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PREFAZIONE 


Dopo  aver  di  già  modificato,  nella  mia 
quarta  edizione , la  prima  parte  del  titolo 
di  quest'  opera  , nel  sostituire  alla  parola 
Elementi,  quelle  di  Corso  elementare , io 
oggidì  mi  determino,  per  appagare  le  nu- 
merose osservazioni  che  mi  sono  state  fatte 
a tal  riguardo  , a sopprimere  interamente 
questa  parte  del  titolo,  onde  formare  titolo 
principale  ed  unico  sotto  questo  titolo:  Spie- 
gazione teorico-pratica  del  Codice  Napo- 
leone. 

Dopo  due  o tre  anni  che  P opera  si  è 
sparsa  in  più  Scuole  e nel  Foro,  ch’è  più 
spesso  citato  innanzi  a’  tribunali,  anche  in- 
nanzi la  Corte  di  cassazione,  sia  dagli  av- 
vocati , sia  anche  da’  magistrati  del  pub- 
blico ministero  , da  parecchi  uomini  dotti 
mi  hanno  spesse  fiate  fatto  osservare  clic 
le  parole  elementi  o elementare,  general- 
mente prese  in  un  senso  diverso  e molto 
meno  elevato  di  quello  clic  io  ho  creduto 
rimpiazzare , divennero  un  errore  , c che 
anche  l'impegno  della  scienza  ne  chiedeva 
la  soppressione,  lo  ho  dovuto  arrendermi 
a queste  ragioni. 

Del  resto,  nel  sopprimere  le  parole,  io 
non  ho  avuta  cosa  alcuna  a cambiare  nel 
prosieguo  del  libro,  rimanendo  sempre  libro 
elementare,  dal  momento  che  si  estenderà 
questa  espressione  nel  senso  che  io  gli  ho 
attribuito  , e che  quivi  io  spiego  , egual- 
mente per  come  l’avea  eseguito  nelle  pre- 
cedenti edizioni. 

Per  certo  o la  parola  clementi  non  ha  si- 
gnificato , o pure  indica  i principi  di  una 
cosa,  le  sue  parti  prime,  essenziali,  costi- 
tutive. Gli  elementi  di  una  scienza  sono  le 
idee  madri,  i principi  fondamentali  di  siiTatla 
scienza.  L’opera  elementare  è quella,  che  sul 
terreno  delle  intelligenze,  pone  in  atto  i primi 
lavori  dell'  edilizio  scientifico  da  innalzare; 
è dessa  che  deve  scavare  il  suolo,  porre  so- 


lidamente le  basi,  congiungere  fortemente 
le  parli,  fare  infine  tutto  ciò  che  forma  Io 
edilìzio;  nel  rimanente,  tutti  gli  svariati  la- 
vori diretti  a procurare  l’agio,  la  bellezza 
c lo  stesso  lusso  escono  da'  suoi  confini. 

Due  differenze  insomma  hannovi  ad  es- 
sere fra  un  libro  elementare  ed  un'opera  di 
polso,  per  la  prima  delle  quali  l’autore  ele- 
mentare ha  una  fatica  di  meno,  ma  una  di 
più  per  la  seconda. 

La  prima  differenza  consiste  in  quanto  il 
libro  elementare  non  circonderà  I’  esposi- 
zione di  un  principio  di  tante  circostanze  sto- 
riche , filosofiche  ed  altre  ; non  si  eleverà 
molto  nelle  indagini  delia  sua  origine  c filia- 
zione; nè  molto  discenderà  nel  dedurne  le 
conseguenze,  che  non  è suo  officio  di,  svol- 
gere insino  ai  più  minuti  particolari.  Equc- 
questa  appunto  la  fatica  di  meno. 

Ma  nello  sporre  i principi,  ed  è questa 
la  seconda  differenza,  quanto  minuta  cura 
non  deve  usare  per  farli  agevoli  a compren- 
dersi c profondamente  imprimerli  nella  men- 
te! Questi  principi,  che  l'opera  di  polso  si 
contenterà  spesso  d’indicare  come  punti  già 
noti,  con  quale  attenzione  non  deve  metterli 
in  chiaro  il  libro  elementare  ! Con  quanta  as- 
siduità non  deve  combattere  tutte  le  proposi- 
zioni che  hanno  cercato  attentare  ad  alcuno 
di  questi  elementi,  ad  alcuna  di  queste  basi 
della  scienza!  Come  non  dee  mostrare  questi 
principi  sotto  tutti  i loro  aspetti,  precisare 
tutti  i loro  caratteri , analizzare  la  loro  fiso- 
nomia,  perchè  dappertutto  e sempre  sian  po- 
scia ravvisati,  in  qualunque  circostanza  e sot- 
to qualunque  forma  si  possano  presentare  ! 
Ed  è questa  la  fatica  di  più. 

La  qual  fatica  sarà  lunga  ; perciocché  bi- 
sognerà talvolta  una  intera  pagina  per  far 
ben  comprendere  l’errore  presentato  in  un 
solo  rigo,  ed  un’  altra  in  seguito  per  confu- 
tarlo. 
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nissimo  i principi  eie  loro  conseguenze;  ma 
non  si  saprà  in  qual  luogo  siffatti  principi  e 
siffatte  conseguenze  sono  scritte  nel  testo  , 
nè  anche  se  vi  sono  scritte.  Cioè  , in  poche 
parole  , si  saprà  lutto  , ed  intanto  si  durerà 
fatica  per  dimostrare  qualsivoglia  cosa  anche 
col  codice  alla  maHO.  L'esperienza  tuttodì  di- 
mostra la  verità  di  queste  asserzioni,  che  d’al- 
tronde a priori  il  ragionamento  fa  sufficien- 
temente comprendere. 

Per  l' opposto  nel  metodo  esegetico  stret- 
tamente si  segue  il  testo;  ogni  articolo  viene 
scompartito,  a cagion  di  spiegarlo  frase  per 
frase,  parola  per  parola;  viene  precisato  per 
ciò  che  precede  e quel  che  segue  il  senso  ed 
anche  il  valore  di  ciascheduna  proposizione, 
di  ogni  termine,  c se  ne  fa  osservare  la  esat- 
tezza o la  inesattezza,  l'utilità  o l'inutilità; 
poi,  quando  in  sè  stesso  si  è compreso  questo 
articolo,  se  ne  studia  l'armonia  o la  discor- 
danza con  gli  altri  che  vi  si  riferiscono,  dc- 
duccndonc  le  conseguenze,  designandone  le 
lacune. 

Allorché  si  è in  siffatto  modo  proceduto 
in  compagnia  del  legislatore,  e che  si  c se- 
guito lo  stesso  dappertutto  ed  in  ogni  suo 
passo,  anche  quando  abbia  preso  una  falsa 
via,  allora  soltanto  si  può  sperare  di  aver 
ben  compreso  il  suo  pensiero:  indi  in  sif- 
fatto modo  non  è più  soltanto  il  risultato 
del  codice,  sì  bene  è il  codice  stesso  che 
si  studia  e che  familiare  si  rende. 

Pur  tuttavia,  per  quanto  certo  mi  sembri 
l’eccellenza  del  metodo  esegetico,  non  credo 
che  solo  basti  per  menare  ad  apprendere 
perfettamente.  Ciascun  de’  due  melodi  ha, 
come  tulle  le  cose  umane,  il  suo  buono 

cd  il  suo  cattivo  lato Nello  studio  del 

diritto,  come  in  quello  delle  altre  branche 
delle  nostre  conoscenze,  l'uomo,  quando 
anche  non  se  ne  accorge,  non  perviene  giam- 
mai a comprendere  perfettamente,  se  non 
per  la  duplice  operazione  dell'analisi,  che 
divide  l’oggetto  per  esaminarlo  separata- 
mente  in  ciascuna  delle  sue  parti,  e della 
sintesi,  che  riunisce  queste  parti  divise  per 
formarne  un  tutto  logicamente  coordinato 
e ridotto  ad  un  quadro  conciso,  che  la  mente 
possa  facilmente  abbracciare. 

Per  siffatte  ragioni,  dopo  di  avere  ana- 


lizzato le  diverse  disposizioni  di  un  titolo 
con  un  comcnto  (clic  è per  sè  stesso  l’ap- 
plicazione di  un  trattato  già  concepito)  ho 
stimato  necessario  di  sintetizzarlo  col  me- 
todo dommatico  ne'  reassunti,  di  cui  ho  di 
sopra  parlato,  e l'insieme  de’  quali  forma 
quasi  una  seconda  opera  nella  prima. 

Così  esposti  i caratteri  del  libro,  dicia- 
mo la  intera  verità  su  i motivi  che  ne  spin- 
sero. 

Lo  stalo  delle  opere,  anche  le  più  rino- 
male, dedicate  alla  interpretazione  del  co- 
dice civile, mi  parve  poco  soddisfacente;  avea 
creduto  trovarvi  spesso  mancanza  di  meto- 
do , cd  anche  mancanza  di  ragionamento, 
non  che  tutte. le  conseguenze  clic  derivano 
da  questi  due  capitali  difetti. 

Così,  c per  non  parlare  che  della  man- 
canza di  ragionamento  (che  d’altronde  ba- 
sta per  far  prevedere  quella  del  metodo), 
in  uno  dei  nostri  autori , c , notisi  bene, 
di  coloro  che  si  chiamano  maestri  della  scien- 
za , leggevasi , che  di  due  fratelli  gemelli 
non  egualmente  robusti,  rimasti  vittima  di 
uno  stesso  avvenimento,  senza  che  si  sap- 
pia chi  di  essi  sia  sopravvivuto  all'altro,  i 
tribunali,  dato  il  tal  caso,  debbono  dichia- 
rare di  essere  perito  il  primo , colui  che 
era  il  più  robusto , precisamente  perchè 
era  il  più  forte  (V.  il  t.  Ili,  art.  122  (643) 
n.  IV,  in  fine)]  in  un  altro  caso,  che  l'ordi- 
namento adottato  dai  compilatori  del  codice 
pel  trattato  delle  obbligazioni,  e che  cer- 
tamente offre  alla  rinfusa  le  più  strane  idee, 
incoerenti,  contraddittorie,  presenta  «n  or- 
dine perfettamente  melodico  e razionale 
(t.  IV,  osservazioni  preliminari  del  tit.  Ili, 
n.  Ili);  in  questo  che  una  proprietà  esiste 
sempre  in  natura  in  un  patrimonio,  quando 
è alienata  c trovasi  rimpiazzata  da  denaro  o 
da  lull'altra  proprietà  (tit.  HI,  art.  141  (610) 
n.  V e XI);  in  quclfallro,  clic  un  atto  rigo- 
rosamente nullo,  cioè  legalmente  inesistente, 
è la  medesima  cosa  che  un  atto  aniudla- 
bile,  cioè  macchiato  di  un  vizio,  che  per- 
mette di  farlo  mettere  nel  nulla (t.  I,  cap.  IV 
del  titolo  del  matrimonio , n.  I e III)  ; i 
più  insegnavano  che  se  il  testamento  di 
colui  che  è colpito  da  morte  civile  (cioè 
dalla  privazione  del  godimento  de’  diritti 
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civili)  è nullo,  mentre  quello  di  una  per- 
sona realmente  defunta  è valido,  ciò  av- 
viene perchè  l'individuo  colpito  dalla  morte 
civile  è incapace  (mentre  quegli  eh' è un 
cadavere  apparentemente  conserva  la  sua 
capacità!);  se  ne  dava  per  ragione,  in  la- 
tino, che  momentum  morlis  momento  v itae 
adnumeratur  (t.I,  art.  2»  (I),  n.  XI).  Così 
era  cosa  assodata  c seriamente  spiegata  , 
che  il  cadarere  che  si  porla  al  cimitero  è 
tuttora  capace  di  un  altro  dritto,  del  quale 
più  non  fruiscono  i condannali  ai  lavori  for- 
zati o alla  deportazione  ; imperciocché  il 
primo  istante  della  morte  tocca  l'ultimo 
momento  della  vita!  Ciò  valeva  lo  stesso 
di  quello  che  diceva  il  medico  di  Molière, 
il  quale  spiegava  il  mutismo  di  una  giovane 
per  causa  ossabundus  nequcis  nequer  po- 
larinus  qitipsa  milite  : ovvero  il  fisico  di 
un  tempo,  il  quale  spiegava  che  se  l'acqua 
sale  nelle  pompe  sino  a 32  piedi,  egli  è 
perchè  la  natura  abbono  il  vólo  sino  a 32 
piedi.  Era  peggio  ancora;  perciocché  l’os- 
sabundus  nequeis  e il  preteso  ahborrimento 
del  vóto  erano  delle  parole  vuote  di  signi- 
ficato tendenti  a spiegare  almeno  cose  sen- 
sate, mentre  che  il  momentum  morlis  era 
una  frase  vuota  di  senso  tendente  a spie- 
gare un  contro-senso. 

Certamente  quando  si  vedono  i commen- 
tatori insegnare  che  taluni  condannati  hanno 
minore  capacità  di  un  morto,  quando  ve- 
donsi  riprodurre  di  libro  in  libro  idee  co- 
tanto contrarie  alla  più  volgare  ragione,  si 
comprende  appieno  a qual  punto  i nostri 
interpreti  si  lasciavano  guidare  dall’  abitu- 
dine di  accettare  le  idee  ricevute,  dnll'au- 
torità  della  tradizione,  in  somma  dalla  ro- 
tina.  Del  pari,  e lo  si  può  congetturare  da 
questo  solo  esempio,  quante  inesattezze  am- 
massale le  unc  sulle  altre,  quante  disser- 
tazioni nelle  quali  l'autore,  lungi  di  poter 
essere  compreso,  non  sempre  avrà  compreso 
se  stesso  ; quanti  punti  su  i quali  si  cre- 
deva aver  tutto  provato  quando  si  era  ci- 
tata una  frase  del  digesto  o dei  codice  giu- 
stinianeo; quante  contraddizioni,  anche  su 

(I)  U’art  25  del  Codice  civile  francese  è trasfuso 


i principi  fondamentali,  sulle  prime  basi 
della  scienza!  Precisiamo  ciò,  allegando  qui 
un  fatto  degno  di  osservazione.  Nell’opera 
dello  scrittore  più  rinomato  fra  tutti,  il  Toul- 
lier,  ed  in  quella  parte  stessa  del  suo  la- 
voro che  ha  formato  l'intiera  sua  gloria,  le 
obbligazioni,  il  solo  capitolo  della  pruova 
contiene  tante  inesattezze , che  un  onore- 
vole professore  di  Parigi,  il  sig.  Bonnier, 
ha  creduto  spcdientc  di  scrivere  una  nota 
(p.  535)  espressamente  per  iscusarsi  di  cri- 
ticare sì  spesso  Toullier,  c per  far  compren- 
dere che  ciò  non  faceva  per  ispirilo  di  de- 
nigrazione, ma  sì  bene  per  la  necessità  di 
ristabilire  i principi. 

Del  resto  non  si  abbia  a credere  che  la 
accusa  che  qui  dirigiamo,  quantunque  con 
prove  alla  mano,  contro  uomini  giustamente 
celebri,  sia  nel  nostro  pensiero  l’equivalente 
di  una  dichiarazione  (l'incapacità.  Al  con- 
trario sappiamo  che  la  maggior  parte  di 
questi  uomini  furono  giureconsulti  di  me- 
rito eminente,  non  fosse  per  altro  che  per 
la  loro  scienza.  Ma  ogni  cosa  umana  ha  il 
suo  lato  debole;  ogni  medaglia  ha  il  suo 
rovescio;  più  l’uomo  arricchisce  la  sua  me- 
moria, più  corre  rischio  di  veder  scemare 
le  forze  della  sua  intelligenza;  e la  sover- 
chia scienza  talvolta  istupidisce  (abèlit)  , 
giusta  l’espressione  di  Pascal...  Eruditi,  ed 
anche  uomini  di  merito  erano  i Portalis , 
i Malcvillc,  i Tronchet,  i Berlier,  tutti  questi 
giureconsulti  consumati  che  discutevano  il 
nostro  codice  civile  nel  Consiglio  di  Stato; 
e non  pertanto  ivi  si  vedeva  un  giovane  di 
trent'  anni  rimproverarli  che  loro  mancas- 
sero talvolta  le  più  semplici  idee,  ed  affa- 
ticarsi per  far  loro  comprendere,  per  esem- 
pio , che  non  può  essere  legalmente  qui- 
slione  di  annullare  un  matrimonio  che  le- 
galmente non  esiste.  Questi  uomini  vera- 
mente illustri , orano  intanto  giunti , mal- 
grado tutto  il  loro  merito,  a non  compren- 
dere che  non  si  può  punto  annientare  il 
nulla,  distruggere  quello  che  non  è,  demo- 
lire l'edificio  che  non  è ancora  costruito! 
Tanto  è grande  l'influenza  delle  idee  rice- 

ncll'irt  16  dette  nostre  leggi  penali  [Gli  Editare]. 
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rute,  de’  pregiudizi  di  ogni  genere,  di  prin- 
cipi di  pura  convenzione,  ai  quali  lo  spi- 
rito sembra  attenersi  tanto  più  quanto  più 
ha  penalo  ad  appropriarseli:  tanto  è funesto 
l’esagerato  rispetto  dell'autorità;  tanto  è vero 
che  la  scienza  può  istupidire....  Forse  per 
essere  stati  meno  eruditi  de’  nostri  antenati, 
abbiamo  più  facilmente  evitato  lo  scoglio. 

Clic  clic  ne  sia  noi  intraprendemmo  il 
presente  lavoro  alUu  di  sostituire  precisa- 
mente il  ragionamento  all'autorità  delle  tra- 
dizioni, per  rimpiazzare  le  idee  di  conven- 
zione con  le  idee  logicamente  valutate , e 
per  rivendicare  alla  dottrina  scritta  il  pieno 
ed  intero  esercizio  del  dritto  di  libera  di- 
samina e di  franca  discussione.  Dicevamo 
sin  d'allora  sommessamente  ciò  clic  poscia 
ad  alla  voce  abbiamo  ripetuto:  «Cessiamo 
di  credere  più  clic  sufficienti  e quasi  per- 
fette le  opere  clic  spesso  la  natura  stessa 
delle  cose  ha  impedito  di  essere  esatte;  ces- 
siamo di  confondere  il  merito  degli  autori 
(che  deve  valutarsi  solo  relatuamente  alle 
circostanze  nelle  quali  hanno  scritto)  col  me- 
rito intrinseco  delle  loro  opere  (clic  deve 
assolutamente  valutarsi),  religiosamente  con- 
servandone alle  persone  la  reputazione,  la 
gloria  che  esse  hanno  giustamente  acquistata; 
non  diamo  alle  dottrine  un  valore  che  non 
hanno,  c che  non  possono  mai  avere;  mo- 
striamoci forti  c virili  abbastanza  per  far  loro 
sentire  a vicenda  una  critica  seria  ed  indi- 
pendente (Rie.  di  legista:.,  t.  I del  1 840, 
p.  302).» 

Tal  dritto  di  disamina  c di  discussione, 
per  la  privazione  del  quale  l'umano  intel- 
letto cadrebbe  nel  grado  delle  macchine  di 
riproduzione,  era,  è mestieri  il  dirlo,  stra- 
namente compreso  e messo  in  pratica.  Di- 
menticando che  una  ed  assoluta  è la  verità, 
che  l’errore  sin  dal  principio  dev'essere  com- 
battuto senza  riguardo  a persone,  senza  pre- 
occupazione de’  titoli  c qualità  di  colui  che 
)' annunziò,  c clic  se  in  ogni  caso  si  può 
fare  qualche  differenza,  la  più  energica  con- 
futazione potrà  dirigersi  precisamente  con- 
tro coloro  che  sono  più  in  alto  collocati; 
imperciocché  ivi  l’errore  è più  potente,  e 
più  che  altrove  contagioso;  in  generale  si 
era  a tal  punto  pervenuti,  che , lungi  dal 
Marcioé,  col.  I. 


sacrificare  i nomi  propri  all’  interesse  del 
vero,  di  buon  grado  il  vero  immolavasi  al- 
l’interesse de’  nomi  propri;  c qualche  pro- 
posizione, clic  francamente  sarebbesi  dichia- 
rata assurda,  se  fosse  venuta  da  un  uomo 
oscuro,  passava  rispettata  e quasi  trionfante 
sotto  l’egida  di  una  grande  reputazione.  Così 
più  d’uno  si  è scandalizzato  quando  ha  visto 
arditamente  dirigere  la  nostra  critica  tanto 
contro  l' opera  di  Toullier , che  contro  le 
opere  di  altri. 

Del  rimanente  il  contrasto  fra  il  sistema 
che  abbiamo  voluto  rovesciare  e quello  che 
ci  siamo  sforzali  di  seguire  ha  vivamente 
colpito  gli  spiriti , sia  nel  foro  , sia  nella 
scuola. 

.Non  si  potrebbe  dunque  rivocare  in  dub- 
bio la  realtà  di  questa  rotino  , alla  quale 
ci  siamo  provati  di  sostituire  uno  studio  ra- 
gionato c sentito  delle  convinzioni  ottenute 
coH’altenla  ricerca  della  volontà  legislativa. 

Inoltre  non  abbiamo  indicato  questa  ro- 
lina,  che  nella  dottrina  scritta,  nelle  opere 
pubblicate  sul  Codice.  Riguardo  all'insegna- 
mento orale  delle  cattedre,  sul  bel  princi- 
pio non  avevamo  ad  occuparcene;  e d’al- 
tronde era  lontano  dal  meritare  lo  stesso 
rimprovero.  Se  molli  professori , anche  i 
più  coscienziosi,  i più  giustamente  onorati, 
non  hanno  saputo  emanciparsi  da  questa 
esagerata  sottomessione  alla  tradizione,  da 
questo  rispetto  per  l’autorità  spinto  sino  al 
feticismo,  ve  n'ha  fortunatamente  altri,  i 
quali  da  lunga  stagione  camminano  per  la 
opposta  via  ; e per  non  parlare  che  della 
scuola  di  Parigi,  già  si  conosce  nello  stu- 
dio del  Codice  civile  quanta  franchezza  di 
discussione,  indipendenza  di  esame  e viva 
critica  raltrovasi  ne’  corsi  di  Bugne!,  Oudol 
e Valelte. 

Or  si  conosce  tutto  il  nostro  pensiero  ; 
si  sa  in  che  noi  crediamo  di  aver  fatto  un 
libro  veramente  utile. 

Per  certo  non  abbiamo  sognato  di  rim- 
piazzare con  la  nostra  pubblicazione  le  eru- 
dite opere  de’  Merlin,  de’  Toullier,  de’  Prou- 
dtion,  de’  Duranton;  imperciocché  un  libro 
non  può  essere  uua  biblioteca.  Ma  abbiamo 
stimato  che  il  nostro  libro,  sufficiente  per 
sé  solo  in  alcuni  casi,  avrebbe  d'altronde 

2 


Digitized  by  Google 


<0  rntFUiosE 


il  vantaggio  di  dirigere  nello  studio  degli 
altri;  studio  più  diflicile,  c sopra  tutto  più  sca- 
broso, che  non  lo  si  crede  comunemente. 

Nè  mollo  meno  ci  siamo  immaginati  che 
questo  libro  renderebbe,  inutile  ne’  giovani 
l’assiduità  ai  corsi  delle  cattedre;  poiché  la 
parola  parlata,  per  far  comprendere  , per 
colpire  lo  spirito,  c facilitare  la  intelligenza 
delle  cose,  olire  mezzi  di  die  non  dispone 
la  parola  scritta.  Qual  libro,  per  quanto  scru- 
polosamente accurata  ne  possa  essere  la 
composizione,  per  quanto  perfetto  si  possa 
immaginarlo,  sarà  mai,  come  mezzo  di  ap- 
prendere, rcquivalenle  di  un  corso  cosi  bello 
per  metodo  e chiarezza,  cosi  mirabilmente 
intelligibile  , anche  su  i punti  più  ardui , 
che  quello  di  Bugne!?  Ma  ciascuna  cosa  ha 
la  sua  propria  utilità:  accanto  alla  parola 
parlala  abbisogna  la  scritta  ; ed  a coloro 
che  assistono  a buoni  corsi  bisognano  ezian- 
dio buoni  libri.  Ora  noi  abbiamo  stimato 
che  il  nostro  potrebbe  meritare  silTatla  qua- 
lifica, c fummo  felici  il  giorno  clic  leggem- 
mo in  una  critica,  quantunque  poco  severa 
(in  quella  di  Dalloz),  che  l’opera  nostra  sa- 
rebbe utilissima  per  lo  insegnamento. 

Finalmente  per  certo  non  pensammo,  seb- 
bene un  altro  critico  (Duvergicr)  ci  avesse 
rimproveralo  di  aver  raggiunto  questo  scopo 
(ciò  clic  per  altro,  a mo’  nostro  di  vedere, 
sarebbe  un  merito  grandissimo),  di  presen- 
tare per  ciascuna  specie  buoni  modelli  di 
aringhe  già  falle  e di  sentenze  già  redalle; 
imperciocché,  messa  pure  da  banda  ogni 
altra  considerazione,  l'estensione  di  un  li- 
bro di  sette  volumi  non  sarebbe  stata  suf- 
ficiente a tal  uopo,  tanto  più  che  secondo 
l’avviso  dello  stesso  critico,  l’opera  ha  sa- 
puto conservare  il  proprio  luogo  alle  idee 
astratte  ed  ai  principi  generali.  Ma  dopo  di 


Come  naturale  prosieguo  della  nostra  pre- 
fazione poniamo  in  questo  luogo  le  osservazio- 
ni che  le  nostre  precedenti  edizioni  nel  corpo 
del  libro  presentavano  sull’opera  di  Toullier. 

Eccellente  è l’opera  di  Toullier , come 
dicemmo,  c supcriore  ai  nostri  elogi;  ma, 
egli  stesso  è clic  ce  ’1  dice,  non  bisogna 
mai  giurare  sulla  parola  del  maestro,  chiun- 
que egli  sia.  Errare  humanum  est  : ed 


esserci  studiati  di  dare  a queste  idee  astratte 
ed  alla  teorica  più  esattezza,  pcrcisionc  c 
lume  di  quanto  sinora  non  si  era  fatto,  ab- 
biamo creduto  clic  bisognava  procedere  an- 
cora più  innanzi,  cioè  preparare  c facilitare 
anche  l’applicazione  di  queste  idee,  occu- 
pandoci altresì  meglio  di  quanto  non  si  era 
fatto  sinora  della  pratica. 

Certamente  se  i due  onorevoli  critici  non 
s’ingannano  ; se  da  una  parte  è vero  che 
il  libro  ampiamente  satisfaccia  ai  bisogni 
della  pratica  , c dall’altra  le  sue  teoriche 
siano  di  natura  tale  da  renderlo  utilissimo 
per  l'insegnamento;  avrà  molto  felicemente 
raggiunto  il  suo  scopo,  c sarà  facile  spie- 
garne il  successo. 

Checché  ne  sia,  noi  qui  dobbiamo  ma- 
nifestare la  sentita  nostra  riconoscenza  per 
le  testimonianze  di  simpatia  clic  da  ogni 
parte  ci  pervengono.  Noi  sentiamo  di  averla 
meritala;  imperciocché  sarebbesi  potuto  in 
altri  trovare  scienza  ed  ingegno  maggiore, 
ma  giammai  ardore  più  grande  per  essere 
utile,  più  grande  zelo  per  agevolare  lo  stu- 
dio , maggiore  devozione  per  lo  propaga- 
mento del  vero. 

Possa  questa  ricompensa,  la  più  bella  per 
l’uomo  che  scutc,  non  mancarci  per  l’av- 
venire ; possa  continuarci  a sostenere  nel 
mezzo  delle  pene,  degli  ostacoli,  delle  ri- 
valità suscitateci,  e che  ci  saranno  susci- 
tate da  fallite  idee  mercantili  per  un  lato, 
da  vanità  individuali  irritate  per  un  altro; 
possa  sempre  discernere  l’opera  dettata  ve- 
ramente dall’amore  della  scienza  c da  un 
vivo  affetto  per  l'interesse  generale,  da  quella 
che  non  debbe  la  luce  che  all’interesse  per- 
sonale del  suo  autore  e ad  un  sentimento 
di  egoismo:  e ciò  per  fare  a ciascuna  di 
esse  diversa  accoglienza. 


altronde  Toullier  trovnvasi  in  particolari  cir- 
costanze, che  dovevano  essere  per  lui  cause 
inevitabili  di  errore. 

Dottore  dell’antica  scuola;  professore  di- 
stinto della  Facoltà  di  Rennes  prima  della 
rivoluzione  del  1789  ; nudrilo  più  che  di 
altro  del  diritto  romano,  oggetto  di  sua  pre- 
dilezione, di  cui  vivamente  anelava  la  cat- 
tedra, quando  alla  riapertura  delle  Facoltà 
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ollenne  quella  del  Codice  civile;  intorno  al- 
l’età di  sessant  anni,  allorché  questo  Codice 
venne  a regolare  la  Francia , era  per  lui 
impossibil  cosa,  anzi  sovrumana , di  fami- 
liarizzarsi ad  un  tratto  con  le  novelle  idee, 
clic  lo  stesso  consacrava;  fortemente  imbe- 
vuto degli  antichi  principi,  nella  meditazione 
de’  quali  aveva  passata  la  sua  vita,  egli  nou 
seppe,  nè,  a dir  vero,  potè  spacciarsene, 
per  piegarsi  di  botto  allo  spirito  della  no- 
vella legge.  Se  ne  ha  notevolissima  pruova, 
c chiara  abbastanza,  paragonando  le  varie 
parti  dell’opera  sua. 

Ne’  due  primi  volumi  ci  tratta  delle  per- 
sone; sovente  i nostri  legislatori  in  tal  ma- 
teria sonosi  messi  in  opposizione  del  pas- 
sato; del  pari  Touilicr  in  ciò  non  è quello 
che  nel  prosieguo  si  mostra,  e specialmente 
nella  materia  della  morte  civile  e nel  titolo 
dell’assenza:  quivi  i redattori  meno  bau  tolto 
a prestanza,  c più  spesso  lian  dovuto  creare; 
c però  veramente  debole  si  mostra  Toullier, 
non  clic  di  molto  incompiuto.  Solo  nel  terzo 
volume,  dove  tratta  delle  cose,  comincia 
realmente  a meritare  la  sua  celebrità.  Nel 
quarto,  al  titolo  delle  successioni,  l’antica 
giurisprudenza  è abbandonata;  del  pari  Toul- 
lier,  secondando  il  voto  di  Cliabot,  il  quale 
temeva  la  concorrenza  pel  suo  commenta- 
rio, ricade  un  poco  per  non  sì  rialzare  de- 
gnamente che  al  sesto  volume,  nel  trattato 
delle  obbligazioni,  nel  quale  i nostri  redat- 
tori altro  non  aveano  fatto  che  disporre  in 
articoli  numerati  i paragrafi  di  Polliicr;  ed 
ivi  ancora  Toullier  diviene  ammirevole,  e 
fa  un  capo-lavoro.  Si  vegga  come  procede 
spedito!  Sci  volumi  appena  gli  bastano  per 
meno  ili  300  articoli;  mentre  clic  al  libro 
delle  persone  gli  erano  stali  sullicienli  due 
volumi  per  più  di  S00.  Molto  signiticante 
di  per  se  sola  è siffatta  circostanza,  comun- 
que tutta  materiale. 

Questa  nota,  che  avevamo  credulo  dovere 
di  coscienza  porre  innanzi  ai  nostro  libro, 
ha  scandalezzalo  più  d’uno.  Combattere  ad 
ogni  passo  Duranlon  era  pure  comportabile: 
ma  portare  la  mano  fin  sull'opera  di  Toul- 
lier, del  principe  della  scienza,  era  a ve- 
der loro,  quasi  un'empietà. 

A questi  uomini,  che  non  comprendono 


al  contrario  l’empietà  consistere  nel  prefe- 
rire il  rispetto  de’  nomi  propri  a quello  della 
verità,  che  non  s’avveggono  essere  un  in- 
sulto per  l’illustre  professore  di  Renncs  esen- 
tarlo dalla  critica:  che  quanto  più  uu  au- 
tore è venuto  in  fama  più  fa  mestieri  com- 
battere i suoi  errori:  e che  se  Toullier  fosse 
ancora  vivo,  col  suo  carattere  sì  leale  e sì 
amante  del  vero,  sarebbe  certamente  il  primo 
a rigettare  tutte  le  false  dottrine  che  gli  ver- 
rebbero additate;  a siffatti  uomini  nulla  ab- 
biamo a rispondere. 

Però  allato,  o meglio  al  di  sopra  di  que- 
sti uomini,  se  n’è  trovato  uno  clic , natu- 
rale difensore  di  Toullier,  e quasi  suo  rap- 
presentante, Ila  dovuto  pronunziarsi  sulla  no- 
stra critica.  Or  questi , comunque  avesse 
compreso  il  dritto  , o piuttosto  il  dovere 
dell’esame  che  avevamo  intrapreso,  ha  cre- 
duto che  era  un  poco  ingiusto.  Abhiam  de- 
bito di  rispondere  a questo  onorevole  giu- 
reconsulto, e per  rispetto  di  lui  stesso,  c 
nell’interesse  del  vero. 

Incaricato  dallo  stesso  Touilicr  di  con- 
tinuare la  sua  opera,  il  Duvcrgicr  ha  do- 
vuto risentirsi  più  d’ogni  altro  della  surri- 
ferita nota,  alla  quale  era  più  d'ogni  altro 
in  grado  di  rispondere.  I)i  falli  in  un  reso- 
conto che  il  continuatore  ha  dato  del  no- 
stro libro  (conto  senza  dubbio  troppo  indul- 
gentemente rcnduto,  poiché , distinguendo 
tre  classi  di  scrittori,  ha  messo  noi  nella 
prima  , accanto  a coloro  che  hanno  forza 
ed  ingegno,  che  offrono  una  vera  scientifica 
importanza,  e de’  quali  il  solo  nome  forma 
autorità)  si  legge  il  seguente  paragrafo: 

« Il  Marcadé  mettesi  sovente  in  opposi- 
» «ione  con  Toullier;  e,  a mio  parere,  non 
« gli  rende  completamente  giustizia.  Egli 
a pretende  che  se  il  medesimo  è da  animi- 
li rarsi  nel  trattalo  delle  obbligazioni,  sia  poi 
» veramente  debole  ed  incompiuto  in  quello 
a che  scrisse  sulle  persone.  Non  comprendo 
» affatto  come  uno  che  l’abbia  letto  si  espri- 
» ma  in  tal  guisa;  non  fosse  altro  che  per 
» lo  stile,  che  tanto  bene  ci  ricordo  quello 
» de’  nostri  grandi  autori , T intera  opera 
» meriterebbe  T epiteto  dato  ad  una  sola 
» parte  (Gazzella  de’  tribunali , 1 9 Gito- 
li bre  1844).» 


y 


12  PREFAZIONE 


Dal  canto  nostro,  dobbiam  confessarlo, 
non  comprendiamo  una  simile  risposta;  e 
vi  scorciamo  meno  una  difesa,  che  una  in- 
diretta dichiarazione  dell'esattezza  del  giu- 
dizio che  abbiamo  stimato  di  dover  portare. 
Imperciocché  non  é lo  stile,  è l’insieme  dei 
pensieri  clic  fa  la  forza  o la  debolezza,  la 
ricchezza  o la  povertà  di  un  trattato  di  di- 
ritto; non  per  lo  stile,  ma  pel  pensiero, 
grandi  sono  reputali  gli  autori;  e,  suppo- 
nendo clic  il  contrario  possa  aver  luogo  in  let- 
teratura (la  quale  non  è certo  nostra  opinione, 
poiché  in  questa  ancora  la  potenza  e la  giu- 
stezza del  pensiero  traggon  seco  la  gran- 
dezza c la  bellezza  dell'espressione),  nelle 
scienze  ciò  sarebbe  al  lutto  impossibile... 
K non  è forse  perchè  il  Duvcrgicr  ha  sen- 
tilo come  noi  la  insufficienza  de'  primi  vo- 
lumi del  suo  illustre  predecessore,  che  trovò 
necessario  di  darne  nel  1811  una  novella 
edizione,  clic,  secondo  lo  stesso  suo  titolo, 
è da  lui  continuata  c completala  col  mezzo 
di  note,  che  debbono  correggerne  gli  er- 
rori, e colmarne  le  lacune?... Il  pubblico 
giudicherà  se  questo  scopo  sia  stato  rag- 
giunto. Ha  checché  ne  sia  , non  si  verrà 
più  a rimprocciarne  di  aver  profanata  l'arca 
santa  ora  che  lo  stesso  onorevole  mandatario 
di  Toullicr  ha  creduto  dover  mettere  la  mano 
sull’opera  che  pareva  proibito  di  toccare. 

Per  mala  fortuna  non  è questo  tutto  quello 
che  avevamo  a dire;  c ci  resta  a fare  in 
questo  luogo  una  confessione,  che  oggi  ci 
costa  poco;  imperciocché  di  già  altrove  la 
rendemmo  di  pubblica  ragione  (Rivista  di 
legislazione,  t.  I del  181(i,  p.  285). 

Sulle  prime  avremmo  voluto  risparmiarci 
una  tal  confessione  ; ma  di  poi  ci  siamo 
persuasi,  che  il  primo  dovere  di  uno  scrit- 
tore è di  far  nota  a tutti  la  verità  che  crede 
aver  trovata,  c che  l’uomo  coscienzioso  deve 
sempre  seguire  la  bella  ed  antica  massima — 
fa  ciò  che  deci,  ne  attenga  quel  che  può. 
Abbiamo  dunque  osato  dire,  e qui  lo  ripe- 
tiamo, clic  anche  nel  suo  trattato  delle  obbli- 
gazioni , si  vantalo  c si  celebre , Toullier 
non  sia  tanto  ammirevole,  quanto  pare  che 
generalmente  si  creda,  c si  era  da  noi  stessi 
creduto  sino  a clic  ci  limitammo  a leggere 


soltanto,  invece  di  meditare  questa  parte 
del  suo  lavoro.  Quindi  a misura  che  più  at- 
tentamente abbiamo  dovuto  studiarlo  per  la 
compilazione  del  nostro  commentario  siamo 
rimasti  sorpresi  e dispiaciuti  d' incontrarvi 
tante  c si  profonde  inesattezze. 

In  verità,  molla  scienza,  alti  concepimen- 
ti, larghe  vedute  si  rinvengono  nel  detto 
trattato  delle  obbligazioni,  e noi  ci  reputia- 
mo fortunati  di  poter  dire  che  Toullier  non 
fu  soltanto  uomo  dotto  e d’ingegno,  ma  an- 
cora un  uomo  di  genio.  Però  in  quanto  al  me- 
todo, alla  dirittura  del  giudizio,  all'esattezza 
de'  principi,  ne  manca  altrettanto  quanto  in 
quello  di  Duranton.  Sicché,  dovendo  sce- 
gliere fra  il  piano  incredibilmente  vizioso 
de’  redattori  del  Codice  ed  il  piano  perfet- 
tamente logico  di  Polhicr,  Toullier  cieca- 
mente segue  il  primo,  senza  fare  osserva- 
zione alcuna  che  tendesse  a chiarire  qual- 
cuna delle  molte  false  idee  che  presenta  il 
testo  (V.  le  nostre  osservazioni  preliminari 
sul  titolo  delle  donazioni,  t.I  V (l)).Così  pure, 
non  avendo  compresa  la  tanto  essenziale  di- 
stinzione delleobbligazioni  propriamente  nul- 
le, cioè  inesistenti,  c delle  obbligazioni  sem- 
plicemente annullabili,  egli  intorno  a ciò  suc- 
cessivamente presenta  nel  suo  volume  VI,  tre 
dottrine  contraddittorie  fra  loro,  e delle  quali 
neppure  una  è esatta  (V.t.  IV,  le  osservazioni 
che  precedono  il  nostro  art.  1301  (12S8)  ). 

Per  far  comprendere  sino  a qual  punto 
tali  inesattezze  sono  moltiplicate  basterà  di 
ricordare  clic  Bonnicr , avendo  dovuto  far 
notare  nel  suo  Trattalo  delle  pruote  gli  er- 
rori di  principi  commessi  da  Toullier  nel 
solo  capitolo  della  pruova  nelle  obbligazioni, 
ne  ha  segnato  si  gran  numero,  clic  ha  sti- 
mato necessario  di  scrivere  una  nota(p.  555) 
per  iscusarsi  di  confutarlo  tanto  spesso,  c 
protestare  contro  ogni  sospetto  di  volerlo 
denigrarci... Certamente  neppure  noi  per 
ispirilo  di  denigrazione  consigliamo  ai  gio- 
vani iniziati  nella  scienza  di  non  aprire  il 
libro  di  Toullier,  se  non  con  molta  precau- 
zione, ed  affermiamo  che  possono  leggerlo 
senza  pericolo  soltanto  coloro  clic  sono  ab- 
bastanza forti  per  distinguere  dal  vero  il  fal- 
so, che  vi  si  trova  sì  di  frequente  mescolato. 


(1)  Tomo  II  della  presente  edizione 
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NOZIONI  PRELIMINARI 

SUL  DIRITTO  E LE  LEGGI  IN  GENERALE  E SUL  DIRITTO  FRANCESE 
IN  PARTICOLARE. 
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CAPITOLO  PRIMO 

DEI.  DIRITTO  E DELLE  LEGGI  IN  GENEUALE. 


tona 

I.  Definizione  del  diritto  : — È un'arte  e non 

una  scienza. 

II.  Due  significati  della  parola  diritto. 

III.  Divisione  del  diritto  in  naturale  e po- 

sitivo, giusta  la  sua  origine.  — Il  di- 
ritto naturale  è divino. — Il  diritto  po- 
sitivo è divino  o umano.— -,i<l  una  parte 
del  diritto  naturale  si  dà  il  nome  di 
diritto  delle  genti. — Distinzione  della 
morale  e del  diritto  propriamente  det- 
to.— Teorica  inesatta  di  Giustiniano. 

I. — Chiamasi  diritto  l'insieme,  o meglio 
il  risultamcnlo  generale  delle  disposizioni 
delle  leggi  alle  quali  l'uomo  si  trova  sotto- 
posto. 

Or  queste  leggi  sono  regole  di  condotta 
stabilite  da  un’autorità  competente;  per  mo- 
do clic  lutto  ciò  clic  è conforme  alla  legge 
ò bene,  mentre  quello  clic  se  nc  allontana 
ò male.  Dunque,  quando  si  considera  il  di- 
ritto siccome  oggetto  di  studio,  deve  defi- 
nirsi: l'arte  di  distinguere  il  giusto  dall'in- 
giusto, di  scernere  il  bene  dal  male. 

Diciamo  clic  il  diritto  considerato  come 
oggetto  di  studio  è un'arte,  e non  una  scienza. 


a r i o. 

IV.  Suddivisione  del  diritto  propriamente 

dello  in  diritto  scritto  e diritto  non 
scritto.  — Errore  di  Giustiniano.  — 
Giurisprudenza. 

V.  Divisione  del  diritto,  secondo  il  suo  og- 

getto,in  intemazionale,  pubblico  e pri- 
vato. 

VI.  Le  leggi  sono  imperative  , proibitive  o 

facoltative. — Siffatta  divisione  abbrac- 
cia le  leggi  penali. 

In  fatti  chiamasi  scienza  l’unione  c la  serie 
delle  verità  riguardanti  la  stessa  materia. Tali 
sono  la  teodicea,  che  indica  gli  attributi  di 
Dio  e i rapporti  dell’uomo  con  lui;  la  storia, 
che  con  i suoi  due  accessori,  la  cronologia 
e la  geografia,  presenta  il  quadro  degli  av- 
venimenti passati  con  le  loro  circostanze  di 
tempo  e di  luogo;  la  fisica  c la  chimica, 
che  fanno  conoscere  le  proprietà  che  hanno 
le  sostanze  materiali,  considerandole,  la  pri- 
ma nella  loro  azione  esterna  , la  seconda 
nella  loro  medesima  composizione;  la  geo- 
logia, l 'anatomia,  la  psicologia,  ec. 

Per  l'opposto,  l’arte  è l’unione  ed  il  si- 
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stema  delle  regole  e de’  precetti  che  con- 
ducono ad  un  determinato  line.  Tali  sono 
la  logica,  clic  dà  le  regole  da  scoprire  la 
verità  col  raziocinio:  la  rcttorica,  che  in- 
dica i mezzi  di  persuadere  e convincere  con 
la  parola;  la  scrittura,  la  pittura,  la  mu- 
si ca,  cc.  (I). 

Ma  il  diritto  non  ha  per  oggetto  d’inse- 
gnar delle  verità:  il  suo  studio  non  procura 
al  nostro  spirito  alcuna  scoperta  in  qualsiasi 
parte  della  natura,  o materiale,  o spirituale; 
esso  non  è dunque  una  scienza.  II  diritto 
dà  talune  regole  , presenta  alcuni  precetti 
che  debbono  menar  l’uomo  a.i  uno  scopo, 
clic  è la  pratica  del  bene;  cd  in  conseguenza 
è un’arte. 

Eppcrù  con  ragione  la  legge  romana  di- 
ceva: Jus  est  arsioni  et  acqui:  (Dig.,  lib.  1, 
t.  1,  1,  pr.). 

11. — Taluni  han  creduto  trovare  un  altro 
significato  della  parola  diritto  nelle  espres- 
sioni far  dritto  ad  una  dimanda,  prima  di 
far  dritto.  Questo  è un  errore.  Far  dritto 
e un  gallicismo,  nel  quale  la  parola  dritto 
conserva  il  proprio  significato,  ora  da  noi 
indicalo;  far  drillo  è sinonimo  di  applicare 
il  diritto,  come  a Roma  jus  dicere  signifi- 
cava indicare  i punti  del  dritto,  precisare 
le  disposizioni  di  legge,  clic  sono  applica- 
bili in  una  contestazione. 

E chiaro  ancora  che  la  parola  dritto  non 
si  adopera  in  significato  diverso  da  quello 
di  sopra  cennato , quando,  considerandosi 
il  dritto  non  più  nel  suo  insieme,  ma  nelle 
sue  parti,  sia  in  quanto  alla  sua  origine, 
sia  in  quanto  al  suo  oggetto,  sia  sotto  qua- 
lunque altro  rapporto,  parlasi  di  dritto  na- 
turale, di  dritto  romano  , di  dritto  com- 
merciale, ec.  Il  dritto  naturale,  romano, 
commerciale,  è sempre  il  risullamento  delle 
leggi,  naturali,  romane,  commerciali,  ec. 
La  parola  drillo  è sempre  qui  adoperata  nel 
suo  proprio  significato,  e sarebbe  stato  inu- 
tile intrattenersi  su  queste  osservazioni,  se 
gravi  autori  non  avessero  scritto  il  contrario. 

Fin  qui  adunque  non  abbiamo  che  una 


sola  significazione  della  parola  diritto;  ma 
ve  n’è  una  seconda,  che  deriva  dalla  prima 
per  una  figura  di  parole. 

Applicando  all’efTctto  il  nome  della  causa, 
si  adopera  la  parola  diritto  per  esprimere 
un  benefizio,  una  facoltà  che  procura  il  di- 
ritto. Così  dicesi:  l'uomo  ha  sempre  il  dritto 
di  difendere  la  sua  vita;  niuno  ha  il  dritto 
di  uccidersi  ; io  ho  su  quell'  immobile  un 
dritto  d’ipoteca;  i Romani  riconoscevano  nel 
capo  di  famiglia  il  dritto  di  vita  c di  morte 
sopra  i suoi  figli,  non  altrimenti  che  su  i 
propri  schiavi.... Drillo  è qui  adoperalo  per 
indicare  non  precisamente  il  risultato  gene- 
rale delle  leggi,  ma  una  particolare  e più 
remota  conseguenza  di  questo  risultato,  un 
efTetlo  di  cui  è causa  il  dritto.  Questo  dun- 
que è veramente  un  secondo  significato  di- 
verso dal  primo. 

Vediamo  ora  comcdividesi  il  dritto,  c sotto 
il  rapporto  della  sua  origine,  e sotto  quello 
del  suo  oggetto. 

III. — Sotto  il  rapporto  della  sua  origine 
il  dritto  in  prima  dividesi  in  diritto  natu- 
rale c diritto  positivo. 

Il  dritto  naturale  è il  risultato  delle  leggi 
naturali,  cioè  di  quelle  che  il  Creatore  ha 
imposto  alla  nostra  natura,  e scolpito  in  fondo 
di  tulli  i cuori.  Siccome  queste  leggi  ven- 
gono direttamente  da  Dio,  autore  della  no- 
stra natura,  così  il  dritto  naturale  chiamasi 
dritto  divino. 

Il  dritto  positivo  risulta  da  leggi  non  im- 
presse nella  nostra  natura,  ma  poste  fuori 
di  noi,  e che  ci  vengono  per  via  esteriore. 
Esso  è o divino  o umano. 

Il  dritto  divino  positivo  è il  risullamento 
delle  leggi  che  Dio  ci  ha  manifestato  per  la 
straordinaria  rivelazione  fatta  agli  uomini(2). 
Il  dritto  positivo  umano  è quello  clic  risulta 
da  leggi  fatte  o sancite  dall'umana  autorità. 

Diciamo  fatte  o sancite;  imperocché  fra 
le  leggi  fatte  dall'uomo  hannovi  di  quelle 
che  sono  la  riproduzione  e la  sanzione  delle 
preesistenti  leggi  naturali.  Tali  sono  la  mag- 
gior parte  delle  leggi  che  vietano  i vari  mi- 


HI  Brusi  vede  come  sia  poco  esatto  ildire  secondo  una  scienza, ma  non  è simultaneamente  luna  e l'altra, 
il  sig.  Domante  (Froge  , t.  I,  n.  I):  « Il  diritto,  con-  (2)  Tutto  ciò  che  ha  rapporto  a questa  idea  è spie- 
* siderato  come  scienza,  è Yartc  di  conoscere  o di  gato  e dimostrato  ne’  nostri  Studi  di  scienza  reli - 
> applicare  le  leggi. h Ln  oggetto  distudio  èo  un'arte  o gtosa[  stud,  5"  c 0*;. 
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sfalli  o dclilli:  tali  sono  eziandio  nd  Codice 
civile  le  disposizioni  ddl’art.  31!  (281),  che 
proclama  il  dovere  del  figlio  di  rispettare 
in  qualunque  età  il  padre  c la  madre;  del- 
l’art.  203  (193) , che  impone  al  padre  c 
alla  madre  l'obbligo  di  allevare,  nutrire,  non- 
ché educare  i figli;  dell’ art.  212  (201), 
che  sancisce  l’obbligo  per  gli  sposi  di  pro- 
mettersi e mantenere  scambievole  fedeltà , 
soccorso  ed  assistenza;  c di  molli  altri  ar- 
ticoli. 

I precetti  clic  compongono  tutto  il  dritto 
divino,  cioè  tanto  quelli  di  drillo  naturale, 
che  quei  della  parie  del  diritto  positivo  che 
procedono  da  Dio  per  mezzo  della  rivela- 
zione, formano  ciò  clic  si  appella  morale. 

Questa  duplice  sorgente  della  morale  ne 
spiega  la  divisione  che  talvolta  di  essa  si 
fa  in  due  parli.  La  parie  che  deriva  dagli 
insegnamenti  interni  della  nostra  natura  ad- 
dimandasi  morale  naturale;  quella  che  ri- 
sulta dalla  rivelazione  prende  il  nome  di  mo- 
ra/e evangelica. 

La  morale ‘abbraccia  i nostri  doveri  verso 
Dio,  verso  noi  stessi  , c in  parte  soltanto 
quei  verso  i nostri  simili.  Dico  in  parie, 
poiché  un  gran  numero  di  questi  ultimi  do- 
veri sono  regolali  dal  dritto  positivo  umano. 

La  parte  del  dritto  naturale  che  tratta  dei 
doveri  verso  i nostri  simili  è stata  detta  di- 
ritto delle  genti.  Ma  non  bisogna  confon- 
dere questa  parte  del  diritto  col  diritto  in- 
ternazionale, del  quale  più  innanzi  favel- 
leremo, c che  si  è pure  detto  dritto  delle 
genti,  ma  impropriamente. 

Altresì  sarebbe  inesattissimo  il  dare,  come 
fa  Giustiniano  nelle  In»liluta,  lib.  !,  lit.  2, 
il  nome  di  drillo  naturale  alle  leggi  comuni 
agli  uomini  ed  agli  altri  animali.  L’idea  di 
diritto  suppone  l’insieme  di  principi,  in  con- 
formità o in  opposizione  de’  quali  può  com- 
piersi un  atto;  non  si  possono  comprendere 
nella  parola  diritto  che  quelle  leggi  le  quali 
sono  capaci  cosi  di  violazione  come  di  ese- 
cuzione; in  guisa  che  questa  parola  non  può 
comprendere  che  leggi  fatte  per  un  essere 
intelligente  e libero.  Or  questa  preziosa  pre- 
rogativa della  libertà,  questa  sublime  facoltà 
di  ragionare  e liberamente  operare,  è pri- 
vilegio esclusivo  dell’uomo.  Aon  vi  ha  dun- 


que diritto  che  per  l’uomo:  il  diritto  natu- 
rale è l’insieme  de’  precetti  che  la  natura 
prescrive  all’uomo;  e però  questo  comprende 
il  diritto  delle  geuti,  il  quale  si  distingue 
dal  primo  come  la  parte  dal  suo  tutto. 

Clic  se  per  giustificare  la  teorica  di  Giu- 
stiniano si  dicesse  che  ha  voluto  presentare 
la  classificazione  di  tutte  le  leggi,  essa  sa- 
rebbe non  meno  erronea  sotto  unaltro  aspetto. 
In  verità  gli  animali  non  sono  i soli  esseri 
sottoposti  a leggi  che  ciecamente  eseguono . 
Si  conformano  anche  alle  leggi  stabilite  dalla 
Suprema  Intelligenza  gli  alberi,  le  piante  c 
i vegetabili  lutti  nello  svilupparsi,  nel  cre- 
scere, nel  riprodursi  c morire;  secondo  que- 
ste leggi  gli  astri  si  muovono  nello  spazio; 
il  freddo,  il  caldo,  la  pioggia,  il  vento,  il 
fulmine  presentano  quei  fenomeni  de’ quali 
l’umano  sapere  non  ha  finora  spiegato  che 
piccola  parte.  Ogni  cosa  creata  ha  proprie 
leggi,  non  solo  nel  mondo  fisico,  ma  sì  bene 
nel  mondo  morale  c spirituale.  Sotto  que- 
sto secondo  rapporto  dunque  peccherebbe 
di  restrizione  la  dottrina  di  Giustiniano,  come 
sotto  il  primo  pecca  di  estensione. 

Qucst’ultima  idea  è da  ritenersi:  le  /n- 
s Ulula  peccano  per  estensione.  Del  diritto 
Giustiniano  voleva  c doveva  parlare:  ora  le 
leggi  relative  all’uomo,  c capaci  di  essere 
dal  medesimo  violate,  sono  le  sole  che  sotto 
questa  parola  si  debbono  comprendere;  non 
vi  si  debbono  allatto  includere  quelle  che 
per  necessità  di  natura  si  seguono,  anche 
quando  esse  abbiano  l'uomo  per  soggetto 
come  sono  le  leggi  della  gravidanza  , del 
fisico  ed  intellettuale  svolgimento  delle  ma- 
lattie, della  morte,  cc. 

Il  dritto  delle  genti  dunque  fa  parte  del 
diritto  naturale,  con  questo  si  confonde,  c 
lo  stesso  Giustiniano  lo  annunzia  in  molli 
luoghi,!  quali  contraddicono  alla  sua  prima 
idea.  Infra  le  altre  citeremo  queste  parole 
del  lib.  2,  t.  ! , 41,  recto  dicitur  jche 
attirivi/,  w est  jvnt:  iiatvràu,  id  offici.  Qui 
si  vede  Giustiniano  insegnar  che  il  diritto 
naturale  c delle  genti  sono  sinonimi. 

Sicché,  coinè  in  principio  dicevamo,  il 
drillo,  preso  nel  suo  più  ampio  senso,  è il 
risultameuto  delle  disposizioni,  de’  precetti 
capaci  di  essere  violali  dall’iiomo,  e si  di- 
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vide  in  due  branche:  1°  il  drillo  divino,  che  promulgato,  e che  ha  un  determinalo  am 


altresì  chiamasi  inorale  , c che  abbraccia 
tutto  il  diritto  naturale  , ed  una  parte  del 
dritto  positivo;  2°  il  diritto  umano,  clic  forma 
la  seconda  parte  del  drillo  positivo. 

Ma  nell'uso  la  parola  dritto,  quando  sola 
si  adopera,  si  prende  in  un  senso  più  ri- 
stretto , c significa  solamente  per  opposi- 
zione alla  morale  quella  parte  del  dritto  clic 
abbiam  chiamata  dritto  positivo  umano.  Que- 
sto dritto  positivo  umano,  o semplicemente 
il  drillo,  è quello  clic  nelle  scuole  si  stu- 
dia; esso  forma  l’oggetto  di  quel  che  di- 
cesi Corso  di  drillo ; è infine  il  solo  che  si 
applica  ne’  tribunali;  in  guisa  clic  un  prin- 
cipio di  morale  non  può  essere  base  di  una 
sentenza,  se  non  in  quanto  sia  formalmente 
adottato,  n tacitamente  consacrato  dal  le- 
gislatore (V.  in  seguito,  art.  4 (4).  n.  I e II). 

Il  dritto,  inteso  in  questo  senso,  e con- 
siderato sotto  il  solo  punto  di  vista  clic  qui 
deve  occuparci,  viene  dal  Zacliariac  (t.  1, 
p.  i)  definito:  « l'insieme  delle  leggi,  alla 
» osservanza  delle  quali  c permesso  ili  astrin- 
» gore  1’  uomo  con  coercizione  esterna  o 
» fisica.))  Questa  definizione  è inesatta.  L’ob- 
bligo di  fedeltà  e di  assistenza  che  un  con- 
iuge ha  verso  dell’altro  (art.  212  (201), 
Cod.  civ.);  l’impegno  del  pittore  che  ha 
promesso  di  fare  il  vostro  ritratto,  c la  mag- 
gior porte  delle  obbligazioni,  che  consistono 
nel  fare  o nel  non  fare  una  cosa  (art.  1142) 
(1096),  non  sono  di  natura  tale  clic  si  possa 
astringere  al  loro  adempimento  con  coer- 
cizione esterna  o fisica,  ed  intanto  esse  ap- 
partengono al  dritto.  La  più  semplice  e la 
più  vera  definizione  sta  dunque  nel  dire  , 
come  è detto  nel  principio  di  questo  n.  IH, 
che  il  dritto,  proprio  sensi»,  è il  generale 
risultato  delle  leggi  imposte  dall’  autorità 
umana. 

IV. — Il  dritto,  preso  nel  senso  ristretto 
già  indicato,  c continuandolo  a considerare 
sotto  il  rapporto  della  sua  origine,  si  sud- 
divide in  drillo  scritlo,  vai  dire  che  è stato 

(I)  Cosi  per  la  prima  volta  furono  nel  1510  ri- 
dotte in  iscritto  le  Consuetudini  di  Parigi,  in  vigore 
di  lettere  patenti  rilasciate  da  Luigi  XII  a Blois,  poi 
riformate  nel  1580  in  vigore  di  quelle  emanate  da 
Enrico  III. 


toro,  e in  drillo  non  scrino  o consueti i- 
dinario,  stabilito  dall’uso  dei  popoli,  o solo 
dal  tacilo  consentimento  del  legislatore. 

Basta  esaminare  solamente  il  modo  come 
il  dritto  abbia  tratto  la  sua  origine  per  di- 
stinguere il  dritto  scritlo  dal  dritto  non  scritto; 
c sebbene  il  primo  non  sia  mai  stato  messo 
in  iscritto,  pur  nulludimcno  meriterà  sem- 
pre il  nome  di  drillo  scritto;  mentre  il  se- 
condo , avvegnaché  sia  stato  forse  ridotto 
in  iscritto,  allindi  comprovarlo,  pure  avrebbe 
sempre  la  qualità  di  drillo  non  scritto  o con- 
suetudinario (I). 

In  uria  parola,  le  espressioni  drillo  scritto 
e dritto  non  scritto,  significano  dritto  pro- 
mulgato, dritto  non  promulgato. 

Giustiniano  cadde  adunque  in  grave  errore 
nelle  sue  InslUuIa,  lib.  I,  t.  2,  IO,  quando, 
dopo  aver  detto  che  il  dritto  constai  ex  s cri- 
pto ani  ex  non  scriplo,  aggiunge  che  que- 
sta divisione  deve  la  sua  origine  alle  institu- 
zioni  di  Alene  c di  Sparla,  attesoché  in  Atene 
le  leggi  aflidacansi  alla  memoria,  mentre 
appo  i Lacedemoni  aveasi  cura  di  stenderle 
in  iscritto. 

Il  dritto,  preso  nel  significato  ristretto  e 
particolare,  clic  sempre  da  ora  innanzi  gli 
daremo,  si  confonde  con  la  giurisprudenza. 
Per  esprimere  una  stessa  idea  si  dice:  stu- 
diare il  drillo,  studiare  la  giurisprudenza; 
opera  di  diritto , opera  di  giurisprudenza. 

Ma  giurisprudenza  presenta  un  altro  si- 
gnificato ben  differente  e che  oltre  il  vero  si- 
gnificato che  lui  in  Francia  questa  parola.  Si- 
gnifica l'abitudine  presa  da'Jribunali  d' in- 
terpretare ed  applicare  lu  legge  nel  tale 
senso  piuttosto  che  nel  tale  altro:  o pure  il 
risultato  di  questa  abitudine,  cioè  l’unifor- 
mità di  molle  decisioni  successive  sopra 
consimili  quislioni.  Cosi  direbbesi:  « La  giu- 
risprudenza della  corte  di  Rouen  sulla  tal 
quistionc  è contraria  a quella  della  corte  di 
Bordeaux;  la  corte  di  cassazione  non  ha  ben 
giudicato  su  questo  punto  di  giurisprudenza; 

— La  prima  compilazione  delle  Consuetudini  di 
Normandia  risale  ad  epoca  remotissima , circa  la 
quale  non  si  è di  accordo;  la  revisione  ed  una  nuova 
compilazione  delle  medesime  ebbe  parimente  luogo 
sotto  Enrico  III  nel  13bJ. 
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per  diventare  buon  giureconsulto  allo  studio 
de’  lesti  è uopo  aggiugnere  quello  degli  au- 
tori c della  giurisprudenza,  » 

La  collezione  de’  diversi  arresti  e sentenze 
rcndule  dalle  corti  e da’  tribunali  chiamasi 
raccolta  di  giurisprudenza. 

In  Roma  la  parola  jurisprudentia  aveva 
un  significato  diverso  dai  due  clic  appo  noi 
presenta  la  giurisprudenza.  Significava,  co- 
me il  dice  la  sua  etimologia  medesima,  pru- 
denlia  juris,  l'acquistata  conoscenza  del  di- 
ritto, la  scienza  delle  leggi. 

V.  — Sotto  il  rapporto  del  suo  oggetto  il 
dritto  si  divide  in  internazionale,  pubblico 

0 politico  e pritato. 

Il  dritto  internazionale  è quello  che  sta- 
bilisce e determina  i rapporti  tra  nazione  e 
nazione.  Risulta  da’ trattati  di  pace,  di  allean- 
za, di  commercio,  ec.  Dicemmo  che  sovente 
a siflulla  parte  del  dritto  impropriamente  si 
è imposto  il  nome  di  dritto  delle  genti.  Egli 
è vero  clic  questo  dritto  delle  genti  è la  parte 
del  dritto  naturale  che  fissa  i nostri  doveri 
verso  tutti  gli  uomini,  a qualsivoglia  paese  si 
appartengano,  ma  sempre  però  come  uomini 
privali.  l'cr  contrario  il  dritto  internazionale 
stabilisce  i rapporti  de’ popoli  come  corpi  di 
nazione. 

11  dritto  pubblico  o drillo  politico  regola 

1 rapporti  tra  un  governo  ed  i suoi  governa- 
li; determina  la  divisione  de’ poteri,  la  forma 
deil'ainministrazione,  i mezzi  di  assicurare 
la  polizia  e la  sicurezza  de’  cittadini. 

Finalmente  il  dritto  privato  comprende  le 
leggi  che  regolano  i rapporti  di  particolare  a 
particolare. 

VI.  — Come  innanzi  dicemmo,  le  leggi  so- 
no le  norme  di  condotta  allo  quali  siamo  ob- 
bligati di  obbedire.  Ma  per  imporre  all’uo- 
mo, di  sua  natura  essere  libero,  regole  ob- 
bligatorie, è mestieri  avere  su  di  lui  un’au- 
torità che  in  principio  non  può  che  a Dio  ap- 
partenersi. Un  comando  dato  all’uomo,  una 
qualunque  regola  a lui  prescritta,  non  merita 
il  nome  di  legge,  se  non  quando  emana,  sia 
immediatamente  da  Dio,  come  quella  della 
morale,  sia  dall'umano  potere  legittimamente 
costituito,  perchè  allora  anche  da  Dio  esse 

(t)  V.  gli  Studi  3°  c 12*  della  nostra  Scienza  re- 
li  gioia  e 

M.IRCADÉ.  VOI,  /. 


derivano;  imperocché  non  est  poteslas  nisi 
a Deo  (I). 

Quando  sono  in  una  di  queste  due  condi- 
zioni le  leggi  obbligano  a fare  quello  che  esse 
comandano,  o ad  astenersi  da  quello  clic 
proibiscono.  In  quanto  a ciò  che  esse  sola- 
mente permettono,  egli  è chiaro  che  si  può 
eseguire  o non  eseguire. 

Rifatti  le  leggi  si  dividono:  1°  in  impera- 
tive; 2”  in  proibitive;  3°  in  facoltative  o per- 
missive. 

In  quanto  alla  quarta  classe,  che  alle  tre 
prime  suolsi  ordinariamente  aggiungere  , 
quella  cioè  delle  leggi  penali,  non  è allatto 
distinta  dalle  tre  mentovate. 

Di  vero  il  ragionamento  fa  intendere  a 
priori,  che  dopo  le  suddette  tre  classi,  ne 
è impossibile  una  quarta;  perciocché  la  legge 
essendo  regola  di  condotta,  non  può  avere 
altro  oggetto, che  comandare,  vietare  o per- 
mettere. Il  punire,  in  qualunque  guisa  ed 
in  qualsivoglia  circostanza  — per  esempio, 
togliere  la  vita  ad  un  colpevole,  o impri- 
gionarlo, punirlo  di  un'ammenda,  o annul- 
lare un  atto,  ec. — il  punire  è compiere  un 
fatto,  non  già  additare  una  regola  di  con- 
dotta; dunque  il  punire  non  può  essere  l'og- 
getto immediato  di  una  legge. 

La  legge  penale  non  è altro  che  il  co- 
mando dato  a’  funzionari  del  potere  giudi- 
ziario di  pronunziare,  ed  a quelli  del  po- 
tere esecutivo  d’intliggere  la  tal  pena,  quando 
è legalmente  provata  la  tale  violazione  della 
legge;  ma  se  essa  è un  comando,  è dun- 
que una  legge  imperativa. 

Senza  dubbio  le  leggi  penali  possono  essere 
distinte  dalle  altre;  ma  riguardandole  sotto 
un  rapporto  ben  differente  da  quello  che 
sorge  dalla  triplice  divisione  di  cui  ora  ci 
occupiamo.  In  questo  caso  si  distinguono, 
come  dislinguousi  le  leggi  commerciali,  le 
leggi  forestali,  le  leggi  ipotecarie,  ec.  La 
divisione  si  fa  allora  sotto  il  rapporto  del 
fine  che  la  legge  si  propone  di  conseguire, 
e non  già  sotto  il  rapporto  del  modo  giusta 
il  quale  essa  procede. 

Del  resto  le  leggi  penali  hanno  questo 
di  singolare,  cioè  che  sono  la  sanzione  delle 
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altre  leggi  ; ma  pur  nullameno  sono  vere 
leggi  imperative,  e quando  voglionsi  sepa- 
ratamente indicare,  c formarne  una  classe 
distinta  dalle  altre,  non  bisogna  farlo  dopo 
avere  enumerato  le  tre  classi,  delle  quali 
la  prima  necessariamente  le  comprende. 

Vi  è dunque  difetto  di  metodo,  di  esat- 
tezza in  questo  testo  , del  tinaie  Toullicr 
(I,  n.  82  e seg.)  e Duranton  (J,  n.  32  c 33) 
hanno  avuto  torto  di  riprodurre  l’idea:  Lcgia 
virtù»  haec  est:  imperare,  velare,  permu- 
terò, Pt’URH. — Imperare  abbraccia  punire; 
imperocché  la  legge  non  punisce  ne  infligge 
affatto  la  pena,  na  comanda  d’infliggerla. 


Evvi  in  ciò  un  errore  di  logica  del  genere 
di  quello  che  si  commetterebbe  dicendosi: 
Bisogna  distinguere  tre  grandi  classi  di  es- 
seri: T gli  esseri  animati;  ,2'  gli  esseri  ina- 
nimati; 3*  gli  uomini.  — E chiaro  che  gli 
uomini  son  compresi  tra  gli  esseri  animati. 
Il  Demolombc  nel  suo  Corso  di  codice  ci- 
vile riconosce  la  giustezza  della  nostra  os- 
servazione; e sebbene  ne  svolga  l'idea  in 
modo  poco  soddisfacente,  nondimeno  for- 
malmente insegna  (t.  I,  n.  13),  che  le  leggi 
penali  non  potrebbero  formare  una  quarta 
classe  di  leggi. 


CAPITOLO  SECONDO 

DEL  DIRITTO  FRANCESE. 


• Oli 

VII.  Diritto  antico.  — Diritto  intermedio.  — 
Diritto  nuovo. 

Vili.  Diritto  antico,  fino  al  1789.  — Due  fonti 
di  quello  diritto. — Hi  l'uno  nè  i al- 
tro polca  produrre  una  legislazione 
uniforme.  — Paesi  di  diritto  scrino; 
paesi  consuetudinari. 

IX.  Diritto  intermedio  , dal  1789  al  1801 : 

Unione  temporaneadi  molte  leggi  nuoce 
cogli  avanzi  del  diritto  antico. 

X.  Diritto  nuoto  , dopo  il  1801.  — Codice 

VII.  — In  Francia  facciamo  distinzione  fra 
il  diritto  antico,  il  diritto  intermedio  ed  il 
diritto  nuovo. 

fi  diritto  antico  comprende  le  leggi  che 
regolarono  il  nostro  paese  sino  alla  dichia- 
razione dell'assemblea  costituente  del  11  giu- 
gno 1189. 

Le  leggi  che  seguirono  siffatta  dichiara- 
zione, e che  si  pubblicarono  a partire  da 
giugno  1189  sino  alla  promulgazione  del 
Codice  civile,  talmente  modificarono  il  diritto 
antico,  senza  abrogarlo  interamente,  che  si 
riguardano  come  formanti  un  dritto  a parte, 
che  chiamasi  diritto  intermedio. 

Finalmente  questo  diritto  intermedio,  co- 
me anche  il  diritto  antico,  Furono  abrogati, 


ario. 

civile  ordinato  dopo  dodici  anni  dal- 
l'assemblea costituente — li  lavoro  della 
sua  compilazione  dura  un  anno. 

XI.  Dove  trovinsi  il  diritto  privato,  il  diritto 

pubblico  ed  il  diritto  internazionale 
de'  Francesi. — Quest'opera  non  ha  per 
oggetto  che  il  diritto  civile  propria- 
mente dello. 

XII.  Osservazione  sulle  parole  dirillo  civile, 

codice  civile,  leggi  civili. — Dicerie  edi- 
zioni del  Codice. 

almeno  come  regola  generale,  c salvo  al- 
cune eccezioni,  dalla  legge  del  21  marzo 
1801  (30  ventoso  anno  XII) , epoca  nella 
quale  comincia  il  diritto  attuale. 

Vili. — Prima  della  rivoluzione,  la  quale 
sullo  scorcio  del  passato  secolo  ne  apportò 
tanti  e cosi  gravi  mutamenti , il  regno  di 
Francia,  composto  di  diverse  province  clic 
formavano  quasi  tante  distinto  nazioni,  non 
olTriva  nè  poteva  ofTrire  quella  uniformità 
di  legislazione  clic  oggidì  vi  si  ammira. 

Si  distinguevano  allora  due  fonti  di  dritto: 
l’autorità  del  principe  c la  consuetudine. 
Ora  nè  l'una  nè  l’altra  poteva  produrre  la 
unità  di  legislazione. 

Le  leggi  dal  re  promulgale  sotto  il  no- 
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me  di  ordinanze , di  editi! , di  lettere  pa-  progetto  feccsi  dalle  varie  assemblee  legi- 
lenti,  erano  in  sè  stesse  obbligatorie  in  lutto  slaliye  un  gran  numero  di  leggi,  le  quali 
il  regno;  ma  la  loro  esecuzione  nella  giu-  gravi  cangiamenti  arrecarono  alle  leggi  re- 
risdizionc  di  ciascun  parlamento  dipendendo  gic,  al  diritto  romano  ed  alle  consuetudini, 
dalla  loro  registrazione:  c i parlamenti  ri-  Sono  queste  le  leggi  clic,  con  la  parte  del 
cusando  talvolta  di  registrarle,  ne  seguiva  diritto  antico  al  quale  non  arcano  derogato, 
che  molte  leggi  reali , applicate  in  alcuni  formano  il  diritto  intermedio. 
paesi,  non  lo  erano  in  altri,  i quali  alla  X.— Dodici  anni  erano  già  scorsi  dal  gior- 

loro  volta  aveano  potuto  accogliere  quelle  no  in  che  1 assemblea  costituente  avea  di- 
rigettate  da’  primi.  Dunque  sotto  questo  pri-  sposto  la  compilazione  di  un  corpo  di  leggi 
mo  rapporto  non  eravi  uniformità.  citili,  quando  dal  o marzo  180J  al  -0  mar- 

D altra  parte  nelle  consuetudini  si  tro-  *o  1804  (dal  14  ventoso  anno  Alai  *.J  ven- 
tava il  compimento,  o meglio  la  precipua  toso  anno  All)  fu  lilialmente  deci clata  una 
parte  della  legislazione,  di  cui  le  leggi  onta-  serie  di  leggi,  la  cui  riunione,  sotto  il  ti- 
naie dal  principe  non  formavano  che  una  tolo  di  Codice  citile  de  francesi , fu  or- 
piccola frazione;  ed  in  quelle  la  mancanza  dinaia  con  la  legge  del  21  dello  stesso  mese 
di  uniformità  si  facea  vieppiù  notare.  di  marzo  1804  (30  ventoso  anno  XII). 

Le  consuetudini  si  distinguevano  in  ge-  Non  torna  inutile  conoscere  per  quali  la- 
cerati ed  in  locali.  Le  prime,  nel  numero  tori  si  pervenne  alla  redazione  di  siffatte 
di  circa  sessanta,  erano  quelle  seguite  da  leggi. 

tutta  una  provincia,  o dalla  maggior  parte  Dall'anno  1800  erano  stati  pubblicati  molti 
di  essa  : cliiamavansi  locali  quelle  seguite  progetti  di  Codice  civile.  Nel  12  agosto  del 
da  un  solo  luogo,  da  una  città,  da  un  bor-  medesimo  anno  una  risoluzione  de’  consoli 
go,  c talora  da  un  solo  villaggio.  Le  con-  deputò  i cittadini  Tronchet,  Porlalis,  Bigot 
suctudini  locali  di  qualche  rilievo  sorpas-  de  Preameneu  e Maledite,  per  esaminare 
savano  il  numero  di  trecento.  questi  vari  progetti,  e di  tutti  formarne  un 

In  talune  province  il  diritto  romano  te-  solo.  Quello  clic  essi  compilarono  fu  stara- 
neva  luogo  di  consuetudine  generale:  altre  palo  in  gennaro  1801,  c mandato  al  tribu- 
nvevano  una  consuetudine  generale  loro  prò-  naie  di  cassazione  ed  a'  tribunali  di  appello 
pria:  ma  i casi  da  questa  non  previsti  ri-  (oggidì  corte  di  cassazione  e corti  di  ap- 
solvevansi  secondo  il  diritto  romano.  Le  une  pollo),  i quali  l'esaminarono  e vi  fecero  le 
c le  altre  si  chiamavano  paesi  di  dritto  loro  osservazioni.  Sette  mesi  dopo,  cioè  nel 
scritto.  mese  di  luglio,  ne  cominciò  la  discussione 

Paesi  consuetudinari  si  chiamavano  poi  nel  consiglio  di  Stato.  Ecco  il  modo  tenuto 
quelli  in  cui  il  diritto  romano,  senza  aver  per  la  stessa: 

vigore  di  legge, era  riguardato  come  la  ra-  Ciascun  progetto  di  legge  di  cui  si  com- 
gione  scritta,  non  altrimenti  che  si  fa  an-  poneva  l'opera  de’  quattro  surriferiti  giure- 
clic  oggi.  consulti  dapprima  era  esaminato  dalla  se- 

IX. — Certamente  non  vi  bisognava  meno  zionc  di  legislazione,  e poi  distribuito  a tutti 
di  uno  sconvolgimento  così  forte  come  quello  i consiglieri,  che  lo  discutevano  in  assem- 
dcl  1189  per  rendere  possibile  la  riforma  blea  generale.  Approvato  il  progetto,  era 
che  richiedeva  la  nostra  antica  legislazione  officiosamente  comunicato  al  tribunato,  che 
francese.  I mutamenti  che  in  quell’  epoca  alla  sua  volta  lo  discuteva  e vi  aggiungeva 
subita  politica  organizzazione  del  paese  aven-  le  sue  osservazioni.  Le  modificazioni  provo- 
do  tolto  gli  ostacoli  che  fino  allora  si  erano  cale  dalle  osservazioni  del  tribunato  prima 
opposti  airuniformilà  di  questa  legislazione,  erano  esaminate  dalla  sezione  di  legislazione, 
T assemblea  costituente  dispose  che  si  sa-  come  Io  era  stato  lo  stesso  progetto,  indi 
rebbe  fatto  un  corpo  di  leggi  civili  comuni  dall'intero  consiglio  di  Stato, 
a tutto  il  reame  (Costituzione  del  3 seltein-  Dopo  questi  svariati  lavori  fo  definitiva- 
lire  1191).  Ma  prima  di  effettuarsi  questo  mente  stabilita  la  redazione  di  ciascun  pru- 
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getto  di  legge  destinato  a comporre  il  Co- 
dice. In  seguito  furono  tutti  successivamente 
proposti  dal  governo  , votati  dal  tribunato 
dopo  ofTicinlc  esibizione,  poi  decretati  dal 
corpo  legislativo,  come  veniva  disposto  dullu 
costituzione  del  13  dicembre  1199  (23  fri- 
maio anno  Vili).  L’ultimo  de’  progetti  di  leg- 
ge decretati,  quello  sulle  transazioni,  lo  fu 
il  20  marzo  1804,  e nel  domani  21  fu  pub- 
blicata la  legge  di  cui  innanzi  favellammo, 
che  dispose: 

1 . La  riunione  di  tutte  le  leggi  decretate 
in  un  sol  corpo  sotto  il  titolo  di  Codice  ci- 
vile de'  Francesi,  nell’ordine  col  quale  si 
trovano  nel  Codice,  che  è un  poco  diverso 
da  quello  in  cui  erano  state  decretate; 

2.  La  divisione  di  esso  Codice  in  un  ti- 
tolo preliminare  è in  tre  libri , ciascuno  dei 
quali  sarebbe  diviso  in  tanti  titoli  per  quante 
leggi  comprenderebbe; 

3.  Finalmente  una  sola  serie  di  numeri 
per  tutti  gli  articoli  del  Codice. 

Del  resto  la  stessa  legge  dichiara  che 
questa  nuova  operazione  non  impediva  che 
ciascuna  delle  leggi  riunite  per  formare  il 
Codice  restasse  esecutoria  dal  dì  della  sua 
particolare  promulgazione.  Infine  pronunzia 
l'abrogazione  delle  leggi  romane,  delle  or- 
dinanze e delle  consuetudini. 

Così  dunque  a cominciare  dal  21  marzo 
1804  la  Francia  ebbe  finalmente  un  corpo 
di  leggi  uniformi,  veramente  nazionale,  il 
quale,  malgrado  le  oscurità,  le  lacune  e i 
vizi  di  redazione  , e talvolta  anche  quelli 
delle  disposizioni  che  vi  si  rinvengono,  sarà 
sempre  riguardato , c con  ragione  , come 
una  delle  più  belle  opere  uscite  dalla  mano 
degli  uomini. 

XI. — Del  rimanente  tutto  il  nostro  at- 
tuale diritto  privato  non  trovasi  nel  solo  no- 
stro Codice  civile.  Esso  è scritto:  I . nel  Co- 
dice civile  ed  in  molte  leggi  posteriori,  che 
hanno  completato  o modificato  alcune  sue 
disposizioni,  2.  nel  Codice  di  commercio, 
che  regola  i rapporti  de’ commercianti,  solo 
come  commercianti,  sia  fra  loro,  sia  riguardo 
ai  non  commercianti;  3.  infine  nel  Codice  di 
procedura  civile,  che  regola  il  modo  di  met- 
tere in  esercizio  le  facoltà  che  il  privato 
diritto  ne  conferisce. 


In  quanto  al  nostro  diritto  pubblico , è 
scritto  nella  costituzione , nelle  leggi  am- 
ministrative, la  cui  collezione  appellasi  di- 
ritto amministrativo;  c da  ultimo  il  diritto 
criminale,  clic  è egualmente  una  parte  del 
diritto  pubblico,  nel  Codice  d'istruzione  cri- 
minale e nel  Codice  penale. 

E inutile  il  dire  che  il  nostro  diritto  in- 
ternazionale trovasi  ne’  trattati  conchiusi  tra 
la  Francia  e le  potenze  straniere. 

Il  titolo  della  nostra  opera  dimostra  ab- 
bastanza che  ci  siamo  proposti  di  studiar 
con  essa  il  diritto  civile  propriamente  detto, 
c distinto  dal  diritto  commerciale  e dalla 
procedura,  cioè  quello  che  risulta  dal  Co- 
dice civile  , dalle  leggi  posteriori  relative 
alle  materie  delle  quali  si  occupa  questo 
Codice. 

XII. — Diamo  termine  a questa  introdu- 
zione con  una  osservazione  che  non  è senza 
importanza,  ed  è che  le  parole  Codice  ci- 
vile, diritto  civile,  leijgi  civili,  nel  signi- 
ficato che  l’uso  loro  ha  dato  presso  noi,  c 
che  pure  bisogna  lasciar  loro,  sono  singo- 
larmente sviate  dal  loro  senso  logico,  e pre- 
sentano un’appellazione  doppiamente  viziosa. 

Dritto  civile,  jus  civile,  dovrebbe  signi- 
ficare il  diritto  de’  cittadini,  jus  civium. 
Ora  non  i cittadini  solamente  godono  presso 
noi  di  quello  clic  chiamiamo  diritto  civile: 
le  donne  del  pari  che  gli  uomini,  i minori 
egualmente  che  i maggiori  usano  del  di- 
ritto civile  , sebbene  le  donne  e i minori 
non  siano  cittadini.  In  Doma,  ove  cittadino 
significava  ogni  persona  appartenente  alla 
città  romana,  ogni  individuo  che  faceva  parte 
del  popolo  romano,  giustamente  il  diritto 
civile  era  così  nominalo:  questo  era  il  di- 
ritto de’  Romani. 

Ma  dal  momento  che  si  cessò  di  pren- 
dere la  parola  cittadino , cicis,  In  questo 
ampio  significato,  clic  comprende  tutta  la 
nazione,  si  dovea  cessare  dal  chiamare  jus 
civile  il  diritto  clic  appartiene  all’intera  na- 
zione. Qui  come  altrove  ci  siamo  lasciali 
condurre  dall’  uso , e le  stesse  parole  so- 
nosi  conservate  anche  dopo  il  cangiamento 
delle  cose. 

Ma  quando  anche  tutti  i Francesi  fossero 
cittadini,  come  erano  tutti  i Romani,  quando 
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anche  la  parola  ciltadino  convenisse  a lutti 
i membri  della  nazione,  maschi  o femmine, 
maggiori  o minori,  l’espressione  di  Codice 
civile,  o drillo  civile,  o legge  civile,  non 
sarebbe  meno  impropria  anche  per  un’al- 
tra ragione.  Difetti  essa  significherebbe  al- 
lora il  Codice  de'  Francesi,  la  legge  de’  Fran- 
cesi; ora  il  Codice  penale,  il  Codice  di  com- 
mercio u gli  altri,  le  nostre  leggi  ammini- 
strative, cc.,  sono  Codici  de’Francesi,  leggi 
de'  Francesi,  nella  medesima  guisa  e nello 
stesso  grado  che  il  Codice  al  quale  si  è 

serbato  il  nome  di  citile Adunque  tutto 

il  complesso  delle  nostre  leggi  dovrebbesi 
chiamare  diritto  civile,  siccome  a Roma  il 
jus  civile  significava  tutto  il  diritto  de’  Ro- 
mani. 

In  conchiusione  Codice  civile  presso  noi 
significa  Codice  della  teoria  del  diritto  pri- 
valo generale.  — Codice  della  teoria  in  op- 
posizione al  Codice  di  procedura,  che  re- 
gola la  pratica  di  questo  stesso  diritto  pri- 
valo;— del  dirillo  privalo  in  opposizione 
alle  leggi  costituzionali,  amministrative,  cri- 
minali ed  altre,  che  costituiscono  il  nostro 
diritto  pubblico;  — del  diritto  privato  gene- 
rale, ordinario,  in  opposizione  al  Codice 
di  commercio,  che  contiene  il  diritto  pri- 
vato speciale  a’  commercianti. 

IH.  fi.  Questo  Codice  pubblicato  nel  1804, 
sotto  il  titolo  di  Codice  civile  de’ Francesi, 
tre  anni  dopo , in  seguito  dell'avvenimento 
del  primo  console  all'  impero,  ed  in  forza 
di  una  legge  del  3 settembre  1801,  ebbe 
il  nome  di  Codice  Napoleone,  ed  una  nuova 
redazione , che  avea  per  fine  precipuo  di 
mettere  il  suo  testo  di  accordo  col  novello 
stato  politico  delle  cose.  A di  più  non  bi- 
sognerebbe supporre  che  questo  nuovo  titolo 
fosse  dovuto  unicamente  ad  un  vile  sentimento 
di  adulazione  e non  avesse  alcun  ragionevole 
motivo.  È incontrastabile  che  il  primo  con- 
sole prese  una  parte  molto  attiva  nella  com- 


pilazione del  Codice,  che  la  potenza  del  suo 
genio  vi  si  fece  in  più  punti  sentire,  c che, 
se  tuttavia  presenta  de'  vizi , maggiori  ne 
avrebbe  offerto  senza  la  presenza  di  .Napo- 
leone alle  discussioni  del  consiglio  di  stato. 
(Vedi  singolarmente  il  nostro  comento  al- 
l’art.  180  (t),  n.  IV)  (1). 

Al  cader  dell’impero  la  forza  delle  cose, 
produsse  un  cangiamento  novello.  L’art.  68 
della  carta  del  1814  (diventato  l’art.  59  di 
quella  del  1830)  restituì  al  Codice  il  nome 
puro  e semplice  di  Codice  Civile;  ed  un’or- 
dinanza del  30agoslo  1816,  emessa  in  ese- 
cuzione di  quella  del  11  luglio  precedente, 
pubblicò  una  terza  edizione  posta  in  armonia 
col  governo  regio. 

Nonostante  la  rivoluzione  di  febbraro  1848, 
e dopo  ben  due  anni  da  che  la  repubblica 
esiste,  non  è stala  fatta  ancora  nessuna  nuova 
edizione;  e siccome  la  stessa  redazione  del 
1804  non  si  troverebbe  esatta  (dappoiché, 
a nto'  d'  esempio , i membri  del  ministero 
pubblico,  invece  di  riprendere  l’antico  nome 
di  commessavi  del  governo , si  chiamano 
oggidì  procuratori  della  repubblica),  è il 
testo  della  edizione  reale  clic  abbiam  do- 
vuto seguire,  modificandolo, beninteso  quando 
le  circostanze  il  richiedevano. 

Da  ciò  per  lo  meno  si  scorge  quanto  sa- 
rebbe importante  di  fermarsi  sopra  denomi- 
nazioni indipendenti  dalla  forma  di  gover- 
no. Sicché  i nostri  tribunali  superiori  do- 
vrebbero sempre  e sempre  avrebbero  dovuto 
chiamarsi  tribunali  o corti  d’  appello,  non 
mai  corti  reali  o corti  imperiali.  Han  forse 
questi  tribunali  qualche  cosa  di  più  reale  o 
di  più  imperiale,  a seconda  de’  casi,  delle 
giustizie  di  pace,  de' tribunali  di  prima  istan- 
za, della  stessa  corte  di  cassazione?  Del  pari 
i membri  de’  parquet s,  dovrebbero  sempre 
denominarsi  commcssarl  o procuratori  del 
governo,  sia  che  fosse  regio  lo  stesso,  sia 
imperiale,  sia  repubblicano. 


(I)  Gli  articoli  rial  ISO  sino  al  19«  del Cotliceci- 
file  francese  furono  aboliti  nelle  nostre  lepgi  civili 


in  forza  dell’  articolo  20  del  Concordato  (G?t  Edi- 
tori). 
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DELLA  PUBBLICAZIONE,  DEGLI  EFFETTI  E DELL'APPLICAZIONE 
DF.LLLE  LEGGI  IN  GENERALE. 

( Decretato  il  8 aprile  1803.—  Promulgato  il  13). 


(Gli  articoli  segnati  immediatamente  dopo  quelli  del  Codice  francese  in  metro  a due  parentesi 
si  riferiscono  al  Codice  delle  due  Sicilie,  e se  sono  rimpiazzati  dalla  lettera  T significa  tolti, 
se  sono  accompagnati  da  una  M modificali). 


Questo  titolo  si  compone  di  sei  articoli , 
ma  quasi  tulli  richiederanno  lunghe  dichia- 
razioni. 

L' art.  1 (I  M)  tratta  della  pubblicazione 
delie  leggi; 

Gli  art.  Solfi  e S-6)  parlano  de' loro  effetti; 

Gli  art.  i,  S e 6 (i,  3 e 1)  si  occupano 
della  loro  applicazione; 


La  maggior  parte  delle  regole  che  il  le- 
gislatore stabilisce  in  questo  titolo  sono  prin- 
cipi generali  applicabili  alle  altre  leggi  egual- 
mente che  alle  leggi  cirili.  Se  esso  li  ha  posti 
in  fronte  al  Codice  civile,  ciò  è perchè  questo 
Codice  fu  la  prima  delle  sue  opere , e che 
altronde  è la  parte  più  importante  del  nostro 
diritto  francese. 


Art.  1 (I M)  (I). — Le  leggi  sono  esecuto- 
rie io  tulio  il  territorio  francese,  in  forza  della 
promulgazione  fallane  dal  capo  del  governo. 
Saranno  eseguile  in  qualunque  parte  della 

(!)  Vi  è qualche  riforma  tra  l’art.  1 del  Codice 
francese  e quello  del  nostro  Codice;  quest'ultimo 
è concepito  così  : « Art.  t.  Le  leggi  obbligano  in 
tutto  il  territorio  del  regno  delle  due  Sicilie  in 
forza  della  promulgazione  fattane  dal  Re,  «dal  mo- 
mento in  cui  la  promulgazione  è legalmente  a notizia 
di  ciascheduno  comune.— La  promulgazione  è legai* 
mente  a notizia:  1.  del  comune  in  cui  è stata  fatta  la 
promulgazione,  il  dì  seguente;  2.  de’corauni  della  stes- 
sa provincia,  altrettanti  giorni  dopo  il  di  seguente  alla 
promulgazione,  quante  sono  le  venti  miglia  di  di- 
stanza dal  comune  della  promulgazione;  3.  de’  rapi* 
luoghi  delle  province  al  di  qua,  e delle  valli  al  di 
là  del  faro, il  dì  seguente  alla  promulgazione, colla 
giunta  di  altrettanti  giorni,  per  quante  venti  mi* 
glia  sono  distanti  dal  comune  dell  a promulgazio- 
ne ; 4.  c finalmente  degli  altri  comuni  delle  pro- 
vince c delle  valli,  colla  giunta  di  altrettanti  giorni 
per  quante  venti  miglia  sono  distanti  da’capi-luoghi  • 


repubblica  dal  momento  in  cui  potrà  esserne 
conosciuta  la  promulgazione. 

La  promulgazione  si  riterrà  conosciuta  nel 
dipartimento  della  residenza  del  governo  un 

Atti  del  coveuno  (a).  La  legge  del  20  dicembre 
1816  dispose  quanto  segue.  La  promulgazione  o pub- 
blicazione degli  atti  legislativi  si  esegue  per  mezzo 
del l’a fissione  delle  copie  ne’  diversi  comuni,  della 
inserzione  nella  Collezione  delle  leggi  che  in  nu- 
meri periodici  si  pubblica  per  le  stampe  e che  si 
spedisce  a tutte  le  autorità  costituite.— V.  tari.  U 
della  dichiar  sovr.  deli  giugno  162Ì.— (La  pubblica- 
zione degli  atti  legislativi  si  esegue  ancora  per  mezzo 
della  inserzione  ucl  Giornale  Officiale  del  regno). 

Un’altra  del  24  marzo  1817  dichiarò  quali  ma- 
terie sarebbero  state  soggetto  di  leggi;  quali  di  de- 
creti, rescritti  e regolamenti.  I ministri  segretari  di 
stato  sono  anche  autorizzati  ad  emanare  le  loro  di- 
sposizioni nelle  materie  e casi  ivi  espressati.  (Gli 
editori  i. 

a)  Sotto  qneria  rubrica  trascriviamo  io  principio  di  ogni  arti  - 

o tutte  le  leggi,  decreti,  rewritli  e ministeriali  emanati  fin'ogfi 
ed  applicati  a ciaicuno  articolo  che  ri  discute  {Gli  editori 
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giorno  dopo  quello  della  promulgazione;  cd  cine  di  miriametri  (20  leghe  all’incirca)  sarà 


in  ciascuno  degli  altri  dipartimenti  dopo  il 
decorrimcnto  dello  stesso  termine,  con  la 
giunta  di  altrettanti  giorni,  per  quante  de- 
so J!  M 

I.  Formazione  della  legge.  — Potere  legisla- 

tivo, e potere  esecutivo. 

II.  Promulgazione.  — Suo  effetto.  — Come  essa 

si  compie. 

III.  Pubblicazione.— Suo  effetto. — Come  essa 

si  compie. — Quid  delle  unità  di  miria- 
metri nel  computo  delle  distanze?  — 

I.  — Dicemmo  che  questo  articolo  tratta 
esclusivamente  della  pubblicazione  delle  leg- 
gi ; ora  esso  non  ne  presenta  neppure  il 
nome,  e pare  non  si  occupi  che  della  pro- 
mulgazione. Nonpertanto  esso  parla  eziandio 
della  pubblicazione  per  perifrasi,  come  ve- 
dremo. Ha  prima  di  cominciare  la  spiega- 
zione dell’articolo  uopo  e dire  qualche  cosa 
della  formazione  delle  leggi,  la  quale  ap- 
partiensi  al  potere  legislativo;  mentre  la  pro- 
mulgazione c la  pubblicazione,  almeno  in 
principio,  sono  ailidatc  al  potere  esecutivo. 

Il  potere  legislativo  appartiene  aU’assem- 
blea  de’  rappresentanti  del  popolo  (costituz. 
del  1848,  art.  20  c seg.).  Il  potere  ese- 
cutivo è delegalo  al  presidente  della  repub- 
blica (art.  43). 

Decretata  appena  dall’assemblea  nazionale 
una  legge,  sebbene  perfetta,  pur  nullamcno 
ò senza  forza;  imperciocché  innanzi  di  es- 
sere posta  in  esecuzione  abbisogna  che  sia 
promulgata  c pubblicata.  Or  siccome  dal  mo- 
mento della  sua  perfezione  esce  dal  domi- 
nio del  potere  legislativo,  cosi  spetta  al  po- 
tere esecutivo  il  promulgarla  e pubblicarla 
(ivi,  art.  56). 

II.  — La  promulgazione  è l’attestato  dato 
dal  capo  dello  Stato  al  corpo  sociale  della 
esistenza  della  legge,  e il  comando  intimato 
dallo  stesso  a’  cittadini  ed  alle  diverse  au- 
torità di  osservarla  c di  farla  osservare. 

Infatti  essa  consiste  nell’apposizione  fatta 
dal  capo  dello  Stato  delia  formola  clic  or- 
dina l’esecuzione  della  legge.  Ma  siccome 
questa  apposizione  nulla  ha  di  pubblicità, 
la  promulgazione  legalmente  non  è reputata 


distante  il  capoluogo  di  ciaschedun  dipar- 
timento dalla  città  dove  sarà  stata  falla  la 
promulgazione. 

a r i o. 

Quando  la  promulgazione  è ritardala. 

IV.  Atti  t guati,  senza  esser  leggi,  sono  ob- 

bligatori come  la  stessa  legge,  ma  sotto 
due  condizioni. 

V.  Abrogazione  delle  leggi.  L’uso  oggi  non 

potrebbe  abrogar  la  legge:  errore  di 
Toullier  e di  Duranlon. 

compiuta  che  per  un  modo  esteriore  e più 
notorio,  che  ha  variato  secondo  le  epoche, 
e che  trovasi  ridotto  dopo  il  1816  ad  un 
atto  materiale,  che  è importante  conoscere, 
poiché  serve  di  punto  di  partenza  del  ter- 
mine, per  lo  decorrimcnto  del  quale  la  legge 
trovasi  pubblicala. 

Secondo  la  costituzione  del  22  frimaio 
anno  Vili  (13  dicembre  1709),  sotto  l’impero 
della  quale  è stalo  fatto  il  Codice,  la  pro- 
mulgazione compilasi  senza  alcun  atto  ma- 
teriale con  la  scadenza  del  decimo  giorno 
dopo  la  formazione  della  legge,  cioè  dopo 
che  era  stata  decretala  dal  corpo  legisla- 
tivo; di  modo  che  la  promulgazione  unica- 
mente consisteva  in  un  termine,  com’è  tut- 
todì per  la  pubblicazione.  Durante  questi 
dieci  giorni  la  legge  poteva  esser  denun- 
ziata dal  tribunato  al  senato  per  causa  di 
incostituzionalità. 

In  tal  modo  sol  perchè  una  legge  era  de- 
cretata, s’ intendeva , c da  tulli  anticipata- 
mente si  sapeva,  che  dieci  giorni  dopo  si 
troverebbe  promulgata,  se  in  questo  termine 
non  fosse  attaccata  come  incostituzionale. 
Se  ne  ha  un  esempio  nelle  date  messe  in- 
nanzi a ciascun  titolo  del  Codice,  che  tutti 
effettivamente  sonosi  dichiarati  promulgati 
dieci  giorni  dopo  la  loro  decretazione. 

Ha  la  costituzione  dell’anno  Vili  essendo 
stala  abrogata  sotto  questo  rapporto  dalla 
carta  del  1814,  sino  al  27  marzo  1816  non 
si  ebbe  niun  modo  determinato  di  promul- 
gazione. Allora  fu  clic  un’  ordinanza  reale 
decise  che  la  promulgazione  non  sarebbesi 
reputata  compiuta  se  non  dopo  trasmesso 


Digitized  by  Google 
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alla  gran  cancelleria  (ministero  della  giusti- 
zia) il  bullcttino  spedito  dalla  stamperia  na- 
zionale. 

Per  una  strana  trascuratezza  de’  nostri  le- 
gislatori crasi  restato  dal  1814  al  1848  senza 
alcuna  fissazione  di  un  termine  nel  quale 
avrebbe  dovuta  esser  fatta  la  promulgazione. 
Così  il  potere  legislativo  trovavasi  sotto  la 
dipendenza  del  potere  esecutivo , che  po- 
teva promulgare  una  legge  dopo  sei  mesi, 
un  anno,  o più,  o anche  non  promulgarla 
giammai,  c renderla  in  tal  guisa  come  non 
fatta.  La  costituzione  del  1848  rimediò  a 
questo  grave  inconveniente,  ingiungendo  al 
presidente  di  promulgare  fra  tre  giorni  dalla 
loro  adozione  le  leggi  di  urgenza,  e le  altre 
fra  un  mese  (art.  51).  Non  adempiendosi  dal 
presidente  a tale  prescrizione,  siffatta  pro- 
mulgazione sarebbesi  fatta  dal  presidente  del- 
l’assemblea nazionale  (art.  59). 

La  promulgazione,  com’è  detto  nel  primo 
comma  del  nostro  articolo,  rende  la  legge 
esecutoria,  ma  non  la  rende  ancora  obbli- 
gatoria. Cioè  per  effetto  della  promulgazione 
la  legge  trovasi  di  avere  in  se  stessa  la  forza 
di  essere  eseguita,  e riunisce  le  condizioni 
richieste  per  questo  effetto:  le  manca  però 
una  estrinseca  condizione,  la  pubblicazione. 

III.  — Infatti  la  pubblicazione  altro  non 
è che  il  mezzo  col  quale  la  legge  c la  sua 
promulgazione  sono  portate  o slimansi  por- 
tate a conoscenza  de’  cittadini.  Di  essa  par- 
lano il  secondo  e terzo  comma  del  nostro 
articolo. 

Ed  in  vero  il  secondo  comma  dice:  k esse 
j)  (le  leggi)  saranno  eseguile  dal  momento 
» in  cui  potrà  esserne  conosciuta  la  pro- 
» mulgazione,  » ed  il  terzo  « la  promulga- 
ti sione  si  reputerà  conosciuta,  ec.,»or  la 
conoscenza  data,  o che  si  reputa  data,  della 
promulgazione  è precisamente  la  pubblica- 
zione. Portalis  diceva  nel  consiglio  di  Stato: 
« La  promulgazione  compie  il  carattere  della 
» legge;  la  pubblicazione  è la  conseguenza 
» della  promulgazione,  ed  ha  per  oggetto 
» di  far  conoscere  la  legge.  » (Fenet,  La- 
tori preparatori  del Codice  de., t.VI,  p.12). 

Giusta  il  comma  terzo  la  pubblicazione 
si  compie  : 1 . nel  dipartimento  della  resi- 
denza del  capo  del  governo , col  decorri- 
Marcadé,  tot.  I. 


mento  di  un  giorno  dopo  la  promulgazione; 
e 2.  per  ciascun  dipartimento  di  provincia, 
per  Io  stesso  termine , più  un  giorno  per 
ciascuna  distanza  di  10  miriametri  tra  il 
luogo  in  che  è fatta  la  promulgazione  e il 
capo-lnogo  di  questo  dipartimento.  Così  la 
pubblicazione,  la  quale,  secondo  le  diverse 
epoche,  consisteva  o nella  lettura  della  legge 
all’udienza  de’  tribunali,  o nell’apposizione 
di  unissi,  o nella  lettura  fattane  sulla  pub- 
blica strada  a suon  di  tromba  o di  tam- 
buro, ec.,  oggidì  semplicemente  consiste  in 
un  termine  che  comincia  a decorrere  dalla 
promulgazione;  iu  guisa  che  non  è più  un 
mezzo  che  realmente  trasmette  la  conoscenza 
della  legge,  ma  soltanto  un  volgere  di  tempo 
dopo  il  quale  è probabile  che  la  conoscenza 
siasi  avuta.  Non  è mica  una  realtà,  ma  sì 
bene  una  mera  presunzione  legale. 

La  legge  solamente  per  la  sua  pubblica- 
zione diviene  obbligatoria  e suscettibile  di 
essere  eseguita;  imperciocché  non  si  può 
imporre  ad  una  persona  l'obbligo  di  obbe- 
dire ad  una  legge  che  non  conosca,  o che 
legalmente  non  sia  reputata  conoscersi. 

Siccome  il  termine  che  produce  la  pub- 
blicazione legale  si  proporziona  alla  distanza 
tra  i diversi  capi-luoghi  de'  dipartimenti  c la 
città  dove  si  fa  la  promulgazione,  e poiché 
questa  promulgazione  si  fa  ordinariamente 
a Parigi,  la  distanza  tra  questa  città  e cia- 
scun capo-luogo  è stala  oliicialmente  deter- 
minata da  un  arresto  del  25  termidoro  an- 
no XI  (13  agosto  1803). 

Quando  la  distanza  da  Parigi  al  capo-luogo 
d’ un  dipartimento  è di  uno  o più  decine 
di  miriametri  c qualche  miriametro  di  più, 
che  debbesi  fare  per  queste  unità?... Su  di 
ciò  in  tre  diverse  opinioni  si  dividono  i giu- 
reconsulti. Per  una  di  esse  vuoisi  che  per 
un  solo  miriametro  si  debba  aggiungere  un 
giorno,  di  modo  che  per  31  miriametri  si 
darebbero  4 giorni,  come  per  40.  Questa 
opinione  è ammessa  da  Demolombe  (1-27), 
e da  due  arresti  della  corte  di  cassazione 
(Devili.,  1831,  1,  209  e 214).  Per  la  se- 
conda, applicando  la  massima  major  pars 
trahit  ad  se  minorem,  dccidcsi  che  quando 
sianvi  meno  di  5 miriametri  di  supero  non 
se  ne  debba  tener  conto;  ma  se  ve  ne  siano 
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più  di  5 delibasi  aggiungere  un  giorno  come 
per  10.  — La  terza  finalmente  vuole  elicsi 
faccia  sempre  astrazione  dalle  unità  per  non 
contare  clic  le  decine. 

Noi  seguiamo  quesfultima  opinione:  1 . per- 
chè ella  ha  per  sè  il  testo  della  legge  che 
accorda  tanti  giorni  per  quanti  dieci  mi- 
riametri  vi  ha:  or  nel  1 9 per  esempio  non 
v’è  che  una  sola  volta  10:  2.  perchè  è fon- 
data sull'autorità  di  un  senato-consulto  del 
15  brumaio  anno  XIII  (6  novembre  1804) 
c di  un’ordinanza  reale  del  1 luglio  1824. 
Il  Oemolombe  invoca  quest'ordinanza  come 
conforme  ai  suo  sistema;  ma  questo  è un 
errore;  imperciocché  siffatta  ordinanza,  la 
quale  (rettificando  un  errore  commesso  per 
la  Corsica  nell’arresto  del  25  termidoro  an- 
no XI)  fissa  alo  miriamelri  e mezzo  la 
distanza  da  Parigi  ad  Ajaccio,  dichiara  che 
per  applicazione  del  nostro  art.  1 il  termine 
della  pubblicazione  sarà  di  quindici  giorni. 
Ora,  giacché  secondo  il  nostro  articolo  si 
dee  computare  dapprima  un  giorno  per  ag- 
giungerne in  seguito  tanti  altri  per  quanti 
10  miriamelri  vi  ha,  è chiaro  clic  l’ordi- 
nanza non  concede  in  ragione  della  distanza 
che  14  giorui  per  i 145  miriamelri  e mezzo. 
L'ordinanza  adunque  non  calcola  i 5 miria- 
metri  e 5 chilometri;  e l'officiale  interpre- 
tazione clic  dà  del  nostro  articolo  condanna 
altresì  ad  un  tratto  la  opinione  del  Demo- 
lombe  e quella  che,  non  facendo  conto  di 
ogni  frazione  inferiore  a 5 miriamelri,  vuole 
che  5 si  computino  come  10.  L’errore  del 
Demolombc  dipende  dall’aver  dimenticalo  nel 
suo  calcolo  il  termine  fisso  al  quale  quello 
delle  distanze  viene  ad  essere  aggiunto. 

Del  rimanente  la  distanza  ed  il  termine 
che  per  essa  si  concede  non  calcolandosi 
che  per  il  capo-luogo  di  ciascun  dipartimento, 
ne  segue  che  il  termine  sarà  sempre  lo  stesso 
per  tutti  i luoghi  di  un  dipartimento.  Così, 
quantunque  llavrc  sia  distante  da  Parigi  10 
miriamelri  di  più  che  Roucn,  la  prima  di 
queste  città,  facendo  parte  del  dipartimento 
di  cui  la  seconda  è capo-luogo,  avrà  Io  stesso 
termine  elio  questa. 

La  legge  non  sarà  obbligatoria  , anche 
dopo  un  termine  molto  più  lungo  di  quello 
dettato  dal  nostro  articolo,  se  un  impedi- 


mento di  forza  maggiore,  per  esempio  la 
peste  o un'  inondazione  , interrompa  ogni 
comunicazione  tra  una  provincia  e Parigi. 
In  fatti  il  legislatore  dispone  pe'  casi  ordi- 
nari , c non  è , nè  può  essere  sua  inten- 
zione che  la  legge  sia  reputata  conosciuta 
quando  ciò  sia  assolutamente  impossibile. 
Inoltre  il  secondo  comma  dice  che  le  leggi 
saranno  eseguile  quando  ne  potrà  essere  co- 
nosciuta la  promulgazione,  e nella  sedata 
del  consiglio  di  stato  del  24  brumaio  an- 
no X , avendo  detto  il  primo  console  che 
bisognava  redigere  un  articolo  particolare 
per  gfimpedimcnti  di  forza  maggiore,  il  mi- 
nistro della  giustizia,  Tronchct  e Berlier  gl* 
fecero  osservare  che  era  inutile  ogni  ecce- 
zione , e che  l' articolo  nel  suo  medesimo 
testo  rispondeva  alla  difficoltà  (Fenet,  t.  VI, 
p.  32). 

IV. — Il  nostro  articolo  non  parla,  e noi 
non  abbiamo  fin  qui  parlato  che  delle  leggi; 
ma  le  leggi  propriamente  detto  non  sono  i 
soli  alti  che  abbiano  forza  obbligatoria  pei 
cittadini.  Il  presidente  della  repubblica,  co- 
me capo  supremo  del  potere  esecutivo  ed 
amministrativo,  indi  sotto  di  lui,  ed  in  suo 
nome,  i ministri  e le  altre  autorità,  pubbli- 
cano col  nome  di  ordinanze,  decisioni,  re- 
golamenti, arresti,  ec.,  taluni  atti  che,  co- 
me le  leggi,  impongono  a tutti  obbedienza, 
purché  siano  fatti , 1°  iu  conformità  della 
legge,  e 2°  ne’  limili  delle  attribuzioni  de’  fun- 
zionari da  cui  emanano. 

Al  presidente  appartiene  primieramente  il 
puterc  esecutivo.  Or  la  legge  ordinariamente 
non  fa  che  stabilire  i principi,  senza  occu- 
parsi di  regolarne  i particolari.  Appartiene 
adunque  al  presidente,  incaricato  dalla  stessa 
costituzione  della  esecuzione  della  legge  (ar- 
ticolo 49),  di  prendersi  questa  cura.  Inoltre 
egli  deve  usare  tutti  i mezzi  atti  a conser- 
vare e far  rispettare  la  legge  a lui  affidata. 

Il  presidente  è pure,  giusta  gli  art.  G4 
e 68  della  costituzione,  il  capo  dell'ammi- 
nistrazione; egli  dunque  può,  o meglio  de- 
ve, sia  da  sè,  sia  per  mezzo  de’  differenti 
funzionari  da  lui  instituili,  prendere  tutti  gli 
espedienti  che  una  saggia  amministrazione 
richiede. 

Infine  i maires  de'  comuni  possono  czian- 
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dio  fare  de’  regolamenti  obbligatori  per  tutto 
ciò  che  interessa  la  sicurezza  degli  abitanti, 
la  pubblica  salute,  il  libero  transito  per  le 
strade,  ec. 

Così  l’art.  411,  n.  15(461-16)  del  Codice 
penale,  punisce  qualunque  contravvenzione  ai 
regolamenti  legalmente  fatti  dall’autorità  am- 
ministrativa, ed  a quelli  pubblicali  dall’  au- 
torità municipale  nc’  limili  segnati  dalla  legge. 

Questi  diversi  atti,  emanati  o dal  presi- 
dente o dagli  agenti  dell’ autorità  ammini- 
strativa o municipale,  quando  sian  fatti  sotto 
le  due  condizioni  suindicate , sono , come 
ben  si  comprende,  lo  svolgimento,  il  com- 
pimento e l’accessorio  della  legge; essi  al- 
lora con  questa  si  confondono,  e,  parteci- 
pando della  sua  autorità,  ne  hanno  la  me- 
desima forzo. 

Che  se  al  contrario  uno  di  questi  atti 
avesse  uno  scopo  contrario  a quello  della  leg- 
ge, o emanasse  da  un  agente  che  non  abbia 
qualità  di  pubblicarlo,  si  troverebbe  necessa- 
riamente privo  di  forza  obbligatoria. 

Da  tutto  ciò  conseguita  che  quando  la  vio- 
lazione di  uno  di  questi  atti  è denunziata 
ad  un  tribunale,  in  prima  esso  deve  esami- 
nare se  l'atto  contenga  le  due  condizioni  ri- 
chieste per  obbligare  i cittadini,  e ciò  ad 
oggetto  di  negarne  l'applicazione  ove  appa- 
risca di  non  esser  fornito  delle  anzidette  con- 
dizioni. E per  ciò  parecchi  arresti  si  sono 
ricusali  di  applicar  taluni  atti  di  diversi  agenti 
amministrativi,  c talvolta  anche  reali  ordi- 
nanze (1). 

V. — Dopo  di  aver  parlato  della  formazio- 
ne , della  promulgazione  e della  pubblica- 
zione delle  leggi  , dobbiamo  alquanto  far 
parola  della  loro  abrogazione,  per  far  notare 
un  grave  errore  di  Toullicr  c di  Duranton. 

(!)  Specialmente:  Parigi,  4 dicembre  1827.  Metz, 
25  febb.  18*29;  Nimes,  28  genn.  1834;  e molti  ar- 
resti  della  corte  suprema  , soprattutto  I*  arresto 
di  cassazione  del  29  giugno  1832,  che  dichiarò  ille- 
gale 1’  ordinanza  del  6 dello  stesso  mese,  in  quanto 
che  inviava  innanzi  ai  consigli  di  guerra  gl’insorti 
non  militari  (Dcv., 32,  1,  401  e la  nota). 

(2)  Lagrangc  (Esame  crii,  del  corsodi  Duranton, 
p.  47).  Zachariae  (1,  p.  50),  Blondeau  (Introd.  allo 
stadio  del  dir.),  Duvergier  (su  Toullier,  (oc.  cit.)% 
Demoloinbc  tI-35);  Cassazione  idi  un  arresto  di  An 
gers>,  25  genn.  1841,  Dcvillcnucvc,  (41,  1,  105). 

Fa  meraviglia  che  questo  arresto  del  1841— cele- 
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L’abrogazione  di  una  legge  può  essere 
espressa  o tacita.  Espressa,  quando  è for- 
malmente scritta  in  una  nuova  legge  ; ta- 
cita, quando  senza  essere  espressa  risulta 
necessariamente  dalle  disposizioni  di  una 
nuova  legge  incompatibili  con  quelle  del- 
l’antica. È questo  un  punto  evidente  che  ba- 
sta annunziare  per  farlo  comprendere.  Ma 
si  è preteso  da  taluni  che  vi  siano  due 
specie  di  abrogazione  tacita  , e che  la  de- 
suetudine di  una  legge  le  tolga  ogni  for- 
za. Toullier  (I-I62) , e dopo  di  lui  Du- 
ranton (I-I01  e 108) , trasportando  nel 
nostro  moderno  diritto  una  regola  di  di- 
ritto romano  , renduta  evidentemente  inap- 
plicabile dalla  nostra  politica  organizzazio- 
ne, insegnano  che  l’uso  contrario  ad  una 
legge,  o anche  il  semplice  non  uso  di  que- 
sta legge,  ne  porti  la  legale  abolizione,  in 
conformità  dell’antica  regola:  lega,  tacito 
consensu  omnium,  per  desuetudinem  abro- 
gantur  ( L.  32,  1,  Dig.  de  legib.). 

E maravigiioso  che  un  simile  errore  sia 
durato  fino  a questi  ultimi  tempi.  Indubita- 
tamente al  solo  potere  legislativo  si  appar- 
tiene di  mutare  la  legislazione.  Dunque  to- 
sino a che  l’uso  c la  consuetudine  potevano 
fare  le  leggi,  le  potettero  eziandio  disfare. 
Ciò  aveva  luogo  in  Roma:  e nell’antico  no- 
stro diritto  la  massima  leges  per  desuete- 
DiNEvi  abrogantur  era  la  conseguenza  di  que- 
st’altra:  ine  eierata  coaseetedo  prò  lege  cu- 
stoditur;  ex  non  scripto  jus  reni!  quod  esb* 
comprobatil  (lnst.  Just.  , 1.1,  t.  3,  9). 
Ma  dal  momento  che  l’ uso  non  può  più 
fare  la  legge , non  può  piò  distruggerla. 
Questa  è una  verità  evidente , proclamata 
sì  dai  moderni  autori,  come  dalla  corte  su- 
prema (2). 

bre  non  solo  perchè  la  corte  di  cassazione  è ritor- 
nata alla  sua  antica  giurisprudenza,  ma  ancora  per 
ché  ha  messo  in  agitazione  tutto  il  notariato,  ed  è 
venuto  a capo  di  far  pubblicare  la  deplorabile  legge 
del  21  giugno  1843,  di  cui  parleremo  in  prosieguo 
(art.  13 17  (1271),  num.  Ili)— non  sia  affatto  ricor- 
dato da  Durantou  nella  sua  edizione  del  1844  aut nen- 
tata,  come  dice,  deir  analisi  della  nuova  giurispru- 
denza. È strano  come  il  dotto  professore  prosegua 
a presentare  il  preteso  principio  dell’  abrogazióne 
della  legge  per  virtù  del  non  uso  siccome  consacrato 
dalla  corte  di  cassazione. 
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2 (2)  (1)— La  legge  non  dispone  che  per  l’av- 

5011 

I.  Evidenza  e semplicità  del  principio  della 
non  retroattività  delle  leggi.  Difficoltà 
che  nondimeno  presenta  la  sua  appli- 
cazione. 


contraddittorie.  — Il  solo  potere  legi- 
slativo può  obbligare  di  accettare  una 
interpretazione,  e cosi  ricondurre  alla 
uniformità. — Può  farlo  con  diversimez- 
zi. — Quale  chiamasi  interpretazione  dot- 
trinale, interpretazione  autentica,  inter- 
pretazione giudiziaria,  e legge  interpre- 
tativa? Prudenza  che  si  richiede  nell'uso 
di  questi  termini.  Il  solo  potere  legis- 
lativo può  legalizzare  un  interpretazio- 
ne; ma  essa  può  venire  da  tute  altra  fon- 
te.— L'atto  che  si  chiama  legge  inter- 
pretativa non  è che  una  interpretazio- 
ne; esso  può  e dee  retroagire. 
dii.  Quando  la  legge  oscura,  in  vece  di  es- 
sere interpretata,  è surrogata  da  un'al- 
tra legge,  questa  legge  nocella  non  re- 
troagisce. 

2.  Leggi  sulla  capacitò  delle  persone. 

IV.  Queste  leggi  cambiano  la  nostra  capacità 
al  momento  della  loro  pubblicazione; 
ma  rispettano  la  nostra  capacità  an- 
teriore e i suoi  effetti.  Esempi. 

1.  — Per  esser  la  legge  una  regola  ob- 
bligatoria di  condotta  è della  sua  essenza 
di  comandare,  di  vietare  o di  permettere  ; 
nè  può  avere  oggetto  diverso.  Or  sarebbe 
assurdo  di  comandare,  di  vietare  o di  per- 
mettere quello  che  già  è stato  fatto  ; una 
legge  non  può  dunque  avere  per  oggetto 
degli  atti  anteriormente  compiuti,  non  può 

(I)  Atti  del  governo. —1.  22  maggio  1815.  Editto 
prescrivente  che  tutte  le  leggi  esistenti  continuino 
provvisoriamente  ad  essere  in  osservanza. 

2.  26  marzo  1810.  Legge  sulla  osservanza  del  Co- 
dice per  lo  regno  delle  due  Sicilie. 

3 ‘21  maggio  1819.  Legge  che  fissa  l’epoca  in  cui 
l'antica  legislazione  cessa  di  aver  vigore  per  le  ma- 
lerie contenute  nel  nuovo.  Codice. 

4.  6 aprile  1821.  Decreto  con  cui  si  annulla  ogni 
alto  (atto  dal  5 luglio  1820  al  23  marzo  i82l. 

5.  *26  maggio  1821.  Decreto  prescrivente  le  nuove 
basi  del  governo  del  regno. 


venire;  essa  non  può  avere  effetto  retroattivo. 

A RIO. 

3.  Leggi  sulla  quota  disponibile  de’  beni. 

V.  Che  s' intende  per  quota  disponibile  ? — 

Per  le  donazioni  tra  vivi  si  dee  guardar 
sempre  alta  quota  stabilita  dalla  legge 
aW epoca  della  donazione. 

VI.  Per  i testamenti  bisogna  attenersi  alla 

quota  stabilita  dalla  legge  all'epoca 
delta  morte. 

VII.  Per  le  istituzioni  contrattuali  si  applica 

la  legge  dell'epoca  del  contratto, 
h.  Leggi  penali. 

Vili.  Si  deve  applicare  la  più  mite  delle  due 
leggi. — Errore  di  Delvincourt. 

3.  Leggi  sulla  forma,  suil’inlerpretazione,  sulla 
prora  o sul  modo  di  esecuzione  degli  alti; 
leggi  sulla  prescrizione. 

IX.  La  legge  del  giorno  del  contralto  ne  re- 

gola le  forme. 

X.  Bisogna  altresì  supplire  le  clausole  non 

espresse  a tenore  della  stessa. 

XI.  Anchessa  regola  il  genere  delle  pruove 

da  ammettersi. 

XII.  Al  contrario  la  legge  del  giorno  della 

esecuzione  determina  le  formalità  di 
questa. 

XIII.  La  prescrizione  si  regola  secondo  la 

nuova  legge.  — Errore  di  Bigot-Pria- 
meneu  e di  Duranton. 

XIV.  Eccezione  di  fatto  al  principio  della  non 

retroattività. 

agire  sul  passato,  in  altri  termini  non  può 
avere  effetti  retroattivi. 

Come  ben  si  vede  la  proposizione  espressa 
dal  nostro  art.  2 (2)  è imperiosamente  ri- 
chiesta dalla  logica,  ed  è scritta  nella  na- 
tura stessa  delle  cose:  è una  vcrilò  mate- 
matica, la  quale  non  è suscettiva  di  veruna 
specie  di  eccezione  (almeno  in  teoria;  im- 

A.  13  giugno  1830.  Rescritto  il  quale  venne  a sta- 
bilire che  «le  sovrane  determinazioni,  allorché  non 
contengano  deroga  alle  disposizioni  del  dritto  comu- 
ne* non  possono  a llrimenti  essere  intese  ed  eseguite, 
che  nel  senso  ed  a norma  del  dritto  istesso;  e che 
le  osservazioni  ministeriali,  non  mirando  che  a richia- 
mare l’attenzione  dei  magistrati  sui  principi  gene- 
rali di  legge,  intatta  rimane  nei  magistrati  (stessi 
la  facolta  di  (urne  l'applicazione  prout  de  jure  ai 
casi  particolari  sui  quali  eglino  debbono  esclusiva- 
mente pronunziare.»  {Gli  editori j. 
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perocché  vedremo  nel  num.  XIV  ed  ultimo 
di  questo  articolo  che  nel  fatto  non  può  al- 
trimenti avvenire). 

SIa  nondimeno  questo  principio  si  chia- 
ro, si  facile  ad  intendersi,  presenta  molte 
gravi  difficoltà  allorché  se  ne  voglia  ben 
comprendere  tutta  l’estensione,  e ponderare 
esattamente  tutte  le  conseguenze. 

Far  produrre  alla  legge  che  si  pubblica 
questo  o quel  risultamento , trarne  quella 


LEGGI,  ART.  2 (2)  29 

o quell’  altra  conseguenza  , sarebbe  o pur 
no  farla  retroagire?  Ecco  una  quistione  che 
spesso  ci  si  offre,  e che  talvolta  può  crearci 
delle  difficoltà.  Bisogna  dunque  venire  ad  al- 
cune spiegazioni  intorno  al  principio  sì  sem- 
plice in  sé  stesso  della  non-retroatlività. 

Per  esporre  con  metodo  più  esatto  quel 
che  ne  saremo  a dire,  esamineremo  que- 
sto principio  sotto  cinque  rapporti  ed  in  cin- 
que diversi  paragrafi. 


§ \ . — Delle  leggi  interpretative. — Osservazioni 
sulla  interpretazione  delle  leggi. 


11. — Nessun’opera  dell’uomo  è perfetta; 
sarà  dunque  ben  raro  che  una  legge  sia  re- 
datta con  chiarezza  bastante,  e che  prevegga 
con  sufficiente  precisione  le  varie  possibili 
ipotesi,  tanto  che  non  vi  sia  bisogno  di  al- 
cun comcnto  nè  di  alcuna  interpretazione. 

L’interpretazione  delle  leggi,  come  qual- 
sivoglia altra  interpretazione  o spiegazione, 
è permessa  a tutti  i cittadini;  e se  in  ge- 
nerale essa  emana  esclusivamente  da’  ma- 
gistrati e da’  giureconsulti,  ciò  avviene  per- 
chè i loro  studi  speciali  li  pongono  nello 
stato  di  dare  una  più  esatta  interpretazione 
de'  testi  che  offrono  difficoltà.  Ma  la  interpre- 
tazione def  magistrato  o del  giureconsulto  non 
potrebbe,  più  che  quella  del  semplice  cit- 
tadino, far  legge,  nè  essere  imposta  a tutti: 
essa  non  ha  che  un’  autorità  di  ragione  e 
di  logica.  Non  ostante  i tribunali  rimangono 
liberi  di  applicare  la  legge  in  un  senso  di- 
verso; in  guisa  che  vi  può  essere  e in  fatti 
vi  è un  gran  numero  di  decisioni  contrad- 
dittorie , comechè  pronunziate  in  forza  di 
una  medesima  legge. 

Sotto  questo  rapporto , sostenghiamo  la 
interpretazione  chiamata  giudiziaria,  quella 
emanata  dalle  corti  e da’  tribunali,  non  ha 
forza  maggiore  di  quella  del  giureconsulto 
e di  ogni  altro  cittadino.  Certo  che  un  giu- 
dicato non  è un  puro  alto  dottrinale  come 
il  consulto  di  un  avvocato  o la  opinione  di 
un  autore  , ma  è un  atto  di  autorità , un 
atto  di  potere,  che  importa  obbligazione  c 
clic  produce  tegame;  non  pertanto,  per  non 
cadere  in  errore , si  dee  aver  per  fermo 
che  questa  obbligazione  , questo  legame , 


non  esiste  per  l’avvenire,  e come  una  nor- 
ma che  debba  regolare  i casi  futuri:  esso 
riguarda  unicamente  un  fatto  passato  e com- 
piuto, ed  ha  per  One  di  terminare  la  con- 
testazione insorta  fra  le  parti;  il  giudicato 
non  ha  effetto  clic  tra  queste  parti,  ed  an- 
che tra  queste  medesime  parli,  per  la  sola 
lite  che  tra  esse  esisteva. 

Adunque,  mentre  il  potere  legislativo  non 
regola  che  l'avvenire,  il  potere  giudiziario 
non  regola  che  il  passalo;  e mentre  il  ca- 
rattere del  primo  è la  generalità , quello 
del  secondo  è la  specialità: 

Cosi  quando  un  notaro  muove  lite  ad  un 
usciere,  pretendendo  che  questi  non  abbia 
dritto  di  procedere  alla  lai  vendita  all’  in- 
canto, il  tribunale  a cui  la  quistione  vieti 
sottoposta  non  potrà , accogliendo  la  do- 
manda del  notaro , giudicar  clic  tutti  gli 
uscieri  in  generale,  o solo  quelli  soggetti 
alla  sua  giurisdizione  , non  abbiano  il  di- 
ritto di  fare  siffatta  specie  di  vendite,  e nep 
pure  che  l'usciere  attualmente  in  causa  non 
possa  per  l’avvenire  fare  somiglianti  ven- 
dite. Potrà  solamente  giudicare  che  il  detto 
usciere  non  avea  diritto  di  fare  quella  de- 
terminata vendita,  di  modo  che  se  il  me- 
desimo usciere  in  seguito  prevedesse  ad  una 
somigliante  vendita,  lo  stesso  notaro , vo- 
lendo ottenere  il  ristoro  dei  nuovi  danni- 
interessi,  dovrebbe  provocare  una  nuova  sen- 
tenza. 

Talvolta  in  verità  il  giudice  stabilisce  e 
proclama  principi  generali;  esamina  i te- 
sti di  legge,  li  spiega,  li  comenta  . c ne 
trae  delle  conseguenze  , il  cui  carattere  è 
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la  generalità.  Ma  siffatte  operazioni  non  sono 
che  i preliminari  della  sua  sentenza;  in  que- 
sti addita  le  ragioni  della  decisione  e non 
già  la  decisione,  i motivi  della  sentenza  e 
non  la  sentenza,  la  quale  solamente  si  trova 
in  quella  parte  che  in  termini  di  procedura 
chiamasi  dispositivo.  Il  magistrato  adunque 
pronunciando  una  sentenza  la  due  cose  ben 
distinte:  1°  quando  egli  pronunzia  il  dispo- 
sitivo agisce  per  via  di  autorità,  comanda, 
vieta,  condanna,  ecM  egli  è (tomo  pubbli- 
co; ma  non  pertanto  non  può  occuparsi  che 
d’un  affare  particolare:  2°  quando  al  con- 
trario pronunzia  i motivi  con  queste  parole, 
atteso  che...,  considerando  che...,  è vero 
che  egli  da'  principi  generali  deduce  con- 
seguenze egualmente  generali  ; ma  allora 
non  giudica  ancora , dice  soltanto  perchè 
s’induce  a giudicare  a quel  modo,  non  fa 
clic  esporre  la  dottrina;  egli  c tuttora  un 
uomo  privato  che  interpreta  la  legge,  co- 
me il  farebbe  l’avvocato,  lo  scrittore  ed  ogni 
altro  cittadino. 

Queste  idee,  sulle  quali  si  fonda  l’impor- 
tante divisione  tra  il  potere  giudiziario  ed 
il  potere  legislativo,  sono  scritte  nella  na- 
tura stesso  delle  cose,  per  altro  formalmente 
consacrale  dagli  art.  5c  1351  (3  e 1305) 
del  Codice  civile.  Per  non  aver  ben  com- 
preso questi  principi  ed  altri  che  loro  son 
correlativi  e che  vi  si  rannodano,  la  ca- 
mera de’  deputati  ne  ha  dato  sulla  inter- 
petrazione  delle  leggi  la  deplorabile  legge 
del  1 aprile  1837,  della  quale  più  innanzi 
terremo  parola  (art.  5 (3),  n.  VI). 

Laonde  l’interpretazione  giudiziaria  è, 
come  quella  dell’avvocato  o dello  scrittore, 
una  interpretazione  dottrinale , e quando 
sorgono  dispareri  sul  senso  di  un  testo  di 
legge  non  possono  i tribunali  più  de’  giu- 
reconsulti ricondurre  all’unità  di  giurispru- 
denza. Questi  dispareri  non  potranno  ces- 
sare se  non  quando  un  ordine  del  potere 
che  può  comandare  a tutti  avrà  imposto  di 

(1)  Dal  1790  sino  al  1907,  in  conformità  della  legge 
del  1 dicembre  1790,  art.  91,  la  interpretazione  di 
una  legge  ner  formare  autorità  doveva  esser  data 
dal  potere  legislativo  medesimo.  Nel  18»7  una  legge 
del  16  settembre,  art.  2,  diede  una  volta  per  sem« 
pre  forza  obbligatoria  alle  interpretazioni  che  il  capo 


accettarsi  da  per  tutto  una  determinala  intcr- 
pe  trazione. 

Ora  il  solo  potere  legislativo  può  dare 
regole  obbligatorie  per  tutti;  solo  esso  può 
dunque  comandare  clic  si  accetti  una  deter- 
minala interpretazione  di  una  legge  ante- 
riore. 

A.  questa  prima  verità,  clic  niuno  scono- 
sce, è mestieri  aggiugnerne  un’  altra , clic 
non  sembra  generalmente  compresa,  e che 
è importante  di  ben  intendere.  Questa  è 
che  il  potere  legislativo,  che  solo  può  con- 
durre all’unità,  può  farlo  con  diversi  mezzi. 

Esso  può  o,  1°  imporre  un’interpretazione 
che  egli  medesimo  dà;  o 2°  comandare  di 
accettarsi  una  interpretazione  precedente- 
mente  data  (sia  da  un  tribunale,  sia  da  un 
autore,  o emanata  da  qualunque  altra  fonte); 
o 3°  ingiungere  a priori,  ed  una  volta  per 
sempre,  di  accettarsi  le  interpretazioni  che 
emaneranno  dalla  tal  fonte  anticipatamente 
indicata  ; infine  potrebbe  ancora  4°  abro- 
gare la  legge  oscura,  surrogandocene  una 
nuova;  ma  questo  propriamente  non  sarebbe 
un  caso  d’interpretazione  (1). 

In  tutti  questi  casi , e qualunque  sia  il 
modo  tenuto  dal  potere  legislativo,  posto 
che  vi  sia  il  comando  di  rispettare  una  de- 
terminata interpretazione  , i dottori  hanno 
introdotta  l’abitudine  di  dire  che  siavi  una 
interpretazione  autentica,  un’ interpreta- 
zione per  ria  di  autorità , che  essi  op- 
pongono all’  interpretazione  dottrinale  cil 
aW’interpretazionc  giudiziaria;  oltre  a che, 
quando  è lo  stesso  potere  legislativo  clic  dà 
la  interpretazione  autentica , l’atto  col  quale 
la  dà  vien  da’  dottori  medesimi  chiamato 
legge  interpretativa. 

Cosi,  a tenore  del  linguaggio  ricevuto, 
debbonsi  distinguere  tre  specie  d’interpre- 
lazione:  1°  l’interpretazione  dottrinale,  che 
non  produce  obbligo  alcuno;  2°  l’interpre- 
tazione giudiziaria , che  produce  obbligo 
tra  determinate  parti  e per  determinato  af- 

dello  Stato,  allora  l’imperatore , darebbe  nel  consi* 
glio  di  Stato.  Nel  1828  una  legge  del  30  luglio,  oggi 
abolita  da  quella  del  1 aprile  1837  , ma  di  cui  il 
principio  è da  questa  riprodotto,  ha  restituito  al  po- 
tere legislativo  il  diritto  di  dare  interpretazioni  che 
formino  autorità  pel  tempo  avvenire. 
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fare;  3°  l'interpretazione  legislativa,  che  pro- 
duce obbligo  generale  , c clic  si  presenta 
sotto  svariate  forme,  in  una  delle  quali  le 
si  dà  il  nome  di  legge  interpretativa. 

Eppure  tutto  ciò  è inesatto.  Non  vi  ha 
interpretazione  che  produca  obbligo  gene- 
rale , nè  interpretazione  che  produca  ob- 
bligo particolare.  L’ illogica  idea  della  in- 
terpretazione legislativa  e de’  suoi  effetti  na- 
sce, come  si  vedrà  in  appresso,  dalla  con- 
fusione fatta  tra  V interpretazione  e la  legge 
che  comanda  di  accettarla;  del  pari  l’idea 
ugualmente  illogica  deU'intcrpretazione  giu- 
diziaria e de’  suoi  effetti  nasce,  come  os- 
servammo, dalla  confusione  fatta  tra  l’m- 
lerprelazione  che  serve  di  motivazione  ad 
una  sentenza  e la  sentenza  stessa. 

Penetriamo  un  po’  più  addentro  nelle  cose 
per  formarci  esatte  idee  sulla  interpretazione 
legislativa. 

Non  vi  sono,  nè  vi  possono  essere  varie 
specie  d’interpretazione.  L’interpretazione  è 
una  spiegazione:  ma  spiegare  un  testo,  ri- 
schiararlo, farne  comprendere  il  senso,  è 
certamente  spiegare  una  dottrina  e niente 
di  più.  Adunque  una  interpretazione,  da  qua- 
lunque fonte  derivi,  ed  ancorché  emani  dallo 
stesso  potere  legislativo,  è sempre  e neces- 
sariamente dottrinale,  e non  può  mai  es- 
sere altra  che  dottrinale.  Una  interpretazione 
per  sè  sola  non  può  essere  obbligatoria, 
non  può  essere  una  legge,  una  regola.  Dare 
una  regola,  fare  una  legge,  è comandare, 
vietare  o permettere;  ma  nulla  evvi  di  co- 
mune tra  il  permettere,  il  vietare  od  il  co- 
mandare, c l’interpretare,  spiegare,  far  com- 
prendere. Il  comando,  il  divieto  o il  per- 
messo essenzialmente  suppone  un’autorità, 
un  potere , una  relazione  tra  superiore  e 
inferiore;  condizione  che  la  interpretazione, 
la  spiegazione  non  suppongono  in  alcun 
modo. 

Se  dunque  vuoisi  ora  che  questa  inter- 
pretazione, che  per  sè  stessa  non  può  ob- 
bligare alcuno , sia  non  pertanto  forzosa- 
mente ammessa  da  tulli,  evidentemente  bi- 
sognerà a colesta  interpretazione  aggiun- 
gere un  nuovo  elemento;  vi  bisognerà  un 
ordine,  una  legge,  che  a tutti  comandi  di 
accettarla,  e siffatta  legge  non  potrà  ema- 


narsi che  dal  potere  legislativo.  Del  resto 
è indifferente  che  questa  legge,  quest’ordine 
di  accettare  la  detta  interpretazione,  la  pre- 
ceda o l’accompagni:  che  il  potere  legisla- 
tivo una  volta  per  sempre  comandi  di  ri- 
spettare le  interpretazioni  di  legge  che  ema- 
neranno da  una  determinata  fonte,  o pure 
clic  comandi  ogni  volta  che  ne  facesse  uopo 
di  accettare  una  qualche  interpretazione  ema- 
nata o da  lui  o da  altri , il  risultato  sarà 
sempre  lo  stesso.  Vi  saranno  sempre  i due 
elementi  che  costituiscono  ciò  che  si  chia- 
ma interpretazione  per  via  d'autorità  legi- 
slativa, cioè:  1°  una  interpretazione;  2°  un 
comando  di  accettare  siffatta  interpretazione. 

Si  noti  adunque  con  attenzione  che  questi 
due  elementi  trovansi  sempre  e necessaria- 
mente nella  interpretazione  legislativa,  sotto 
qualunque  forma  essa  sia  data;  essi  neces- 
sariamente esistono,  quantunque  implicita- 
mente, nell'atto  impropriamente  detto  legge 
interpretativa.  Infatti,  quando  il  potere  le- 
gislativo viene  egli  stesso  ad  interpretare  una 
legge  per  far  cessare  i dispareri  che  essa 
fa  nascere,  è chiaro  che  egli  null’altro  fa 
se  non  dare  una  disposizione  che  più  chia- 
ramente riproduca  l’idea  della  legge  oscura, 
senza  prendersi  briga  di  aggiungere  il  co- 
mando di  accettarsi  cotesta  interpretazione  ; 
in  guisa  che  nella  forma  non  v'ha  che  il 
primo  elemento , l’ interpretazione.  Ma  il 
secondo,  l'ordine  di  accettare  l'interpreta- 
zione data,  virtualmente  vi  si  contiene;  esso 
è sottinteso,  ma  vi  è per  la  forza  stessa 
delle  cose,  c solo  perchè  è il  potere  legi- 
slativo che  ha  parlato. 

Se  è così,  se  l'atto  legislativamente  in- 
terpretativo contiene  necessariamente  ad  un 
tempo  una  interpretazione  ed  una  legge,  ne 
segue  che  questo  atto  è insieme  esplicativo 
sotto  un  rapporto , e imperativo  sotto  un 
altro.  Ma  in  quanto  è solo  esplicativo,  non 
è,  nè  può  essere  legge,  perchè,  di  nuovo 

10  ripetiamo,  nulla  v’ha  di  comune  tra  co- 
mandare, che  è l’oggetto  della  legge,  e 
spiegare,  che  è l’oggetto  della  interpreta- 
zione. Sicché , quando  si  voglia  ricercare 

11  vero  senso  delle  parole,  una  legge  in- 
terpretativa,  propriamente  parlando,  non  è 
altrimenti  più  possibile  che  un  cerchio  tri- 
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angolare.  Addossate  ad  una  legge , poco 
monta  se  espressa  o sottintesa,  l’interpre- 
tazione di  una  legge  precedente;  confondete 
in  una  sola  disposizione  l'interpretazione  e 
la  legge  die  ingiunge  di  accettarla  , mai 
non  farete  clic  la  vostra  disposizione,  sem- 
plice in  apparenza  e nella  forma,  non  sia 
in  fatti  complessa;  nè  che  la  legge  sia  la 
interpretazione. 

Dopo  queste  dichiarazioni  si  comprende 
che  in  vece  di  parlare  dcH’iirterpefrasione 
dottrinale  e dell'  interpretazione  obbliga- 
toria, che  l’una  all’altra  si  contrappongo- 
no, uopo  era  mettere  in  vista  l'interpreta- 
zione pura  e semplice,  dottrinale  sicura- 
mente (ma  questa  qualità  non  dev’  essere 
indicata  come  caratteristica , poiché  essa 
conviene  ad  ogni  specie  d'interpretazione); 
indi  l’interpretazione  legalizzala,  dottrinale 
del  pari  che  la  prima,  ma  che  una  legge 
(apposta  all'interpretazione  stessa,  o sepa- 
ratamente data,  il  che  poco  monta)  ha  co- 
mandato accettarsi  da  per  tutto. 

Si  comprende  altresì,  e questo  è di  grave 
importanza,  che  se  la  legalizzazione  di  una 
interpretazione,  cioè  il  comando  di  rispet- 
tarla, non  può  emanare  che  dal  potere  le- 
gislativo, la  interpretazione  stessa  può  be- 
nissimo emanare  da  qualsivoglia  altra  fonte. 
Con  molta  prudenza  bisogna  dunque  inten- 
dere la  massima  di  diritto  romano,  ejus  est 
interpretari  legem  cujus  est  condire;  mas- 
sima che  trovasi  sommamente  falsa  se  si 
prenda  alla  lettera,  come  fanno  molti  au- 
tori. 

Dopo  quest’analisi  di  principi,  troppo  ge- 
neralmente non  compresi,  terminiamo  que- 
sto n.  Il  indagando  se  l'atto  intitolato  legge 
interpretativa  sia  sottoposto  alla  regola  della 
non  retroattività  stabilita  dal  nostro  articolo. 

E chiaro  che  no;  è chiaro  che  la  legge 
interpretativa  retroagirà.  Difatti  in  ciò  che 
impropriamente  chiamasi  legge  interpreta- 
tiva vi  sono,  come  osservammo,  due  cose: 
1°  l’interpretazione  data  sopra  un  lesto  dif- 
ficile: 2°  una  legge  che  comanda  di  accet- 
tare questa  interpretazione.  Ora  per  uno 
strano  abuso  di  parole  precisamente  alla  pri- 
ma di  queste  due  idee  si  applica  l'espres- 
sione di  legge  interpretativa:  nel  comune 


linguaggio , le  parole  legge  interpretativa 
non  significano  , come  dovrebb 'essere  , la 
legge  che  contiene  una  interpretazione,  ma 
sì  Lene  la  interpretazione  imposta  con  una 
legge.  Se  così  è,  la  nostra  quistione  risol- 
vasi contemporaneamente  che  si  propone. 

Suppongasi  una  legge  del  1820  che  ab- 
bia dato  luogo  a lunghi  dispareri  di  cui  una 
legge  interpretativa  sia  venuta  a fissare  il 
senso  nel  1833,  bisognerà  applicare  que- 
sta legge  del  1833,  interpretativa  duna  legge 
del  1820,  ad  un  fatto  compiuto  nel  1830? 
La  quistione  veramente  non  è una;  infatti 
essa  equivale  a questa:  Bisogna  applicare 
ad  un  fatto  del  1830  V interpretazione  (le- 
gislativamente data  nel  1833)  di  una  legge 
del  1820 ? Ma  la  interpretazione  di  una  legge 
è la  stessa  legge  interpretata,  spiegata;  è 
la  stessa  legge  diventata  più  chiara,  più  in- 
telligibile, e presa  nel  senso  che  ha  sem- 
pre avuto,  sebbene  questo  non  sia  stato  sem- 
pre compreso.  La  quistione  dunque  defi; 
nilivamente  si  riduce  a questi  termini:  È 
far  retroagire  la  legge  del  1820  (spiegala 
nel  1835),  applicandola  agli  alti  del  1830  » 
Il  che  importa  che  la  quistione  non  è più 
una. 

Adunque  l'atto  qualificato  legge  interpre- 
tativa retroagirà  necessariamente  e sempre; 
c,  come  vedasi,  ciò  non  avverrà  perchè  siavi 
una  eccezione  al  nostro  articolo  per  le  leggi 
interpretative,  come  ordinariamente  si  dice, 
ma  semplicemente  perchè  le  pretese  leggi 
interpretative  non  sono  leggi. 

III. — Del  resto  non  si  dovrà  riguardare 
come  interpretazione  un  atto  legislativo,  solo 
perchè  ha  per  fine  di  far  cessare  le  oscu- 
rità di  una  precedente  legge.  Imperciocché, 
come  dicemmo  innanzi,  il  potere  legislativo 
può  far  cessare  i dubbi  che  si  elevano  in- 
torno al  senso  di  una  legge,  o spiegando 
questa,  o sostituendone  una  nuova. 

Or  quando  il  potere  legislativo,  in  vece 
di  spiegare  soltanto  un  testo  difficile  con 
termini  che  riproducano  più  chiaramente  la 
stessa  idea,  introduce  al  contrario  una  di- 
sposizione novella  , che  l'antico  testo  non 
conteneva,  non  vi  ha  in  ciò  interpretazione 
della  legge  anteriore , ma  abrogazione  di 
questa  legge  e creazione  di  una  legge  nuova. 
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Così,  nel  1833,  essendo  surla  disputa  ira  quello  di  tre  anni,  emise  una  legge  che 

la  corte  di  cassazione  e le  coni  di  appello  fissò  quel  termine  a tre  mesi.  È chiaro  che 

intorno  alla  quislione  se,  nel  caso  di  cui  questa  non  fu  una  interpretazione  della  leggo 
si  trattava,  dovesse  farsi  una  citazione  nel  anteriore,  ma  una  nuova  legge  sottoposta 

termino  di  otto  giorni,  o pure  in  quello  di  come  tutte  le  altre  al  principio  della  non 

tre  anni,  fu  dimandata  una  interpretazione  retroattività  stabilito  dal  nostro  articolo,  e 
al  potere  legislativo.  Questo  trovando  troppo  che  perciò  non  si  potè  applicare  ad  atti  an- 
breve  il  termine  di  otto  giorni,  e molto  lungo  tenori  alla  sua  pubblicazione. 


§ 2. — Delle  leggi  clic  regolano  la  capacità  delle  persone. 


IV.  — La  capacità  delle  persone,  del  pari 
che  le  altre  cose,  c per  l’avvenire  nel  do- 
minio della  legge.  Essa  può  dunque  ad  ogni 
istante  aumentarla  , diminuirla  o toglierla 
per  l'avvenire,  c dal  momento  della  stessa 
legge.  La  non  retroattività  della  legge  con- 
siste in  quanto  non  può  togliere  i dritti  già 
acquistali,  i quali  irrevocabilmente  ci  appar- 
tengono al  momento  in  cui  è pubblicata  ; 
or  l’ individuo  capace  non  ha  alcun  dritto 
acquistalo  per  conservare  nel  tempo  avve- 
nire la  capacità  di  cui  al  presente  gode. 
11  solo  dritto  acquistato  ò di  potere,  ìinchè 
sia  capace,  fare  validamente  quegli  atti  che 
la  sua  capacità  gli  permette,  e questi  son 


per  sempre  validi.  La  non  retroattività  delle 
leggio  di  cui  qui  parliamo , riduccsi  adun- 
que a rispettare  la  passata  capacità  con  tutte 
le  sue  conseguenze. 

Iti  tal  clic  Pietro  pervenuto  all’età  di  ventun 
anno  c mezzo  è da  sei  mesi  diventato  mag- 
giore ai  termini  del  Codice  civile;  si  pubblica 
una  legge  la  quale  dispone  che  la  maggiore 
età  sia  a ventitré  anni;  Pietro  tornerà  mi- 
norenne per  un  anno  c mezzo;  ma  non  sarà 
mcn  vero  clic  egli  è stato  maggiore  per 
sci  mesi,  c quindi  tulli  gli  atti  clic  richie- 
devano la  maggiore  età,  c da  lui  fatti  du- 
rante i sei  mesi,  essendo  stati  fatti  da  per- 
sona maggiore,  sono  c restano  validi. 


§ 3. — Delle  leggi  che  determinano  la  quota  disponibile. 


V. — Chiamasi  quota  disponibile  la  parte 
del  nostro  patrimonio  clic  la  legge  ci  per- 
mette di  donare , in  contrapposto  alla  ri- 
seria o porzione  riserbata,  di  cui  vieta  di 
disporre  a titolo  gratuito,  quando  si  lasciano 
credi  di  una  determinata  qualità  , aitili  di 
assicurarne  la  trasmessione  a’  medesimi.  Su 
tal  proposito  bisogna  riscontrare  gli  art.  913, 
914,  915,  910  e 920  (829  il,  830.  83 HI, 
832  c 837). 

Ma  quando  una  donazione  è fatta  sotto 
l’impero  di  una  legge,  c poscia  una  nuova, 
prima  della  morte  del  donante  , viene  ad 
aumentare  o a diminuire  la  sua  quota  di- 
sponibile , bisognerà  applicare  la  prima  o 
la  seconda  legge  a tal  donazione  ? 

Qui  bisogna  distinguere:  1.  le  donazioni 
tra  vici  o donazioni  propriamente  dette  ; 
2.  le  donazioni  testamentarie  o legali;  3.  al- 
cune disposizioni  che  stanno  in  mezzo  fra 
le  donazioni  c i legati,  e cliiamansi  istitu- 
zioni contrattuali. 

Mailcaiaé,  tot.  f. 


1.  Per  le  donazioni  sempre  ed  esclusi- 
vamente bisogna  applicare  la  prima  legge, 
quella  cioè  in  vigore  nel  giorno  della  do- 
nazione. 

Infatti  la  donazione , quando  è regolar- 
mente fatta  , ha  per  risultamcnto  di  attri- 
buire attualmente,  immediatamente  ed  irre- 
vocabilmente al  donatario  la  proprietà  dei 
beni  donati,  come  si  scorge  per  Tari  894 
(814).  Quando  adunque  i beni  sono  stati 
regolarmente  donati,  ne’ limiti  clic  la  legge 
permetteva  di  disporre,  essi  dal  momento 
stesso  della  donazione  ban  cessalo  di  es- 
sere nel  patrimonio  del  donante;  ed  in  con- 
seguenza, se  una  legge  posteriore  venga  a 
restringere  di  più  la  quota  disponibile,  non 
può  imporre  a questo  donante  alcuna  proi- 
bizione relativamente  a quei  beni  che  piò 
non  gli  appartengono.  Decidere  il  contra- 
rio sarebbe  riportare  (ino  al  tempo  della  do- 
nazione un  divieto  clic  allora  non  esisteva, 
c togliere  al  donatario  una  proprietà  che 
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irrevocabilmente  aveva  acquistala.  Questo 
dunque  sarebbe  dare  alla  novella  legge  un 
effetto  retroattivo. 

Se  ora  vogliamo  supporre  che  la  nuova 
legge  invece  di  sminuire  la  quota  disponi- 
bile per  l'opposto  l'abbia  aumentata,  vedremo 
che  bisognerà  eziandio  applicare  la  legge 
del  giorno  della  donazione. 

l:n  padre  che  aveva  due  figli,  c che  ai 
termini  dell’ art.  913  (829  M)  non  poteva  di- 
sporre che  del  terzo  de’  suoi  beni,  in  vece 
nella  donato  la  metà;  supponiamo  che  prima 
della  sua  morte,  ma  posteriormente  allu'do- 
nazione,  sia  stato  abolito  l’ art.  913  (829  M) 
e sostituito  da  un  altro  che  permette  alla 
persona  che  ha  due  figli  di  donare  la  metà 
del  suo  patrimonio,  questa  seconda  legge 
non  impedirà  ai  figli  di  far  ridurre  al  terzo 
la  donazione,  in  forza  degli  art.  913  e 920 
(829Mc  837).  Infatti  quando  questa  dona- 
zione fu  fatta,  il  donante  non  poteva  secondo 
la  legge  allora  esistente  disporre  che  di  un 
terzo;  la  donazione  è stala  dunque  valida 
per  questo  terzo  soltanto,  c 1'  eccedente  , 
cioè  la  differenza  dal  terzo  alla  metà,  non 
ha  potuto  essere  legalmente  acquistato  dal 
donatario.  Laonde  convalidare  la  donazione 
per  questa  eccedenza,  perchè  una  legge  po- 
steriore è venuta  a permettere  di  donare  que- 
sto dippiù,  sarebbe  far  retroagire  la  legge 
posteriore  sino  al  momento  della  donazione. 
Se  in  questo  caso  il  padre  voglia  usare  della 
facoltà  concedutagli  dalla  seconda  legge,  bi- 
sognerà che  faccia  uoa  nuova  donazione. 

VI.  — 2.  Sarà  diversamente  per  le  do- 
nazioni testamentarie;  ad  esse  bisognerà  ap- 
plicare la  legge  del  giorno  della  morte  del 
testatore. 

DifaUi  col  testamento  non  si  dispone  at- 
tualmente, ma  pel  tempo  in  cui  cesserà  di 
vivere.  Il  testamento  è semplicemente  il  pro- 
pello di  un'alienazione,  la  quale  non  si  ef- 
fettua che  per  la  morte  del  disponente;  di 
modo  che  dopo  di  aver  testato  rimane  sem- 
pre proprietario  e libero  di  rivocarc  (arti- 
colo 893  (815)). 

Nella  nostra  prima  edizione  dicemmo  elio 


in  questo  caso  ad  un  tempo  bisognava  .ap- 
plicare c la  legge  del  giorno  della  compi- 
lazione dell'atto,  e quella  del  giorno  della 
morte  del  testatore,  per  limitar  l'effetto  del 
testamento  alla  misura  di  quella  legge  che 
stabilisce  la  più  limitata  quota  disponibile; 
attesoché,  dicevamo,  il  testatore  ha  biso- 
gno della  capacità  legale  tanto  nel  giorno 
che  scrive  la  sua  disposizione  , quanto  in 
quello  che  si  effettua  l'alienazione  per  la  sua 
morte. 

Era  questo  un  grave  errore:  il  testamento 
non  essendo  che  un  progetto  quando  si  scri- 
ve, basta  che  si  abbia  allora  la  capacità  di 
disporre  in  generale , la  capacità  di  fare 
un  testamento;  soltanto  del  giorno  della  mor- 
te, quando  l'alienazione  si  compie,  bisogna 
ricercare  di  che  si  è potuto  disporre.  Del 
resto  questo  errore,  clic  noi  abbiamo  no- 
tato in  fine  del  voi.  1,  nell'errata,  è stalo 
in  seguito  da  noi  confutato  nella  spiegazione 
degli  art.  893  c 920  (813  e 837),  e riman- 
diamo di  nuovo  a questi  articoli,  nel  luogo 
dove  la  quistionc  sarà  meglio  compresa. 

VII. — 3.  La  insliluzione  contrattuale  è un 
alto  di  liberalità  che  simultaneamente -par- 
tecipa della  natura  delle  donazioni  e di  quella 
de’  testamenti.  Al  pari  che  la  donazione,  è 
irrevocabile,  e non  permette  al  disponente 
di  donare  ad  altri  i beni  clic  ha  dooati  in 
tal  modo;  ma  d'altra  banda  non  ha  effetto, 
come  il  testamento,  clic  alla  morte  del  di- 
sponente, il  quale  durante  la  sua  vita  con- 
tinua ad  essere  proprietario  de’  beni  donati. 
Siffatta  disposizione  è stata  chiamala  istitu- 
zione perchè  è una  specie  d’istituzione  di 
erede  ; ed  istituzione  contrattuale  perchè 
non  può  avere  luogo  per  testamento , ma 
soltanto  per  contratto  di  matrimonio  (Ved. 
art.  1082  e 1083  (1038  c 1039)). 

Dall’csser  queste  disposizioni  irrevocabili 
conseguita  che  dònno  all’ istituito  o dona- 
tario un  diritto  acquistato  che  una  legge  po- 
steriore non  gli  potrebbe  tòglierò  senza  avere 
effetto  retroattivo.  Perlocchè  la  quota  dispo- 
nibile in  questo  caso  sarà  regolata  secondo 
la  legge  del  giorno  del  contralto. 
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§ 4. — Dello  leggi  penali. 

Vili.  — Allorquando  una  legge  viene  a che  quando  un  processo  criminale  è suc- 
stabilire  per  un  reato  una  pena  diversa  da  cessivamcnte  sottoposto  a due  giurisdizioni, 
quella  stabilita  da  altra  legge  anteriore,  deb-  se  viene  pubblicata  una  legge  più  mite  nel- 
besi  applicare  al  reato  commesso  prima  della  l'intervallo  delle  due  decisioni,  il  tribunale 
promulgazione  di  questa  seconda  legge  quella  che  giudica  in  ultima  istanza  deve  appli- 
dellc  due  che  è la  più  mite.  car  questa,  e non  quella  esistente  nel  tom- 

Sc  la  prima  legge  è più  mite  della  se-  po  della  sentenza  di  prima  istanza  (1).  Del- 

conda , la  sua  applicazione  non  è che  la  vincourt  per  tutta  spiegazione  sulla  retroat- 
conscguenza  de’  principi;  imperciocché  sa-  tività  delle  leggi  penali  dà  quest’unica  frase: 
rebbe  un  far  retroagire  la  seconda  appli-  È principio  incontrastabile  che  non  pub 
condola  ad  un  fatto  consumato  prima  della  mai  applicarsi  altra  pesi  «e  non  quella 
sua  promulgazione.  Se  più  mite  è la  se-  che  era  stabilita  dalla  legge  in  vigore  al- 

conda,  questa  si  dovrà  applicare  (sebbene  V epoca  in  cui  è stalo  commesso  il  reato. 

in  questo  caso  vi  sia  retroattività),  poiché,  Se  per  altra  pena  Delvincourt  ne  intendesse 
avendo  il  legislatore  pubblicato  questa  legge  una  più  rigorosa  , la  sua  proposizione  di- 
più mite,  ba  dimostrato  che  trovava  la  pri-  verrebbe  vera;  ma  presa  nella  sua  naturale 
ma  non  proporzionata  al  reato,  c che  per  significazione  non  può  essere  più  falsa  di 
conseguenza  ingiusto  ed  inumano  sarebbe  quello  ch’è. 
più  a lungo  applicarla.  Da  ciò  ne  avviene 

§ S. — Forme  degli  atti. — Clausole  da  svpplirtisi. — Pruote  da  ammettersi  per  la 
loro  dimostrazione.  — Formalità  da  seguirsi  per  la  loro  esecuzione. — E final- 
mente leggi  sulla  prescrizione. 

IX. — Bisogna  sempre  applicare  la  leggo  cita  di  disporre,  può  ben  fare  che  il  mio  lega- 
dei  giorno  della  formazione  dell'atto  per  i tario  non  abbia  che  un  quarto  invece  della 
primi  tre  oggetti;  pel  quarto  al  contrario,  c metà  clic  io  gli  avea  donato;  ma  riOcttia- 
quando  trattasi  di  prescrizione,  é la  nuova  mo  bene  al  come.  Aon  si  dice  che  per  ef- 
leggc  che  devesi  applicare.  fetto  della  nuova  legge  mi  trovo  di  aver  do- 

Infatti,  quanto  alle  forme  innanzi  tutto,  nato  più  di  quello  clic  poteva  ; il  che  sa- 
lìnchè  una  legge  non  richiede  per  un  atto  rebbe  far  retroagire  questa  legge  ; ma  si 
talune  formo  speciali,  posso  validamente  farlo  dice  in  vece  che  la  metà  di  cui  ho  dispo- 
con  quelle  che  mi  aggradano  , e allorché  sto,  comunque  sia  stala  per  verità  valida  - 
questo  atto  é compiuto,  ho  acquistato  di-  mente  donala,  non  basta  però  che  io  l’ab- 
rilto  alla  sua  validità.  Una  legge  posterio-  bia  validamente  donata  nel  giorno  della  for- 
re, che  richiede  nuove  forme,  non  potrebbe  inazione  dell’atto,  ma  bisogna  ancora  che 
distruggere  la  validità  di  quest’atto  senza  al  giorno  della  morte  possa  validamente  tras- 
retroagir  sul  passato.  È questa  certamente  metterla,  e che  questo  appunto  è dalla  se- 
nno ragione  generale  che  risolve  la  quistio-  conda  legge  vietato, 
ne  si  pe'  testamenti  che  per  gli  atti  tra  vivi.  Ma  per  impugnare  il  mio  testamento,  fatto 
Nè  per  le  forme  a serbarsi  avviene  co-  nel  1800,  per  mancanza  delle  forme  pre- 
me per  la  quota  di  cui  si  può  disporre,  scritte  nel  1804,  bisognerebbe  dire,  rife- 
Dopo  che  ho  fatto  il  mio  testamento,  una  rendo  la  norma  additata  dall’ ultima  legge 
legge  posteriore,  diminuendo  la  mia  capa-  ad  un  atto  compiuto  quattro  anni  prima , 

fi)  Parere  del  consiglio  di  Sialo  del  29  prat.  an. 

Vili;  cassa/..  13  marzo  1810;  cassa/.  1" ottobre  1813; 
cassa/.  19  lebbra ro  1811. 
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clic  questo  testamento  non  è regolare.  Bi- 
sognerebbe dunque  che  questa  legge  facesse 
ritorno  sul  passato,  bisognerebbe  farla  re- 
troagire (1). 

X.  — Per  supplire  le  clausole  non  espresse 
in  un  contratto  è chiaro  che  non  possiamo 
riferirci  che  alla  legge  in  vigore  nel  giorno 
in  cui  si  è stipulato  il  contralto.  Di  vero 
in  questo  caso  è mestieri  ricercare  la  in- 
tenzione delle  parti;  ma  per  regolare  quello 
che  le  parti  lasciarono  non  ispiegalo  nel 
loro  atto,  la  loro  intenzione  non  si  è certo 
riferita  ad  una  legge  non  ancora  esistente. 
Quindi  il  completar  quest’  alto  con  le  re- 
gole della  legge  nuova  sarebbe  farla  retroa- 
gire. 

XI.  — Similmente  con  la  legge  del  giorno 
del  contratto  bisogna  determinare  quul  ge- 
nere di  prime  si  debba  ammettere  per 
documentare  le  convenzioni  delle  parti.  Di 
fatti  questa  legge  le  parti  hanno  tenuta  pre- 
sente; sul  genere  di  pruove  allora  ammesse 
c su  quelle  soltanto,  ban  dovuto  coniare: 
appunto  perchè  la  legge  di  quel  giorno  di- 
ceva clic  il  tal  fatto  poteva  provarsi  con  testi- 
moni, che  non  ban  curato  una  pruova  scritta; 
c se  per  effetto  della  legge  posteriore  si 
pretendesse  esser  loro  vietato  ciò  che  la 
precedente  permctlco,  sarebbe  un  far  re- 
troagire la  detta  legge  posteriore.  Lo  stesso 
sarebbe  altresì  se  loro  si  permettesse  quello 
che  la  legge  anteriore  vietava. 

XII.  — In  quanto  al  modo  da  seguirsi; 
alle  formalità  di  procedura  da  usare  per  lo 
esercizio  di  un  dritto,  sempre  la  legge  pre- 
sente è d’uopo  applicare. 

Per  verità  niuno  ha  giammai  un  dritto 
acquistato  di  far  eseguire,  di  farsi  giudi- 
care, di  far  procedere  insomma  seguendo 
talune  regole  piuttosto  che  talune  altre;  di 
reclamare  e sperimentare  l’esercizio  di  un 
drillo  con  certe  forme  piuttosto  che  con  al- 
tre; le  formalità  ila  seguirsi  sono  sempre 
c necessariamente  nel  dominio  della  legge, 
nò  mai  potremmo  aver  un  diritto  acquistato 
alla  loro  ulteriore  osservanza.  Quello  su  di 
clic  contrattando  contiamo,  quello  su  di  clic 
abbiamo  un  diritto,  il  quale  non  può  venir 

(t)  Conf.  Furfjole,  Merlin,  Grenier;  Brusselles  15 
frimaio  anno  Xlij  Big.  3 gennaio  1810. 
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rivocato  dalla  legge  senza  che  retroagisca, 
consiste  nell’esecuzione  del  nostro  contratto, 
nell'adempimento  delle  nostre  stipulazioni, 
e non  già  nel  modo  con  che  la  legge  ci 
permetterà  di  arrivare  alale  risultamcnto. 

Il  modo  di  procedere  è dunque  regolato 
sempre  dalla  legge  del  giorno  in  clic  si  agi- 
sce; ma  uopo  è però  bene  osservare  clic 
trattasi  soltanto  del  modo  di  procedere  e 
non  del  merito. 

Applichiamo  siffatta  distinzione  ad  un  caso 
nel  quale  la  corte  di  cassazione  e Delvin- 
court  pare  siansi  ingannati,  sebbene  la  giu- 
risprudenza li  abbia  dipoi  seguiti. 

Secondo  l’art.  1912  (1184),  quando  il 
debitore  di  una  rendita  costituita  per  un  ca- 
pitale che  il  creditore  non  può  esigere , per 
due  anni  consecutivi  cessa  di  pagare  gl’in- 
teressi maturati,  il  creditore  può  chiederò 
il  rimborso  del  capitale;  mentre  prima  del 
Codice  il  non  pagamento  degli  arretrati  non 
menava  a questo  rimborso  forzato.  Ora  Del- 
vincourt  professa  (nella  nota  già  innanzi  in- 
dicata), c la  corte  di  cassazione  ha  giudi- 
cato con  arresto  del  G luglio  1812  , clic 
per  le  rendite  costituite  prima  del  Codice 
il  rimborso  può  essere  chiesto  per  detta 
causa,  purché  due  anni  di  non  pagamento 
siano  trascorsi  sotto  il  Codice,  atteso  che 
è sempre  nel  potere  del  legislatore  di  re- 
golare per  l'avvenire  il  modo  di  esecu- 
zione de'  contratti.  Ma  questa  ragione,  ri- 
prodotta poi  da  altri  arresti  della  corte  su- 
prema , c da  molti  delle  corti  di  appello, 
è evidentemente  falsa  nella  specie.  In  essa 
non  si  tratta  del  modo  di  esecuzione,  ma 
del  merito  ; non  si  tratta  di  sapere  quali 
forme  si  debbano  seguire  per  far  risolve- 
re, ma  se  v’è  dritto  a far  risolvere;  non 
sono  in  discussione  le  formalità  della  riso- 
luzione, sì  bene  le  sue  cause,  le  quali  non 
possono  essere  che  secondo  la  intenzione 
che  ebbero  le  parti  nel  contrattare. 

Nel  prosieguo,  spicgandol’art.  19 1 2(1184), 

tratteremo  questa  quistione  dctla  risoluzione 
delle  rendite  costituite  anteriormente  al  Co- 
dice per  mancanza  di  pagamento  degli  ar- 
retrati. Ciò  clic  vogliamo  per  ora  si  è che 
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sia  ben  compreso  elio  se  la  legge  non  re- 
troagisce quando  cangia  per  l’ avvenire  il* 
modo  di  esercitare , la  forma  di  esecu- 
zione di  un  dritto  preesistente  , evidente- 
mente retroagisce  quando  mette  mano  allo 
stesso  diritto. 

XIII. — Tutto  quello  che  concerno  la  pre- 
scrizione a contare  dal  giorno  della  pubbli- 
cazione di  una  nuova  legge  può  essere  rego- 
lato da  questa,  senza  che  in  ciò  vi  sia  retro- 
attività. 

La  prescrizione  è un  mezzo  di  acquistare 
lina  cosa  o di  liberarsi  da  una  obbligazione 
per  un  certo  volgere  di  tempo.  E,  come  fa- 
remo osservare  più  innanzi  spiegando  l'arti- 
colo 2219  (2125) , una  istituzione,  di  cui 
i vari  legislatori  han  trovato  il  principio  nella 
stessa  natura,  nella  umana  ragione,  nelle  re- 
gole della  più  sana  morale,  comcchè  talvolta 
possa  offendere  l'equità  nelle  sue  particolari 
applicazioni.  E una  inslituzionc  che  il  dritto 
civile  non  ha  creato,  ma  tolto  a prestanza  dal 
diritto  di  natura,  modificandola  secondo  i 
bisogni  de’  tempi  e de’  costumi.  Abolite  ogni 
prescrizione  , c dito  ciò  clic  addiverrebbe  il 
possesso  attuale  de’  territori  presso  i diversi 
popoli;  che  diventerebbero  in  ciascuno  Stato 
le  meglio  consolidatetra  le  private  fortune?.. 
La  prescrizione  è una  delle  basi  fondamentali 
di  ogni  ordine  internazionale,  come  di  ogni 
ordine  sociale.  Adunque  la  prescrizione  es- 
senzialmente c nel  più  alto  grado  ò un  prin- 
cipio di  ordino  pubblico,  un  mezzo  sempre 
disponibile  nelle  mani  del  legislatore,  che 
può  sempre  e come  meglio  gli  talenta  mu- 
tarne il  sistema,  modificarne  le  regole,  pur- 
ché questo  sia  soltanto  per  l’avvenire.  Il 
cktniKno  non  può  mai  avere  un  diritto  at- 
tualmente irrevocabile,  un  dritto  sin  da  ora 
acquistato, pel  mantenimento  delle  regole  oggi 
in  vigore  sopra  simigliami  materie. 

Sicché  se  da  dodici  anni  posseggo  un  im- 
mobile dotale,  ed  ni  termini  dollari.  1.301 
(1374  M)(l)  gl’immobili  dotali  durante  il 
matrimonio  sono  imprescrillibilhqualora  ilo- 
inani  sopraggiunga  una  legge  clic  ne  permette 
la  prescrizione,  comunque  i miei  dodici  apni 

(il  L'art  1371  del  nostro  Codi  ce  ha  portato  una 
modificazione  all’art.  1301  del  Codice  francese,  spe- 


di possesso  anteriore  a nulla  mi  giovino  , 
pure  da  domani  in  poi  il  mio  ulteriore  pos- 
sesso, scorso  il  tempo  stabilito,  mi  farà  ac- 
quistare la  proprietà  dell’  immobile.  Ed  al 
contrario,  se  da  diciannove  anni  posseggo 
una  casa  appartenente  ad  una  donna  mari- 
tata in  comunione  . casa  che  la  legge  at- 
tualo mi  permette  di  prescrivere  dopo  venti 
anni,  qualora  domani  sia  pubblicata  una  leggo 
che  dichiara  imprescrittibili  gl'immobili  di 
ogni  donna  maritata,  la  mia  prescrizione, 
per  la  quale  non  mancava  che  un  altro  anno 
di  possesso,  non  si  compirà  mai,  qualui*» 
que  sia  la  durata  del  mio  ulteriore  possesso. 

Lo  stesso  deve  dirsi  in  quanto  al  termino 
della  prescrizione,  dovendosi  però  aver  la 
accortezza  di  osservare  clic  per  l’avvenire 
si  applica  il  termine  della  nuova  legge  sol 
quando  sia  più  breve  del  precedente.  Cosi 
Pietro  da  venticinque  anni,  al  tempo  della 
pubblicazione  del  Codice  civile,  possedeva 
un  immobile  che  pria  non  si  poteva  pre- 
scrivere che  per  un  possesso  di  cento  anni, 
c che  dopo  il  Codice , si  può  prescrivere 
con  trentanni.  Egli  non  ne  diventa  proprie- 
tario dopo  cinque  anni  dalla  promulgazione 
del  Codice,  abbeuchè  si  trovi  allora  di  aver 
posseduto  per  trent’anni;  ma  dopo  un  ter- 
mine di  trent’anni  interamente  decorsi  sotto 
il  Codice,  o sia  dopo  un  possesso  in  tutto 
di  cinquantacinquc  anni. 

La  ragione  di  questa  decisione  è che  si 
farebbe  realmente  retroagire  la  nuova  legge 
se  diversamente  venisse  applicata.  Suppo- 
niamo di  fatti,  per  rendere  più  chiara  la 
dottrina,  che  il  possesso  di  Pietro  anteriore 
al  Codice  sia  stato  di  trentuno  o di  tren- 
tadue  anni  in  vece  di  venticinque  : se  si 
partisse  allora  dalla  idea  che  richiedendo 
il  Codice  un  possesso  di  trentanni,  basta 
accr  posseduto  treni' anni  a qualunque 
epoca  e sotto  qualsivoglia  legge,  bisogne- 
rebbe dire  che  la  prescrizione  é stata  com- 
piuta c la  proprietà  acquistata  da  Pietro  nel- 
l'istante medesimo  della  pubblicazione  del 
Codice.  In  guisa  clic  il  vero  padrone  si  sa- 
rebbe immediatamente  veduto  privo  c del- 

cial mente  nel  secondo  comma  che  a suo  luogo  nc 
noteremo  la  differenza.  {Gli  editori /. 
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l’antico  c del  nuovo  termine,  e perciò  spo- 
gliato della  sua  proprietà  senza  precedente 
avviso.  Egli  direbbe  e con  ragione:  « Non 
è la  legge  antica  che  per  me  applicate,  poi- 
ché quella  mi  dava  cento  anni  per  riven- 
dicare ; è dunque  la  nuova  legge  ; ma  di 
questa  nuova  legge  voi  fate  ricader  gli  ef- 
fetti ad  un  periodo  di  tempo  clic  era  già 
decorso  quando  essa  intervenne;  dunque  con 
tal  sistema  essa  esercita  la  sua  azione  sul 
passato,  essa  retroagisce,  a E questo  ragio- 
namento sarebbe  vero,  per  quanto  breve  fosse 
il  tempo  anteriore  al  Codice  , che  si  toglie- 
rebbe per  compire  i trent'anni. 

Quando  dunque  la  seconda  legge  stabili- 
sce un  termine  più  breve  che  la  precedente, 
bisogna  stare  all'antico  termine,  se  si  vuol 
prendere  argomento  dall'intero  possesso;  o 
pure,  se  si  vuole  invocare  il  termine  nuovo 
c meno  lungo  , questo  termine  non  si  deve 
contare  che  dal  giorno  della  nuova  legge. 

È certo  che  sarebbe  altrimenti  se  la  nuova 
legge  prescrivesse  un  termine  più  lungo  dcl- 
l’ antica.  Allora  per  certo  non  si  richiede- 
rebbe clic  il  possesso  più  lungo,  dalla  novella 
legge  voluto,  ricominciasse  a decorrere  per 
intero  sotto  la  nuova  legge  ; bisognerebbe 
solamente  aggiungere  al  termine  anterior- 
mente richiesto,  e di  cui  gli  anni  già  scorsi 
conterebbero  sempre , il  termine  che  forma 
la  differenza  in  più  secondo  l'ultima  legge. 
Sicché  quando  posseggo  da  ventiquattro  anni, 
ed  una  legge  oggi  pubblicata  non  permette 
la  prescrizione  che  dopo  trent’anni,  non  in 
trenta , ma  in  sei  anni  acquisterò  la  pro- 
prietà. L'antico  padrone  uon  può  pretendere 
clic  i suoi  dritti  siano  stati  lesi  per  nulla, 
non  potrà  dire  che  non  si  obbedisce  inte- 
ramente all'ultima  legge;  questo  sarebbe  fal- 
sissimo; imperciocché  qucst’ullima  legge  non 

(!)  Ecco  la  diversità  che  passa  tra  l’art. 22SI  del 
Codice  francese  c l’art.  2187  del  nostro  Codice. 

Il  primo  è cosi  concepito:  « Le  prescrizioni  in- 
» cominciate  all’epoca  della  pubblicazione  del  pre- 
» sente  titolo  saranno  regolate  in  conformità  delle 
» leggi  antiche.  Nondimeno  le  prescrizioni  allora  in- 
» cominciate,  c per  cui  bisognerebbero  ancora,  se- 
»<  concio  le  antiche  leggi,  più  di  trent'anni  a contar 
» dalla  stessa  epoca . saran  compite  col  detto  ter- 
» mine  di  trent'anni.» 

Ed  il  secondo:  « Le  prescrizioni  incominciate  pre- 
* cedentemente  al  di  primo  di  gennaio  1803  ne’ do- 


introduce  novità  di  sorte  alcuna,  non  traccia 
una  regola  veramente  nuova  se  non  in  quanto 
ai  cinque  anni  che  richiede  di  più.  Ma  do- 
vrebbesi  diversamente  decidere  se  questa 
nuova  legge  richiedesse  che  i trent'anni  di 
possesso  fossero  accompagnati  da  una  cir- 
costanza dalla  legge  precedente  non  richie- 
sta, circostanza  che  il  mio  possesso  di  ven- 
tiquattro anni  non  presentava.  In  tal  caso 
la  prescrizione  potrebbesi  compiere  a mio 
vantaggio  mercé  un  nuovo  possesso  di  tren- 
t'  anni,  accompagnalo  dalla  circostanza  ri- 
chiesta. 

Ben  si  comprende  clic  tulle  queste  spie- 
gazioni, date  ncU'ipolesi  della  prescrizione 
per  acquistare  una  cosa,  sarebbero  assolu- 
tamente applicabili  alle  prescrizioni  aftiu  di 
liberarsi  da  un’obbligazione. 

È chiaro  dunque  che  non  è dare  alla  legge 
nuova  un  effetto  retroattivo,  quando  secondo 
questa  si  regolano  tutte  le  prescrizioni,  le 
quali  nel  tempo  della  sua  promulgazione  non 
sono  ancora  cominciate,  o solamente  in  via 
di  compiersi,  c che  quelle  solo  che  si  tro- 
vano di  già  compiute  sono  fuori  della  sua 
influenza. 

Da  ciò  ne  deriva  che  l’art.  2281  (2187 
M)  (I)  del  Codice  civile  (articolo  necessaria- 
mente transitorio)  non  presenta  una  semplice 
applicazione  di  principi  generali  del  dritto, 
ma  una  disposizione  eccezionale  c tutta  di 
favore,  nell'aver  voluto  che  le  prescrizioni 
cominciate  prima  della  sua  pubblicazione 
fossero  regolalo  dalle  leggi  antiche,  salvo 
la  sola  restrizione,  clic  le  prescrizioni  per 
le  quali  si  richiedevano  più  di  trenta  anni 
fossero  compiute  col  decorso  di  trenta  an- 
ni. Se  questo  articolo  (di  pura  tolleranza 
fin  nella  sua  stessa  restrizione)  non  fosse 
stato  scritto,  c si  fosse  fatta  l’applicazione 

• mini  al  di  qua  del  Faro,  ed  in  quelli  al  di  la  del 
» Faro  precedentemente  al  giorno  in  cui  le  presenti 

• l'ggi  ch'ili  saranno  ivi  in  vigore,avranno  rispet- 
» ti  va  mente  la  durata  ordinata  dalle  leggi  anteriori. 

• Ciò  non  ostante,  se  le  anzidette  prescrizioni  se- 
» condo  le  leggi  anteriori  fossero  oltre  i trent’anni, 

• saranno  estinte  col  decorso  di  soli  trent’anni.  Per 
» i domini  non  però  al  di  là  del  Faro,  se  i tran- 
» t’anni  ai  compiano  nel  corso  dell'anno  dal  dì  che 

• le  presenti  leggi  civili  saranno  ivi  in  vigore,  i 
» trent’anni  non  si  avranno  por  compiuti  che  il  di 
>31  di  dicembre  dell’anno  1820. » (Gli  editori ). 
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de’ principi,  le  nuove  regole  del  Codice  avreb- 
bero immediatamente  colpito  tulle  le  pre- 
scrizioni cominciate:  di  modo  che  qualche 
prescrizione  che  era  sul  punto  di  compiersi 
avrebbe  potuto  diventare  impossibile; e qual- 
che altra,  per  compiersi  la  quale  richiede- 
vansi  quaranta  o cinquant  anni,  si  sarebbe 
compita  non  già  ne’  trent’anni,  ma  secondo 
le  circostanze,  in  trenta,  in  venti  o anche 
in  dieci  anni. 

Siffatta  verità  non  è stata  generalmente 
compresa.  Bigot-Préameneu  , esponendo  i 
motivi  del  titolo  della  prescrizione,  diceva: 
« Debbcsi  evitare  ogni  effetto  retroattivo, 
» specialmente  in  materia  di  proprietà... 
D Basta  che  un  diritto  eventuale  sia  annesso 
» alla  prescrizione  cominciata,  perchè  que- 
ll sto  dritto  debba  dipendere  dall'antica  legge 
» (Fenet,  XV,  p.  COI).  » Dopo  ciò  l'arti- 
colo 2281  (2181  IH)  parrebbe  essere  un'appli- 
cazione de’ principi  generali,  una  conseguen- 
za del  nostro  art.  2 (2);  ed  in  fatti  questo 
è appunto  quel  che  insegna  Duranton  (I , 
n.  69-10) 

Non  bisogna  credere  che  tale  errore  non 
produca  conseguenze.  Dal  momento  che  si  ri- 
conosce che l'art.  2281  (2181  M)fa  eccezione 
ai  principi,  si  applicherà  solamente  per  la 
idea  che  prevede  cioè,  per  la  durala  delle 
prescrizioni  cominciale  prima  del  Codice , 
e solo  per  questa  durata  si  seguiranno  le 
leggi  antiche;  mentre  se  fosse  un  corollario 
di  questi  stessi  principi  l’antica  legge,  sotto 
il  cui  impero  è cominciata  la  prescrizione, 
dovrebbe  essere  seguita  sotto  tutti  i rap- 
porti. Di  maniera  che  se  i beni  un  tempo 
prescrittibili  fossero  dichiarati  imprescritti- 
bili dal  Codice,  continuerebbero  pure  a pre- 
scriversi sotto  il  Codice,  per  la  sola  ragione 
che  la  loro  prescrizione  sarebbe  già  comin- 
ciata. Ma  non  sarà  certamente  cosi;  impe- 
rocché, il  ripetiamo  pure  di  nuovo,  l'arti- 
colo 2281  (2181  M)è  una  eccezione,  ed  in 
questa  materia  il  principio  è che  la  presen- 
tii Del.incourt,  Merlin  IRcperl.,*.  Pre.ter.),Ijsran 
(te  [Brame  crii.,  p.  23),Troplong  \Prescriz  , n 107#), 
Blondeau  [Rare.  di  Sir  ,IX,  I.  t».T),  Demolombe(I  RI) 
cauzione  (d'un  arresto  di  Bourgcs),  8 agosto  1817 
(DeTil.,37,  I,  R79l. 

Duranton  nella  sua  edizione  aumentala  della  nuo- 


zàone  costituisce  una  regola  d’ordine  pub- 
blico, che  il  legislatore  è sempre  padrono 
di  organizzare  come  meglio  gli  talenta  pel 
maggior  bene  della  società,  e che  non  fa 
nascere  alcun  dritto  acquistalo  finché  non 
è compiuta  (1). 

XIV.  — Nel  cominciare  le  lunghe  spiega- 
zioni date  su  questo  articolo  dicemmo  che 
la  non  retroattività  delle  leggi  è un  prin- 
cipio che  non  ammette  veruna  eccezione  in 
logica;  imperciocché  sta  nella  essenza  di 
una  legge  di  comandare , di  vietare  o di 
permettere,  e non  si  può  permettere,  vie- 
tare, comandare  quello  che  è stato  già  com- 
piuto. Una  legge  retroattiva  è dunque  im- 
possibile in  ragione;  ma  è ben  altrimenti 
in  fatto;  cioè  una  legge  non  dovrebbe  mai 
retroagire,  ma  nel  fatto  può,  e talvolta  av- 
viene che  retroagisca. 

In  verità  una  legge  può  benissimo  essere 
illogica,  ingiusta,  tanto  sotto  il  rapporto  della 
retroattività  che  sotto  qualunque  altro;  ep- 
pure sarà  nondimeno  una  legge,  nè  l’ap- 
plicazione sarà  meno  obbligatoria  pe’  tribu- 
nali. Il  legislatore  (sia  che  questo  nome  in- 
dichi un  solo  uomo,  sia  clic  rappresenti , 
come  oggi  in  Francia,  la  riunione  di  molte 
persone)  può  ingannarsi,  o anche  lasciarsi 
governare  da  ingiuste  passioni;  ma  anche 
quando  faccia  male  il  legislatore  può  tutto: 
polendo  egli  nello  stato  sociale  modificare, 
creare  o togliere  a suo  piacimento  le  altre 
autorità,  non  vi  potrebbe  essere  una  sola 
autorità  superiore  alla  sua.  È vero  che  fa- 
cendoci ad  esaminare  da  un  punto  più  ele- 
valo c sovra  più  larga  base  l’organizzazione 
delie  umane  cose,  la  mente  discopre  subito 
una  nuova  autorità  alla  quale  è sottoposta 
l’autorità  medesima  della  legge  dell'uomo. 
Questa  è la  legge  di  Dio,  la  giustizia,  la 
ragione,  che  costituiscono  il  vero  dritto,  c 
clic  quaggiù,  manifestandosi  per  mezzo  della 
pubblica  opinione,  cioè  la  coscienza  delle 
masse,  talvolta  con  la  influenza  de'  costumi 

va  giurisprudenza  non  cita  questo  arresto  di  cas- 
sazione, e riporta  cinque  arresti  anteriori, al  1819, 
che  pretende  conformi  alla  sua  dottrina.  E questo 
un  errore.  Nessuno  de*  cinque  arresti  suddetti  de- 
cide la  quisiionc. 
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sulla  legislazione , e tal  altra  col  violento 
mezzo  de'  commovimenti  sociali,  più  o meno 
prontamente  producono  il  rovesciamento  del- 
le ingiuste  leggi  e la  sostituzione  del  vero 
dritto  al  dritto  apparente  ed  arbitrario;  per- 
chè non  ri  può  essere  drillo  contro  il  drillo, 
secondo  l’ idea  di  Bossuct.  Ma  lincile  una 
legge  esiste  , per  quanto  possa  essere  in- 
giusta o illogica  sotto  il  tale  o tal  altro  rap- 
porto, il  potere  giudiziario  non  può  far  di 
meno  di  applicarla:  Dura  lex,  sed  est  lex. 
Nel  fatto  dunque  il  legislatore  può  fare  una 
legge  retroattiva;  e quantunque  essa  sia  ir- 
ragionevole, pure  dovrà  necessariamente  ap- 
plicarsi... 

In  due  modi  può  retroagire  una  legge: 
due  specie,  o meglio  due  gradi  di  retroat- 
tività si  possono  immaginare. 

L’uno  consiste  nel  togliere  dritti  certi,  sta- 
biliti, irrevocabili,  ma  prima  che  ne  abbia 
avuto  luogo  l'esecuzione.  Cosi  la  legge  de- 
gli 8 maggio  1816,  aholitiva  del  divorzio, 
art.  2 e 3,  dichiara  clic  le  sentenze  e gli 
arresti  renduti  in  questa  materia  , ma  pei 
quali  l'ufliziale  dello  stalo  civile  non  avea  an- 
cora pronunziato  il  divorzio,  son  limitati  agli 
elTelli  della  separazione  personale, quantunque 
il  Codice  civile  accordasse  agli  sposi  per  pre- 
sentarsi innanzi  a questo  ullìziale  venti  giorni 
nc’divorzi  per  mutuo  conscnso(art.  2114  (T)) 
e due  mesi  negli  altri  (art.  266  (T)). 

La  seconda  retroattività,  o meglio  la  re- 
troattività del  secondo  grado,  piò  energica 
ed  anche  più  rara  della  prima,  è quella  clic 
si  spinge  lino  ad  annullare  i dritti  non  som 

3(5-6  M)  (1). — Le  leggi  di  polizia  e di  si- 
curezza obbligano  tutti  coloro  che  dimorano 
nel  territorio. 

I beni  immobili,  ancorché  posseduti  da 

11)  L’art.  3 de)  Cotlicc  francese  è compreso  negli 
ari.  5 c fi  «lei  nostro  Codice  con  qualche  modi  fica* 
/.ione  nel  1 c 3 comma  ; il  2 comma  è stato  inte- 
ra mente  omesso. 

Ar  ri  del  goverxo.—  1.  20  giugno  1808  statuto 
politico  del  regno. 

2.  Ministeriale  del  30  giugno  1810.  Occorrendo 
citazioni  a persone  domiciliate  presso  l’estero,  i regi 
procuratori  non  hanno  altro  obbligo, che  di  far  per- 
venire ai  ministro  degli  affari  esteri  la  copia  rila- 
sciata loro  dall'iiscierc.  È cura  del  ministro  poi  di 
far  pervenire  estradi  udì  zialmcn te,  e nel  modo  che 
può  la  notizia  al  l'interessato. 


già  acquistati,  ma  anche  eseguiti.  Se  ne  hanno 
degli  esempi  nella  legge  del  17  nevoso  an- 
no 11(6  gennaro  1194).  Così  lari.  1 dichiara 
nulle  tutte  le  donazioni  tra  vivi  falle  dopo 
il  4 luglio  1789,  cioè  da  quattro  anni  e 
mezzo  indietro  , a contare  dalla  sua  pro- 
mulgazione, tanto  quelle  eseguile  da  mollo 
tempo , clic  quelle  la  cui  esecuzione  non 
ancora  aveva  avuto  luogo.  Parimente  annulla 
le  istituzioni  contrattuali  rimontanti  ad  una 
epoca  qualunque  , ma  il  cui  autore  fosse 
morto  (e  per  conseguenza  avverata  la  ese- 
cuzione) dopo  la  medesima  epoca  del  14  lu- 
glio 1789.  Lari.  3 chiama  a raccogliere  le 
successioni  aperte  da  quella  stessa  epoca  in 
poi  i religiosi,  i quali  nel  tempo  della  loro 
apertura  erano  incapaci  di  succedere;  c lo 
art.  9 prescrive  clic  le  successioni  aperte 
dopo  questo  tempo  siati  divise  in  porzioni 
uguali  fra  i diversi  credi,  non  ostante  tutte  le 
leggi,  le  consuetudini  e le  contrarie  donazio- 
ni, e malgrado  le  già  eseguile  divisioni. 

Bel  rimanente  non  si  deve  poi  credere 
che  una  legge  perchè  retroattiva  sia  per  ciò 
solo  contraria  aU'equilà.  In  fatti  può  acca- 
dere clic  essa  abbia  per  fine  di  arrestare  il 
più  presto  clic  sia  possibile  l’applicazione 
di  una  legge  precedente  riconosciuta  ingiu- 
sta. Così  avviene  per  esempio  della  retroat- 
tività che  si  accorda  ad  una  legge  penale 
più  mite  di  quella  clic  la  precedeva.  La  con- 
traddizione a'  vari  principi  del  dritto  deriva 
allora  piuttosto  dalla  legge  antica  che  dalla 
nuova,  la  cui  retroattività  è il  più  pronto 
possibile  ritorno  a questi  stessi  principi. 

stranieri,  sono  regolati  dalla  legge  francese. 

Le  leggi  che  riguardano  lo  stato  o la  ca- 
pacità delle  persone  regolano  i Francesi,  an- 
corché residenti  in  paese  straniero. 

3.  Ministeriale  del  27  luglio  1811.  Debbono  os- 
servarsi esattamente  le  proscrizioni  della  legge  per 
('ammissione  delle  carte  estere. 

4.  Ileal  rescritto  de'  5 novembre  18 1 i.  Tutti  i 
sudditi  napolitani,  i quali  vengono  incaricati  di  of- 
fici consolali  esteri  nel  regno,  rimangono  sempre 
soggetti  alle  leggi  dello  Stato,  senza  chela  loro  com- 
missione deroghi  in  cosa  alcuna  gli  obblighi  che 
incumbono  ad  ogni  cittadino  ne’  loro  rispettivi  co- 
muni. 

fl.  Rcal  rescritto  de'  22  agosto  1827.  Viene  inter- 
detto ai  tribunali  del  regno  di  prendere  ingerenze 
sulle  vertenze  che  possono  insorgere  tra  comandanti 


Digitized  by  Google 


Iitr.tl  EFFETTI  DELIE  LECCI,  AUT.  3 J-G  H] 


u 


sonnAnio. 


I.  .Vuota  c impartita  divisione  delle  leggi.— 

Tre  significati  della  espressione  legge 
personale. 

II.  Belle  leggi  di  polizia.  — Esse  obbligano 

tulli  coloro  che  abitano  il  territorio 
francete,  eccetto  gli  agenti  diplomatici 
delle  potenze. 

III.  Delle  leggi  reali  e delle  leggi  personali.  — 

Difficoltà  di  bene  intenderne  la  distin- 
zione.— .Vezzo  per  giungerti. 

IV.  Esempi  di  statuti  reali  e dì  statuti  per- 

sonali. Errore  di  Coin-Delisle. 

V.  Grate  importanza  di  questa  distinzione. — 

Bisogna  ammettere  che  r*  siano  cose 
/rance»»  sottoposte  alle  leggi  reali  fran- 


cesi, come  ri  sono  delle  persone  fran- 
cesi sottoposte  alle  leggi  personali  fran- 
cesi. — Conseguenza. — La  parola  resi- 
dente del  terzo  comma  non  è messa  in 
opposizione  a domicilio. 

VI.  / beni  mobili  debbono  essere  regolati  dalla 

legge  del  paese  dote  attualmente  si  tro- 
vano.— Divergenza  dalla  generalità  de- 
ll1* autori. 

VII.  V*  è eccezione  alla  regola  deli  articolo 

per  le  leggi  che  determinano  la  forma 
degli  atti  Per  queste  deve  seguirsi  sem- 
pre la  legge  del  paese  dove  l' atto  si 
forma. 


I.  — Questo  articolo  ci  presenta  una  nuova 
classificazione  delle  leggi,  la  quale  sotto  il 
rapporto  del  loro  oggetto  le  divide  in  tre 
specie: 

1.  Le  leggi  di  polizia; 

2.  Quelle  clic  si  occupano  particolarmente 
de’  beni,  e che  chiamansi  leggi  reali  o sta- 
tuti reali; 

3.  Quelle  che  determinano  lo  stato  e la 
capacità  delle  persone,  e che  chiamansi  leggi 
personali  o statuii  personali. 

A primo  aspetto  sono  personali  tutte  le 
leggi,  niuna  eccettuatane.  Infatti  tutte  sono 
dirette  alle  persone,  essendo  impossibile  c 
in  fatto  e in  teorica  di  comandare,  vietare 
o permettere  checché  sia  alle  cose;  inoltre 
le  diverse  leggi  date  dalla  umana  autorità 
sono  tutte  nell'unico  interesse  delle  persone, 
quarum  causa  jus  conslilutwn  est , dice 
con  ragione  Giustiniano  al  principio  del  li- 
bro 1”  delle  sue  Institula. 

Ma  se  tutte  le  leggi  sono  necessariamente 
personali,  quando  si  considerano  gli  esseri 
ai  quali  si  riferiscono,  c pe’  quali  sono  fatte; 
ben  si  comprende  clic  quando  poi  si  riguar- 
dano sotto  il  rapporto  dell'oggetto  che  vo- 
gliono regolare  si  possono  dividere,  e di- 


vidonsi  naturalmente  in  due  classi,  secondo 
che  si  occupano  delle  persone  esclusivamente 
in  sé  stesse,  o al  contrario  delle  cose  con 
le  quali  queste  persone  sono  in  relazione. 
Sotto  questo  rapporto  dunque  vi  sono  le 
leggi  delle  cose  in  contrapposto  alle  leggi 
delle  persone:  le  leggi  reali  allato  alle  leggi 
personali;  presentando  cosi  questa  espres- 
sione un  secondo  significato  più  ristretto  di 
quello  che  avea  nel  comma  precedente. 

Intanto  le  leggi  personali,  cosi  contrap- 
poste alle  leggi  reali,  si  suddividono  ancora 
in  due  classi,  secondo  che  si  occupano  delle 
persone  solamente  per  quanto  abitano  nel 
territorio,  o anche  ad  esse  si  attaccano  per 
seguirle  dappertutto.  Nel  primo  caso  chia- 
mansi leggi  di  polizia;  nel  secondo  con- 
servano in  un  senso  tutto  speciale  il  nome 
di  leggi  personali,  preso  allora  in  una  terza 
ed  ultima  signiGcazionc.  In  tal  modo  si  ha 
la  tripartita  divisione  di  leggi  di  polizia , 
leggi  reali  e leggi  personali. 

li.  — Le  leggi  di  polizia  e di  sicurezza 
sono  quelle  che  hanno  per  oggetto  il  man- 
tenimento del  buon  ordine  c della  pubblica 
tranquillità.  Esse  obbligano  tutti  coloro  che 
dimorano  nel  territorio,  senza  eccezione  al- 


e pii  eq  ni  pappi  de*  legni  esteri  per  oggetti  cìtìIì  de- 
rivanti da* contratti  altrove  stipulati 
«ì  Ministeriale  de*  4 luglio  1832.  I procuratori  del 
re  debbono  esattamente  ccl  efficacemente  curare  la 
esecuzione  del  sovrano  rescritto  rie'  29  aprile  1820, 
con  cut  sonoessi  obbligati  a provare  delle  notizie 
àhllCADB,  Voi.  I. 


sulla  nazionalità  degli  individui  ebe  sono  intimati 
o citati  piusta  I’ art.  164,  n.  9 della  legge  di  pro- 
cedura ne’ giudizi  civili,  e passarle  al  ministero  di 
Stato  degli  allari  esteri  nell’invio  de’  correlativi  atti 
giudiziari  (Gli  editori 

G 
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cuno,  compresi  gli  stranieri.  E per  verità 
è giusto  clic,  essendo  essi  medesimi  pro- 
tetti da  queste  leggi,  le  rispettino  alla  lor 
volta,  c non  abbiano  l'assurdo  privilegio  di 
venire  impunemente  ad  arrecare  torbidi  nel 
paese  die  loro  accorda  l'ospitalità.  Lo  stra- 
niero dunque,  mettendo  piede  sopra  il  suolo 
di  una  nazione,  deve  comprendere  che  ipso 
facto  è obbligato  a rispettar  tutte  le  leggi 
di  polizia  die  ivi  sono  in  vigore. 

Nondimeno  gl'inviati  di  un  governo . ri- 
vestiti di  un  carattere  rappresentativo,  quali 
sono  gli  ambasciatori,  non  sono  giudicabili 
da’  tribunali  francesi.  Essi  non  si  debbono 
riguardare  quali  semplici  particolari,  ma  co- 
me il  popolo  die  rappresentano.  Le  doglianze 
clic  si  potrebbero  muovere  contro  i mede- 
simi debbono  esser  fatte  al  governo  il  quale 
adoprcrà  le  convenevoli  misure  con  la  na- 
zione cui  appartengono  (Lcg.  del  13  ven- 
toso anno  II).  Nell'esposizione  de’  motivi  del 
4 ventoso  anno  XI  l’ortalis,  parlando  della 
regola  posta  nel  primo  comma  ilei  nostro 
articolo , diceva:  n Noi  non  parliamo  degli 
» ambasciatori;  quello  die  riguarda  costoro 
» è regolato  dal  diritto  delle  genti  e da’  Irat- 
» tati  (Fcnet,  p.  33G).  » 

1U.  — Come  innanzi  si  c dello,  le  leggi 
personali  sono  quelle  clic  trattano  partico- 
larmente delle  persone  , c con  le  quali  il 
legislatore  ha  per  line  precipuo  di  rego- 
larne lo  stalo,  e determinarne  la  più  o meno 
estesa  rapacità,  che  ne  è la  conseguenza. 
Le  leggi  reali  sono  quelle  che  principalmente 
riguardano  i beni,  la  loro  conservazione  in 
poter  dell'individuo  o della  sua  famiglia,  i 
modi  di  trasmetterli,  ec. 

Cosi  gli  articoli  del  Codice,  civile  che  de- 
terminano con  quali  condizioni  divicnsi  fran- 
cese, per  quali  cagioni  tal  qualità  si  perde, 
a quale  età  c col  consenso  di  quali  persone 
si  può  ciascuno  maritare,  quali  figliuoli  sono 
legittimi,  quale  è la  potestà  de'  genitori  su 
i figli,  a quale  età  si  diviene  maggiore,  in 
quali  casi  una  persona  può  essere  interdetta, 
quali  sono  gli  effetti  della  interdizione  c della 
minore  età,  ec.  ec.,  sono  tutti  statuti  perso- 
nali. 

Per  l’opposto  le  disposizioni  con  le  quali 
il  legislatore  indica  quali  beni  si  debbono 


riguardare  come  mobili  , quali  altri  corno 
immobili  ; quali  dritti  e quali  obbligazioni 
possono  esservi  tra  una  proprietà  ed  un'al- 
tra a motivo  della  loro  vicinanza;  da  chi  e 
secondo  quali  regole  sono  raccolti  i beni 
lasciali  da  un  defunto,  ec. , formano  gli  sta- 
tuti reali. 

Nelle  menzionate  leggi  la  distinzione  di 
statuti  reali  e personali  chiaramente  appa- 
risce; ma  vi  ha  però  de’  casi,  in  cui,  seb- 
bene questa  distinzione  sia  importantissima 
a conoscersi,  è molto  difficile  a bene  inten- 
dersi. Una  legge  che  a primo  aspetto  sem- 
brerà tutta  personale,  dopo  un  diligente  esa- 
me dovrà  collocarsi  infra  le  leggi  reali,  o 
viceversa. 

Né  può  altrimenti  avvenire;  imperciocché 
il  legislatore  , per  regolare  in  lutti  i suoi 
cITetti  la  capacità  delle  persone,  deve  cer- 
tamente parlare  de’  beni,  principale  oggetto 
di  questa  capacità;  similmente  con  le  leggi 
che  riguardano  i beni , In  loro  conserva- 
zione nella  famiglia,  la  loro  trasmissione,  ec., 
bisogna  necessariamente  parlare  delle  per- 
sone le  quali  potranno  o non  potranno  ri- 
cevere o trasmettere,  acquistare  o alienare 
questi  stessi  beni.  Dunque  avverrà  spesso 
che  una  legge  abbia  simultaneamente  per 
oggetto  e le  persone  c i beni,  ed  allora  vi 
sarà  molla  difficoltà  nel  definire  se  sia  retile 
o personale.  Or  come  si  risolverà  una  dif- 
ficoltà di  tal  natura? 

Bartolo  insegnava  die  bisogna  decidersi 
unicamente  per  la  redazione  della  legge  ; 
che  se  una  legge  dice:  il  primogenito  suc- 
cederà ne'  beni  del  defunto  . -sarà  perso- 
nale; mentre  sarebbe  reale  se  dicesse:  t beni 
del  defunto  p asserenino  al  primogenito.  .Ma 
c chiaro  che  questo  metodo  si  oppone  al 
buon  senso.  La  ragione  ne  ilice  che  bisogna 
occuparsi  delle  cose  e non  delle  parole;  e 
che  il  solo  mezzo  di  bene  intendere  la  di- 
stinzione sta  nel  fare  astrazione  interamente 
dalla  maniera  in  cui  la  legge  è redatta,  per 
ricercare  lo  scopo  dì  fenilico  ed  ultimo  clic 
si  è voluto  conseguire  nel  dar  fuori  questa 
legge,  ed  il  pensiero  principale  che  ha  oc- 
cupato il  legislatore  allorché  l'ha  scritta. 

Quando  la  legge  ha  principalmente  per 
mira  la  capacità  delle  persone;  quando  vuole 
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regolare  o intende  spiegare,  questa  capacità, 
indicandone  gli  elTctti  ; quando  la  disposi- 
zione clic  si  riferisce  ai  licni  è la  conse- 
guenza di  questa  capacità,  allora  la  legge 
è personale.  Quando  al  contrario  il  legisla- 
tore si  occupa  principalmente  de’  tieni,  dei 
suoi  modi  di  trasmetterli,  de'  modi  di  con- 
servarli, cc.;  quando  stabilisce  l'incapacità 
della  persona  come  mezzo  per  giungere  a 
questo  scopo,  allora  lo  slattilo  è reale,  qua- 
lunque fossero  i termini  della  disposizione. 

IV. — Secondo  questa  regola,  si  compren- 
derà che  gli  art.  913,  9 1 4, 9 1 3 (829 1»,  830, 
831  M)  (1),  ec.,  ilo'  quali  favellammo  sotto  il 
precedente  articolo,c  che  stabiliscono  la  quota 
disponibile  de’  beni,  sono  statuti  reali. 

I)i  fatti, quando  il  legislatore  vieta  ad  un 
padre  di  disporre  di  una  parte  del  suo  pa- 
trimonio, non  vuol  regolare  la  capacità  del 
padre.  Questo  divieto,  osservisi  bene,  di- 
venta più  rigoroso  a misurabile  è mag- 
giore il  numero  de'  figli;  ma  perchè  sarebbe 
più  incapace  quando  ha  due  figli  clic  quando 
ne  ha  un  solo:  quando  ne  In  tre  che  quando 
ne  ha  due? E chiaro,  che  qui  il  le- 

gislatore, modificando  la  capacità  della  per- 
sona secondo  le  circostanze,  ha  di  mira  un 
ulteriore  risultumcnto;  la  capacità  è il  mez- 
zo, non  il  fine.  Il  fine  è quello  di  assicu- 
rare ai  figli  la  trasmessane  di  una  porzione 
de’  beni  paterni.  Per  siffatta  ragione  il  di- 
vieto di  donare  cade  sopra  una  porzione 
maggiore  a misura  clic  aumentasi  il  numero 
de'  figli.  Adunque  l' incapacità  del  padre 
(se  qui  può  adoperarsi  questa  parola)  non 
è il  line  vero  ed  ultimo  del  legislatore;  essa 
è stabilita  come  mezzo  per  giungere  alla 
conservazione  de’  beni  ; il  punto  regolato 
da  questi  articoli  è uno  degli  clementi  co- 
stitutivi del  nostro  sistema  di  successione: 
quindi  essi  sono  statuti  reali.  !Vc  sorprende 
come  questa  verità,  dopo  di  noi  proclamata 
da  llemolombc  (I.  80),  non  sia  stata  com- 
presa daCoin-Dclisle(V.  nel  nostro  voi.  111(2) 
le  osservazioni  che  precedono  1’ art.  913 
(829  .fi)  ). 

f 1 A suo  Illudo  ne  daremo  la  differenza  clic  passa 
tra  l’ima  c l'altra  legi.'»la/.ione  'fili  editori). 

Vi)  ' «lume  li  lidia  presente  edizione  {Gli  editori !. 

[\\)  Il  nostro  ari.  G74  riunisce  in  se  solo  ledispo- 


Per  queste  stesse  ragioni  fra  gli  statuti 
reali  bisognerà  annoverare  la  disposizione 
dollari.  908  (824)  del  Codice  civile.  Con 
questo  articolo  il  legislatore,  dopo  aver  sta- 
tuito ncll'art.  131  (614.11)  (3)  la  porzione  dei 
beni  che  il  figlio  naturale  potrà  reclamare 
nella  successione  del  padre  che  l’abbia  ri- 
conosciuto, rigorosamente  vieta  di  far  per- 
venire a questo  figlio,  nè  per  donazione, 
nè  per  testamento,  una  porzione  maggiore 
di  quella  indicata;  in  guisa  che  spesso  il 
padre  non  potrà  dare  ad  un  figlio  naturale 
neanche  quello  che  validamente  darebbe  ad 
un  estraneo. 

E si  potrebbe  a primo  aspetto  essere  in- 
dotto a credere  che  lari.  908  (824)  sia  uno 
statuto  personale.  Si  direbbe:  esso  non  ha 
per  fine  di  assicurare  agli  eredi  legittimi 
la  trasmessionc  della  porzione  de’  beni  che 
vieta  di  donarsi  al  figlio  naturale,  perchè 
permette  di  dare  questa  medesima  porzione 
ad  ogni  altra  persona.  Quel  che  il  legisla- 
tore ha  principalmente  di  mira  in  questo 
articolo  è il  figlio  naturale  in  sè  stesso , 
perchè  egli  solo  è dichiarato  incapace  di 
ricevere  quella  porzione,  certamente  a ca- 
gione della  sua  qualità  di  bastardo,  clic  lo 
fa  guardare  con  occhio  sfavorevole.  La  legge  . 
non  si  dà  pensiero  della  trasmessionc  di 
quei  beni,  della  persona  a cui  passcrauno; 
giacché  permette  donarli  a chi  piacerà,  ec- 
cetto soltanto  ii  figlio  naturale.  Esso  è dun- 
que il  solo  abbietto  che  il  legislatore  ha 
in  mira;  e l’unico  fine  dcll’art.  908  (824) 
è di  stabilire  una  incapacità  nella  sua  per- 
sona a cagione  della  sua  condizione  di  fi- 
glio naturale.  Onesto  articolo  è dunque  uno 
statuto  personale. 

Per  ingegnosa  che  sia  siffatta  argomen- 
tazione, pur  nondimeno  sarebbe  malamente 
inteso  il  pensiero  del  legislatore  ammetten- 
done la  conclusione. 

Quando  il  legislatore,  dopo  aver  deter- 
minalo le  proporzioni  nelle  quali  vuol  far 
passare  i beni  di  un  defunto  a tali  legittimi 
eredi,  o ai  figli  naturali,  severamente  vieta 

sizioni  contenute  negli  articoli  786,  J87  c 758  del 
Codice  francese,  con  qualche  riforma  che  spieghe- 
remo allorché  l’autore  perverrà  a trattarli  {Gli  edi- 
tori). 
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di  far  pervenire  a questi  ultimi  una  por- 
zione maggiore  (li  quella  da  lui  determi- 
nata , quale  è il  suo  scopo  definitivo?  E 
unicamente  quello  di  confermare  in  quanto 
ai  figli  naturali,  e di  rendere  relativamente 
ad  essi  stabile  ed  indipendente  dalla  con- 
traria volontà  dell'uomo  il  sistema  di  suc- 
cessione da  lui  adottato.  La  sua  idea  prin- 
cipale non  è certamente  di  stabilire  una 
incapacità  nella  persona  del  figlio  naturale, 
tantoché  ncll'art.  158(614  >1) (1)  ha  dispo- 
sto elle  prenderà  la  totalità  de’  beni,  quando 
non  vi  saranno  parenti  legittimi;  l’incapa- 
cità scritta  contro  di  lui  dunque  non  è che 
momentanea  e relativa,  non  esiste  che  in 
quanto  vi  siano  parenti  legittimi;  essa  non 
è come  scopo  difjinitico  ed  ultimo  dello 
art.  908(824);  ma  si  bene  come  mezzo  per 
conservare  i beni  nella  legittima  famiglia. 
Clic  se  poi  si  è severamente  vietato  in  rap- 
porto a questo  figlio  quel  che  si  è permesso 
in  rapporto  a tutti  gli  altri  , ciò  è stato 
perchè  il  legislatore  ha  ben  compreso  clic 
una  donazione  fatta  fuori  le  regole  della 
successione  legittima  era  molto  più  a te- 
mersi, c più  facile  ad  avverarsi  in  prò  di 
un  figlio  naturale  che  di  un  estraneo:  /ex 
arditi*  proliibet . quod  faciliti*  fieri  pa- 
ini. L’arl.  908  (824)  dunque  non  è che  un 
mezzo  di  confermare  il  sistema  delle  suc- 
cessioni; è il  compimento  necessario  di  una 
parte  di  questo  sistema;  è scritto  per  af- 
forzare lari.  737  (674M).  Esso  è quindi  uno 
statuto  reale. 

Certamente  è pure  uno  statuto  reale  quello 
che  dichiara  inalienabili  gl’immobili  clic  gli 
sposi  maritandosi  sottopongono  alla  regola 
dolale(art.  1334(1307  M)  (2).  Questa  proi- 
bizione non  si  è fatta  col  fine  principale  di 
stabilire  una  incapacità  nella  persona  della 
moglie  o del  marito.  Siffatta  incapacità  c 
un  mezzo,  non  già  un  fine:  essa  è scritta 
per  impedire  che  questi  immobili  escano 
dalla  famiglia,  e per  assicurarne  la  conser- 
vazione alla  moglie  cd  ai  figli.  E parimente 

(I)  Ved.  la  nota  precedente  (Gli  editori). 

(2i  La  differenza  che  passa  tra  l’uno  e l’altro  ar- 
ticolo la  trascriveremo  a suo  luogo  <Gti  editori). 

(3)  Anche  di  questa  variazione  ne  parleremo  al- 
trove [Gli  editori). 

(4)  Vedi  la  nota  precedente  [Gli  editori j. 


uno  statuto  reale , come  l’ ha  riconosciuto 
il  bemnlomtie  (1-81),  la  disposizione  dello 
art.  747  (670  M)  (3),  clic  dopo  la  morte  del 
donatario  fa  tornare  agli  ascendenti  donanti, 
i beni  da  essi  donali,  e che  si  trovano  in 
natura  nella  successione;  c quantunque  il 
lturanton  (1-46)  dica  che  può  dubitarsene  , 
c non  osi  risolvere  la  quistione.  pure  il  dub- 
bio non  panni  possibile;  giacche  nel  citato 
articolo  si  contiene  un  modo  di  trasmettere 
i beni,  una  regola  del  sistema  di  succes- 
sione ab  intestalo. 

Al  contrario  l’art.  993  (821  JI)  (4),  che 
proibisce  alla  donna  maritata  di  fare  una  do- 
nazione senza  il  consenso  del  mariio  : lo 
art.  934(858  M)(5),  che  le  vieta  di  ricevere 
cosa  alcuna  per  donazione  senza  lo  stesso 
consenso;  l'art.  1349  (1362),  che  le  vieta 
di  vendere  un  solo  immobile  senza  questa 
medesima  condizione,  sono  tutti  statuti  per- 
sonali. Per  verità  essi  sono  la  conseguenza 
dell'arl.  217  (296)  (6),  il  quale  in  modo  gene- 
rale dichiara  la  donna  maritata  incapace  di 
contraltare  senza  il  consenso  del  mariio. 
In  questi  e in  altri  simili  casi,  se  i beni 
trovansi  sottoposti  alla  proibizione,  ciò  è 
accessoriamente,  accidentalmente,  e come 
conseguenza  di  fatto  di  un  principio  il  cui 
fine  è di  mantenere  la  moglie  in  quella  di- 
pe'ndenza  che  deve  al  marito  come  capo 
della  coniugale  società.  Questa  dipendenza 
c riguardala  dal  legislatore  coaie  richiesta 
dall'ordine  pubblico,  in  modo  che  non  si 
potrebbe  nel  contratto  di  matrimonio  sot- 
trarvisi  con  clausole  espresse  come  è detto 
nell'art.  135f8  (1342  M)  (7).  I menzionati  ar- 
ticoli sono  dunque  statuti  personali.  Lo  stesso 
deve  dirsi  delle  disposizioni  che  dichiarano 
nulla  la  vendita  acconsentita  da  un  inter- 
detto , la  donazione  falla  da  un  minore  ; 
imperciocché  esse  sono  la  conseguenza  della 
generale  incapacità  di  alienare  e di  con- 
trattare, con  la  quale  la  legge  colpisce  il 
minore  c l’interdetto. 

In  una  parola,  ogni  qualvolta  una  legge 

(5)  Ved.  la  stessa  nota  [Gli  editori). 

(6)  Il  nostro  articolo  fa  una  eccezione  trascurata 
alfalto  dallo  articolo  francese  che  in  appresso  di- 
mostreremo [Gli  editori i. 

(7)  Qui  pure  vi  è modificazione  che  in  prosieguo 
noteremo  [Gli  editori',. 
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nelle  sue  espressioni  si  occuperà  simultà- 
neamente delta  persona  e ile’  tieni  ; ogni 
volta  che  parrà  avere  per  olibiello  e la  ca- 
pacità di  questa  persona  , e la  conserva- 
zione o la  trasmessionc  de'  beni , bisognerà 
applicare  questa  regola: 

Se  il  divieto  di  alienare  o di  acquistare, 
di  trasmettere  o di  ricevere , è la  conse- 
guenza o uno  degli  effetti  di  una  incapa- 
cità generale  della  persona,  la  legge  è per- 
sonale; nel  caso  opposto,  siccome  non  è 
più  lo  stato  della  persona  quello  che  si  è 
voluto  regolare,  lo  statuto  è reale. 

V. — incerchiamo  intanto  l'importanza, 
la  forza  e la  conseguenza  di  questa  distin- 
zione delle  leggi  in  reali  e personali. 

Dalle  parole  del  nostro  articolo  risulta 
che  le  leggi  le  quali  si  applicano  agl'im- 
mobili regolano  questi,  ancorché  apparten- 
gano agli  stranieri;  c che  le  leggi  perso- 
nali si  applicano  ai  soli  Francesi,  ma  li  se- 
guono anche  in  paese  straniero. 

Questo  fa  comprendere  che  bisogna  ri- 
gettare l'idea,  dalla  quale  facilmente  si  po- 
trebbe essere  preoccupato,  che  ninno  possa 
inai  essere  sottoposto  ad  altre  leggi  che  a 
quelle  del  suo  paese.  Infatti  è chiaro  che 
F applicazione  di  tale  o tal  altro  statuto , 
fatta  ad  una  proprietà,  necessariamente  si 
riflette  sulle  persone  le  quali , per  effetto 
dello  statuto  medesimo,  si  trovano  di  po- 
tere o non  potere  trasmettere  o ricevere 
la  proprietà  di  cui  si  tratta.  Quest'azione 
delle  leggi  francesi  su  i beni  appartenenti 
agli  stranieri,  c per  conseguenza  su  gli  stessi 
stranieri,  a primo  aspetto  può  far  maravi- 
gliatila intanto  nulla  liavvi  di  più  naturale 
c di  più  logico. 

il  sovrano  ha  potestà  tanto  sulle  pro- 
prietà che  formano  il  suo  territorio  , che 
sulle  persone  clic  formano  il  suo  popolo; 
c siccome  uiuna  di  queste  persone  può  sot- 
trarsi alla  sua  sorveglianza  , così  veruna 
di  queste  proprietà  può  essere  sottratta  alla 
sua  amministrazione.  L'azione  che  egli  eser- 
cita su  i beni  è più  stabile  e più  compiuta 
di  quella  sulle  persone;  poiché  queste  si 

(Il  A suo  (uopo  ne  daremo  la  diversila  che  passa 
tra  i due  articoli  ( Gli  editori). 


possono  sottrarre  alla  sua  azione,  o in  fatto 
o anche  in  dritto,  rinunziando  alla  qualità 
di  francese.  Inoltre  sarebbe  un  ferire  la  in- 
divisibilità della  sovranità  il  permettere  che 
un  territorio  sia  giuridicamente  diviso,  per 
essere  poi  queste  diverse  parti  regolate  da 
leggi  emanate  da  diversi  legislatori.  È dun- 
que della  essenza  delle  cose  che  tutti  gl'im- 
mobili,  che  compongono  il  territorio  di  una 
nazione,  siano  regolati  dalle  leggi  di  que- 
sta nazione;  e logicamente  siamo  condotti 
a riconoscere  cose  francesi,  inglesi,  ale- 
manne, ec.,  sottoposte  alle  leggi  reali  fran- 
cesi, inglesi,  alemanne,  ec.,  come  ricono- 
sciamo persone  francesi  o straniere,  sot- 
toposte alle  leggi  personali  francesi  o stra- 
niere. 

Adunque  vi  sono  le  leggi  delle  cose  come 
le  leggi  delle  persone;  e allo  stesso  modo 
che  il  risultato  delle  nostre  leggi  perso- 
nali può  forinolarsi , dicendo:  le  persone 
francesi  possono  o non  possono....  (ma- 
ritarsi prima  di  una  data  età,  disporre  dei 
loro  beni  in  certe  circostanze)  in,  qualun- 
que luogo  esse  si  trovino;  si  potrebbe  pare 
il  risultato  delle  leggi  reali  formolare  di- 
cendo: le  cose  francesi  possono  o non  pos- 
sono  (per  esempio,  uscire  dalla  famiglia 

per  più  della  metà  , quando  in  questa  vi 
è un  figlio  legittimo),  a qualunque  pro- 
prietario tali  cose  si  appartengano. 

Così  la  legge  che  determina  l’età  com- 
petente pel  matrimonio  essendo  uno  statuto 
personale,  le  persone  francesi  non  potran- 
no maritarsi  prima  dell'età  richiesta  dalla 
legge  francese,  cioè  diciotto  anni  per  i ma- 
schi e quindici  anni  per  le  femmine  (arti- 
colo 144  (1 52  M)  ) (1).  So  dunque  una  donna 
francese  andasse  a maritarsi  a quattordici 
anni  in  un  paese  nel  quale  la  legge  permette 
il  matrimonio  a questa  età,  il  suo  matri- 
monio sarebbe  nullo.  Del  pari  la  legge  che 
stabilisce  la  maggiore  età  essendo  perso- 
nale, una  persona  francese,  ai  termini  del- 
l’art.  488  (4M  M)  (2),  non  può  essere  mag- 
giore che  a vcntun’anno,  e lo  sarà  sempre  a 
vcntun'anno.  ovunque  vada,  cd  ancorché  la 

(2)  Veti,  la  nota  precedente  [Gli  editori). 
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legge  del  paese  nel  quale  si  trovi  fissasse 
la  età  maggiore  in  una  età  più  o meno  innol- 
trata.  Similmente  (poiché  la  legge  personale 
straniera  segue  pure  lo  straniero  in  Fran- 
cia). gli  Alemanni  clic  vengono  a dimorare 
in  Francia  rimangono  sempre  minori  fino 
a venticinque  anni  ; imperocché  a questa 
epoca  siaddiventa  maggiore  secondo  le  leggi 
alemanne.  — Similmente  ancora  la  legge 
che  stabilisce  se  n come  un  figlio  natu- 
rale può  essere  legittimalo,  essendo  uno  sta- 
tuto personale,  clic  segue  elio  una  persona 
francete  può  essere  da  per  lutto  legitti- 
mata per  susseguente  matrimonio  del  padre 
e della  madre,  giusta  l’art.  Alti  (253  M)  (1). 
Dunque  il  figlio  naturale  francese  sarebbe 
legittimalo  col  matrimonio  che  contrarreb- 
bero il  padre  c la  madre  eziandio  in  In- 
ghilterra, ove  non  è ammessa  la  legittima- 
zione per  susseguente  matrimonio;  recipro- 
camente un  bastardo  inglese  rimarrebbe  ba- 
stardo, malgrado  il  matrimonio  che  il  pa- 
dre c la  madre  venissero  a contrarre  in 
Francia. 

Del  rimanente  si  comprende  clic  queste 
leggi  sono  stale  denominate  specialmente 
leggi  personali,  appunto  perchè,  regolando 
Io  stalo  c la  capacità  delle  persone,  le  se- 
guono da  per  tutto.  Le  leggi  di  polizia  non 
regolano  le  persone  se  non  accidentalmente 
ed  in  quanto  abitano  nel  territorio,  mentre 
le  altre  non  lasciano  giammai  le  persone 
francesi  (finché  continuano  ad  essere  fran- 
cesi): esse  le  seguono  in  ogni  paese  stra- 
niero, non  solo  quando  vi  hanno  una  sem- 
plice residenza,  come  potrebbe  indurci  a 
credere  il  terzo  comma  del  nostro  articolo, 
ma  pure  quando  ivi  sono  domiciliate.  Esse 
sono  quindi  personali  per  eccellenza. 

L’effetto  diverso  delle  leggi  reali  è bene 
agevole  ad  intendersi. 

Cosi  gli  articoli  che  determinano  la  quota 
disponibile  de’  beni  essendo  statuti  reali , 
cioè  leggi  che  regolano  non  più  le  persone, 
ma  le  cose,  ne  segue  che  quando  una  per- 
sona (poco  importa  se  francese  o straniera) 
ha  un  figlio  legittimo,  questi  beni  non  si 


possono  togliere  a questo  figlio  legittimo 
per  più  di  una  metà  (art.  913  (829  M)  ) (2). 
Se  dunque  uno  straniero  clic  possegga  im- 
mobili in  Francia,  e che  abbia  un  figlio  le- 
gittimo, ha  disposto  ili  lutti  i suoi  beni  in 
favore  di  un  terzo,  la  disposizione  sarà  ri- 
dotta in  quanto  agl'immobili  di  Francia,  e 
il  figlio  prenderà  la  metà  di  questi  immo- 
bili.— Supponiamo  ora  che  questo  stra- 
niero abbia  oltre  del  suo  figlio  legittimo 
un  figlio  naturale  , c che  abbia  donato  a 
quest'ultimo  la  metà  ile’  beni  sili  in  Fran- 
cia. L’art.  908  (824)  essendo  uno  statuto 
reale,  che  dispone:  I beni  francesi  non  pos- 
sono mai  passare  ad  un  figlio  naturale,  che 
nella  proporzione  dell’ ari. liti  (674  M)  (3), 
si  applicherà  F art.  908  (824);  e siccome 
questo  articolo,  messo  in  relazione  coll'ar- 
ticolo 737  (674  M),  vuole  che  il  figlio  natu- 
rale prenda  la  metà  del  terzo,  cioè  un  se- 
sto, il  figlio  legittimo  prenderà  le  altre  cin- 
que seste  parti  de’  beni  francesi  non  ostante 
la  disposizione  con  la  quale  il  padre  at- 
tribuiva al  figlio  naturale  la  metà  di  questi 
stessi  beni. 

VI.  — Il  nostro  articolo  non  parla,  c noi 
non  abbiamo  finora  parlato  clic  dcgl'immo- 
bili;  che  bisogna  decidere  de’  mobili? 

I mobili  finché  si  trovino  in  Francia  parmi 
clic  siano  sottoposti  assolutamente  come 
gl'immobili  alla  legge  francese:  questi  sono 
delle  cose,  e debbono  essere  regolati  dalla 
legge  delle  cose,  dalla  legge  reale  del  pae- 
se. Cosi  i mobili  di  uno  straniero  dimo- 
rante in  Francia  non  potrebbero  essere  se- 
questrati e venduti  che  a norma  della  legge 
francese.  Se  questi  stessi  mobili  cadessero 
in  possesso  di  una  persona  la  quale  per 
errore  se  ne  credesse  proprietaria , essa 
per  ciò  solo  ne  addiverrebbe  proprietaria 
ai  termini  dell’  art.  2279  (2183),  il  quale 
prescrive  che  in  fatto  ili  mobili  il  possesso 
anche  istantaneo  ne  fa  acquistare  la  pro- 
prietà per  mezzo  della  prescrizione  (purché 
il  possesso  sia  di  buona  fede  , ed  i mo- 
bili non  siano  stati  perduti , nè  involati). 
Adii  vi  sarà  per  tal  fatto  l'obbligo  di  con- 


(1)  Ved.  la  su m mentovata  nota  (Gli  editori).  (3)  Veci,  la  nota  3 della  pag  43  [Gli  editori). 

(2,  Ved.  la  nota  1 della  pag  43  ( Gli  editori). 
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sullarc  la  legge  del  paese  dello  straniero. 

Nondimeno  questo  principio,  die  i mo- 
bili, come  gl'immobili,  debbono  seguire  la 
legge  del  paese , in  clic  si  trovano  , non 
è ammesso  in  egual  modo  da  tutti  i giu- 
reconsulti: c la  maggior  parte,  quantunque 
ne  conceda  gli  ultimi  punti  ora  indicali , 
uè  rigetta  il  primo,  del  quale  quelli  sono 
conseguenze... Generalmente  si  stima  che 
i mobili  sono  regolali  non  dalla  legge  del 
paese  in  che  si  trovano,  non  da  quella  del 
paese  a cui  appartiene  il  loro  proprietario, 
ma  si  bene  da  quella  del  paese  in  cui  il 
proprietario  ha  il  suo  domicilio.  Cosi  se 
un  inglese  che  abbia  in  Francia  una  grande 
fortuna  mobiliare,  sia  in  capitali  dati  a mu- 
tuo, sia  in  rendite  su  i particolari  c sullo 
Stato,  vada  a stabilire  il  suo  domicilio  in 
Ispagna,  non  la  legge  francese  nè  la  in 
glese,  secondo  questa  dottrina , dovrà  ap- 
plicarsi a questi  mobili;  ma  sì  bene  la  legge 
spagnuola.  Questa  bisognerà  seguire  per 
decidere  a chi  questi  beni  dovranno  pas- 
sare alla  morte  del  proprietario,  c per  re- 
golare le  disposizioni  tra  vivi  o testamen- 
tarie che  ne  potrebbe  Tare.  I.a  ragione  clic 
si  dà  di  questa  decisione  è che  i mobili 
sono  ambulatori,  come  la  persona  stessa, 
e che  perciò  devesi  ritenere  non  aver  essi 
una  situazione  loro  particolare  e propria  (I). 

Confessiamo  che , sebbene  sia  general- 
mente ricevuta  questa  dottrina,  pur  nulla- 
dimeno  non  ci  sappiamo  indurre  ad  accet- 
tarle; essa  ne  pare  illogica  c senza  alcun 
fondamento  legale. 

Senza  dubbio  l'azione  della  legge  su  i 
mobili  non  ha  una  gran  forza,  e può  es- 
sere agevolmente  elusa;  imperciocché,  sot- 
toposti oggi  alla  legge  francese,  domani  il 
potranno  essere  alla  legge  inglese,  alla  quale 
potranno  pure  essere  sottratti  (piando  il 
proprietario  il  voglia.  Questa  è probabil- 
mente la  ragione  perchè  il  legislatore  non 
ne  ha  parlato;  ma  ha  rivolta  la  sua  atten- 
zione alle  sole  cose  capaci  di  una  costante 
sommessionc  alla  legge.  GFimmobili,  non 
potendo  essere  altrove  trasportali,  restano 

II!  tluinoulin  [sopra  Orléans,  avi.  SS),  D’Ai-gcntré 
[Bretagna,  art.  2i8),  Boithicr  [Borgogna,  rap  2-V, 
BouIIjiioìs  il,  p.  3bìi?,  Pothier  (/>c//c  cose,  § 3),  Mer- 


sempre  sotto  l’azione  della  legge  reale;  le 
persone , quantunque  viaggiassero  da  un 
paese  all'altro,  sono  seguile  sempre  e dap- 
pertutto  dalla  legge  personale,  finché  ac- 
consentono a rimanere  francesi:  vi  è dun- 
que per  i primi  un  legame  di  fatto  che 
non  può  essere  rotto,  e per  le  seconde  un 
legame  morale , che  sussiste  malgrado  il 
passaggio  della  persona  da  un  territorio  ad 
un  altro.  Per  i mobili  all'opposto  non  vi 
potrebbe  essere  nè  legame  di  fatto,  nè  il 
legame  morale;  essi  dunque,  ed  essi  soli, 
sfuggono  l’azione  costante  della  legge;  e, 
il  ripetiamo,  per  questa  sola  ragione  il  le- 
gislatore non  ne  ha  parlalo.  Ma  infine,  seb- 
bene il  Codice  taccia,  bisogna  però  che  i 
mobili  siano  soggetti  ad  una  legge  qualun- 
que. E non  è ben  naturale  che  siano  sog- 
getti a quella  del  sovrano  sotto  il  potere 
del  quale  attualmente  si  trovano?  Essi  sono 
reputati , dicesi , di  non  avere  situazione 
particolare.  Ma  perchè  reputarli  non  mere 
alcuna  situazione  quando  col  fatto  ne  hanno 
una?  Si  risponde,  appunto  perchè  sono 
ambulatori,  perchè  essendo  oggi  in  Fran- 
cia, domani  possono  essere  in  Inghilterra. 
Ma  il  domicilio,  con  la  legge  del  quale  voi 
volete  regolarli,  non  è egli  pure  ambula- 
torio? Oggi  in  Ispagna,  c fra  un  mese  non 
può  essere  in  Russia?  Perchè  dunque  ri- 
gettare la  realtà  per  ammettere  una  finzione, 
quando  specialmente  questa  finzione  non  si 
fonda  in  nulla  c a nulla  serve?  E non  so- 
lamente a nulla  serve,  ma  è altresì  piò  in- 
comoda della  realtà  medesima,  perchè  pone 
i suoi  fautori  nella  impossibilità,  che  li  for- 
zano a dare  indietro  innanli  ad  essa.  Ed 
in  vero,  come  il  sovrano  del  paese  del  do- 
micilio , per  esempio  della  Francia  , farà 
rispettare  le  sue  leggi  sopra  i mobili  che 
si  trovano  fuori  de’  paesi,  sottoposti  al  suo 
potere,  a mo’d’escmpio  in  Persia?.. .Può  un 
legislatore  logicamente  comandare  ciò  che 
sa  non  aver  la  forza  di’  far  eseguire  ? Giac- 
ché la  sommessione  de’  mobili  a questa  o 
quell’altra  legge  non  può  essere  che  pre- 
caria ed  instabile,  è meglio  riconoscere  la 

lin  ( Reperì  ,v  1.*’ggc,  § fìi.Chabot  fart.  7'2G)  647  AI), 
Duratilo»  (1.  Ul)  , /..tcliariaeil,  p.  56),  Valettc  \sopra 
ProutiA .,  1,  p.  V7j. 
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sommessione  installile  olla  legge  ilei  paese 
ove  si  trovano  clic  la  soinmcssionc  simìl- 
inente  installile  alla  legge  del  domicilio. 
Col  sovrano  del  paese  ove  si  trovano  sono 
realmente  in  relazione,  al  suo  potere  real- 
mente e di  fallo  sono  sottoposti  : quindi 
non  si  può,  purché  non  vi  siano  a tal  ri- 
guardo speciali  leggi  pubblicale  da  diversi 
legislatori,  dichiararli  per  Unzione  sottoposti 
all’autorità  di  un  altro. 

La  corte  reale  di  Rouen  ha  dunque  ben 
giudicato,  a ino'  nostro  di  vedere,  quando 
lia  deciso  che  i beni  si  mobili  clic  im- 
mobili, clic  si  trovavano  in  Russia,  erano 
stati  validamente  acquistati  dalla  persona 
messa  in  possesso  di  quei  beni , in  virtù 
delle  leggi  c ile’  giudicati  russi , sebbene 
il  sig.  Cardnn  della  successione  del  quale 
trattatasi,  nel  tempo  della  sua  morte  fosse 
domiciliato  in  Francia , c non  avesse  che 
una  residenza  in  l'ietroburgo  (!). 

VII. — Al  principio  innanzi  esposto,  che 
le  leggi  reali  regolano  tutti  i beni  che  sono 
in  Francia  , e clic  le  leggi  personali  se- 
guono le  persone  francesi  dappertutto,  bi- 
sogna fare  una  eccezione  per  una  certa 
classe  di  leggi. 

In  fatti  le  leggi  che  determinano  le  forme 
da  seguirsi  per  la  redazione  di  un  atto , 
per  la  stipulazione  di  un  contratto  , sono 
reali  o personali , secondo  che  l’ atto  pel 
quale  si  applicano  riguarda  la  proprietà  dei 
beni  o lo  stato  delle  persone.  Ma  siccome 
è di  necessità,  allorché  la  validità  dell’atto 
è sottomessa  all'adempimento  di  tale  o tal 
altra  forma  , indirizzarsi  ai  funzionari  del 
paese  ove  uno  si  trova,  c clic  questi  non 
possono  islrumentare  che  a norma  delle  re- 
gole stabilite  dal  potere  che  li  ha  istituiti, 
ne  segue  clic  per  la  forza  stessa  delle 
cose  debbesi  dovunque  reputare  regolare 
l'alto  fatto  secondo  le  leggi  del  paese  in 
cui  è stato  redatto.  Perciò  è universalmente 
ricevuta  questa  massima  : « Lotus  regit 


netnm  » (cioè  la  legge  del  paese  determina 
le  formolc  dell'atto);  massima  clic  vedremo 
anche  dal  nostro  legislatore  applicata  ne- 
gli art.  41,  110  e 999(49,T  e 923)  (2). 

Sci  progetto  del  nostro  titolo  preliminare 
oravi  un  articolo  che  formalmente  diceva: 
k La  forma  degli  atti  è regolata  dalla  legge 
del  paese  nel  quale  si  redigono.  » Questo 
articolo  fu  rigettato  perché  indicava  una 
verità  talmente  incontrastabile,  clic  era  inu- 
tile scriverla  nel  Codice  (Rapporto  del  tri- 
buno Andrieux;  Fenct,  VI,  p.  OC). 

Se  dunque  un  Francese  ed  una  Francese 
si  maritano  in  Russia,  sebbene  le  leggi  che 
regolano  le  forme  secondo  le  quali  uno  si 
deve  maritare  siano  statuti  personali , e 
però  si  dovrebbero  a norma  degli  esposti 
principi  applicare  le  leggi  francesi,  pur  nul- 
iameno  il  matrimonio  sarà  validamente  ce- 
lebralo secondo  le  forme  indicate  dalla  legge 
russa.  Si  seguiranno  egualmente  le  leggi 
russe  quanto  alle  forme  di  un  alto  di  do- 
nazione che  una  persona  straniera , fran- 
cese che  sia , farà  in  Russia  , per  i suoi 
beni  situati  in  Francia,  quantunque  secondo 
la  regola  del  nostro  articolo  si  dovrebbe 
applicare  la  legge  reale  francese  , imper- 
ciocché trattasi  di  beni  frunccsi. 

Invano  Duranton  vuol  restringere  questa 
regola  agli  alti  pubblici , e pretende  che 
un  francese  non  potrebbe  in  paese  straniero 
fare  sotto  firma  privata  i contralti  pe’  quali 
la  legge  francese  richiedo  l’alto  autentico 
(I,  91)  ; per  esempio  , una  donazione  tra 
vivi:  poiché  è chiaro  che  la  quistinne  se 
questo  atto  potrà  farsi  con  iscrittura  pri- 
vata è una  quislionc  di  forma  di  allo.  Così 
la  giurisprudenza  dichiara  validi  i contratti 
di  matrimonio,  e le  donazioni  che  conten- 
gono , redatti  in  iscrittura  privata  , come 
pure  le  celebrazioni  di  matrimonio  fatte 
senza  alcuna  scrittura  , quando  così  è la 
legge  del  paese  (3). 


(i)  Con f.  Lagrangc  [Esame  crii.,  p.  321;  Rouen, 
25  maggio  1813,  Rioni,  7 aprile  1855;  Cassai  , 29 
agosto  IH 37  (Dcv.,  35,  2,  374;  37,  1,  762). 

(2|  Gli  art.  47  e 999  del  Cod.  francese  die  corri- 
spondono ai  nostri  49  c 925  hanno  ricevuto  qualche 
mod ideazione  conica  suo  luogo  diremo, cl'art.  170  è 


stato  soppresso  nelle  nostre  leggi  civili  (Gli editori). 

*3)  Parigi,  11  maggio  1810;  Parigi,  *22  novembre 
I82K;  Reg  'Sopra  un  arresto  conf.  di  Bordeaux) 
*20  dicembre  1811;  Devili..  5,  2,  140;  9,  2,  157;  1842, 
1,  321.  — Duranton  egualmente  tace  su  di  questi 
arresti. 


DEGÙ  EFFETTI  DELLE  LEGGI,  ART.  4 (4) 


49 


l (4)  (4). — Se  un  giudice  ricuserà  di  giu- 
dicare sotto  pretesto  di  silenzio,  oscurità  o 


difetto  della  legge,  si  potrà  agire  contro  di 
lui  come  colpevole  di  denegala  giustizia. 


lomimo. 


I.  Obbligo  del  giudice  di  giudicare  tempre, 
anche  tu;'  coti  non  prereduli  dalla 
legge,  il  che  consacra  implicitamente 
tutti  t principi  di  diritto  naturale. — 

I. — Dopo  di  avere  esaminato  la  forma- 
zione, la  promulgazione,  e la  pubblica- 
zione delle  leggi  nell’art.  1 ( I M),  indi  i loro 
effetti  negli  art.  2 c 3 (2,  5-6  M),  passiamo 
alla  loro  applicazione,  clic  forma  l’obbietto 
di  ipiesto  articolo  4 (4)  e degli  articoli  5 
e 0 (3  e 1)  ultimi  del  titolo  preliminare. 

Già  dicemmo  ili  essere  impossibile  che 
la  legge  prevegga  tutti  i casi  clic  si  pos- 
sono presentare , e che  sia  sempre  tanto 
chiara  da  non  dare  mai  luogo  a qualche 
dubbio  sul  suo  vero  senso.  Non  però  di 
meno  bisogna  che  la  giustizia  sia  renduta, 
c se  il  giudice  non  pronunziasse,  in  caso 
di  oscurità  o difetto  della  legge,  clic  dopo 
over  fatta  relazione  al  legislatore,  l’anda- 
mento degli  alTari  sarebbe  ad  ogni  mo- 
mento impedito  ; oltre  di  clic  si  vedrebbe 


Eccezione  a questa  regola  per  le  ma- 
terie criminali. 

II.  Pena  per  la  denegala  giustizia,  e mezzi 
per  provarla. 

crescere  in  modo  veramente  spaventevole 
il  numero  delle  leggi,  che  oramai  è tanto 
considerevole  da  meritare,  come  dice  un 
autore,  quasi  il  nome  di  dotto  chi  in  mezzo 
ad  esse  sapesse  disceroere  c trovare  quella 
clic  gli  è uopo  di  consultare. 

Il  giudice  dovrà  dunque  pronunziare,  sem- 
pre supplendo  alla  legge,  o con  induzioni 
tratte  dalla  stessa  legge,  o facendo  ricorso 
alla  giurisprudenza  de’  tribunali,  alla  dot- 
trina degli  autori,  alle  decisioni  de’ romani 
giureconsulti;  o in  line  decidendo  secondo 
i propri  lumi  ed  i principi  della  ragione  e 
della  equità.  Sicché  si  vede  che  con  que- 
sto articolo  sono  tacitamente  consacrati  tutti 
i principi  del  diritta  naturale,  il  clic  produce 
una  differenza  proronda,  capitale  ed  immensa, 
tra  la  legislazione  romana  e la  nostra. 


(1  ) Atti  del  coverto.  1*  Articoli  200  e 201  legge 
Organica  de’  29  inaggio  1817,  pari  agli  articoli  231 
e £ li  di  quella  del  7 giugno  i SI7  cosi  concepiti:  -Ar- 
ticolo 2oo.  [giudici  non  potranno  ricusarsi  di  giu- 
dicare nelle  materie  civili  sotto  pretesto  di  silenzio, 
di  oscurità  o insuffli  ienza  della  legge.  Nelle  mate 
rie  criminali,  correzionali  e di  semplice  polizia,  essi 
non  potranno  pronunziare  altre  pene  all’infuori  di 
quelle  determinate  dalle  leggi,  e ne’  soli  casi  dalle 
medesime  stabiliti.  -~  Art.  201.  Per  ritardata  ode- 
negata  giustizia  si  ricorrerà  al  tribunale  o alla  gran 
Corte  immediatamente  superiore. 

2"  Art.  589,  570  e o7l  leggi  di  proc.  civile  cosi 
concepiti:  — Art.  589.  I giudici  possono  essere  presi 

a parte  nei  seguenti  casi:  l* 2* 3®....,  4M  In 

caso  di  denegata  giustizia  — Art  570.  Si  avrà  per 
denegata  giustizia,  quando  i giudici  ricuseranno  di 
provvedere  alle  istanze  delle  parti, ,o  trascureranno 
di  pronunziare  sulle  cause  che,  secondo  il  loro  nu- 
mero di  ruolo,  sono  in  istato  di  essere  giudicate. 
— Art.  571.  Perchè  si  verifichi  la  denegata  giusti- 
zia, è necessario  che  precedano  due  istanze  scritte 
dalle  furti  per  sollecitare  la  spedizione  della  causa. 
Queste  istanze  debbono  essere  notificate  ai  giudici  ili 
persona  del  cancelliere,  una  dopo  I altra. mn  tre  giorni 
d'intervallo  al  meno, se  trattasi  di  giudici  di  circonda- 
rio.c  coh  intervallo  di  otto  giorni  al  meno,  se  trattasi 
di  altri  giudici.  Qualunque  usciere  cb’è  richiesto  a 
questo  effetto,  è tenuto  di  fare  le  noiilicazioni  delle 
M.tltCADK,  tot.  /. 


dette  istanze,  sotto  pena  d’interdizione  del  suo  officio. 

3'  Art.  199  leggi  penali  così  concepito:  _ Ogni 
uffiziale  pubblico  o impiegato  che  si  sara  determi- 
nato per  favore  o per  inimicizia  per  una  delle  parti, 
sarà  punito  colla  interdizione  da’  pubblici  uffici  da 
sei  a venti  anni.  La  stessa  pena  gli  sara  applicata  se 
legalmente  richiesto  si  sarà  negato  di  fare  un  atto  del 
suo  ministero  imposto  dalla  legge;  o se  si  sarà  sotto 
ualsiasi  pretesto  anche  di  silenzio  o di  oscurità 
elle  leggi,  negato  di  render  giustizia,  cd  avrà  per- 
severato nel  rifiuto  dopo  ravvertimento  o l'ordine 
de’  suoi  superiori. 

4*  Reai  decreto  del  3 agosto  1839  col  quale  si  de- 
termina che  contro  il  giudice  c cancelliere  di  cir- 
condario il  procedimento  sarà  anche  ai  termini  dei- 
pari. 509  e seg.  proc.  civ.  Per  la  sospensione  il  prò- 
curator  del  re  nc  fara  rapporto. 

5'  Rescritto  del  10  maggio  1 810.  — Comanda  che 
uatunque  autorità  giudiziaria  o amministrativa 
i ogui  specie,  debba  rimanere  direttamente  respon- 
sabile dell'esecuzione  degli  ordini  che  avrà  ricevuti, 
e debba  perciò  impiegare  tutti  i mezzi  che  sieno  in 
suo  potere  all’uo[>o;  che  ogni  rapporto  che  essa  fac- 
cia , di  un  disordine , di  una  irregolarità  o di  un 
ordine  non  adempiuto,  non  la  esenterà  dalla  respon- 
sabilità ch’è  a suo  carico,  se  non  quando  possa  pro- 
vare di  essersi  al  possibile  adoperata  per  rimediare 
il  disordine  , o superare  le  difficoltà  che  le  si  op- 
ponevano [Gli  editori). 


>y  Googb 


'io  smctziovr.  nei.  contee  jiroi.rnv  . titolo  mi  i.imuitr 


Ne’  principi  del  diritto  romano,  il  giudice 
(qui  habcbal  judicium)  non  poteva  pronun- 
ciare sopra  una  contestazione  che  (piando 
ne  aveva  ricevuto  in  iscritto  il  comando, 
nella  forinola  data  dal  magistrato  (qui  Ita- 
babai  jttrisdiclioncm).  Questi  poi  dar  non 
poteva  la  forinola,  se  non  (piando  un  le- 
sto ili  legge  avesse  formalmente  preveduto 
il  caso  pel  quale  era  richiesto  ; fuori  ili 
questo  caso  era  respinta  ogni  azione.  Più 
tardi,  quando  cioè  il  progresso  dell' inci- 
vilimento e de'  costumi  conferì  ai  pretori  il 
potere  di  creare  un  diritto  nuovo  allato  al 
diritto  civile,  l'equità  cominciò  ad  avere  qual- 
che forza,  e il  magistrato  nell’ entrare  in 
funzione  prometteva , come  un  beneficio 
cslralegale  di  clic  a suo  carico  assumeva 
la  responsabilità,  di  dare  il  dritto  di  agire 
c farsi  giudicare  in  alcune  circostanze  non 
prevedute  dalla  legge  (aclionem  dulia,  jtt- 
dicium  daboj.  Qual  mutamento  presso  di 
noi  ! La  facoltà  di  domandare  ed  ottenere 
un  giudizio  appartiene  a tulli,  dovunque, 
sempre  , nel  più  assoluto  , più  illimitato 
modo,  c senza  eccezione  nè  restrizione  ve- 
runa. .Non  v’ha  contestazione,  non  v’Iia  dif- 
ficoltà sulla  quale  il  giudice  non  possa,  c 
quello  clic  è più,  non  debba  a mia  richie- 
sta pronunziare.  Se  egli  ricusa , per  qua- 

5 (3)  (2). — È proibito  ai  giudici  di  pro- 
nunziare in  via  di  disposizione  generale  o 


liinquc  motivo,  abbenebè  allegasse  il  silen- 
zio talvolta  verissimo  della  legge,  diventa 
colpevole,  ed  io  posso  accusarlo  di  dene- 
ijuln  giustizia. 

Nondimeno  solo  nelle  materie  civili  il 
nostro  articolo  riceve  la  sua  applicazione; 
le  materie  criminali  sono  c debbono  essere 
governate  da  un  principio  del  lutto  contra- 
rio. Quando  si  tratta  di  delitti  o di  atti  vo- 
lati tali,  la  ragione  chiaramente  dice  clic 
il  giudice  non  solamente  non  ha  il  dovere, 
ma  neanche  la  facoltà  di  supplire  al  silenzio 
della  legge;  imperciocché  la  legge  mi  per- 
mette tutto  quello  che  non  mi  viola.  Quando 
dunque  taluno  è imputalo  e convinto  di  un 
fatto  non  punito  da  alcun  lesto  di  legge, 
dev’essere  assoluto. Ciò  dichiara  lari.  364  (I) 
del  Codice  d’istruzione  criminale. 

Il  — Il  riGuto  di  giudicare,  o la  dene- 
gala giustizia,  è punito  dall’al  t.  183  (T)  del 
Codice  penale  con  un'ammenda  di  *200  a 
300  franchi,  e con  l'interdizione  da  lutti  i 
pubblici  ullici  da  cinque  a veni’  anni.  Ma 
è chiaro  clic  il  semplice  indugio  a giudi- 
care non  costituirebbe  un  niego.  Il  nostro 
Codice  di  procedura  ne  ofTre  i mezzi  come 
mettere  il  giudice  in  mora  c comprovare 
la  denegata  giustizia  (art.  306,  301  e 308 
(310,  311  Me  312). 

di  regolamento  nelle  cause  di  loro  compe- 
tenza. 


SOMMARIO 


I.  Separazione  necessaria  de'  due  poteri  le- 

gislativo e giudiziario. 

II.  Senso  ed  estensione  di  questo  articolo: 

l ari.  US!  (I30ÒJ  sull'  autorità  della 
rosa  giudicala  non  ne  è che  un’  ap- 
plicazione. 

Il)  Aliar!.  3 ì I del  Codice  d’istruzione  (Tiramele  di 
Francia  può  corrispondere  Fari.  60  delle  nostre  le  e ri 
penali  cosi  concepito:  «Niun  reato  può  essere  punito 
con  pene  che  non  erano  pronunziate  dalla  legge  pria 
clic  fosse  commesso  - [O/i  editori) 

(2)  Ari  i ozi.  un  ve  uno  I*  Art  IO"  della  legge  or- 
e-mica de’  ÌO  mangio  1817;  cui  corrisponde  Fari  228 
della  legge  organica  de’  7 giugno  IRIS*.  cosi  conce- 
pito : . I giudici  non  potranno  pronunziare  per  via 
di  disposizioni  generali  o di  regolamento  • 

2*  Art  231  (seggi  penali  cosi  espresso:  • L’ulbziale 
pubblico  dell'ordine  giudiziario  che  faccia  regola- 
menti in  materie  amministrative,  o vieti  l’csacu- 


Ut.  In  fatti  se  una  sentenza  nella  sua  ese- 
cuzione può  nuocere  a un  terzo,  co- 
stui può  attaccarla  con  la  opposizione 
di  un  terzo. 

IV.  Breve  idea  deli  organante  ni  o giudiziario 
tn  Francia. 

zinne  degli  ordini  emanati  dagli  uHiziali  pubblici 
dell'ordine  amministrativo;  l'uffiziale  pubblico  del- 
l’ordine amministrativo  , che  faccia  regolamenti  in 
materie  giudiziarie, o vieti  l'esecuzione  di  sentenze 
o decisioni  giudiziarie,  sarò  punito  colFinterdizione 
de'  pubblici  u Uh  i da  sei  a dieci  anni.  * 

3"  Art.  234  delle  leggi  penali  cosi  concepito:  sOgni 
«iniziale  pubblico  0 impiegato  clic  comanda  o com- 
mette qualche  atto  arbitrario,  sia  rimiro  la  liberta 
individuale,  sia  contro  i dritti  civili  di  uno  o più 
cittadini  Sara  punito  colla  interdizione  della  carica 
da  uu  anno  a cinque  s [Gii  editori). 
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V.  Mia  Corte,  di  cassazione.— Issa,  rignro- 

torneale  parlando  , non  fa  parie  del 
potere  a indiziario  , e non  pronunzia 
sentenze;  forma  soltanto  una  commes- 
tione per  t interpretazione  e conter- 
razione  delle  leggi. 

VI.  Critica  ed  incontenieuti  della  legge  del 

I.  — «Non  vi  Ita  liberili,  Ita  dello  Mon- 
ili tesquieu,  se  il  potere  di  giudicare  non  è 
» separato  dal  potere  legislativo.  » Infatti  è 
chiaro  che  se  quello  stesso  che  è incari- 
calo di  applicare  la  legge  potesse  in  pari 
tempo  a suo  talento  cambiarla  n modificarla, 
le  sostanze,  la  libertà  e la  vita  de'  citta- 
dini sarebbero  in  balia  del  più  grande  ar- 
bitrio. 

Eppure  pochi  principi  sono  stati  si  poco 
rispettali  quanto  la  separazione  de'  due  po- 
teri, legislativo  e giudiziario.  In  Roma  fu 
sempre  violata;  si  sa  che  i pretori  a poco 
a poco  giunsero  a mutare  completamente 
la  legge,  di  cui  l'applicazione  era  loro  af- 
fidata, e gl'  imperatori  dopo  essersi  attri- 
buito il  potere  legislativo,  spesso  si  fecero 
giudici.  In  Francia  prima  della  rivoluzione 
del  1189  la  separazione  di  questi  due  po- 
teri , sebbene  riconosciuta  in  teoria  , era 
spesso  violata  dai  parlamenti,  i quali,  non 
conienti  di  accordare  o negare  a lor  grado 
la  registrazione  delle  leggi,  si  avevano  pure 
arrogato  il  dritto  di  fare,  ciascuno  nella  sua 
provincia,  regolamenti  obbligatori. 

Solamente  con  la  Costituzione  del  1191 
questa  separazione  fu  messa  in  atto  com- 
piuta ed  intera;  e.  come  vedesi,  il  nostro 
articolo,  riproducendo  questa  espressa  re- 
gola dell' Assemblea  costituente,  energica- 
mente proibisce  ai  giudici  d’immischiarsi 
nelle  funzioni  del  legislatore.  Questa  proi- 
bizione è sanzionata  nel  Codice  penale  dal- 
l'urt.  121  , il  quale  dichiara  colpevoli  di 
misfatto  e punisce  con  la  degradazione  ci- 
vica i giudici  che  vi  contravvenissero. 

II.  — La  disposizione  del  nostro  articolo 
ha  una  estensione  maggiore  di  quella  che 
sembri  a primo  aspetto,  ma  che  bene  si 
ravvisa  con  un  poco  di  riflessione. 

Lo  scopo  di  questo  articolo  è d'imporre 
ai  giudici  di  limitarsi  strettamente  nelle  loro 
attribuzioni.  Or  le  attribuzioni  del  potere 
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1 aprile  183 7 tuli'  autorità  degli  ar- 
resti di  seconda  collazione. 

VII.  / membri  del  minuterò  pubblico  , thè 
funzionano  presso  i tribunali,  fanno 
parte  non  del  potere  giudiziario . sì 
bene  del  potere  eteculito.—Uel  tribu- 
nale de'  con/litti 

giudiziario  consistono  , come  già  abbiate 
detto  nell'art.  2(2),  n.  il,  in  applicare  la 
legge  a ciascun  fatto  particolare,  per  esa- 
minare la  quistionc  a cui  tal  fatto  dà  luogo. 
Mentre  la  legge  non  dispone  che  per  l’av- 
venire, c non  deve  mai  aver  forza  sul  pas- 
sato , il  giudicato  non  si  occupa  clic  del 
passato  c non  può  mai  regolar  l'avvenire. 
È nella  natura  di  una  legge  di  obbligare 
tutti  i cittadini;  è nella  natura  di  un  giu- 
dicato di  obbligare  le  sole  parli  che  sono 
in  causa,  e per  quello  soltanto  che  ha  for- 
mato oggetto  della  lite. 

Cosi, Pietro, in  una  causa  contro  Paolo,  è 
dichiarato  con  sentenza  di  avere  una  qua- 
lità che  Paolo  gli  contrastava;  non  bisogna 
credere  per  ciò  che  la  qualità  sia  in  modo 
assoluto  stabilita  in  vantaggio  di  Pietro; 
essa  non  lo  è che  relativamente  a Paolo  ; 
dappoiché  la  sentenza  non  Ita  avuto,  e non 
ha  potuto  avere  per  obbietto  clic  di  met- 
tere un  termine  alla  contesa  tra  Pietro  e 
Paolo.  Se  dunque  Luigi  venisse  in  seguito 
a contrastare  a Pietro  questa  medesima  qua- 
lità, sarebbe  mestieri  un  nuovo  giudicato 
per  dar  termine  a tal  nuora  lite.  Ed  infatti, 
dire  che  la  qualità  attribuita  a Pietro  da  un 
giudicato  è in  seguito  di  esso  stabilita  in 
maniera  assoluta,  sarebbe  dir  lo  stesso  che 
tutti  i cittadini  sono  oramai  obbligati  a ri- 
conoscerla in  lui;  che  tutte  le  liti  che  po- 
trebbero poscia  muoversi  sulla  medesima 
quislione,  o innanzi  alio  stesso  tribunale, 
o innanzi  ad  altri,  dovranno  forzosamente 
esser  decise  nello  stesso  senso,  o piuttosto 
che  non  dovranno  nemmeno  essere  esami- 
nate, atteso  clic  son  tutte  anticipatamente 
risolute  dal  primo  giudicato;  il  che  dunque 
sarebbe  dare  a questo  giudicato  l'effetto  di 
una  disposizione  generale  c rcgolamentsria. 

Non  si  dimentichi  perciò,  la  forza  di  uu 
giudicato  restringersi  rigorosamente  alla  lite 
speciale,  di  che  si  tratta,  ed  alle  persone 
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clic  hanno  preso  parte  nella  detta  lite.  Se 
il  giudicato  contiene  proposizioni  generali, 
indicazioni  di  principio  e deduzioni  formanti 
regole  assolute,  questo  non  può  avvenire, 
come  del  pari  lo  abbiamo  spiegalo  nello 
art.  2 (2),  che  ne'  suoi  molici,  allorché  il 
giudice  espone  solamente  la  dottrina , ed 
indica  le  ragioni  per  le  quali  si  decide  a 
giudicare  in  un  dato  modo  ; ma  non  nel 
dispositivo,  in  clic  sta  veramente  il  giudi- 
cato, e che  perciò  non  può  estendersi  elle 
su  d'altare  speciale. 

Questo  art.  5 (3)  adunque  stabilisce  im- 
plicitamente , per  via  di  conseguenza  , il 
principio  clic  un  giudicalo  non  ha  autorità 
che  per  le  parli  tra  le  quali  è stato  ren- 
dalo. Esso  ri  pruova  che  se  per  lo  innii- 
lenimcnlo  dell' ordine  c l’esistenza  stessa 
della  società  è indispensabile  di  accettare 
come  vera  ogni  cosa  delinilivanicnte  giudi- 
cala, applicando  la  massima  re*  judtcala 
prò  rerilale  habelur,  è d'uopo  ancora  non 
dimenticare  clic  la  verità  giudiziaria  non  è 
che  una  verità  di  convenzione,  di  Unzione, 
una  verità  essenzialmente  relativa;  in  guisa 
clic  allato  a questa  prima  massima  bisogna 
collocare  l’altra  non  meno  importante,  re* 
inler  olio s judicata,  alti*  nec  nocel  noe 
prodetl.  L’art.  1351  (1303)  non  fu  dunque 
clic  spiegare  il  pensiero  intimo  del  nostro 
art.  5 (3)  nel  dire  che  per  esservi  cosa  giu- 
dicata, cioè,  perchè  piò  non  v’abbia  luogo 
n far  giudicare  di  nuovo  una  quistionc,  bi- 
sogna che  la  seconda  domanda  abbia  lo 
stesso  oggetto  della  prima,  che  sia  fon- 
dala sulla  medesima  causa,  che  attenga 
tra  le  slesse  parli,  e che  in  fine  queste 
parli  agiscano  con  le  medesime  qualità. 

III.  — Eppure,  sebbene  il  giudicato  nel 
quale  io  non  sono  stato  parte  non  possa 
in  drillo  avere  eflello  conira  di  me,  c sia 
per  me  una  cosa  non  avvenuta,  nondimeno 
può  darsi  clic  questo  giudicalo  sia  di  na- 
tura da  non  potersi  nel  fallo  eseguire  senza 
ledere  i miei  interessi , c pregiudicarmi. 
In  tal  caso  oltre  che  potrei,  ben  si  com- 
prende , direttamente  intentare  un'  azione 

(1)  V.  la  legRp  organica  dell' ordine  giudiziario 
de’  29  maggio  1917  ne' domini  al  <li  qua  del  faro. 


principale  per  far  decidere  il  contrario  (li 
quello  clic  ha  deciso  il  primo  giudicato  , 
posso  del  pari  prevenirne  o arrestarne  la 
esecuzione,  facendovi  una  opposizione  fon- 
data sul  motivo  che  lo  stesso  è per  me  re s 
in  ter  alios  judicala,  clic  in  quanto  ad  esso 

10  sono  un  terzo.  Questa  opposizione  si 
chiama  perciò  di  terzo  (V.  art.  414  (538) 
Cod.  di  proc. 

Del  rimanente  può  uno  essere  stato  parte 
in  una  causa,  ed  in  conseguenza  trovarsi 
nella  impossibilità  di  fare  l'opposizione  di 
terzo  contro  il  giudicalo,  quantunque  non 
vi  sia  intervenuto  nè  di  persona  , nè  per 
mezzo  di  uno  speciale  mandatario.  Basta 
soltanto  che  sia  stato  nel  giudizio  qualche- 
duno, di  cui  siasi  avente  causa,  cioè  uno 
che  si  rappresenti,  il  cui  luogo  si  tenga, 
ai  drilli  del  quale  siasi  succeduto;  così  per 
esempio  un  erede  non  potrà  dirsi  terzo  in 
quanto  al  giudicalo  nel  quale  è intervenuto- 

11  suo  autore. 

Ritorneremo  in  prosieguo  su  queste  idee, 
che  qui  sommariamente  indichiamo  soltanto, 
ed  in  ispecic  sotto  gli  art.  1322  , 1328, 
1351  0216,  1282,  1305). 

IV.  — Prima  di  lasciare  questo  articolo 
stimiamo  necessario  di  dure  una  idea  del- 
l'organamento del  potere  giudiziario  in  Fran- 
cia (1). 

I nostri  tribunali  si  dividono  in  ordinari 
e straordinari. 

— Si  possono  distinguere  tre  classi  di 
tribunali  ordinari: 

1 . I tribunali  di  cantone,  conosciuti  col 
nome  di  giustizie  di  pace ; 

2.  I tribunali  di  distretto,  comunemente 
chiamati  tribunali  citili  c tribunali  di  pri- 
ma istanza ; 

3.  I tribunali  superiori,  o Corti  di  ap- 
pello. 

1*  Vi  ha  una  giustizia  di  pace  per  ogni 
cantone. 

In  materia  civile  i giudici  di  pace  pro- 
nunziano in  ultima  istanza,  cioè  inappella- 
bilmente, sino  al  valore  di  100  fr. , c salvo 
l'appello  al  tribunale  di  distretto  sino  al  va- 

e di  quella  del  7 giugno  1810  ne'  domini  al  di  là 
del  faro  [Gli  editori). 
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lore  <li  200  fr.  (Legge  del  23  maggio  1838;. 

In  materia  criminale  essi  conoscono  in 
concorrenza  co’  maire s de’  falli  qualificali 
contrarrenzioni  di  polizia. 

11  nome  di  giudice  di  pace,  dato  al  ma- 
gistrato die  costituisce  il  tribunale  del  can- 
tone, è inesattissimo,  poiché  da  una  parte 
la  missione  anidata  a questo  magistrato  di 
procurare  di  conciliare  i litiganti  (missione 
«la  cui  prende  il  suo  nome)  non  è che  una 
«Ielle  sue  diverse  attribuzioni;  ed  anzi,  quando 
egli  siede  all'ullizio  di  conciliazione,  cessa 
«li  essere  giudice,  e più  non  costituisce  un 
tribunale. 

2*  Vi  c un  tribunale  di  second'ordine  in 
ogni  distretto. 

In  materia  civile  conosce  in  ultima  istanza: 

1 . degli  appelli  da  giustizia  di  pace;  2.  delle 
dimando  clic  non  sorpassano  fr.  1,500;  in 
prima  istanza,  c salvo  appello  alla  Corte  di 
appello,  di  ogni  dimanda  eccedente  questa 
ultima  cifra,  qualunque  ne  sia  il  valore  (Leg- 
ge degli  11  aprile  1838). 

In  materia  criminale  giudica  sotto  il  nome 
di  tribunale  correzionale:  1.  in  ultima  istan- 
za gli  appelli  di  semplice  polizia;  2.  salvo 
l'appello,  i fatti  qualificati  delitti  (art.  200 
c 201  Cod.  distruz.  crim  ). 

Da  ciò  si  scorge  che  è inesatto  di  chia- 
mare questi  tribunali  tribunali  cicili,  per- 
che giudicano  altresì  in  materia  criminale; 
come  pure  tribunali  di  prima  istanza,  per- 
chè giudicano  in  prima  come  in  ultima  istan- 
za, secondo  i casi. 

3°  Le  Corti  di  appello,  le  quali  in  Francia 
sono  in  numero  di  ventisette  , non  giudi- 
cano che  sovra  appello  od  in  ultima  istanza. 

Esse  conoscono:  1.  degli  appelli  dai  tri- 
bunali di  distretto;  2.  degli  appelli  dai  tri- 
bunali di  commercio  (de’  quali  terremo  pa- 
rola); 3.  in  materia  criminale,  degli  appelli 
di  polizia  correzionale. 

In  ciascun  dipartimento  vi  sono  tre  con- 
siglieri della  Corte  d’appello,  sotto  la  giu- 
risdizione della  quale  si  trova  questo  dipar- 
timento, i quali,  sotto  il  nome  di  Corti  di 
assise,  conoscono  i fatti  qualificati  delitti. 
Del  rimanente  la  Corte  non  fa  che  applicare 
la  pena,  dopo  che  la  quislionc  di  colpabi- 
lità è stata  risoluta  da  dodici  giurati. 


: lecci,  art.  5 (3)  53 

Le  sentenze  , clic  pronunziano  le  Corti 
hanno  particolarmente  il  nome  di  arresti. 

— I principali  tribunali  straordinari  sono: 

1.  i tribunali  di  commercio  che  giudicano 
gli  alluri  commerciali,  in  ultima  istanza  sino 
a 1,300  fr.,  c al  di  sopra  salvo  appello  alla 
Corte; 

2.  I tribunali  militari,  else  conoscono  dei 
delitti  militari; 

3.  I tribunali  amministrativi,  clic  giudi- 
cano le  liti  sorte  fra  i particolari  e l’ am- 
ministrazione. I principali  sono  : in  prima 
istanza  i consigli  di  prefettura  ; in  ultima 
istanza  il  consiglio  di  Stato,  al  quale  son 
dei  pari  delegate  molte  altre  attribuzioni. 

4°  In  fine,  un’altra  Corte  di  giustizia  com- 
posta di  cinque  giudici  eletti  fra  i consi- 
glieri dalla  Corte  di  cassazione,  e di  tren- 
tasei  giurati  scelti  a sorte  fra  i membri  dei 
consigli  generali  di  dipartimento,  giudica, 
senza  appello  nè  ricorso  in  cassazione,  le 
accuse  prodotte  dall’Assemblea  nazionale,  sia 
contra  il  presidente  della  repubblica  , o i 
ministri,  sia  contra  tutte  le  persone  impu- 
tate di  reato  contra  la  sicurezza  dello  Stalo 
(Costituz.,  art.  91-92). 

V.  — Oltre  di  queste  Corti  o tribunali  di- 
versi, vi  ha  un  corpo  che  senza  fare  pre- 
cisamente parte  dell’ordine  giudiziario,  non- 
pertanto intimamente  vi  si  rannoda  , ed  è 
la  Corte  di  cassazione. 

La  Corte  di  cassazione  che  si  chiama  pure 
Corte  suprema,  Corte  regolatrice , è stata 
istituita  dalla  legge  de’  21  novembre  c 1 di- 
cembre 1190,  nel  principale  scopo  di  man- 
tenere l’unità  di  legislazione,  e di  determi- 
nare il  vero  senso  delle  leggi,  annullando 
ogni  giudicato  che  contenesse  violazione  di 
qualche  disposizione  legale.  L’atto  col  quale 
si  adisce  questa  Corte  dicesi  ricorso,  non 
già  appello. 

É un  punto  importantissimo  a compren- 
dere che  benché  siasi  dato  alle  decisioni 
della  Corte  di  cassazione  il  nome  di  arresti, 
del  pari  che  alle  decisioni  delle  Corti  d’ap- 
pello, alle  quali  perciò  si  potrebbe  crederle 
somiglianti,  pure  le  prime  non  sono  sen- 
tenze nello  stretto  senso  di  questa  parola; 
imperocché  non  danno  termine  al  conten- 
dere, non  esauriscono  la  lite.  Allorché  un 
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arresto,  o una  sentenza  in  ultima  istanza 
(che  non  si  può  mai  ricorrere  in  cassazione 
contra  una  sentenza  della  quale  si  può  ap- 
pellare) è portata  alla  Corte  suprema  , ed 
essa  vi  riconosce  una  falsa  applicazione  , 
un’  erronea  interpretazione  della  legge,  la 
« assa,  ma  non  la  supplisce  con  altra  de- 
cisione; non  la  riforma,  come  sostengono 
talvolta  gli  autori  (Duranton,  Xll-281),  essa 
la  sopprime,  e rinvia  quindi  le  parli  a farsi 
giudicare  da  altro  tribunale  dello  stesso 
grado  di  quello  di  cui  ha  annullato  la  sen- 
tenza. Se  la  decisione  che  ha  lungo  dopo 
questo  rinvio  non  è conforme  a quella  della 
Corte  suprema,  si  può  a questa  ricorrere 
novellamente  ; ma  il  suo  secondo  arresto 
dev’essere  renduto  a camere  riunite.  Dopo 
questo  secondo  arresto,  se  tuttora  cassa  la 
decisione,  rinvia  similmente  l'affare  innanti 
ad  altro  tribunale,  la  cui  sentenza  è poi  de- 
finitiva; ma  quest’ultimo  tribunale  è obbli- 
gato (l.eg.  del  1 aprile  1831)  di  pronunziare 
ne’  medesimi  sensi  dell’arresto  solenne  della 
Corte  di  cassazione. 

Questa  Corte  adunque,  come  dicevamo, 
non  fa  parte  dell’  ordine  giudiziario  , non 
forma  un  nuovo  grado  di  giurisdizione.  Sta- 
bilita per  vegliare  sulla  sana  interpretazione, 
sulla  giusta  applicazione  delle  leggi,  c per 
annullare  tutto  quanto  si  allunlana  da  que- 
sta, cassa  o pure  lascia  sussisterà  le  sen- 
tenze rcmlute  dai  tribunali,  ma  non  emette 
mai  una  sentenza.  Quando  una  Corte  di  ap- 
pello conferma  la  sentenza  appellata,  è lo 
arresto  confermativo  che  si  eseguirà  c non 
la  prima  sentenza;  per  I’  opposto,  quando 
la  Corte  di  cassazione  mantiene  una  deci- 
sione, rigettando  il  ricorso  prodotto  contra 
la  medesima,  è sempre  questa  decisione  che 
si  mette  in  esecuzione,  non  già  l’arresto  di 
rigetto.  Lo  ripetiamo,  la  Corte  di  cassazione 
non  giudica  affatto. 

Ciò  dicemmo  innanzi  che  giudicare  non 
c altro  che  applicare  una  legge  ad  una  par- 
ticolare quislionc  per  mettervi  termine;  or 
è questo  precisamente  clic  lu  Corte  di  cas- 
sazione non  fa  e non  deve  mai  fare;  lungi 
dal  «lettere  fine  alla  lite,  essa  neppure  ne 
prende  conoscenza.  Inoltre  bisogna  altresì 
osservare  un’altra  cosa... Dicemmo  nell'ar- 
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ticolo  2 (2),  che  nella  sentenza  bisogna  di- 
stinguere due  parti,  Cuna  dall’altra  ben  di- 
verse: i molici,  i quali  formano  i prepa- 
rativi, le  basi  della  sentenza;  indi  il  dtspo- 
silivo,  che  costituisce  la  sentenza,  regolando 
gli  opposti  interessi  delle  parti.  Ebbene  ; 
negli  arresti  della  Corte  suprema  non  v’è 
dispositivo,  non  regolamento  degl’interessi 
delle  parli.  Ogni  arresto  di  questa  Corte  si 
esprime  in  tal  guisa  : La  sentenza  impu- 
gnala ha  bene  interpretala  la  legge , dun- 
que la  lascio  sussistere,  rigetto  il  ricorso 
prodotto  contro  di  essa:  o pure  : La  sen- 
tenza ha  malamente  interpretala  la  legge: 
dunque  l'annullo;  i giudici  competenti  ne 
pronunzieranno  un’altra. 

La  Corte  di  cassazione  non  è quindi  un'as- 
semblea di  giudici;  è una  commissione  d’in- 
terpretazione e di  conservazione  delle  leggi. 

VI. — La  legge  del  1 aprile  1831,  attri- 
buendo all'arresto  di  seconda  cassazione  la 
forza  di  obbligare  la  Corte  o il  tribunale  di 
rinvio  a sostencrvisi,  non  ha  osato  andare 
più  lungi;  non  ha  osato  dire,  come  de’  be- 
gli spiriti  lo  dimandavano,  che  l'arresto  delle 
camere  riunite  costituirebbe  una  interpreta- 
zione legalizzata,  che  tutti  i tribunali  e la 
stessa  Corte  di  cassazione  sarebbero  ormai 
tenuti  di  rispettare.  Il  legislatore  ha  rece- 
duto da  questo  effetto  generale.  Sicché  il 
tribunale,  al  quale  l'arresto  di  seconda  cas- 
sazione rinvia  la  quistionc,  giudicherà  nello 
stesso  senso  per  questa  particolare  quistione; 
ma  questo  tribunale,  come  ogni  altro  e come 
anche  la  stessa  Corte  di  cassazione,  restano 
liberi  di  giudicare  in  modo  diverso  la  stessa 
quistione  in  ogni  altro  litigio  clic  si  possa 
presentare. 

È questo  un  grave  torto,  e la  legge  del 
1831,  inescusabile  in  ogni  punto,  merita 
soprattutto  il  duplice  rimprovero  di  snaturare 
le  attribuzioni  della  Corte  suprema  e di  farsi 
giuoco  de’  più  sucri  interessi  de’  cittadini. 

Ed  in  prima  questa  legge  , nel  caso  di 
cui  si  tratta,  forma  della  Corte  di  cassazione 
un  terzo  grado  di  giurisdizione,  facendole 
rendere  delle  sentenze,  in  contrapposto  al 
fine  incontrastabile  della  sua  instiluzione. 
Ciò  è evidente,  ed  i soGsmi  con  i quali  si 
è tentato  di  stabilire  che  l’arresto  di  seconda 
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caseasionc  non  sia  una  sentenza,  cadono  in- 
umiti a queste  semplicissime  idee:  tale  ar- 
resto non  può  obbligare  die  coinè  rivestito 
di  autorità  legislativa  o di  autorità  giudi- 
ziarie: or  non  è legislativamente  clic  obbliga; 
poiché  la  sua  forza  si  arresta  alla  sola  qui- 
sliona  per  la  quale  è rendalo  ; e dunque 
conte  avesse  l'ellicncia giudiziaria.  Rio  stesso 
guardasigilli  neH’istanle  in  cui  volle  provare 
il  contrario  , lasciò  sfuggirsene  la  confes- 
sione; poiché  diceva  « clic  le  Corti  di  rin- 
vio allora  si  troverebbero  in  una  posizione 
analoga  a ciò  clic  avviene  quando  una  delle 
parli  eccepisce  ima  sentenza  passata  in 
cosa  giudicala...  » Ma  se  la  legge  del  1831 
snaturi  in  tal  guisa  le  attribuzioni  della  Corte 
suprema,  facendole  pronunziare  delle  sen- 
tenze, in  tal  maniera  le  nega  il  solo  mezzo 
di  raggiungere  il  suo  scopo.  Si  sa  che  que- 
sto scopo  è di  pervenire  all’  unità  ed  alla 
stabilità  della  giurisprudenza;  or  come  sarà 
inai  conseguito,  anche  sopra  un  sol  punto, 
mentre  i solenni  e sì  rari  arresti  di  seconda 
cassazione  lasceranuo  ancora  a tulli  i tri- 
bunali di  Francia  cd  alla  stessa  Corte  di 
cassazione  la  piena  facoltà  di  diversamente 
giudicare  in  seguilo? 

Questa  medesima  circostanza  fa  vedere 
in  qual  terribile  incertezza  suno  abbando- 
nali i cittadini,  c abbandonati  per  sempre 
nelle  piò  gravi  quislioni.  Un  arresto  a ca- 
mere riunite  non  avvenne  clic  dopo  molli 
anni  dalla  promulgazione  del  testo  clic  for- 
mava dinìcollà.  Così  sulla  celebre  quislionc 
di  rivocozione  delie  donazioni  per  la  sepa- 
razione di  persona,  un  arresto  solenne  della 
Corte  suprema  fu  rcnduto  nel  1845,  cioè 
quaranlniianno  dopo  la  pubblicazione  del 
Codice!  Molle  altre  quislioni  non  meno  gravi 
aspettano  tuttavia  un  simile  arresto!  Or  que- 
sto arresto,  sì  lungamente  atteso,  darà  in- 
fine la  certezza  del  senso  nel  quale  la  legge 
dev’essere  intesa?. No,  poiché  le  stessa  Corte 
suprema  può  un  po’  più  tardi  diversamente 
giudicare,  c basterà  il  cambiamento  di  al- 
cuno de’  suoi  membri  per  menare  a tal  ri- 

(1)  Precedentemente  abbiam  dato  maggiore  svilup- 
pa mento  a queste  idee.  Siccome  esse  sono  oggi  piu 
divulgate,  siccome  altronde  non  si  tratta  che  di  un 
punto  di  le^islaziouc  c non  di  un  punto  di  diritto, 
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sultato.  I cittadini  sono  dunque  nella  im- 
possibilità dì  avere  giammai , e sopra  qua- 
lunque punto  che  sia,  il  senso  certo  di  re- 
gole, che  non  pertanto  sono  la  base  delle 
loro  giornaliere  convenzioni! 

Se  per  l'opposto  la  legge  del  1831  avesse 
dichiarato  legalizzarsi  anticipatamente  tutte 
le  interpretazioni  die  sarebbero  date  dagli 
arresti  solenni  della  Corte  suprema,  ciascuno 
di  questi  arresti  sarebbe  stato  un  passo  fatto 
verso  la  stabile  unità  della  giurisprudenza, 
avrebbe  dato  ai  cittadini  il  senso  legalmente 
certo  di  qualcuno  de’  punti  clic  formano  dif- 
ficoltà, e questa  Corte  non  avrebbe  pronun- 
ziato sentenze:  imperocché  i suoi  arresti  di 
seconda  cassazione  sarebbero  stati  obbliga- 
tori, non  coinè  aventi  forza  di  cosa  giudi- 
cata, ma  come  aventi  forza  legislativa.  In 
quanto  alla  obbiezione  innanzi  alla  quale 
pare  di  essersi  receduto,  e che  consisteva 
nel  dire  che  sarebbesi  in  tal  modo  Tatto  par- 
tecipare la  Corte  di  cassazione  al  potere  le- 
gislativo, cade  innanzi  all'osservazione  svi- 
luppala sotto  lari.  2 (2),  cioè  se  la  lega- 
lizzazione di  una  interpretazione  non  può 
nel  fatto  emanare  clic  dui  potere  legislativo, 
la  interpretazione  da  legalizzarsi,  o anlici- 
patamcnlc  legalizzala,  può  benissimo  ema- 
nare da  tult’allra  sorgente  (I). 

VII. — Taluni  magistrati,  clic  si  ha  l’abi- 
tudine di  considerare  come  appartenenti  al 
potere  giudiziario  , poiché  essi  esercitano 
le  loro  funzioni  presso  i diversi  tribunali, 
non  pertanto  non  sono  che  degli  agenti  del 
potere  esecutivo. 

Il  corpo  di  questi  funzionari,  incaricali 
d'invigilare  al  mantenimento  dell’ordine  pub- 
blico, di  provocare  e d’illuminare  l’azione 
della  giustizia,  c poscia  di  far  eseguire  le 
sue  decisioni,  ha  ricevuto  il  nome  di  mi- 
nistero pubblico;  chiamasi  ancora  parquet, 
come  spesso  si  appella  foro  il  corpo  degli 
avvocati  ; nei  due  casi  il  nome  del  luogo 
è figuratamente  applicato  alle  persone  clic 
l’occupano. 

Questi  magistrali  sono  presso  le  Corti  di 

rosi  abbiamo  dovuto  restringerle  in  questo  luogo 
rinviando  ad  una  delle  nostre  tre  prime  edizioni 
coloro  clic  bramassero  leggere  la  uostra  intera  dis> 
seriazione. 
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causazione,  un  procuratore  generale  assi- 
stito da  sei  avvocati  generali  ; presso  di 
ciascuna  Corte  di  appello,  un  procuratore 
generale,  degli  avvocali  generali  e de'  so- 
stituti al  procuratore  generale;  presso  cia- 
scun tribunale  di  distretto  un  procurato- 
re della  Repubblica  e uno  o più  sostituti. 

È chiaro  ciò  che  diciamo,  cioè  che  que- 
sti magistrali  non  fanno  parte  del  potere  giu- 
diziario; imperocché  essi  non  sono  mai  chia- 
mati a rendere  giustizia  ai  cittadini. 

6 (7)  (1). — Le  leggi  clic  interessano  l’or- 
dine pubblico  e i buoni  costumi  non  pos- 
tosi 

I.  le  leggi  che  non  interessono  affatto  lor- 
dine pubblico  o i buoni  costumi  sono 
suscettive  di  derogazione  per  conven- 
zione particolare. 

I. — Questo  articolo,  col  dire  che  non  si 
può  per  convenzione  derogare  alle  leggi  di 
cui  parla,  c'indica  abbastanza  che  si  potrà 
con  questo  mezzo  derogare  alle  altre. 

Ed  in  fatti,  quando  il  legislatore  si  oc- 
cupa , non  più  dell'  ordine  pubblico  c dei 
buoni  costumi,  ma  unicamente  dell’interesse 
privato  delle  persone;  quando  per  esempio 
traccia  minutamente  le  regole  de’  più  fre- 
quenti contralti,  come  la  vendita,  la  loca- 
zione, ec  , qual  è il  suo  scopo?  È quello  di 
consacrare,  una  volta  per  sempre,  la  volontà 
presunta  delle  parti,  ad  oggetto  di  dispen- 
sare queste  di  venire  in  ogni  istante  a spie- 
gazioni , clic  sarebbero  sempre  le  stesse. 
Altronde  c chiaro  che  quando  queste  parli 
hanno  formalmente  manifestato  la  intenzione 
di  incltcrc  da  banda  queste  regole  per  se- 
guirne altre,  questa  intenzione  espressa  do- 
vrà vincerla  sulla  intenzione  presunta  clic 
serve  di  base  alle  disposizioni  della  legge. 
Queste  regole  speciali  saranno  allora  la  legge 
delle  parti;  poiché,  come  dice  l'art.  1134 
(1008),  le  convenzioni  legalmente  formale 
hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  le 

fi)  Atti  del  govivio.  !•  22  ottobre  1808,  Decreto 
prescrivente  l’osservanza  del  Codice  di  Francia. 

ìm  il  maggio  18 l.l.  Editto  prescrivente  che  tintele 
leggi  esistenti  continuino  provvisoriamente  ad  essere 
in  osservanza. 

3“  il  marzo  1819.  Logge  sulla  osservanza  del  (in- 
dice per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

4"  28  maggio  1819.  Legge  che  fissa  l’epoca  in  cui 
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Due  grandi  rami  del  potere  giudiziario 
(quello  de’  tribunali  amministrativi  e quello 
de’  tribunali  giudiziari  propriamente  delti), 
coronati  l ino  dalla  Corte  di  cassazione,  l’al- 
tro dal  Consiglio  di  Stalo , esiste  oggi  un 
tribunale  incaricato  per  notare  le  quistioni 
di  competenza  che  si  elevano  tra  questi  duo 
rami.  Esso  è composto  di  cinque  consiglieri 
di  Stato  e di  cinque  consiglieri  alla  Corte  di 
cassazione,  preseduto  dal  ministro  di  giu- 
stizia, che  si  nomina  il  Tribunale  de'  confimi. 

sono  essere  derogate  da  particolari  conven- 
zioni. 

litio 

II.  Contraddizione  apparente  e conciliazione 
di  questo  art.  6 (7)  eon  i art.  1 133 
(1987). 

han  falle;  or  la  regola  espressamente  sta- 
bilita per  un  caso  particolare  deve  fare  ec- 
cezione alla  regola  generale , per  la  mas- 
sima specialia  generalibus  derogati I. 

Ma,  perchè  abbia  forza  di  legge,  bisogna 
che  la  convenzione  sia  legalmente  ratta . Or 
essa  non  l’è,  ai  termini  dclT’art.  1 108(1002) 
che  quando  ('obbligazione  che  si  è contralta 
sia  fondata  sopra  una  causa  lecita  ; e la 
causa  non  è lecita,  secondo  l'art.  1133 
(1081),  se  non  quando  non  è contraria  al- 
l’ordine pubblico,  nè  contraria  ai  buoni  co- 
stumi, nè  proibita  dalla  legge. 

II. — Secondo  questo  art.  1133(1087), 
si  potrebbe  credere  che  il  nostro  articolo  è 
incompleto,  e che  vi  siano  non  solo  due, 
ma  tre  circostanze,  clic  si  oppongono  al  de- 
rogare ad  una  legge  per  convenzione  parti- 
colare; si  potrebbe  credere  clic  vi  sicno  delle 
leggi  alle  quali  non  si  può  derogare,  per- 
chè il  legislatore  1'  ha  proibito,  senza  clic 
intanto  le  medesime  riguardassero  nè  l’or- 
dine pubblico,  nè  i buoni  costumi.  Questo 
sarebbe  un  errore.  La  ragione  per  la  (piate 
il  legislatore  proibisce  di  derogare  ad  una 

l'antica  Irritazione  cessa  di  avere  vigore  per  le  ma- 
tcric  contenute  nel  nuovo  Codice. 

S*  29  dicembre  18*28.  T,egge  sulla  espropriazione 
forzata,  derogante  i titoli  XII,  Xlll  c XIV  del  li b.  b 
delle  leggi  «li  procedura  ne*  giudizi  civili. 

«“  17  ottobre  1838.  Legge  derogante  all*  art.  *209 
leggi  civili  [Gii  editori). 
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disposizione  è sempre  perché  riguarda  più 
o meno  da  vicino  la  morale  o il  buon  or- 
dine ; non  è mai  per  capriccio  e pel  pia- 
cere di  frapporre  ostacolo  alla  libertà  delle 
convenzioni,  che  egli  proibisce  di  stipulare 
sulla  tale  o lai  altra  materia.  Soltanto,  sic- 
come il  rapporto  clic  il  legislatore  scorge 
fra  la  tale  disposizione  e l’ordine  pubblico 
o la  morale  , può  essere  mollo  lontano  o 
poco  sensibile,  si  prende  talvolta  la  cura 
di  dire  espressamente  clic  questa  disposi- 
zione non  potrà  essere  mutata  per  via  di 
convenzione.  Perciò  lori.  1133  (1081),  il 
quale  riproduce  l'idea  del  nostro  articolo, 
ci  presenta  come  causa  illecita  di  obbliga- 
zione, quella  contraria  ai  buoni  costumi  o 
all  ordinc  pubblico,  e quella  proibita  dalla 
logge. 

Ha,  ripetiamolo,  il  rispetto  dell’ordine  c 
della  morale  è sempre  la  cagione  die  fa 
proibire  la  tale  o tal  altra  stipulazione.  Per 
esempio,  se  ncll'art.  1130  (1084),  il  legi- 
slatore proibisce  ogni  convenzione  sulla  fu- 
tura successione  di  una  persona  tuttora  viva, 
ciò  c perché  vede  in  quella  una  sollecitu- 
dine poco  decente  , e clic  la  sana  morale 
riprova;  se  nell’urt.  815  (134),  dichiara  nulla 
la  obbligazione  che  prendessero  i compro- 
prietari di  beni  indivisi  di  rimanere  indeli- 

fi)  Il  nostro  ari.  15*20  corrispondente  al  13Ì9  del 
Codice  francese  ha  subito  delle  modificazioni,  come 
a suo  luogo  diremo  [Gli  editori). 

(i  Olire  a’ nostri  selle  articoli  compresi  nelle  di- 
sposizioni preliminari  del  Codice  francese,  ne  con- 
tiamo un  altro,  cioè  l’H",  il  quale  è concepito  cosi: 
• Le  leggi  che  costringono  il  libero  esercizio  de*  ili- 
ritti  del  cittadino  e che  formano  eccezione  alle  re- 
gole generali  © ad  altre  leggi,  non  si  estendono  al 
di  la  de’  casi  c de*  tempi  in  esse  espressi.*  Le  di 
cui  deposizioni  emanale  intorno  a ciò  sono  le  se- 
guenti: 

Atti  d*l  governo.  I*  Art.  fiO  delle  leggi  penali 
cosi  espresso  : • Niuu  reato  può  essere  punito  con 
pene  che  non  erano  pronunziate  dalla  legge  prima 
che  fosse  commesso.  Nondimeno  se  la  pena  stabilita 
nel  tempo  del  giudizio  e quella  ch’era  (issata  nel 
tempo  del  reato  fossero  diverse  fra  loro,  saia  sempre 
applicata  la  più  mite  • 

2'  Art  619  leggi  di  procedura  penale  così  conce- 
pito: • Per  le  condanne  te  quali  non  possono  essere 
prescritte,  ai  termini  dcH'art.  fil  i,  nulla  opera  che 
esse  sienn  state  pronunziate  prima  della  pubblica- 
zione delle  presenti  leggi,  e else  la  prescrizione  sia 
già.  per  le  leggi  abolite  cominciata. 

• Per  ogni  altra  pena  pronunziata  prima  della  pub- 
blicazione delle  presenti  leggi, c per  razione  penale 
di  ogni  reato  ugualmente  commesso  prima  delia  loro 
pubblicazione,  si  eseguirà  la  norma  delle  nuove  leggi 

.Umani,  col.  I. 


niimnenle  nella  i, (divisione  , ciò  è perchò 
seor;re  in  quella  un  ostacolo  alla  libera  cir- 
colazione ed  al  burnì  mantenimento  di  tali 
beni,  e quindi  essere  di  pregiudizio  all’in- 
teresse  generale.  Se  formalmente  si  è pro- 
nunziato sulla  nullità  di  simigliatiti  contralti, 
ciò  è perché  temeva  che  da  tutti  non  si 
scorgesse  il  rapporto  che  trovasi  fra  questi 
punti  e l’ordine  pubblico  n la  morale.  Ln 
stesso  avviene  degli  articoli  1360,  1614. 
530  (1306. 1320.W,433)(1),c  di  multi  altri. 

Al  contrario,  quando  il  legislatore  dà  una 
disposizione  che  riguarda  l'ordine  pubblico 
o i buoni  costumi  in  modo  chiaro  o facile 
a comprendersi  ; quando  è chiaro  die  la 
cosa  di  clic  si  tratta  non  può  formare  og- 
getto di  un  commercio,  nè  essere  regolato 
dalla  privata  volontà  delle  persone,  allora 
il  legislatore  non  si  prende  sempre  la  cura 
dì  avvertirne  e di  aggiugnere  die  non  »i 
si  potrà  derogare;  si  contenta  del  divieto 
generale  stabilito  nel  nostro  articolo.  Cosi, 
quantunque  la  legge  non  lo  dica  special- 
mente. due  sposi  non  potrebbero  convenire 
«he  rimarrebbero  uniti  in  matrimonio  do- 
rante un  tempo  determinato;  un  padre  non 
potrebbe  soscrivere  la  rinunzia  alla  sua  pa- 
tria potestà;  un  uomo  non  potrebbe  vendersi 
ad  un  altro  e rendersi  suo  schiavo,  oc.  (2). 

o delle  antecedenti  secondo  che  le  tine  o le  altre  sa- 
ranno più  favorevoli  al  reo  o all'imputato.* 

3"  Circolare  del  4 settembre  1K19  cosi  concepita: 

• L'art.  HO  delle  leggi  penali  preserie  quanto  segue: 

» Ninno,  ec. 

* Per  applicarsi  la  pena  più  mite  è indispensabile  il 
confronto  delle  leggi  penali  abolite  colle  leggi  vigenti. 
Or  siffatto  confronto  sembra  ineseguibile  in  materia 
di  ferite  e di  percosse;  imperciocché  le  leggi  penali 
abolite  mettevano  a calcolo  nell’  applicazione  della 
pena  la  malattia  e la  incapacita  di  lavoro  personale, 
come  pure  la  durata  di  esse;  le  leggi  penali  vigenti 
riguardano  come  aggravante  il  pericolo  di  vita  o 
di  storpio  assoluto  per  gli  accidenti. 

» Siccome  ogni  confronto  per  potersi  istituire  ha 
bisogno  di  termini  simili,  essendo  dissimili  questi 
nella  materia  suddetta  per  la  diversità  delle  defini- 
zioni , rendono  malagevole  il  paragone  voluto  dal 
trascritto  articolo 

» É da  considerarsi  però  che  in  una  gran  parte 
delle  antiche  perizie  di  ferite  e di  percosse  si  trova 
già  fatta  menzione  non  solo  della  malattia  e della 
incapacità  di  lavoro,  ma  ben  anche  del  pericolo.  In 
questi  casi  il  giudice  ha  tutti  i dati  che  si  richieg- 
gono per  la  regolarità  del  confronto,  negli  altri  casi 
egli  non  ha  miglior  norma  a seguire  che  la  pru- 
denza di  un  saggio  criterio.  Nell*  esaminare  gli  ef- 
fetti delle  ferite  e delle  percosse,  fara  il  confronto 
richiesto  dal  suddetto  articolo  riducendo  la  loro  an- 
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Per  riassumere  questo  titolo  dobbiamo  ve-  e iu  pubblicazione  della  — 2.  i suoi 
dorè:  I.»  la  formazione,  la  promulgazione  effelli; — 3."  la  sua  applicazione. 

§ 1 . — Formazione,  promulgazione  e pubblicazione  della  legge  (ari.  ! ( 7 M))- 

I. i,a  leggo  è decretata  dall'Assemblea  avuto  luogo  la  promulgazione  medesima  (or- 

nazionale.  Appena,  adottata  esce  dal  domi-  dinuriamcnle  Parigi)  ed  il  capoluogo  di  cia- 
nio  del  potere  legislativo  per  cadere  ili  quello  seno  dipartimento.  Si  debbono  solo  contar»; 
del  potere  esecutivo;  ma  è ancora  senza  le  decine  di  miriametri,  senza  tener  conto 
vigore  , c bisogna  che  sia  promulgala  c «Ielle  unità.  Per  cITelto  della  p:il>blica*ion«j 
pubblicala  per  poter  essere,  messa  in  esc-  la  legge  diventa  obbligatoria  e può  essere 
cuzionc  (art.  1 (I  II),  n,  I).  eseguila.  Del  rimanente  ipiesta  pubblicazione 

La  promulgazione  è l’attestato  dato  al  è fondata  sulla  presunzione  di  conoscenza, 
corpo  sociale  della  esistenza  della  leggi;,  e che  svanirebbe,  non  per  ogni  pruova  con- 
l’ordinc  diretto  ai  magistrali  di  osservarla  traria,  ma  si  bene  per  la  dimostrazione  «li 
e farla  osservare.  Essa  in  realtà  consiste  un  avvenimento  di  forza  maggiore,  che  renda 


nell’apporsi  in  piede  della  legge  la  forinola 
che  ordina  di  eseguirla;  ma  non  è riputala 
legalmente  compiuta  che  con  la  trasmes- 
sione  al  ministero  della  giustizia  del  bol- 
lettino impresso  dalla  Stamperia  nazionale. 

11  capo  del  potere  esecutivo  è obbligato  di 
promulgare  le  leggi  di  urgenza  fra  tre  giorni 
dalla  loro  adozione,  e le  altre  nel  termine 
di  un  mese  (ivi,  II). 

La  pubblicazione,  che  non  è altra  cosa 
se  non  il  mezzo  col  quale  la  promulgazione 
è portata, o si  reputa  portata, alla  conoscenza 
dei  cittadini,  consiste  oggidì  nel  termine  di 
un  giorno  decorso  dopo  la  compiuta  pro- 
mulgazione, più  un  giorno  per  ogni  dicci 
miriametri  di  distanza  fra  la  città  ove  ha 

tica  definizione  alla  definizione  data  dalle  nuove  leggi 
penali  Se  in  qualche  caso  il  giudice  stima  doversi 
sentire  di  nuovo  i periti  si  sentiranno,  ma  con  tutte 
le  circospezioni  necessarie  a preservare  la  verità  dalla 
trista  influenza  dell’errore  c dell’ inganno.  — Mar- 
chese ruminasi  • 

4*  Reai  Decreto  del  10  ottobre  1819,  che  regola 
l’esame  de*  ricorsi  prodotti  nella  Suprema  Corte 
di  giustizia  avverso  decisioni  criminali  c sentenze 
correzionali  o di  polizia  anteriori  alla  osservanza 
delle  leggi  penali. 

5#  Circolare  ministeriale  del  23  ottobre  1 8 19  cosi 
concepita:  « Si  è fatto  il  dubbio  se  dovendosi  oggi  giu- 
dicare un  reato  commesso  sotto  l'impero  dell'acolito 
Codice  penale, questo  reato  veniva  dal  detto  Codice 
punito  correzionalmente,  ed  oggi  viene  dalle  nuove 
leggi  penali  sottoposto  a pena  criminale,  il  giudizio 
debba  essere  criminale  o correzionale 

» La  competenza  in  materia  penale  è fissata  dalla 
qualità  della  pena  stabilita  dalla  legge.  Or  nel  con- 
fronto fra  le  due  legislazioni  ordinalo  dall' art.  Od 


imponibile  la  comunicazione  ili  un  paese 
colla  città  ovu  è stata  fatta  la  pronulga- 
zionc  (iti.  111). 

Per  quel  clic  concerne  l'abrogazione  ili 
una  legge,  è chiaro  che  essa  oggi  non  può 
risultare  (sia  espressamente,  s.a  tacitamente 
e per  incompatibilità)  che  ila  una  legge  po- 
steriore, senza  mai  poter  provanire  sia  dal 
non  uso  della  legge , sia  da  un  uso  con- 
trario. Non  potendo  la  legislazione  essere 
cangiala  che  dal  potere  legislativo,  è evi- 
dente clic  la  massima  leges  per  desuelu- 
dinem  abrogantur  ha  perduto  il  suo  va- 
lore nel  tempo  stesso  dell’  altra  massima 
cousueludo  prò  lego  cutlodilur  (iti,  V). 

II. — Oltre  delle  leggi  propriamente  dette, 

delle  leggi  penali  dovendosi  nel  caso  proposto  ap- 
plicare il  Codice  penale  clic  sanziona  pena  piu  mite, 
è manifesto  che  il  procedimento  dev’essere  corregio- 
nale. Dovrà  dunque  procedersi  innanzi  ai  giudici  di 
circondario.  E anche  nella  facoltà  della  gran  Corte 
in  caso  di  dubbio  di  ritenere  la  causa  per  se.« 

6 Decreto  del  21  luglio  I81tt  sul  termine  della 
prescrizione  in  materia  penale. 

7*  Circolare  ministeriale  «lei  li  dicembre  18 1 2 che 
rimuove  i dubbi  insorti  sulla  interpretazione  dello 
art.  2 del  decreto  del  23  aprile  1813- 

«•  Ministeriale  del  5 luglio  1815.  ■ Presso  alcuni 
collegi  si  è introdotto  il  sistema  di  citare  le  lettere 
ministeriali  nelle  decisioni  o altre  deliberazioni  ed 
inserirle  talvolta  ne’  processi.  Bisogna  che  scompa- 
risca questo  abuso:  allora  solamente  potrà  seguirsi 
il  suddetto  sistema,  quando  le  lettere  ministeriali 
porteranno  ordini  di  S M.  ed  in  tal  caso  conviene, 
che  nella  citazione  si  faccia  special  menzione  di  questa 
circostanza  • ( Gii  editori j. 
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vi  sono  dogli  atli  clic  non  portano  questo  arroti,  cc.  Questi  atti,  finché  sono  rcnduti 
nome  , ma  elio  sono  come  il  compimento  in  conformità  dello  legge  e nei  limiti  dulie 
dello  legge,  e ne  fanno  in  qualche  modo  attribuzioni  del  funzionario  dal  quale  allu- 
parle: noi  intendiamo  parlare  degli  alti  clic  nano,  non  sono  che  gli  sviluppameli  e gli 
il  cupo  dello  Stato  o gli  agenti  dell'alito-  accessori  della  legge;  prescritti  o autorizzali 
ri  là  amministrativa  o municipale  rendono  dalla  medesima  legge,  si  confondono  con 
sotto  il  nome  di  ordinarne,  regolamenti,  essa  e partecipano  alla  sua  autorità  (tei,  IV). 

§ 2.  — Effetti  della  legge  (ari.  2 e 3 (2,  5 6) ). 


III.  — Essendo  la  legge  una  regola  di  con- 
dotta, c in  conseguenza  un  atto  l'essenza 
del  (piale  è di  comandare , vietar»  o per- 
mettere, ne  segue  che  non  può  obbligare 
che  per  l'avvenire,  e non  può  avere  effetto 
retroattivo.  Questo  principio  cosi  semplice 
in  sé  stesso,  presenta  intanto  molte  gravi 
difficoltà  nella  sua  applicazione:  esso  è stato 
esaminato  sotto  cinque  diversi  rapporti. 

1.  Leggi  interpretative.  — L’atto  che  or- 
dinariamente chiamasi,  cd  impropriamente 
legge  interpretativa,  non  è una  legge;  ma 
semplicemente  la  interpretazione  data  dal 
legislatore  di  una  legge  che  fa  nascere  dif- 
ficoltà. Or,  siccome  la  interpretazione  data 
ad  un  testo,  da  qualunque  sorgente  emani, 
null'allra  cosa  è che  questo  stesso  testo  in- 
terpretato , cosi  ne  segue  che  la  pretesa 
legge  interpretativa,  cioè  la  intarprctazionc, 
avrà  effetto  per  gli  atli  anteriori  ad  essa, 
senza  che  in  -ciò  vi  sia  retroattività,  impe- 
rocché non  è l’interpretazione  che  si  ap- 
plicherà, ma  si  bene  la  leggo  che  ha  rice- 
vuto siffatta  interpretazione  , e che  certa- 
mente conserva  sempre  la  sua  stessa  data 
(art.  2 (2),  II). 

2.  Le  leggi  che  regolano  la  capacità 
delle  persone  cambiano  la  nostra  capacità 
dal  momento  stesso  della  loro  pubblicazione; 
ma  è chiaro  clic  rispettano  la  nostra  ante- 
riore capacità  c mantengono  tutti  gli  effetti 
che  ha  prodotti  , perchè  questi  sono  fatti 
compiuti  (it)t,IV). 

3.  Per  le  leggi  che  determinano  la  quota 
disponibile  dei  beni,  bisogna  distinguere 
Tra  le  disposizioni  rivocahili  (Testamenti)  e 
le  irrevocabili  ( Donazioni  e I /istituzioni  con- 
trattuali). La  nuova  legge  si  applica  alle 
prime  senza  che  vi  sia  retroattività,  poiché 
queste  disposizioni  non  hanno  dato  un  dritto 


certo,  ma  soltanto  una  speranza,  una  even- 
tualità che  la  legge  resta  padrona  di  mo- 
dificare o annullare.  Essa  è senza  effetto 
riguardo  alle  seconde,  poiché  in  queste, tutto 
è stato  compiuto  c perfetto  fin  dal  momento 
della  loro  formazione  (»ci,Y-VII). 

4 /V'ef  caso  di  due  leggi  penali , la  se- 
conda delle  quali  pronunzii  una  pena  di- 
versa dalla  prima,  si  applicherà  la  più  mite. 
Se  è la  prima,  la  sua  applicazione  è il  ri- 
sultato dei  principi  ordinari;  se  è la  seconda 
si  applica  per  una  retroattività  fondata  sulla 
ragione  che  devesi  cessar  di  fare  una  cosa, 
dal  momento  che  n’ò  riconosciuta  la  ingiu- 
stizia (fez, Vili). 

5.  Per  la  forma  degli  atti,  le  clausole 
da  supplircisi , le  pruove  da  ammettersi 
per  la  loro  dimostrazione,  bisogna  sempre 
applicare  la  prima  legge,  quella  del  giorno 
della  formazione  dell’atto,’  ma  per  le  forme 
da  seguire  nell’esecuzione,  la  seconda,  cioè 
quella  attualmente  in  vigore. 

Di  Tatti,  quanto  ai  tre  primi  oggetti  , la 
forma  adoperala  per  Tatto  è una  cosa  com- 
piuta al  momento  clic  sopraggiunge  la  nuova 
legge;...  <e  clausole  da  supplirci  debbonsi 
dedurre  dall'intenzione  delle  parti;  ma  questa 
intenzione  non  ha  potuto  riferirsi  ad  una 
legge  clic  non  esisteva  ancora;...  in  fine  la 
facoltà  d'invocare  if  tal  genere  di  pruove 
che  permetteva  la  legge  del  giorno  della 
formazione  è un  dritto  sul  quale  le  parti 
hanno  dovuto  contare,  e reciprocamente  esso 
non  hanno  dovuto  contare  clic  sulle  pruovc 
allora  permesse.  All’opposto,  per  le  for- 
malità da  seguire  nell'esecuzione,  le  parti 
non  hanno  uiai  dritto  acquisito  al  loro  man- 
tenimento; nella  esecuzione  del  loro  con- 
tratto  possono  contare;  ma  non  già  sul  modo 
pel  quale  si  giungerà  a questa  esecuzione. 
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Finiti  mente  per  le  reggi  clic  regol, imi  la 
prescrizione,  l'ultima  è quella  clic  ilevesi 
applicare  a tutte  le  prescrizioni  non  ancora 
compiute  nel  tempo  (Iella  sua  prninolgu/.innc. 
In  effetti,  la  prescrizione,  tolta  dal  legisla- 
tore civile  a prestanza  dal  dritto  naturale, 
come  una  delle  basi  indispensabili  di  ugni 
sociale  organamento , è al  più  alto  grado 
una  istituzione  di  ordine  pubblico,  epperù 
il  legislatore  è padrone  in  ogni  tempo  di 
adottare  per  I'  avvenire  , e da  quel  tempo 
stesso,  il  sistema  che  creile  più  vantaggioso 
alla  società.  In  conseguenza, colui  a profitto 
del  (piale  decorre  la  prescrizione  non  Ita 
clic  una  speranza,  c non  un  dritto  acqui- 
sito di  prescrivere  nel  tale  termine  c sotto 
tali  condizioni:  di  guisa  die  la  legge  può 
cambiare  le  condizioni , prolungare  il  ter- 
mine, o anche  rendere  impossibile  la  pre- 
scrizione. Reciprocamente,  colui  contra  il 
quale  corre  la  prescrizione  , non  potendo 
avere  il  dritto  immutabile  , sin  di  conser- 
vare sempre  come  imprescrittibile  la  cosa 
che  oggi  è tale,  sia  di  non  veder  compirsi 
la  prescrizione  che  sotto  talune  condizioni, 
la  legge  può  oggi  dichiarare  prescrittibile 
ciò  clic  ieri  non  l’era,  o stabilire  per  tale  pre- 
scrizione un  termine  più  breve  e de'mczzi  più 
facili  de'precedenti, purché, ben  inteso,  questi 
effetti  non  comincino  clic  a partire  dalla  pro- 
mulgazione della  nuova  legge  (ini.  IX  XIII). 

lina  importante  osservazione  sulla  retroat- 
tività delle  leggi  è che  se  essa  è impos- 
sibile in  logiea  , è al  contrario  possibilis- 
sima in  fatto,  c talvolta  si  presenta  effetti- 
vamente. Senza  dubbio  in  tal  caso  vi  ha 
contraddizione  ni  veri  principi  del  diritto; 
ma  il  sociale  organamento,  l'ordine  politico, 
non  comportando  autorità  supcriore  alla  leg- 
ge, vi  Ita  forza  maggiore  di  accogliere  sem- 
pre le  sue  disposizioni,  quantunque  ingiuste, 
tanto  sotto  questo  clic  sotto  qualunque  al- 
tro rapporto  (ici,  XIV). 

IV.  — Oltre  lo  divisioni  di  già  nella  in- 
troduzione indicate,  le  leggi  (che  sono  tutte 
personali,  nel  senso  che  tutte  si  dirigono 
alle  persone,  e sono  fatte  nell'interesse  delle 
medesime)  dividonsi  in  personali  c reali , 
secondochè  hanno  per  precipuo  obbielto  di 
regolare  le  persone  o le  cose. 


I.c  leggi  personali  si  su  I lin  i ino  in:  l»  leg 
gi  ili  polizia,  che  hanno  per  oggetto  il  buon 
ordine  e la  tranquillità  pubblica.  Queste  non 
obbligano  che  le  persone  le  quali  attualmente 
trovatisi  sul  territorio  francese,  e le  obbli- 
gano tutte  (eccello  gli  agenti  diplomatici  delle 
potenze);  2 •>  leggi  personali  propriamente 
dette,  le  quali  sono  dirette  a’ soli  Francesi, 
per  regolare  lo  stato  e la  capacità  loro. 

I.a  diversa  natura  e gli  effetti,  in  conse- 
guenza anche  diversi  , delle  leggi  reali  c 
delle  leggi  personali,  possono  a primo  a- 
spetto  sorprendere  ; intanto  sono  perfetta- 
mente logici. 

Rifalli,  avendo  il  sovrano  il  potere  sul  ter- 
ritorio clic  forma  il  suo  impero,  come  sulle 
persone  che  compongono  il  suo  popolo,  bi- 
sogna riconoscsre  delle  cose  francesi,  coni» 
si  riconoscono  dello  persone  francesi , c 
dire  che  il  sovrano  ha  il  dritto  di  dare  or- 
dini o divieti,  sì  per  le  mie,  come  per  le 
altre.  Si  può  dunque  esprimere  il  risttlla- 
meuto  di  queste  due  specie  di  leggi , di- 
cendo: Le  persone  francesi,  secondo  la  tale 
legge  ad  esse  diretta,  possono  o non  pos- 
sono... (assolutamente,  ed  in  qualunque  luo- 
go si  trovino);  indi,  le  cose  francesi,  se- 
condo la  tale  legge  falla  per  esse  , pos- 
sono o non  possono...  (assolutamente  , e 
chiunque  sia  il  loro  proprietario). In  guisa  clic 
le  leggi  reali  si  applicheranno  a tutti  i beni 
sili  in  Francia,  altresì  a quelli  che  appar- 
tengono agli  stranieri,  e le  leggi  personali 
a tutte  le  persone  francesi,  anche  residenti 
o domiciliate  in  paese  straniero  (finché,  ben 
inteso,  continueranno  ad  essere  Francesi}. 

È molto  importante,  come  si  vede,  ma 
non  è sempre  agevole  di  poter  distinguere 
le  leggi  reali  dalle  leggi  personali.  Biso- 
gnerà per  questo  esaminare,  astrazinn  fulta 
dalla  redazione  che  presenta  la  legge,  qual 
sia  stato  lo  scopo  definitivo,  il  risultaincnto 
ultimo  clic  il  legislatore  abbia  voluto  con- 
seguire, c vedere  se  ha  avuto  principalmente 
in  mira  la  cose,  parlando  della  persona  solo 
accidentalmente  ed  a proposito  di  questi 
cosa:  o pure  se  particolarmente  siasi  voluto 
occupare  della  persona.  Una  regola  molto 
semplice,  c che  sarà  di  una  frequente  ap- 
plicazione , é di  vedere  se  il  divieto  fallo 
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contro  nn.i  persona,  per  esempio  quello  di 
Irasmetlore  o di  ricevere,  non  sia  la  con- 
seguenza e l'applicazione  ail  un  caso  par- 
licolare  di  una  generale  incapacità  di  que- 
sta persona.  Se  è così,  questo  è uno  sta- 
tuto personale  ; -in  caso  opposto  , è reale. 

Il  principio  clic  la  legge  reale  francese 
regola  le  cose  francesi,  anche  quando  ap- 
partengono agli  stranieri,  debbe  applicarsi 
tanto  a'  mobili  clic  agl'immobili,  finché  que- 
sti mobili  trovatisi  in  Francia. 

Ma  la  regola  che  assolutamente  impone 
la  legge  personale  o reale  francese  alle  per- 


si 

sone  ed  a’  beni  sili  in  Francia,  soffre  ec- 
cezione allorché  si  tratta  della  forma  degli 
atti.  In  tal  caso,  sebbene  l'atto  (ed  in  con- 
seguenza il  testo  legale  clic  ne  determina 
la  forma)  sia  relativo  alle  persone  o alle 
case  francesi,  pur  nullamcno  gli  si  appli- 
cherà la  legge  del  paese  in  cui  l’  atto  è 
redatto.  La  massima:  Locua  regii  actuin  si 
è sempre  proclamata  come  il  risullamcnto 
della  natura  stessa  delle  cose , ed  è stata 
altresì  dal  nostro  Codice  consacrata  (arti- 
colo 3 (5)  ). 


§ 3.  — Application»  della  legge  (ari.  A,  5,  6 (4,  A,  1) ). 


V. — Su  di  ciò  il  legislatore  prescrive  tre 
importanti  regole: 

1 . Non  potendo  la  legge  lutto  prevedere, 
nè  sempre  spiegarsi  molto  chiaramente,  e 
nondimeno  la  giustizia  dovendo  essere  sem- 
pre rondata , è ingiunto  a’  giudici  di  pro- 
nunziare sempre,  decidendosi , in  caso  di 
insulTicienza  o di  oscurità  della  legge,  se- 
condo i lumi  della  loro  ragione  c i prin- 
cipi dell'equità.  SilTalta  ingiunzione,  che  del 
rimanente  non  c di  alcuna  applicazione  in 
materia  penale,  implicitamente  contiene  la 
consacrazione  di  lutti  i precetti  del  dritto 
naturale  (art.  4 (4)  ). 

2.  Il  potere  giudiziario  dovendo  essere 
completamente  separato  dal  potere  legisla- 
tivo, c proibito  ai  giudici  d'immischiarsi  nelle 
funzioni  del  legislatore,  pronunziando  in  via 
di  disposizione  generale  c regolaincnlariu. 
Da  ciò  segue  che  le  interpretazioni  che  i 
giudici  danno  della  legge  , c le  decisioni 
che  pronunziano  sulle  quislioni  ad  essi  sot- 
toposte non  sono  mai  obbligatorie  che  in 
quanto  alla  disputa  di  cui  si  tratta , ed  a 
favore  o conira  le  parli  che  han  figurato 
sia  nella  causa,  per  sé  stesse,  sia  per  mezzo 
di  persone  che  esse  rappresentino. 

Di  fatti,  la  sentenza  non  si  applica  clic 
al  tal  fallo  determinato;  il  potere  giudiziario 
differisce  dal  potere  legislativo,  dapprima 
in  quanto  che  esso  non  regola  il  clic  pas- 


sato, e poi  in  quanto  che  ha  per  carattere 
la  specialità,  l'individualità.  Se  spesso  i tri- 
bunali procedono  per  generali  proposizioni, 
per  principi c considerazioni,  che  nulla  hanno 
di  particolare , ciò  accade  solo  ne’  molivi 
della  sentenza  clic  pronunziano,  e per  di- 
scendere da  quelli  al  fatto  preciso  che  re- 
golano nel  dispositivo,  clic  solo  costituisce 
la  sentenza  (art.  2 ; i : II.  e a (3)-II). 

N.  B. — Nò  la  Corte  di  cassazione  nè  il 
ministero  pubblico  fan  parte  del  potere  giu- 
diziario. L’ultimo  rientra  nel  potere  esecu- 
tivo; la  prima  è una  commessionc  per  la 
interpretazione  delle  leggi  (art.  3 (3)-V). 

3.  Finalmente,  dovendo  una  legge  gene- 
rale cessare  di  applicarsi  ne’  casi  partico- 
lari previsti  da  una  legge  speciale,  e le  con- 
venzioni legalmente  formate  tenendo  luogo 
di  legge  per  coloro  che  le  fanno,  il  Codice 
riconosce  che  queste  convenzioni  potranno 
sempre  derogare  alle  leggi  ordinarie,  allor- 
ché queste  hanno  unicamente  per  obbietto 
l'interesse  puramente  privato  delle  persone. 
Ma  quando  si  tratta  di  leggi  che,  da  vicino 

0 da  lungi,  interessano  l’ordine  pubblico  o 

1 buoni  costumi,  ninna  derogazione  ad  esse 
è possibile,  senza  clic  si  abbia  bisogno  di 
ricercare  se  il  legislatore  abbia  o pur  no 
presa  la  cura  di  vietare  espressamente  sif- 
fatta derogazione  (art.  G (1)  ). 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 

DELIE  PERSOLE 


SDII 

I.  Diti  rione  del  Codice  in  tre  libri,  ciascun 
de'  quali  traila  di  uno  speciale  oggetto: 
le  persone,  le  cose,  i rapporti  delle 
persone  con  le  cose. 

I.  — Il  Codice  civile,  come  si  è detto, 
si  divide  in  tre  libri. 

li  primo  libro  si  occupa  principalmente 
delle  persone,  de’  diversi  stati  ne’  quali  si 
possono  trovare,  c della  capacità  clic  per 
esse  ne  risulta. 

Il  secondo  libro  tratta  delle  cose  o dei 
beni,  delle  loro  diverse  specie,  e de’  dritti 
che  le  persone  vi  possono  avere. 

Non  bisogna  credere  per  questo  elle  il 
primo  libro  contenga  delle  leggi  personali, 
cd  il  secondo  libro  delle  leggi  reati  soltan- 
to. Senza  dubbio  si  troveranno  nel  primo 
più  statuti  personali  che  reali,  e viceversa; 
ma  siccome  non  è possibile  trattar  l’un  di 
questi  due  obbietti  di  dritto,  facendo  com- 
pleta astrazione  dall'altro,  necessariamente 
s’incontreranno  alcune  leggi  reali  nel  primo 
libro,  come  se  ne  troveranno  delle  perso- 
nali nel  secondo. 

Nel  libro  terzo , il  legislatore  , dopo  di 
avcrdiscorso  delle  persone  c de’  beni,  spiega 
i diversi  mezzi  con  cui  le  prime  possono 
esser  messe  in  rapporto  co’  secondi  ; cioè 
stabilisce  i diversi  modi  di  acquistare  i vari 
dritti  clic  si  possono  aver  su  i beni. 

Sicché  formano  oggetto  del  Codice  le  per- 
sone, le  cose,  i rapporti  delle  persone  con 
le  cose. 

II.  — Ora  pria  di  entrare  nella  spiega- 
zione del  libro,  indaghiamo  quel  che  signi- 
fica nel  nostro  Codice  la  parola  persona, 


Amo 

It.  Significato  della  parola  persona  nel  no- 
stro diritto  francese. — Nozioni  sul  di- 
ritto romano. — Errore  di  Toullier. 

sul  senso  della  quale  generalmente  non  si 
è di  accordo. 

Ordinariamente  per  persona  intendesi  un 
uomo,  un  individuo;  c,  secondo  noi,  questo 
è il  senso  clic  gli  ha  dato  il  nostro  legisla- 
tore. Per  contrario,  secondoTouUicr(l-l  68)  , 
la  parola  persona  ha  nel  dritto  un  signifi- 
cato tutto  diverso;  significa  non  l’individuo 
in  sè  stesso,  ma  bensì  il  posto  clic  occupa 
il  medesimo  nella  società  a causa  delle  di- 
verse qualità  civili  di  cui  gode.  Mi  spiego: 

La  capacità  di  un  individuo,  i suoi  dritti 
e le  sue  obbligazioni  dovendo  variare  se- 
condo che  sia  pubere  o impuberc  (cioè  in 
età  di  potersi  maritare  o pur  no),  minore 
o maggiore,  celibe  o ammogliato,  che  ab- 
bia o no  ascendenti,  cc.;  l’insieme  di  que- 
ste diverse  qualità  conslituiscc  il  suo  stato 
nella  società,  il  suo  sialo  civile.  Ebbene! 
secondo  Toullier,  la  parola  persona  indi- 
cherebbe il  risultamenlo  di  questo  stato,  la 
quale  parola  troverebbesi  cosi  presso  a poco 
sinonima  di  personaggio,  c sarebbe  la  tra- 
duzione di  persona  de’  Latini. 

Siffatta  teorica,  vera  nel  diritto  romano, 
non  è certo  passata  nel  nostro  diritto  fran- 
cese. 

Richiamiamo  qui  a mente  quale  impronta 
tutta  particolare,  quale  singolare  fisoiioiiita 
presentava  la  romana  legislazione. 

In  Roma,  lo  stato  civile,  la  parentela,  la 
famiglia  civile,  la  patria  potestà,  cc.,  erano 
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cf»n  più  furia  organizsile  clic  presso  noi;  capo  necessariamente  unico  , a colui  che 
il  diritto  aveva  veramente  crealo  una  se-  solo  è capace  di  dominio,  capac  dominii, 
emula  natura,  una  natura  giuridica,  accanto  suscettivo  di  essere  proprietario,  che  tro- 
ni la  vera  natura  dell'uomo.  La  persona  ci-  vasi  nelle  condizioni  richieste  per  apparlc- 
vìlc  non  era  la  persona  naturale,  la  parca-  nere  n sè  stesso,  sui  juris,  ed  indi  avere 
tela  e la  famiglia  civile  non  erano  la  parcn-  delle  cose  che  gli  appartengano.  Cosi  la 
tela  c la  famiglia  naturale,  il  matrimonio  legge  delle  Dodici  Tavole  dice  clic  alla  morte 
del  diritto  civile  non  era  il  matrimonio  del  del  capo  di  famiglia  raccoglierà  questa  fa- 
diritto  naturale  (benché  (|uest'  ultimo  fosse  miglia  il  suo  più  prossimo  parente,  proxu- 
anche  riconosciuto  dalla  legge).  Vi  erano  ef-  mus  ailgualus  familiam  habelo.  La  parola 
fettivamentc  due  specie  di  persone,  l’uomo  paler-familias,  alta  quale  inesattamente  cor- 
seceli do  la  natura  e l'uomo  secondo  il  di-  risponde  presso  noi  la  scolorata  espressione 
ritto,  siccome  eranvi  due  specie  di  mairi-  di  padre  (li  famiglia,  significa  dunque  con 
monio,  due  specie  di  famiglia  c di  parcn-  esattezza  il  proprietario,  ma  con  un  signi- 
tela.  ficaio  più  ampio  e più  severo  clic  presso 

Non  è inutile  dare  su  di  ciò  alcune  no-  ili  noi:  è colui  qui  in  domo  dominium  habcl, 
/ioni  , le  (piali  facciano  ben  intendere  ta-  sulla  testa  del  rpr.de  poggia  tutta  la  pro- 
lune idee  principali  di  sillatla  veramente  stra-  prictà,  lutto  il  potere,  tutta  l'autorità,  tutta 
na  legislazione.  la  signoria,  in  una  parola  tutta  la  proprietà ; 

Presso  noi,  come  si  osserverà,  gli  elTetti  imperocché  pc’  Romani  tutte  le  idee  di  sa- 
ltella patria  potestà  sono  semplicemente  : periorilà  si  rcassumono  in  ciò.  Ogni  altro 
t . di  dare  a colui  che  l'esercita  l'ammini-  uomo  che  non  sia  sui  juris,  o pater-fami- 
strazione  della  persona  del  figlio  c de'  beni  lias,  è incapace  di  proprietà , vai  dire  di 
di  esso,  se  ne  abbia,  sino  alla  età  mag-  una  supremazia  o potere  qualunque  su  clicc- 
giore  o alla  sua  emancipazione:  2.  di  at-  chessia;  poiché  nulla  può  appartenere  a co- 
tribuirgli  l'usufrutto  di  tali  beni  finche  il  fi-  lui  che  non  appartiene  a sè  stesso,  clic  è 
glio  sia  emancipalo,  o ubbia  compito  il  suo  alieni  juris;  quindi  i figli  che  nascono  dai 
diciottesimo  anno.  Dopo  la  maggiore  età  o / ìlii-familia s,  come  quelli  clic  nascono  dai 
la  emancipazione  la  patria  potestà  non  ha  serri,  appartengono  tutti  al  paler-familias, 
più  che  una  nominate  esistenza,  eccetto  in  come  pure  tutte  le  cose  che  questi  figli  c 
(pianto  al  matrimonio  del  figlio  , il  quale  questi  schiavi  possono  acquistare,  c dia  per- 
itoli può  contrarlo  che  ottenendo  il  consenso  vengono  per  mezzo  di  essi  all’ unico  prò- 
o dimandandone  consiglio  ai  suoi  ascendenti,  priclario  della  familia. 

Del  rimanente,  il  figlio  di  famiglia,  ammo-  Cosiffatto  potere,  cosilTalla  proprietà  del 
gliandosi,  diviene  anch’esso  padre  di  fami-  paler-familias,  sì  energica  ed  assoluta,  non 
glia,  c quantunque  sempre  dipendente  dalla  deve  terminare  nè  rallentarsi  in  verun’epo- 
palria  potestà,  indebolita  come  ora  si  è det-  ca,  per  ninno  avvenimento;  non  si  estingue 
to,  egli  stesso  eserciterà  questo  potere  nella  che  alla  morte  del  capo,  meno  che  questi 
sua  integrità  sui  figli  che  nasceranno  da  que-  volontariamente  non  la  infranga,  vendendo 
sto  matrimonio.  le  persone  o le  cose  che  ne  fanno  l'oggetto. 

In  Roma,  è tutt 'altra  cosa.  In  ciascuna  Diciamo  rendendo,  perchè,  come  si  è detto, 
casa  un  sol  uomo  è il  paler-familias,  si-  rcassumcndosi  i diversi  caratteri  di  questa 
gnorc  della  famiglia:  c la  famiglia,  osscr-  autorità  nell'iilea  di  proprietà,  quest'autorità 
visi  bene,  è l’aggregato  di  tutte  le  persone  quanto  alla  teorica  giuridica  si  risolve  scui- 
c di  lutti  i beni  clic  compongono  la  casa,  prc  per  mezzo  di  una  vendita,  anche  quando 
Il  danaro,  le  terre,  gli  armenti , le  case,  si  tratta  o di  far  entrare  un  figlio  nella  fa- 
gli schiavi,  i figli  sono  altrettante  cose  che  miglia  di  un  altro  capo,  o di  render  Io  stesso 
compongono  la  famiglia  , cioè  una  unità  capo  di  famiglia,  sui  juris ; l'emancipazione 
giuridica,  un  patrimonio  legale,  la  cui  prò-  c del  pari  l'adozione  si  fanno  per  intaglila- 
prietà  integrale  ed  indivisibile  appartiene  al  rias  ct.idilioues.  Sicché,  qualunque  sia  l’età 
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di  un  figlio  di  famiglia  e la  sua  posizione  in  lai  guisa  parente  ile’  suoi  digli.  Q. insto 
nella  società,  rimane  sempre  ulieni  juris,  mezzo  produce  lo  stesso  effetto  elle  l’ailo- 
iucapuce  di  proprietà,  di  signoria,  e su  di  rione  della  moglie  filila  dal  marito;  la  ino- 
sè  stesso,  e su  di  qualuni|uc  cosa,  assolu-  glie  diventa  la  figlia  del  proprio  marito,  ed 
temente  dipendente  dalla  potestà  del  suo  pa-  ili  conseguenza  trovasi  sorella  de' figli  ni 
ter-familias.  quali  dà  la  vita,  c clic  senza  di  questo  le 

Per  non  più  parlare  clic  di  quanto  con-  sarebbero  stranieri.  Siffatta  potestà  del  ma- 
cerile i figli,  la  ( umilia , questa  famiglia  le-  rito  sulla  moglie,  siffatta  proprietà  (poiché 
gale,  giuridica  , non  si  forma  clic  di  ma-  il  genio  romano  ne  spinge  sempre  a que- 
scliio  in  maschio.  Il  pater-familias  ha  nella  sta  idea)  si  acquista  ordinariamente,  n coem- 
suu  famiglia  c sotto  la  sua  potestà  tutti  i pilone,  per  la  compra  clic  il  marito  fa  della 
suoi  figli  maschi  o femmine,  lutti  i figli  dei  moglie  <ia\ pater-familias  di  cosici:  o «su,  per 
suoi  figli,  lutti  i pronipoti , c così  discor-  una  prescrizione  clic  si  compie  sulla  stessa, 
rendo.  Relativamente  ai  figli  delle  figlie  essi  come  su  tutte  le  cose  mobili,  con  un  anno 
non  sono  nella  sua  {umilia,  nè  in  consc-  di  possesso,  in  conformità  ai  principi  del- 
guciiza  sotto  la  sua  potestà:  sono  nella  fa-  ITaucapio  (da  usucapere , acquistare  col- 
migli;! del  loro  padre  o dell'ascendente  al  l'uso).  Vi  era  un  terzo  ed  ultimo  modo  più  * 
quale  questi  è anche  sottoposto.  Così  un  nobile  de-  due  primi , la  Confarrealio,  ce- 
imlividtio  può  aver  de'  figli  c de'  nipoti,  ed  rimonia  sacra,  nella  (piale  figurava  una  pie- 
mia n lo  non  essere  pater-familius;  viceversa  cola  focaccia  (farreum)  e nella  quale  la  po- 
mi figlio  può  essere  padre  di  famiglia  nel  testà  del  marito  si  produceva  per  I'  intcr- 
nasccre;  basta  a tal  uopo  che  i suoi  asceti-  vento  degli  dei  : ma  questo  modo  non  era 
denti  siano  morti.  In  una  parola  il  paler-  adoperalo  clic  dalle  famiglie  patrizie  (1). 
{umiliai  è colui  che  è sui  juris  , clic  ha  Da  ciò  che  innanzi  si  è dello  si  scorge 
comando  ed  autorità,  infine  drillo  di  prò-  come  sian  vere  queste  parole  del  giurecon- 
prielà,  quand'anche  nulla  fosse  attualmente  sulto  romano  Gaio  (Coment.  1,  § 55).  Fere 
dipendente  da  tal  dritto,  e clic  la  sua  fa-  nulli  olii  suol  homines  qui  talem  in  libc- 
milia  di  lui  solo  si  componesse.  ros  habeanl  potestatem,  qualem  nos  halie- 

Siccomc  la  figlia,  del  pari  che  il  figlio,  mus.  Certamente  avrebbesi  bene  potuto  sop- 
ii nella  famiglia  del  padre  e vi  resta  seni-  primere  la  restrizione  fere. 
prc,  tanto  dopo  che  prima  del  suo  mairi-  Del  rimanente  noi  abbiamo  in  Francia 
■nonio,  e siccome  d'altra  banda  i figli  che  qualche  cosa  clic  riproduce  un’  immagine 
nascono  da  essa  si  trovano  nella  famiglia  perfetta  tleU'adgnalio  o parentela  civile  dei 
del  marito  di  lei,  padre  loro,  ne  segue  che  Romani,  ed  è la  trasmessane  del  nome.  Il 
il  figlio  non  è mai  della  stessa  famiglia  (li  padre  dà  il  proprio  nome  a tutti  i suoi  fi- 
sua  madre.  Fra  loro  non  vi  è affatto  pa-  gli  e figlie,  a tutti  i nipoti,  c così  di  ma- 
rcntela  civile,  sono  parenti  secondo  natura,  schio  in  maschio,  ma  giammai  a’  figli  delle 
cognati,  ma  non  parenti  secondo  la  legge,  sue  figlie.  La  legge  romana  dice  de’  figli: 
adgnali.  Quindi  il  figlio  non  eredita  mai  i Patria,  non  matris  l'amiti  a m sequuntur , 
beni  di  sua  madre.  potremmo  dire  noi:  Palris,  non  matris  no- 

Konpertanto, la  legge  offre  un  mezzo  come  men  sequuntur.  Tulli  i membri  di  una  fa- 
far  entrare  la  moglie,  per  eccezione  a’  prin-  miglia  clic  appo  noi  hanno  il  medesimo  no- 
eipì,  nella  famiglia  e sotto  la  potestà  del  me,  in  Roma  sono  agnati  , parenti  civili, 
suo  marito  , in  manu  mariti , e renderla  Perchè  un  figlio  sia  nella  famiglia,  e per- 


fi/  Su  tulio  ciò  vi  sarebbero  delle  belle  osserva- 
zioni filosofiche  a fare;  vi  sarebbero  a dedurre  gravi 
e preziosi  insegnamenti  dal  ravvicinamento  della 
romana  legislazione  con  la  legislazione  francese,  del 
diritto  pagano  col  diritto  cristiano.  Di  tal  clic, era 
nostra  intenzione  di  dare  sul  principio  di  questo 
primo  volume  della  nostra  opera  , un  Compendio 


storico  c filosofico  sui  progressi  del  diritto  dallo 
fondazione  di  lloma  msino  a ' nostri  giorni.  Ma  le 
poche  pagine  clic  abbiamo  scritte  su  tal  soggetto  ri 
è partito  meglio  allogarle  nei  nostri  Studi  dello 
scienza  religiosa,  t'o>sono  leggersi  nella  prefazione 
storica  c filosofica  messa  in  principio  del  volume. 
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ciò  sotto  la  potestà  del  padre  suo.  ili  Roma 
bisogna,  o i“.  che  sia  stalo  concepito  inju- 
sli s nuptiis,  o 2°.  clic  sia  stato  adottato. 

1°.  ilicesi  nupliae  o matrimonium  il  ma- 
trimonio contralto  secondo  le  regole  partico- 
lari del  diritto  civile.  Vi  è una  seconda  spe- 
cie di  matrimonio  chiamato  concubinatus, 
che  non  si  deve  perciò  confondere  con  ((nel- 
lo che  si  chiama  presso  noi  concubinato  (lo 
tluprum  de’  Romani)  . ma  che  non  essendo 
accompagnato  dalle  condizioni  prescritte  dal- 
la legge,  non  unisce  il  liglio  a suo  padre,  in 
guisa  che  fra  essi  non  vi  è parentela  civile. 

2“.  L’adozione,  della  ((naie  si  distinguono 
due  specie  (l’ adozione  propriamente  detta  e 
l’arrogazione),  è l’alto  col  quale  io  fo  en- 
trare nella  mia  famiglia  c sotto  la  mia  pote- 
stà un  liglio  ch’era  straniero.  Ravvi  adozione 
propriamente  delta  quando  per  venire  sotto 
la  mia  potestà  il  liglio  esca  da  quella  di  un 
ladro:  vi  ha  arrognzinne  quando  in  adotto  un 
individuo  sui  juris.  padre  di  famiglia. 

Vediamo  ora  come  si  costituisce  lo  stalo 
civile. 

In  Roma  le  qualità  di  padre  o di  figlio  di 
famiglia,  di  pubere  o d’impubcre,  di  celibe 
o di  maritato,  sono  indifferenti  , c non  si 
prendono  in  considerazione  per  istahilirc  lo 
stalo  civile  deH'individuo.  Queste  qualità  se- 
condarie sono  fioco  importanti  perchè  se  ne 
tenga  conto  in  una  legislazione  in  cui  tutto  è 
così  fortemente  organizzato. 

Di  tre  clementi  si  forma  lo  stato  civile:  la 
libertà,  la  cittadinanza  , la  famiglia  : tria 
stint  quae  ha  bruniti,  dice  il  giureconsulto 
Paolo,  libertalem,  citi  totem,  familinm  (I. 
1 1 big.  de  capile  minuti»).  La  perdila  di 
un  solo  di  questi  tre  elementi  produce  la 
perdita  n il  cangiamento  dello  stato  civile. 

Perdita  o cangiamento,  imperocché  tal- 
volta lo  stato  anteriore  non  è perduto  die 
per  essere  sostituito  da  un  altro:  talvolta 
al  contrario  si  perde  assolutamente.  Es- 
sendo una  la  classe  degli  uomini  liberi  , 
ed  una  parimente  la  classe  de’  cittadini  , 
colui  che  perde  la  libertà  o il  diritto  di  cit- 
tadinanza trovasi  definitivamente  spoglialo 
di  uno  degli  elementi  dello  stato',  al  contra- 
rio il  numero  delle  famiglie  essendo  illimi- 
Mabcìdì,  tot.  I. 


tato,  non  si  esce  mai  da  una  clic  per  entrare 
in  un’altra,  e ciò  quand'anche  si  fosse  solo 
in  questa  nuova  famiglia.  Allorché  dunque 
si  perde  solo  il  diritto  di  famiglia  non  v e 
perdita,  ma  semplice  cangiamento  dello  stato 
civile:  cosi  dicesi  : /i umilia  mutulur,  ed  ni 
contrario,  tibertas  amiltitur,  cititas  amitti- 
tur  (Paolo,  11,  I).  de  cap.  min.;ilp.  reg. 
tom.  Il,  111).  Colui  che  perde  la  libertà  o la 
cittadinanza  é cassato  dalla  lista  dei  cittadini: 
colui  che  esce  dalla  sua  famiglia  è sempre 
iscritto  su  questa  lista,  soltanto  é in  un  altro 
posto  come  appartenente  ad  una  nuova  fa- 
miglili. 

La  perdila  di  uno  de’ tre  elementi  che  co- 
stituiscono la  famiglia  chiamasi  capiti s de- 
mimitio,  diminuzione  di  capo.  In  effetti  quan- 
do essa  Ita  luogo  la  classe  degli  uomini  libe- 
ri, o quella  de’  cittadini,  o infine  la  famiglia, 
contano  un  capo,  un  membro  di  meno.  Nel- 
l'inversa  si  applica  all'individuo  la  diminu- 
zione subita  dalla  società:  di  cui  cessa  di  far 
parte,  e questo  è tpiello  che  dicesi  capile  mi- 
nulu». 

Costituendosi  lo  stato  civile  di  tre  elemen- 
ti, vi  ha  tre  perdite  di  stato,  tre  diminuzio- 
ni di  capo.  La  perdita  della  libertà  trae  seco 
quella  della  cittadinanza  e della  famiglia,  e 
questa  è la  grande  diminuzione  di  rapo,  ma- 
xima capiti»  demimitio:  la  perdita  della  cit- 
tadinanza lascia  la  libertà,  ma  toglie  il  dritto 
di  famiglia,  e questa  è la  media  capiti » de- 
ininulio;  infine  la  piccola  diminuzione  di  ca- 
po minima , si  effettua  quando  vi  è solo  cam- 
biamento di  famiglia. 

Cosi  dunque  la  persona,  naturalmente  par- 
lando, e l’indiziduo  stesso,  ma,  civilmente 
parlando  c nel  dritto,  è la  parte  che  rap- 
presenta quest’individuo  , lo  stato  che  oc- 
cupa. Allorché  dunque  questo  individuo  su- 
bisce una  diminuzione  di  capo  si  vede  sem- 
pre in  lui  lo  stesso  uomo  , ma  il  diritto 
civile  non  vi  vede  più  la  medesima  per- 
sona. 

Cosi  trovansi  estinte  le  obbligazioni  civili 
clic  esistevano  cantra  di  lui  prima  della  di- 
minuzione di  capo,  mentre  le  obbligazioni 
puramente  naturali  proseguono  sole  a sussi- 
stere; Gaio  dice:  Eus  obliyaliones  quae  na- 
ti 
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turalem  praestationem  habere  intelligun- 
lur,  palaia  est  capili»  deminutione  non 
perire:  quia  tirili*  ratio  naluralia  jura 
corrumpere  non  potè *1  (L.  8.  de  cap. 
min.)  — Così  l'usufrutto,  che  è una  servitù 
personale,  cioè  stabilite  soltanto  in  profitto 
«lolla  persona,  e che  deve  in  conseguenza  e- 
stinguersi  (piando  la  persona  cessa  di  esi- 
stere. in  effetti  si  estingue  per  ogni  diminu- 
zione di  capo:  amittitur  ususfrnctus  capiti s 
deminutione  (Paolo,  lib.  3,  t.  VI,  § 28). — 
Così  eziandio  un  testamento  non  potendo  a- 
lore  effetto  alla  morte  di  una  persona,  (pian- 
ilo non  è questa  persona  che  l'ubbia  fatto,  o- 
gni  testamento  trovasi  annullato  da  ciascuna 
delle  tre  diminuzioni  di  capo:  Testamento 
jnre  facta  infirmati! ur,  rum  is  qui  feceril 
testarne nlum  capile  deminutus  sii.  (Gaio, 
comm.  2,  § 143). 

Ma  questi;  teoriche  sono  esse  passate  nella 
nostra  legislazione!*  Pio  certamente.  Di  tutte 
queste  disposizioni  della  legge  romana,  nep- 
pur  una  n'è  stata  accettata  dal  nostro  dritto 
francese,  tutto  semplice,  tutto  conforme  alla 
natura.  Appo  noi  non  vi  sono  due  specie  di 
persone,  come  non  vi  sono  due  specie  di 
matrimonio,  due  specie  di  parenti,  due  spe- 
cie di  famiglia.  Per  noi  la  personal'  l'uomo, 
e (piando  ha  luogo  un  cangiamento  di  stato 
la  persona  rimane  sempre  la  stessa;  è modi- 
ficata soltanto  la  sua  capacità. 

Se  altrimenti  fosse,  se  bisognasse  din1  an- 
che presso  noi  che  la  persona  non  è l’ indi- 
viduo, ma  sì  bene  la  parte,  il  personaggio 
che  rappresenta  quest'individuo  secondo  il 
suo  stato  civile,  e che  però  sempre  che  un 
avvenimento  apporli  un  mutamento  alla  sua 
legale  condizione,  al  suo  stato  civile,  e così 
produce  una  nuova  parte,  tale  avvenimento 
operi  cangiamento  di  ftersona:  se  fosse  me- 
stieri ammettere  un  simile  principio,  si  giun- 
gerebbe ad  una  teorica  mollo  più  straordi- 
naria ancora,  molto  più  strana  di  quella  della 
legge  romana...  Presso  di  noi  infatti  non  di 
soli  tre  elementi  si  costituisce  lo  stato  civile 
di  ciascheduno,  ma  si  compone  di  molte  qua- 


lità. Vi  è per  l'individuo  cangiamento  di  sta- 
lo quando  da  impubere  che  era  diventa  pu- 
bere. quando  da  minore  diventa  maggiore, 
quando  trovasi  liberato  dalla  potestà  pater- 
na. quando  contrae  matrimonio,  er.  In  tutti 
questi  casi  bisognerebbe  dire  che  non  è più 
la  stessa  persona  che  sussiste  e che  in  con- 
seguenza è estinto  l'usufrutto  che  appartene- 
va a questa  persona,  clic  il  suo  testamento  è 
nullo,  ec.  ! 

E non  si  creda  di  vedere  nella  morte  ti- 
rile. creata  dal  nostro  Codice  negli  art.  22 
a 33(26  a 33  MM)  (1),  la  consacrazione  per 
un  caso  particolare  di  questa  distinzione  as- 
soluta che  facciasi  in  Roma  fra  la  persona  e 
l'uomo,  fra  l'individuo  giuridico  e l'indivi- 
duo naturale. 

La  morte  civile,  istituzione  tanto  mostruo- 
sa in  morale  come  in  logica,  e clic  i nostri 
legislatori  senza  dubbio  si  decideranno  un  dì 
a fare  scomparire  dalle  nostre  leggi  (se  n’è 
fatta  già  quistione  nel  1832),  la  morte  civile 
nulla  di  comune  con  le  diminuzioni  di  capo 
o cangiamenti  di  persone  dc'Romani.  In  Ro- 
ma dopo  una  diminuzione  di  capo  la  legge 
più  non  vede  lo  stesso  individuo  giuridico, 
ma  sempre  lo  stesso  individuo  naturale;  non 
è più  la  stessa  persona,  ma  sempre  lo  stesso 
uomo;  nella  massima  diminuzione  è lo  stesso 
uomo  divenuto  schiavo  da  libero  che  era; 
nella  media  è lo  stesso  uomo  divenuto  stra- 
niero da  cittadino  che  era;  nella  minima  è lo 
stesso  uomo  che  appartiene  a diversa  fami- 
glia. Presso  noi  la  morte  civile  non  estingue 
la  persona  per  lasciar  sussistere  l’uomo;  la 
morte  civile  come  l’addila  il  suo  nome,  è una 
finzione  che  opera  (finché  lo  permetta  la  forza 
delle  cose,  che  ben  è stato  mestieri  restare 
ne’  limiti  del  possibile)  la  morte  legale,  giu- 
ridica. delftiomo  in  sé  stesso;  dopo  la  morte 
civile  la  legge  non  vede  lo  stesso  uomo  dive- 
nuto schiavo  (imperocché  presso  di  noi  non 
si  riconosce  la  schiavitù),  non  vede  lo  stesso 
uomo  divenuto  straniero  (poiché  il  morto  ci- 
vilmente non  gode  nemmeno  dei  drilli  accor- 
dali agli  stranieri),  non  vede  più  uomo,  non 


(I)  Tulli  questi  articoli  appartenenti  alle  nostre  suITcrto  varie  riforme,  come  spiegheremo  a suo 
Icp'si  civili,  sino  all'urt.  3ì del  Codice  francese,  hanno  luogo;  it  3.1  è stalo  soppresso.  (Oli  editori/. 
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vede  più  nulla;  ai  suoi  occhi  piu  non  v’è  che 
un  cadavere,  un  morto  ( Vedi  la  spiegazione 
dell'articolo  33  (T),  n.  1). 

.No,  presso  noi  non  v’c  cangiamento  di  slato 
che  possa  estinguere  o un  dritto  o un’  obbli- 
gazione; cosi  le  servitù  personali,  cioè  con- 
giunte e appartenenti  alle  persone,  rusit frut- 
to. /'uso.  l’abitazione,  ai  termini  degli  arti- 
coli 617  e 623  (342 M c 550)  (f)  non  si  estin- 
guono clic  per  la  morte  tanto  naturale  clic  ei- 
v ile;  imperciocché  solo  per  la  morte  la  persona 
cessa  di  esistere,  atteso  che  per  la  nostra  legge 
francese  la  persona  è lo  stesso  indiriduo,  è 
l’uomo...  Cosi  la  Corte  di  cassazione  (2)  ha 
giudicato  clic  lo  stesso  schiavo,  che  in  Roma 
non  era  che  una  cosa,  res,  presso  noi  costi- 
tuisce una  persona  legale. 

La  sottile  distinzione  fra  l’uomo  e la  per- 
sona non  deve  dunque  prendersi  presso  noi 
più  alla  lettera,  in  quanto  a quei  padri  di  fa- 
miglia, senza  famiglia  nè  paternità,  di  cui 
parlano  gli  art.  430,  601,  692  (373,  526, 
613),  ec.;  a quelle  istituzioni  di  eredi,  con 
cui  uon  s’istituiscono  eredi  (1002  (928));  a 
quelle  eccezioni  per  cui  non  vi  è nulla  da  ec- 
cettuare (1360,  1361  (1314, 13 15));  a quelle 
prescrizioni  prat-scripla  rerba,  prat-scrip- 
tio),  in  cui  non  figura  alcuna  scrittura  2219 
(2125);  a tutte  quelle  espressioni  romane, 
delle  quali  già  la  maggior  parte  erano  vuote 
di  senso  fin  da  tredici  secoli  fa  nella  lcgisla- 

(I)  L’arL  542  dette  nostre  leppi  civili  corrispon- 
dente ull'art.  6i7  del  Codice  francese  ha  ricevuto 
delle  variazioni  che  a suo  luogo  dimostreremo. 

(OH  editori). 

(t)  Cassai,  di  un  arresto  detta  Martinica,  8 feb- 
braio 1839  (De*.,  39,  1,  tìlZ).  Del  rimanente  la 
schiavitù  è linalmente  scomparso  dalle  nostre  co- 
lonie , grazie  alta  rivoluzione  del  1848  (CostKuz., 
art.  6;. 

(3;  Cosi  ancora  noi  conserviamo  ai  quattro  ul- 
timi mesi  dell'anno  i nomi  di  settembre,  ottobre, 
novembre  e dicembre,  sebbene  siano  il  nono,  de- 
cimo , undecimo  e duodecimo.  Cosi  pure , mal- 
grado la  presenza  del  cristianesimo , noi  abbiamo 


zione  giustinianea,  c clic  la  forza  della  rotino 
ha  soltanto  fino  a’  tempi  nostri  conservato  (3). 

Si  eviti  dunque  d’inserire  nella  nostra  le- 
gislazione idee  e teoriche  pertinenti  a venti 
secoli  dietro,  più  o meno  bizzarre,  più  o me- 
no differenti  dall'  indole  del  nostro  diritto  iti 
vigore,  e con  esso  in  manifesta  contraddizio- 
ne. Senza  dubbio  fa  d’uopo  essere  istruito 
nel  diritto  romano,  perchè  è la  fonte  cui  è 
stato  attinto  il  nostro  diritto  civile , il  quale, 
checché  possa  dirsi,  rimarrà  sempre  un  enig- 
ma per  coloro  che  si  limiteranno  al  suo 
semplice  studio.  Si,  fa  d'uopo  esser  istruito 
nel  diritto  romano , perchè  esso  è il  diritto 
originale,  c soltanto  lo  studio  di  quest’opera 
maravigliosa  ile’  giurisperiti  può  far  cono- 
scere i principi  giuridici  c formare  il  giure- 
consulto,  come  lo  studio  dei  dipinti  c delle 
statue  de’  sommi  maestri  può  soltanto  dar  la 
conoscenza  delle  regole  dell’arte  ed  animare 
il  genio  dell'artista.  Questo  rispetto  però  al 
diritto  romano  non  dcv’csser  cieco;  questo 
predominio,  al  quale  è necessario  sottopor- 
ci, non  dev’  esser  tale  da  lasciarci  condurre 
fino  all’  assurdo;  bisogna  studiare  il  diritto 
romano  non  già  per  riprodurne  una  copia  e 
indietreggiare  fino  ad  esso;  ma  per  chieder- 
gli una  norma  che  ci  diriga  per  progredire 
nella  nuova  via  che  Del  1804  ci  hanno  a- 
perla  i Codici. 


tuttora  i giorni  della  settimana  (come  gli  altri  mesi 
dell'anno)  sullo  il  nome  e l'invocazione  degli  Dei 
pagani  (l.unae-dies  , Marlis-dies  , Mercurii-dics  , 
Jovis-dies,  Veneris-dics),  con  questa  particolarità 
che  it  giorno  dell'anno  più  sacro  per  noi,  il  giorno 
anniversario  delta  morte  dell'  Uomo-Dio  , trovasi 
precisamente  sotto  la  invocazione  dell#  Dea  dell'Im- 
pudicizia: noi  piamente  fra  tulli  celebriamo  il  st- 
atimi surra,  sanctus  Veneris  dies,  il  sacro  giorno 
di  Vestaci.. . E per  ritornare  a questo  furono  ri- 
gettate nel  1806  le  denominazioni  tanto  convene- 
voli e ragionevoli  del  nostro  calendario  repubbli- 
cano!... Quanta  forza  ha  la  ratina! 
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08 

TITOLO  I. 


Del  godimento  e della  privazione  de'  diritti  civili. 

(Decretalo  li  8 marzo  1803  — Promulgato  li  18), 


Questo  titolo  è diviso  in  due  capitoli. 

Nel  capitolo  primo,  del  godimento  de'  (li- 
rilli  citili,  vedremo  — 1°.  che  questo  godi- 
mento è inerente  alla  qualità  di  Francese  , 
sul  quale  proposito  si  dirà  come  siasi  Fran- 
cese, e come  cittadino  francese;  — 2"  sotto 
quali  condizioni  si  concede  siffatto  godimento 
agli  stranieri. 


Noi  capitolo  secondo,  della  privazione  dei 
diritti  citili,  il  legislatore  ci  farà  conoscere 
che  il  Francese  in  due  modi  può  esser  pri- 
vato de’  diritti  civili:  I”.  per  la  perdita  delia 
sua  qualità  di  Francese,  la  quale  può  aver 
luogo  per  cinque  diverse  cagioni;  2.°  in  for- 
za di  condanne  giudiziarie. 


CAPITOLO  PRIMO 


(D.I,  GODIMENTO  DE*  DIRITTI  CIVILI. 

7 (9  M)  (1).  — L'esercizio  de' diritti  civili  quale  non  si  acquista  e non  si  conserva  che 
è indipendente  dalla  qualità  di  cittadino,  la  in  conformità  della  legge  costituzionale. 


(I)  L'orliroto  9 delle  no-lrc  leggi  civili  riunisce 
in  se  stesso  tulle  le  disposizioni  degli  articoli  7 , 
8,  Il  e 13  del  Cod.  viv.  francese,  ina  con  qualche 
riforma  : esso  è concepito  ne’  seguenti  termini. 
k Art.  9.  Appartenendo  u‘  nazionali  del  recito  delle 
due  Sicilie  l’esercizio,  così  de’  drilli  civili , come 
de'  dritti  politici,  compete  l’esercizio  de/  soli  drilli 
civili.  1°  agli  stranieri  per  quei  drilli  clic  la  na- 
zione a cui  essi  appartengono,  accordi  a’  naziona- 
li; salve  Percezioni  che  per  transazioni  diplomati- 
che potrebbero  aver  luogo  ; 2°  agli  stranieri  am- 
messi dal  Governo  a stabilire  it  toro  domicilio  nel 
regno,  per  lutto  quel  tempo  clic  continueranno  a 
risedervi  n. 

Atti  del  Governo.  Sulla  prima  parie  dell’ art.  0 
in  quanto  ai  dritti  politici  ed  alla  garcnliu  clic  la 
legge  accorda  ai  cittadini  dot  regno  rivestili  di  ca- 
riche pubbliche. 

1.  Legg,»  (|,;|  20  giugno  1808,  che  richiedeva  il 
parere  del  Consiglio  di  sialo  per  la  intimazione  di 
giudizio  contro  gli  agenti  deiramministrazione  pub- 
blica , clic  venne  poi  confermata  dal  decreto  del 
21  ottobre  1800; 

2.  Legge  del  20  gennaio  1811,  per  l'amministra- 
zione generale  delle  acquo  e foreste  , die  ordinò 
esser  incoltalo  il  di  reti»  r generale  far  tradurre  in- 
nanzi ai  tribunali  gli  agenti  colpevoli  di  malversa- 
zione in  impiego  ; ma  ullora  (piando  il  prevenuto 
fosse  di  grado  superiore  a quello  di  guardia  gene- 
rale, doveva  il  direttore  esservi  autorizzalo  dal  mi- 
nistro delle  finanze.  Lo  stesso  ministro  è tenuto  a 
prender  gli  ordini  dal  Sovrano  per  gl'ispctlori  ge- 
nerali c particolari; 

3.  Decreto  del  13  luglio  181 1,  col  quale  preseri 


tesi  che  i membri  della  gendarmeria  reale  c delle 
legioni  provinciali  non  vali  soggetti  alle  giuridiche 
ricerche  per  la  esecuzione  di  arresi!  loro  ordinati 
dalle  autorità  cui  debbono  ubbiifire: 

4.  Decreto  del  21  gennaio  1812,  il  quale  ordina 
di  non  potersi  tradurre  in  giudizio,  senza  I*  auto- 
rizzazione del  rapo  del  governo  inleso  il  Consiglio 
di  srato,  per  falli  relativi  all'esercizio  dello  fun- 
zioni amministrative: 

1°.  tutti  gli  agenti  dell’  amministrazione  civile 
sino  al  grado  di  sindaco  inclusivo,  non  che  gii  c- 
lelti  della  capitale  . e quelli  delle  proviucie  clic 
rimpiazzano  il  siuduco; 

2".  i direttori  in  capo  di  ludi  i rami  di  ammi- 
nistrazione finanziera  e militare; 

3ft.  il  prefetto  della  polizia,  e le  autorità  supe- 
riori incaricale  della  polizia  delle  proviucie; 

4°.  per  gli  altri  agenti  è sullicienle  L autorizza- 
zione, sia  del  capo  del  governo  , sia  dei  ministri 
secondo  le  rispettive  nomine. 

5.  Il  reai  decreto  del  17  luglio  1815  , statuisce 
coi  l'uri.  0,  che  i pubblici  funzionari  eletti  con  reni 
decreto  non  possono,  per  mancunzc  relative  all'e- 
sercizio delle  loro  cariche,  esser  messi  nello  stalo 
di  accusa  senza  il  permesso  del  Ite  clic  ì'uccorda 
nel  consiglio  dei  ministri  sul  rapporto  dei  rispet- 
tivi ministri  dai  quali  dipendono; 

6.  Intorno  all’iiilelligeuzu  del  rcal  decreto  con- 
nato in  questo  precedente  numero  si  elevarono  al- 
cuni dubbi,  perlocchè  il  reul  rescritto  del  2 marzo 
18 16  dichiaro: 

1°.  clic  non  era  stata  abolita  per  i funzionari 
non  eletti  dal  Re  la  gurcntia  accordala  eoi  decre- 
to del  24  gennaio  1812; 
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I.  — Si  chiamano  diritti  civili  le  facoltà  private  tra  loro,  e clic  sono  conferite  dalla 
clic  si  esercitano  ne’  rapporti  delle  persone  legge  civile,  dal  diritto  privalo,  quale  lo  ab- 


2*.  che  Ira  tali  funzionari  non  detono  essere 
compresi  quelli  che  non  hanno  alcuna  corrispon- 
denza col  governo,  come  gli  uscieri  patrocinatoci 
notai,  ec.: 

3*.  clic  l'autorizzazione  a procedere  contro  i fun- 
zionari coverti  da  garentia  dovesi  dare  nel  consi- 
glio de'  ministri; 

4*.  che  tale  autorizzazione  deve  darsi  sul  rap. 
porto  del  ministro  di  giustizia  , inteso  il  ministro 
dal  quale  il  funzionario  dipende. 

7.  ha  legge  organica  suirnmminislrazione  civile 
del  12  dicembre  1816  dispone  coir  art.  138  ; clic 
i funzionari  deiramminisl razione  civile  sono  sotto 
In  garentia  delle  leggi  nell’esercizio  delle  loro  fun- 
zioni. Per  effetto  della  stessa  non  possono  essere 
tradotti  in  giudizio  per  qualunque  accusa  nascente 
da  contravvcuzionc  , delitto  o misfatto  commesso 
in  occasione  dell'esercizio  dello  loro  funzioni,  se 
non  dopo  che  il  procedimento  contro  di  essi  sia 
stalo  autorizzalo  dal  Ite  su)  rapporto  del  ministro 
dell’intorno; 

8.  L’ art.  199  della  legge  organica  giudiziaria 
del  29  maggio  |S  17  per  i domini  al  di  qua  del 
faro,  c l’ari.  230  della  legge  organica  giudiziaria 
del  7 giugno  1819  pei  reali  domini  oltre  il  Taro, 
prescrivono  che  i giudici  non  potranno  citare  di- 
rettamente gli  amministratori  degli  oggetti  ri  lutivi 
alle  loro  funzioni;  ina  previa  autorizzazione  ; 

9.  Con  circolare  del  27  giugno  1818  ; il  mini- 
stro di  grazia  c giustizia  avvertì  i procuratori  ge- 
nerali delie  tiri.  CO.  criminali  di  rimettergli,  uni- 
tamente alla  deliberazione  della  gran  Corte  , gli 
ulti  formali  u carico  del  pubblico  funzionario; 

10.  k La  legge’ del  19  oli  dire  1818  prescrisse 
che  la  sovrana  autorizzazione  doveva  esser  prece- 
duta dall'  avviso  del  supremo  consiglio  di  cancel- 
leria: 1°.  per  ì reggenti  e consiglieri  di  esso;  2°. 
per  gli  agenti  del  pubblico  ministero  della  Corte 
suprema  di  giustizia  e gran  Corte  de’  conti  ; 3°. 
pei  giudici  delle  GG.  CC.  civili  c criminali  , non 
che  dei  tribunali;  4°.  per  gl'inlcndcnli , sottinten- 
denti, segretari  generali  e consiglieri  d’ intenden- 
za; 5°.  pei  funzionari  delle  pubbliche  amministra- 
zioni dui  grado  di  dircltorc  lino  a lutti  i gradi  su- 
periori ». 

« Che  per  gli  altri  funzionari  è sufficiente  l’au- 
torizzazione del  ministro  di  gTazin  e giustizia  ». 

« Che  i notui  , patrocinatori  , uscieri  cd  impie- 
gali tutti  delle  Corti,  dei  tribunali,  delle  regie  pro- 
cure, intendenze,  sotlintendcnze,  amministrazioni 
generali,  direzioni,  ispezioni,  c di  qualunque  ultra 
amministrazione  non  debbono  considerarsi  pubblici 
funzionari  ».  « 

« Che  sullo  nome  di  reati  in  officio  s’inlendono 
«miramente  quei  fatti  elio,  il  pubblico  funzionario 
cominella,  violando  i doveri  della  sua  carico,  ncl- 
ramininistrazionc  del  pubblico  servizio  affidalo  alle 
sue  cure  ». 

« Clie  la  mancanza  di  autorizzazione  non  impe- 
disce uU'uulorilù  giudiziaria  di  ricevere  da  chiun- 
que  la  denunzia  per  lali  reali  , di  raccogliere  le 


indagini  e procedere  a tulli  gli  alti  che  lo  sviluppo 
de'  fatti  richieggo;  astenendosi  soltanto  dallo  spe- 
dire mandalo  contro  del  funzionario  e dal  chia- 
marlo per  sottoporlo  ad  interrogatorio  ». 

a Clic  Imitandosi  di  fallo  di  dubbia  reità  , pei 
quale  a norma  della  legge  sia  necessaria  una  con 
Iraddizionc  preliminare  alla  istruzione  del  proces- 
so, l'autorità  giudiziaria  può  udire  il  pubblico  fun- 
zionario in  contraddizione  delle  parli  ». 

« Che  ì registri,  le  carie,  eil  altri  documenti  che 
l'autorità  creda  richiedere  per  compilare  le  inda- 
gini, possono  esibirsi  dal  funzionario  istesso  ». 

a Che  qualunque  siasi  il  reato  di  officio  , rac- 
colte le  indagini , gli  ulli  saranno  rimessi  al  pro- 
curalor  generale  della  gran  Curie  criminale  , la 
quale,  sulla  requisitoria  del  medesimo  , pronun- 
zierà se  vi  sia  luogo  a spedire  muiuloto  di  arre- 
slo,  e se  il  fulto  costituisca  un  reato  di  ufficio  ». 

n Che  appena  seguila  questa  dichiarazione  affer- 
mativa. gli  ulli  tulli  dovranno  inviarsi  al  miuislro 
di  grazia  e giustizia. 

ti  Che  l'autorizzazione  di  procedersi  contro  del 
pubblico  funzionario  sarà  sempre  promossa  da  que- 
sto miuislro,  o data  dal  medesimo,  o sempre  dallo 
slesso  comunicala  ; e elio  qualora  il  realo  di  offi- 
cio siasi  commesso  in  un  ramo  di  servizio  estra- 
neo al  dipartimento  della  giustizia,  il  ministro  me- 
desimo dovrà  sempre  prendere  l’avviso  del  mini- 
stro segretari»  di  Stalo  del  diparliiuenlo  cui  lai 
ramo  di  servizio  appartiene  ». 

« Che  la  garentia  pc’  funzionari  pubblici  è co- 
mune ai  loro  complici  o correi  , e clic  I' autoriz- 
zazione data  onde  procedersi  contro  di  quelli  com- 
prende ancora  questi  ultimi  ». 

« Che  la  cessazione  della  carica  non  priva  il 
funzionario  dal  beneficio  di  tale  garentia  pei  reali 
commessi  in  ufficio  duruntc  l’esercizio  della  carica 
stessa  ». 

11.  Rcal  decreto  del  3 aprile  1820;  il  quale  fu 
emanato  sul  dubbio  se,  pei  reali  in  officio  portami 
a delitto  c quindi  di  competenza  del  giudice  di 
circondario  , potesse  questi  procedere  conlro  del 
pubblico  funzionario,  fu  risoluto  negativamente  at- 
tribuendosi tale  facoltà  anche  alle  GG.  CC.  crimi- 
nali; 

!2.  Il  reale  decreto  del  10  settembre  1823  ac- 
cordò la  garentia  agrimpiegali  del  servizio  seden- 
tario e misto  de’  dazi  indiretti  de’  reali  domini  al 
di  qua  del  furo  , rivestili  di  pubbliche  funzioni  c 
della  facoltà  di  formare  atti  nell’esercizio  di  esse; 

13.  Con  reai  rescritto  del  20  settembre  1823  fu 
dichiaralo,  che  nè  il  potere  giudiziario  nè  il  po- 
tere amministrativo  possono  conoscerò  ad  istanza 
de’  privati,  senza  una  previa  autorizzazione  supe- 
riore, della  regolarità  delle  operazioni  disposte  in 
linea  di  governo  dalle  ainministrazioui,  c de' danni 
cagionati  ai  particolari; 

14.  Abolito  il  supremo  consiglio  di  cancelleria, 
e stabilita  la  consulta  del  regno,  fu  incaricata  con 
legge  del  II  giugno  1821  di  discutere  e dare  il 
suo  avviso  sulle  uulorizzazioui  necessarie  onde  pro- 
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biamo  definito  ni  n.  XI  dell'  introduzione. 
Per  esempio,  le  fucollà  di  succedere,  di  di- 

codersi  pei  reati  in  officio  contro  i pubblici  fun- 
zionari rivestili  di  gareutia; 

13.  Il  reul  decrpl»  del  18  ottobre  1824  ordini, 
che  il  parere  della  consulla  sulle  autorizzazioni  ne- 
cessarie onde  procedersi  pei  reali  in  officio  con- 
tro i pubblici  funzionari  rivestili  di  gareutia  do- 
vesse aver  luogo  lauto  pei  funzionari  descritti  ncl- 
l'arl.  2 della  legge  del  IH  ottobre  ISIS  , clic  per 
i vice- presidenti  e consultori  delle  stesse  consulte. 

Sulla  seconda  parte  deH'arl.  9,  cioè: 

e Che  nel  nostro  regno  compete  l'esercizio  dei 
soli  drilli  civili  agli  stranieri  per  quei  drilli  clic 
la  nazione  a cui  essi  appartengono  accordi  ai  na- 
zionali, salve  le  eccezioni  che  per  transazioni  di- 
plomatiche potrebbero  aver  luogo  a. 

1.  lina  circolare  del  ministro  di  giustizia,  diretta 
nel  1 giugno  1816  a tutte  le  Corti  e tribunali  del 
regno,  annunziò  die  S.  M.  avea  dic  hiaralo  pon  es- 
servi nlbiuaggio  tra  i sudditi  napolitani  c quegli 
dello  Stato  pontificio; 

2.  La  medesima  dichiarazione  ebbe  luogo  rispetto 
ai  sudditi  francesi  cihi  sovrana  dclerininnzioiie  , 
clic  per  maggior  solennità  convenir  volle  nel  reai 
decreto  de)  ti  settembre  1810,  aggiungendo  che  il 
drillo  di  albinaggio  non  uvea  mai  pollilo  esistere 
nel  nostro  regno,  nou  avendo  mai  potuto  cessare 
gli  cileni  legali  dei  trattali  eoo  S.  SI.  cristianissi- 
ma, cioè  nel  1762  Ira  lu  curie  di  Francia  e Carlo  Iti 
re  di  Spagna; 

3.  Ecco  il  decreto  clic  fissò  la  patria  legislazione 
intorno  a questo  obbicllo:  si  esprime  cosi  : 

» Reai  decreto  del  12  agosto  1818  ». 

tc  Veduto  Fari.  II  del  Codice  civile  provvisoria- 
mente in  vigore  (=9,  n“.  I,  LL.  CC.)  >. 

« Veduto  parimente  I’  art.  720  Cod.  civ.  (rifor- 
mato colle  attuali  leggi)  ». 

« Considerando  che  le  disposizioni  contenute  nei 
riferiti  articoli  il  c 726,  sono  dipendenti  dui  dritto 
di  ulbinuggio  eh'  era  conservato  in  molti  Stali  di 
Europa  ». 

» Considerando  che  questo  dritto,  sorto  nei  se- 
coli nei  quali  gli  stranieri  erano  riguardali  come 
nemici  , si  oppone  non  solo  al  drillo  inviolabile 
della  proprietà,  ma  ai  costumi  ancora  ed  ai  pro- 
gressi della  civilizzazione  della  moderna  Europa  ; 
e che  solo  in  linea  di  rappresaglia  sarebbe  per- 
messo di  conservarne  l’esercizio  ». 

« Sulla  proposizione,  ee.  ». 

« Abbiamo  risoluto  di  decretare, oc.  ». 

Art.  1°.  Il  drillo  di  albinaggio  non  sarà  eserci- 
tato nel  regno  delle  due  Sicilie,  relativamente  ai 
sudditi  di  quelle  potenze  , le  quali  da  parte  loro 
non  lo  eserciteranno  pei  sudditi  de'  nostri  reati 
domiui  ». 

Art.  2°.  affili  stranieri  non  potranno  cominciare 
a godere  degli  effetti  risultanti  dalla  disposizione 
contenuta  neil'arlicolo  precedente,  die  dal  giorno 
in  cui  la  potenza  alia  quale  appartengono , avrà 
manifestato  con  una  dichiarazione  officiale  di  ac- 
cordare la  reciprocità  ai  sudditi  del  nostro  regno  ». 

Art.  3*.  tt  Gli  stranieri  in  favore  de'  quali  non 


sporre  o di  ricevere  per  donazione  o per  te- 
stamento, di  contrarre  matrimonio  e di  re- 
sarà esercitato  il  dritto  di  albinaggio,  potranno  rac- 
cogliere liberamente  le  successioni  aperte  in  loro 
vantaggio  ne'  nostri  reali  domini  ». 

Art.  K it  II  nostro  consigliere,  ce.  » 
i.  li  reai  decreto  del  7 settembre  1818  dispone 
in  breve  quanto  segue: 

« Visto  il  nostro  decreto  del  12  agosto  1818, 
con  cui  abbiamo  dichiarato  l'abolizione  del  dritto 
di  ulbinuggio  verso  i sudditi  di  quelle  potenze  clic 
non  lo  esercitano  verso  i sudditi  dei  nostri  reali 
domini  >. 

it  Sulla  proposizione,  ec.  ». 
z Abbiamo  risoluto  di  decretare,  tc.  ». 

Art.  1°.  r Le  disposizioni  contenute  liti  citato 
decreto  del  12  agusto  non  derogano  in  menoma 
parte  ai  dritti  de'  nostri  sudditi  e de’  sudditi  delle 
altre  potenze  , nascenti  dai  nostri  trattali  vigenti 
colle  medesime  ». 

Art.  2°.  li  nostro  segretario,  cc.  ». 

5.  Per  cITcllu  delle  disposizioni  conlenule  nei 
due  precedenti  decreti  si  citano  semplicemente 
quelli  die  furono  emessi  per  l'abolizione  dell’  al- 
binaggio per  tutte  le  seguenti  potenze  che  fecero 
le  loro  dichiarazioni  olficiali  di  reciprocità,  e ciò 
dulie  dale  delle  rispettive  leggi  e decreti. 

Per  la  Prussia.  Decreto  del  4 seti.  1818. 

Per  Modena.  Decreto  del  9 nov.  1818. 

Per  Baviera  e Lucca.  Decreto  del  13  dicembre 
1818. 

Per  Massa-Carrara.  Decreto  del  di  11  gennaio 
1819. 

Per  Wurtcmbcrg.  Decreto  del  22  gen.  1819. 

Per  Sassonia.  Decreto  del  1 febbraio  1819. 

Per  l'Austria.  Decreto  ilei  20  febbraio  1819. 

Per  Anbalt-Dcssau.  \ Decreto  del 

Per  Sassonia  liidlburgausen.  > di  8 marzo 

Per  Sassonia  IMeinungen.  J 1819. 

Pei  Paesi-Bassi.  Decreto  del  13  marzo  1819. 

Per  Parma  e Piacenza.  1 Decreto  del  26  mar- 
Per  Amburgo.  ( zo  1819. 

Per  Brema , Lubccca  a Gran  Brettagna.  Decreto 
del  29  aprile  1819. 

Per  ssia  Casse!  e Toscana.  l)ec»eto  del  3 mag- 
gio 1819. 

Per  Svezia  e Norvegia.  Decreto  del  2 giugno 
1819. 

Per  Portogallo.  Decreto  del  29  giugno  1819. 

Per  Snssouia-Gota.  , 

Per  Sassonia  Weimar.  f Decreto  del  7 ogo- 

Per  Anhalt-Benbourg.  { sto  1819. 

Per  Francfort. 

Per  Mcklcmbourg  Schwerin.  ( Decreto  del  28 
Per  Assia  Darmstadt.  ' » seti.  1819. 

Per  Hannover.  Decreto  del  16  nov.  1819. 

Per  Modena.  Decreto  del  3 die.  1819. 

Per  Sassonia  Cobourg.  Decreto  del  1 dicembre 
1819. 

Per  Spagna.  Decreto  del  31  die.  1819. 

Per  Mcklcmbourg  Sterilii.  Decreto  del  2 febbra- 
io 1820. 

Per  Badcn.  Decreto  del  5 maggio  1820. 
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riamarne  i honofizi.  di  adottare  o d’essere  Francese.  Pe’soli  diritti  civici  si  richiede  e- 


adottnto  e di  raccogliere  gli  utili  dell’adozio- 
ne. ec.  cc. 

Non  bisogna  confondere  questa  classe  di 
diritti  con  i diritti  citici  o politici,  i quali 
derivano  dal  diritto  pubblico,  e costituiscono 
la  parte  attribuita  ai  vari  membri  della  so- 
cietà nell'esercizio  del  pubblico  potere:  per 
esempio  i diritti  d’esser  giurato,  elettore, 
rappresentante,  di  far  parte  della  guardia 
nazionale,  ec. 

L’esercizio  de’  dritti  civili,  dice  il  nostro 
articolo,  è indipendente  dalla  qualità  di  cit- 
tadino; è sufficiente  per  averlo,  giusta  quel 
che  prescrive  l’articolo  seguente,  d'essere 


ziandio  il  titolo  di  cittadino. 

11. — Questo  titolo  di  cittadino,  secondo 
l’articolo  in  esame,  si  acquista  e si  conserva 
conformemente  alle  regole  stabilite  dalla  leg- 
ge costituzionale.  La  legge  cui  l’articolo  al- 
lude era  la  Costituzione  del  22  frimaio  anno 
Vili.  Questa  costituzione  fu  surrogata  dalla 
Carta  del  1814,  la  quale  lo  fu  del  pari  da 
quella  del  1830,  che  diè  luogo  alla  sua  volta 
alla  Costituzione  del  1848,  senza  che  alcuna 
di  queste  tre  ultime  leggi  si  fosse  occupata 
di  regolare,  come  si  faceva  dalla  prima,  le 
condizioni  richieste  per  essere  cittadino.  Al 
presente  non  vi  è più  in  ciascun  diparlimen- 


Pcr  Russia  e Polonia.  Decreto  «lei  26  loglio  1820. 

Per  Sardegna.  Decreto  ilei  1 aprile  1820. 

Per  Grecia.  Decreto  ilei  I febbraio  1839. 

Per  Assiu  lloiuburg.  Decreto  del  22  novembre 
1843. 

Pel  Belgio.  Legge  ilei  15  settembre  1845. 

Per  tu  llussiu  e Polonia.  Legge  del  2 dicembre 
1845. 

Per  Sardegna.  Legge  ilei  23  febbraio  1846. 

Per  Austria.  Legge  dell'  8 aprile  1846. 

Pei  Siati  filili.  Legge  del  I giugno  1816. 

Per  Danimarca.  Legge  del  15  giugno  1846. 

Per  Austria.  Legge  del  5 ottobre  1846. 

Per  Prussia.  Legge  del  12  maggio  1847. 

Per  Francia.  Legge  del  27  agosto  1847. 

Pei  Paesi  Bassi.  Legge  del  29  febbraio  1848. 

Pel  Belgio.  Legge  ilei  18  maggio  1848. 

Per  Francia,  Spagna  c Napoli.  Trattalo  del  1762, 
in  cui  fu  dichiaralo  di  noli  esservi  albiuaggio  tra 
francesi,  spognuuli  c napolitani. 

Al  drillo  di  albiuaggio  vi  si  unisce  il  drillo  di 
detrazione  per  e (Trito  del  quale  il  sovrano  detrae, 
in  suo  beneficio  una  data  parie  semplicemente  delle 
successioni  clic  permette  agli  stranieri  di  venire  a 
raccogliere  nel  regno. 

Questo  drillo  è abolito  formalmente  per  le  po- 
lente seguenti: 

Per  Prussia.  Decreto  ilei  4 sellembrc  1818. 

Per  Modena.  Decreto  del  20  die.  loia. 

Per  Parma  c Piacenza.  Decreto  del  G luglio  1819. 

Per  Baviera.  Decreto  del  21  marzo  1820. 

Per  Wurlembcrg.  Decreto  del  IO  aprile  1820. 

Per  Svezia  e Norvegia.  Decreto  del  3 moggio 
1820. 

Per  Assia  c Beno.  Decreto  del  13  mag.  1820. 

Per  Grecia.  Legge  del  1“  febbraro  1839. 

Per  Assia  - lloiuburg.  Legge  del  22  uuvembre 
1843. 

Per  Sassonia.  Legge  del  22  novembre  1843. 

Per  l'Austria,  Ungheria  e Boemia.  Legge  del  1° 
febbraro  1845.  , 

Sulla  terza  parie  dell'art.  9 clic  « agli  stranieri 
« ammessi  dal  governo  a stabilire  il  lurn  domi- 
cilio nel  regno,  cuinpele  l'esercizio  dei  sali  drilli 


» civili  per  lutto  quel  tempo  che  continueranno  a 
s risedervi  ». 

1.  Giosia  il  decreto  del  22  novembre  1808  il 
capo  del  governo  di  allora  , sul  rapporto  del  mi- 
nistro dell'interno,  inteso  il  Consiglio  di  sialo,  con- 
cedeva la  cittadinanza  napolitann  agli  stranieri  di- 
stinti per  talenti  , per  importanti  servizi  rombili  , 
per  invenzioni  , industrie  utili  , o grandi  sluhili- 
mcnti  formati  nel  regno,  ed  in  Hne  per  lo  acqui- 
sto da  essi  fallo  di  beni  stabili  capaci  di  ilare  l'an- 
nua contribuzione  fondiaria  di  ducati  100: 

2.  Con  decreto  del  31  luglio  1814,  furono  di- 
chiarati cittadini  napolitani  tutti  gli  esteri  , che 
prima  ilei  23  aprile  dello  stesso  anno  avevano  com- 
piuto un  decennio  di  domicilio  nei  regno,  e quelli 
che  prima  di  un  lai  tempo  avevano  sposutu  una 
donna  napnlihina. 

Furono  inoltre  dichiarati  abili  ad  ottenere  le  lei 
tere  di  naturalizzazione  tulli  gli  ufllziali  militari  i 
quali  avavano  fatto  parte  delle  armate  del  regno, 
eil  avevano  domandalo  di  essere  ammessi  al  go- 
dimento de'  drilli  de’  cittadini  napolitani,  purché 
non  avessero  sotto  vrrun  aspetto  , domandala  o 
ottenuta  la  loro  dimissione. 

Tali  lettere  erano  spedile  sul  certificato  del  mi- 
nistro della  guerra  che  assicurava  di  non  avere  i 
medesimi  cessato  mai  di  servire  con  onore  ne’ 
ranghi  delle  liuppc  napolitano. 

3.  La  legge  ilei  17  dicembre  1817  dispone  il 
modo  cono:  potere  gli  stranieri  essere  ammessi 
al  benelicio  della  naturalizzazione  nel  regno  delle 
due  Sicilie.  Vedcsi  il  lesto  annesso  al  $ 2 dell'ar- 
ticolo Il  delle  nostre  leggi  civili; 

4.  Il  reai  decreto  del  <8  maggio  1818  stabilisce 
clic  le  prove  de'  requisiti  presentii  con  legge  ilei 
17  dicembre  1817  stono  legalmente  compilale  da- 
gl'intendenti nelle  proviucìc  e rilasciale  alle  parli 
dalle  quali  ne  saranno  richiesti.  Vedi  il  testò  al 
suddetto  $ 2 dell'art.  11. 

5.  Queste  pruine  pria  per  le  leggi  dei  22  di- 
cembre 1816  venivano  presentale  al  supremo  con- 
siglio di  cancelleria,  ed  ora  ulta  consulta  di  Stato 
per  la  legge  del  14  giugno  1824. 

(Oli  editori; 
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lo.  come  era  presrrilto  dall'art.  2 ili  quella  conseguenza  a dedursi  da  questa  mancanza 
Costituzione,  il  registro  sul  quale  i Francesi,  di  condizioni  determinate  è la  seguente:  og- 
maggiori  di  età,  possano  farsi  iscrivere  per  gidì  per  esser  cittadino  è sufficiente  esser 
ottenere  il  titolo  di  cittadino.  Vedremo  . Francese  di  origine,  maschio  e maggiore, 
spiegando  lari.  12  (14),  n.  IV  c V.  elio  la 

8(9  M).  (1)  — OgniFranccse  gode  dei  diritti  civili. 

s o 9i  n a n i o. 


/.  Differenza  Ira  il  godimento  e I'  esercizio 
d'ini  dirillo. 

II.  Si  è francete  o per  un  benefizio  poste- 
ri ure  della  tenne.  — Quando  lo  ti  è 
per  nate  ita?  Sei  matrimonio  il  finii" 
tenue,  la  condizione  del  padr-:  senza 
matrimonio  egli  la  tenue  eziandio  te 
il  padre  In  Ita  riconotciulo  , o teglie, 
quella  della  madre  quando  ri  tiri  tol- 
I avto  lo  rironutee.  — In  numrunza  ili 
matrimonio  o di  riconotcimmlo  il  fi- 

!.  — La  sola  condizione  richiesta  per  a- 
vcre  il  godimento  de’  diritti  civili  è,  secondo 
quel  che  prescrive  il  nostro  articolo,  d’esse- 
re Francese  (purché,  notisi,  non  si  sia  per- 
duto questo  godimento  in  forza  d una  con- 
danna). 

K mestieri  peri»  distinguere  il  godimento 
ile’  diritti  civili  dall'esercizio  di  questi  dirit- 
ti; il  godimento  ile'  diritti  civili  ne  è,  per 
cosi  dire,  la  proprietà  l’esercizio  ne  è l’uso. 
Ora  è possibile,  che  un  diritto  ci  appartenga 
e che  intanto  attualmente  non  ci  sia  per- 
messo d'usarnc:  c pciò  molti  Francesi  non 
hanno  l'esercizio  de’  diritti  civili,  quantun- 
que per  la  sola  loro  qualità  ne  ahhiann  il 
godimento,  dosi  il  minore  e la  donna  mari- 
tatù  godono  di  tutti  i loro  diritti  civili,  ma 
non  li  esercitano;  l’esercizio  della  maggior 
parte  di  essi  è confidato,  pel  minore  al  tu- 
tore. per  la  moglie  al  marito,  ideiamo  della 
maggior  parie,  e non  di  tutti,  imperocché 
ve  ne  ha  di  quelli  clic  debbono  essere  eser- 
citali soltanto  dalla  persona  cui  appartengo- 
no: per  esempio  il  marito  non  potrebbe  fare 
il  testamento  della  moglie,  ed  è chiaro  che 
il  tutore  non  potrebbe  contrarre  matrimonio 
pel  minore. 

A coloro  a'  quali  la  legge  vieta  l'esercizio 

<t)  Veti,  la  nota  della  pag.  OS  qui  sopra.  (Oli 


glio  appartiene  al  parte  in  cui  iiatcr. 

III.  Quando  ti  figli » dere  affluire  la  condi- 

zione del  padre  gli  ti  ollribiiitcc  gl  iella 
elio  rotini  in  erii  nel  momento  del  cou- 
c epimenlo:  te  de re  tei/uirc  gin  ila  della 
madre  ti  tceglie  il  momento  della  gra- 
vidanza. il  pili  vantaggiato  per  lui. 

IV.  I.'allribuzione  dello  qualità  di  francete 

per  benefizio  della  legge  ha  luogo  in 
cinque  modi. 

de’  diritti  di  rui  hanno  il  godimento,  si  è 
dato  il  nome  generico  d' incapaci.  Le  prin- 
cipali disposizioni  relative  agl'incapaci  si  rin- 
vengono negli  art.  213  (20 V)  e seg.,  al  ti- 
tolo dei  matrimonio,  perla  donna  maritata: 
3S8.  389.  430,  4SI  (311,312.  n.  1.,  332, 
404)  al  titolo  della  tutela , e 1303  (1259). 
pel  minore;  489.  309  (412,  432)  per  l'in- 
terdetto giudiziario;  29  (11)  del  Codice  pe- 
nale per  l'interdetto  legalmente;  1124  e 
1 123  (1078  c 1079).  al  titolo  delle  obbliga- 
zioni, per  tutti.  La  spiegazione  successiva 
di  questi  differenti  articoli  ci  farà  compren- 
dere la  teorica  delle  incapacità. 

II. — Sicché  per  la  sola  qualità  di  Fran- 
cese se  non  si  ha  l’esercizio  si  ha  almeno  il 
godimento  de’  diritti  civili.  Ma  in  qual  modo 
si  diviene  Francese?  A siffatta  quislinne  il  Co- 
dice non  risponde  compiutamente  nè  catego- 
ricamente. 

Si  diviene  Francese  o per  la  semplice  na- 
scila , o per  un  avvenimento  posteriore  cui 
dalla  legge  è stato  annesso  questo  van- 
taggio. 

Per  determinare  quando  il  figlio  è France- 
se per  la  nascita,  fa  d’uopo  distinguere  Ire 
casi,  secondo  che  si  tratta:  1"  o d'un  figlio 
legittimo:  2’  o d uo  figlio  naturale  ricouo- 

tdilori). 
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Minio  da’  suoi  ponitori,  o da  uno  di  ossi  sol-  tur,  il  fitjlio  segue  sua  madre,  ed  immagi- 
lanto;  3'  o d’un  figlio  nulurule  non  rivo-  ilare  che  il  lìglio  per  appartenere  a suamu- 
nosciuto.  dre  non  abbia  bisogno  di  alcuna  formalità. 

1°.  È Francese,  per  nascita  il  figlio  legilti-  Siffatta  massima,  secondo  la  (piale  in  Roma 
mo  nato  da  un  padre  Francese,  sia  inFran-  il  figlio  seguiva  sempre  la  condizione  della 
eia,  sia  in  paese  straniero,  qualunque  fosse  madre,  quando  non  vi  era  just  um  mainino- 
la condizione  della  madre;  se  poi  il  padre  è ninni,  presso  di  noi  è stala  riconosciuta  sol- 
straniero,  il  figlio  legittimo  sarà  del  pari  sira-  tanto  in  (pianto  a clic  la  gravidanza  ed  il 
nicro,  quand'anche  la  madre  fosse  Francese,  parlo  essendo  fatti  apparenti,  facili  a com- 
La  ragione  di  queste  due  disposizioni  6 che,  prendersi,  c che  stabiliscono  tra  il  figlio  e 
per  effetto  del  matrimonio,  il  figlio  segue  sua  madre  rapporti  più  stabili,  il  nostro  Co- 
sempre  la  condizione  del  padre.  dire  dichiara  sempre  permesse  le  indagini  e 

2°.  Che  se  non  vi  c matrimonio,  e per  la  pruova  giudiziaria  della  maternità,  mentre 
conseguenza,  si  tratta  (l’un  figlio  naturale,  sono  generalmente  vietate  quelle  della  pater- 
nale in  Francia  od  altrove  poco  monta,  è nità.  Tanto  invero  stabiliscono  gli  articoli 
necessario  osservare  se  questi  sia  stato  re-  340,1". comma  e 341  (263  c 264  M)  (3).  (Ab- 
golarmcnte  riconosciuto  o no.  Se.  lo  è stato,  biamo  dello  generalmente,  perchè  havvi  un 
il  riconoscimento  fatto  secondo  le  regole  caso  eccezionale  nel  quale  sono  anche  per- 
prescritte  stabilendo  ancora  un  rapporto  le-  messe  le  indagini  della  paternità  , giusta 
gale  tra  il  figlio  e colui  clic  lo  riconosce,  quanto  6 stabilito  nel  2".  comma  dell’artico- 
siccome  è provato  dall’arl.  136  (614)  al  ti-  lo  340  (263)).  Ma  se  la  maternità  offre  pel 
tolo  delle  Successioni,  il  figlio  seguirà  la  figlio  una  pruova  più  facile  e sempre  per- 
coudizionc  di  quello  tra  i due  suoi  genitori  messa,  questa  presso  di  noi  non  ha  luogo 
che  lo  avrà  riconosciuto,  e quella  del  padre  giammai  di  pieno  diritto;  non  risulta  neppu- 
nel  caso  che  ambiduc  lo  abbiano  riconosciu-  re,  come  generalmente  si  crede,  dalla  indi- 
lo, checché  ne  dicano  Duranlon  (I — 12  4)  c cazione  della  madre  nell’atto  di  nascita,  ed 
Coin-Delisle.  (articolo  10  (12-13),  nume-  è sempre  necessario  al  figlio  nato  fuori  ma- 
ro 1 1)  (I)  , poiché  , appartenendo  allora  trinomio  o un  riconoscimento  volontario  ed 
questo  figlio  c al  padre  ed  alla  madre,  sotto  espresso  di  sua  madre,  o pure  una  sentenza 
questo  rapporto  l’effetto  è lo  stesso  di  quello  che  dichiari  la  maternità  di  costei.  Allorché 
che  si  avrebbe  nell’  esistenza  del  mainino-  dunque  non  vi  sarà  stato  nè  riconoscimento, 
nio  (2).  nè  sentenza,  il  figlio  legalmente  non  appar- 

3“  Ma  se  non  vi  è stato  riconoscimento  nè  terrà  a sua  madre,  e per  conseguenza,  non 
da  parte  del  padre  nè  della  madre,  il  figlio  seguirà  la  condizione  di  lei. 
non  appartenendo  ad  alcuno,  non  si  può  più  In  qual  modo  si  determinerà  allora  la  qtta- 
dclerminare  la  sua  condizione  secondo  quella  lilà  di  questo  figlio?. . . Si  dovrà  reputar  Fron- 
de’ suoi  genitori,  i quali,  legalmente  par-  cese  per  la  sola  ragione  di  esser  nato  in  Fran- 
ando, sono  ignoti.  eia.  l>i  fatti,  la  qualità  di  Francese  è inFran- 

IS’oi  diciamo  clic  mancando  un  regolare  ri-  eia  la  condizione  generale,  la  regola;  quella 
conoscimento,  il  padre  e la  madre  stessa  ri-  di  straniero  è l’eccezione.  Or,  un'eccezione 
mangono  legalmente  sconosciuti.  Di  fatti  non  non  può  ammettersi  che  mediante  pruova; 
bisogna  prendersi  alla  lettera  presso  di  noi  quando  si  procede  per  presunzioni  c nelduh- 
la  massima  romana  parlus  rentrem  sequi-  bio,  si  applica  la  regola. 

(1)  L'articolo  10  del  Codice  f ronccsc  comprende  Demoloinlic  fi- 1 49) ; Donai,  1!)  maggio  1S.I5;  ttig., 

le  disposizioni  contenute  in  ambi  gli  articoli  1z  c la  luglio  1810  (II*v.  36,  2,  97;  40,  1,900;. — Du- 
13  delle  nostre  leggi  civili,  come  a suo  luogo  di-  rnnlon  non  rita  questi  arresti  nella  sua  edizione 
moriremo.  (Oli  editori).  aumentata  della  nuova  giurisprudenza. 

(2)  Delvinconrt,  R.  de  Villargucs  (v.°  Francese,  (3)  Vi  c modificazione  tra  l'uno  e l'altro  articolo 
n.  8;,  llailoz  (v.°  Dr.  civ.,  scz.  2).  Lagrnuge  (£-  clic  a suo  luogo  rimarcheremo.  (Gli  editori), 
lame  Tri!.,  p.  61),  Valelle  (su  Proud.,  I,  p.  122), 

Marcaoiì.  coi.  /.  IO 
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V, 

Por  la  millesima  ragione  il  figlio  nato  in 
paese  straniero  nelle  medesime  circostanze 
sarà  straniero. 

III. — Si  è dimandato  se  bisogna  attribuire 
al  liglio  la  condizione  che  uvea  il  padre  (o 
la  madre  a norma  delle  distinzioni  clic  ab- 
biamo stabilite)  al  tempo  del  concepimento 
del  liglio.  ovvero  quella  che  egli  aveva  al 
momento  della  nascila  di  cosini. 

Alcuni  scrittori  hanno  risposto  che  il  fi- 
glio non  cominciando  ad  esser  persona,  e non 
polendo  esser  membro  di  questa  o di  quella 
società  che  per  la  nascita,  la  sua  condizione 
dovea  sempre  esser  quella  che  aveva  il  pa- 
dre o la  madre  al  momento  in  cui  nacque. 
Siffatta  decisione  ci  sembra  erronea:  noi  cre- 
diamo clic  bisogna  riportarsi  al  tempo  ilei 
concepimento,  quando  la  sua  condizione  deve 
determinarsi  da  quella  del  padre,  e che , 
quando  al  contrario  deve  seguire  quella  della 
madre,  sia  mestieri  scegliere  o il  tempo  del 
concepimento,  o quello  della  nascita,  o un 
tempo  intermedio  della  gravidanza,  secondo 
che  sia  più  vantaggioso  per  lui. 

E da  prima,  allorché  la  condizione  del  pa- 
dre determina  quella  del  figlio,  bisogna  ne- 
cessariamente c sempre  riportarsi  al  tempo 
del  Concepimento;  così  richiedono  i princi- 
pi. scolpiti  al  certo  nella  natura  medesima 
delle  cose.  Di  fatti,  relativamente  a suo  pa- 
dre, il  liglio  dal  momento  del  suo  concepi- 
mento forma  una  persona  distinta,  un  essere 
a parte.  Da  questo  moment»  non  vi  è alcuna 
dipendenza  di  lui  rispetto  al  padre;  questi 
può  infermarsi,  ed  anche  morire,  senza  clic 
l’esistenza  del  liglio  ne  sia  affetta  o modifica- 
ta. Senza  dubbio,  questo  liglio  non  costituisce 
ancora  una  persona  compiuta,  perfetta  e che 
possa  dirsi,  lin  da  ora.  far  parte  di  questa  o 
di  quella  corporazione,  poiché  un  accidente 
posteriore  può  esser  causa  che  egli  non  vegga 
la  luce,  e che  non  sia  annoveralo  fra  gli  uo- 
mini: ma  ciò  non  impedisce  che  la  regola, 
la  quale  dee  fissare  in  seguito  la  sua  condi- 
zione, non  sia  lin  dal  presente  stabilita,  e non 
esista  già  in  lui  il  germe,  per  cosi  dire,  della 
sua  futura  qualità.  Eh! clic  importano,  in  falli. 


i possibili  risultali  della  dipendenza  intima 
in  cui  egli  è rispetto  a sua  madre,  se  noi 
parliamo  d una  ipotesi  nella  quale  la  legge 
fa  astrazione  da  lei  per  tener  conto  soltanto 
del  padre?...  Una  semplice  osservazione  ba- 
sta per  render  evidente  quanto  sia  giusto  il 
nostro  avviso.  Supponiamo  che  il  padre  d’un 
figlio  concepito  durante  legittimo  matrimonio 
muoia  alcuni  giorni  dopo  il  concepimento; 
quando  verrà  alla  luce  il  figlio,  il  padre  suo 
non  avrà  più  condizione,  non  sarà  nè  Fran- 
cese, nè  Inglese,  nè  Spagnuolo,  non  sarà 
niente  perchè  è morto:  il  figlio,  del  quale  voi 
vorreste  determinare  la  qualità  da  quella  che 
ha  il  padre  al  tempo  della  nascita,  sarebbe 
dunque  parimente  niente!... 

Trovandosi  poi  nelle  circostanze  in  cui  la 
legge  prescrive  di  determinarsi  la  condizione 
del  figlio  da  quella  della  madre,  in  questo 
caso  siamo  di  accordo  doverci  riportare  al 
tempo  della  nascita,  poiché  fino  a quel  mo- 
mento il  figlio,  messo  in  una  dipendenza  as- 
soluta rispetto  a sua  madre,  ammalato  per 
la  malattia  di  lei,  morente  per  la  morte  di 
lei,  non  forma  in  certo  modo  che  un  solo  es- 
sere con  essa.  Ma  questo  è un  principio  al 
(piale  bisogna  fare  eccezione  in  favore  del  fi- 
glio. quando  cioè  questo,  che  si  dichiarereb- 
be straniero  attenendosi  al  momento  della 
nascita,  dovrà  invece  considerarsi  Francese 
avendo  riguardo  al  tempo  del  concepimento. 

Infatti,  secondo  una  finzione  generalmen- 
te ammessa  in  diritto,  che  dalla  legislazione 
romana  è passata  india  nostra,  si  reputa  nato 
il  figlio  che  è soltanto  concepito  quando  il  ri- 
sultato è più  vantaggioso  per  lui:  Infila*  con- 
cepiti* prò  nato  Imbellir  quolie*  de  commo- 
dis  cjns  agitar ; gli  art.  125  (046  M)  (I)  al 
titolo  delle  Successioni,  c 1)06(822)  al  titolo 
delle  Donazioni,  ci  presentano  delle  applica- 
zioni di  questa  finzione. Or.agli  occhi  della  leg- 
ge è meglio  essere  Francese  che  straniero,  e 
siccome  il  Codice  stabilisce  la  massima  infans 
concepii is  negli  art. 725  e !>06  (646  e 822), 
in  cui  trattasi  di  quistinni  di  proprietà,  d'in- 
teressi pecuniari,  per  più  forte  ragione  deesi 
applicarla  quando  trattasi  d una  quislione  ili 


(I)  Anche  in  questo  articolo  vi  è riforma  , clic  noteremo  a suo  luogo.  (Gli  editori). 
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slato,  rispruardala  molto  più  favorevolmente 
dal  legislatore,  come  vedremo  all’art.  54(5(1) 
Adunque  quando  il  figlio,  il  quale  sarebbe 
straniero  se  si  avesse  riguardalo  al  momento 
della  sua  nascita,  si  troverà  al  contrario  Fran- 
cese considerando  il  tempo  del  suo  conccpi- 
mento,  a quest’ultima  epoca,  bisognerà  atte- 
nersi. 

Che  se  la  madre  straniera  c nel  tempo 
della  nascila  ed  in  quello  del  concepimento, 
fosse  stata  Francese  in  un’epoca  qualunque 
della  sua  gravidanza,  è evidente  che  siffatte 
circostanze  c'indurrebbero  a dire  che  il  figlio, 
essendo  reputalo  al  tempo  in  cui  sua  madre 
era  Francese  di  già  nato  e Francese,  nasce- 
rebbe perciò  con  questa  qualità  di  Francese, 
senza  che  la  qualità  di  straniera  in  cui  la 
madre  posteriormente  si  è trovata  possa  nuo- 
cergli, atteso  che  in  forza  della  finzione  il 
figlio  era  già  reputato  esistere  separatamen- 
te da  lei.  L’applicazione  della  massima  in  finis 
concepitili  richiede  che  si  dica  intorno  alla 
qualità  di  Francese,  quel  che  Marciano  diceva 
in  Roma  relativamente  a quella  d’uomo  libe- 
ro: Sufficit  ei  qui  in  r elitre  est,  liberata  ma- 
trem,  rei  medio  tempore,  Imbuisse  (Inst. 
(liust.,  I.  I,  tit.  IV'). 

I)el  resto,  quando  si  è una  volta  determi- 
nato il  tempo  al  quale  è uopo  riportarsi  per 

9 (I  !)(I).  — Qualunque,  individuo  nato  in 
Francia  da  uno  straniero,  potrà  nell’ anno 

(1)  Atti  del  Governo.  Sul  modo  della  naturaliz- 
zazione degli  stranieri , e sulle  nruovc  dei  requi- 
siti richiesti  sono  osservabili  la  legge  del  17  di- 
cembre 1817.  ed  il  reni  decreto  del  18  maggio  1818. 

i.  Legge  del  17  dicembre  1817. 

u Volendo  dare,  un  attestato  della  nostra  bene- 
volenza verso  quegli  stranieri  i quali,  pei  loro  ta- 
lenti, pei  loro  mezzi  c per  via  di  contralti  vincoli, 
si  rendono  giovevoli  allo  Stalo,  con  accordar  loro 
il  godimento  di  quei  drilli  clic  dalla  naturalizza- 
zione risultano  ». 

e E volendo  per  quest1  oggetto  stabilire  una  re- 
gola certa  secondo  la  quale  il  S.  €.  di  cancelle- 
ria possa  discutere  le  dimando  di  naturalizzazione 
clic  da  noi  vengono  al  suo  esame  rimesse  ». 

« Veduto  il  parere,  ec.  ». 

c Udito,  oc.  ìu 

« Abbiamo  risoluto,  oc.  ». 

Ari.  1°.  Potranno  essere  ammessi  al  benefìcio 
della  naturalizzazione  nel  nostro  regno  delle  due 
Sicilie:  * 


prendere  o dui  padre  o dulia  madre  la  con- 
dizione che  deesi  attribuire  al  figlio,  è chiaro 
clic  bisogna  sempre  attenersi  alla  condizione 
che  il  genitore  aveva  ili  quel  tempo,  quan- 
d'anche questa  istessa  condizione  si  fosse 
mutata  in  seguito,  c fosse  differente  nel  mo- 
mento, per  esempio,  in  cui  ha  luogo  il  rico- 
noscimento. Cosi  immaginiamo  che  un  figlio, 
riconosciuto  da  prima  soltanto  da  sua  madre 
straniera  in  tutte  le  epoche  (figlio  che  per 
tal  ragione  sarebbe  straniero  se  le  cose  ri- 
manessero così),  sia  posteriormente  ricono- 
sciuto da  suo  padre,  straniero  anch’egli  nel 
momento  in  cui  lo  riconosce,  ma  che  era 
Francese  in  quello  del  concepimento;  è chia- 
ro che  questo  figlio  sarà  Francese.  Difatti, 
quando  costui  è riconosciuto  da  ambo  i suoi 
genitori,  egli  deve  seguire  la  condizione  del 
padre.  Or,  quando  il  figlio  segue  la  condi- 
zione del  padre  gli  si  dee  attribuire  quella 
che  il  padre  avea  al  tempo  del  suo  concepi- 
mento; dunque  nel  nostro  caso  siccome  il 
padre  era  Francese  al  teni|>o  del  eoncepi- 
niento,  così  il  figlio  sarà  del  pari  Francese. 

IV.  — Si  è inoltre  Francese,  abbiam  del- 
lo. per  benefizio  della  legge.  Vedremo  che 
ciò  può  aver  luogo  in  cinque  modi  diffe- 
renti , quantunque  il  Codice,  negli  articoli 
che  seguono,  nc  indica  soli  tre. 

susseguente  alla  sua  maggior  età  reclamare 
la  qualità  di  Francese,  purché,  risedendo  in 

<r  1°  gli  stranieri  clic  hanno  mutato  o clic  ren- 
deranno importanti  servizi  allo  Stalo;  » 

« 2°  quegli  clic  porteranno  dentro  dello  Stato  dei 
talenti  distinti  , delle  invenzioni  c delle  industrie 
utili;  » 

t(  3°  quegli  clic  avranno  acquistalo  nel  regno 
beni  stabili  sui  quali  graviti  un  peso  foudiurio  di 
due.  10.)  ranno  ». 

fi  Al  requisito  indicato  nei  suddetti  numeri  1 , 
2 v 3 , debile  accoppiarsi  l'altro  del  domicilio  nel 
territorio  del  regno  almeno  per  un  anno  consecu- 
tivo ». 

fi  4°  Quegli  clic  abbiano  avuta  la  residenza  nel 
regno  per  dicci  anni  consecutivi,  c clic  provino  a- 
vere  onesti  mezzi  di  sussistenza;  o clic  vi  abbiano 
avuta  la  residenza  per  cinque  unni  consecutivi  u- 
vendo  sposata  una  nazionale  ». 

fi  Art.  2°.  Gli  stranieri  enunciali  net  precedente 
articolo  dovranno  olla  dimanda  di  naturalizzazione 
far  precedere  presso  del  sindaco  del  comune  ove 
dimorano  la  dichiarazione  di  voler  (issare  il  loro 
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ìli 

Francia.  dichiari  la  intenzione  di  (issarvi  il 
suo  domicilio,  ed  abitando  in  paese  stranie- 
ro, prometta  formalmente  di  stabilire  il  suo 
domicilio  in  Francia,  ed  ivi  lo  stabilisca  nel 
decorso  di  un  anno  dall’atto  della  suddetta 
promessa. 

Leggo,  del  22  marzo  1819. — L'indivi- 
duo nato  in  Francia  da  uno  straniero  sarà 
ammesso  , anche  dopo  l’anno  clic  seguirà 
l’epoca  della  sua  maggiore  età  , a far  la 
dichiarazione  prescritta  dall'nrt.  9 (I  I)  del 
Codice  civile,  se  si  trova  in  una  delle  due 
condizioni  seguenti:  1°  s’egli  serve  od  Ila 
servilo  nelle  armate  francesi  di  terra  o di 

domicilio  nel  regno,  ed  unire  alla  stessa  domanda 
il  documento  della  loro  maggiore  età  ». 

Alt.  3°.  « Ilei  decreto  di  ammissione  clic  noi  fa- 
remo, sarà  spedila  al  naturalizzalo  una  copia  au- 
tentica, munito  della  quale  egli  si  presenterà  allo 
intendente  della  provincia  ove  dimora  , per  pre- 
stare nelle  di  lui  mani  il  giuramento  di  fedeltà  ». 

« Sarà  preso  notamenlo  del  decreto  di  ammis- 
sione, tanto  nei  registri  dell'intendenza  quanto  in 
quelli  del  comune  del  domicilio  ; facendosi  men- 
zione del  prestato  giuramento  di  cui  sarà  formato 
verbale  ». 

« Vogliamo  cd  ordiniamo,  cc.  ». 

2.  Reai  decreto  del  18  maggio  1818. 

« Vista  la  nostra  legge  del  17  dicembre  1817. 

* Volendo  clic  le  prove  de’  requisiti  prescritti 
roH'art.  1 , dell'  indicata  legge  per  la  naturalizza- 
zione degli  stranieri  nc*  nostri  reali  domini  siano 
legalmente  compilate , c cosi  esibite  al  S.  C.  di 
cancelleria,  perché  questo  possa  istituire  T esame 
delle  particolari  dimaude  che  gli  veogouo  da  noi 
rimesse  ». 

k Sulla  proposizione,  ec.  ». 

a Veduto  il  parere,  ec.  ». 

a Abbiamo  risoluto,  cc.  ». 

Art.  1°.  « (ìrintcndcnti  della  provincia  sono  in- 
caricali a compilare  le  pruove  delle  quali  coloro 
che  vogliono  ottenere  In  naturalizzazione  crede- 
ranno di  aver  bisogno,  e le  rilasceranno  alle  parli 
dalle  quali  ne  saranno  richiesti  per  poterle  esibire 
al  suddetto  S.  C.  di  cancelleria. 

Art.  2°.  1 nostri  Segretari  di  Stato,  ec.  ». 

Sul  conto  degli  stranieri  sono  anche  osservabili 
i seguenti  rescritti  e ministeriali: 

3.  Ministeriale  del  12  gennaio  1809  che  ordina 
ai  regi  procuratori  che  debbono  far  noto  ai  rispet- 
tivi collegi  ed  ai  giudici  di  pace  il  decreto  del  22 
novembre  1808  relativo  ai  forestieri  che  dimandano 
di  essere  ammessi  al  tirino  di  cittadinanza. 

4.  Ministeriale  del  16  luglio  1814  con  cui  si  pre- 
scrive ai  procuratori  regi  die  debbono  dare  al  mi- 
nistro le  seguenti  notizie  riguardo  ai  forestieri  im- 
piegali tanto  presso  i tribunali  che  nelle  giustizie 
di  puce:  1°  It  tempo  del  domicilio  nel  regno;  2°. 
l/cpoca  del  servizio  nell'attuale  impiego,  o in  al- 
tro precedente  ; 3°.  Se  hanno  moglie  napolitano  ; 


mare:  2°  se  egli  si  è sottoposto  alla  legge 
di  recitazione  senza  mica  eccepire  la  sua 
qualità  di  straniero. 

Legge  del  7 febbraro  1851. — Art.  1.  È 
Francese  ogni  individuo  nàto  in  Francia 
da  uno  straniero  che  anche  egli  vi  è na- 
to, purché  nell'anno  susseguente  all’epoca 
della  sua  maggiore  età,  tale  qual  è stata 
prescritta  dalla  legge  francese,  ne  reclama 
la  qualità  di  straniero  con  una  dichiara- 
zione fatta,  sia  innanzi  l’autorità  munici- 
pale del  luogo  del  suo  domicilio  sia  in- 
nanzi gli  agenti  diplomatici  o consolari  au- 
torizzati in  Francia  dal  Governo  straniero. 

4°.  Se  hanno  beni  e Tammonlare  della  fondiaria; 
5°.  La  condotta,  abilità  c morale  di  ciascun  fore- 
stiere in  impiego. 

5.  Reai  rescritto  del  17  giugno  1813  con  cui  fu 
prescritto  non  tenersi  alcun  conto  tirile  naturaliz- 
zazioni accordale  dal  1806  in  poi  per  qualsivoglia 
titolo  ad  esteri  a solo  oggetto  di  conservarli  in  ca- 
rica. I funzionari  o impiegati  i quali  sono  in  que- 
sto caso,  debbono  subito  cessa ro  da  ogni  esercizio 
di  pubbliche  funzioni.  Si  riserba  S.  M.  di  accor- 
dare la  naturalizzazione  sopra  i inolivi  di  giustizia 
o di  pubblica  utilità. 

6.  Beai  rescritto  del  30  gennaio  1818  che  di- 
spone, clic  i locandieri  sotto  la  loro  più  stretta  re- 
sponsabilità in  caso  di  morte  di  qualunque  fore- 
stiere, non  debbano  far  prendere  alcuna  ingerenza 
sugli  effetti,  e su  tutto  ciò  che  appartenga  al  de- 
funto , né  al  console  estero  cui  il  forestiere  ap- 
partiene, nè  ad  altri.  Essi  però  sono  obbligati  di 
avvertire  immediatamente  il  giudice  di  circondario 
c la  polizia  per  gli  otti  da  farsi  su  gli  effetti  ri- 
masti dal  defunto,  allineile  rimangono  intatti. 

Non  delibasi  inoltre  tralasciare  la  enunciazione 
di  altri  decreti  relativi  alla  naturalizzazione  e cit- 
tadinanza. 

7.  Decreto  del  20  giugno  1808  , con  cui  si  di- 
spone che  per  potersi  occupare  impieghi  civili  nel 
regno  eti  ecessario  aversi  it  dritto  di  cittadinanza 
naturale  ovvero  acquistato. 

8.  Decreto  del  22  novembre  1808,  col  quale  si 
prescrive  in  qual  modo  i forestieri  possono  essere 
ammessi  al  dritto  di  cittadinanza. 

9.  Decreto  del  23  aprile  1814;  il  quale  dispone 
che  tutti  coloro  elle  occupano  cariche  od  impieghi, 
c che  non  sono  cittadini  napolitani , sono  dichia- 
rati dimissionari  se  fra  un  mese  non  dimandino 
la  nnlurulizzazione. 

10.  Decreto  del  31  luglio  1814;  il  quale  statui- 
sce clic  ì professori  di  lettere  c gli  artisti  esteri 
sono  dispensati  dull'obliligo  di  cittadinanza.  Sono 
dichiarali  cittadini  napolitani  coloro  che  abbiano 
dimorato  per  un  decennio  nel  regno  o presa  mo- 
glie napolitano. 

11.  Decreto  del  31  luglio  1814  con  cui  accor- 
dasi la  naturalizzazione  ai  militari  esteri  che  hanno 
militato  sotto  la  bundicra  di  Napoli.  (Gli  editori). 


Digitized  by  Google 


TIT.  I.  DKL  OODtXKSTO  De’ 

Art.  2.  L’art.  9 (1 1)  del  Cod.  civ.  è applica- 
bile ai  figli  dello  straniero  naturalizzato,  se 
dessi  erano  minori  al  tempo  della  natura- 
lizzazione. 

— In  quanto  ai  figli,  nati  in  Francia  o 

s o a » 

/.  Rischiai  imento  delle  disposizioni  dell’ ar- 
ticolo 9 (II)  e delle  due  leggi  che  lo 
hanno  modificalo  nel  1X19  e 1851. 

II.  Vari.  9 (II)  non  si  applica  quanto  al 
figlio  concepito  solamente  in  Francia. 
— La  maggiore  ehi  di  che  traila  è quel- 
la , che  stabilisce  la  legge  straniera. 
— iVè  conferisce  la  qualità  di  Frati- 

I. — Nel  nostro  antico  drillo  . era  suffi- 
ciente di  nascere  in  Francia  per  essere 
Francese  con  questo  solo  fatlo  (Pothier, 
Delle  persone,  tit.  2,  sez.  I).  Questa  re- 
gola, riprodotta  nel  progetto  del  Codice  ci- 
vile, fu  vivamente  criticata  dal  Tribunato, 
il  quale  non  credette,  e con  ragione,  che 
si  possa  in  tal  modo  determinar  la  qua- 
lità di  un  figlio  senza  tener  alcun  conto  di 
quella  dei  suoi  genitori.  Si  soppresse  dunque 
questa  disposizione  e non  si  vide  più  nel  fatlo 
di  essere  nato  in  Francia  che  in  una  cir- 
costanza la  quale,  lasciando  al  figlio  la  sua 
qualità  di  straniero,  doveva  render  più  fa- 
cile per  lui  la  impetrazione  della  qualità 
di  Francese.  In  conseguenza,  l’art.  9 (H) 
del  Codice  civile  aveva  decretato  clic  il 
figlio  nato  in  Francia  da  uno  straniero  po- 
trebbe divenir  Francese,  a condizione:  I"  di 
reclamare  questa  qualità  nell’  anno  susse- 
guente alla  sua  maggior  età;  2°  di  dichia- 
rare nel  medesimo  tempo  eli’  egli  intenda 
di  fissare  il  suo  domicilio  in  Francia;  c 3° 
di  fissarcelo,  realmente,  nell'anno  di  sua  di- 
chiarazione , nel  caso  che  non  vi  sia  già 
domiciliato. 

Ma  dopo  la  Repubblica,  questa  disposi- 
zione dell’art.  9 (11)  ha  avuto  delle  successive 
modificazioni  ed  in  senso  diverso  dalle  due 
leggi  del  22  marzo  1849  e del  7 feb- 
braro  1851. 

La  legge  del  1849  non  modifica  che  su- 
perficialmente la  regola  dell' art.  9 (11)  ; 


DIRITTI  CIVILI.  ART.  9 (11).  71 

nell'estero,  i quali  erano  maggiori  in  que- 
sta medesima  epoca,  l’art.9  (11)  del  Codice 
civile  è ad  essi  loro  applicabile  nell'  anno 
susseguente  a quella  della  detta  naturaliz- 
zazione. 

Amo. 

rese  che  per  l' arrenire:  confutazione 
delta  dottrina  contraria  di  parecchi 
autori  e della  Corte  di  cassazione. 
HI.  Analisi  delle  leggi  del  22  marzo  1X19 
e del  7 febbraio  1851. — La  combina- 
zione di  queste  leggi  con  l’art.  9 (II) 
appresta  la  distinzione  di  quattro  clas- 
si di  figli. 

perchè  essa  si  riduce  a dire  che,  nelle  due 
ipotesi  da  esse  prevedute,  il  figlio,  ili  vece 
di  far  la  sua  dichiarazione  nMI'anno  di  sua 
maggiore  età,  potrà  farla  ad  ogni  epoca  po- 
steriore. 

In  quanto  alla  legge  del  1851  essa  ha  un 
doppio  risultato:  cioè  1“  di  rendere  imme- 
diatamente Francese,  salvo  il  reclamo  della 
qualità  di  straniero,  quello  dei  figli  nati  in 
Francia  il  di  cui  padre  vi  era  anch’egli  nato, 
di  sorta  che  l’art.  9 (I I)  si  trova  così  applica- 
bile al  figlio  nato  in  Francia  da  uno  stra- 
niero venuto  alla  luce  fuori  della  Francia;  2" 
di  clargare  da  un  altro  canto  i casi  di  ap- 
plicazione di  questo  medesimo  articolo,  che 
a prima  vista  riduce,  estendendo  la  sua  di- 
sposizione ai  figli  minori  o maggiori,  nati 
in  Francia  o fuori  della  Francia  da  uno  stra- 
niero che  si  c fatto  naturalizzar  Francese. 

Spieghiamo  successivamente  queste  tre 
disposizioni  dell’art.  9 (11)  del  Codice  e 
delle  due  leggi  del  1849  e 1851,  per  pre- 
cisar quindi  lo  stato  delle  cose  risultante 
dalla  loro  combinazione. 

11.  — La  disposizione  dell’art.  9 (11)  ha 
prodotto  tre  quistioni;  e se  l’una,  a dire  il 
vero,  non  ha  giammai  fatto  nè  dovuto  far 
difficoltà,  nel  medesimo  tempo  clic  la  se- 
conda, quantunque  controversa,  si  risolve  fa- 
cilmente in  tal  modo,  l’ultima  all’incontro, 
è veramente  delicata. 

E da  prima,  si  è dimandalo  se  bisogne- 
rebbe estendersi  l’ articolo  al  figlio  il  quale 
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sarebbe  solamente  concepito  iu  Francia.  Or. 
non  è dubbia  la  negativa.  La  leggo  non 
parla,  e non  doveva  parlare  che  del  figlio 
mio  in  Francia.  Dappoiché  se  sia  naturale 
all’uomo  di  preservare  1 attaccamento  per 
il  paese,  per  la  città,  la  casa  in  cui  è nato, 
non  ne  può  essere  egualmente  del  luogo  ove 
non  sia  stato  che  concepito  : ed  è perciò 
che  per  la  prima  idea  si  è determinato  il 
legislatore.  « 1 primi  sguardi  (del  figlio), 

» dice  l’esposizione  de’ molivi,  han  veduto  il 
sole  francese  , è su  questa  terra  che  egli 
ha  sorriso  per  la  prima  volta  alle  carezze 
materne,  che  lui  seulilo  le  sue  prime  emo- 
zioni, appena  si  sono  sviluppate  i suoi  pri- 
mi sentimenti;  e le  impressioni  dell'infan- 
zia  non  si  cancellano  giammai...  (Fenet  . 
VII,  p.  028)  a.  Piè  il  testo  nè  lo  spirilo 
della  legge  non  permettono  dunque  di  ap- 
plicar qui  la  massima  infuri*  concepiti*  prò 
nato  Imbellir. 

La  seconda  quislione  è di  sapere  quale 
la  maggiore  età  di  cui  parla  il  nostro  ar- 
ticolo, se  cioè  quella  della  legge  francese 
o.  quella  della  legge  del  paese  a cui  il  fi- 
glio appartiene  sino  al  reclamo.  Questa  qui- 
slione, a dire  il  vero,  non  dovrebbe  sem- 
brar più  difficile  della  precedente;  non  si 
avrebbe  giammai  dovuto  esitare  a dire  che 
trattasi  della  maggiore  età  stabilita  dalla 
legge  straniera.  K vero  intanto  che  detti  au- 
tori insegnano  il  contrario  (I);  ma  la  loro 
dottrina  è,  ai  nostri  occhi,  un  errore  chiaro 
e manifesto. 

Il  figlio  nato  in  Francia  da  uno  stra- 
niero essendo  lui  stesso  straniero  filanto- 
chè  non  ha  fallo  il  reclamo  che  il  Codice 
gli  permette  jvcr  divenir  Francese;  è sog- 
getto alle  leggi  personali  dell'estero  paese 
a cui  rimane  sottoposto  ; è giusta  queste 
leggi  se  sia  minore  o maggiore  ; e come 
ciò  è nell'anno  di  *ua  maggiore  età  che  il 
nostro  articolo  gli  impone  ili  adempiere  le 
volute  condizioni,  ed  è perciò  clic  desso 
tratta  mollo  della  maggiore  età  straniera 
e non  di  quella  francese. 

E ciò  che  il  Codice  ha  disposto  qui,  la 

(I)  Dchincourl  , Duranti»)  (1-120.)  , Coin-Dcl  sic 
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ragione  non  lo  portava  a farlo?  Fintantoché 
il  figlio  c minore  . fintantoché  un  altro  è 
incaricato  per  lui  della  doppia  cura  di  am- 
ministrare i suoi  beni  e di  dirigere  la  sua 
persona  , non  molto  si  brigherà  di  deter- 
minare da  se  stesso  il  luogo  ed  il  modo 
in  cui  stabilirsi  , di  cercare  una  posizione 
sociale;  è la  sua  maggiore  età  la  quale,  nel 
renderlo  da  se  stesso  libero,  gli  farà  sentire  il 
bisogno,  c gli  appresterà  cosi  i mezzi  di  appi- 
gliarsi ad  un  partilo.  Or  quale  maggiore  età 
produrrà  questo  effetto,  se  non  quella  fissata 
dal  paese  a cui  appartiene?  É dunque  questa 
maggiore  età  che  bisognava  prender  per  ter- 
mine che  gli  si  accorda  dopo  l'anno,  per  il  clic 
il  beneficio  dell'articolo  non  è piò  ammessi- 
bile.  Siccome  un  Alemanno  nato  in  Francia 
essendo  all'età  di  dieci  o dodici  anni  vi  vede 
morire  i suoi  parenti,  e ritorna  in  Alemagna 
sotto  la  direzione  di  un  tutore , questo  Ale- 
manno non  divenendo  maggiore  e padrone 
di  se  stesso  che  alla  età  di  venticinque  anni, 
risulterebbe  del  sistema  che  noi  combattiamo 
che.  quando  anche  questo  giovane  straniero 
verrebbe  a reclamare  tostochè  avrà  compita 
la  sua  maggiore  età.  bisognerebbe  risponder- 
gli ch'era  troppo  tardi,  poiché  la  maggiore 
età  francese  è (issata  agli  anni  ventuno! 

Il  solo  motivo  clic  si  dà  alla  opinione  con- 
traria, è ciò  che  la  Costituzione  dell’anno  Vili, 
sotto  il  di  cui  impero  il  Codice  è stato  fatto, 
voleva  (art.  3)  che  lo  straniero,  per  divenir 
cittadino  francese,  dichiarasse  la  sua  inten- 
zione dopo  l'eia  dctjli  unni  centuno.  Ma 
come  non  si  ha  veduto  l'immensa  differenza 
dei  due  casi?  Nellarl.  3 della  Costituzione, 
il  legislatore  fissa  un  termine  dopo  il  quale 
si  potrà  far  la  dichiarazione  all'epoca  clic  si 
vorrà;  egli  dischiude  una  porla  che,  una  vol- 
ta aperta,  non  più  si  richiuderà;  doveva  dun- 
que aprirla  al  piò  presto  possibile.  Sci  no- 
stro art. 9 (II;,  all'incontro,  si  tratta  di  una 
annata  dopo  la  quale  non  è ammessihile; 
bisognava  dunque  assegnar  questo  termine, 
per  ciascuno  interessalo , in  una  epoca  iu 
cui  si  reputa  ch’egli  sia  in  grado  di  deter- 
minarsi: Ecco  perchè  il  primo  testo  stabilisce 

(n.  25),  Zacliuriir  (I.  p.  157,1. 
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por  tutti  In  età  direnino  anno,  mentrechò  il 
nostro  stabilisco  por  ciascun  anno  clic  sie- 
gue  la  sua  maggior  età  (1). 

L’ultima  «piistionc,  più  delicata  dello  al- 
tre due,  tonilo  a conoscersi  se  (lessa  deliba 
solamente  aver  vigore  pel  tempo  avvenire,  o 
debba  avere  retroattività  sino  al  giorno  me- 
desimo di  sua  nascita,  in  cui  il  figlio  diviene 
Francese  dietro  il  compimento  dello  proscri- 
zioni dcll’art.  9 (1 1). ..  Quattro  autori  molto 
dotti,  ed  un’ autorità  più  interessante  ancora, 
uno  arresto  di  cassazione  reso  (quasi  aduna 
unanimità,  come  «licesi)  sulle  conformi  con- 
clusioni dell’  avvocato  generale  Pùoia  (ìail- 
lard.  sostengono  la  retroattività:  ma  il  più 
degli  autori  , c fra  gli  altri  i nostri  pro- 
fessori più  distinti  (Bugnet,  [tornante . Do- 
molombe,  Ducaurroy.  Duranlon  c Yaletle) 
son  di  contrario  avviso  C2). 

Tal’è  stato  sempre  il  nostro  sentimento, 
clic  ci  è sembrato  certamente  più  esatto 
dopo  le  due  leggi  del  1849  e del  1831, 
in  vista  delle  quali  la  Corte  suprema  non 
giudicherà  più  senza  dubbio,  come  essa 
ha  deciso  nel  1848.  Ed  in  vero,  i tre  ar- 
gomenti che  il  sistema  contrario  cerca  di 
trarre  1“  dalla  parola  reclamare  contenu- 
ta nell’nrt.  9 (II);  2°  dal  confronto  di  que- 
sto termine  con  la  parola  ricuperare , usata 
negli  art . 1 0, 1 8 e 1 9 ( 1 2- 1 3, 2 1 e 22-23)  (3); 
e 3°  dalla  disposizione  dell'art.  20  (24)  , 
hanno  ricevuta  dopo  lungo  tempo  questa 
risposta:  l°cbe,  reclamare,  significa  c sem- 
plicemente domandare,  può  d’allora  in  poi 
applicarsi  ad  una  cosa  che  non  appartiene 
e che  non  ha  giammai  appartenuta;  2"  che 
la  parola  ricuperare,  usata  negli  art.  IO, 
18  e 19  (12-13,  21  e 22-23),  in  cui  trattasi 
di  riprendere  una  qualità  eli’  è stata  per- 
duta, non  poteva  essere  adoperata  nell’ar- 
ticolo 9 (11)  , atteso  che  1’  individuo  del 
quale  c parola  non  ha  perduta  questa  qua- 

(1)  I.agrangc  (Ks.  crìi.,  p.  68),  Villette  (sopra 
Proudhan,  I,  p.  ISO),  Oruiolombe  (1-165). 

(2)  Legai,  (p.  t2),  Yalellc  (sopra  Proudlion,  I, 
p.  122),  Diivcrgtcr  (sopro  Toultier  (1-261),  Ducuur- 
roy  (sult  arlicoio  9 (11)),  Bugnet  (sopra  Potliier  , 
I,  p.  IO,  c I\,  p.  Ili),  Dcmolombc  (1-168),  F<e- 
lin  (Dr.  internai. . p.  I 1) , Dentante  (n.  19  hit  , 
Iti),  presso  Dclviucourt  c Duranlon  (1-199).  — 


lità.  perchè  non  l’ha  avuta  giammai  : 3"  che 
gli  art.  IO,  18 e 19(12-13,  21  c 22-23)  oc- 
cupandosi d’  individui  che  recuperano  una 
qualità  che  essi  avevano  avuto  precedente- 
mente. di  sorta  che  si  avesse  potuto  crede- 
re ch'eglino  sarebbero  riguardati  come  se 
non  l'avessero  perduta,  era  allora  utile,  dal 
momento  che  non  si  voleva  «die  si  fosse 
fatto  in  tal  modo  di  spiegarsi  sotto  questo  a- 
spctto.  come  l'Iiu  detto  l ari.  20  (24),  tanto 
più  utile  quanto  la  ricupera  retroattiva  aven 
luogo  indi  antico  dritto,  mentre  il  figlio,  di 
che  tratta  l’art.  9(11)  nascendo  straniero, 
e potendo  solamente  d'allora  in  poi  dilenir 
Francese  adempite  le  prescrizioni  «lidia  leg- 
ge, non  era  dunque  di  bisogno  di  dire  che 
non  sarebbe  tale  che  dal  giorno  di  questo  a- 
dempimento. — Invano  Devilleneuve,  su  que- 
sta asserzione  che  il  figlio  nasce  straniero, 
c non  può  d'allora  in  poi  che  divenir  Fran- 
cese, ci  rimprovera  (p.  337-338)  di  dichia- 
rare evidente  ciò  che  è precisamente  in  qui- 
slione  avvolgendoci  così  in  un  circolo  vi- 
zioso. Il  fatto  che  il  figlio  nasce  straniero  è 
dappertutto  riconosciuto  nelle  fatiche  prepa- 
ratorie c propriamente  in  questo  modo  di 
dire  nella  esposizione  dei  motivi:  <(  In  quanto 
al  figlio  dello  straniero  che  nasce  in  Francia, 
non  si  può  dire  che  egli  non  sia  nato 
straniero  » (sopra  l’articolo  9 (11));  indi 
(sopra  l’articolo  10  (12-13)):  « Se  noi  ri- 
ceviamo lo  straniero  nato  in  Francia  , ri- 
getteremo noi  dal  nostro  seno  quello  che 
sarà  nato  in  paese  straniero,  ma  da  un  pa- 
dre che  avrebbe  perduto  la  qualità  di  Fran- 
cese? lo  tratteremo  noi  con  più  di  rigore 
dello  straniero  nato  sul  nostro  suolo  ? » 
(Fenet  , t.  VII  , p.  628)...  Il  rimprovero 
di  decidere  la  qnistionc  non  è più  fonda- 
to . poiché  qui  non  siamo  ancora  al  caso 
della  soluzione  di  essa,  dello  stabilimento 
della  nostra  dottrina,  ma  solamente  alla  cou- 

Contra : Medili  (JT <*/).,  v“  Francese,  n.  1),  Toullicr 
(toc.  cit.),  Coin-Delisie  (ori.  91  (96)  , il.  15) , Za- 
cliiiriae  (I,  p.  153);  cassai.,  10  giugno  1818  (Ucv.. 
18,  1,  529-512j. 

(3)  Gli  articoli  22  e 23  licite  nostro  leggi  civili 
riuniscono  la  dispositiva  dell'articolo  19  del  Codice 
francese  come  diremo  a suo  luogo.  (Gli  editori). 
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filiazione  de'  molivi  delia  doUrina  contraria: 
noi  vogliamo  solamente  provare  che  l’argo- 
mento tratto  contro  noi  dall’art.  20  (24)  non 
ha  alcun  vigore. 

In  quanto  allo  stabilimento  della  nostra 
dottrina,  egli  riposa  soprattutto;  I"  sul  con- 
fronto degli  art.  9. 10c20(H,  I2-I3c24), 
e 2°  sulle  disposizioni  delle  due  leggi  del 
1849  e 1831. 

Il  figlio  di  che  si  occupa  l’art.  IO  (12-19) 
essendo  riguardato  più  favorevolmente  di 
quello  di  cui  tratta  l'  art.  9 (11)  (poiché 
può  esercitare  ad  ogni  tempo  ia  facoltà 
che  non  è offerta  al  secondo  che  durante 
l'anno  susseguente  alla  sua  maggiore  età), 
non  è anche  a forliori  che  quest'  ultimo 
deve  esser  privato  della  retroattività  , che 
I'  art.  20  (24)  non  ammette  al  primo?... 
Si  risponde  che  ciò  è precisamente  per- 
chè si  accordava  al  figlio  di  che  parla  lo 
art.  9 (II)  la  retroattività  non  ammessi- 
bile  per  l’individuo  in  disamina  nell’artico- 
lo 10  (12-13),  che  si  sia  obbligato  il  primo 
a dichiarare  olla  sfilata  dopo  la  sua  mag- 
giore età  , in  vece  di  lasciarlo  libero  a 
farlo  ad  ogni  tempo  come  il  secondo:  clic 
vi  fossero  state , dicesi , gravissimi  incon- 
venienti pei  terzi  a lasciare  in  forse  inde- 
finitamente, per  tutta  la  vita  di  un  uomo, 
il  punto  di  sapere  se  questo  uomo  sia 
francese  o straniero:  ed  è perciò  che  il  le- 
gislatore, accordando  una  facoltà  indefinita 
nell’art.  10  (12-13)  vi  rigetta  la  retroattività», 
come  mette  uno  stretto  limite  ncll'art.  9(11), 
perchè  la  retroattività  vi  è ammessa.  Ma 
questa  risposta,  lungi  di  essere  soddisfa- 
cente sotto  il  Codice  civile,  e non  accettabile 
dopo  la  legge  del  1849  , dappoiché  questa 
legge  attribuisce  agli  individui  di  che  si 
occupa  l’art.  9 (1 1),  compresi  in  una  delle 
ipotesi  ch’essa  prevede  , il  dritto  di  recla- 
mare la  qualità  di  Francese  a qualsiasi  epo- 
ca. Poiché  il  sistema  contrario  proclama,  e 
con  ragione,  che  era  impossibile  di  permet- 
tere la  impetrazione  del  titolo  di  francese 
con  retroattività  quando  è permessa  ad  ogni 
epoca,  e che  dall'altro  canto  la  legge  del  1849 
permette  l'impetrazione  dell’arl.  9 (11)  ad  o- 
gni  tempo,  è perciò  che  questa  impetrazione 


non  ha  retroattività... L’art.  ideila  legge  ilei 
1831.  prova  ancora  più  chiaramente,  se  sia 
possibile,  questa  mancanza  di  retroattività. 
Itesso  accorda,  in  fatti,  l’applicazione  pura  c 
semplice  dell’art.  9 (11)  a tutti  i figli,  siano  mi- 
nori, siano  maggiori,  nati  fuor  dellaFrancia  da 
uno  straniero  che  si  fece  naturalizzar  Fran- 
cese; or  non  sarebbe  impossibile  di  ammet- 
tere che  un  uomo  di  30  o 40  anni,  che  sia 
nato  in  Berlino  per  esempio  da  parenti  prus- 
siani, e che  non  ha  giammai  abbandonato 
Berlino,  potesse,  perchè  suo  padre  si  abbia 
fatto  naturalizzare  in  Francia  e trovarsi 
Francese  pel  tempo  avvenire,  divenir  Fran- 
cese coi»  effetto  retroattivo  al  giorno  della 
sua  nascila!... 

HI.  — Le  due  leggi  del  22  marzo  1849 
e del  1 febbraro  1831  si  trovano  di  giù 
spiegate  in  parte  con  quello  che  precede. 

La  prima  ammette  al  benefizio  dell’  ar- 
ticolo 9 (11),  anche  dopo  1’  anno  susse- 
guente alla  sua  maggiore  età  e senz'  al- 
cuna limitazione  di  termine,  ogni  straniero 
nato  in  Francia  che  serve  od  ha  servilo 
nelle  armate  francesi,  poi  quello  che,  senza 
essere  stato  militare  , è stalo  intanto 
chiamato  a sottoporsi  alla  legge  della  re- 
clutazionc  e se  vi  si  sia  sommesso  senza 
l’invocar  la  sua  qualità  di  straniero,  di  tal 
che  egli  non  è stalo  escluso  dal  servizio, 
che  per  aver  ottenuto  nel  sorteggio  un  nu- 
mero allo,  o per  clìetto  di  una  infermità, 
o per  qualunque  altra  causa  eccetto  la 
sua  qualità  di  straniero. 

La  legge  del  1831  contiene  due  dispo- 
sizioni indipendenti  l'ima  dall'altra.  Quella 
dell’articolo  2 come  si  ha  veduto  , appli- 
ca l'articolo  9 (11)  del  Codice  a tutti  i figli, 
anche  maggiori  c nati  fuor  della  F rancia,  dallo 
straniero  che  si  fece  naturalizzare.  Quelli 
c'h’erano  ancora  minori  al  tempo  della  natu- 
ralizzazione dovranno  adempiere  le  prescri- 
zioni del  Codice  nell’anno  susseguente  alla 
loro  maggiore  età;  quelli  eh' erano  di  già 
maggiori  dovranno  farlo  nell’  anno  susse- 
guente alla  naturalizzazione  del  loro  padre. 

In  quanto  ali'art.  i°,  sottratto  dall’art.  9 
(1 1 ),  per  accordar  loro  un  beneficio  più  e- 
steso,  i figli  nati  in  Francia  da'  uno  straniero 
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il  quale  era  nato  anch’egli  in  Francia.  Si  è 
fallo  precisamente  per  essi,  in  quanto  alla 
qualità  di  Francese  ciò  clic  la  Corte  di 
cassazione  pretendea  èsser  fallo  a torto  per 
l’art.  9 (11)  attesa  la  qualità  di  straniero. 
Cioè  a dire  die  eglino  sono  Francesi  anco 
sin  dalla  loro  nascita,  se  non  amano  me- 
glio essere  stranieri  come  il  loro  padre  fa- 
cendo a tal  riguardo  una  dichiarazione  nel- 
l’anno susseguente  alla  loro  maggiore  età: 
il.  tiglio  è Francese,  ci  dice  la  legge  , a 
meno  che  nell’  anno  che  segiihà  la  sua 
maggiore  età  ne  reclama  la  qualità  di  stra- 
niero. Così,  ('gli  è Francese  da  oggi,  sino 
alla  sua  maggiore  età;  è Francese  provviso- 
riamente, se  non  scelga  più  tardi  la  qua- 
lilà  contraria.  E poiché  egli  è Francese  (anche 
dalla  sua  nascita)  se  la  dichiarazione  con- 
traria non  abbia  avuto  luogo  più  tardi,  è 
dunque  straniero  (egualmente  dalla  sua  na- 
scila) laddove  questa  dichiarazione  lui  avuto 
luogo:  è Francese  .provvisoriamente,  c sotto 
condizione  risolutiva;  egli  è straniero  sotto 
condizione  sospensiva.  Questo  stato  condi- 
zionale e d’  incertezza  che  parecchi  giu- 
reconsulti credevano  esistere  (in  senso  in- 
verso) ncll’aii.  9 (I I)  del  Codice,  in  ve- 
rmi conto  ne  rimaneva  provalo,  anzi  non 
era  ammesso  apertamente  dalla  legge  del 
1849.  e precisamente  duU’urticolo  2”,  que- 
sto stalo, quivi  chiaramente  si  manifesta  dalla 
precisa  redazione  dell’articolo  I"  redazione 
dovuta  al  professore  Yalettc  (I). 

In  difllnitivo,  il  figlio  è Francese,  c re- 
sterà tale  in  mancanza  di  contraria  dichia- 
razione: sarà  straniero,  e lo  sarebbe  stato 
sempre  retroattivamente,  se  intervenga  que- 
ll) (12-13)  (2). — I figli  nati  da  un  Fran- 
cese in  paese  straniero  sono  Francesi. 

I figli  nati  in  paese  straniero  da  un  Fran- 
cese il  quale  abbia  perduta  la  qualità  di 

1.  — E evidente  la  prima  disposizione  del 
nostro  articolo:  il  figlio , qualunque  sia  il 
luogo  in  cui  nasca,  segue  sempre  la  con- 
ti) Vi  li,  la  sessione  dell'  Assemblea  legislativa 
del  2 !)  gciinaro  ISSI  i Monitore  del  dOj. 

(2  ) I due  coimna  ili  cui  si  coiupouc  I articolo 
1!  ARCADE,  COI.  1. 


sta  dichiarazione.  E crine  intanto  egli  è 
Francese,  il  principio  che  dispone  di  dire, 
che  la  maggiore  età  di  che  parla  I’  arti- 
colo 9 (H),  è , contrariamente  alla  idea 
di  Duranton  c di  altri,  quella  della  legge 
straniera,  sanzionava  di  arrestarsi  qui  alla 
maggiore  età  prescritta  dalla  legge  fran- 
cese, come  Valettc  ha  avuto  cura  d’ inse- 
rirlo nell’articolo. 

Da  tulio  ciò  , risulta  che  l’ unico  caso 
che  prevedeva  1’  articolo  9 (il)  del  Co- 
dice civile  si  trova  oggidì  diviso  con  le 
modificazioni  ed  aggiunzioni  delle  due  leggi 
del  1849  e 1831,  in  quattro  casi  distinti, 
che  ci  danno  a distinguere  quattro  classi 
d’individui; 

1°  I figli  nati  in  Francia  da  uno  straniero 
nato  fuor  della  Francia  e non  naturalizzato 
pria  della  loro  maggiore  età.  Essi  sono  sem- 
pre retti  dal  solo  articolo  9 (11)  del  Codice 
civile. 

2“  I medesimi,  allorché  essi  son  compresi 
in  uno  dei  due  casi  preveduti  dalla  legge  del 
1849.  Essi  sono  retti  dollari.  9 (11;  com- 
binato con  questa  legge. 

3”  I figli  nati  fuor  della  Francia  da  uno 
straniero  clic  si  è fatto  naturalizzare  pria 
della  loro  maggiore  età,  c tutti  coloro  nati 
(in  Francia  e fuor  di  essa)  da  uno  straniero 
naturalizzali  dopo  la  loro  maggiore  età.  Essi 
sono  retti  dalla  combinazione  dell’art.  9 (1  1) 
del  Codice  con  l’ articolo  2”  della  legge  del 
1851. 

4°  Infine,  i figli  nati  in  Francia  da  uno 
straniero  nato  aneli’  egli  in  Francia.  Essi 
sono  intieramente  sottratti  dall’art.9(ll)  del 
Codice  e retti  dalla  legge  del  1831,  art.  1”. 

Francese  potranno  sempre  ricuperare  que- 
sta qualità  , adempiendo  le  formalità  pre- 
scritte dall’art.  9 (11). 


dizione  di  sno  padre.  Si  sa  d’altronde  che 
ciò  ha  luogo  quando  tra  padre  e figlio  siavi 
una  relazione  legale,  vaiò  a dire  quando  il 

IO  del  Codice  (raccese  formano  in  noi  pii  arlicoii 
12  c 12  delle  nostre  leggi  civili.  (Gli  cUilori '). 

11 
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padre  era  lo  sposo  legittimo  della  madre, 
o almeno  il  figlio  abbia  rispetto  a questo 
padre,  un  riconoscimento  legale  od  una  sen- 
tenza die  dichiari  la  paternità  di  costui. 
Se  il  figlio  poi  non  fosse  nè  legittimo  nè 
riconosciuto,  sia  volontariamente,  sia  giu- 
diziariamente, non  vi  sarebbe  alcun  rap- 
porto legale  tra  lui  e suo  padre,  il  quale 
è legalmente  ignoto;  cd  in  questo  caso  la 
sua  condizione  dovrebbe  determinarsi  da 
quella  della  madre,  se  questa  l’avesse  ri- 
conosciuto; ed  allora  si  direbbe  di  lei,  ciò 
ebe  il  nostro  articolo  dice  del  padre,  tifi 
schiarimenti  dati  sull'art.  8 (9  M)  ci  dispen- 
sano d’aggiungere  su  quest’  obbictto  qua- 
lunque altra  dilucidazione. 

Si  sa  inoltre  che  il  padre  non  al  tempo 
della  nascita  del  figlio  ma  al  momento  del 
concepimento  di  costui  dev’essere  stalo  Fran- 
cese. l’er  la  madre  all'opposto  è sufficiente 
clic  ella  abbia  avuta  la  qualità  di  Francese 
in  un  tempo  qualunque  della  gravidanza. 

Si  sarchile  dunque  dovuto  sopprimere  nel 
nostro  articolo  il  primo  comma,  ed  aggiun- 
gerne un  secondo  ne’  seguenti  termini  al- 
lori. 8 (9  M):  È Francese  ogni  figlio  nato 
da  un  padre  legittimo  o che  l’ha  ricono- 
sciuto. e che  era  Francese  al  tempo  del 
concepimento  ; come  lo  è del  pari  ogni 
figlio  nato,  fuori  matrimonio  e senza- ri- 
conoscimento per  parte  di  suo  padre,  da 
una  donna  che  i ha  riconosciuto  e che 
era  Francese  in  un  momento  qualunque 
della  sua  gracidanza. 

II. — Trattasi  nel  secondo  comma  del  fi- 
glio d on  Francese,  che  ha  perduta  la  qua- 
lità di  Francese  e che  per  conseguenza  è 
nato  straniero  ; e dobbiamo  , per  abbrac- 
ciare tutti  i casi  possibili,  estendere  al  fi- 
glio d’un  ex-Franccse  quel  che  1’  articolo 
dice  del  primo.  Sappiam  solo  che,  in  quanto 
al  padre,  perchè  il  figlio  sia  straniero  ba- 
sterà clic  il  primo  sia  stato  privo  della  qua- 
lità di  Francese  all’  epoca  del  concepimen- 
to, quand’anche  l'avesse  ricuperata  prima 
della  nascita  ; mentre  , relativamente  alla 
madre  , bisognerà  che  ella  non  sia  stata 
F’rancese  nè  al  tempo  del  concepimento, 
nè  in  quello  della  nascita,  nè  in  alcun’al- 
tra  epoca  intermedia.  Sappiamo  del  pari 


che  non  si  tien  conto  della  madre  tranne  in 
uno  dei  seguenti  due  casi:  1°.  quando  non 
siavi  matrimonio  nè  riconoscimento  da  parte 
del  padre;  2°.  quando  siavi  riconoscimento 
da  parte  della  madre. 

Ben  si  vede  che  il  figlio  d’un  ex-Fran- 
cese  o d'  una  ex-Franccse  è trattato  con 
maggior  favore  di  quello  di  origine  stra- 
niera nato  in  Francia,  e del  quale  si  oc- 
cupa l’articolo  precedente.  L’  ultimo  infat- 
ti, purché  non  si  trovi  nell’  eccezione  in- 
trodotta dal  decreto  del  23  marzo  1849 , 
non  può  acquistare  la  qualità  di  Francese 
che  compiendo,  nell’anno  che  segue  la  sua 
maggiore  età,  le  formalità  prescritte;  men- 
tre il  primo  potrà  ciò  ottenere  con  l’adem- 
pimento delle  stesse  formalità  in  qualsiasi 
tempo  della  sua  vita.  Questo  maggior  fa- 
vore gli  è conceduto  in  considerazione  di 
essere  il  figlio  d'origine  Francese. 

L’articolo  parisi  soltanto  del  figlio  nato 
da  un  ex-Franccse  in  /mese  straniero,  ma 
è chiaro  che  dovrehbesi  parimente  appli- 
care a «|iicllo  che  fosse  nato  in  Francia.  Di- 
fatli  da  una  parte  non  si  potrebbe  trattare 
quest'ultimo  meno  favorevolmente  dell’al- 
tro, poiché,  a tenore  di  quanto  si  è visto 
sotto  l’articolo  precedente,  la  semplice  cir- 
costanza d'esscr  nato  iu  Francia  è già  un 
motivo  di  favore  all’occhio  della  legge  ; ma 
dall'altra  non  si  potrebbe  neppure  trattarlo 
più  favorevolmente  ; imperocché  il  mag- 
gior favore  clic  gli  si  potrebbe  accordare, 
superiore  a quello  del  nostro  articolo,  sa- 
rebbe di  dire  che  nasce  Francese:  per  la 
qual  cosa  sarebbe  mestieri  d' una  disposi- 
zione espressa  della  legge,  poiché,  essendo 
straniero  il  suo  genitore  nel  momento  in 
cui  gl  iinpriine  la  sua  propria  condizione , 
richiedono  imperiosamente  i principi  che 
sia  dichiaralo  anch’egli  straniero.  Il  figlio 
dunque  nato  da  un  ex-F'rancesc  o da  una 
cx-Francesc  avrà  la  stessa  sorte,  o che  sia 
nato  in  paese  straniero , oppure  in  Fran- 
cia: laonde  le  parole  nato  in  paese  stra- 
niero dovrebbero  cancellarsi  nel  nostro  se- 
condo comma  del  pari  che  nel  primo;  desse 
non  sono  esatte  clic  per  quanto  vengano 
intese  nel  seguente  significato  : anche  in 
paese  straniero. 
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Quesl’ullimo  comma  ci  addita  il  secondo  avendola  giammai  avuta;  ma  quella  parola 


modo  di  addiventar  Francese  per  henelizio 
della  legge.  Del  resto  la  parola  ricupera- 
re, che  impiega,  non  è assolutamente  a- 
datta,  poiché  si  ricupera  quel  che  si  è per- 
duto, ed  il  figlio  nel  caso  nostro  non  ha 
potuto  perdere  la  qualità  di  Francese,  non 

11  (9  M). — Riportiamo  (pieni’  articolo 
dopo  l ari.  12  (14),  ad  oggetto  di  terminare 
lo  studio  de’ modi  di  ditentar  Francese, 
prima  d'occuparci  delle  persone  che  ri- 

S O M M 

I.  L'arlicolo  non  è applicabile  alla  moglie  il 

cui  marito,  straniero  al  tempo  del  ma- 
trimonio diventa  in  seguilo  Francese. 

II.  A questo  terzo  modo  di  diventar  Francese, 

bisogna  aggiugnerne  due  altri  non  in- 
dicati dal  Codice. 

I.  — Il  nostro  articolo  dichiara  Francese 
la  donna  straniera  che  si  marita  con  un 
Francese;  però  non  bisogna  estendere  la  sua 
disposizione  a colei  che  abbia  tolto  a ma- 
rito uno  straniero  divenuto  Francese  poste- 
riormente al  suo  matrimonio.  Fa  prima, mercè 
lo  stesso  fatto  del  suo  matrimonio,  mani- 
festa efficacemente  la  volontà  di  diventar 
Francese;  ma,  della  seconda  non  può  dirsi 
altrettanto,  c non  può  dipendere  dalla  vo- 
lontà del  marito  di  toglierle  la  qualità  di 
appartenente  ad  una  corporazione,  ad  una 
società,  della  quale  ella  vuole  forse  conti- 
nuare a far  parte.  La  moglie  io  questo  caso 
non  diventerebbe  Francese  se  non  adem- 
piendo dal  canto  suo  alle  formalità  impo- 
ste allo  straniero  clic  voglia  diventar  Fran- 
cese. 

II.  — La  disposizione  di  questo  articolo 
c imbra  il  terzo  modo  di  diventar  France- 
se, ed  c l'ultimo  di  cui  parla  il  Codice. 
Jla  ve  ne  sono  anche  due  altri  : 1°.  l'in- 
corporazione alla  Francia  d’un  nuovo  ter- 
ritorio; imperocché  allorquando  in  forza  di 
una  conquista  o di  un  trattato  un  territo- 
rio straniero  diventa  francese,  i suoi  abi- 
ti) Atti  del  Govcr.vo.  V.  le  disposizioni  gover- 
native trascritte  nella  nota  del  nostro  articolo  II, 


però  si  spiega  dicendo  che  il  legislatore 
considera  in  certo  modo  quel  figlio  come 
un  solo  essere  con  suo  padre,  il  quale  a- 
vca  goduta  una  tal  qualità.  Il  figlio  perso- 
nalmente non  è stato  giammai  Francese, 
ma  è stata  tale  la  sua  famiglia. 

mungono  straniere. 

12(14)  (1). — La  straniera  che  avrà  sposato 
un  Francese  seguirà  la  condizione  del  marito. 

A R I 0. 

III.  Suora  legge  intorno  alla  naturalizzazione 

degli  stranieri. 

IV.  I Francesi  d'origine  sono  dlladini  sol  che 

siano  maschi  e maggiori . 

V.  C/ti  sia  Francese  d'origine. 

tanti  ipso  facto  diventano  anch’essi  Fran- 
cesi; 2".  la  naturalizzazione,  di  cui  parle- 
remo nel  numero  seguente. 

Attualmente  non  è ammessibilc  il  sesto 
modo  di  diventar  Francese,  di  cui  parla- 
vamo nelle  nostre  precedenti-  edizioni  , e 
che  facevamo  consistere  in  un  contratto  ta- 
cito tra  lo  straniero  ed  il  Governo  risul- 
tante dall  inerbi  questo  chiamato  a pubblici 
impieghi.  Siffatto  modo  implicitamente  è ri- 
gettalo dalla  legge  del  22  marzo  1819, 
citalo  sotto  lari.  9 (11), il  quale  infatti  pre- 
cede il  caso  di  stranieri  nati  c domiciliati 
in  Francia  che,  chiamati  a far  parte  della 
leva,  vi  hanno  ubbidito  senza  alcun  recla- 
mo, o evitando  il  servizio  per  una  causa 
applicabile  ai  Francesi,  o pure  servendo 
realmente  nelle  nostre  armate  ; e la  leg- 
ge dispone  che  questa  circostanza  per- 
metterà loro  di  fare  in  qualsiasi  tempo  la 
domanda,  che  essi  senza  di  ciò  non  avreb- 
bero potuto  fare  che  nell’  anno  seguente 
alla  loro  maggiore  età.  Ma,  atteso  che  deb- 
bono ottenere  la  qualità  di  Francesi,  ne  se- 
gue che  essi  non  l’hanno,  c che,  secondo 
lo  spirito  della  nostra  attuale  legislazione 

a p.  73  . le  (piali  hanno  relazioni  col  medesimo. 
(Oli  editori). 
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1'nccetlaiione  «\'ini|»io<rlii  pubblici  non  è suf- 
ficiente a conferirla  (1). 

HI.  — Le  regole  sparse  insino  ad  ora  in 
diverse  leggi . e secondo  le  (piali  distin- 
goeasi  1".  In  naturalizzazione  ordinaria, 
richiedente  una  dimora  di  dieci  anni  (Cosi, 
del  22  frimaio,  anno  Vili,  decreto  del  11 
marzo  180!));  2".  la  naturalizzazione  pri- 
rilegiata  , richiedente  la  residenza  di  un 
solo  anno  (Scn.-cons.  del  19  feb.  I808):e 
:i\  la  granfio  naturalizzazione,  che  sola 
concedeva,  dopo  il  1,814,  il  diritto  d’  eli- 
gihililà  alle  Camere  , e che  poteva  esser 
conferita  dal  solo  potere  legislativo,  senza 
però  alcuna  condizione  di  residenza  (Ord. 
del  4 giugno  1814).  si  trovano  presente- 
mente riunite  negli  art.  I e 2 della  legge 
del  :t  dicembre  1849.  che  in  sostanza  non 
ha  apportata  altra  modificazione  al  diritto 
precedente  se  non  che:  la  residenza  d’uno 
o di  dieci  anni  c sempre  necessaria  per 
lo  tratto  avvenire. 

Secondo  questa  legge:  1".  ne’  casi  or- 
ti) Vedasi  il  nostro  articolo  t!)  delle  lego'  ci- 
tili, il  aliale  è nuovo,  e dispone  clic  gli  stranieri 
sono  incapaci  del  godimento  di  benefizi  eccte- 
siastici  e d'impieghi  civili  nel  regna  : le  cui  di- 
sposizioni Ir  (listatile  sono  le  seguenti: 

Atti  del  OottRVO.  I.  tirai  rescritto  del  Ili  giu- 
gno 1813.  S.  VI.  volendo  clic  ogni  carica  ed  im- 
piego pidildico  sin  conferito  ni  sudditi  naturali  del 
suo  regno  , ha  ordinato  clic  non  si  tenga  alcun 
conio  della  naturalizzazione  accordala  dal  I80(i  in 
poi,  per  (|iin!sivnplio  titolo,  ad  esteri,  a solo  og- 
getto di  conservarti  in  carica.  K intenzione  di  S.  VI. 
clic  i funzionari  o impiegati,  i (piali  sono  in  ipic- 
sto  caso,  drlilioiio  salolo  cessare  da  ogni  esercizio 
di  puidiliclir  funzioni. 

2.  Art.  I".  del  regolamento  del  28  giugno  1813. 
('■li  esteri  non  potranno  essere  conservati  nelle  ca- 
riche e negl  impieghi  ptihldiri  , che  hanno  linora 
occupali  : essi  mai  potranno  concorrere  se  non 
dopo  che  avranno  ottenuta  la  iiatnraliz/azioue  net 
regno  ; e la  loro  nomina  dipenderà  dalla  lilieru 
scelta  di  S.  VI. 

Art.  8°.  del  concordalo  del  Ifi  felibraio  1818. 
S.  VI.,  ipiaulo  ai  henellci  ecclesiastici,  stallili  con 
la  Salila  sede,  che  la  collazione  delle  alihadie  rnn- 
rislonili,  le  quali  non  siano  di  regio  patronalo  , 
verranno  conferite  agli  ecclesiastici  sudditi  napo- 
litani; c che  i lienelicl  semplici  di  libera  collazio- 
ne, con  fondazione  ed  erezione  in  (itolo  ecalesia- 
slico,  saranno  conferiti  dalla  S.  scile  e dai  vesco- 
vi , secondo  la  distinzione  de*  mesi  nei  quali  la 
vacanza  succede,  ma  la  provvista  di  essi  sarà  sem- 
pre falla  nella  persona  ite'  liciti  sudditi. 

4.  l.a  incapacità  ancora  degli  stranieri  del  godi- 
mento dei  benefici  ecclesiastici  c degl'impieghi  ci- 


dinari  lo  straniero  deve  aver  stabilito  il  suo 
domicilio  in  Francia  con  l’ autorizzazione- 
del  Governo  , ed  avervi  risieduto  durante, 
dieci  anni  dopo  questa  autorizzazione  (art* 
1,  § 3 c seg.)  ; 2°.  il  termine  di  dieci 
anni  può  essere  ridotto  atl  un  anno  por 
gli  stranieri  che  hanno  reso  importanti  ser- 
vigi alla  Francia,  o che  sono  dotati  di  sin- 
golare ingegno,  o che  vi  hanno  apportalo 
invenzioni  od  una  industria  utili,  o che  vi 
hanno  aperto  grandi  stabilimenti  (art.  2); 
in  ambo  i casi  la  naturalizzazione  sarà  pro- 
nunziata dal  presidente  della  Rcpubhiira, 
che  non  può  decretarla  se  non  dopo  un’in- 
chiesla  del  Governo  e precedente  avviso 
del  Consiglio  di  stato  (art.  I . § 1 e 2)  ; 
3“.  ciascuna  delle  due  naturalizzazioni  con- 
cede la  qualità  di  cittadini),  senza  però  elio 
alcuna  di  esse  attribuisca  il  dritto  d’eligi- 
hililà  all*  Assemblea  nazionale  : questo  di- 
ritto non  può  esser  conferito  che  dopo  ot- 
tenuta la  nalitrnV'zzazione.  c mediante  una 
legge  speciale  (art.  J,  § ult.)  (2). — Del 

vili  nel  regno  è prescritta  dall’  art.  |9  di  queste 
leggi.  .Ma  questa  regola  generale  patisce  la  ecce- 
zione contemplala  nel  seguente  reai  decreto. 

5.  Itcal  Decreto  del  12  settembre  1828.  Veduti 
gli  art.  0 c !9  delle  I.I..  CC. 

Veduto  il  parere,  cc. 

Sulla  proposizione,  cc. 

l’dilo,  cc. 

Abbiamo  risolalo  di  decretare,  cc. 

Ari.  1°.  Dichiariamo  che  la  regola  generale  con- 
tenuta nel l'art.  19  delle  LL.  CC.,  per  cui  gli  stra- 
nieri sono  resi  incapaci  del  godimento  dei  bene- 
fici ecclesiastici , riceve  eccezione  pei  benefici  di 
palrouulo  familiare  relativamente  ai  sudditi  di  quelle 
potenze,  colle  quali  trovasi  reciprocamente  abolito 
il  dritto  d'aliti  miggio,  c clic  in  conseguenza,  aven- 
do alenilo  dei  sudditi  anzidelti  il  patronato  fomi- 
iinrr  attivo  sa ‘qualche  beneficio  ecclesiastico  del 
regno,  possa  esercitarlo,  con  osservare  nella  scelta 
le  leggi  della  chiesa  c del  regno,  ed  avendo  egli 
il  patronato  passivo,  possa  godere  dello  stesso  be- 
neficio con  percepirne  i frulli  , purché  non  abbia 
altro  impedimento  legale. 

Ari.  2°.  Il  nostro,  ec.  ec.  (Gli  editori). 

(2)  l*n  decreto  del  Governo  provvisorio  del  28- 
31  marzo  1818  aveva  autorizzalo  provvisoriamente 
il  ministro  della  giustizia  ad  accordare  la  natura- 
lizzazione a tutti  gli  stranieri  che  la  dimandassero, 
purché  provassero  d*  aver  risieduto  in  Francia  al- 
meno cinque  anni,  ed  inoltre  presentassero  un  at- 
testalo ( rilasciato  dal  moire  di  Parigi  o dal  pre- 
fetto di  polizia  pel  dipartimento  della  Senna,  dai 
Commissari  del  Governo  per  gli  altri  dipartimenti) 
dichiarante  che  essi  erano  degni,  sotto  tulli  i rap- 
porti, (l’essere  ammessi  ai  diritti  di  cittadini  francesi. 
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resto,  solamente  per  gli  stranieri  elio  si  fa- 
ranno naturalizzare  in  seguilo  che  l’cligihililà 
potrà  rimanere  in  silTatto  modo  separala 
dal  titolo  di  eittadino  ; coloro . die  erano 
naturalizzati  prima  della  legge  del  1849  , 
sono  o saranno  conformemente  all’art.  26 
della  Costituzione  tutti  cligibili  all’  età  di 
venticinque  anni. 

IV.  — Quanto  a’ Francesi  d'origine  (lutti 
cligibili  senza  dubbio  all’età  di  venticinque 
anni),  sono  cittadini  solo  per  esser  maschi 
c maggiori. 

Ed  in  vero,  da  una  parte  è evidente  che 
i Francesi  (l'origine  possono  diventare  e di- 
ventano cittadini,  ma  da  un'altra  nè  la  Co- 
stituzione dell'anno  Vili,  ne  il  decreto  del 
1809,  nè  il  senato-consulto  del  1808.  nè 
l'ordinanza  del  1814  , nè  la  nuova  legge 
del  1849  sono  loro  applicabili . poiché  que- 
ste differenti  leggi  si  occupano  soltanto  de- 
gli stranieri;  c siccome  non  lumi  alcuna 
disposizione  legislativa  posteriore  che  im- 
ponga oggidì  al  Francese  questa  o quella 
condizione  per  diventar  cittadino , è forza 
al  certo  conchiuilerne  che  le  sole  condi- 
zioni richieste  da  lui  sono  quelle  che  ri- 
sultano dalla  natura  medesima  delle  cose. 
Or,  le  due  qualità  di  maschio  e di  mag- 
giore sono  eascuziali  ed  iiidiapenaahiti  pel 
titolo  di  cittadino,  dispetto  alla  qualità  di 
muschio  è risaputo  che  in  tutti  i tempi  le 
donne  in  Francia  sono  state  escluse  da  ogni 
partecipazione  alla  cosa  pubblica,  a tal  punto 
che  secondo  le  nostre  leggi  foudan)enlidi 
non  facevasi  eccezione  a silTatto  principio 
neppur  per  quelle  che  erano  chiamate  per 
diritto  del  sangue  all'  esercizio  del  potere 
reale.  Relativamente  poi  alla  qualità  di  mag- 
giore è evidente  che  colui  che  la  legge  di- 
chiara incapace  d’  esercitare  i suoi  diritti 
civili,  non  può  prender  parte  nel  potere 
pubblico  ed  esercitare  i diritti  politici.  Si 
richiederanno  dunque  queste  due  qualità , 
ma  esse  soltanto  pe’  Francesi  d'origine.  E 
però  la  Costituzione  del  1848  (art.  25)  ed 
anche  la  legge  restrittiva  del  3 1 maggio  1830 

Il  minislro  della  giustizia  usò  di  sitTalln  auto- 
rizzazione pel  corso  di  Ire  mesi,  quando  una  de- 
cisione ministeriale  del  29  giugno  18(8  dichiarò 


rieonoseono  la  qualità  di  elellori  in  tulli  i 
Franerai  di  renimi  anni. 

V. — Ma  intanto,  rhi  sono  quelli  rhe  deb- 
bonsi  intendere  sotto  il  nome  di  Franerai 
d'origine .*  Sono  forse  solamente  coloro  clic 
nati  Francesi,  non  hanno  giammai  perduta 
siffatta  qualità,  ovvero  debbonsi  compren- 
dere sotto  questa  denominazione:  I".  co- 
loro che,  nati  Francesi,  ed  avendo  perduta 
questa  qualità  . I hanno  ricuperata  confor- 
memente all’articolo  18  (21)  : 2".  coloro 
similmente  che  nati  da  un  ex-Fruncesc  sono 
poscia  diventati  Francesi  per  applicazione 
dell’  articolo  IO  (12-13;’;  3°  e ila  ultimo 

10  straniero  che  ha  acquistata  la  qualità  di 
Francese  in  virtù  dell'arl.  9 (II;? 

Noi  siamo  di  avviso  rhe  lutti  debbono 
essere  compresi  sotto  il  nome  ili  Francesi 
d'origine  e che  tutti,  in  conseguenza,  sono 
cittadini  quante  volte  siano  maschi  e mag- 
giori. 

1“  Il  Francese  clic  ha  perduta  questa  qua- 
lità nun  è dal  legislatore  perfettamente  as- 
similato allo  straniero.  Vero  che  desso  è 
un  figlio  di  famiglia  clic  lui  abbandonalo 

11  tetto  paterno , ma  è riguardalo  sempre 
dal  padre  di  famiglia,  con  occhio  favore- 
vole. Sicché,  gli  oltre  sempre  un  facile  mezzo 
di  tornare  a riacquistare  nella  famiglia  i 
drilli  che.  Ita  perduti.  Può  egli  per  mezzo 
di  determinale  formalità,  secondo  gli  arti- 
coli 18  e 20  (21  e 24),  ricuperare  quel 
che  aveva  perduto,  vale  a dire  ridiventar 
Francese  con  le  prerogative  inerenti  a que- 
sta qualità  per  colui  clic  la  ticn  dalia  nasci- 
la, e non  semplicemente  Francese  come  lo 
diventa  Io  straniero  ordinario,  bifuni  lo  sma- 
nierò, per  continuare  il  nostro  paragone , 
non  è altro  die  un  iiglio  adottivo,  ed  intanto 
può,  in  certi  casi,  aver  la  pienezza  de’  di- 
ritti civici;  or  non  è egli  naturale  che  il  fi- 
glio del  sangue,  rientrando  nella  famiglia, 
vi  sia  trattalo  con  egual  favore  de' tìgli  adot- 
tivi più  favoriti?  Ed  è questa  si  certamente 
l'idea  del  legislatore,  che  ha  credulo  dovere 
scrivere  un’espressa  disposizione,  quella  del- 

di  non  accordarsi  ulteriormente  alcun*  altra  natu- 
ralizzazione di  siimi  genere.  Furono  concedute  , 
nc*  suddetti  Ire  mesi,  2459  naturalizzazioni. 
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Fari.  20  (24),  per  impedire  che  si  arrivasse 
insino  a dire  clic  questo  Francese  riprende- 
rebbe i suoi  diritti  c prerogative  con  effetto 
retroattivo,  ed  in  modo  da  esser  consideralo 
di  non  averli  perduti  giammai.  ‘ 

2“.  Diremo  ancora  altrettanto  del  Ciglio  di 
cui  parla  l'arl.  10(12-13),  quantunque  non 
sia  nato  Franccsc.il  legislatore  lo  riguarda  si- 
milmente come  figlio  ilei  sangue  perche  nelle 
sue  vene  scorre  sangue  francese;  ed  è perciò 
che  parlando  di  lui  non  dice  che  acquisterà. 
ma  che  ricupererà  la  qualità  di  Francese,  c 
che  per  lui  del  pari  ha  creduto  utile  dire  che 
non  ricupererebbe  certo  retroattivamente  i 
diritti  di  suo  padre. 

3°.  Da  ultimo , si  debbono  riconoscere  i 
medesimi  diritti  nello  straniero  che  diventa 
Francese  in  virtù  dcll’art.  9 (1 1).  Egli  ottie- 
ne sì  falla  qualità  a causa  riesser  nato  sul 
suolo  francese;  e per  divenir  cittadino  non 
gli  è imposta  alcuna  speciale  condizione  nò 
dulie  leggi  relative  alla  naturalizzazione,  nò 
da  qualunque  altra  disposizione. 

Il  (9  M)  (I). — Lo  straniero  godrà  in 
Francia  de’  medesimi  diritti  civili  i (piali  so- 
no o saranno  accordati  ai  Francesi  dai  trat- 

s O }]  .11 

/.  Che  tota  erano  i diritti  di  albinaggio  e 
di  detrazione  ( dclraclion  ).  — f urono 
abotiti  dall’ Assemblea  costituente. 

II.  Il  Codice  adotta  nel  nostro  articolo  un 
sistema  di  reciprocamo  che  tiene  il 
mezzo  Ira  quello  dell'antico  diritto  e 

I.  — Ne’  tempi  andati  ogni  straniero  era 
incapace,  sia  di  trasmettere,  sia  di  raccoglie- 
re, tanto  per  successione  legittima  quanto 
per  testamento,  alcuna  proprietà  sita  in  Fran- 
cia. Secondo  questo  | rincipio  ogni  qual  volta 
una  proprietà  di  tal  fatta  era  lasciata  da  uno 
straniero  (sia  clic  dovesse  esser  raccolta  da 
un  altro  straniero  o da  un  Francese),  e sem- 
precbè  dovea  raccogliersi  da  uno  straniero 
(sia  che  fosse  lasciata  da  un  altro  straniero 

(!)  V.  la  noia  (Mia  pag.  68  sullo  il  nostro  arl.9 
(pii  sopra.  (Gli  editori). 

(2)  Knlramlii  questi  articoli  sono  stati  riformali 
nelle  nostre  leggi  civili,  come  vedremo  in  prosieguo. 


Tutl'allro  avviene  rispetto  a colui  che  ha 
perduta  la  qualità  di  Francese  per  le  cause 
indicate  dall  art.  21  (25  M),  vale  a dire  per  a- 
ver  preso  servizio  militare  in  paese  straniero 
senza  autorizzazione.  Egli  non  può,  ai  termi- 
ni di  questo  stesso  articolo,  ridiventar  Fran- 
cese che  adempiendo  le  condizioni  imposte 
allo  straniero  ordinario;  dunque,  agli  occhi 
del  legislatore,  egli  ò diventato  compieta- 
mente  straniero,  e per  esser  cittadino  dopo 
ciò  non  solo  gli  è d’uopo  d'una  residenza  in 
Francia  per  dieci  anni,  a cui  lo  sottomette 
formalmente  il  suddetto  art.  21(25  M),  ma 
deve  ancora,  per  avere  la  pienezza  de’ diritti 
civici,  ottenere  la  legge  speciale  necessaria 
allo  straniero  ordinario  al  quale  ò assimi- 
lato. 

N.  B.  — Ora  passiamo  agli  articoli  11, 
13(9  M)  eseguenti,  che  ci  faranno  cono- 
scere con  quali  condizioni  ed  in  quali  li- 
mili gli  stranieri  godono  in  Francia  i di- 
ritti cicili. 


luti  della  nazione  a cui  lo  straniero  stesso 
appartiene. 


a n t o. 

quello  dell'  Assemblea  costituente.  — 
Vuole  che  questa  reciprocamo  sia  fon- 
data su  di  un  trattato.  Ilagione  di  ciò. 
III.  La  legge  del  ISIS  abroga  gli  ari.  72(1 
e ili 2 Ctì 1 7 e 828  AIA!)  (2),  e perciò  an- 
che una  parte  del  nostro  articolo. 

o da  un  Francese),  insomma  ogni  qual  volta 
non  era  un  Francese  che  la  lasciava  ad  un 
altro  Francese  che  dovea  raccoglierla,  questa 
proprietà  passava  al  Governo,  Una  simigliatile 
regola  era  in  usanza  contro  i Francesi  nei 
paesi  stranieri;  essa  esisteva  dunque  tra  na- 
zione e nazione.  Questo  diritto  chiamavasi 
diritto  d'albinaggio  (droil  d’abaine),  per- 
ché gli  stessi  stranieri  si  chiamavano  albini 
Calibi  liuti)  (3). 

( Gli  editori i. 

iJ)  Veli,  infra  la  nula  dclht  pag.  68  qui  sopra , 
sullo  l'arl.  !>.  (Gli  editori). 
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Sotto  Luigi  XVI  vari  trattati  abolirono  in- 
teramente rispetto  ad  alcune  nazioni  il  di- 
ritto d’albinaggio  ; poscia  rispetto  ad  altre 
in  parte  soltanto,  e con  la  riserva  a prò  del 
Governo  d’una  determinala  porzione  di  beni 
che  ordinariamente  consisteva  in  un  decimo. 
Questo  diritto  di  separarne  un  decimo  per 
appropriarselo  fu  chiamato  diritto  di  detra- 
zione (da  detrahere). 

I dritti  di  allunaggio  c di  detrazione  fu- 
rono interamente  aboliti  daU'Assemhlea  co- 
stituente col  decreto  del  6 agosto  1790  ; 
di  tal  che  sotto  l’impero  del  dritto  interme- 
dio gli  stranieri  furono  capaci  di  trasmet- 
tere e raccogliere  in  Francia  come  gli  stessi 
Francesi. 

II. — Con  ciò  l'Assemblea  costituente  avea 
fatto  un  alto  di  umanità  e di  vera  filosofia, 
clic  sperava  di  veder  certo  imitalo  dagli  al- 
tri popoli.  Considerando,  diceva  nel  pre- 
ambolo del  decreto,  che  il  diritto  d'albi- 
naggio  è contrario  ai  principi  di  frater- 
nità che  debbono  legare  lutti  gli  uomini, 
qualunque  ne  sia  il  paese  ed  il  Coir  ino... 
L’Assemblea  costituente  si  era  ingannata  nelle 
sue  previsioni;  malgrado  il  suo  nobile  c- 
seinpio,  le  altre  nazioni  mantennero  sem- 
pre fermo  il  diritto  dalbinaggio. 

Epperò,  allorché  fu  redatto  il  Codice,  lo 
scarso  effetto  che  avea  prodotto  la  genero- 
sità dell’Assemblea  costituente  fece  abban- 
donare il  suo  sistema;  ma  siccome  neppur 
voleasi  adottare  il  contrario  sistema  dell'an- 
tico diritto,  fra  gli  estremi  si  scelse  un  sag- 
gio mezzo  termine , e con  giusta  recipro- 
canza  si  stabili  per  principio  nel  nostro  ar- 
ticolo Il  (9  ili),  non  solo  pe’  diritti  di  tra- 
smettere c di  raccogliere  , ma  per  tulli  i 
diritti  civili  in  generale,  che  ogni  straniero 
godrebbe  in  Francia  di  quei  medesimi  di- 
ritti che  sarebbero  accordati  ai  Francesi  nel 
paese  dello  stesso  in  conseguenza  di  trat- 
tato stipulato  con  la  sua  nazione. 

Secondo  questo  articolo , come  vedesi , 
non  basta  perchè  uno  straniero  possa  eser- 
citare in  Francia  questo  o quel  drillo  ci- 
vile clic  i Francesi  possano  esercitare  que- 

(t)  Veil.  la  precedente  nota.  (Gli  editori). 

(2)  indicheremo  a suo  luogo  le  loro  modifiche. 


sii  medesimi  diritti  nel  paese  dello  straniero 
in  virtù  delle  leggi  del  paese  medesimo  ; 
è necessario  in  oltre  che  questa  facoltà  sia 
conceduta  ai  Francesi  da  un  trattato  stipu- 
lalo tra  questo  paese  c la  Francia  (1).  È 
facile  indovinarne  il  motivo:  è possibile  in 
fatti  che  un  paese  poco  inoltrato  nell  inci- 
vilimento, nell’industria,  nelle  arti,  ecc..  ac- 
cordasse senza  trattati  a ciò  relativi,  e nel 
suo  particolare  interesse,  larghi  privilegi  ai 
cittadini  francesi, che avrebberobisogno  d’at- 
tirare presso  di  sè,  mentre  la  Francia  do- 
vrebbe ben  guardarsi  d’ofTrire  i medesimi 
vantaggi  ai  cittadini  di  quel  paese. 

111.— Gli  art.  720  e 9 1 2 (047  e 828MM)(2) 
del  Codice  civile  , applicando  ad  un  caso 
particolare  il  principio  generale  del  nostro 
articolo,  stabiliscono  clic  uno  straniero  non 
potrà  raccogliere  in  Francia,  sia  por  suc- 
cessione, sia  per  donazione  tra  vivi  o te- 
stamentaria, se  non  nel  caso  in  cui  un  Fran- 
cese lo  potrebbe  nel  paese  di  questo  stra- 
niero in  forza  d’un  trattalo.  Però,  nel  1819, 
una  legge  del  14  luglio  proclamò  di  nuovo 
il  principio  consacrato  dall’Assemblea  costi- 
tuente, e stabili  che  lo  straniero  può  in  lutti 
i casi  riceversi  in  Francia  come  lo  stesso 
Francese. 

Questa  legge,  tuttavia  in  vigore,  abroga 
dunque  interamente  gli  art.  726e  912  (647 
e 828  MM)  (3),  c perciò  ancora  abroga  , 
ma  in  parte  soltanto,  il  nostro  art.  I 1 (9  M). 
In  parte  soltanto,  imperocché  questo  arti- 
colo non  è più  applicabile  a quanto  riguarda 
le  successioni  e le  donazioni  tra  vivi  o te- 
stamentarie, ma  rimane  sempre  in  vigore 
rispetto  a Lutti  gli  altri  diritti  civili. 

Siccome  abbiamo  già  osservalo , questa 
legge  del  1819  fa  perdere  attualmente  ogni 
importanza  pratica  dell’errore  che  abbiamo 
confutato  siilo l’art. 9,  n.l  (Il  M),cconsiste 
nel  credere  che  il  figlio  straniero  nato  in 
Francia,  allorché  adempie  nell’anno  che  se- 
gue alla  sua  maggiore  età  le  formalità  ri- 
chieste, diventa  Francese  retroattivamente 
ed  a coniar  dal  giorno  medesimo  della 
suo  nascita.  Difalli  prima  di  questa  legge 

(Gli  editori). 

(3)  Veti,  la  unta  precedente,  (òli  editori ). 
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r sotto  1'imporo  degli  art.  II.  126  c 912 
('9.  641  Me  828  M)  (I)  delCod.,  clic  subor- 
dinavano alla  qualità  di  Francese  la  facoltà 
tli  raccogliere  beni  in  Francia  ( eccello  nel 
raso  speciale  di  Iralluti  relativi  a quest’ ob- 
liietto),  avrebliesi  dovuto  dire,  se  si  fosse 
ammessa  l’erronea  dottrina  di  Toullier.  die 
questo  figlio  mediante  l’adempimento  delle 
formalità  prescritte  dall’arl.  9 (11),  trovan- 
dosi Francese  fin  dalla  sua  nascila,  poteva 
dopo  siffatto  adempimento  raccogliere  i beni 
ti  lui  lasciati  durante  la  sua  minore  età,  per 
successione,  donazione o legalo:  mentre  clic, 

.1.1  (9  M)  (3).  — Lo  straniero  che  sarà 
stato  ammesso  con  autorizzazione  del  (in- 
verno a stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia, 

Sons 

I.  Il  nostro  articolo  indica  il  solo  caso  in 

cui  lo  straniero  ha  in  Francia  il  go- 
dimcnlo  di  lutti  i diritti  cirilt. — .fon- 
ditneno  relativamente  a questo  godi- 
mento. ri  sono  varie  differenze  tra  lui 
ed  il  Francese 

II.  I.' autorizzazione  dimandata  da  un  patire 

di  famiglia  non  produce  alcun  effetto 
rispetto  a sua  moglie,  ed  a’  suoi  figli 
che  per  guanto  vi  sono  compresi,  for- 
malmente o tacitamente. 

III.  Allo  straniero  si  accorda  non  salo  il  go- 

dimento, ma  anche  l'esercizio  de'  di- 

(t)  Veil.  la  nota  propellente.  (Gli  editori). 

(Zi  Prima  di  passar  oltre  rnlPuutorc  nell'esame 
degli  articoli  successivi  dobbiamo  ricordare  in  que- 
s!o  luogo  Pari.  IO  delle  leggi  civili,  le  cui  dispo- 
sizioni sono  del  lidio  nuove,  e non  ballilo  alcuna 
corrispondenza  nel  Codice  francese,  lasso  è conce- 
pilo  oc'  seguenti  termini;  n La  chiesa  , ì comuni, 
le  corporazioni  e mite  le  società  autorizzale  dal 
•inverno  , si  considerano  moraloienle  conte  udrei* 
tante  persone.  Godono  dell'esercizio  de’  drilli  -ci- 
vili. secondo  le  leggi  vegliatili,  » {CU  editori). 

(3)  Yeti,  la  itola  della  pagina  68  : ed  io  con- 
lìmtuzionc  delle  di-posizioni  governative  indicale 
sullo  l'articolo  II  delle  uoslre  leggi  civili,  trascri- 
viamo altri  due  rescritti  clic  riguardano  la  slessa 
maleria,  cioè  uao  de'  Il  geonaro  IKK  , e P al- 
tro dei  20  novembre  dello  slesso  aitilo  : il  pri- 
mo è concepito  cosi:  v Oli -■iniettile  coloro  i quali 
sono  ammessi  con  decreto  sovrano  alla  natura- 
lizzazione di  regio  suddito  nel  degno  delle  due 
Sicilie  non  adempiano  Ira  sci  mesi  dalla  data  ilei 
(Increto  le  hirmalilà  prescritte  dall'uri.  3 della  leg- 
ge dei  13  dicembre  1813,  per  entrare  nel  gudi- 


secondo  i veri  principi,  quei  beni  sarebbero 
siali  perduti  pel  medesimo,  dacché  F adem- 
pimento di  quelle  formalità  non  gli  conferi- 
vano la  qualità  di  Francese  che  pel  tempo 
avvenire.  La  qtiislione  non  ha  più  interesse, 
oggidì  che  la  legge  del  1819  ammette  lo 
Straniero  u raccogliere  in  Francia  come  lo 
stesso  Francese;  ma  rinaseorebbe  questo  in- 
teresse se  la  detta  legge  venisse  ad  essere 
abrogata,  come  ben  potrebbe  avvenire,  at- 
teso che  flessa  è veramente  una  legge  di  cir- 
costanza (2). 


vi  godrà  di  tutti  i diritti  civili  sino  a ohe 
continuerà  a risedervi. 


a R i o. 

ritti  civili  ; parò  non  ha  questo  eser- 
cizio che  quando  perviene  alla  mag- 
giore età  fissala  dalle  leggi  del  suo 
paese. 

IV.  Lo  straniero  perderebbe  i diritti  civili 

non  già  cessando  di  risedere  in  Fran- 
cia . ma  sollanlo  col  non  esservi  più 
domicilialo. 

V.  Tanto  lo  straniero  autorizzalo,  quanto  t 

suoi-  figli,  comunque  nati  in  Francia, 
non  saranno  giammai  Francesi  di  pie- 
no diritto.  — Errore  di  beltineourl. 


merito  dei  drilli  di  nazionalità,  decadono  di  pieno 
drillo  dalla  naturalizzazione  loro  concessa  > . 

Il  secondo  c in  qnesli  sensi  : Ordina  elio  gli 

esteri  cui  siali  arrnrdaln  il  henefirin  della  natu- 
ralizzazione nel  regno,  diuuu  il  giuramento  pre- 
scritto eoli  Pari.  3 della  legge 'del  13  dicembre 
1317  per  III  naturalizzazione  secondo  la  seguente 
forinola,  n lo  3.  promcllo  e giuro  fedeltà  ed 
ubbidienza  al  Ile  Ferdinando  II  e pronta  ed  esoda 
t esecuzione  degli  ordini  suoi.  PromcUo  e giuro 
» rii  osservare  le  leggi,  i decreti,  ed  I regolamenti 
» clic  per  Somma  disposizione  di  S.  VI,  si  tro- 
ll vano  in  osservanza,  e qoetli  die  piaccia  alla  VI.  H. 
v di  pubblicare  in  avveniri*  e di  sottopormi  a lutti 
ii  gli  obblighi  di  suddito  c di  naturale  del  regno 
v net  quale  per  sovrana  clemenza  mi  si  è accor- 
ij  data  la  nazionalità;  prometto  e giuro  di  noli  ap* 
» partenere  a nessuna  società  segreta  (li  qualsi- 
» voglia  titolo  , oggetto  e denominazione  : e nel 
z caso  clic  io  appartenessi  a qualcuna  di  tali  so- 
cietà prometto  e giuro  di  rinuuziarci  da  questo 
>i  momento  , e di  non  farne  mai  piti  parte.  Cosi 
» Ilio  mi  aiuti.  » (Gli  editori \j 
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I.  — Sci  solo  caso  di  domicilio  autoriz- 
zato (benché  l'autorizzazione  è qualche  volta 
tacita:  art.  IT  (20),  n"  III)  Io  straniero  può 
podere  in  Francia  di  tulli  i diritti  civili,  con- 
servando interamente  la  sua  qualità  di  stra- 
niero. Nel  caso  dell’ art.  Il  (!)  SI),  come 
abbiamo  osservato , epli  non  pode  che  di 
alcuni  di  questi  diritti , cioè  di  quelli  che 
nel  suo  paese  sono  accordati  ai  Francesi 
in  forza  di  trattati  stipulali  col  detto  pae- 
se (I). 

Non  pertanto,  c quantunque  lo  straniero 
di  cui  parla  il  nostro  articolo  sin  ammesso 
al  godimento  di  lutti  i diritti  civili  come  il 
Francese  medesimo,  pure  sotto  questo  rap- 
porto non  bisogna  credere  clic  egli  si  trovi 
assolutamente  nella  stessa  condizione  di  co- 
stui. 

DiTatli,  il  diritto  di  maritarsi  in  una  de- 
terminala età  o con  una  persona  parenti! 
in  un  dato  grado,  il  diritto  di  diventar  mag- 
giore in  un’epoca  stabilita,  e simili,  sono 
senza  dubbio  diritti  civili,  e nondimeno  non 
sono  gli  stessi  per  lo  straniero  e pel  Fran- 
cese. Questi  diritti  costituiscono  la  capacità 
dell’individuo,  e siccome  colui  del  quale  par- 
liamo continua  ad  essere  straniero,  perciò 
rispetto  a questa  capacità  egli  rimane  sot- 
toposto alle  leggi  personali  del  suo  paese. 

Altra  importante  differenza  vi  ha  tra  co- 
storo. Infatti,  il  Francese  riconoscendo  il  go- 
dimento dei  drilli  civili  dalla  sola  legge  , 
un  atto  del  Governo  non  glieli  potrebbe  to- 
gliere; lo  straniero  all’opposto  avendo  que- 
sto godimento  solo  in  forza  dell’autorizza- 
zione del  Governo  . questo  può  sempre  , 
annullando  l’ autorizzazione  del  Governo  , 
fare  svanire  la  condizione  sotto  la  qua- 
le il  godimento  esiste,  e per  conseguenza 
questo  godimento  medesimo. Vi  è anche  una 
terza  differenza  di  cui  faremo  parola  al  n.”  IV. 

II.  — L’autorizzazione  che  lo  straniero  do- 
mandasse per  sè  solo  non  produrrebbe  per 
la  moglie  e pe'  figli  il  godimento  de’  diritti 
civili;  affinchè  tutti  ne  godano  è d’uopo  che 
l’autorizzazione  sia  chiesta  ed  ottenuta  per 
tutti.  Din  non  è necessario  d’altronde  che 
lutti  siano  formalmente  indicali , sia  nella 

(1)  Ved.  la  nula  della  pagina  08  qui  sopra.  Gli 
Marcaci:,  col.  I. 


dimanda  d’autorizzuzione , sia  nelle  lettere 
con  le  quali  questa  si  accorda  ; spesso  le 
sole  circostanze  in  cui  si  frutta  autorizzazione 
è stata  sollecitata  ed  ottenuta,  proveranno 
clic  lo  è stata  per  l'intera  famiglia.  E però 
l’autorizzazione  concessa  a due  coniugi  pro- 
durrebbe certamente  i suoi  elfelli  rispetto 
a’  figli  che  nascerebbero  da  essi  dopo  la 
loro  residenza  in  Francia;  è chiaro  che  que- 
sti figli  erano  tacitamente  compresi  nel  pen- 
siero c de’  coniugi  che  domandavano  l’au- 
torizzazione, e del  Governo  elio  raccordava. 
Questi  figli  per  altro  rimarrebbero  stranieri 
come  i loro  genitori,  e per  diventar  Fran- 
cesi avrebbero  solamente  il  mezzo  offerto 
dollari.  !)  (li). 

HI.  — Bisogna  notare  nel  nostro  articolo 
(e  la  osservazione  è applicabile  del  pari  al- 
l’art.  1 1 (!)  DI  ),  che  la  parola  godere  è ado- 
perata in  un  senso  generico  per  significare 
non  solo  il  godimento  propriamente  detto, 
ma  anche  l’esercizio  de’  diritti  civili.  E c- 
vidente  che  il  legislatore  non  ha  avuto  l’in- 
tenzione di  accordare  allo  straniero  il  go- 
dimento di  diritti  clic  non  gli  sarebbe  per- 
messo di  esercitare. 

Dia  lo  straniero  non  può  avere  questo  e- 
sercizio  che  all’  epoca  fissata  per  la  mag- 
giore età  dalle  leggi  del  suo  paese.  In  fatti 
non  può  averlo  che  come  il  Francese  me- 
desimo , e questi  non  lo  ha  che  alla  sua 
maggiore  età.  Non  si  potrebbe  dire:  il  Fran- 
cese ha  quest’esercizio  a vcnlon  anni,  dun- 
que In  straniero  lo  avrà  pure  a ventun  anni. 
Il  Francese  ha  l’esereizio  de’  suoi  diritti  ci- 
vili a ventun  anni,  non  perchè  ha  ventini 
anni,  ina  perchè  a questa  età  è maggiore; 
orlo  straniero,  restando, come alihiam  detto, 
sottoposto  alle  leggi  personali  del  suo  paese, 
non  sarà  maggiore  clic  all'epoca  determi- 
nata da  queste  leggi. 

IV. — Ci  pare  certo  die  il  legislatore  con 
le  parole  finn  a che  continuerà  a risederci 
ha  voluto  dire  fintantoché  continuerà  ad  a- 
Trrci  il  suo  domicilio,  il  che  è ben  dif- 
ferente. La  residenza  è il  luogo  in  cui  at- 
tualmente si  dimora  senza  volcrvisi  fissare; 
il  domicilio  al  contrario,  è il  luogo  del  prin- 

eJituri).  - 
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ripalo  stabilimento,  il  luogo  noi  quale  in 
certo  modo  si  è sempre  con  l'intenzione  , 
ancJic  quando  non  vi  si  è col  fatto  (Ved. 
il  commento  del  titolo  del  domicilio,  arti- 
colo 102  (101)  c seg).Or  nel  contratto  in- 
tervenuto Ira  il  Governo,  c Io  straniero  l'in- 
tenzione comune  è stala  certamente  clic  il 
benefizio  accordato  allo  straniero  non  si  per- 
derebbe che  in  quanto  egli  andasse  a sta- 
bilirsi altrove.  11  pensiero  della  legge  non 
può  essere  che  un  Inglese,  per  esempio, 
che  viene  a stabilirsi  in  Francia  con  au- 
torizzazione. e che  poscia  va  per  due  o tre 
mesi  in  Alemagna  ad  oggetto  d’ intentare 
una  lite  o di  liquidare  una  successione,  perda 
per  questo  solo  motivo  il  diritto  che  gli  si 
era  conferito.  Cessante  musa  cess<it  effe- 
etus , l'effetto  dee  cessare  soltanto  quando 
cessa  la  causa:  or  lo  straniero  ottiene  il  go- 
dimento e l'esercizio  de'  diritti  civili  (piando 
stabilisce  il  suo  domicilio  in  Francia:  dun- 
que li  perderà  quando  lo  stabilirà  altrove. 

Ilavvi  anche  un'altra  differenza  tra  que- 
sto straniero  ed  il  Francese.  Onesti  infatti 
non  perde  il  godimento  de’  diritti  civili  che 
perdendo  la  sua  qualità  di  Francese;  or  egli 
non  perderebbe  siffatta  qualità  per  la  sola 
ragione  di  avere  stabilito  il  suo  domicilio 
in  paese  straniero,  ma  soltanto  nel  caso  che 
vi  si  stabilisse  senza  alcuna  intenzione  di 
ritorno,  come  vedremo  nell'art.  Il  (20). 

V. — Qualunque  sia  il  tempo  scorso  dopo 
che  lo  straniero  si  è in  tal  modo  stabilito 
in  Francia,  egli  non  sarà  giammai  Francese 
per  questo  solo  fatto.  Per  divenir  fide  bi- 
sognerebbe clic  egli  dimandasse  la  sua  na- 
turalizzazione dopo  dieci  anni  dal  di  che  con 
autorizzazione  vi  si  è stabilito. 

I figli  di  questo  straniero  nati  ili  Fran- 
cia avrebbero  per  diventar  Francesi  anche 
il  mezzo  offerto  dall’art.  9 (H),  come  ab- 
biamo veduto  nel  n.®  II.  Ma  non  pertanto 
non  sarebbero  Francesi  di  pieno  diritto,  chec- 
ché ne  dica  Delvincourt.  « Io  penso,  que- 
ll sii  dice,  che  sono  Francesi  dal  momento 
ii  della  loro  nascita.  Infatti  ogni  individuo 
i:  nato  in  Francia  è Francese,  eccello  il  fi- 
li glio  dello  straniero  propriamente  detto, 
f c del  Francese  che  ha  perduta  questa  qua- 
i.  lità.  Or  nel  nostro  caso  non  può  dirsi  che 


li  il  padre  sia  del  tutto  straniero  , poi- 
» clic  egli  gode  di  tulli  i diritti  del  Fran- 

» cese  ». 

Ma  qual  è dunque  questo  stalo  anfibio  c 
mostruoso,  in  cui  l’individuo  sarà  un  poro 
Francese  , ma  non  interamente  Francese  , 
od  un  poco  straniero,  ma  non  del  tutto  stra- 
niero.* In  qual  lesto  di  legge  si  troveranno 
gli  clementi  d’una  simile  teorica?  Questa  dot- 
trina è tanto  più  strana  in  Delvincourt,  per 
quanto  egli  stesso  rigetta,  e con  ragione,  sic- 
come arbitraria  e senza  alcun  fondamento  nel- 
la legge,  la  decisione  per  la  (piale  Proudhon 
attribuisce  allo  straniero  stabilito  in  Francia 
senza  autorizzazione  il  godimento  non  della 
totalità,  ma  d'ima  parte  de’  dritti  civili.  Io 
non  reggo  nel  Codice,  egli  dice,  alcuna 
traccia  di  questo  medio  stalo  immaginalo 
da  Proudhon.  Aon  ve  ne  ha  infatti  e Del- 
vincourt fa  bene  a confutare  questa  dottrina 
clic  noi  combatteremo  sotto  lari.  Il  (20). 
Ma  dove  ha  egli  dunque  trovalo  le  tracce 
(lidio  stato  ben  altrimenti  inammcssihile  che 
egli  stesso  immagina?  l/idea  di  Proudhon  se 
è arbitraria  almeno  non  è assurda.  Benis- 
simo può  concepirsi  un  godimento  parziale 
ile’  diritti  civili,  e questo  godimento  par- 
ziale è disposto  dalla  legge  non  già,  a dir 
il  vero  , nid  caso  di  cui  parla  Proudhon  , 
ma  in  molle  altre  congiunture,  segnatamente 
nell’art.  18  del  Codice  penale,  per  i con- 
dannati alla  deportazione.  Mu  chi  può  con- 
cepire uno  stato  in  cui  si  è in  parte  Fran- 
cese ed  in  parte  straniero?  Certamente,  se 
bisogna  dire  con  Delvincourt,  non  già  as- 
solutamente, ma  nel  caso  di  cui  parla  Prou- 
dhon : in  indiciduo  gode  in  Francia  di 
tutti  i diritti  citili  o non  ne  go<le  di  al- 
cuno : con  più  ragione  si  dee  rispondere 
al  medesimo,  in  indiciduo  nato  in  Fran- 
cia è totalmente  Francese  o non  lo  è af- 
fatto. Il  godimento  dei  diritti  civili  c per- 
fettamente divisibile,  ma  non  la  qualità  di 
Francese. 

Del  resto  Deh  incourt  ci  offre  nella  me- 
desima nota  precisamente  la  confutazione 
del  suo  errore.  Infatti  nel  paragrafo  pre- 
cedente trovasi  di  aver  detto:  .4  quali  leggi 
personali  è sottoposto  lo  straniero  godente 
i diritti  citili  in  Francia.. . ? Alle  leggi per- 
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nonni i del  suo  paese,  uro  straniero  corta- 
mente sor  è francese;  egli  ha  il  godimento 
de'  diritti  civili,  tale  a dire  che  al  diritto 
che  area  di  fare  certi  atti  come  straniero 
■il  Gorerno  aggiunge  quello  di  fare  lutti 
gli  altri , ma  notigli  dà  la  qualità  di  Fran- 

li  (15  M)  (1).  — Lo  straniero,  anche  non 
residente  in  Francia,  potrà  essere  citato  avanti 


cene.  E però  anche  secondo  Delvinconrt  qno- 
st'individuo  rimane  straniero,  ina.  se  è così, 
i suoi  lijrli  nascono  stranieri , salvo  a di- 
ventar Francesi  con  uno  de’  mezzi  oITcrli 
loro  dalla  legge. 


i tribunali  francesi  per  la  esecuzione  delle 
obbligazioni  da  lui  contralte  in  Francia  con 


(I)  Il  nostro  ari.  t3,  corrispondente  all*  art.  K 
del  Codice  civile,  presenta  qualche  diversità.  Beco 
il  lesto  del  primo. — « Lo  straniero,  anche  non  re- 
sidente nel  regno*  potrà  essere  citalo  avanti  i tri- 
bunali nazionali  per  l'esecuzione  delle  obbligazioni 
da  lui  contralte  nel  regno:  potrà  parimente  esser 
chiamalo  avanti  i tribunali  nazionali  per  le  obbli- 
gazioni da  lui  contralto  in  paese  straniero  con  un 
nazionale,  purché  gli  offrili  del  giudicato  possano 
eseguirsi  nel  regno.  » — Dal  confronto  della  pri- 
ma parte  del  nostro  articolo  con  quello  del  Co- 
dice civile  si  vede  che  il  nostro  legislatore  non 
lin  richiesto  perchè  lo  straniero  possa  esser  cita- 
lo innanzi  n’  tribunali  del  regno  , che  I’  obbliga- 
zione da  lui  contralta  nel  regno  lo  sia  con  un  no- 
stro nazionale,  mentre  per  le  leggi  francesi  è es- 
pressamente richiesto  che  I'  obbligazione  sia  con- 
tralta in  t rancia  con  un  Francese. 

Atti  del  Governo.  Sono  al  confronto  degli 
articoli  la  e IG  osservabili  i seguenti  reali  de- 
creti e rescrilti  , applicabili  c diretta  ni  ente  c per 
analogia: 

1.  Decreto  del  18  aprile  1813  col  quale  si  di- 
spone clic  le  sentenze  a favore  degli  stranieri,  per 
le  quali  si  permette  il  ricorso  ul  Consiglio  di  sta- 
to non  possono  eseguirsi  se  non  previa  buona  c 
valida  cauzione; 

2.  Decreto  del  13  scllembro  1811  clic  prescrive 
le  formalità  da  osservarsi  per  la  notifica  degli  alti 
tigli  stranieri: 

3.  Decreto  del  17  luglio  1828,  col  quale  si  sta- 
biliscono te  forinole  particolari  delle  dichiarazioni 
giudiziarie  in  materia  civile  da  farsi  innanzi  ai  ma- 
gistrati , dagli  ambasciatori  , ministri  plenipoten- 
ziari, inviali  straordinari  ed  incaricali  di  affari  di 
potenze  estere  residenti  nel  regno; 

A.  Keal  rescritto  del  30  giugno  1810. 

Occorrendo  citazione  a persone  domiciliale  presso 
l'eslero,  i regi  procuratori  non  bulino  altro  obbli- 
go clic  di  far  pervenire  al  ininislro  degli  affari  c- 
slcri  la  copia  rifasciala  loro  dall'  usciere.  È cura 
del  ininislro  poi  di  far  pervenire  eslragiudiziaria- 
mente,  c nel  modo  die  può,  la  notizia  aUinleres- 
sato. 

3.  Rescritto  del  3 aprile  1811. 

Non  possono  essere  citali  o notificati  per  via  di 
ministero  di  usciere  gli  agenti  diplomatici  ed  i 
consoli  delle  nazioni  estere  , cd  ove  alle  Corti  c 
tribunali  occorra  di  procedere  contro  di  essi,  deb- 
bono indirizzarsi  ai  ministro  di  giustizia  per  fame 
eseguire  la  comunicazione  per  mezzo  del  ministro 
degli  affari  esteri.  .Nei  soli  casi  in  cui  1’  affare  si 
agili  in  qualche  luogo  del  regno  lontano  dalla  re- 


sidenza del  Governo,  ed  ove  il  riferire  al  ministro 
potesse  far  mancare  l'oggetto  della  controversia  e 
rendere  la  giustizia  elusoriu  , sono  autorizzate  le 
autorità  giudiziarie  a dirigersi  agrinlcndeuli  o ad 
ultra  autorità  politica  del  luogo  più  vicino  , per 
ottenere  delle  misure  provvisorie  tendenti  ad  as- 
sicurare il  drillo  delle  parli  , con  dovere  queste 
riferire  immediatamente  ai  rispettivi  ministri. 

0.  Rescritto  del  19  agosto  1813. 

I regi  procuratori  generali  c civili  debbono  ri- 
mettere al  ministro  degli  affari  esteri  gli  atti  giu- 
diziari diretti  contro  coloro  clic  sono  stabiliti  al- 
l'estero, c clic  vengono  rilasciali  nei  di  loro  uf* 
Ititi. 

Tulli  gli  «itti  giudiziari  direlli  a coloro  che  sono 
stabiliti  all'estero , qualora  non  sicno  sudditi  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  debbono  rimettersi  dui  mi- 
nistro degli  affari  esteri  agli  agenti  diplomatici  o 
commerciali  della  nazione  cui  i medesimi  appar- 
tengono. Gli  alti  anzidctli  qualora  concernono  ai 
sudditi  di  S.  M.  stabiliti  all'estero  , o persone  ri- 
putate tali,  debbono  spedirsi  agli  agenti  diploma- 
tici o commerciali  di  S.  M.  ivi  residenti.  1 regi 
procuratori  generali  e civili  , allorché  loro  sono 
rilasciali  gli  alti  giudiziari  direlli  contro  individui 
stabiliti  alt*  estero  , debbono  esigere  dulie  parti  o 
raccogliere  altrove,  le  notizie  competenti  sulla  na- 
zionalità dell'Individuo,  avverso  del  quale  ha  luogo 
l'atto  giuridico. 

I medesimi  debbono  far  conoscere  le  notizie  an- 
zidetto al  ministro  degli  affari  esteri.  La  ricerca 
di  queste  notizie  non  deve  ritardare  il  corso  degli 
alti  giudiziari  direlli  contro  coloro  clic  sono  sta- 
biliti all'estero. 

7.  Rescritto  del  17  maggio  1817. 

Gli  atti  di  citazione,  e qualunque  altra  carta  giu- 
diziaria da  comunicarsi  a coloro  che  sono  domi- 
ciliali all*  estero  , debbono  rimettersi  affrancali  di 
posta  agli  agenti  diplomatici  di  8.  M.  ivi  residen- 
ti. I regi  procuratori  ai  quali  sono  intimati  gii  alti 
suddetti  debbono  affrancare  , a spesa  però  della 
purlc  in  nome  della  quale  ha  avuto  luogo  la  in- 
timazione, le  corrispondenti  lettere  di  remissione 
clic  a late  effetto  sono  loro  trasmesse  per  l'orga- 
no del  ininislro  di  giustizia  dal  ininislro  degli  uf* 
fari  esleri. 

8.  .Ministeriale  del  2!)  luglio  1818.  Le  formalità 
del  regio  recip  tal  ur  sulle  earlc  estere  deve  pre- 
cedere la  formalità  del  bollo  c registro  clic  avrà 
luogo  sulle  medesime. 

Gli  agenti  dei  ministero  pubblico  dopo  di  avere 
apposto  il  redpialur  su  di  uua  caria  estera  , la 
quale  va  soggetta  alla  formatila  del  registro  e boi* 
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un  Francese;  polrJi  parimente  esser  tradotto 
aranti  i tribunali  francesi  per  le  obbliga- 

, SOMA 

I.  Redazione  viziosa  dell'arlicolo.  La  tata  pri- 

ma disposizione  è conforme  ai  prin- 
cipi del  dirillo,  c non  la  seconda. 

II.  Innanzi  qual  tribunale  di  Francia  deve 

essere  citalo  lo  straniero. 

III.  L'articolo  non  parla  clic  delle  obbliga- 

zioni convenzionali  ; nulladimeuo  si 

I.  — Questo  articolo,  die  prevede  due 
casi  del  tutto  differenti  l'uno  dall'altro,  e che 
intanto  per  l'uno  e per  l'altro  pronunzia  la 
medesima  decisione,  avrebbe  dovuto  farlo 
con  una  disposizione  unica  invece  di  pre- 
sentare due  frasi  distinte.  Or  ora  spicche- 
remo la  causa  di  questa  bizzarra  redazio- 
ne; anticipatamente  però  diciamo  che  se  la 
decisione  portata  successivamente  nelle  due 
parli  deH’arlicoio,  nel  primo  caso,  è logica 
e conforme  ai  veri  principi  del  diritto,  tale 
non  è nel  secondo. 

(lue  cause  possono  attribuire  all’uomo  il 
potere  di  giudicare  i suoi  simili  e di  dichia- 
rare i loro  diritti  : 1°.  la  missione  data  dal 
Governo  cui  sono  sottoposte  o le  persone 
che  si  tratta  di  giudicare,  o le  cose  sulle 
quali  vi  è contestazione  ; 2'.  il  consenso 
de’  giudicabili. 

.\'el  primo  caso  preveduto  dal  nostro  ar- 
ticolo, quello  di  obbligazioni  contratte  dallo 
straniero  in  Francia , ha  luogo  la  seconda 
causa  che  testé  abbiamo  indicata.  Lo  stra- 
niero consente  tacitamente  ad  essere  giu- 
dicalo da  un  tribunale  francese  allorché 
viene  in  Francia  a contrattare  con  un  Fran- 
cese; ma  è chiaro  peni  che  non  può  dirsi 
altrettanto  del  secondo  caso.  Uno  straniero 
che  dimora  cinquecento  leghe  lontano  dalla 
Francia  , che  dal  Francese  è stato  ricer- 

lo  , dovranno  passarla  al  regia  giudice  dei  circon- 
dario. 

Questi  dovrà  farlo  Imitare  o registrare  a curo  del 
di  lui  cancelliere  , osservando  le  formalità  pre- 
scritte dalle  lojtsti  c dai  ri-giilatnenli  sull'obie  tto. 
Nei  rasi  di  dutildo  sul  dettaglio  di  est-emione  di 
quanto  di  sopra  si  è dello  , i regi  ttiudin  ili  cir- 
condario debbono  mettersi  di  accordo  eoi  direttori 
del  registro  c bollo  dette  rispettive  provinr.it.-. 


zittiti  da  lui  contratte  in  paese  straniero  con 
un  Francese. 

Amo. 

applica  egualmente  agli  obblighi  for- 
mali senza  convenzione,  ma  non  alle 
materie  reali. 

IV.  La  legge  . olire  la  regola  di  questo  ar- 
ticolo, permette  contro  lo  straniero  di- 
verse misure  rigorose  che  non  auto- 
rizza contro  » Francesi. 

calo  nel  suo  paese  per  contrattare  con  lui, 
c clic  forse  non  é giammai  uscito  e non 
pensava  ili  uscir  mai  dalla  sua  provincia , 
non  può  reputarsi  avere  acconsentito  ad  es- 
sere giudicato  iu  Francia.  Laonde,  nel  pro- 
getto ili  questo  titolo,  crasi  data  per  que- 
sto secondo  caso  una  diversa  decisione.  Ciò 
spiega  perché  il  nostro  articolo  dispone  se- 
paratamente per  due  rasi  clic  dovrebbero 
esser  riuniti  in  tuta  sola  disposizione,  poi- 
ché ricevono  la  medesima  soluzione  : non 
ammettendo  quel  clic  prescriveva  il  pro- 
getto india  seconda  parte,  si  limitarono  a 
mettere  un’alTorniazionc  in  luogo  di  una  ne- 
gazione, invece  di  rifondere  l'intero  articolo, 
come  avrebbesi  dovuto  fare. 

II.  — Questa  facoltà,  interamente  d'ecce- 
zione e di  favore  pel  Francese,  di  tradurre 
sempre  avanti  i tribunali  ili  Francia  lo  stra- 
niero col  quale  egli  Ita  contrattato,  dà  luogo 
ad  liuti  quistionc  di  cui  cercheremo  invano 
la  soluzione  nel  Codice.  Kd  é quella  di  sa- 
pere tra  i tribunali  francesi  quale  sarà  quello 
innanzi  al  quale  bisognerà  citare  lo  stranie- 
ro. Ordinariamente  in  materia  personale, 
vale  a dire  quando  si  trutta  d'ohhliguzionc 
(od  è questo  il  caso  del  nostro  articolo) , si 
dee  citare  a comparire  innanzi  al  tribunale 
del  domicilio  del  reo;  «c/or  sequilur  forum 
rei  (ari.  59  (192)  Cod.  di  proc.).  Ma  questa 

9.  Ministeriale  (tei  i luglio  1832. 

I procuratori  del  re  debbono  esattamente  ed  ef- 
fienremcntc  curare  In  esecuzione  del  sovruno  re- 
se ritlu  del  29  aprile  1*20:  con  cui  sono  essi  ob- 
bligali a procurare  delle  notizie  sulla  nazionalità 
degl' individui  che  sono  intimali  o citali  giusta  lo 
art.  Ibi,  li.  9 procedura  civile  , e passarla  al  mi- 
nistro di  Stato  degli  altari  esteri  nell'invio  dei  cor- 
relativi ulti  giudiziari.  {Gli  editori;. 
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ro "ol ;i  è noi  noslro  caso  inapplicabile.  poi- 
ché, il  trilmnalc  del  domicilio  del  reo  sa- 
rebbe un  tribunale  straniero,  ed  il  Codice 
permette  di  citare  innanzi  ad  un  tribunale 
francese.  Che  dunque  decidere? 

Noi  siamo  di  avviso  clic  si  debba  distili-, 
pnere  se  si  tratta  d'una  obbligazione  con- 
tralta in  Francia  , siccome  allora  la  com- 
petenza dei  tribunali  francesi  è fondala  sul 
tacito  consenso  dello  straniero  di  esser  giu- 
dicalo dal  tribunale  del  paese  in  cui  è ve- 
nuto a contrattare,  egli  è naturale  dire  die 
il  tribunale  competente  sarà  quello  nella 
cui  giurisdizione  è stata  contratta  la  obbli- 
gazione; se  poi  si  tratta  di  obblighi  con- 
tralti in  paese  straniero  , allora  non  es- 
sendo riconosciuta  dalla  legge  alcuna  re- 
gola di  competenza,  è ini|iossihile  d’ indi- 
care rigorosamente  un  tribunale  piuttosto 
che  un  altro.  Nulladimeno  sembra  più  re- 
golare di  adire  in  questo  caso  il  tribunale 
«lei  Francese  attore , perchè  questo  tribu- 
nale è almeno  quello  d'  uno  de'  due  liti- 
ganti. 

Il  nostro  articolo  è fatto  per  ogni  stra- 
niero, anche  per  quello  non  residente  in 
Francia:  or  se  si  trattasse  d’uno  straniero 
clic  vi  risiedesse,  la  quislione  che  abbiamo 
esaminala  non  presenterebbe  alcuna  didi- 
coltà;  imperocché  ci  troveremmo  nella  re- 
gola ordinaria  dell’  art.  59  (102)  del  Co- 
dice di  procedura,  il  quale  prescrive  che 
in  materia  personale  la  citazione  dcbb'os- 
ser  fatta  al  tribunale  del  domicilio  del  reo, 
e non  avendo  domicilio  al  tribunale  della 
sì  (a  residenza. 

IH. — bel  resto,  l’articolo  parla  soltanto 
«li  obbligazioni  contratte,  c nulla  dice;  I” 
del  caso  di  obbligazioni  formate  senza  con- 
venzione, senza  contratto  (art.  1310  (1324) 
e seguenti)  , nè  2".  del  caso  in  cui  non 
si  tratta  più  di  obbligazioni,  di  diritti  esi- 
stenti, soltanto  contro  la  persona  , ina  di 
flirilti  reali,  di  diritti  esistenti  contro  c 
sulla  cosa  medesima,  i quali  saranno  spie- 
gali nel  nostro  secondo  volume  (1)  al  titolo 
della  proprietà  (art.  544(409)  c seguenti). 

(t)  Primo  ili  questa  edizione.  (CI i editori). 

(Sj  Montpellier,  12  luglio  1826;  Parigi  , 11  no- 


Così,  quando  vi  muovo  una  lite,  preten- 
dendo o la  proprietà,  o l’usufrutto,  od  una 
servitù  di  passaggio  sul  fondo  clic  voi  pos- 
sedete, io  reclamo  un  diritto  reale.  Se  , 
per  l’opposto  pretendo  che  voi  dovete  pa- 
garmi una  certa  somma  . o consegnarmi 
qualche  cosa,  o fare  qualche  cosa  per  me, 
in  questo  caso  chiedo  F esecuzione  di  un 
diritto  personale  . <F  una  obbligazione  la 
(piale  può  nascere  da  un  contratto,  vale  a 
(lire  chi  una  convenzione  slabilila  Ira  le  parti 
o da  una  causa  diversa.  Se,  a modo  d'esem- 
pio, voi  per  imprudenza  avete  incendiata  la 
mia  casa,  siete  tenuto  ad  indennizzarmi,  ed 
il  vostro  debito  evidentemente  non  risulta  da 
un  patto,  da  una  convenzione  stabilita  tra 
noi.  Vi  sono  dunque  diritti  reali  Cjiira  in 
re)  e diritti  personali , od  obbligazioni,  le 
quali  si  suddividono  in  obbligazioni  con - 
cenzionali  ed  obbligazioni  non  conrenzio- 
nati.  Il  Codice  dà  specialmente  a queste  ul- 
time il  nome  di  quasi-contralti. 

Or  clic  bisogna  decidere  per  le  obbliga- 
zioni non  convenzionali  c per  i diritti  reali? 
L'articolo  è ugualmente  applicabile  alle  line 
ed  alle  altre? 

Si  applica  alle  prime:  questa  regola  è fatta 
per  ogni  sorta  di  diritti  personali,  per  ogni 
sorta  di  obbligazioni.  Se  il  legislatore  ha  par- 
lato di  obbligazioni  contratto  ciò  è stato  per- 
chè egli  sempre  si  occupa  de  eo  quod  ple- 
rumque  fìt.  di  ciò  clic  avviene  piti  spesso, 
ed  il  contrailo  è la  sorgente  principale  e 
piti  ordinaria  delle  obbligazioni.  Ter  qua- 
lunque obbligo  clic  non  risulta  da  conven- 
zione, come  ancora  per  qualsivoglia  obbli- 
gazione convenzionale,  lo  straniero  debito- 
re potrà  sempre  esser  tradotto  innanzi  i 
tribunali  di  Francia;  imperocché  le  regole 
di  competenza  son  sempre  le  stesse  per  le 
diverse  obbligazioni  , da  qualunque  eausa 
esse  procedano  (2).  Ma  la  cosa  va  diver- 
samente pe’  diritti  reali.  Onesti  sotto  molti 
rapporti,  e segnatamente  rispetto  alla  com- 
petenza del  tribunale  che  deve  dichiararli, 
sono  soggetti  a regole  differenti  da  quelle, 
cui  sono  sottoposti  i diritti  personali;  così 

ventbre  1 834:  Itoli  imi,  6 Mi.  1841:  Bijf.  13  dicem- 
bre 1842. — l ev.  30,  2,  171;  41,  2,  129;  43,  1, 14. 
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secondo  Vari.  5!)  (102),  testé  indicalo  del 
Codice  di  procedura  , il  reo  in  viatoria 
frale  dev’essere  citato  innanzi  il  tribunale 
tirila  situazione  (IrH’otjgptto  litigiosa.  Per 
decidere  una  qnislione  reale  bisognerà  il 
più  delle  volte  recarci  sovra  luogo  : il  un- 
tine dalla  natura  medesima  delle  cose  de- 
riva la  regola  di  diritto  che  abbiamo  accen- 
nata: laonde  questa  regola  si  applica  non 
solamente  da  un  tribunale  francese  ad  un 
tribunale  anche  francese,  ma  da  una  na- 
zione od  un'altra  nazione.  I beni  d'un  pae- 
se restano  sottoposti,  come  abbiamo  osser- 
vato nell’  art.  3 (5-6)  , alle  leggi  di  que- 
sto stesso  paese;  or  i tribunali  di  ciascuna 
nazione  sono  i soli  competenti  ad  appli- 
carne le  leggi  : dunque  il  nostro  articolo 
non  risguarda  per  nulla  gli  alfari  reali,  ed 
ogni  qual  volli!  si  tratterà  d'un  diritto  reale 
non  si  dovrà  più  considerare  se  il  giudizio 
si  agita  tra  un  Francese  ed  uno  straniero, 

0 tra  due  Franresi , o tra  due  stranieri  , 
nè  ricercare  se  e il  Francese  die  agisce  con- 
tro lo  straniero,  o lo  straniero  contro  il  Fran- 
cese, ma  la  regola  unica  ed  assoluta  in  tulli 

1 rasi  sarà  d'intentare  il  giudizio  innanzi  al 
tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  trova  l’og- 
getto litigioso. 

IV. — Ilei  resto  la  facoltà  esorbitante  con- 
ceduta dal  Codice  nella  seconda  parte  del  no- 
stro articolo  non  è la  sola  disposizione  ecco- 
ti) Le  misure  rigorose  contro  lo  straniero  delle 
quali  la  parola  l'autore  sono  contenute  net  nostro 
art.  18  delle  leggi  citili,  il  quale  è del  lutto  nuo- 
vo. questo  articolo  c concepito  ne'  seguenti  ter- 
mini: e Qualunque  condanna  a corico  di  uno  stra- 
niero, che  non  ha  domicilio  nel  reguo,  potrà  ese- 
guirsi nel  regno. anche  con  l'arresto  persunale.il  pre- 
sidente del  tribunale  civile  della  provincia  o valle,  in 
cui  lo  straniero  si  Irovi.polrù  anche  prima  della  con- 
danna, dopo  però  la  scadenza  o esigibilità  del  de- 
bito, sulla  richiesta  del  creditore,  e nel  concorso 
di  sufllcienti  motivi  ordinarne  l'arresto.  Questa  mi- 
sura non  avrà  luogo  , c cesserà  quando  lo  stra- 
niero dimostri  di  possedere  nel  regno  uno  stabi- 
limento di  commercio,  o stallili  sulticienti  ad  as- 
sicurare il  debito:  ovvero  dia  cauzione  equivalente 
di  persona  ette  abbia  domicilio  nel  regno  a. 

In  Francia  pervi  si  conobbe  il  bisogno  di  una  tale  di- 
sposizione , c venne  per  gli  stessi  motivi  e negli 
stessi  termini  adottata  colla  legge  ilei  IO  seti.  1807, 
la  quale  è accennala  dal  nostro  autore, c che  quinp- 
prcsso  spiegheremo.  .Vetta  sposizione  dei  molivi  di 
questa  legge  i giureconsulti  Hrillliurd  c Multarmi'  ne 
dimostrarono  la  importanza,  convenendo  di  avere 


zinnale  die  la  legge  porta  contro  lo  straniero 
a prò  de’  nazionali.  Dite  leggi  posteriori  al 
Codice,  quella  del  10  seti.  1801  e quella 
del  11  aprile  1832.  die  è venula  a surrogare 
la  prima,  permettono  contro  lo  straniero  che 
si  trova  in  Francia  misure  rigorose  motivate 
tini  timore  di  vederlo  sottrarsi  all'esecuzione 
del  giudicato  (Itti  Francese  ottenuto. 

K perù,  mentre  l’arresto  personale,  la  pri- 
gione. non  si  può  pronunziare  contro  il  Fran- 
cese che  in  certi  casi  specialmente  determi- 
nati. la  legge  del  1&32  , art.  li,  stabilisce 
che  ogni  sentenza  profferita  in  favore  «l'un 
Francese  contro  uno  straniero  che  non  è do- 
miciliato iti  Francia  dia  luogo  all'arresto  per- 
sonale di  quest'ultimo  allorché  l’oggetto  prin- 
cipali1 della  condanna  oltrepassa  130  fr.  Dip- 
più,  secondo  gli  art.  15  e 16  (16  e 11),  lo 
straniero  può  prima  (Fogni  condanna,  a con- 
dizione solo  die  il  debito  sia  esigibile,  es- 
sere provvisoriamente  arrestato  in  virtù  d'tina 
semplice  ordinanza  del  presidente  rilasciata 
sulla  dimanda  del  Francese  creditore,  ec- 
cetto: 1°.  se  lo  straniero  giustilicbi  che  egli 
possiede  in  Francia  immobili  od  uno  stabili- 
mento di  commercio  d’un  valore  sulliciente: 
2°.  o dia  una  valida  cauzione  in  persona  di 
uno  che  sia  domiciliato  in  Francia  (I). 

Daremo  su  questa  materia  più  ampi  schia- 
rimenti spiegando  il  titolo  dell’arresto  per- 
sonale, art.  265!)  (1934  M)  c seguenti. 

qursla  disposizione  la  impronta  di  una  giustizia  ben 
ponderata,  c conciliabili*  pcrfcllumenlc  con  tulio 
ciò  i he  può  essere  desideralo  dalla  umanità  illu- 
minata. 

Mei  tribunali  si  è discusso  se  una  misura  così 
sia  stala  stabilita  in  grazia  ilei  nazionali  sol* 
lauto,  ovvero  possa  farla  valere  a suo  favore  ezian- 
dio resterò  non  naturalizzalo  , o anche  cului  che 
non  sia  domiciliato  nel  regno. 

Tuttoché  li  fosse  corsa  discrepanza  , dobbiamo 
convenire  colla  fiaccola  di  retta  giustizia,  clic  ban- 
dito il  principio  riconosciuto  io  Trancia  c che  pare 
non  conforme  alle  convenienze  sociali,  di  nou  per- 
mettere agli  stranieri  di  farsi  giudicare  dai  tribu- 
nali francesi.  Ò d'uopo  seguire  i principi  di  ospita- 
lità ammessi  nelle  leggi  generali  delie  nazioni.  Co- 
lesti stranieri  anche  viaggiando  su  ut  subititi  tem- 
poranei, c quindi  debbono  ancITessi  partecipare  di 
quella  tutela  c garentia  clic  la  ragione  sociale  pre- 
scrive fra  tutti  gli  uomini.  Quegli  contemplati  nei 
noni.  2°  doll  ari.  9,  ne  hanno  maggior  titolo,  per- 
chè godono  dei  drilli  civili  , c fra  questi  vi  è il 
drillo  di  chiedere  proiezione  dalle  autorità  costi- 
tuite, onde  essere  agevolato  nel  consegui  mento  dei 
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15  (16)  (I). — l'n  Francese  potrà  esser 
citato  avanti  un  tribunale  di  Francia  perle 

s o m si 

I.  Questo  articolo  non  è altro  che  fapplica- 

zione  del  diritto  comune. 

II.  Gli  art.  Il  c IH  (13  .Ve  16)  non  par- 

lano che  di  contestazioni  tra  un  f ran- 
cete ed  «no  straniero ; se  il  giudizio 
avesse  luogo  tra  due  stranieri  i tribu- 
nali francesi  sarebbero  competenti  in 

I.  — .Non  bisogna  credere  clic  il  nostro 
articolo,  il  quale  permette  allo  straniero  di 
citare  avanti  i tribunali  di  Francia  in  lutti 
i casi  il  Francese  die  ha  contrattato  con 
lui,  sia  una  disposizione  eccezionale  stabi- 
lita in  favore  dello  straniero,  come  una  giu- 
sta reciprocanza  della  rigorosa  eccezione  che 
contro  di  lui  è consacrata  dall’articolo  pre- 
cedente. Il  nostro  articolo  non  è altro  che 
la  pura  c semplice  applicazione  del  diritto 
comune,  de’  principi  generali,  c la  sua  di- 
sposizione non  nvea  bisogno  d’essere  scritta 
nella  legge.  È chiaro  infatti  che  non  si  può 
giammai  declinare  la  competenza  del  pro- 
prio giudice  naturale. 

II.  — (ìli  art.  l ì e 15  (l5Mc  16)  parlano 
soltanto  di  sentenze  a pronunziarsi  tra  un 
F’rancesc  ed  uno  straniero;  clic  si  dovrebbe 
decidere,  relativamente  alla  competenza  dei 
tribunali  francesi , se  si  trattasse  di  due 
stranieri  ? 

La  contestazione  tra  due  stranieri  potreb- 
be esser  giudicata  da  un  tribunale  fran- 

propri  rrcilili.  Por  In  ipint  cosa  il  sentimento  più 
plausibile  si  è,  che  i forestieri  possono  al  pari  ilei 
nazionali  volersi  del  benefìcio  di  questo  articolo  , 
abbandonando  però  lo  risoluzioni  al  potere  discre- 
zionale dei  magistrati;  i quali  u seconda  della  va- 
rietà dei  casi  sono  chiamati  a risolvere  con  pru- 
denza, giustizia  cd  equità. 

Atti  dei  Governo,  t.  Leggo  del  IO  seti.  1807. 

Il  corpo  legislativo  ha  reudulo  al  10  settembre 
1807,  la  seguente  leggo  . conforme  alla  proposi- 
zione* falla  u norma  del  Governo,  e dopo  avere  in- 
teso gli  oratori  del  Consiglio  di  stalo,  c delle  se- 
zioni del  tribunato  nello  stesso  giorno. 

Art.  1°.  Ogni  giudizio  di  condanna  , clic  inter- 
verrà a favore  di  un  Francese  contro  uno  straniero 
non  dimorante  in  Francia,  produrrà  l'arresto  per- 
sonale. 

Art.  2°.  Prima  del  giudizio  di  condanna,  mn  dopo 
il  termine  o l'esigibilità  del  debito  , il  presidente 


obbligazioni  da  esso  conlralte  in  paese  stra- 
niero. 

A r i o. 


tre  casi. 

III.  Esecuzione  in  paese  straniero  di  sentenza 
franate,  e ricerersa.  - In  qual  modo 
le  sentenze  straniere  debbono  dichia- 
rarsi esecutive  in  Francia.  Errore  di 
Durnnton,  Pereti,  ecc.,  e di  molti  ar- 
resti. 

cese  in  Ire  casi:  I.°  quando  amendue  con- 
sentono ad  esser  giudicali  da  questo  tribu- 
nale; questo  allora  è un  volontario  arhitra- 
mento,  e due  litiganti  son  sempre  liberi  di 
scegliersi  quegli  arbitri  che  loro  piacc;2. “al- 
lorché trattasi  di  un  atto  di  commercio  in- 
tervenuto in  Francia,  perché,  attesa  la  ce- 
lerilà che  richiedono  gli  affari  commerciali, 
i due  avversari  legalmente  si  presumono  aver 
avuta  l'intenzione  di  esser  giudicati,  avve- 
nendo il  caso,  da’  tribunali  del  paese;  3"  nel 
caso  in  cui  la  contestazione  ha  per  ohbictto 
immobili  siti  in  Francia,  giusta  quel  che  ab- 
biamo dello  nell’articolo  precedente,  n.  Ili 
in  fine.  Ma  è da  notare  che  nei  due  ul- 
timi casi  i tribunali  francesi  sarebbero  te- 
nuti ili  giudicare,  mentre  nel  primo  ciò  non 
sarebbe  per  essi  clic  una  semplice  facoltà, 
atteso  che  ninno  è obbligato  ad  accettare 
la  funzione  d’arbitro,  ed  il  dovere  di  giu- 
dicare non  esiste  pei  tribunali  che  ne’  soli 
casi  pei  quali  imperativamente  la  legge  dà 
loro  silfalta  missione. 

tiri  tribunale  di  prima  istanza,  nella  giurisdizione 
del  quale  trovasi  lo  slraniero  non  domiciliato,  po- 
trà se  vi  sono  ragioni  sufficienti  , ordinare  il  suo 
arresto  provvisorio  dietro  la  dimanda  di  un  credi- 
tore Francese. 

Ari.  3°.  L’ arresto  provvisorio  non  avrà  Iiioro  o 
cesserà,  se  lo  slraniero  piustilica  di  possedere  sul 
territorio  francese  uno  stabilimento  di  commercio, 
o pure  immollili,  il  lutlo  di  un  valore  sufficiente 
per  assicurare  il  pagamento  del  debito  , o se  dà 
per  earenlia  una  persona  domiciliala  io  Francia  u 
solvibile. 

2.  Decreto  del  di  11  ottobre  1811.  Le  sentenze 
di  condanua  in  materia  civile  pronunziale  contro 
pii  esteri  non  domiciliati  nel  regno  portano  seco 
l'arresto  personale.  (Gli  editori). 

(t)  V.  la  noia  ta  della  p.  91,  sotto  l'ari.  15.  (C/i 
editori). 
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III. — Non  poiondosi  fare  alcun  atto  di 
esecuzione  in  un  paese  se  non  per  l’auto- 
rilà  del  Governo  di  questo  stesso  paese,  ne 
segue  clic  per  regola  generale,  nessuna  sen- 
tenza francese  può  eseguirsi  in  paese  stra- 
niero. nè  alcuna  sentenza  straniera  eseguirsi 
in  Francia,  se  non  quando  esiste  un  trattato 
die  pennella  in  ciascuno  de' due  paesi  l'ese- 
cuzione delle  sentenze  profferite  nell’  altro. 
Nulladiineno  il  legislatore  francese  richiede, 
per  potersi  eseguire  in  Francia  le  sentenze 
straniere,  oltre  di  un  trattato,  che  siano  an- 
che dichiarate  esecutive  da  un  tribunale 
francese. Infatti,  l’art.  2123  (2009  SI).  ultimo 
comma,  dichiara  da  una  parte  che  F ipoteca 
deriverà  in  Francia  da  sentenze  straniere: 
1.”  quando  saranno  state  dichiarala  esegui- 
hili  da  un  tribunale  francese:  2.°  quando 
leggi  politiche  o trattati  lo  permetteranno;  di 
poi  l ari.  340  (030)  del  (indice  di  procedura 
generalizza  siffatta  disposiziono  speciale,  di- 
chiarando che  luffe  la  tentante  straniere  sa- 
ranno suscettive  d’esecuzione  in  Francia  nel 
moda  preteduloAsd  citato  art.  2 123  (2009  M). 

.Ma  in  qual  maniera  il  tribunale  francese 
renderà  esecutoria  la  sentenza  straniera  ? 
Trattasi  d’un  semplice  risto,  d’un  ordine  di 
eseguirsi  che  dal  presidente  del  tribunale  si 
apporrà  a piè  della  sentenza,  come  si  pra- 
tica per  rendere  esecutiva  una  sentenza 
arbitrale  , secondo  gli  art.  1020  e 1021 
(1000  e 1007)  del  Codice  di  procedura;  o 
pure  surà  necessario  di  discutersi  di  nuovo 
la  quistione,  e trattare  la  causa  avanti  il  tri- 
bunale francese  ? 

Noi  non  esitiamo  a rispondere  che  nessuno 
di  questi  due  modi  dev’essere  seguilo. 

E ila  prima,  non  trattasi  mica  d’un  sem- 
plice risto,  d’una  semplice  ordinanza  il’exe- 
qualur,  c con  ragione  è generalmente  com- 
battuta l 'opinione  contraria  di  alcuni  aulori(l), 
imperocché , 1 il  legislatore  non  ha  po- 
tuto avere  il  pensiero  di  fare  del  potere 
giudiziario  una  macchina  imprimente  alla 
cieca  la  forza  esecutiva  alle  sentenze  stra- 
di Pigolili  (Proc.,  pari.  5,  Ut.  3).  Focili' (p.  3S9), 
JHns>è  (11-303). 

(2)  Merlin  (Qui»t.,v.  Giudicalo,  § U,  III.  Tonti. 
(\-SS),  Dar.  (1-133).  Persil  (ari.  2123  (2009  Mi,  n. 
17),  Grcuicr  (/poi.,  1-207),  Troplong  (/puf.,  Il  *31), 


nicrc;  2.”  queste  sentenze  potrebbero  con- 
tenere disposizioni  incompatibili  eon  l’ordine 
pubblico  francese  , con  le  nostre  leggi  ccl 
i nostri  costumi,  e quindi  non  potrcbb’es- 
serne  permessa  l’esecuzione;  3.°  da  ultimo, 
se  si  trattasse  di  apporre  un  semplice  ri- 
sto, se  non  vi  fossero  quistioni  ad  esami- 
nare, questo  sarebbe  incarico  del  solo  pre- 
sidente, e non  si  richiederebbe  la  riunione 
del  tribunale  siccome  vuoisi  dall’uri.  2123 
(2009  M). 

Ma,  neppure  può  esser  quistione  di  esa- 
minare di  nuovo  il  merito  della  causa,  di 
discutere  una  seconda  voltala  contestazione, 
come  molti  sostengono  (2). 

Infatti,  se  fosse  necessario  sottoporre  di 
nuovo  a discussione  il  merito  della  causa, 
nllinchè  i giudici  francesi  estimassero  il  va- 
lore della  prima  decisione,  e potessero  giu- 
dicare nel  medesimo  senso  o in  un  senso 
contrario,  di  questi  giudici  si  costituirebbe 
un  tribunale  di  revisione  c d’appello,  in- 
nanzi al  «piale  la  cosa  che  era  giudicala 
cesserebbe  di  esserlo,  e sarebbe  di  nuovo 
messa  in  quistione;  vale  a dire  clic  la  sen- 
tenza straniera  si  avrebbe  come  non  esi- 
stente dall'istante  che  entra  in  Francia,  come 
una  sentenza  di  prima  istanza  lo  è dal  mo- 
mento in  cui  avverso  di  essa  producesi  ap- 
pello. Ma  chi  pretenderà  che  rendere  una 
sentenza  esecutira  sia  lo  stesso  che  pro- 
nunciare sull'appello  di  questa  sentenza  * 
Chi  si  è mai  avvisato  di  dire  che  le  nostre 
Corti  di  appello  hanno  la  missione  di  ren- 
dere esecutive  le  sentenze  di  prima  istan- 
za?... Chi  non  vede  che  questa  sarebbe  la 
più  completa  violazione  c contraddizione  de- 
gli art.  2123  (2009  M)  del  Coti,  civile  e 546 
(030)  del  Codice  di  procedura:  poiché  ciò 
sarebbe  lo  stesso  che  dire  che  bisognerà 
sulla  medesima  quistiouc  rimpiazzar  la  sen- 
tenza straniera  con  una  sentenza  francese, 
e quindi  clic  una  sentenza  straniera  non 
si  eseguirà  nati  in  t rancia,  mentre  la  re- 
gola degli  art.  2123  e 540  (2009  M e 030) 

Boncenne  (III.  p.  223):  Rig.  19  aprili:  1SI9;  Tolo- 
sa, 27  die.  ISIU:  Grenoble.  3 gemi.  1S29;  Parigi, 
17  maggio  IS3li  ; Uouui  , 3 gelili.  1813  (Dcv.,  36, 
2,  309;  43.  2,  513). 
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è che  sotto  la  condizione  preveduta  le  sen- 
tenze straniere  debbono  eseguirsi  presso  di 
noi  !... 

Le  sentenze  straniere  potranno  eseguirsi 
in  Francia.  Eeeo  una  prima  idea  ben  chiara, 
una  disposizione  che  dobbiamo  riconoscere 
come  l’espressione  del  principale  pensiero 
del  legislatore,  tanto  più  che  per  fare  que- 
sta disposizione  distrugge  l' idea  contraria 
dell’antico  diritto  che  positivamente  diceva, 
nell’art.  121  dell’ordinanza  del  IG29,  che 
le  sentenze  straniere  non  potevano  atere 
alatila  esecuzione  in  Francia.  Ma  intanto 
siccome  un  atto  d'autorità  non  può  giam- 
mai eseguirsi  in  un  paese  se  non  per  l’or- 
dine del  sovrano  di  questo  paese,  ordine 
emanato  o da  lui  medesimo  o da’  funzio- 
nari, ch’egli  delega  a quest’oggetto,  cosi 
sarà  necessario  l’intervento  del  potere  giu- 
diziario francese. 

Sino  a ciò,  c se  ci  limitassimo  a que- 
sta prima  idea,  sarebbe  sufficiente  un  sem- 
plice risto  d’un  presidente  di  tribunale,  come 
si  pratica  per  le  sentenze  arbitrali.  Ma  dip- 
piò,  emanando  la  sentenza  di  cui  parliamo 
da  magistrati  stranieri,  che  non  conoscono 
le  nostre  leggi  ed  i principi  considerati  in 
Francia  come  d’ordine  pubblico,  da  magi- 
strati clic  non  son  familiari  co’  nostri  co- 
stumi e le  nostre  idee  religiose,  che  non 
hanno  conoscenza  de’  nostri  modi  di  pro- 

1 6 (11)  (1) . — In  qualunque  materia , escluse 
quelle  di  commercio,  lo  straniero  clic  sia 
attore  sarà  tenuto  di  dare  cauzione  pel  pa- 
gamento delle  spese  e de’  danni  risultanti 


I.  Scopo  dell'  articolo.  — Questa  garentia  si 

chiama  fideiussione  judicalum  solvi. — 
È su/fidentc  che  il  fideiussore  sia  do- 
micilialo in  Francia. 

II.  jYon  devesi  prestar  coazione  quando  il 

contenuto  è anch'egli  straniero — Er- 
rore di  Ver  Un,  Zachariae,  Coin-Deli- 
sle,  Yalette,  ec. 

(1)  Atti  del  Gonio».  Vedi  il  reni  rescritto  del 
30  marzo  1832  , die  dispone  che  In  prescrizione 
dollari.  17  di  queste  leggi  è applicabile  non  solo 
ai  giudizi  civili  ma  anche  ai  penali  per  le  spese 
Mvrcadé,  tot.  I. 


cedura  e d’esecuzione,  ec.,  ec.,  ne  segue 
che  la  quislione  se  questa  sentenza  può  o 
no  eseguirsi,  se  le  sue  differenti  prescri- 
zioni sono  in  armonia  o in  contraddizione 
con  l'insieme  delle  leggi  in  vigore  presso 
di  noi,  può  offrire  a giudicare  mollipliei  e 
delicate  quistinni , per  la  decisione  delle 
quali  era  indispensabile  convocare  un  in- 
tero tribunale,  quantunque  non  si  trattasse 
di  discutere  di  nuovo  la-  contestazione. 

E questo  il  vero  pensiero  del  legislatore. 
Esso  è certamente  molto  semplice,  e se  è 
evidente  che  non  può  trattarsi  d'un  sem- 
plice risto  o parenti»,  è del  pari  evidente 
che  non  si  possono  assimilare  c pretendere 
identiche  due  regole,  di  cui  l'ima  proibirà 
qualunque  esecuzione  in  Francia  della  sen- 
tenza straniera,  e concedeva  alla  parte  con- 
dannata il  discutere  di  nuora  i suoi  di- 
ritti come  per  nulla  lesi,  mentre  l’altra 
vuole  che  questa  sentenza  abbia  il  suo  ef- 
fetto in  Francia  a condizione  d’essere  di- 
chiarata esecutiva  (Confi.  Unitari!,  l’roced., 
II.  n.  321). 

Del  resto  oggidì  è risaputo  (e  questo  punto 
infatti  è anche  evidente  non  ostante  la  di- 
sposizione assoluta  degli  art.  2123  (2009  M) 
C.  c.  e 546  (636)  C.  di  pr.)  che  la  re- 
gola devesi  applicare  senza  distinzione  se 
la  sentenza  sia  stata  pronunziata  a prò  o 
contro  di  uno  straniero  o d’un  Francese. 

dalla  lite,  quando  non  possegga  in  Fran- 
cia beni  stabili  d’un  valore  ad  assicurarne 
il  pagamento. 


A r i o. 

III.  In  cinque  cosi  non  ci  è obbligo  di  dar 

cauzione. 

IV.  Lo  straniero  è dispensato  dal  prestarla 

allorché  possiede  beni  stabili  in  Fran- 
cia, e non  è tenuto  a sottoporli  ad  i- 
poteca.  Errore  di  Dclvincourt. 

F.  In  appello  solo  in  un  caso  bisogna  dar 
cauzione. 

lieti»  parti  offese. 

Vedi  anche  il  decrelo  del  IS  aprile  1813  men- 
zionato sullo  gli  art.  lo  c IO.  (Oli  editori). 

13 
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V/.  Lo  straniero  non  può  . come  il  francese  , 
far  cessione  giudiziaria  ilei  tuoi  beni. 
Minio  all  uri.  2219  (2I2ÒJ  per  la  p re- 

I.  — Questo  articolo  ha  per  iscopo  d’im- 
pedire che  uno  straniero  non  intenti  con- 
tro un  Francese  un'azione  ingiusta,  ed  in 
seguito  scomparisca,  senza  pagare  le  spese 
clic  costui  fosse  stato  obbligato  di  fare  per 
difendersi,  nè  i danni-interessi  pel  pregiu- 
dizio che  (postazione  vessatoria  avesse  po- 
tuto cagionargli. 

Epperò,  lo  straniero,  attore  contro  un  Fran- 
cese, dee  prestargli  cauzione,  eccetto  i casi 
di  dispensa  di  cui  parleremo  al  num.  III. 
Chiamasi  fideiussore  la  persona  che  sod- 
disfa Folddigazione  «l'un  altro:  nel  caso  no- 
stro colui  che  garantisce  l’ohbligazionc  e- 
venluale  dello  straniero  attore  chiamasi  fi- 
deiussore ji  dicati  vi  solvi,  garante  del  pa- 
gamento di  ciò  che  sarà  giudicato. 

Secondo  l’art.  2018(1800),  al  titolo  della 
fideiussione,  fa  mestieri  che  la  persona  che 
garantisce  abbia  la  capacità  di  contrattare, 
c possegga  beni  sullìcienli  per  cautelare  l og- 
getto  dell  obbligazione.  Ma  dove,  nel  caso 
del  nostro  articolo,  il  fideiussore  dev’essere 
domiciliato?..  Giusta  la  regola  generale  tlei- 
l’art.  2018  (1800)  il  fideiussore  dev’essere 
domiciliato  nella  giurisdizione  del  tribunale 
d’appello;  noi  però  opiniamo  che  nel  caso 
nostro  non  si  possa  ciò  esigere.  Infatti,  che 
cosa  ha  voluto  il  legislatore?...  Che  lo  stra- 
niero attore,  clic  non  possiede  in  Francia 
immobili  sufficienti,  si  faccia  garantire  da 
una  persona  che  ne  possegga,  e questo  è 
tutto:  qualunque  sia  il  luogo  del  domicilio 
del  fideiussore,  purché  sia  in  Francia,  il 
Francese  convenuto  c sicuro  d’  essere  in- 
dennizzato di  ciò  clic  gli  potrà  esser  do- 
vuto. d'altronde  la  disposizione  del  nostro 
articolo  è di  dritto  stretto  ed  eccezionale; 
per  la  qual  cosa  non  bisogna  estenderla  ol- 
tre i suoi  termini,  da  ultimo,  se  per  ot- 
tenere un  più  sicuro  ristillatuenlo  vogliasi 
combinare  questa  disposizione  con  qualche 
altra,  gli  è meno  riportarsene  all’ art.  2018 

(I)  Merlin  ( Itnp .,  v.  Cauz.  yiutl.),  Iictiim-ourl  . 
Fatarli  (v.  Heinz.),  Uclaporle  fari.  Ili  Mak'tillc 
U4.), II.  de  Villargucs  (\.  Strati.,  o.33>,Zaclmriac(l,  l>. 


scrizione  Ira  Francesi  e stranieri. 

VII.  Transizione  al  capitolo  II. 

(1890)  , che  alle  leggi  del  10  seti.  1817 
e 11  aprile  18112,  già  citale  sotto  l’arti- 
colo precedente,  le  quali  trattano,  come  l’ar- 
ticolo che  spieghiamo  , di  una  cauzione  a 
darsi  dallo  straniero,  c per  motivi  perfet- 
tamente analoghi:  or  queste  due  leggi,  la 
prima  col  suo  art.  3,  la  seconda  col  suo 
art.  li,  richiedono  soltanto  un  fideiussore 
domicilialo  in  Francia. 

II. — E un  |)imto  molto  controverso,  ma 
che  a noi  per  altro  sembra  semplicissimo, 
quello  di  sapere  se  la  cauzione  judicatiim 
salci  può  esser  richiesta  da  uno  straniero 
che  consente  ad  esser  convenuto  innanzi  un 
tribunale  francese  , o che  si  trova  obbli- 
gato a comparirvi  ne’  due  casi  che  abbiamo 
indicato  nell'articolo  precedente.  Si  dice  per 
l'affermativa  che  nel  nostro  antico  diritto 
la  cauzione  era  dovuta  tanto  agli  stranieri 
che  erano  chiamati  in  giudizio,  quanto  ai 
Francesi,  e clic  nulla  mostra  essersi  il  no- 
stro legislatore  allontanato  da  quest’ antica 
regola  (I).  .Noi  però  siamo  di  avviso  con 
Duranton  (1-166),  dallnz  (v“  Eccez.,  § 1, 
p.  11)  e demolombe  (1-233),  che  la  cau- 
zione è dovuta  al  solo  Francese,  Ed  anche 
questa  dottrina  è stabilita  dalla  giurispru- 
denza. 

Primieramente,  è incontrastabile  che  la  fa- 
coltà di  richiedere  questa  cauzione  non  de- 
riva dal  diritto  naturale,  ina  è un  puro  di- 
ritto civile,  il  quale  non  potrebbe  per  con- 
seguenza appartenere  allo  straniero  che  in 
forza  d’una  legge  espressa,  e che  costui , 
secondo  gli  art.  Il  c 13  (9M,  n.  1 e 2), 
potrà  solo  reclamarlo  quando  un’autorizza- 
zione di  stabilire  in  Francia  il  suo  domi- 
cilio gli  avrà  conferito  il  godimento  de’  di- 
ritti civili,  o quando  apparterrà  ad  un  paese 
in  cui  il  Francese,  giusta  ì trattati , gode 
un  eguale  benefizio. — Epperò,  quand'anche 
fosse  vero  che  silTaltn  regola  esisteva  nel- 
l'antico diritto,  essa  sarebbe  stata  soppressa 

ICC),  Coin  Doli.slc  (n.  3),  Ynlclte  (sopra  Prone/.,  I, 
p.  137,  n.  Il),  Duvcrgicr  (sopra  Toullior , I.  2G3); 
l’urigi,  28  marzo  1832;  Paridi.  30  luglio  1834. 
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dalla  legge  del  21  marzo  1804(1),  la  ijiialc 
abrogò  tulle  le  lejrgri  e le  consuetudini  re- 
lative alle  materie  di  cui  si  occupa  il-  Co- 
dice civile.  Ma  oltracciò  qncst’antica  regola, 
clic  si  pretende  conservata  dal  nostro  ar- 
ticolo, differiva  molto  dall'aUuale:  come  os- 
servasi in  Denizarl(v° Cauz.  gindiz.,  n.  8), 
Bacquct  (cap.  11.  n.  2),  Rrillon  (liiz.  de- 
gli arresti).  Potliier  (Persone,  art.  I,  tit.  2. 
sez.  2),  essa  consisteva  a sottoporre  i due 
liticanti  stranieri  a darsi  una  cauzione  re- 
ciproca. Oggidì  nulla  lumi  di  simile,  e l'a- 
dottare il  sistema  dei  nostri  avversari,  nel 
quale  lo  straniero  potrebbe  come  il  Fran- 
cese richiedere  la  cauzione  senza  darla,  sa- 
rebbe cambiar  pure  l'antica  giurisprudenza. 
-—Finalmente,  se  alcun  dubbio  potesse  ri- 
manere, esso  certo  si  dileguerebbe  esami- 
nando i lavori  preparatori,  clic  noi  sempre 
più  ci  maravigliamo  di  veder  cosi  negletti 
dagli  scrittori.  Al  tempo  della  discussione 
in  consiglio  di  Stato,  «piando  il  nostro  ar- 
ticolo non  ancora  esisteva,  il  ministro  della 
giustizia  dimandò  che  bt  cauzione  jndica- 
lum  sidri  fosse  conceduta  come  «c  garenlia 
al  cittadino  convenuto  in  giudizio  da  uno 
straniero;  » e Tronche!  avendo  proposto  di 
allogare  siffatta  disposizione  nel  Codice  di 
procedura,  il  console  Cambacdrès  rispose- 
gliclie  « sarebbe  riuscito  dannoso  ni  Fran- 
cesi il  procrastinare  di  dar  loro  questa  si- 
ti) Allrcllaiiln  fece  tra  noi  In  leggo  «lei  21  mag- 
gio 1819  |icr  tulle  le  precedenti,  relative  alle  ma- 
lerie «li  cui  trainino  le  leggi  civili.  ( Gli  editori). 

(2)  Orleans,  2U  giugno  1828;  Pau,  3 (tic.  1816; 
Rig.,  13  apr.  1812  (l)ev,t  12,  1 , 475).  Durnnton  , 
nella  sua  edizione  aumentata  deli  analisi  della 
giurisprudenza,  non  cita  alcuno  di  questi  arresti; 
ed  è già  la  quinta  volta  che  aliliiamo  avuto  l'occa- 
sione di  far  mdare  questa  contraddizione  dell’  o- 
pcra  con  la  promessa  del  lilolo (nrl.1  (1  U),  n.°IV; 
ari.  2(2),  n.  XIII;  ari.  S (3).  n.VHjarl.  8 (9!H),  n.  II). 
Siffatta  contraddizione  infatti  e in  tal  modo  fre- 
quente vile  non  nbhinmo  potuto  dispensarci , per 
quanto  cru  possibile,  di  premunire  dall’errore  nel 
quale  molti  inevitabilmente  saranno  indolii. 

Noi  non  ci  brigheremo  nel  corso  della  nostra  o- 
pera  di  notare  ad  una  ad  una  li'  tnolliplici  omos- 
sioni  clic  l'annunzio  ilei  titolo  di  Durnnton  rende 
cotanto  pregiudizievoli.  Diciamo  solamente,  per  c- 
sempin,  che  vi  è un  passo  in  cui  il  dotto  profes- 
sore. sostenendo  una  doltrinu  contraddetta  da  te- 
dici arresti,  nuli  allega  che  un  solo  di  essi,  e lo 
presenta  come  conforme  alla  sun  opinione  ( P.  il 


curia.  » In  seguito  nella  discussione  avanti 
il  lribtmal(‘  si  disse  egualmente:  Aon  può 

non  applaudirsi  la  disposizioni*  secondo  la 
quale  ogni  straniero  clic  vorrà  intentare  una 
lite  contro  mi  Francese  sarti  tenuto  tli  dar 
cauzione  per  le  spese  del  giudizio).  ; Fo- 
nti, t.  VII,  p.  13  e 330 1. 

Sicché  , dopo  essersi  giudicato  in  que- 
sto senso  da  molte  Forti  d’appello,  la  qui- 
stione  indile  si  è presentata  itila  Forte  su- 
prema nel  1812.  c vi  ottenne  dopo  minu- 
tissimo c profondissimo  esame  la  medesima 
soluzione  con  arrèsto,  il  quale,  secondo  di- 
ceva il  relatore,  non  avrebbe  dovuto  man- 
care di  servir  di  regola  alla  giurisprudenza 
intorno  a questo  punto  C2). 

IH.  — Lo  straniero  attore  è dispensalo 
dal  prestare  cauzione  in  cimpie  casi,  cioè: 
1.®  Quando  trattasi  d'affari  commerciali; 
a causa  della  sollecitudine  con  la  quale  è 
d’uopo  terminarli  (lesto  del  nostri) articolo): 
2°  Quando  lo  straniero  possiede  in  Fran- 
cia immollili  sufficienti  per  assicurare  il  re- 
gresso che'  il  Francese  convenuto  potrebbe 
contro  di  lui  sperimentare  (ibid.); 

3°  Allorché  deposita  la  somma  determi- 
nata dal  tribunale  (art.  161  (261)  F.  pr.); 

4°  Quando  i trattati  concimisi  tra  la  Fran- 
cia ed  il  paese  cui  appartiene  lo  straniero 
dispensano  dal  prestare  siffatta  cauzione 
(art.  1 1 (9  M))  (3); 

nostro  t.  IV  (•),  art.  1 273  (1277),  n.  IH);  clic  in  un  altro 
passo  dichiara  il  suo  avviso  (erroneo  secondo  noi) 
conforme  alla  giurisprudenza  della  Curie  suprema, 
invocando  un  aulico  arreslo  di  ricetto,  nel  mentre 
che  questa  Corte  ha  giudicato  il  contrario  con  molli 
recenti  arresti,  dei  quali  uno  di  cassazione  del  22 
giugno  1841  (ibid.,  n.  V);  e che,  soliamo  nel  no- 
stro tomo  III  (••),  si  contano scttantadue  imperlanti 
arrosti , di  cui  nella  nuova  edizione  del  dotto  pro- 
fessore non  è indicato  neppur  uno.  Senza  dubbio 
una  seria  analisi  della  giurisprudenza,  per  quanto 
utile  possa  riuscire  , non  è poi  indispensabile  in 
un'opera  di  dottrina;  mu  quando  tutti  gli  scrittori 
(Ved.  Zachariae,  Coin-Delislc,  Duvcrgicr,  Troptong, 
Dcmoloinbc)  s'impongono  il  dovere  di  durl.i,  ben- 
ché il  loro  lilolo  non  Tu  prometta,  loroagra  veinen  le 
dannoso  al  progresso  della  scicnzu  che  runica  o- 
pcru  che  la  promette  sia  precisamente  la  sola  che 
uon  la  dia  quasi  mai. 

(•)  Tom.  Il  di  questo  miti.  (Gli  editori). 

(••)  ld.,  ibid.  (Gli  editori j. 

(3)  V.  infra  la  nostra  nota  della  p.  6 8.  (Gii  editori ). 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEI.  CODICE  .NAPOLEONE.  I.ID.  I. 


100 

5.°  Finalmente,  quanilo  questi  trai  tali  per- 
mettono d’eseguire  le  sentenze  francesi  nel 
paese  di  esso  straniero. 

Quest’iilliina  causa  di  dispensa  può  pa- 
rere dubbiosa  . ma  sembraci  doversi  am- 
mettere egualmente.  Allora,  infatti,  il  Fran- 
cese non  teme  più  di  essere  ridotto  per 
colpa  dello  straniero  alla  impossibilità  di 
far  eseguire  la  sentenza:  dunque  il  motivo 
pel  quale  è stato  dettato  il  nostro  articolo 
non  esiste  più,  c questo  è il  caso  di  dire 
come  a noi  pare  , cesso» /e  causa , cessai 
cffvrtm. 

IV.  — Sei  caso  della  seconda  eccezione 
suddetta,  vale  a dire  quando  Io  straniero 
possiede  in  Francia  immobili  sufficienti,  il 
Francese  può  pretendere  l'ipoteca  su  que- 
st'immobili  ? 

So;  trattasi  qui  di  diritto  rigoroso  e spe- 
ciale, per  la  qual  cosa  non  bisogna  uscire 
fuori  i limiti  del  testo  della  disposizione.  Or, 
secondo  questo  testo  vi  lui  dispensa  di  cau- 
zione allorché  lo  straniero  possiede  in  Fran- 
cia immollili,  c non  già  quando  dà  ipo- 
teca su  qucst'immobili. 

E vero  che  questo  straniero  potrebbe  nel 
corso  del  giudizio  vendere  tuli  immobili  e 
poscia  sparire,  e die  perciò  sarebbe  stato  più 
prudente  d’accordare  al  Francese  l’ipoteca  ; 
è vero  che  il  legislatore,  per  raggiungere 
completamente  lo  scopo  che  si  prò)  oneva  , 
avrebbe  dovuto  costringere  lo  straniero  di 
dure  al  Francese  la  sicurtà  non  solo  che 
l’avversario  possegga  immobili  nel  giorno  in 
cui  intenta  l'azione,  ma  eziandio,  e soprat- 
tutto, clic  egli  troverà  ancora  qucst'immohili 
allorché  si  tratterà  di  chiedergli  il  • paga- 
mento de’  danni  ed  interessi  cagionati  al 
Francese.  Or,  questo  precisamente  sarebbe 
stato  l'effetto  dell'Ipoteca,  poiché  essa  ha  per 
unico  risultato  di  dare,  a quello  cui  si  con- 
cede, il  diritto  di  seguire  i beni,  chiunque 
ne  sia  il  possessore,  per  esser  soddisfatto 
de’ crediti  di  cui  si  trovano  gravati.  Tutto 
ciò  è vero;  ma  infine  quel  che  la  legge  a- 
vrebbe  potuto,  e forse  dovuto  fare,  non  lo 
ha  fatto,  ed  i tribunali  non  debbono  correg- 

(I)  Limogcs,  20  luglio  IS32;  Parigi,  31  gonnnro 
*833;  Parigi,  IS  maggio  1814  (Dcv.,  32  , 2,  594  ; 


gerla,  ma  applicarla  qual  essa  è.  L’opinione 
contraria  di  Delvincourt  (t.  I) sembraci  dun- 
que erronea. 

Secondo  quest'autore,  l'ipoteca  di  cui  par- 
liamo esisterebbe  per  la  semplice  forza  delle 
cose,  per  la  ragione  che  sarà  (l’uopo  d una 
sentenza  che  dichiari  e provi  l’esistenza  d'iin- 
mohili  sufficienti,  e che  oyni  sentenza,  ai 
termini  dell’art.  2123  (2009  11),  1"  comma, 
produce  ipoteca.  .Ma  questo  è un  altro  er- 
rore osserveremo,  spiegandoquest’art.  2123 
(2009  M).  clic  le  ipoteche  non  derivano  elle 
dalle  sentenze  clic  pronunziano  una  con- 
danna; or  non  v’ha  alcuna  condanna  a prò 
del  Francese  contro  lo  straniero  in  una  sen- 
tenza clic  dichiara  che  questo  straniero  non 
è tenuto  a dar  cauzione  al  Francese. 

X.  — In  appello, solo  in  un  caso  lo  stra- 
niero attore  può  esser  costretto  a prestar 
cauzione. 

Infatti,  se  in  prima  istanza  questo  stra- 
niero era  convenuto  per  la  sentenza  di  cui 
appella  al  presente,  egli  non  sarebbe  tenuto 
a dar  cauzione;  c l'appello  che  interpone 
non  è altro  che  un  nuovo  mezzo  di  difesa, 
una  nuova  via  per  respingere  l’azione  che 
gli  si  è intentata  contro  (1). 

Se  poi.  in  prima  istanza,  agiva  da  attore, 
gli  si  è dovuta  domandare  la  cauzione , e 
se  è stata  data  essa  non  è ancora  liberata, 
poiché  l'affare  non  é ancora  terminato.  Se 
non  è stala  data  ciò  é avvenuto  o perchè  chi 
avcanc  il  dritto  non  I'  ha  chiesta , o pure 
perchè  si  era  in  un  caso  di  dispensa.  Se  dal 
convenuto  non  è stata  dimandata,  questi  dun- 
que ha  rinunziato  al  suo  diritto,  e ciò  costi- 
tuisce un  contratto  tacilo  che  poscia  non  può 
annullare.  Finalmente,  se  lo  straniero  trova- 
vasi  in  un  caso  di  dispensa,  o il  motivo  di 
questa  dispensa  esiste  tuttavia  ed  allora  non 
gli  si  può  domandare  la  cauzione,  o è cessato 
ed  allora  la  cauzione  può  richiedersi.  Questo 
è il  solo  raso  in  cui  possa  essere  richiesta. 

VI. — Per  compiere  il  quadro  delle  prin- 
cipali differenze  che  esistono  tra  il  Fran- 
cese e lo  straniero  aggiungiamo  che  quest'ul- 
timo non  può  giammai  fare  una  cessione  giu- 

33,  2,  82). 
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diziaria  de’  suoi  boni,  vale  a dire  obbligare 
i suoi  creditori  a conservargli  la  sua  libertà 
personale,  prendendo  i beni  che  gli  riman- 
gono. Siffatto  benefizio  conceduto  al  Fran- 
cese dollari.  1268(1221  H)(!)C.  r..  è rifiu- 
tato formalmente  allo  straniero  dallnrt.  905 
(982)  del  Codice  di  procedura. 

La  questione  se  ed  in  qual  modo  la  pre- 
scrizione lia  luogo  tra  Francesi  e stranieri 
sarà  da  noi  esaminata  al  titolo  della  pre» evi- 
zione, art.  2219  (2125). 

Del  resto,  quel  che  abbiamo  dello  dello 
straniero  nel  presente  articolo,  c nel  num.  2 
dollari.  14(13  M),  applicasi  soltanto  alio  stra- 
niero ordinario,  e non  allo  straniero  privile- 
giato, vale  a dire  ammesso  con  autorizza- 
zione del  Governo  e stabilire  il  suo  domicilio 
in  Francia.  Quest'ultimo  infatti  è,  relativa- 
mente al  godimento  de’  diritti  civili,  assi- 
milalo al  Francese,  eccetto  per  quel  che 
riguarda  la  sua  capacità  personale:  per  c- 
sempio,  l’età  in  cui  sarà  maggiore , 1'  età 
in  cui  potrà  contrarre  matrimonio,  ec.,  come 
si  è spiegato  sotto  lari.  13 (9M,  n.°2).  Cosi 
questo  straniero  privilegiato  non  sarà  ob- 
bligato di  dare  la  cauzione  richiesta  dal  no- 
stro articolo;  potrà  essere  ammesso  al  be- 
neficio della  cessione  ; le  sentenze  enntra 
di  lui  pronunziate  non  produrranno  arresto 

(I)  Il  nostro  art.  1221  è stato  modificato  sopra  il 
1208  francese,  come  a suo  luogo  diremo.  (Gli  e- 
ditori). 

(II)  L'arl.  10  delle  nostre  legai  finii,  in  fine  del 
capitolo  del  godimento  de'  drilli  civili , dichiara 
che  gli  stranieri  sono  incapaci  del  godimento  di 
benefìzi  ecclesiuslici  c d'iinpirghi  civili  net  regno. 
Questo  articolo,  clic  è nuovo,  e ia  conseguenza  dei 
principio  stabilito  uell'arl.  9.  clic  l‘  esercizio  dei 
dritti  politici  si  appartiene  ni  soli  nazionali. 

1 benefici  ecclesiastici  subirono  varie  fasi  per  le 
richieste  della  corte  di  Itoinu  : ma  lilialmente  col 


personale  , e non  potrebbe  essere  provvi- 
soriamente arrestato.  (D’altronde  basterebbe 
per  questi  due  ultimi  punti  che  fosse  do- 
micilialo in  Francia,  anche  senza  autorizza- 
zione del  Governo;  imperocché  questi  rigori 
non  sono  autorizzali  dalla  legge  del  11  a- 
prile  1832  che  contro  lo  straniero  non  domi- 
cilialo). 1 diversi  benefizi,  le  facoltà  diverse 
di  die  é privato  lo  straniero  ordinario,  sono 
altrettanti  diritti  civili  ; e lo  straniero  am- 
messo a stabilirsi  in  Francia  con  l'autòriz- 
zazione  del  Governo  gode  di  tutti  i dritti 
civili. 

VII.  — Negli  art.  11.  13,  14.  13  e 16 
(9  M,  n°.  1 , 9 M,  n .“  2, 1 5 M,  1 6 e 1 1)  abbiamo 
veduto  le  principali  differenze  che  esistono 
circa  il  godimento  de’  diritti  civili,  1.”  tra 
i Francesi  egli  stranieri  privilegiati;  2."  tra 
i Francesi  e gli  stranieri  ordinari;  3.°  fra 
le  due  specie  di  stranieri.  Nel  capitolo  li 
osserveremo  per  quali  motivi  i Francesi  pos- 
sono essere  privali  dei  loro  diritti  civili. 

Relativamente  allo  straniero  ammesso  a 
godere  ile’  diritti  civili  secondo  l’art.  13 
(9M,  n.°2)  diggià  è noto  che  egli  li  perde, 

0 quando  cessa  di  avere  il  suo  domicilio 
in  Francia,  o quando  il  Governo  ritiri  l’au- 
lorizzuzionc  clic  gli  aveva  prima  accor- 
dala (2). 

concordalo  del  1G  febbraro  ISIS  venne  risoluto  nel- 
Tari.  8 clic  la  collazione  dellabadie  concistoriali, 
le  quali  non  sono  di  regio  padronato,  sebbene  spetti 
sempre  alla  Santa  Sede  , pure  essa  non  le  confe- 
rirebbe* clic  agli  ecclesiastici  sudditi  di  S.  M„  c clic 

1 benefici  semplici  di  libera  collazione  con  fonda- 
zione cd  erezione  in  titolo  ecclesiastico,  sarebbero 
conferiti  dulia  Santa  Sede  o dai  vescovi , secondo 
la  distinzione  de’  mesi  ne*  quali  succede  la  va- 
cauza;  ma  la  provvista  se  no  sarebbe  sempre  fatta 
in  persona  di  sudditi  di  S.  M.  ((Hi  editori). 
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CAPITOLO  SECONDO 

DELLA  PRIVAZIONE  DEI  DIRITTI  CIVILI. 

SEZIONE  PRIMA 


BELLA  PRIVAZIONE  DE'  DIRITTI  CIVILI  PER 

11  (20)  (I).  — La  qualità  di  Francese 
si  perderà,  I”.  per  la  naturalizzazione  ac- 
quistata in  paese  straniero:  2“,  per  I’  ac- 
ccttazione non  autorizzata  dal  Governo  di 
pubblici  impicchi  conferiti  da  un  Governo 
straniero;  3“.  lilialmente  per  qualunque  sta- 

soin 

I.  La  qualità  di  Francete  ti  perde  per  cin- 

que molivi.  Ire  dei  quali  soltanto  sono 
indicati  nell'  articolo.  — Fe»a  non  ti 
perderebbe  per  la  naturalizzazione 
domandata  ma  non  ottenuta. — Xè  per 
l'autorizzazione  di  stabilir  domicilio 
(dónizalion). 

II.  Lo  stabilimento  di  commercio  giammai 

per  tè  solo  batta  a prorare  i inten- 
zione di  non  ritornare.  Questa  non  si 

I.  — Cinque  cagioni  possono  far  perdere 
la  qualità  di  Francese;  tre  delle  quali  sono 
indicate  dall'articolo  in  disamina,  la  quarta 
è indicata  dull'art.  I!)  (22-23)  c la  quinta 
dall'uri.  21  (23  M). 

(I)  Atti  del  Governo.  Alenilo  le  nostre  lejrpi  ri- 
tornilo col  il.  2"  ili  questo  arlirnlo  elio  si  ri 'men- 
ta ira  le  «lire  cause  proti  univo  della  colmala  pri- 
vazione, le  aggregazioni  ud  una  corporazione  mi- 
litare o pubblici  impicchi  senza  I'  autorizzazione 
ilei  Governo,  mancava  In  disposizione  legislativa 
clic  ne  indicasse  la  Torma  . i limili  le  condizioni. 
Il  decreto  del  25  agosto  181 1 aven  in  Francia  cor- 
risposto 0 questo  vuoto.  Presso  noi  si  è ripianala 
silTulta  lacuna  colla  loppe  del  di  8 marzo  182fi  ; 
previo  il  parere  della  Consulto  pcncrale,  ed  udito 
il  consiplio  ordinario  di  Stato  concepito  ne’  sc- 
guenli  termini: 

Ceppe  del  di  8 marzo  18ÌG. 

Ari.  1".  il  {.'autorizzazione  ai  nostri  sudditi  per 
entrare  al  servizio  di  potenza  straniera  sarà  da 
noi  conceduta  per  via  della  reni  segreteria  e mi- 
nistero di  Sialo  di  prnzìa  e pinsli/ia  i. 

Ari.  2".  « Mimo  de'  uostri  sudditi  sia  militare 
o di  qualsivoglia  olirà  condizione,  potrà  prestare 
giuramento  di  servizio  ad  una  potenza  straniera  , 


LA  PERDITA  DELLA  QUALITÀ'  DI  TRASCESE. 

linimento  fatto  in  paese  straniero  con  ani- 
mo di  non  più  ritornare. 

Gli  stabilimenti  di  commercio  non  po- 
tranno giammai  considerarsi  come  formati 
senza  animo  di  ritornare. 


a r i o. 

presume  mai. 

III.  .Voli  bisogna  conchiudere,  per  argomento 

n contrario  da  quest'  articolo  , che  lo 
straniero  divenga  Francese  stabilen- 
dosi in  Francia  senza  intenzione  di 
ritornare  net  proprio  paese.  — Dupli- 
ce errore  di  Proudhon. 

IV.  Otscnazione  sul  lesto  primitivo  di  que- 

sto articolo. 

La  prima  di  queste  cinque  cagioni  è la 
naturalizzazione  acquistata  in  paese  stra- 
niero. Ilisogna  cito  siasi  acquistala  ; non 
basterebbe  elle  fosse  stala  domandala  , è 
necessario  clic  siasi  ottenuta.  Aon  baslc- 

se  non  sotto  la  riserba  di  non  portar  mai  le  armi 
contro  le  armi  nostre:  in  manninzu  di  che,  egli 
sarà  soggetto  a lolle  le  disposizioni  delle  leggi  pe- 
nali del  regno  concernenti  II  caso  ». 

Ari.  3°.  i<  quegli  tra  i nostri  sudditi  clic  si  Iro- 
zcrà  al  servizio  di  min  potenza  straniera,  non  po- 
trà intervenire  da  ministro  e da  agente  diploma- 
tico qualunque  della  medesima  in  qualsivoglia  trat- 
talo o negoziazione  ili  cui  venissero  a discutersi 
i nostri  reali  interessi  ». 

Art.  4“.  e Egli  non  potrà  esser  accreditato  presso 
in  nostra  reni  persona,  ne  come  ambasciatore,  nè 
come  incaricalo,  né  come  agente  diplomatico  qua- 
lunque della  potenza  alla  quale  serve  a. 

Art.  5".  « Se  alcuno  ile'  nostri  sudditi  , conti- 
nuando ad  essere  al  servizio  di  potenza  straniera, 
si  rechi  nel  luogo  ilellu  nostra  residenza,  non  po- 
trà esser  presentato  a noi  . né  protetto  dal  mini- 
stro della  potenza  stessa  accreditato  presso  la  no- 
stra rcal  corte  ».  (Oli  editori ). 
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rcbbc  parimente  clic  vi  fosse  autorizzazione 
di  stabilir  domicilio  (dénization). 

La  dénization  in  Inghilterra  è l'autoriz- 
zazione accordala  dal  re  di  stabilirvi  il  do- 
micilio. in  virtù  della  quale  si  {rodono  le 
medesime  libertà  , franchigie  e privilegi 
come  «lugl'Iiiglesi.  Essa  dunque  corrisponde 
all'autorizzazione  clic  presso  di  nid  il  (in- 
verno può  accordare,  a norma  dell'art.  1 3 
(9  .11,  n.  2).  La  dénization  si  ottiene  con  let- 
tere patenti  del  re,  mentre  la  naturalizza- 
zione non  può  essere  accordata  clic  da  un 
bill  del  parlamento.  Questa  dénization  non 
conferisce  la  qualità  (l'Inglese  più  clic  pres- 
so noi  l'autorizzazione  dell'art.  13  (9  M,  n.  2) 
non  conferisce  la  qualità  di  Francese.  A- 
dunque  l’articolo  non  si  applica  alla  déù- 
zalion  (1). 

II.  — La  seconda  cagione  indicata  dal 
nostro  articolo  è sufficientemente  chiara,  e 
non  richiede  spiegazione.  Soltanto  osser- 
viamo che  per  essa  egualmente  bisogna  che 
gl’impieghi  siano  stati  accettati  senza  l’au- 
torizzazione del  Governo  francese;  non  ba- 
sterebbe che  fossero  stati  sollecitali  od  of- 
ferti. E mestieri  però  dire  qualche  [iarda 
di  schiarimento  sulla  regola  relativa  alla 
terza  cagione. 

L’  articolo  dice  che  uno  stabilimento  di 
commercio  non  può  mai  essere  considerato 
come,  formato  senz’animo  di  ritornare.  .Ma 
non  bisogna  ritener  ciò  alla  lettera:  la  pro- 
posizione diverrebbe  falsa  se  s’ intendesse 
in  un  senso  assoluto. 

Infatti,  se  alla  circostanza  clic  un  Fran- 
cese ha  formato  uno  stabilimento  di  com- 
mercio in  paese  straniero  si  nggiugessero 
altre  circostanze,  che  unite  alla  prima  pro- 
vassero I’  intenzione  di  non  ritornare  , è 
chiaro  che  si  potrebbe  bene  argomentare 
tanto  da  questa  prima  circostanza  che  dalle 
altre.  Ciò  che  ha  volalo  dire  il  legislato- 
re, c a che  si  riduce  la  diflerenza  clic  egli 
in  ciò  pone  fra  lo  stabilimento  di  commer- 
cio ed  ogni  altro  stabilimento,  si  è clic  Io 
stabilimento  di  commercio  non  basterà  mui, 
se  sarà  solo,  a provare  la  mancanza  d'in- 
tenzione di  ritornare,  mentre  un  altro  sta- 
ff) Cass.,  19  gena.  1819;  Parigi,  17  luglio  1820; 


bilimcnto  potrebbe  per  sè  stesso  bastare* 
Conf.  Coin-Delisle  (n.  17)  . Richclot  (pa- 
gina 144). 

Si  è scritto  che  il  senso  di  questa  frase 
era  che  in  caso  di  stabilimento  di  com- 
mercio la  mancanza  d’intenzione  di  ritor- 
nare non  si  potrebbe  presumere , ma  do- 
vrebbe esser  provala:  non  è questo  certa- 
mente ciò  che  la  legge  vuol  dire;  imper- 
ciocché non  solo  in  questo  caso  particola- 
re, ma  si  bene  in  qualunque  altra  circo- 
stanza dev’essere  provata  la  mancanza  d'in- 
tenzione di  ritornare.  E principio  generale 
che  giammai  si  presume  la  rinunzia  ad  un 
dritto  ; ma  se  questa  è una  regola  inva- 
riabile , c che  devesi  sempre  seguire . è 
chiaro  che  non  si  può  abbandonare  soprat- 
tutto allorché  trattasi  della  rinunzia  ad  una 
qualità  tanto  importante  come  quella  di 
Francese. 

HI.  — Taluni  giureconsulti,  specialmente 
Dclvincourt  (t.  I.) , argomentando  a con- 
trario dal  terzo  comma  del  nostro  articolo, 
pretendono  che  si  riguardi  come  Francese 
quegli  clic  si  è definitivamente  stabilito  in 
Francia  senza  intenzione  di  ritornare  nel 
proprio  paese  , c del  quale  la  intenzione 
sotto  questo  rapporto  è sufficientemente 
chiara.  Aon  si  potrebbe  sostenere,-  dicono 
essi  , che  individui  venuti  a stabilirsi  in 
Francia  da  cento  o dugeulo  anni  siano  sem- 
pre considerati  stranieri  . perchè  nè  essi 
nè  i loro  ascendenti  si  siano  fatti  natura- 
lizzare ; debbonsi  dunque  riconoscere  per 
Francesi. . . Noi  finora  avevamo  ammesso 
questa  opinione  per  coloro  che  il  Governo  a- 
vrehbe  chiamato  a disimpegnare  de’  carichi 
riservati  ai  Francesi,  imperocché  allora,  di- 
cevamo, è avvenuto  fra  essi  e il  Governo  un 
tacilo  contratto  col  quale  questo  ha  dato  c lo 
straniero  ha  accettato  la  qualità  di  Francese. 
Ma  dopo  il  decreto  del  23  marzo  1849  que- 
sta ristretta  concessione  dev’essere  ancora 
rigettata,  poiché  si  è veduto  (art.  12)  clic  lo 
stesso  servigio  militare,  da  questi  stranieri 
accettato  per  effetto  della  legge  del  recluta- 
mento. lascia  loro  secondo  tal  decreto,  la 
qualità  di  stranieri.  Solamente  questo  stato 

itig.,  29  «gesto  U22. 
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di  cose  non  potrà  più,  giusta  la  logge  del 
7 fcbbraro  1851,  perpetuarsi  infinitamente 
dappertutto  una  serie  di  generosità  , poi- 
ché quello  che  vedrà  la  luce  in  Francia 
da  uno  straniero  nato  anche  egli  in  Fran- 
cia sarà  d'allora  in  poi  Francese,  giusta  lo 
art.  1°  di  questa  legge,  salvo  a lui  il  drillo 
di  rinunciare  a questa  qualità. 

Del  rimanente,  se  questa  chiamata  del 
Governo  non  conferisce  la  qualità  di  Fran- 
cese, è chiaro  che  almeno  contiene  l’auto- 
rizzazione di  stabilirsi  in  Francia,  c che  dà 
per  tal  modo  a coloro,  che  fino  a tal  mo- 
mento non  l’avevano,  il  godimento  de’  di- 
ritti civili.  Adunque  Proudhon  è doppia- 
mente in  errore  quando  dice  (l,cap.  12), 
che  l’ incoiato  , cioè  a dire  il  fatto  dello 
stabilimento  in  Francia  (da  incoiare , abi- 
tare), dà,  senza  distinzione,  all’individuo  non 
tutti,  ma  una  parte  de’  diritti  civili.  Infat- 
ti, finché  lo  straniero  non  puf»  mettere  in- 
nanzi altro  che  uno  stabilimento  di  domi- 
cilio in  Francia,  è chiaro  che  non  può  re- 
clamare alcuno  de’  dritti  civili  , poiché  il 

18  (2I)(I).  — IIFrancese  clic  abbia  por- 
ti) Aiti  del  Cornavo.  t.  Legge  del  27  settem- 
bre isoli.  Questa  legge  emanala  sullo  I’  occupa- 
zione militare  francese,  dichiarò  nnlle  c come  non 
avvenute  tutte  le  concessioni,  o di  proprietà  n di 
usufrutto,  fatte  dal  Ite  a favore  degli  esteri  dopo 
il  13  giugno  1790;  e tulle  quelle  ancora  clic  della 
medesima  natura  erano  stale  fatte  dopo  I’  epoca 
stessa  a favore  dei  regnicoli  in  quel  tempo  assen- 
ti. Ordinò  ancora  la  coiilìscazinne  e la  vendila  di 
tutti  i beni  c proprietà  dei  cosi  detti  Capimassa, 
ed  a coloro  che  svettilo  seguito  il  He , le  cui  fa- 
miglie Irovavansi  ancora  assenti  dal  regno  , c di- 
chiarò continuare  ad  essere  sotto  sequestro  la  pro- 
prietà di  quei  particolari  che  avendo  seguilo  il 
Ite  avevano  rimaste  Ir  loro  famiglie  nel  regno. 

2.  Il  decreto  del  29  giugno  1809  emanalo  sotto 
la  stessa  occupazione  militare  ordinò  la  conllsca- 
zione  e la  vendila  di  tutti  i beni , azioni  e dritti 
appartenenti  ai  napolitani  emigrati  in  Sicilia. 

3.  Hitornato  il  Ite  ila  Sicilia  dopo  cessala  la  oc- 
cupazione militare  emise  il  seguente  reul  decreto. 

Increto  del  di  II  ottobre  IBIS,  pubblicato  al  18 
dello  stesso  mese  ed  anno,  por  la  repristinaziouc 
ilei  dritti  dei  particolari  impediti  dallo  Stato  della 
passata  occupazione,  militare. 

Considerando  che  una  legge  qualunque  non 
può  per  la  mancanza  dell'  esercizio  di  uu  dritto 
dichiararne  la  perdita  , quando  il  potere  medesi- 
mo da  cui  quella  emana  , priva  le  persone  della 
facoltà  c dei  mezzi  di  esercitare  quei  dritto  ». 


loro  godimento,  secondo  l’art.  13  (9  M,  n.  2), 
non  risulta  che  da  uno  stabilimento  fatto  in 
seguito  d'autorizzazione  del  Governo.  Ma 
se,  per  l'opposto,  lo  straniero  è stato  chia- 
mato a partecipare  dei  carichi  imposti  ai 
Francesi,  e li  abbia  accettati,  allora  è chiaro 
che  ila  parte  del  Governo  evvi  tacita  auto- 
rizzazione, e che  da  quell’istante  lo  stra- 
niero può  reclamare  non  solo  una  parte,  ma 
si  bene  tutti  i diritti  civili. 

IV. — Nel  testo  primitivo  del  Codice,  il  no- 
stro articolo  presentava  una  quarta  cagione 
di  |»erdita  della  qualità  di  Francese;  ed  era 
« l’afliliazionc  a qualunque  corporazione  stra- 
niera che  richiede  le  distinzioni  di  nascita  ». 
Questa  frase  dell’edizione  repubblicana  fu 
lolla  in  quella  imperiale,  nel  1807  , allor- 
ché riprislinaronsi  i titoli  di  nobiltà.  Oggi 
clic  la  Costituzione  del  1848  (art.  10)  ha 
nuovamente  soppressi  questi  titoli,  sarebbe 
logico  di  ristabilire  silTatta  disposizione;  ma 
al  potere  legislativo  si  appartiene  il  rista- 
bilirla, e finché  non  l’avrà  fatto,  quest’ an- 
tica regola  non  potrebb’esscre  invocata. 

duto  la  qualità  di  Francese  potrà  sempre 


« Volendo  applicare  questo  principio  di  giusti- 
zia unirersate  a quelle  persone  le  quali  a riguar- 
do della  pubblica  legittima  causa  sono  state  nel 
corso  dell'ultima  occupazione  mìlilurc  privale  della 
facoltà  ili  csperimcnlarc  i loro  drilli  presso  i fun- 
zionari del  territorio  militarmente  occupato  a; 

a Visto  il  rapporto  dei  nostro  segretario  di  Stato 
ministro  di  grazia  c giustizia  »; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  »: 
Art.  1.  « Debbono  considerarsi  coinè  private  delle 
facullà  di  esercitare  i loro  dritti  ucl  corso  dell'ul- 
lima  occupazione  militare  soltanto  le  seguenti  per- 
sone »: 

it  1“  I nostri  impiegali  diplomatici , ecclesiasti- 
ci, civili  e militari  «he  sono  stali  ili  Sicilia,  o per 
nostra  missione  in  altri  luoghi  »; 

z 2"  Quelli  che  han  dovuto  recarsi  in  Sicilia 
come  addetti  al  servizio  o all’  accompaguamento 
della  nostra  persona  o della  nostra  reai  famiglia  a; 

tt  3°  Gli  esuli  volontari  clic  per  opinione  politi- 
ca avversa  al  reggimento  della  passala  occupazione 
militare  si  sono  allontanali  dal  regno,  ricoverandosi 
in  Sicilia  o nei  domini  di  potenze  nostre  amiche  »; 

« 4°  Gli  esuli  involontari  clic  sono  stati  espulsi 
dal  regno  come  imputati  di  opinione  politica  av- 
versa al  reggimento  della  stessa  occupazione  mi- 
litare »; 

# 3°  Quelli  che  all’epoca  dell'occupazione  mili- 
tare di  questo  regno  si  trovavano  fuori  dello  stes- 
so, c clic  pariiuculc  per  opinione  politica  avversa 
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ricuperarla,  rientrando  in  Francia  con  Fati-  cpie  distinzione*  contraria  alla  legge  frau- 
lorizzazione  del  Governo,  e dichiarando  di  cose, 
volersi  stabilire,  c di  rinunziarea  qualun- 

I.  — La  rinunzia  di  quest’articolo  riebie-  ha  ripreso  l'estensione  clic  aveva  al  tempo 
sta  a qualunque  distinzione  contraria  alla  della  compilazione  del  Codice,  imperocché, 
legge  francese,  e di  cui  la  primitiva  esten-  come  si  è dello,  i tìtoli  di  nobiltà  furono 
sione  crasi  trovata  molto  ristretta  col  ri-  novellamente  proscritti  dalla  Costituzione 
stabilimento  dei  titoli  di  nobiltà,  dopo  il  1 848  (art.  IO). 


et  roj.'j'imrnto  della  suddetta  occupazione  militare 
non  vi  Bonn  rimirali , dimorando  in  Sicilia  o nei 
domini  ili  potenze  nostre  umiche  »; 

« 6°  Quelli  ibe  all’epoca  dell'occupazione  mili- 
tarli sono  stali  asseiliuli  nella  piazza  di  Gaeta,  pur- 
ché dopo  la  resa  delia  piazza  si  sieno  portali  in 
Sicilia  o ne'  domini  di  poleuze  noslrc  amiche  »; 

u 7°  Quelli  che  per  impulazioni  d’opinione  po- 
litica avversa  al  reggimento  dell'ultima  occupazio- 
ne militare,  avendo  , in  seguilo  di  condanna  giu- 
diziaria o di  alto  amministrativo  qualunque  , sof- 
ferto la  confiscazione  dei  beni,  non  hanno  per  ef- 
fetto della  medesima  potuto  spcrimculurc  i loro 
diritti  ». 

Ari.  2*.  « Lo  sialo  il*  impedimento  ad  espori- 
mcniare  i dritti  por  le  persone  contemplale  nello 
articolo  precedente,  s’inlcndc  essere  incomincialo 
nelle  seguenti  epoche:  » 

k 1u  Per  le  persone  clic  abbiano  abbandonato  il 
regno  me  ni  re  era  imminente  l'occupazione  milita- 
re, c per  quelle  clic  si  trovavano  precedentemente 
assenti,  e uou  rientrali  ai  termini  del  num.  5 del- 
l'arlicolo  precedente,  lo  slato  d' impedimento  co- 
mincia dal  dì  dell'occupazione  militare  della  ca- 
pitale; » 

k 2°  Per  le  persone  che  abbiano  abbandonato  il 
regno  nel  corso  dell'occupazione  militare,  lo  stalo 
d’impcdimeulo  comincia  dal  di  della  loro  par- 
tenza: » 

« 3°  Per  le  persone  assediale  in  Gncla  ai  ter- 
mini del  num.  li  dell'articolo  precedente,  lo  sialo 
d’impedimento  comincia  dal  giorno  dell'assedio  di 
quell»  piazza;  » 

« 4U  Per  le  persone  clic  linn  sofferto  la  confi- 
scazionc  dei  beili,  ai  termini  del  num.  7 dell’ ar- 
ticolo precedente,  lo  sialo  d' impedimento  comin- 
cia dal  giorno  iu  cui  la  coufiscazionc  è sluta  pro- 
nunziala ». 

Ari.  3.  a ho  sialo  d’impedimenlo  delle  persone 
indicale  ncH’urlicolo  1°  s inlende  cessalo  nelle  se- 
guenti epoche:  » 

« 1°  Per  le  persone  rientrale  nel  regno  o pas- 
sale sello  i domini  di  potenze  noslrc  unniche  nel 
corso  dell’  occupazione  militare  è cessalo  lo  sialo 
d' impedimento  nel  giorno  del  seguilo  ritorno  o 
passaggio;  » 

« 2°  Per  io  persone  che  nel  corso  dell’occupa- 
zione militare  abbiano  avuto  nel  regno  un  procu- 
ratore che  le  rappresentava  legittimamente,  celie 
poteva  agire  in  loro  nume  presso  i funzionari  di 
quel  reggimento,  è cessato  lo  stato  d’iuipediinciilo 

IIakcadk,  tal . /. 


dal  giorno  in  cui  il  dello  procuratore  abbia  avuto 
le  stidddlc  facoltà:  » 

h 3°  Per  le  persomi  rientrate  nel  regno,  cessata 
l'occupazione  militare,  lo  stalo  d'impedimento  cessa 
nel  giorno  della  pubblicazione  del  presente  de- 
creto; » 

« 4W  Per  le  persone  che  ben  sofferta  la  confi- 
scuzionc  de*  beni  ai  termini  del  n.  7 dell’ art.  I, 
lo  stalo  d impedimriilo  cessa  nel  giorno  della  pub- 
blicazione del  presente  tic c reto;  . 

« j°  Per  le  persone  enunciale  nei  numeri  3 c 
4 del  precedente  articolo  clic  all’epoca  della  pub- 
blicazione del  presente  decreto  sono  assenti  dui 
territorio  del  regno,  lo  sialo  d'  impedimento  ces- 
serà scorsi  i termini  fissati  neli'art.  73  del  Codice 
di  procedura  civile  , da  Noi  lasciato  provvisoria- 
mente in  vigore.  I termini  (issali  nel  citalo  orli- 
culo  colla  distinzione  dei  luoghi  nei  quali  le  per- 
sone dimorano  , com inceratolo  a correre  dal  di 
della  pubblicazione  del  presente,  decreto.  Se  però 
prima  che  scorreranno  i termini  medesimi,  le  per- 
sone rientreranno  nel  regno  , lo  stato  d’ impedi- 
mento cesserà  nel  giorno  ili  cui  saranno  rien- 
trale ». 

Art.  4.  « Per  le  azioni  rucolln  o dritti  di  qua- 
lunque specie  noli  alle  persone  indicote  nell’arti- 
colo 1°  uvanli  che  cominciasse  il  loro  impedimen- 
to, il  termine  (issato  dalla  legge  per  farne  ('espe- 
rimento si  compone  congiiiugendo  il  giorno  in  cui 
è comincialo  l’impcdimcnlo,  col  giorno  in  cui  que- 
sto è cessato:  senza  computare  il  tempo  della  du- 
rala deirimpediineiilo  intermedio  a queste  due  e- 
poebe  ». 

« Per  le  azioni,  facoltà  o diritti  di  qualunque 
specie  nuli  nelle  persone  suddcllc  nel  corso  del- 
l'Impedimento, il  termine  comincerà  a correre  dal 
giorno  in  cui  questo  è cessato  ». 

Art.  5.  « I termini  delle  proroghe  accordale  dalie 
leggi  dopo  i primi  lermini  imposti  per  le  prescri- 
zioni non  si  calcolano  u favore  delle  persone  in- 
dicale nellarlicolo  1°  ». 

Art.  6.  « Avverso  i giudicati  interposti  contro 
alle  persone  indicate  nell  art.  t°  rimane  alle  me- 
desime, salvo  il  ricorso  civile,  nel  modo  c nei  ter- 
mini accordati  ai  minori  dall’  ari.  481  del  Codice 
di  procedura  civile  provvisoriamente  in  vigore.  Il 
termine  nel  quale  le  suddette  persone  possono 
proporre  questo  ricorso,  e di  tre  mesi  decorrendi 
dallu  notificazione  della  sentenza  loro  falla  a per- 
sona o a domicilio  ccssuto  lo  sialo  d’impedimento):. 

Art.  7.  a 1 nostri  ministri,  ce.  » (Oli  editori), 

li 
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19  (22-23)  (I;.  — L'ila  Francese,  ma- 
ritandosi con  uno  straniero,  seguirà  la  con- 
dizione del  marito. 

Se  rimane  vedova  ricupererà  la  qualità 

I. — Questo  articolo  ci  addila  il  quarto 
modo  di  perdere  la  qualità  di  Francese  ; 
ed  è per  la  donna  francese  il  suo  matri- 
monio con  uno  straniero.  Ma  l'articolo  va 
tropp’oltre.  e trovasi  inesatto  (pianilo  dice 
che  questo  matrimonio  lui  per  effetto  di  far 
seguire  alla  donna  la  condizione  di  colui 
clic  sposa. 

Difetti,  il  legislatore  può  bene  togliere  ad 
un  Francese  la  qualità  di  membro  della  so- 
cietà francese;  ma  il  suo  potere  non  si  c- 
stende  fino  a conferirgli  la  qualità  di  mem- 
bro di  un’altra  società.  La  prima  disposi- 
zione del  nostro  articolo  significa  soltanto 
clic  la  donna  francese  clic  sposa  uno  stra- 
niero perde  la  sua  qualità  di  Francese. 

Secondo  le  leggi  inglesi  la  donna  stra- 
niera die  sposa  un  Inglese  non  diventa  In- 
glese, c viceversa  la  donna  inglese  che  sposa 
uno  straniero  resta  tuttavia  Inglese.  Cosi 
dalla  disposizione  del  nostro  art.  19  (22- 
23) , confrontata  con  la  legge  inglese  , 
risulta  che  la  donna  francese  che  sposa  un 
Inglese  cessa  di  essere  Francese,  senza  di- 
ventare Inglese,  ed  in  conseguenza  più  non 
appartiene  ad  alcuna  nazione:  mentre  per 
lo  risultato  di  questa  stessa  legge  inglese , 
combinala  col  suddetto  art.  19  (22  - 23), 
la  donna  inglese  che  sposa  un  Francese 
rimane  Inglese  c diventa  Francese  in  pari 
tempo,  in  guisa  che  ha  due  patrie. 

È inutile  dire  che,  in  questa  contraddi- 
zione di  vedute  tra  la  legge  francese  e la 
legge  inglese,  la  nostra  è quella  che  mo- 
strasi più  savia  e più  ragionevole  ; impe- 
rocché essa  consacra  quella  idea  del  cristia- 
nesimo, si  vera  e si  naturale,  si  bella  c sì 

(1)  I.’  articolo  19  del  Codice  civile  francese  si 
è Ira  noi  diiiso  negli  orticoli  22  e 22  delle  Icygi 
civili,  che  a quello  corrispondono.  Eccone  le  di- 
sposizioni emanate: 

(iti  uri  Covcfdio.  Sopra  1'  art.  22  vcd.  le  di- 
sposizioni legislative  sotto  gli  articoli  11  e H.  c 
sopra  l'ari.  2:t  vcd.  le  disposizioni  governatile  sotto 
l'articolo  precedente.  (Gli  ' dilui  i}. 

(2)  A suo  luogo  ne  diamo  la  modifica  (Gli  olii.). 


di  Francese,  purché  abili  in  Francia,  c vi 
rientri  nell'autorizzazione  del  Governo,  e di- 
chiari di  volervi  lissare  il  domicilio. 


profonda,  che  la  donna  è come  l'accessorio 
e il  compimento  dcU’iioniQ,  (uljutorium  si- 
mile sibi,  destinala  a formare  con  lui  un 
sol  tutto,  un'essere  solo,  sino  a tal  pittilo 
incompleto,  duo  in  carne  uno. Vedremo  nel 
nostro  Codice,  al  titolo  del  contratto  di  ma- 
trimonio, art.  1392  (l.'KO  M)  (2)  seg. , con- 
sacrarsi ancora  quest’idea,  (pianto  ai  beni 
dei  coniugi , adottando  per  dritto  comune 
Iti  regola  della  comunione  (3). 

II.  — Secondo  questo  articolo  bisognereb- 
be altresì  dire  che  la  qualità  ili  Francese 
si  estingue  per  la  moglie  il  cui  marito  , 
Francese  al  tempo  del  suo  matrimonio, 
in  seguito  perda  questa  qualità  per  uno 
de’  molivi  indicali  nell’ art.  11  (20)?  Za- 
chariac  risponde  affermativamente  ( I , p. 
32#,  nota  7):  ma  noi  non  sapremmo  am- 
mettere questa  opinione.  ISel  caso  del  no- 
stro articolo  si  tratta  di  una  donna  che  vo- 
lontariamente si  inarila  con  uno  straniero; 
al  contrario  nella  proposta  ipotesi  la  donna 
ha  sposato  un  Francese,  ed  accompagnando 
in  segnilo  il  proprio  marito  in  paese  stra- 
niero, essa  non  ha  certamente  provato  clic 
rinunciava  alla  sua  patria;  essa  non  fa  che 
compiere  un  dovere;  dovere  impostole  dalla 
medesima  legge  francese  neH'arl.  2 1 4 (203), 
ingiungendole  di  abitare  col  proprio  ma- 
rito e di  seguirlo  dovunque.  Con  ragione 
adunque  gli  autori  e gli  arresti  dichiarano 
che  la  moglie  in  tal  caso  continua  ad  es- 
sere Francese  (4). 

Del  resto  ci  sembra  chiaro  clic  il  bene- 
ficio accordalo  dal  nostro  articolo  alla  vedova 
ritornata  libera  per  la  morte  del  proprio 
marito  appartiene  parimente  a quella  clic 

(3)  1 nostri  costumi,  al  contrario.  Inni  consigliato 
ai  legislatori'  di  proclamar  tu  regola  (totale  come 
di  dritto  comune  , ritenendo  quella  della  comu- 
nione come  eccezionale,  siccome  vedremo  a pro- 
prio luogo.  ( Gli  editori). 

(4)  Mole  ville,  lletvincourt.  Duranton  (1-189),  Coin- 
Delisle  (n.  2),  Villette  (sopra  Proti (t/ion,  I,  p.  126); 
Parigi,  21  luglio  ISIS;  Parigi  , 7 agosto  tStO.  — 
Giura,  del  Pai.,  1810,  I.  2,  p.  717. 
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c diventila  libera  eoi  divorzio  legalmente 
pronunzialo  in  paese  straniero  (1):  solo  il 
suo  matrimonio  le  impedisce  di  essere  Fran- 

20  (24)  (3j. — Gl'imlividui  che  riacqni- 
steruimo  ne’ casi  contemplati  dagli  art.  IO, 
18  e «0,  (12-13  . 21  e 22-23)  la  qua- 
lità di  Francesi,  non  potranno  valersene  se 

I.  — Già  ò noto  che  la  disposizione  di 
quest’articolo  fu  motivata  dal  desiderio  di 
far  cessare  la  controversia  che  altra  volta 
esisteva  sul  punto  di  sapere  se  gl’  indivi- 
dui dei  quali  è quistione  non  dovessero  ri- 
acquistare questo  titolo  di  Francesi  retro- 
attivamente , e cominciare  dal  medesimo 
giorno  in  che  fu  perduto. 

Si  ricorda  egualmente  che  il  nostro  ar- 
ticolo presenta  un  argomento  decisivo  con- 
tra  la  dottrina  di  Toullier,  il  quale  attri- 
buisce al  figlio  straniero  nato  in  Francia, 
celie  adempia  alle  formalità  deU’arl.  Udii, 

21  (23)  (4).  — Il  Francese  che  senza  au- 


(1)  Ciò  che  dice  I'  autore  pel  raso  dei  divorzio 
Iri'alincnte  pronunziato  in  parse  straniero  non  è 
per  uoi  applicabile;  perocché  le  nostre  leggi  non 
riconoscono  questo  modo  di  sciogliere  il  matri- 
monio, siccome  abbiamo  già  osservato  preceden- 
temente ed  in  prosieguo  ripeteremo.  (Gli  editori). 

(2)  Conf.  Dcmolombc  (I  ■ 170);  Lione,  Il  mag- 
gio !833  (Dcv.,  3.7.  2,  191). 

(3)  Atti  uel  Govlrvo.  Vcil.  il  decreto  del  di  11 
ottobre  1813  , c le  altre  disposizioni  legislative 
sotto  fari.  21. 

Vcd.  pure  gli  Alti  del  Governo  sotto  gii  art.  13 
eli.  (Gli  edilori). 

(t)  Atti  oli  (. ovvino.  I.  Veggnnsi  gli  Atti  del 
Governo  citali  sotto  fari.  1 1 , c specialmente  la 
legge  del  17  dicembre  1817,  ed  ii  reai  decreto 
del  18  maggio  1818  sotto  lo  stesso  articolo  enun- 
ciali. 

2.  licer,  del  17  luglio  1809  c 23  giugno  1810, 
i quali  stabiliscono  la  pena  di  morte  contro  tulli 
i .Napolitani  i quali  , combattendo  contro  le  armi 
napolitaue,  erano  presi  eolie  ormi  alla  mano. 

3.  Il  modo  di  ottenere  I'  autorizzazione,  di  cui 
tratta  il  cennato  art.  23,  le  condizioni  e gli  HTeili 
del  servizio  ad  una  potenza  straniera  sono  deter- 
niibati  dui  reai  decreto  del  di  8 marzo  1820  , 
cennato  unclie  sotto  le  disposizioni  dell'  artico- 
lo 20. 

« Veduto  fari.  23,  LL.  CC. 

« Veduto  l ari.  3,  n.  10  del  reni  decreto  del  12 
maggio  1187.  (Mei  n.  10  dell'uri,  il  del  citalo  reul 
decreto  il  quale  determina  le  attribuzioni  delle 


rose:  ma  può  quindi  essere  Francese  dal 
momento  che  pit'i  non  sarà  donna  mari- 
tata (2). 

non  dopo  avere  adempite  le  condizioni  pre- 
scritte da  quest’articoli . e solamente  per 
lo  esercizio  de’  diritti  che  si  sono  verifi- 
cali in  loro  vantaggio  dopo  tale  epoca. 

la  qualità  di  Francese  a cominciare  dal 
giorno  della  sua  stessa  u uscita.  DiTutti  que- 
sto figlio  straniero  è riguardato  dalla  legge 
meno  favorevolmente  di  quello  nato  da  un 
ex-Fra licose,  di  cui  parla  l’urt.10  (12  - 13), 
poiché  a lui  non  si  permette  se  non  nel- 
l'anno della  sua  maggiore  età  ciò  che  a 
questo  è permesso  in  qualunque  epoca  ; 
ma  quest’ultimo,  secondo  il  nostro  articolo, 
non  diventa  egli  stesso  Francese  che  per 
l’avvenire;  dunque  a più  forte  ragione  lo 
stesso  dev'essere  dell'altro. 


lorizzaziottF  del  Governo  entrasse  al  servi- 


reati  segreterie  e ministeri  (li  Sialo,  viene  attri- 
buito alla  reai  segreteria  e ministero  di  Stato 
di  grazia  e giustizia  « la  cognizione  ed  i rap- 
ii porli,  nei  casi  in  cui  occorre  di  concedere,  do- 
li negare  o dimandare  la  conseguanone  dei  do- 
li linqurnli  rifuggili  nel  territorio  del  regno  o dc- 
,i  gli  Siati  stranieri)  ». 
k Veduto  il  parere,  cc.  ». 

« Sulla  proposizione,  ec.  ». 

« fililo,  CC.  il. 

« Abbiamo  risoluto  di  decretare,  ec.». 

« Art.  1.  — L’nulorizzazionc  ai  nostri  sudditi  per 
entrare  al  servizio  di  una  potenza  straniera  sarà 
da  noi  conceduta  per  via  della  segreteria  c mini- 
stero di  Stato  di  grazia  c giustizia  ». 

u 2.  .Ninno  dei  nostri  sudditi  sarà  militare  o di 
qualsivoglia  olirà  condizione,  potrà  prestar  giura- 
mento di  servizio  ad  una  potenza  straniera,  se  non 
sotto  la  riserba  di  non  portar  mai  le  armi  contro 
le  armi  nostre,  in  mancanza  di  che  egli  sarà  sog- 
getto a tulle  le  disposizioni  delle  leggi  penali  nel 
regno  concernenti  il  caso  ». 

« 3.  Quegli  tru  i nostri  sudditi  che  si  troverà 
al  servizio  di  una  potenza  straniera,  non  potrà  in- 
tervenire da  ministro  o da  agente  diplomai  co  qua- 
lunque della  medesima  in  qualsivoglia  trattato  o 
negoziazione,  in  cui  venissero  a discutersi  i nostri 
reali  interessi  ». 

tc  4.  Kgli  non  potrà  essere  accreditalo  presso 
la  nostra  reai  persona,  nò  come  ambasciatore,  nè 
come  incaricato,  nò  come  agente  diplomatico  qua- 
lunque della  potenza  alla  quale  serve  ». 
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pio  mililaro  ili  potenza  straniera,  o si  ag- 
gregasse ail  una  corporazione  militare  stra- 
niera, perderà  la  qualità  di  Francese. 

Non  potrà  rientrare  in  Francia  senza  la 
permissione  del  Governo,  c non  riacquisterà 
la  qualità  di  Francese,  se  non  dopo  avere 

I.  — Il  primo  comma  di  quest’articolo  c- 
spone  il  quinto  ed  ultimo  modo  di  perdere 
la  qualità  di  Francese.  Qticst'nrlicnlo,  come 
si  vede  , tratta  rigorosamente  il  Francese 
che  ha  cessalo  di  esserlo  per  le  cagioni 
che  esso  prevede.  Questo  Francese  non  può 
ricuperare  la  sua  antica  qualità  che  col 
mezzo  offerto  allo  straniero  che  brami  ac- 
quistarla . cioè  dieci  anni  di  stabile  di- 
mora; nè  può  eziandio,  c sullo  questo  rap- 
porto è trattato  più  sfavorevolmente  dello 
straniero,  rientrare  nel  territorio  Francese 
senza  la  permissione  del  Governo. 

II.  — Si  è domandalo,  se  durante  i ilieci 
anni  di  stabile  dimora  questo  antico  Fran- 
cese possa,  come  lo  straniero  . avere  al- 
meno il  godimento  de'  diritti  civili;  e ta- 
luni giureconsulti  hanno  risposto  negativa- 
mente, fondandosi  sul  principio  ch’egli  è 
trattato  più  sfavorevolmente  dello  straniero 
e realmente  trovasi  in  uno  stato  di  puni- 
zione. 

Noi  non  sapremmo  adottare  questa  de- 
cisione. Tale  Francese  è trattato,  è vero, 
più  sfavorevolmente  dello  straniero  sotto  il 
rapporto  di  rientrare  in  Francia,  ma  nulla 
ci  autorizza  a dire  che  il  mezzo  non  deb- 
h’essere  lo  stesso  per  diventare  nuovamente 
Francese.  Si  aggiunge  ch'egli  è in  uno  stato 
di  punizione:  ciò  è vero  altresì . ma  pre- 
cisamente perchè  si  tratta  di  punizione  uopo 
è-  bene  di  non  darle  tanta  estensione.  Ora, 
il  nostro  lesto  non  dice  certamente  che  du- 
rante i dieci  anni  di  stabile  dimora  non 
potrà  godere  de’  diritti  civili:  sembra  an- 
che voler  fare  intendere  il  contrario . im- 
perocché esso  dice  che  diverrà  Francese 

n 5.  Se  nleimo  ilei  nostri  sminili  , continuando 
mi  essere  nel  servizio  ili  potenza  straniera,  si  re- 
citi nel  luogo  della  nostra  residenza,  non  potrà  es- 
sere presentato  a noi.  né  protetto  tini  ministro  della 
potenza  stessa  accreditalo  presso  la  nostra  rcal 
corte. 


adempite  le  condizioni  prescritte  allo  stra- 
niero per  divenire  cittadino;  restando  però 
in  vigore  le  pene  stabilite  dalle  leggi  cri- 
minali cantra  i Francesi  che  hanno  portalo 
o porteranno  le  armi  contro  la  patria. 


dopo  avere  adempite  le  condizioni  proscrit- 
te otto  straniero  ; ma  queste  condizioni 
sono  dieci  anni  di  stabile  dimora  con  pos- 
sibilità di  godere,  i dritti  civili. 

III. — Due  decreti  posteriori  al  Codice  ci- 
vile apportarono  grandi  modificazioni  alle 
disposizioni  clic  abbiamo  spiegato  in  que- 
sta sezione. 

Secondo  il  primo  di  questi  decreti , in 
data  del  (’»  aprile  1800,  ogni  Francese  che 
abbia  portato  le  armi  contro  la  patria  è sog- 
getto alla  pena  di  morte,  e colili,  autoriz- 
zato o pur  no  a prestar  servigio  allo  stra- 
niero , che  non  sarà  ritornato  in  Francia 
all' ordine  di  richiamo  . è considerato  sic- 
come avesse  porlato  le  armi  contro  la  sua 
patria.  Ne'  casi  ancora  in  cui  q.iest’ultimo 
non  è considerato  come  tale,  tuttavia  egli 
è soggetto  alla  morto  c.icile.  i cui  elTetti  sa- 
ranno spiegati  sotto  l’articolo  (25)  (T)  (1). 

Un  secondo  decreto  del  2(i  agosto  1811 
dichiara  civilmente  morto  il  Francese  il  quale 
senza  autorizzazione  siasi  fatto  uatoralizzare 
in  |inese  estero , o abbia  accettato  impie- 
ghi pubblici  stranieri. 

Onesti  due  decreti  sono  essi  ancora  in 
vigore  ? 

Gravi  considerazioni  ci  avevano  fatto  pri- 
ma adottare  la  negativa:  ma  da  ultimo,  sic- 
come secondo  la  Costituzione  dell  anno  \ ili 
(art.  21.  .51  c il)  i decreti  alleili  d’in- 
costiluzioiialitàdivenivano  obbliga  tori  quando 
non  erano  impugnali  tra  dicci  giorni  dalla 
loro  promulgazione,  e niun  atto  legislativo 
ha  pronunziato  l'abrogazione  de  detti  due 
decreti,  ci  sembra  necessario  di  ammettere 
che  questi  due  decreti , per  quanto  siano 

« fi.  Il  nostro  consigliere,  re.  ».  (Gli  editori ). 

(I)  l.o  disposizione  deH'arlicolo  ot  citalo  dolTaii- 
tore  è stalo  soppressa  dotte  nostre  leyfji  ci  citi.  non 
essendo  stalo  ammesso  lo  morte  eivite  netto  nostro 
legislazione,  come  or  ora  vedremo.  (6(1  editori). 
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esorbitanti  nel  diritto  comune , sono  seni-  cono  la  maggior  parte  degli  autori  c si  è 
pre  obbligatori  in  tutte  quelle  loro  dispo-  stabilito  dalia  costante  giurisprudenza  della 
sizioni  clic  non  si  trovano  incompatibili  con  Corte  di  cassazione  (1). 
qualche  legge  posteriore.  Ciò  è quanto  ili- 

SKZIOXE  11. 

df.ua  emu/inv;:  de'  diritti  civili  i.v  coask^iezia  di  covdame  gii  disiali. 

Per  «'(Tetto  di  condanne  si  può  esser  pri-  di  clic  tratta  la  presente  sezione.  In  fine 
vaio  in  tutto  o in  parte  soltanto  de’  di-  della  medesima  però  noi  aggiungeremo  qual- 
rilti  civili.  La  totale  privazione  de'  diritti  che  parola  sulla  privazione  parziale  (2). 
civili  chiamasi  morie  civile , ed  è la  sola 

22  (26)  (X). — Le  condanne  a quelle  pene  guilo  espressi,  apporteranno  la  morte  ei- 
il  cui  elleno  6 di  privare  il  condannato  di  vile, 
ogui  partecipazione  ai  diritti  civili  in  su- 


s o vi  vi  A R i o. 

I.  Da  clic  risulta  la  morto  citile.  III.  La  morte  citile  non  è che  una  pena  ac- 

II.  La  cattiva  redazione  dell’articolo  ri  ma-  cessoria. 

nifesta  ancora  un'idea  importante. 

I. — Quest’articolo  c’insegna  clic  la  morte  civile  non  ha  luogo  che  nel  caso  di  con- 


fi) Vcil.  Merlin  (Hep.  v.  francese.  § I),  Dclvin- 
rnurt,  Durinomi  (I,  li.  178  c srg.)  Educar!  (t,  pa- 
gina ISIt)  , Dallo/.  (*.  tir.  eie.  e polii.).  7.acluria> 
(I,  p.  329)  ; r fra  pii  altri  nrrc-sli  della  Corte  su- 
prema: 27  maggio  1819:  13  Celili.  1827;  29  marzo 
1828;  3 gemi.  1829;  8 apr.  1831:  I .«cileni.  1832 
(Dall..  19  , 81.7  : 27  , 137;  28,  185;  29,  t(!0;  31  , 
171;  32,  23,  oc.). 

(2)  La  morte  citile  presso  di  noi  è nliol ila:  non 
periamo  la  maggior  parie  de'  suoi  rITi'lli  c siala 
conservala  per  la  pena  dell'ergastolo.  Infalli  I"  ar- 
ticolo 10  delle  nostre  leggi  penali  prescrive  quanto 
segue:  fi  li  condannato  «d'ergastolo  perde  la  pro- 
prietà di  tulli  i licni  clic  possedeva  ; la  tua  suc- 
cessione c aperta  a vantaggio  de'  suoi  eredi  come 
se  egli  fosse  merlo  senza  leslninenlo,  non  polendo 
più  disporre  né  per  allo  Ira  vivi  , né  per  testa- 
mento di  tulio  o parie  de’  suoi  beni. , Vou  può  nean- 
che acquistare  né  per  allo  Ira  vivi  né  per  causa 
di  morie.  Tuttavia  la  legge  lo  considera  come  met- 
to ed  organo  per  potere  i di  lui  discendenti  con- 
seguire i diritli  successori  ed  i condizionali  clic 
si  verificheranno  a suo  favore. — .Non  può  stare  in 
giudiiio  civile  , né  per  domandare,  né  per  difen- 
dersi altrimenti  clic  sotto  il  nome  c col  ministero 
di  un  curatore  nominato  specialmente  da  quel  tri- 
bunale ove  l'azione  é introdotta. — Il  tribunale  ci- 
vile può  obbligare  i di  lui  eredi  a somministrar- 
gli qualche  sovvenzione  a (itolo  di  alimenti,  i quali 
debbono  limitarsi  ad  un  piccolo  sollievo  a.  (Oli  e- 
dilori). 

(3)  l ari.  22  del  Codice  francese  per  noi  si  è 
riformato  col  nostro  articolo  28  ne'  seguenti  ter- 


mini. l'esercizio  de'  dritti  citili  si  perde  per  ef- 
fetto di  condanna  a quelle  pene  che  ne  produ- 
cono la  privazione  in  tulio  o m porle,  lai  morie 
civile  , di  cui  fa  paeola  I'  articolo  22  del  Codice 
francese  é scomparsa  da  tulle  le  parti  del  nostro 
Codice,  se  non  clic  alcuni  degli  effetti  di  essa  sono 
stati  Ira  noi  ritenuti  nellu  pena  dell'  interdizione 
perpetua  che  accompagna  la  condanna  all’  erga- 
stolo, come  nella  precedente  nota  si  è dello.  In- 
fatti ad  eccezione  di  quelli  che  riguardano  il  ma- 
trimonio, e clic  non  convenivano  coi  principi  della 
cnltoiien  religione,  c rnn  quelli  adottati  dalle  no- 
stre leggi  citili  relolivnmenlc  a questo  contratto, 
ludi  gli  altri  cITcl li  presso  a poco  sono  gli  slcssi 
pel  condannalo  all'  ergastolo.  Tra  noi  dunque  il 
solo  condannalo  all'  ergastolo  può  dirsi  in  cerio 
modo  morto  ri vilinenle.  Idi  alti  emanali  sono: 

Atti  del  Coverto.  I.  Ari.  SCO  leggi  civili.  V La 
condanna  ad  una  pena  antidiva  n infamatile  opera 
ipso  jure  l'esclusione  della  lulela,  ed  egualmente 
produce  la  rimozione  nel  caso  in  cui  si  traiti  di 
una  lulela  già  conferita  >. 

2.  Ari.  COC  leggi  di  eccezione  di  Commercio. 
« Aon  saranno  ammessi  alla  riabilitazione  i rei  di 
slellionato,  i baneandlieri  dulosi,  gli  individui  con- 
dannali per  fallo  di  furio  di  scroccheria;  né  le  per- 
sone lenirle  n dar  colilo  come  i Pilori,  gli  ammi- 
nistratori o i dcposilari  i quali  non  avranno  ren- 
dalo o appuralo  i loro  colili  ». 

3.  Ileal  decreto  del  13  luglio  1812  eoi  quale  vien 
disposta  elio  neli'arl.  COC  sopra  trascritta  é com- 
preso anche  il  debitore  ammesso  alta  cessione  dei 
beni.  (Gli  editori). 
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tlunna  ad  una  determinata  pena,  e come  11.  — Del  rimanente  la  redazione  di  qne- 
conseguenza  di  sifTulta  condanna;  che  per  st'arlicolo  ci  rivela  pel  suo  medesimo  vi- 
ta! ragione  essa  di  per  sè  stessa  non  può  zio  un’idea  die  spesso  è rimasta  non  com- 
formare  oggetto  diretto  di  una  condanna,  presa,  c che  intanto  c importante  d intende- 
ed  essere  pronunziala  come  pena  princi-  re, come  l'osserveremo  sotto  lari.  25(T)(4); 
pale.  In  eliciti,  l’articolo  ci  dice,  te  con-  ed  è die  la  morte  civile  non  apporla  as- 
dnnne  a quelle  pette  , il  cui....  opporle-  solata  privazione  di  lutti  i diritti  civili.  Se 
mimo  lo  morie  delle.  Cosi  non  si  condan-  nella  mente  del  legislatore  la  morte  civile 
ita  alla  morte  civile;  si  condanna  alla  tale  fosse  stala  la  totale  privazione  de’  diritti  ci- 
o tal  altra  pena , ed  è la  condanna  alla  vili,  non  avrebbe  commesso  il  vizio  di  re- 
detta  determinata  pena  che  conseguente-  dazione  clic  abbiamo  fatto  notare  , e che 


mente  apporta  la  morte  civile. 

L’articolo  Ita  ancora  per  iscopo  di  farci 
comprendere  quali  siano  le  condanne  che 
debbono  apportare  morte  civile.  Ma  quel  clic 
dice  sotto  questo  rapporto  è del  lutto  insi- 
gnificante; imperciocché  la  sua  risposta  non 
si  può  comprendere  che  dal  confronto  del 
detto  articolo  con  l'arl.23(T)(  l).ul  quale  im- 
plicitamente rinvia  con  le  parole  in  seguilo 
espressi.  Ora  il  confronto  di  questi  due  ar- 
ticoli mena  ad  una  strana  proposizione. 

Diratti,  il  nostro  articolo  viene  a dire:  Una 
condanna  apporterà  morie  cidle  quando... 
lui  per  cifrilo  la  privazione  di  cui  parla 
lari. 23 < T ) (2). Ora. quest’ultimo  articolo  non 
fa  che  spiegare  qual  sia  la  privazione  che  ri- 
sulta dalla  morte  civile,  poiché  dice:  per  la 
morie  e ir  ile,  il  condannalo  perde...  in  al- 
tri termini:  gli  effetti  della  morie  citile  so- 
tto... E dunque  come  se  il  nostro  articolo  di- 
cesse: l'na  condanna  apporterà  morte  ci- 
tile , quando...  arra  per  effetto  la  priva- 
zione . che  è l’effetto  della  morie  cidle; 
cioè  clic  vi  sarà  morte  civile  quando  vi  sarà 
morte  civile. 

Fortunatamente  la  sola  redazione  è con- 
fusa, ed  il  pensiero  del  legislatore  chiara- 
mente apparisce.  Questo  madornale  difetto 
non  c’iinpcdirà  di  ben  intendere,  per  mezzo 
degli  art.  22,  23,  24  e 25  (26  , TT)  (3), 
ciò  che  è la  morte  civile,  quand’  essa  ha 
luogo,  e quali  effetti  produce. 

li)  La  (Imposizione  dell’arl.  25  del  Codice  fran- 
cesi! è siala  soppressa  nelle  nostre  leyyi  citili . 
come  giù  si  è osservato  nella  nota  2 della  p.  pre- 
ce.I.  ( (iti  editori). 

12'  Yeti,  la  noia  precederne.  (Gli  editori ). 

(3)  La  disposizione' del  primo  de'  citali  articoli 
è -lulìi  riformata  coll'  ari.  26  delle  nostre  leggi  , 


risulta  dal  rinvio  all’uri.  23  (T)(5);  impercioc- 
ché non  vi  sarchile  stato  bisogno  di  fare 
tale  rinvio.  Egli  avrebbe  .letto,  sopprimendo 
le  parole  in  seguilo  espressi:  Le  condanno 
il  cui  effetto  è di  privare  d>  ocoi  partecipa- 
zio.ve  ai  nimm  civili  apporteranno  morie 
cidle.  Ma  il  legislatore  non  si  poteva  così 
esprimere,  lo  qualunque  caso  un  condan- 
nalo non  è mai  privalo  di  lutti  i diritti 
civili:  egli  ne  è privato  di  quasi  tulli  nel 
caso  della  morte  civile,  ma  non  di  tutti  as- 
solutamente ; tra  i diritti  civili  gli  riman- 
gono quelli  clic  sono  relativi  alla  sua  natu- 
rale esistenza. 

Ecco  perchè  il  legislatore  ha  parlato  non 
assolutamente  della  privazione  de’  difilli 
civili,  ma  con  restrizione  della  privazione 
dei  dirilli  civili  in  seguito  espressi. 

Così  questa  proposizione,  in  tal  modo  u- 
sata,  e che  anche  noi  adopereremo,  che  la 
morie  citile  è la  totale  privazione  de’  di- 
rilli civili,  non  dev'essere  presa  alla  parola, 
non  essendo  a rigore  esatta. 

HI. — Bisogna  parimente  intendere  con 
prudenza  quest'allra  proposizione  da  tutti  ri- 
prodotta, cioè  che  la  morie  civile  non  è una 
pena.  Questa  non  è,  anche  noi  Eubbiamo 
detto,  una  pena  principale,  una  pena  elio 
possa  pronunziarsi,  c formare  oggetto  di- 
retto di  una  condanna:  ina  è l'accessorio  le- 
gale di  una  pena,  o meglio  della  condan- 
na ad  una  pena;  uno  stalo  che  risulta  se- 

come  già  si  è risto  nella  nota  % tirila  p.  proc. Quelle 
degli  altri  tre  sono  siale  soppresse  nelle  delle  leg- 
gi. 'Gli  editori). 

<4)  Soppresso  nelle  nostre  leggi,  come  si  è ri- 
sto sopra  nella  noia  1.  (Gii  editori). 

(j)  Ved.  lu  noia  precedente.  (Gli  editori). 
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comlariamcntc  c di  pieno  diritto  da  tale  o 
tal  altra  condanna  criminale.  Ma  questo  stato 
non  è meno  una  punizione,  questo  accesso- 
rio non  è meno  una  pena,  ed  una  enorme 
pena,  come  l’ osserveremo  sotto  l'articolo 

25  (T)  (1). 

Del  rimanente  la  morte  civile  è una  pena 

23  (T)  (2).  — La  condanna  alla  morte 

I.  — .Non  si  vede  abbastanza  , a primo 
aspetto,  qual  possa  essere  l'utilità  di  que- 
sto articolo.  A die  prò  dire  clic  si  riguar- 
derà come  morto  sotto  il  rapporto  legale 
e civilmente  parlando,  colui  clic  lo  è real- 
mente e naturalmente?  Da  principio  si  po- 
trebbe credere  clic  questa  è un'idea  di  pura 
teoria  scnz’alcuna  ellicacia  pratica:  ma  sa- 
rebbe un  errore. 

Ciò  sarebbe  un  errore  la  morte  civile  , 
clic  la  condanna  in  tal  caso  Irne  seco,  non 
è una  inutile  aggiunzione  alla  medesima. 

Difatti.  I".  è ben  vero  die  secondo  gli  ar- 
ticoli 20  e 21  (29  e 30  MM)  (3),  la  morte 
civile  non  s’incorre  giammai  prima  dell’ese- 
cuzione della  condanna;  ma  nelle  condanne 
contraddittorie  s'incorre  pel  ratto  della  ese- 
cuzione, anello  in  elligie  . secondo  l’art.  26 
< 29  M)  (4);  in  guisa  che,  se  l’individuo  con- 
ti) Vnl.  tu  mila  precedente.  {Gli  rtlitarf). 

(2)  Questo  articolo  non  Ita  il  eorrisijnmlcnlt?  nelle 
nostre  leggi  citili . perdio  coinè  ahhiain  {fin  fallo 
osservare,  presso  ili  noi  non  esiste  la  morìe  civile. 
(Gli  editori). 

(3)  Da  lati  articoli  sono  siali  mollificali  gli  arti- 
coli francesi  nelle  nostre  leggi,  coinè  vedremo  al* 
lorebè  passeremo  ad  occuparcene.  ( Gli  editori). 

(4)  Per  ciò  che  riguarda  I*  esecuzione  in  effigie 
vengasi  la  nostra  noia  sotto  Tari.  26. cui  corrisponde 
il  nostro  art.  20,  modificato  nel  senso  delle  nostre 
leggi.  (Gli  editori). 

(5)  Circa  gii  eliciti  delle  condanne  nelle  nostre 
leggi  civili  si  trovano  aggiunte  due  disposizioni 
clic  mancano  nel  Codice  francese,  c sono  quelle  de- 
gli ori.  27  c 28,  cosi  concepiti:— * Art.  27  s Nelle 
d materie  correzionali  la  sentenza  esprimerà  no- 
» minatamente  i diritti,  dei  quali  dovrà  produrre  In 
» decadenza;  questa  non  sarà  pronunziala,  che  nei 
» casi  ne’  quali  sin  espressamente  determinata  o 
>,  autorizzala  dalla  legge.  » — Art.  28  « Nelle  ma- 
li lerie  criminali  la  condanna  ad  una  determinala 
u pena  produrrà  ipsojure  la  privazione  di  quei  drilli 
a che  la  legge  ha  determinalo,  o (Gli  editori). 

(6)  V.  la  nota  3 di  questa  pagina.  (Gli  editori ). 

(7)  Soppresso  nelle  nostre  leggi.  (Gli  editori). 


accessoria  soltanto  giusta  i principi  «Iella 
nostra  vigente  legislazione;  nulla  impedirebbe 
die  una  legge  venisse  a collocarla  nel 
numero  delie,  pene  principali.  Questo  bnn 
fatto  dopo  il  Codice  i due  decreti  del  1809 
e 1811,  di  cui  parlammo  sotto  il  precedente 
articolo. 

neutrale  apporterà  la  morte  civile. 

traddiltoriamenlc  condannato  (cioè  presente 
e clic  possa  contraddire  l’accusa,  reo  con- 
Iradicente)  venga  a fuggire  dopo  la  con- 
danna . si  troverà  colpito  della  morte  ci- 
vile mentre  è tuttora  naturalmente  vivo  (3); 

2.”  Nelle  condanne  in  contumacia,  cioè 
profferita  in  assenza  dell'accusato,  la  morte 
civile  essendo  incorsa  dal  trascorrere  di  cin- 
que anni  dopo  l'esecuzione  in  elligie  secon- 
do Kart.  21  (30  Jl)  (6)  in  queste  ancora 
il  condannato  potrà  essere  colpito  dalla  morte 
civile  durante  la  sua  naturale  esistenza; 

3”  Finalmente , anche  nel  raso  di  una 
reale  esecuzione  la  morte  civile,  clic  col- 
pirà il  condannalo  nel  tempo  stesso  clic  la 
morte  naturale,  produrrà  un  importante  ef- 
fetto, poiché,  ai  termini  del  primo  comma 
dell'nrt.  25  (T)  (1).  essa  gl'impedirà  di  la- 
sciare un  testamento  valido  (8). 

(8)  Presso  ili  noi  lo  condanna  alla  morte  natu- 
rale non  producrndo  la  morlecitile,  si  c falla  qui- 
stionr  se  il  condannato  a morie  atitiin  la  ciipacila 
di  testure.  La  G.  C.  citile  di  Napoli  in  prima  ca- 
mera, c la  suprema  Corte  di  giustizia  colà  pure  se- 
dente uniformemente  pronunziarono  elle  un  con- 
dannato a morte  non  perde  la  capacità  di  testare, 
e clic  un  testamento  da  lui  in  qualunque  tempo 
fallo  devo  produrre  il  suo  cITrtlo.  Diede  luogo  n 
silfalla  disputa  la  causa  della  successione  del  ca- 
nonico I).  Antonio  Mari»  de  Luca  condannato  a morte 
per  reato  politico , tra  gli  eredi  del  sangue  , ohe 
sostenevano  la  nullità  del  testamento,  cd  il  cano- 
nico D.  Itunaggio  Grasta  erette  testamentario.  Cre- 
diamo utile  ili  qui  riportare  le  considerazioni  ili 
qucila  Corte  suprema  di  giustizia  intorno  a cosi 
grave  disputa: 

« Quislioni.—  1°.  Esiste  nel  drillo  presso  noi  vi- 
gente una  disposizione  clic  testualmente  dichiari 
inraparc  a far  Irslameiilo  l'uomo  reprobe,  clic  sia 
stalo  condannalo  a subir  la  pena  deila  morte  na- 
turale ? 

?•*  Nella  negativa  l'incapacità  di  disporre  nel  con- 
dannato può  intendersi  disposta  per  induzioni  o per 
congetture;  in  altri  termini  c dato  di  raccoglierla 
dai  metodo  d'inlcrprclar  le  leggi  ab  ubturdo  ? 
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24  CI). — Lo  altre  pone  afflittive  perpetue  non  la  Icpge  vi  avrh  attribuito  questo  effetto, 
producono  la  morte  civile,  se  non  quando 


« Su  la  prima  qnlstlonc— n La  Curie  suprema 
preliminarmente  osserva  uoii  essere  disputabile  che 
innanzi  di  accadere  l'occupazione  militare  francese 
la  romana  legislazione  come  in  quasi  tultu  I Eu- 
ropa cosi  specialmente  in  questo  regno  era  rice- 
vuta per  aver  forza  come  drillo  comune  in  man- 
canza, c subordinatamente  a quelle  modificazioni 
clic  erano  sanzionate  dulie  leggi  speciali  da  tempo 
in  tempo  emanate,  e dalle  consuetudini. 

» Che  per  le  più  antiche  massimo  di  questo 
drillo  il  condannalo  a pena  capitale  insieme  alla 
li  berla  cd  alla  cittadinanza  perdeva  la  proprietà 
de’  suoi  beni,  i quali  erano  pubblicati,  e con  essa 
perdeva  la  facoltà  di  disporre  per  testamento  (leg. 
8.  qui  lettoni,  fac.  po*s.). 

n Che  nondimeno  il  rigore  fu  gradatamente  tem- 
peralo col  drillo  nuovo  e nuovissimo,  poiché  pri- 
ma una  legge  di  Teodosio  solini alla  pubblica- 
zione una  mela  de’  beni  del  coml.innulo  per  at- 
tribuirla ni  di  lui  (igliuol*,  (leg.  IO,  Cod.  Uc  Aon. 

7 iroscript.) , c dipoi  , abolita  affatto  la  servilo  di 
pena,  fu  antiquata  pure  la  conliscaziono  de’  beni 
in  favore  de’  discendenti  del  condannalo,  degli  u- 
scendenli  , e de’  collaterali  fino  al  terzo  grado 
(aulii,  bona , Cod.  ile  bun.  protcripl.,  novell.  17  , 
cap.  12,  nov.  22,  cap.  8,  nov.  I3i,  cap.  ull.). 

<c  K che  no'  (empi  posteriori,  richiamalo  in  uso 
il  drillo  romano  , le  opinioni  furono  diverse  in- 
torno alla  fazione  del  tcslmnenlo  , c non  manca- 
rono molle  regioni  che  ritennero  I*  alfcrmativa  , 
come  specialmente  avvenne  in  questo  regno , do- 
ve , per  qnanlo  si  fosse  dispaialo  nelle  scuole  c 
nel  foro  . per  la  massima  adottala  dalla  S.  II.  C. 
in  frequenti  sue  decisioni  si  fu  per  la  fermezza  dei 
testamenti.  Di  questo  uso  di  giudicare  del  S.  II. 
C.  nc  è competente  leslimonio  il  giureconsulto 
Carlo  Antonio  de  Uosa. 

» Osserva  che  tal*  era  la  nostra  ricevuta  giuri- 
sprudenza nel  1S01I  allorquando  soggiacque  alla 
riforma  portala  dui  drillo  francese,  elle  prese  po- 
sto come  legge  in  vigore  anche  in  queste  regioni. 

» Che  veramente  in  quel  Codice  era  sanzionato 
il  principio  deli'incapacilù  di  testare  nel  condan- 
nalo a pena  capitale. 

li  Che  T incapacità  si  volea  come  un  cfTetto  fa- 
tale della  pena,  perciocché  alla  condanna  di  morte 
era  attribuito  il  potere  di  produrre  incvitobilmcnlc 
1»  morte  civile,  come  il  corpo  produce  l'ombra  ; 
ed  era  per  tal  ragione  disposto  clic  il  condannalo 
perdeva  la  propriclà  de'  suoi  beili,  c clic  questi , 
nperla  la  successione  di  lui  , ai  legittimi  credi  si 
dcvolscro  , come  fosse  già  mancalo  naturalmente 
e senza  testamento  (uri.  23  e 25  del  Cod.  oboi.). 

v E rlie  era  dato  alla  roudanna  in  giudizio  con- 
tradditlorio  di  produrre  In  morie  civile  dal  giorno 
della  esecuzione  tallio  reale  che  in  elligie,  sicco- 
me alla  condanna  in  giudizio  conlumucialc  era 
dato  di  produrla  dopo  cinque  unni  dalla  esecu- 
zione in  elligie  (ari.  20  c 27  ri.  Codice). 

« Osserva  di  aver  quel  Codice,  tosto  clic  fu  pos- 
sibile, ceduti»  il  po^to  al  proprio  Codice  sanzio- 
nato pel  regno  delle  due  Sicilie,  ucl  quale  il  con- 


cetto della  morie  civile  non  appare  riprodotto  ; 

» Che  si  vuole  invece  adottala  una  massima  c- 
sellisi  va  della  morte  civile,  che  cioè  la  condanna 
Ad  min  determinala  pena  produce  ipso  jure  In 
privazione  di  quei  drilli  clic  la  legge  ha  determi- 
nati. lari.  28  leggi  civili). 

a Che  d'altronde  non  appare  determinato  che 
la  pmia  di  morte  porli  Ira  i suoi  cITetti  anche  quello 
di  privare  il  condannalo  del  dritto  di  .fur  testa- 
mento. 

v Che  però  con  adequalo  criterio  i giudici  del 
inorilo  hanno  aditilo  da  tal  circostanza  per  diflì- 
nirc  la  quistioue  proposta  delia  validità  del  testa- 
mento d-Uumno  condannalo  a morte,  invoivendo 
il  Codice  posteriore  manifesta  riprovazione  de' prin- 
cipi clic  nel  precedente  uveali  consigliata  la  ri- 
gorosa misura  della  morte  civile. 

» E clic,  lungi  di  potersi  spiegare  il  silenzio  delle 
nuove  leggi  col  concello  di  essersi  voluto  rivocare 
una  superfluità,  si  risveglia  piuttosto  l'idea  del  ri- 
torno alla  legislazione  indigena  del  regno,  conser- 
vala Ano  all'anno  180:1,  e del  congiungimento  delle 
due  epoche,  abbandonalo  il  tempo  intermedio  al 
rifiuto  ed  alla  riprovazione. 

» Osserva  clic  invano  vuoisi  raccogliere  la  san- 
zione espressa  della  incapacità  di  testare  dall’  or- 
ticolo 29  delle  leggi  civili. 

» Che  questo  applaudisce  sibhcne  al  principio 
del  dilferi  merito  della  privazione  de’ dritti  civili  al 
giorno  dello  esecuzione  delle  condanne  profferite 
in  contraddizione;  ciò  però  non  ili  senso  generale 
di  tulli  i drilli  civili,  ma  di  quelli  che  la  legge 
ha  determinato  , secondo  la  massima  proclamata 
nel  precedente  articolo  28. 

« E clic  d'altronde  l'esecuzione  della  pena  di 
morie,  esclusa  la  lillizin,  clic  non  appare  ritenuta , 
involte  la  cessazione  di  fallo  della  vita,  e quindi 
non  può  concepirsi  avvenuta  se  non  dopo  quello 
impercettibile  istante  nel  quale  si  compie  la  per- 
fezione del  testamento; 

» Ond*  è clic  sotto  nmendue  i dinotali  rapporti 
inai  si  pretende  stabilita  la  incapacità  di  testare 
nel  citato  art.  29. 

» Osserva  clic  con  minor  fondamento  si  ricorre 
all’  art.  52  delle  leggi  penali  , del  quale  I’  unico 
scopo  è di  favorire  il  condannalo  in  ciò  clic  non 
debba  esser  pregiudicalo  dalla  mora  nella  esecu- 
zione di  una  condanna  a pene  temporanee. 

» Elie  però  lui  disposizione  mal  si  convertirebbe 
in  odio  ed  in  danno  del  condannato  , ritenendolo 
per  morto  nuche  prima  della  esecuzione  dello  con- 
danna, c ciò  in  eonlraddizion  manifesta  delio  stesso 
articolo  29  delle  leggi  civili  testé  mentovato. 

s E clic  manca  dcH'opporluna  serietà  del  con- 
cetto chi  associ  la  pena  di  morte  ad  altre  pene  che 
ammettono  progressione  di  tempo  , c che  comin- 
ciano ud  espiursi  in  un  tempo  per  terminare  io 
un  altro:  l'esecuzione  della  pena  di  morte  non  ri- 
conosce intervalli;  comincia  e termina  in  un  istante 
solo,  unico,  indivisibile. 

u Osserva  infine  che  ancor  meno  si  prestano  gli 
art.  ititi  c 473  leggi  di  procedura  penale  a sta- 
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I.  Oggidì  ti  sono  tra  pana  afflittive  parpa- 

tue ; tutta  tre  producono  morte  citila . 

II.  La  detenzione , che  il  condannato  atta  de - 

porlazionc  provvisoriamente  subisce , 
produce  parimente  la  morte  civile  , 

bilirc  icslunlmcnlc  nel  condannalo  a morie  la  in- 
capacità  di  lar  testamento. 

» Che  infatti  1'  annotazione  all'  albo  dei  rei  as- 
senti traila  di  sospensioni  ed  interdizioni  provvi- 
sionali negli  effetti  dell'assenza  soltanto,  c da  ces- 
sare Insinché  I"  iscritto  diviene  presente  al  giudi- 
zio (detto  art.  400). 

» Clic  nondimeno  1’  interdizione  non  eccede  la 
facoltà  di  fare  gli  atti  legittimi  , capaci  di  pro- 
durre obbligazione , ne'  quali  il  testamento  non 
Irova  luogo  (detto  uri.  400,  num.  2). 

» K che  negli  estremi  stadi  del  giudizio  contu- 
maciale è proclamala  universalmente  la  massima: 
la  sentenza  sarà  eseguita  per  gli  effetti  civili 
a’  termini  dette  leggi  penali  , ari.  413.  Ciò  clic 
rimuove  l'idea  di  potersi  da  questi  articoli  racco- 
gliere distinzione  relativa  alla  materia  di  clic  si 
traila. 

h Sulla  seconda.  — Osserva  clic  è mcn  proprio 
dcirimporlanzn  della  presente  discussione  il  ri- 
cercar della  natura  della  incapacità  di  testare  , e 
come  appartenga  essa  alla  scala  delle  pene  : in 
nitri  termini,  se  essa  sia  una  pena  ovvero  un  ef- 
fetto, una  conseguenza  ili  altra  pena  principale. 

» Clic  in  verità  tulle  le  pene  si  traducono  in 
perdita  di  dritti,  sotto  il  qual  rapporto  la  perdita 
del  dritto  di  testare  non  è clic  mia  pena. 

r Che  in  questo  aspello  debbo  trovarsi  pronunziala 
dalla  legge  prima  di  coinmcUcrsi  il  realo  (art.  CO 
leggi  penali ). 

» Clic  debile  essere  nella  condanna,  a pena  di 
nullità,  trascritto  il  lesto  della  legge,  sulla  quale 
lo  decisione  è fondala  (ari.  294  leggi  di  juoce- 
dura  penale). 

» Clic  non  sia  quindi  permesso  di  ritenerla  nel 
silenzio  della  legge,  ed  applicarla  nella  decisione 
senza  poter  trascrivere  il  lesto  della  legge  , clic 
non  esiste. 

» Osserva  per  nllro  lato,  clic  se  l'incapacità  di 
testare  fosse  IVITollo  e la  conseguenza  di  altra  pena 
principale,  pur  dovrebbe  questo  effetto  ritenersi  nel 
solo  caso  clic  la  legge  lo  avesse  determinalo  (art. 
28  leggi  civili). 

» Clic  nel  silenzio  della  legge  non  può  certo 
trovarsi  la  sua  espressa  determinazione. 

» Clic  mal  si  sostiene  di  esser  dato  nel  silenzio 
di  andare  incontro  ulta  volontà  del  legislatore  con 
la  guida  di  ciò  che  trovasi  da  lui  stabilito  in  cir- 
costanze identiche,  c vieppiù  nel  concorso  di  mo- 
tivi anche  meno  urgenti. 

a K che  anzi  nella  materia  delle  pene.  la  quale 
offre  In  porle  più  odiosa  delle  leggi , non  è solo 
inculcalo  ed  imposto  di  adottare  la  più  mite  delle 
opinioni  possibili,  ina  debbo  intendersi  vietalo  in 
ogni  modo  di  riconoscere  c di  applicare  con  la 
guida  dell'  interpretazione  quelle  pene  che  non 
Marcadk,  voi.  I. 


«IMO. 

dopo  il  1832. 

III.  La  cagione  della  morie  citile  trovati 
non  nella  pena  ma  nella  condonila 
alla  pena.  Errore  di  Vcltincourl. 


sinno  siale  pronunzialo  dalla  legge  testualmente 
prima  clic  il  renio  lesse  sialo  commesso  , o pii 
cileni  di  esse  che  del  pari  non  siauo  siali  dallu 
legge  espressamente  determinali. 

a Osserva  elio  il  silenzio  della  legge  vuoisi  al- 
meno espressivo  ove  si  Imiti  di  conservar  prin- 
cipi di  legislazione  giù  ricevuti  , non  d'innovarli. 

» Clic  però  questa  massima,  vera  talvolta,  equi- 
voca in  molli  rincontri  , nella  materia  soggclla  è 
assolulamcntc  fallace,  perchè  ne  manca  la  base  , 
sia  clic  il  silenzio  si  rapporti  al  Codice  francese 
immediatamente  preesistente,  sia  che  si  ravvicini 
alla  più  aulica  giurisprudenza  ricevuta  nel  regno. 

» Che  nel  primo  rapporto  il  silenzio  va  con- 
giunto con  la  riprovazione  de'  principi  della  legisln- 
zioue  abolita,  la  quale  si  manifesta  lino  aU'cvidcn- 
za  dalla  cessazione  della  teorica  della  morie  civile. 

a Clic  nell’  ullro  non  senza  grave  errore  si  so- 
slienc  di  non  essere  stala  nelle  antiche  usanze  del 
regno  c nella  giurisprudenza  del  S.  11.  C.  ricono- 
sciuta ed  ammessa  la  validilà  del  testamento  del 
condannalo  a morte. 

» Ond  e clic  nel  primo  aspetto  il  silenzio  nulla 
conchiude  al  cancello  della  conservuzinnc  de’  prin- 
cipi, clic  appaiono  manifestamente  proscritti , c 
nel  secondo,  imbottendosi  in  opposti  principi,  nel 
conservarli,  diviene  concludentissimo  nel  senso  op- 
posto a quell'argomento,  clic  è stato  mcn  ponde- 
ratamente obiettato. 

» Osserva  ialine  che  , aslrazion  ralla  dalla  in- 
competenza  degli  argomenti  ruccolli  dall'Identico, 
invano  si  ricorre  agli  assurdi,  clic  si  van  frugando 
nel  passaggio  dalla  pena  di  morie  n quella  dello 
ergastolo,  o a vicenda  da  questa  a quella. 

» Clic  di  questi  assurdi  bene  ed  opportunamente 
i giudici  di  merito  hanno  vaglialo  l'insussistenza. 

u Che  in  qualunque  caso  deve  stare  iuallendiil- 
meute  il  principio  di  non  potersi  inlicrirc  da'  giu- 
dici sulla  sorte  del  delinquente  , di  non  potersi 
attribuire  olla  pena  espressa  un  eifcllo  dalla  legge 
non  determinato. 

» K clic  il  principio  medesimo  si  appalesa  evi- 
dente in  diverse  sanzioni  del  Codice  vigente,  co- 
mc'negli  articoli  8,  C:I8  ed  818  leggi  citili , uci 
quali  sunu  sanzionale  le  massime  clic  le  succes- 
sioni non  altrimenti  si  aprono  se  noli  per  morte 
naturale  o per  condanna  portante  la  privazione  dei 
drilli  civili;  che  qualunque  persona  può  disporre 
per  testamento,  eccettuate  quelle  che  sono  dallu 
legge  dichiarale  incapaci;  c che  le  leggi  le  ipiali 
restringono  il  libero  esercizio  de’  dritti  del  citta- 
dino , c che  formano  eccezione  alle  regole  gene- 
rali o ad  altre  leggi  , non  si  estendono  al  di  là 
dei  casi  c tempi  in  esse  espressi  ti. 

l’or  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigettò  II  ri- 
curso.  (Oli  editori). 
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I. — La  morie  civile,  arenilo  per  risul- 
tamento  di  far  considerare  colui  che  ne  è 
colpito  (piai  morlo  agli  occhi  della  legge, 
ed  in  conseguenza  producendo  irrevocabili 
elTeUi,  non  dovrà  esser  congiunta  ad  una 
pena  temporanea. 

Ora,  nel  1804.  allorché  fu  redatto  il  no- 
stro Codice  civile  , altra  pena  perpetua 
nou  esisteva  in  Francia  se  non  la  morte; 
il  legislatore  dunque  non  poteva  unire  la 
■norie  civile  clic  alla  pena  naturale,  salvo 
adire,  che  per  l'avvenire potrebb’esserc  unita 
ad  altre  pene  , purché  fossero  afflittive  e 
perpetue. 

Matti  nel  1810,  all'epoca  della  compi- 
lazione del  Codice  penale,  si  crearono  due 
nuove  pene  perpetue,  c furono  i lavori  for- 
zati a vita  e la  deportazione  (I),  c si  di- 
chiarò che  ciascuna  di  esse  apporterebbe 
la  morte  civile,  come  osservasi  nell'ai'l.  18 
del  Codice  penale  (2).  Noi  dunque  abbiamo 
in  tutto  tre  pene  la  condanna  alle  quali  pro- 
duce la  morte  civile  (3). 

In  quanto  alla  qualità  ajfliltica , che  il 
nostro  articolo  parimente  richiede,  non  si 
sarebbe  potuto  facilmente  definirla  pria  della 
revisione  che  nel  1832  fu  fatta  del  Codice 
penale  del  1810.  Difatti  non  si  possono  dc- 
linirc  c distinguere  le  pene  afflittive  se  non 
dicendo  che  esse  sono  quell)'  elle  affliggono 
il  corpo,  il  fisico  del  condannalo  come  la 
morte,  i larari  fonali , la  deportazione 
in  un  luogo  da  cui  non  possa  uscire  , la 
reclusione,  ec.  ; a differenza  dell'esilio  e della 
degradazione  civica,  nelle  quali  verini  ri- 
gore non  è esercitato  sul  corpo.  Ora,  prima 
del  1832  questa  definizione  non  sarebbe  stata 
d'accordo  con  la  teoria  del  Codice  penale, 
di  cui  1 art.  8 olTriva  come  pena  non  afflit- 
tiva la  gogna,  sebbene  la  stessa  affliggeva 
il  fisico  del  condannato,  bisognava  dunque 
allora  contentarsi,  oolite  faceva  il  Codice  pe- 


nale, di  enumerare  le  pene  afflittive  in  vece 
di  definirle.  Oggidì  nulla  più  impedisce  di 
accettare  la  definizione  data  innanzi,  atteso 
che  dopo  il  1832  la  gogna  fu  soppressa 
come  pena  propriamente  delta;  la  gogna  ora 
più  non  esiste  che  come  accessorio  di  al- 
cune pene  sotto  il  nome  di  esposizione  (4). 

II. — Secondo  fari.  Il  del  Codice  penale 
la  deportazione  consiste  nell'essere  traspor- 
tato c nel  dimorare  perpetuamente  in  un 
determinato  luogo  fuori  del  territorio  con- 
tinentale della  Repubblica;  ma.  siccome  la 
Francia  non  ha  finora  avuto  un  luogo  di 
deportazione,  i condannati  a tal  pena,  fin- 
ché questo  non  sarà  stabilito,  dovranno  se- 
condo questo  stesso  articolo  subire  una  per- 
petua detenzione.  Or  si  è domandato  se 
questa  sostituzione  di  pena  impedirebbe  d'in- 
corrersi nella  morte  civile...  La  negativa 
non  potrebbe  esser  dubbia:  era  diversamente 
prima  del  1832  ; durante  tutto  il  periodo 
di  tempo  decorso  dalla  promulgazione  del 
Codice,  penale  nel  1810  sino  alla  sua  re- 
visione nel  1832  niiin  condannato  alla  de- 
portazione ha  potuto  essere  colpito  dalla  mor- 
ie civile;  ma  dopo  siffatta  revisione,  ogni 
condanna  a deportazione  produce  morte  ci- 
vile per  mezzo  della  detenzione  di  cui  parla 
fari.  Il  del  Codice  penale. 

Difalli,  prima  del  1832  la  legge  non  a- 
vea  provveduto  alla  impossibilità  di  real- 
mente eseguire  la  deportazione;  essa,  nella 
previdenza  del  tempo  molto  lungo  che  po- 
teva decorrere  innanzi  clic  fosse  stabilito  un 
luogo  per  la  deportazione,  non  avea  pen- 
sato di  organizzare  un  altro  modo  di  ese- 
cuzione. provvisorio  ma  legale.  Dunque  la 
detenzione  provvisoria,  che  il  Governo  fa- 
ceva subire  ai  condannali,  non  era  certa- 
mente allora  una  esecuzione  della  condan- 
na; ero  uno  stalo  di  aspettativa,  come  quello 
del  condannalo  ai  lavori  forzati  dal  giorno 


(t)  Presso  iti  noi  non  vi  è altra  pena  perpetua  per  niente  al  Codice  penale  francese  ; quindi  è 
olire  l'ergastolo:  la  pena  de'  lavori  forzati,  or-  che  non  additinolo  corrispondenza  per  gli  articoli 
vero  la  pena  de'  ferri,  siccome  è denominala  nelle  citali  dall'autore.  (Gli  editori). 
noslrc  leggi  penali  (art.  3,  num.  3),  non  può  ol-  (3)  Veggansi  quanto  si  è dello  su  tal  proposito 
trapassare  i Irent'aniii,  cui  si  estende  il  massimo  nello  nostre  note  2 c 3 pag.109.  Itili  editori). 
del  suo  guari  « grado  (art.  9 II.  cil.)  ; la  depor-  (t)  La  gogna  o berlina  , presso  di  noi  non  c- 
tazione  non  si  leggo  poi  nella  scala  delle  peno  sislc  né  come  pena  principale  né  come  acccsso- 
slabìliln  dalle  delle  leggi.  ( Gli  editori).  ria.  (Gli  editori). 

(2)  Le  nostre  leggi  penali  non  corrispondono 


Google 


TIT.  I.  DELLA  PRIVAZIONE  DE'  DIRITTI  CHILI.  ART.  24  (T).  1 1 ."> 


della  stia  condanna  sino  al  giorno  in  cui 
parte  pel  bagno,  dosi  prima  del  1832  non 
eravi  mai  esecuzióne  di  condanna  alla  de- 
portazione, c per  conseguenza  non  vi  era 
morte  civile  per  questa  ragione;  poiché  ni 
termini  degli  art.  26e21(29e  30  MM)(I), 
la  morte  civile  s’incorre  per  1‘  esecuzione , 
sia  reale,  sia  fittizia. 

Ma  ciò  clic  non  fece  il  legislatore  del  1810 
l'ha  fatto  quello  del  1832;  oggidì  la  deten- 
zione del  condannato  è , secondo  1’  ultimo 
comma  dell’ art.  il  del  Codice  penale,  il 
modo  legale  di  eseguire  la  deportazione,  del 
■pari  clic,  secondo  l’art.  If»,  una  specie  d’im- 
prigionamento per  le  donne  è il  modo  le- 
gale di  eseguire  la  condanna  ai  lavori  for- 
zati. Così  l’antico  articolo  18  del  Codice  pe- 
nale, dichiarando  che  la  deportazione  trac 
seco  la  morte  civile,  permetteva  al  Governo 
di  accordare  al  condannato  l’esercizio  dei 
diritti  civili  nel  luogo  della  deportazione, 
poiché  soltanto  per  lo  trasferimento  in  que- 
sto luogo  s’incorreva  la  morte  civile;  ma  nel- 
l’articolo attuale  si  è avuto  cura  di  soppri- 
mere queste  parole  per  autorizzare  il  Go- 
verno ad  accordare  assolutamente  silTatlo 
esercizio,  c senza  clic  vi  sia  stata  deporta- 
zione messa  in  atto. 

Questa  soppressione  indica  abbastanza 
che  nella  mente  de’  redattori  la  deportazione 
reale,  il  trasferimento  in  un  luogo  ad  hoc, 
non  è più  necessaria  perchè  sia  incorsa  la 
morte  civile.  E non  solola  detenzione  a vita 
è il  modo  legale  di  esecuzione  della  depor- 
tazione, ma  anche  non  ri  è altro  che  que- 
sto, ed  invano  ccrcherehhesi  questa  deten- 
zione a vita  come  pena  ordinaria.  Il  Codice 
penale  nella  classe  delle  pene  non  oltre  che 
la  temporanea  detenzione  (Ved.  art.  1,  Cod. 
pen.)  (2). 

III.  — Ed  infatti  . quando  il  nostro  arti- 
colo 24  (T)  parla  di  pene  che  producono  la 

(t)  Quando  imiteremo  qnesli  articoli  oc  dimo- 
streremo le  inodiflclic.  (G li  editori). 

(2)  Tra  le  pene  temporanee  della  natura  ili  quello 
di  cui  parla  l'autore  l ari.  3 delle  nostre  leggi  pe- 
nali annovera  la  recisione  c lo  relegazione  che 
gli  art.  tl  c 12  delle  citate  legai  stabiliscono  non 
poter  esser  di  maggior  dorala  di  anni  sei  né  mi- 
nore di  anni  dicci.  {Gli  edilori). 

(3j  L'articolo  29  del  Codice  francese  a cui  cor- 


morte civile,  senesi  di  una  esalta  espres- 
sione, come  gli  art.  29  c 30 (32 Me 33 (3)), 
i (piali  dopo  quello  ripetono  questa  stessa 
espressione.  La  cagione  della  morte  civile 
trovasi  non  già  nella  pena  ma  nella  condan- 
na alla  pena.  Perchè  la  morte  civile  sin  in- 
corsa non  è mestieri  che  la  pena  pronun- 
ziata sia  messa  in  atto,  clic  sia  veramente 
subita  dal  condannato;  basta  clic  vi  sia  con- 
danna, e che  questa  condanna  sia  eseguita 
in  un  modo  qualunque. 

Difalli , secondo  1’  art.  21  (30  M),  s’  in- 
corre la  morte  civile  nelle  condanne  in  con- 
tumacia cinque  anni  dopo  la  esecuzione  in 
effigie,  ed  in  conseguenza  senza  che  alcuna 
pena  sia  stata  subita  dal  condannato;  secon- 
do I’  art.  20  (29  M)  s’ incorre  nelle  con- 
danne contraddittorie  nell’istante  stesso  di 
questa  esecuzione  in  effigie,  ed  in  conse- 
guenza anche  senza  clic  la  pena  sia  subita. 
Così  gli  art.  22  , 23  . 20  e 21  f2G  M . 
T , 29  M c 30  M (4)  del  Codice  civile, 
e 18  del  Codice  penale  ne  dicono  che  la  con- 
danna a talune  determinate  pene  produce 
la  morte  civile;  se  negli  altri  testi  si  è par- 
lato di  pene  che  producono  la  morte  cicile 
è stalo  per  evitare  una  più  lunga  e più  in- 
tralciata locuzione. 

E non  si  potrebbe  comprendere  come  po- 
tesse essere  altrimenti.  Il  legislatore,  pre- 
vedendo la  impossibilità  nella  quale  potc- 
vasi  trovare  di  applicare  la  pena,  o per  la 
fuga  del  condannalo,  o per  ogni  altra  ca- 
gione, dovea  guardarsi  di  mettere  nell'ap- 
plicazionc  di  questa  pena  la  cagione  della 
morte  civile;  a meno  che  non  avesse  de- 
siderato che  la  sua  volontà  diventasse  spes- 
so illusoria,  doveva  metterla  nella  stessa 
condanna. 

Dclvincourt  adunque  dà  un'erronea  de- 
finizione quando  dice  che  « la  morte  ci- 
ti vile  è lo  stato  di  una  persona,  la  qiale 

risponde  l’art.  32  delle  nostre  leggi  civili  è stato 
modificato,  come  in  appresso  vedremo.  ( Gli  edi- 
tori). 

(*)  Vcggasi  la  nota  2 . pagina  ttl  per  la  sop- 
pressione dell  arlicolo  32  nelle  nostre  leggi  civili, 
c per  le  modiflchc  degli  altri  vcd.  a quanto  abbiamo 
detto  nelle  precedenti  note  sotto  i medesimi  arti- 
coli. 

(Gli  editori). 
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I li 


i ha  siii'ita  ina  pena,  che  ha  per  effetto 
) iti  separarla  dalla  società.  » Si  è ve- 
tl ilio  clic  molto  spesso  la  morte  civile  s‘in- 

25  (T)  (1). — Con  la  morte  civile,  il  con- 
dannato perde  la  proprietà  di  lutti  i beni 
die  possedeva:  la  sua  successione  è aperta 
a favore  de’  suoi  credi,  ai  quali  sono  de- 
voluti i suoi  beni  nello  stesso  modo  come 
se  fosse  morto  naturalmente  e senza  testa- 
mento. 

Egli  non  può  raccogliere  alcuna  succes- 
sione, nè  a questo  titolo  trasmettere  i beni 
clic  abbia  in  seguito  acquistati. 

Non  può  disporre  de’  suoi  beni , nè  in 
tutto  nè  in  parte , sia  con  donazione  tra 
vivi,  sia  con  testamento,  nè  riceverne  per 
gli  stessi  titoli  se  non  per  causa  di  ali- 
menti. 

Non  può  essere  nominato  tutore,  nè  con- 
correre agli  alti  relativi  alla  tutela. 

SOM» 

I.  Quesl'arlicolo  si  riduce  alte  due.  seguenti 

idee  : /’  che  in  principio  il  condan- 
nato è morto  agli  occhi  della  legge  ; 

ma  che  intanto  conserra  ancora 
quei  diritti  cirili  relativi  atta  sua  na- 
turale esistenza. 

II.  Il  condannalo  perde  molli  altri  diritti 

oltre,  quelli  indicali  da  quest'articolo. 

III.  Ma  fra  gli  altri  diritti  conserva  quello 

di  agire  in  giudizio  per  esigere  gli 
alimenti  dalle  persone  che  gliene  dett- 
iamo. — Può  belisi  fare  ulti  autentici 
e prendere  o dare  ipoteca.  Errore  di 
Troplung. 

IV.  Il  morto  civilmente  , ancorché  minore  , 

non  ha  tutore. 

V.  Colui  che  ali  epoca  detta  morte  civile  tro- 

vasi celibe  non  può  contrarre  matri- 
monio civilmente.  Colui  che  lo  area 
contratto  vede  civilmente  sciolto  il 
suo  matrimonio, e l'altro  coniuge  può 
contrarre  una  nuova  unione  civile. 

(I)  Questo  articolo  presso  di  noi  c sialo  tolto 

ficrchè  riguarda  la  morie  civile , che  dal  nostro 
cgislalnrc  si  è abolito  , quantunque  nc  siano  ri- 
inasti o|i  cITclli  nella  condanna  all'ergastolo  , co- 
me innanzi  abbiamo  osservato  alla  uola2,  pog.109; 
se  non  clic,  come  appare  dall'uri.  IO  delle  leggi 
penati  ivi  riferito  , le  leggi  nostre  non  rendono 


corre  senza  clic  alcuna  pena  sia  stata  su- 
bita. 


Non  può  fare  da  testimone  in  un  atto 
solenne  , o autentico,  nè  essere  ammesso 
a far  testimonianza  in  giudizio. 

Non  può  stare  in  giudizio,  nè  come  at- 
tore, nè  come  convenuto,  fuori  clic  in  no- 
me c col  ministero  di  un  curatore  speciale, 
il  quale  è nominato  dal  tribunale  avanti  il 
quale  è siala  introdotta  l’azione. 

E incapace  di  contrarre  matrimonio  che 
possa  produrre  alcun  efTello  civile. 

Il  matrimonio  che  aveva  precedentemente 
contralto  è sciolto  in  quanto  a tutti  i suoi 
effetti  civili. 

Il  coniuge  ed  i suoi  eredi  possono  ri- 
spettivamente esercitare  i diritti  e le  azioni 
alle  quali  si  farebbe  luogo  per  la  sua  morte 
naturale. 

ario. 

Errore  di  Toullier.  — ,t(  contrario  in 
morale  ed  in  religione  resta  ralido  il 
matrimonio  anteriore  alla  morte  civi- 
le . e reciprocamente  il  celibe  morto 
cirilmcnte  può  sempre  contrarre  ma- 
trimonio. 

VI.  Gli  art.  199  c 200  del  Codice  penale  sono 

inapplicabili  al  sacerdote  che  proce- 
desse ut  matrimonio  religioso  di  un 
morto  cirilmcnte. 

VII.  Se  net  matrimonio  contralto  da  un  morto 

cirilmcnte  il  coniuge  fosse  di  buona 
fcile.  il  matrimonio  produrrebbe  i suoi 
effetti  civili  per  questo  coniuge  e pei 
ligli.  Errore  di  Merlin  e di  Zacha- 
riae. 

V/l/,  nondimeno  nè  il  coniuge  nè  i figli  po- 
trebbero succedere  al  morto  civilmente, 
ma  ciò  avviene  solo  perchè  egli  è in- 
capace di  trasmettere  , c non  perchè 
quelli  fossero  incapaci  di  ricevere. 

IX.  Questi  figli  adunque  succederebbero  ai 

incapace  il  condanno!»  oli'  ergastolo  per  trasmet- 
tere i boni  che  ubbia  in  seguito  acquistati  , co- 
me si  legge  nell'orticolo  Ir, intese  di  cui  si  occupa 
l'autore;  ma  anzi  io  considerano  come  mezzo  ytl 
o njiiim  per  potere  i di  lui  discendenti  conseguire 
i dritti  successori  e condizionali  che  si  verifi- 
cheranno a suo  favore.  (Gli  editori). 
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parenti  del  morto  civilmente. Errore  di 
ìlerlin,  Coin-Delisle  e Bemolombe. 

X.  Errore  contrario  di  Belrincourt,  il  quale 

pretende  che  i medesimi  succedereb- 
bero non  solo  ai  parenti  del  loro  au- 
tore morto  civilmente  ma  ancora  allo 
stesso  toro  autore. 

XI.  Roti  è per  incapacità,  ma  per  indegni- 

tà , che  il  nostro  articolo  dichiara 
nullo  il  testamento  che  lascia  il  con- 
dannato, morendo  civilmente.  Errore 
di  IJetvincourt.  Toullier,  Duranlon,  ec. 

XII.  Confutazione  della  critica  diretta  a sif- 

fatta dottrina  da  Renami',  am  messi  tuie 
di  questa  dottrina  da  I emotombe. 

1. — Questo  articolo,  il  cui  valore  è mollo 
importante  od  intendersi,  non  olTre  all'atto, 
come  ora  vedremo,  la  completa  enumera- 
zione de’  diversi  diritti  di  che  priva  la  morte 
civile;  ma  intanto  dice  molto  perchè  si  possa 
benissimo  scorgere  il  pensiero  del  legisla- 
tore, comprende  perfettamente  clic  cosa  sia 
la  morte  civile,  ed  indi  completare  quello 
clic  manca  nell'articolo  per  mezzo  di  quel 
che  vi  è espresso. 

Difalti,  questo  articolo riduccsi  a due  idee 
principali,  cioè:  l.°  che  per  la  morte  ci- 
vile il  condannalo  è realmente  separato  dal- 
la società  è reputato  morto.  E ciò  risulta 
dall’  essere  il  suo  matrimonio  disciolto  ed 
aperta  la  sua  successione;  il  che  d'altronde 
è indicato  dall’espressione  medesima  dimor- 
fe civile;  2.“  che,  essendogli  conservala  la 
vita  naturale,  la  legge  vuole  benanche  pro- 
teggerla, e continuare  ad  occuparsi  di  lui 
semplicemente  sotto  questo  rapporto.  E 
ciò  risulta  dalla  facoltà  clic  in  lui  si  rico- 
nosce di  ricevere  le  donazioni  che  gli  si 
facessero  a titoli  di  alimenti,  e di  farsi  ren- 
dere giustizia  (quantunque  sotto  il  nome 
di  un  curatore , il  clic  poco  monta)  sulle 
contestazioni  che  potrebbero  sorgere  circa 
i beni  clic  egli  acquista  durante  la  morte 
civile, 

Da  ciò  ne  segue  clic  , quando  si  vorrà 
sapere  se  la  tale  o tal  altra  facoltà  accor- 
data dalla  legge  civile  appartenga  o pur 
no  al  morto  civilmente  , basterà  indagare 
se  la  delta  facoltà  sia  o pur  no  necessa-, 
ria  al  mantenimento  della  sua  naturale  e- 
sistenza. 


XIII.  Se  invece  di  un  testamento  nel  mo- 
mento della  morte  citile  esistesse  una 
istituzione  contrattuale  l'alto  restereb- 
be valido.  — Per  piu  forte  ragione  la 
morte  rivile  non  influirebbe  in  nulla 
sopra  una  donazione  Ira  vivi. 

XI V.  La  morte  civile  è uno  stato,  un  modo 
di  essere  del  condannalo ; essa  lo  se- 
gue dappertutto  , e lo  mette  in  una 
posizione  peggiore  di  quella  di  uno 
straniero.  Ma  ciò  avviene  soltanto  nei 
rapporti  del  condannato  con  la  so- 
cietà francese  , o con  uno  dei  suoi 
membri. 


Diciamo  la  tale  facoltà  accordala  dalla 
legge  citile;  imperocché  se  si  trattasse  di 
facoltà  che  non  risultino  dal  diritto  civile, 
ma  garentitc  dallo  stesso  diritto  naturale, 
è chiaro  che  non  vi  sarebbe  quislione  , e 
che  esse  apparterrebbero  tutte  al  condan- 
nato. Ma  relativamente  ni  diritti  che  la  sola 
legge  civile  gli  ha  dato , sia  creando  dei 
principi  che  non  orano  nella  legge  naturale, 
sin  ampliando  quelli  clic  già  vi  si  trova- 
vano, sia  lilialmente  deducendo  da  questi 
principi  delle  conseguenze  che  la  legge  na- 
turale iton  ne  traeva;  quanto  a tutti  questi 
diritti  il  morto  civilmente  non  ne  avrà  il  go- 
dimento se  non  in  quanto  siano  relativi  alla 
sua  esistenza  naturale. 

II. — Ed  è partendo  da  questo  principio, 
fornitoci  dallo  stesso  nostro  articolo,  che 
perveniamo  a dire  che  il  medesimo  articolo 
non  ne  dà  il  quadro  compiuto  de’  diritti 
de’  quali  priva  la  morte  civile. 

Cosi,  sebbene  la  patria  potestà  non  sia 
formalmente  bilia  al  condannato  dal  nostro 
articolo,  come  il  potere  maritale  ed  il  ti- 
tolo stesso  di  marito,  è chiaro  nondimeno 
che  perderà  ancora  questa  potestà  ed  il  ti- 
tolo di  padre  : imperciocché  la  patria  po- 
testà , tal  quale  è organizzata,  è un  bene- 
fìcio della  legge  civile;  essa  dunque  è stabi 
infranta  dal  giorno  che  il  condannato  fu  col- 
pito di  morte  agli  occhi  di  questa  legge; 
d’altra  banda  non  vi  è in  essa  nulla  di  ne- 
cessario per  la  conservazione  della  sua  esi- 
stenza. 11  suo  consenso  non  sarebbe  dunque 
richiesto  pel  matrimonio  dei  suoi  figli  minori, 
poiché,  oltre  il  non  avere  più  la  patria  po- 
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test  à.  egli  non  può  dare  un  consenso  legale, 
essendo  legalmente  morto,  e non  avendo 
più  volontà.  Non  potrebbe  più  emancipare 
i suoi  figli,  poiché  l'emancipazione  none  che 
l'abdicazione  della  patria  potestà,  cd  egli 
più  non  l’ha. 

Certamente  egli  perde  anche  il  dritto  di 
essere  elettore,  giuralo  e lutti  gli  altri  diritti 
politici;  quello  di  esercitare  alcuna  funzione, 
alcun  uffizio,  alcun  impiego  pubblico,  come 
quello  di  notaio,  di  procuratore,  di  usciere; 
non  potrebbe  più  essere  avvocato  nè  me- 
dico. nè  esercitare  alcun’  altra  professione 
per  la  quale  è necessario  di  avere  un  grado 
in  una  delle  facoltà  c di  essere  membro 
dell' università.  Infatti  questi  sono  de'  be- 
nefizi accordali  dalla  legge  civile  , c non 
già  conseguenze  del  diritto  naturale.  Il  con- 
dannato quindi  non  potrebbe  goderne  clic 
in  quanto  sarebbero  indispensabili  al  man- 
tenimento della  sua  esistenza  ; era  non  è 
essenziale  al  mantenimento  della  sua  esi- 
stenza di  ottenere  il  tale  o tal  altro  grado, 
nè  di  esercitare  la  tale  professione  piutto- 
sto che  la  tal  altra. 

III. — Ila,  secondo  lo  stesso  principio, 
bisognerà  semprcdecidercil contrario,  quan- 
do trattisi  di  diritti  clic , sebbene  stabiliti 
dalla  legge  civile,  nondimeno  sono  relativi 
alla  esistenza  naturale  del  condannato.  Cosi 
il  morto  civilmente  potrebbe  stare  in  giu- 
dizio (beninteso  sotto  il  nome  di  un  cura- 
tore, poiché  la  legge  non  gli  permette  di 
presentarsi  nel  suo  proprio  nome)  per  esi- 
gere gli  alimenti  ai  termini  e ne’  casi  de- 
gli art.  205,206  e 201  (195, Te  19(5)  (1). 

Intanto  alcuni  giureconsulti  pretendono  il 
contrario.  « Primieramente,  dicono,  sebbene 
la  falcollà  di  domandare  gli  alimenti  ni  pro- 
pri congiunti  sia  fondata  in  natura,  l’azione 
per  reclamarli  in  giudizio  appartiene  al  di- 
ritto civile,  cd  in  conseguenza  non  può  com- 
petere a colui  che  è morto  agli  occhi  della 
legge  civile  : inoltre  da  chi  egli  reclame- 
rebbe questi  alimenti  quando  è morto  agli 

(1)  L'arl.  20C  ,!cl  Codice  francese  è sialo  sop- 
presso nelle  nostre  leggi  citili.  ( Gli  cri  ilari). 

(2)  Akkenchi  la  (fuislionc  mossa  dall'autore  (orai 
inutile  per  noi,  per  cui  non  esiste  morie  citile  , 
pure  dubitiamo  osservare  che  (lessa  c testualmente 


occhi  della  legge,  cd  in  conseguenza  non 
ha  più  parenti?  (2)  » 

Queste  due  ragioni , come  si  osserva  , 
sono  fondate  sovra  il  principio  clic  il  morto 
civilmente  è compiutamente  morto  agli  oc- 
chi della  legge,  e più  non  può  esercitare 
alcun  diritto  civile.  Però  abbiamo  già  ve- 
duto che  questo  principio  è falso  quando 
è adottato  senza  restrizione,  c che  alla  re- 
gola, clic  il  condannato  sia  morto  legalmente 
parlando,  vi  ha  eccezione  per  lutto  quello 
che  riguarda  la  vita  naturale  di  costui. 

Si  dovrà  più  insistere  su  questo  punto, 
c somministrare  una  pruova  formale  di  que- 
sta eccezione?  Ella  sorge  chiara  e mani- 
festa dal  terzo  e dal  sesto  comma  del  no- 
stro articolo.  Difalli  secondo  il  terzo  comma 
il  morto  civilmente  per  causa  di  alimenti 
può  ricevere  per  donazione  tra  vivi  e per 
testamento;  ora,  sebbene  la  facoltà  di  do- 
nare c di  ricevere  sia  di  diritto  naturale, 
quella  di  agire  in  giudizio  c di  reclamare, 
se  vi  è bisogno,  l’iulcrvento  della  forza  pub- 
blica per  far  eseguire  una  donazione  in  forma 
regolare  o un  testamento  dichiarato  valido, 
è pure  certamente  un  benefizio  della  legge 
civile  ; questi  sono  sicuramente  de’  diritti 
civili.  Ebbene!  il  condannato  gode  questi 
diritti:  la  legge  civile  ci  dice  che  potrà  c- 
sercitarii;  dunque  non  è morto  sotto  tutti 
i rapporti  agli  occhi  di  questa  legge  civile. 
Il  sesto  comma  offre  un  simile  argomento. 
E per  certo  apparentemente  anche  un  di- 
ritto civile  quello  d’ intentare  un'azione  in 
giudizio;  ebbene!  il  condannato  può  farlo 
sotto  il  nome  di  un  curatore. 

Ed  era  necessario  che  fosse  cosi.  Chi 
vuole  il  line  vuole  i mezzi,  e dal  momento 
clic  la  legge  lascia  la  vita  naturale  ad  una 
persona  è d’  uopo  pure  che  ella  le  lasci 
quei  diritti  civili  senza  i quali  non  potreb- 
be conservare  questa  vita  naturale;  è d'uo- 
po pure  clic  possa  validamente  ricevere  la 
donazione  di  una  pensione  alimentaria  che 
le  si  fa;  clic  possa  farsi  pagare  coi  mezzi 

risoluta  nel  senso  che  l'autore  slesso  sostiene  in 
quanto  al  condannato  all'ergastolo  dall'articolo  16 
delle  nostre  leggi^penali.  ed  in  quanto  al  condan- 
nalo a' ferri  doll  ari.  17  delle  leggi  medesime.  (CU 
editori). 
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clic  le  oltre  la  legge  civile  da  quelli  che 
nel  suo  Irallìco  sono  diventati  suoi  debi- 
tori, ec.  . . . Ancora  è da  osservare  clic 
non  evvi  alcun  testo  di  legge  clic  dica  che 
la  morte  civile  apporti  la  privazione  di  tutti 
i dritti  civili.  L’art.  22  (26  M) (1)  dice  pre- 
cisamente. il  contrario  , non  parlando  che 
dei  dritti  ciri/i  in  seguito  espressi,  cioè 
espressi  dal  nostro  articolo  25  (T)  , che 
formalmente  ne  lascia  molli  al  condanna- 
to ; e precisamente  perchè  1'  articolo  22 
(26  M)  non  voleva  dire  privazione  ili  tutti 
i diritti  civili  ; spiegandolo  , ne  abbiamo 
censurata  la  redazione  viziosa  ed  intral- 
ciata. 

Il  tribuno  Thiessé  nel  suo  rapporto  al 
tribunato  (22  frimaio  an.  X),  criticando  l’i- 
stituzione della  morte  civile,  diceva:  :i  Se 
la  morte  naturale  è la  perdita  de’  beni  e 
dei  mali  attaccati  alla  vita  , la  morte  ci- 
tile dovrehb’  essere  anche  la  perdita  di 
tutti  i beni  c di  tutti  i muli  che  risultano 
dalle  leggi  civili.  Ma  questo  non  è nè  fu 
mai.  l'n  uomo  al  quale  si  lascia  la  vita 
per  questo  solo  fatto  conserva  i mezzi  di 
vivere,  in  conseguenza  la  facoltà  di  lavo- 
rare, di  comprare,  di  vendere,  di  essere 
chiamato  o di  chiamare  in  giudizio,  cc.  ec. 
Non  privando  la  morte  citile  di  tutti  i di- 
ritti che  risultano  dalla  legge  civile  , ma 
solamente  di  qualcuno  di  essi,  non  si  dee 
adoperare  una  espressione  illimitata  quando 
trattasi  di  una  privazione  limitata. 

Che  cosa  diviene  dunque  la  pretesa  re- 
gola assoluta:  Egli  è morto,  dunque  ?... 
bisogna  convenire  clic  è inesatta  ; che  il 
condannato,  anche  civilmente  parlando,  non 
è morto  assolutamente  c senza  restrizione, 
e che  vi  ha  eccezione  a questa  regola  pc’ 
diritti  civili  i quali  la  sua  naturale  esisten- 
za reniamo  il  godimento  (2). 

Un  simigliante  errore  è insegnato  daTro- 
plong,  il  quale  pretende  che  il  morto  ci- 
vilmente non  può  nè  comprare  o vendere 
per  atto  pubblico  ( Vendila , t.  I,  n.  115), 
nè  prendere  o dare  ipoteca  ( Ipoteche , to- 
mo II,.  n.  461  ter.),  atteso  che  in  questo 
fatto  vi  sarebbe  partecipazione  al  diritto  ei- 
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vile,  mentre  il  condannato  ne  è assoluta- 
mente incapace.  Ma  . come  si  è osserva- 
to , il  nostro  art.  23  (T)  materialmente 
prova,  per  cosi  dire  , che  questa  pretesa 
assoluta  incapacità  non  esiste.  E difalli  co- 
me si  potrebbe  sostenere  clic  se  il  morto 
civilmente  venda  un  immobile  non  potrà  far 
anche  trascrivere  por  conservare  il  suo  pri- 
vilegio di  venditore?  clic  non  potrà  fare  con- 
tratto d'aflitlo  innanzi  notaio  per  assicurarsi 
le  necessarie  guarentigie  in  faccia  al  suo  lìt- 
taiuolo?  che  non  potrà  mai  ilare  un  mandato 
autentico  e dovrà  contentarsi  di  una  procura 
fatta  con  iscriltura  privata,  suscettiva  sem- 
pre di  èsser  contrastata?  Certamente  queste 
diverse  facoltà  appartengono  alla  classe  di 
quelle  necessarie  per  esercitare  un  commer- 
cio qualunque  c per  trattare  degli  affari;  a- 
dunque  esse  rimangono  al  morto  civilmente. 

Continuiamo,  adesso,  nelle  principali  qui- 
stioni  che  si  possono  presentare,  a far  l'ap- 
plicazione dei  nostro  principio,  meglio  sta- 
bilito e divemito  più  chiaro  per  virtù  di  que- 
sta prima  discussione. 

IV.  — II  morto  civilmente  essendo  effetti- 
vamente morto  agli  occhi  della  legge  per 
tutto  quello  che  non  è relativo  alla  sua  esi- 
stenza naturale,  è chiaro  che  se  egli  è mi- 
nore non  gli  si  può  ilare  il  tutore;  poiché  la 
tutela  e le  sue  Varie  disposizioni  non  sono 
di  diritto  naturale,  appartenendo  esse  uni- 
camente al  dritto  civile,  ed  il  condannato  non 
ha  bisogno  di  goderne  per  conservare  la  pro- 
pria esistenza. 

V.  — Seguendo  sempre  il  nostro  principio 
vediamo  qual  sarà  la  sorte  del  matrimonio 
clic  contrae  un  morto  civilmente,  ed  anche 
di  quello  già  contratto  prima  che  sia  incorsa 
la  morte  civile. 

Sogliono  considerarsi,  ed  infatti  bisogna 
considerar  nel  matrimonio  tre  distinti  ele- 
menti: 

1°.  11  contratto  naturale,  che  si  forma  per 
lo  semplice  consenso  delle  parti,  e dal  quale 
risultano  il  vincolo  naturale  e gli  altri  effetti 
naturali;  2°  Il  sacramento,  o matrimonio  re- 
ligioso, istituito  dal  Divino  Redentore  dell’u- 
manità, il  quale  non  è che  la  consacrazione 


(1)  Per  la  modifica  v.  la  nota  3,  p.t09.  ( Gli  eiiU.).  (1)  Parigi,  18  agosto  1808;  Rioni,  18  febbr.  1809. 
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o la  santificazione  del  contratto  naturale,  e 
dal  quale  risultano  il  vincolo  spirituale,  o 
religioso,  e gli  altri  effetti  religiosi;  3°.  In- 
fine, il  contralto  civile,  che  si  forma  eoll'a- 
dompimcnto  delle  formalità  e condizioni  pre- 
scritte dal  diritto  civile,  e dal  quale  derivano 
il  vincolo  civile  e gli  altri  cITetli  civili. 

Ora,  essendo  un  legislatore  onnipotente 
ad  organizzar  come  vuole  il  sistema  delle 
sue  leggi  civili,  pulrà  a suo  piacimento  o 
confondere  il  contratto  civile  di  matrimonio 
col  contratto  naturale,  perchè  ne  segua  all’in- 
tulto  la  sorte;  o pure  separararlo,  conside- 
rando il  matrimonio  come  contralto  unica- 
mente civile,  senza  tener  conto  del  contratto 
naturale  c de’  suoi  effetti.  Nel  primo  caso , 
il  contratto  civile  dovendo  seguire  in  tutto  la 
sorte  del  contralto  naturale,  c questo  non 
polendo  essere  sciolto  che  con  la  morte,  ne 
segue  clic  il  matrimonio,  anche  civile,  non 
può  essere  sciolto  nè  col  divorzio,  nè  con  la 
morte  civile.  Nel  secondo  caso,  al  contrario, 
il  matrimonio  civile,  essendo  organizzalo  se- 
paratamente dal  contratto  naturale,  può  es- 
sere sciolto  per  qualunque  causa  voglia  il  le- 
gislatore. 

Sotto  la  legislazione  che  avesse  adottato 
il  primo  partito  il  matrimonio  del  morto  ei- 
v ilmcnle,  contratto  sia  prima  sia  dopo  la  mor- 
te civile,  sarchile  sempre  valido;  si  potrehhe 
privarlo  di  taluni  determinati  elTelti  civili, 
ma  tutti  non  gli  si  potrebbero  togliere;  esso 
necessariamente  conserverebbe  lunportanlc 
effetto  di  validamente  ligure  le  due  parti,  e 
di  impedire  al  coniuge  del  morto  civilmente 
di  maritarsi  con  un  altro.  Al  contrario  sotto 
la  legislazione  clic  avesse  abbraccialo  il  se- 
condo sistema,  la  morte  civile  annullerebbe 
tutti  gli  eliciti  civili  del  matrimonio,  il  vin- 
colo stesso  come  lutti  gli  altri;  in  guisa  clic 
il  matrimonio,  esistendo  al  tempo  della  in- 
corsa morte  civile,  sarebbe  civilmente  sciol- 
to, e lascerebbe  il  coniuge  del  condannalo 
libero  di  contrarile  un  altro  (ben  inteso  an- 
che soltanto  civilmente). 

Ora,  vediamo,  qual  sia  lo  spirito  del  Co- 
dice civile  su  tal  punto. 


Nell'antica  giurisprudenza  si  era  seguilo  il 
primo  sistema.  Il  contratto  civile  era  unito 
al  contratto  naturale,  ed  era  soggetto  agli 
stessi  principi;  così  per  la  della  giurispru- 
denza il  divorzio  non  era  ammesso,  e la 
morte  civile  non  iscioglicva  il  matrimonio 
anche  civile  (noi  non  parliamo  che  di  questo). 
Quello  che  il  condannato  contraeva  posterior- 
mente alla  morte  civile  non  produceva,  è ve- 
ro, tutti  gli  effetti  civili,  ma  ne  produceva  il 
più  importante,  vale  a dire,  il  vincolo  : 
quello  poi  che  si  era  anteriormente  contratto 
conservava  lutti  i suoi  elTelti  (Veri,  Pothicr , 
delle  success.,  cap.  I,  art.  3 e 4 in  fine). 

Nella  nostra  legge  attuale  è prevalso  il 
sistema  contrario.  La  Costituzione  del  3 set- 
tembre 171)1  disse  nel  suo  titolo  2,  arti- 
colo 1:  « La  legge  non  considera  il  ma- 
trimonio che  come  contralto  citile  ; » c 
nel  1804  il  legislatore  del  Codice,  consc- 
segucntc  a questo  novello  principio  , am- 
mise il  divorzio (lit.G,  art.  220 e scg. (TT )) (1  ), 
c dichiarò  nel  nostro  articolo  che  il  ma- 
trimonio che  esiste  nel  tempo  della  incorsa 
morte  civile  è sciolto,  ben  inteso  riguardo 
agli  citelli  civili  soltanto,  ma  in  quanto  a 
lutti  questi  eHctli,  il  matrimonio  che  il  con- 
dannato contraesse  posteriormente  non  pro- 
durrebbe alcun  elVettu  civile  (comma  7 c 
8 dell’ articolo  23  (T)),  Portali*  nella  sua 
esposizione  de’  motivi  al  corpo  legislativo 
sul  titolo  preliminare  e su  tutto  1 insieme 
del  Codice,  diceva:  r Per  diritto  comune  la 
» morte  sola  può  sciogliere  il  matrimonio, 
» ma  noi  abbiamo  creduto  che  la  legge  ci- 
» vile  non  poteva  essere  tanto  inflessibile 
n quanto  la  religione  e la  morale.  » (Fe- 
lici, l.  VI,  p.  4(ì). 

Dunque  oggidì,  per  effetto  della  morte  ci- 
vile vi  è pel  condannato  impossibilità  di  con- 
trarre civilmente  matrimonio,  di  sciogliere 
sempre  civilmente  parlando,  quello  anterior- 
mente contralto,  e per  conseguenza  libertà 
pel  suo  coniuge  di  contrarre  un  novello 
matrimonio  civile. 

Civilmente  soltanto  diciamo  che  il  ma- 
trimonio posteriore  del  condannato  sia  im- 


(1)  Non  essendo  stato  ammesso  il  divorzio  per  le  disposizioni  del  Codice  francese  ora  citale  dal- 
le nostre  leggi,  «luindì  in  esse  sono  state  soppresse  l'autore.  (Gli  eUiluri). 
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possibile,  die  sia  sciolto  il  suo  matrimonio  dopo,  domandando  il  Primo  Console  perchè 
anteriore  e die  sia  liliero  il  suo  coniuge  crasi  fatto  uso  di  queste  espressioni:  sciogli- 
di  rimaritarsi  con  altri.  Infatti,  non  sarebbe  menlo  del  contratto  virile  del  matrimonio, 

10  stesso  agli  ocelli  della  legge  naturale  ed  le  quali  facevano  supporre  die  ne  rimaneva 
a quelli  della  religione,  la  quale  è il  coni-  però  qualche  altra  cosa;  Roedcrer  gli  ri- 
pimento  della  prima.  La  legge  civile  può  bene  spose,  che  rimanera  il  contrailo  naturale 
infrangere  un  vincolo  civile,  ma  non  un  vin-  ed  il  vincolo  religioso  (Fenet,  t.  VII,  p.  41 
colo  naturale,  un  obbligo  di  coscienza.  Ili-  e scg.). 

ccva  il  giureconsulto  romano:  Cirilis  ratio  Nella  seduta  del  24  termidoro  il  nostro 
cicilia  jura  corrompere  potest,  naturatili  articolo,  divenuto  l’art.  21,  fu  presentato  in 
vero  non  ulique.  In  morale,  il  matrimonio  questi  termini:  Il  condannalo  è incapace 
clic  il  coniuge  del  condannato  contraesse  con  di  contrarre  un  matrimonio  legale,  e che 
un  altro  sarebbe  un  vero  adulterio.  possa  produrre  alcun  effetto  civile:  il  ma- 

bei  rimanente,  queste  due  idee:  1 clic  trimonio  che  areni  precedentemente  con- 
civilmente  il  matrimonio  posteriore  del  con-  tratto  è sciolto  riguardo  a tulli  i suoi  e f- 
dannato  è impossibile,  c quello  già  con-  felli  citili;  e l'altro  cotijugee  libero  di  con- 
tratto disciolto;  2.°  clic  per  l’opposto  in  re-  trarne  un  altro.  Bonlay  disse  clic  didiiuran- 
ligione  è possibile  il  matrimonio  posteriore,  dosi  il  matrimonio  sciolto  solo  in  guanto  ai 
ed  il  matrimonio  anteriore  sempre  esiste,  suoi  effetti  citili,  e non  assolutamente,  non 
in  guisa  che  il  coniuge  non  può  rimaritarsi  si  può  più  dichiarare  l'altro  coniuge  libero 
senza  commettere  un  delitto  : queste  due  di  rimaritarsi;  ma  Tronche!,  redattore  dei- 
idee  risultano  benanche  da  ciò  clic  fu  detto  l’articolo,  gli  fece  comprendere  che  la  legge, 
nel  consiglio  di  Stalo  dagli  stessi  redattori  non  cedendo  nel  matrimonio  che  un  con- 
del  Codice.  tratto  citile,  dere  dichiararlo  sciolto,  e 

Nella  seduta  del  8 termidoro  anno  IX,  permettere  al  coniuge  di  rimaritarsi:  clic 
allorché  si  venne  al  nostro  articolo,  con-  se  l’articolo  dice  sciolto  in  guanto  ai  suoi 
traddislinlo  allora  col  n.  19,  e concepito  in  effetti  citili  è per  far  intendere  la  distin- 
questi  termini:  gli  effetti  della  morte  citile  zinne  che  esiste  fra  il  vincolo  civile  ed  il 
saranno  lo  scioglimento  del  contralto  ci-  vincolo  religioso,  c lasciare  al  coniuge  del 
file  del  matrimonio;  l'incapacità  di  con-  condannato,  libero  civilmente,  la  cura  di 
trarne  un  altro;  il  primo  console,  il  ministro  giudicare  nella  sua  coscienza  se  credasi 
della  giustizia  c Maleville,  pretesero  che  la  libero  sotto  altri  rapporti.  Finalmente  lle- 
roorle  civile  non  poteva  sciogliere  il  mairi-  gnier  fece  osservare  elicsi  disse  lutto,  quando 
monio;  ma  fu  loro  detto  da  Boulay,  Tron-  si  dichiarò  sciolto  civilmente  il  matrhno- 
clict  e Porlalis:  ette  la  legge  non  si  occupata  nio.  e che  necessariamente  ne  seguiva  la 
del  contratto  naturale,  e non  regolata  che  libertà  dell’altro  coniuge;  ma  che  per  non 

11  contratto  citile;  che  per  conseguenza  i fi-  far  credere  alle  coscienze  timorate  chela 
gli  che  nascerebbero  da  una  unione  pura-  legge  voleva  rompere  anche  il  lignine  re- 
menle  naturale,  sotto  il  rapporto  del  di-  ligioso,  tornò  meglio  togliere  questa  frase: 
ritto  citile,  non  sarebbero  che  bastardi;  l'altro  coniuge  è libero  di  contrarre  un 
di  cui  non  si  conoscerebbe  che  la  madre,  nuoto  matrimonio,  per  lasciarne  dedurre 
— Che  quando  in  Francia  la  legge  riunirà  a questo  coniuge  le  conseguenze  secondo 
ne' matrimoni  il  contralto  ed  il  sacramento,  le  sue  opinioni.  Su  questa  osservazione  Tron- 
ti principio  religioso  della  iiulissolubilità  cliet  acconsentì  a ritirare  questa  frase,  della 
traeva  seco  la  continuazione  del  maltinto-  quale  intanto,  come  si  scorge,  s’inlcndcva 
ìlio  malgrado  la  morte  citile,  ed  in  come-  conservare  l’idea  (Fenet,  l.  VII,  p.  81). 
guenza  i figli  erano  reputali  legittimi ; ma  Ed  è così  vero  clic  l'articolo  era  iuteso 
che  oggidì  sarebbe  una  contraddizione  clic  in  questo  senso  che  quando  il  progetto  del 
il  contratto  citile  potesse  sopratrirere  alla  nostro  titolo,  dopo  essere  stato  prima  ri- 
morte  citile  di  uno  de’  coniugi.  Alquanto  gettalo  (li  H nevoso  anno  X),  fu  in  se- 
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fililo  officiosamente  comunicato  al  tribunato, 
il  rapporto  che  fu  fatto  su  tale  comunica- 
zione criticò  il  progetto  in  quanto  che  scio- 
glieta  il  matrimonio  e dichiarerò  bastardi 
i figli,  e si  propose  di  rigettare  siffatta  di- 
sposizione c dirsi  che  il  matrimonio  sa- 
rebbe sciolto  se  In  domandasse,  il  coniuge 
del  condannalo  (Fenet,  t.  VII,  pag.  000 
e 003).  Dipoi,  dopo  l'ultima  redazione  del 
nostro  titolo,  quando  Treilhard  in  nome  del 
(Inverno  venne  ail  esporne  i molivi  al  Corpo 
legislativo,  disse  che  una  delle  conseguenze 
della  morte  cirile  era  lo  scioglimento  del 
matrimonio  del  condannato  ; ma  benin- 
teso, riguardo  soltanto  agli  effetti  cirili, 
poiché  non  si  era  doralo  considerare  il 
matrimonio  che  come  un  alto  cirile,  e nei 
suoi  rapporti  cirili.  astrazion  falla  da  o- 
gni  idea  religiosa  (fri,  638).  Finalmente, 
e questo  tronca  ogni  discussione,  presen- 
talo dal  Governo  nel  senso  dello  sciogli- 
mento (soltanto  civile)  del  matrimonio , è 
anche  in  questo  senso  che  l'articolo  fu  vo- 
lato dal  Tribunato  e decretalo  dal  Corpo  le- 
gislativo. Il  tribuno  Garj,  sul  rapporto  del 
quale  ebbe  lungo  questa  votazione  e que- 
sto decreto,  disse  nel  suo  discorso: 

!<  Si  è dello  contro  sifTalta  disposizione 
(quella  che  dichiara  il  matrimonio  legal- 
mente sciolto),  che  essa  è molto  più  severa 
dell'antica  legge  francese,  che  credette  di 
dover  conservare  il  vincolo  che  esisteva  fra 
gli  sposi;  si  è aggiunto  inoltre  che,  astra- 
zione facendo  dalie  idee  religiose,  il  ma- 
trimonio non  dev’essere  considerato  come 
cosa  puramente  civile;  che  è un  contralto 
naturale  regolato  dalla  legge  civile  , una 
unione  il  cui  volo  è la  perpetuità  Ed  egli 
rispose:  « Sotto  l'impero  delle  leggi  della 
monarchia  il  matrimonio  era  ncll’istcsso  tem- 
po un  vincolo  religioso  e civile,  c la  legge 
non  poteva  rompere  de’  nodi  che  essa  sola 
non  aveva  creati.  Oggidì,  la  celebrazione 
del  matrimonio  e lutti  i suoi  effetti  appar- 
tengono alla  legge  civile.  Convengono  che, 
nel  matrimonio,  il  contratto  naturale  ha  pre- 
ceduto il  civile  ; ma  che  si  può  concilili- 

(I)  Il  nostro  orticolo  è sialo  mollificalo  sopra  quello 
del  Codice  francese  citalo  dalloulorc,  togliendone 


dere  da  ciò?  Elie  questo  impegno  ò sotto 
la  duplice  autorità  della  legge  naturale  e 
della  legge  civile.  Se  uno  ile'  coniugi  vive 
tuttavia  agli  occhi  della  natura,  il  vincolo 
resta  sotto  lo  imperio  della  legge  natura- 
le; ma  se  questo  coniuge  è posto  fuori  della 
società,  le  leggi  che  questa  società  solo  per 
se  stessa  ha  falle,  che  esistono  per  sua  pro- 
pria volontà,  non  possono  più  riconoscere 
la  durata  del  vincolo  circa  agli  effetti  che 
vi  aveva  annessi.  Lo  scioglimento  d'ini  rin- 
colo  puramente  legale,  k tale  qiesto  è a- 
gli  occhi  del  leoislatore,  è la  necessaria 
conseguenza  della  perdila  de’  diritti  legali. 
Si  può  riconoscere  per  coniuge  colui  che 
più  non  esiste?...  Se  si  riconosce  la  ne- 
cessità del  principio,  bisogna  pure  ammet- 
terne le  conseguenze  ».  (/ri.  p.  638  e 639). 

Che  se  fosse  possibile  di  restare  in  ciò 
ancora  qualche  dubbio,  questo  si  dissipe- 
rebbe innanzi  ad  un’ultima  osservazione:  im- 
perciocché sopra  una  tale  quistione  le  ra- 
gioni sono  veramente  sovrabbondanti.  Ve- 
dremmo che  orasi  domandato  che  la  morte 
civile,  invece  di  operare  per  sé  stessa  lo 
scioglimento  del  matrimonio  civile,  permet- 
tesse soltanto  al  coniuge  di  far  pronunziare 
tale  scioglimento,  invocando  il  divorzio:  eb- 
bene ! fu  forse  ammessa  questa  idea  ? Xo; 
poiché  nel  titolo  del  Dirorzio  non  si  tratta 
in  alcun  modo  della  morte  civile;  ma  al 
contrario,  allorché  nel  titolo  del  Matrimo- 
nio si  arrivò  ai  molivi  del  suo  scioglimento, 
si  scrisse  nell'art.  221  (216  M.  n.  I)  (!).*■ 
« Il  matrimonio  si  scioglie;  l.°eon  la  morte; 
» 2.°  col  divorzio;  3.°  con  la  condanna  ad 
?!  una  pena  che  apporli  morte  civile.  » 

Rimane  dunque  perfettamente  stabilito: 
I.”  che  in  diritto  naturale  ed  agli  ocelli 
della  religione  la  morte  civile  non  produce 
alcun  effetto  sul  matrimonio  ; 2.”  ma  che 
agli  occhi  della  legge  civile  interamente  lo 
scioglie. 

Si  è intanto  trovalo  un  giureconsulto  che 
è venuto  a combattere  il  senso  così  chiaro 
del  settimo  ed  ottavo  comma  del  nostro 
articolo. 

i num.  2“  3“,  c ciò  per  renderlo  adatto  alle  nostro 
leggi , come  vedremo  a suo  luogo.  (Gli  editorij. 
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Toullier,  il  quale,  come  fu-  dallo  noi  co- 
minciamento  di  questo  libro,  è stalo  troppo 
spesso  preoccupalo  dalle  idee  dell’  aulica 
giurisprudenza,  a-  non  sempre  ha  bene  in- 
teso il  vero  pensiero  del  nostro  legislatore 
del  1804,  ha  preteso  (I,  n.  285)  che  mal- 
grado la  morte  civile  anche  il  matrimonio 
civile  resti  sempre  sussistente  ; che  per 
vero  esso  non  produca  più  effetti  civili,  ma 
che  non  sia  veramente  sciolto:  che  siavi 
scioglimento  riguardo  agli  (‘fletti,  ma  non 
riguardo  al  rinculo  anrhc  civile.  Kgli  af- 
ferma che  il  diritto  intermedio  ed  il  di- 
ritto nuovo  su  tal  punto  rispettarono  il 
principio  AeW'antiea  giurisprudenza.  Que- 
sta erronea  opinione  „ queste  false  asser- 
tive sono  pienamente  confutate  da  lutto 
quanto  si  è detto,  por  poterci  dispensare  dal 
ritornarvi  di  nuovo.  Solamente,  per  rispon- 
dere alla  distinzione  fatta  da  Toullier  tra 
gli  effetti  citili  ed  il  vincolo  cinte,  che  cer- 
tamente non  è che  uno  di  questi  effetti , 
noi  ricorderemo  queste  parole  del  tribuno 
(ìan  : lo  scioglimento  di  un  vivroi.o  pura- 
mente legale,  e tal  è desso  agli  occhi  (lei 
legislatore,  e la  necessaria  conseguenza 
della  perdila  dei  dritti  legati. 

Del  rimanente,  questa  dottrina  di  Toullier, 
sviluppata  da  lui  e da  cinque  altri  avvocati 
di  Rennes,  in  un  consulto  tenuto  per  una  fa- 
miglia di  suoi  amici,  non  ha  avuto  finora,  nè. 
probabilmente  avrà  mai  nessun  partigiano. 
Tulli  gli  autori,  Merlin,  boere,  Delvincourt, 
Proudlion,  Guichard,  Duranton , Yazeille, 
Dalloz,  Coin-Delisle-,  Demolombe,  Duvergier, 
tutti  insomma  insegnano  le  idée  da  noi  sta- 
bilite, e gli  arresti  renduti  su  tale  quistionc 
hanno  egualmente  in  questo  senso  giudica- 
to (I). 

VI.  — Abbinili  già  detto  che  un  matrimo- 
nio non  civile  è sempre  possibile  a centrarsi 
pel  morto  civilmente.  I.a  legge  civile  infatti 
non  può  vietare  ad  un  individuo  di  contrarre 
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unione  (clic  questa  legge,  6 vero,  non  rico- 
noscerà come  matrimonio)  con  una  donna 
che  voglia  pur  dividere  la  sua  sorte;  e pari- 
mente non  potrebbe  vietargli  di  far  bene- 
dire dal  ministro  del  proprio  culto  l'unione 
che  ha  cosi  contrattata.  Il  diritto  di  asso- 
ciazione dell'uomo  e della  donna,  e la  fa- 
coltà d’invocare  su  questa  associazione  (ali 
preghiere,  tali  benedizioni,,  non  sono  benc- 
lizì  del  diritto  civile.  Precisamente  per  que- 
sto, come  facemmo  osservare,  l’art.  25  (T) 
dice,  non  già  che  il  condannato  non  possa 
contrarre  matrimonio , ma  che  non  potrà 
contrarre  un  matrimonio  che  produca  al- 
ani effetto  citile.  , 

È lien  chiaro,  però,  clic  nel  caso  di  un 
matrimonio  semplicemente  religioso , con- 
tratto da  un  morto  civilmente,  non  potrebbe 
esservi  luogo  d'applicazione  degli  art.  10!) 
e 200  dei  Codice  penale,  i quali  puniscono 
il  sacerdote  che  proceda  alle  cerimonie  di 
un  matrimonio  prima  che  sia  giustificato  da 
un  alto  di  matrimonio  procedentemente  ri- 
cevuto dall'  officiale  dello  stalo  civile  ( 2 ). 
Altra  volta,  come  l'osserveremo  sotto  l’ar- 
ticolo 35  (37),  ai  curati  erano  affidale  le 
funzioni  di  ofliciali  dello  stalo  civile,  le  quali 
sono  oggi  esercitate  dai  sinduci;  era  dun- 
que innanzi  ai  curati  che  simultaneamente 
si  contraevano  ed  il  matrimonio  civile  ed 
il  matrimonio  religioso,  i quali  allora  erano 
l’uno  all’altro  uniti,  come  abbinili  veduto. 
Ebbene!  lo  scopo  de’  due  succitati  orticoli 
del  Codice  penale  fu  quello  d’impedire  che 
molli  cittadini  non  fossero  condotti  da  un 
avanzo  di  consuetudine  a portarsi  diretta- 
niente  alla  chiesa  per  non  contrarre  il  ma- 
trimonio civile,  ed  a privarsi  cosi,  per  igno- 
ranza, de’  diritti  che  nc  risultano:  è quindi 
chiaro  che  tali  articoli  non  furono  scritti 
pel  caso  di  cui  si  tratta,  raso  in  cui  il  ma- 
trimonio civile  è diventato  impossibile,  ed 
in  cui  si  tratta  di  un  uomo  che  più  non 


(1)  Veil.  specialmente  Cass..  10  maggio  1808;  stalo  civile  , come  anche  meglio  vedremo  a suo 

Ilouai,  3 agosto  1819;  Tolosa  20  maggio  1837  (Ile-  lungo  ; e I'  articolo  2ia  delle  leggi  pena U in 
vili.,  1837.  2.  290).  caso  di  contravvenzione  commina  contro  il  mede- 

(2)  I.a  proibizione  stessa  è saocila  dall' artico-  simo  la  pena  del  secondo  grado  deli;  esilio  cor- 
to 81  delle  nostre  leggi  civili  al  parroco  ricllic-  rezionulc,  c dell' ammenda  correzionale.  (C/i  etti- 
sto  di  celebrare  il  matrimonio  senza  I'  esibizione  lorij. 

della  copia  della  solenne  promessa  innanzi  allo 
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vive  agli  ocelli  della  legge  (1). 

VII. — Nello  studiare  lo  spirilo  della  no- 
stra presente  legislazione,  nel  riportarci  alla 
discussione  che  eldie.  luogo  nel  tempo  della 
redazione  del  nostro  articolo,  c soprattutto 
nel  confrontare  questo  articolo  del  testo  con 
l’articolo  221  i2l(ì  M)  (2),  osservammo 
clic  civilmente  parlando  il  matrimonio  di 
un  condannato  già  contratto  nel  tempo  della 
morte  civile  è nullo,  e che  nullo  è del  pari 
quello  clic  contrae  posteriormente  alla  morte 
civile.  In  quanto  a quest'ultimo  matrimonio 
si  è domandato  se  poteva  esser  conside- 
rato come  ogni  altro  matrimonio  nullo  c 
ricevere  l'applicazione  dell’art.  202  (102), 
secondo  il  quale  un  matrimonio  che  si  ri- 
tiene esser  nullo  produce  non  pertanto,  al- 
lorché è contratto  di  buona  fede  da  uno 
de’  coniugi,  tutti  gli  effetti  civili  di  un  ma- 
trimonio valido  a favore  del  coniuge  di  buona 
fede  e de’  figli. 

L’alTermativa  è certa,  sebbene  sia  negala 
da  Merlin  c Zachariac,  la  dottrina  de’  quali 
confuteremo  sotto  l’art.  202  (192). 

All’epoca  della  discussione  del  nostro  ar- 
ticolo nel  Consiglio  di  stato , sulla  osser- 
vazione di  Tronche!,  clic  il  matrimonio  con- 
tratto dal  morto  civilmente  non  potrebbe 
produrre  alcun  effetto  riguardo  a chicches- 
sia, Réni  fece  osservare:  « che  lo  stato  dei 
li  figli  potrebbe  intanto  essere  assicurato 
a dalla  buona  fede  dell'altro  coniuge;  » al 
che  T rondici  soggiunse  : « che  gli  eflelti 
» di  questa  buona  fede  formavano  un’cecc- 
s /ione  alla  regola  generale , c che  tutto 
3 al  più  essi  sarebbero  limilati  a quello  dei 
j coniugi  clic  fosse  stato  ingannalo,  ed  ai 
3 figli.  » 

Vili.  — Ma  questo  matrimonio, contralto 
dal  morto  civilmente  con  una  persona  che 
ha  ingannalo,  non  darebbe  pertanto  nè  ai 
suoi  figli  nò  al  coniuge  di  buona  fede  il 
drillo  di  succedere  ai  beni  clic  questo  morto 

(I)  Pel  malriinonio  de*  condannali  all’er/nslolo, 
ai  ferri  cd  alla  reclusione  vogasi  il  rcscrillo  del 
li  giugno  1822.  I condannali  ad  ogni  penn  (m>s- 
souo  cfclpsinslitanu'iilc  contrarre  matrimonio.  Il 
matrimonio  de*  condannali  ai  ferri  cd  alla  reclu- 
sione è ancor  suscettivo  degli  citelli  civili  mercè 
l'adempimento  degli  olii  dello  stalo  civile;  quello 
del  coudunnalo  all'ergastolo  dee  procedere  senza 


civilmente  Insceni  nel  tempo  della  sua  morie 
naturale. 

Infatti , il  favore  accordalo  dall’  articolo 
202  (T92)  dà,  è vero,  al  coniuge  ed  ai 
figli  il  titolo  di  coniuge  e di  figli  legittimi, 
ma  esso  non  produce  alcun  cITctto  relati- 
vamente al  morto  civilmente,  c non  can- 
gia affatto  il  suo  stato;  in  guisa  che  se  que- 
sta eccezionale  disposizione  fa  scomparire 
In  incapacità  di  ricerere,  di  cui  secondo  i 
principi  prima  erano  stati  colpiti,  esso  non 
fa  egualmente  scomparire  la  incapacità  di 
trasmettere,  di  cui  rimane  colpito  il  morto 
civilmente.  In  questo  caso  pe’  figli  c per 
la  vedova  non  v’è  altra  risorsa  che  la  di- 
sposizione doll’art.  33  (T),  secondo  com- 
ma (3),  clic  permette  al  Governo  di  disporre 
de’  beni  del  morto  civilmente  coinè  saprà 
suggerirgli  l'umanità. 

Del  rimanente,  osservisi  bene , su  qual 
ragione  noi  poggiamo  siffatta  decisione.  Es- 
sa consiste  nclì'esservi  dalla  parte  del  pa- 
dre incapacità  di  trasmettere;  noi  non  di- 
ciamo clic  i figli  non  appartengono  al  pa- 
dre loro  , che  non  vi  è alcun  vincolo  ci- 
vile, alcuna  legale  relazione  fra  questi  e lui. 
Questo  è un  errore  il  quale  conduce  ad 
un  risultato  che  fra  poco  combatteremo. 

I figli  clic  il  unirlo  civilmente  Ila  avuto  da 
un  matrimonio  pillatilo  (cosi  chiamasi  il 
matrimonio  nullo  in  principio , ma  che  la 
legge  vuol  pure  reputare  calido  a motivo 
della  buona  fede  de’  coniugi  o di  uno  di  es- 
si) appartengono  al  padre  loro. 

Infuni,  essi  son  reputati  figli  legittimi:  ma 
figlio  legittimo  precisamente  chiamasi  colui 
il  quale  ha  un  padre  certo,  a cui  è congiunto 
con  vincolo  legittimo;  mentre  colui  che  non 
è congiunto  al  padre  suo,  o anche  in  modo 
diverso  dal  vincolo  legittimo  propriamente 
detto  gli  si  unisce,  cioè  por  un  semplice  ri- 
conoscimento, è un  bastardo.  Nel  nostro 
caso  dunque  il  figlio  appartiene  legittima- 
le furmalilà  civili , purché  il  re  non  si  degni  di 
accordarne  la  dispensa.  (Oli  editori). 

(i)  AITart.  227  del  Codice  francese  corrisponde 
il  nostro  art.  2IG  ; ina  qncslo  però  riproduce  il 
solo  muli.  I di  «inolio  , e non  i itimi.  2 c 3,  al- 
l ul limo  del  quale  allude  l'autore. {Gli  editori). 

(3)  Soppresso  nelle  nostre  leggi.  (Gli  editori). 


TIT.  I.  della  PRIVAZIONE  DE 
mente  al  padre,  benché  questi  dal  canto  suo 
non  possa  dirsi  padre  legittimo  del  detto  fi- 
glio; imperciocché,  non  essendovi  buona  fede 
che  in  uno  dei  coniugi,  la  detta  buona  fede 
non  produce  gli  cITetti  civili  del  matrimo- 
nio ; secondo  l’articolo  202  (192)  che 
per  questo  coniuge  ed  i figli,  c non  pel 
padre. 

IX.  — E importante  reffcllo  di  questa  dif- 
ferenza di  principi. 

Infatti,  nel  sistema  clic  combattiamo  si 
potrebbe  dire:  Il  figlio  non  appartiene  le- 
galmente al  padre,  in  conseguenza  non  può 
per  suo  mezzo  essere  congiunto  ai  parenti 
di  questo;  liavvi  un  anello  della  catena  spez- 
zalo: egli  dunque  non  può  succedere  ai  pa- 
renti del  proprio  genitore,  come  non  po- 
trebbe succedere  allo  stesso  suo  padre.  E 
questo  per  vero  dicono  Merlin  ( Qui*t .,  v. 
Legittimità,  § 3),  (luin-Dclisle  (art.  23  (T), 
n.  37)  e Dcmolombe  (I,  n.  207). 

Ma  un  tal  risultato  evidentemente  è con- 
trario ai  veri  principi. 

Questo  figlio  può  reclamare  tutti  gli  ef- 
fetti civili  del  matrimonio,  che,  sebbene  non 
sia  effettivamente  legittimo,  pure  è stimato 
esserlo  per  simulazione  della  legge.  Il  ma- 
trimonio nullo  in  realtà,  e che  nullo  rimane 
in.  faccia  al  padre,  riguardo  al  figlio  è re- 
putalo valido;  questo  figlio  appartiene  dun- 
que al  proprio- padre,  c per  suo  mezzo  a 
tutti  i parenti  dello  stesso  padre,  sebbene 
questi  non  abbia  legame  nè  col  figlio  ne  coi 
suoi  parenti,  essendo  considerato  morto. 

Ci  si  dice  che  vi  è un  anello  spezzato 
della  catena,  e che  in  conseguenza  non  vi 
può  più  essere  continuità.  Ciò  è vero  pel 
padre;  ma  questo  anello,  che  prosegue  a 
mancare  pel  padre,  è ristabilito  pel  figlio 
per  effetto  della  onnipossente  volontà  del 
legislatore,  che  a suo  piacimento  crea  delle 
finzioni,  che  può  con  efficacia  supporre  che 
esiste  quello  che  in  realtà  non  esiste,  e che 
in  questo  caso  dichiara  valido  riguardo  al 
figlio  un  matrimonio  che  è nullo  relativamen- 
te al  padre.  Si  dirà,  finalmente,  che  vi  è 
contraddizione  nel  dirsi  che  un  figlio,  per 
esempio,  sia  congiunto  ad  uno  ziopermezzo 
di  suo  padre  che  con  lui  non  ha  nessun 
legame?  ma  questa  contraddizione  è nella 
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legge  medesima,  che  da  un  canto  ristabi- 
I ince  pel  figlio  l’anello  che  /«scia  spezzato 
pel  padre,  e dall'altro  prescrive  clic  si  ri- 
conosca resistenza  e la  filiazione  legale  di 
un  figlio  procreato  da  persona  la  (piale  le- 
galmente k morta.  La  nostra  dottrina  è la 
immediata  conseguenza  di  questo  principio 
del  Codice,  che  il  matrimonio  in  tal  caso 
6 simultaneamente  nullo  e valido. 

Indarno  Dcmolombe  dice  che  noi  alte- 
riamo la  finzione,  attribuendole  l'effetto  di 
modificare  lo  sfato  del  coniuge  morto  ci- 
vilmente; imperciocché,  trovandosi  il  ma- 
trimonio valido  relativamente  all'altro  coniu- 
ge ed  ni  figli,  relalieamenle  a questi  il  ma- 
trimonio del  morto  civilmente  è iittiziamente 
il  matrimonio  di  un  uomo  civilmente  vivo... 
Che  cosa  significa  quest’  altro  argomento, 
o meglio  questa  singolare  comparazione  (che 
a Dcmolombe  pare  perentoria),  che  se  una 
persona  sposi  un  bastardo , credendolo  di 
buona  fede  legittimo,  questi  non  resta  meno 
bastardo,  in  guisa  che  i suoi  figli  non  po- 
trebbero succedere  ai  suoi  parenti  ! E troppo 
chiaro  che  non  esiste  la  pretesa  analogia 
c che,  la  quulilà  di  bastardo  non  essendo 
affatto  un  ostacolo  alla  validità  del  matri- 
monio, non  vi  ha  per  conseguenza  in  que- 
sto caso  nè  matrimonio  putativo,  nè  esame 
possibile  degli  effetti  del  matrimonio  putati- 
vo. E strano  di  ricercare  gli  effetti  che  una 
finzione  deve  produrre  in  un  caso  in  cui  sif- 
fatta finzione  non  può  esistere. 

E dunque  indubitato  che  i figli  nati  dal 
matrimonio  putativo  di  un  morto  civilmente 
sono  reputati  figli  di  un  uomo  civilmente  vivo 
(poiché  un  morto  non  avrebbe  potuto  ma- 
ritarsi e procrear  de’  figli);  che  per  conse- 
guenza sono  congiunti  legalmente  al  padre 
loro  ed  ai  parenti  del  medesimo;  che  hanno 
in  faccia  a tutti  la  piena  capacità  di  racco- 
gliere; c clic  se  non  succedono  al  primo, 
perchè  è incapace  di  trasmettere,  succe- 
deranno benissimo  agli  altri,  i quali  liannu 
la  capaciti)  di  trasmettere. 

Altronde  malamente  Coin-Delislc  e Demo- 
lombo  invocano  l’othier  in  appoggio  della 
loro  opinione,  figli  è pur  vero  che  il  celebre 
giureconsulto  dapprima  aveva  ammesso  la 
dottrina  che  confutiamo  , nel  suo  trattalo 
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del  contralto  del  matrimonio  (a.  440);  ma 
in  seguilo  ne  coni|>resc  la  inesattezza,  ed 
ecco  quel  ch’egli  dice  nel  suo  trattato  delle 
Successioni , pubblicalo  tredici  anni  dopo: 
:<  È vero  che  per  una  particolare  ragione 
questi  figli  non  possono  succedere  « co- 
li Ini  che  è stalo  condannato,  e la  detta 
li  ragione  si  è perchè  egli  è incapace  di 
trasmettere  la  sua  successione.  Ma  essi 
i potranno  succedere  e all'altro  coniuge  ed 
» a tutti  i loro  parenti,  anche  a quelli  della 
v linea  del  condannato,  siccome  fu  giudi- 
calo per  i figli  del  signor  della  Rochc- 
« boisseau  (cap.  I,  sez.  2,  ari.  3,  § 4, 
ì>  coni.  19)  )>. 

Gli  errori  di  Dcmolontbc.  di  Coin-Delisle 
e di  Merlin  sono  vieppiù  confutati  dalla  mag- 
gior parte  degli  autori  e dalla  giurispruden- 
za (1). 

— Sovente  un  estremo  richiama  l’altro. 
Accanto  ai  giureconsulti  che  pretendono  che 
i figli  di  un  morto  civilmente,  nati  dal  ma- 
trimonio putativo,  non  possano  succedere 
nè  al  padre  loro  (ciò  che  è vero),  nè  ai 
parenti  del  medesimo  (cioè  che  è falso) , 
veggonsi  altri  gitlarsi  nell’opposto  errore, 
e sostenere  clic  questi  figli  possono  suc- 
cedere e ai  parenti  paterni  ed  allo  stesso 
loro  padre. 

Relvinenurt  cerca  di  stabilire  questa  dot- 
trina , e perciò,  si  sforza  di  rovesciare  il 
principio  che  una  successione  non  può 
passare  da  un  indii iduo  ad  un  altro  se 
non  (piando  vi  è la  capacità  di  raccogliere 
nell’erede,  e quella,  di  trasmettere  in  colui 
che  lascia  questa  successione.  Secondo  lui 
non  è necessaria  la  facoltà  di  trasmettere. 
Nelle  successioni  ab  intestato,  egli  dice  , 
non  è il  defunto  , è la  legge  che  tra- 
smette. 

È la  legge  che  trasmette  ! La  proposi- 
zione è veramente  strana  quando  è rite- 
nuta cosi  alla  lettera,  e nel  senso  che  Del- 
vincourt  le  dà  in  questo  lungo.  È la  leg- 
ge che  trasmette!  Ma  non  si  può  trasmet- 
tere quello  clic  non  appartiene;  i beni  del 
defunto  appartengono  alla  legge  ?... 

(I)  Del  vincolili  , Toullier  (I  -285)  , Duroiilon 
<'I-23D),  Yazcille  (I -280),  Hiclielot  (1,  patf.  173): 


Quando  dicesi  che  nelle  successioni  ab  in- 
testato è la  legge  che  trasmette  , ciò  si- 
gnifica clic  è la  stessa  legge  clic  indica 
ì’erede  che  deve  prendere  i boni , che  dessa 
è quella  che  lo  chiama  a raccoglierli,  ma 
non  significa  che  riessa  glieli  dà.  Si  con- 
sidera sempre  che  il  defunto  ha  dato  que- 
sti beili  ; I’  idea  del  legislatore  , allorché 
stabilisce  le  regole  delle  successioni  pel 
caso  in  cui  non  vi  sia  testamento,  è quella 
di  consacrare  la  probabile  volontà  del  de- 
funto e d’ indicare  quali  eredi  egli  pensa 
che  questo  defunto  nel  suo  silenzio  ha  vo- 
luto avere.  Il  consigliere  di  Stato  Trei- 
Ihard  , presentando  il  titolo  delle  i Succes- 
sioni , diceva  clic  la  legge  delle  succes- 
sioni era  il  testamento  presunto  di  ogni 
persona  che  muore  senza  aver  validamente 
espressa  una  diversa  volontà  (Fenet,  t.  I, 
p.  136).  Dunque,  anche  nel  caso  di  suc- 
cessione ab  intestato.!: l'uomo  che  dà,  che 
trasmette  i suoi  beni,  in  questo  caso  pre- 
cisamente, come  in  quello  del  testamento, 
bisogna  che  abbia  capacita  per  tale  tra- 
smessione,  egualmente  che  bisogna  che  lo 
erede  o il  legatario  abbia  la  capacità  per 
raccogliere. 

Questi  principi  sono  stati  in  ognitempo  ri- 
conosciuti. ed  osservammo  chiaramente  pro- 
fessarsi da  Pothier  nel  passo  riportato  nella 
line  del  precedente  numero.  Se  altronde 
vi  è mestieri  di  un  testo  formale,  questo 
è scritto  nello  stesso  nostro  articolo  , in 
cui  nel  secondo  comma  è detto:  « Egli  (il 
morto  civilmente)  non  può  nè  raccogliere 
per  successione,  nè  trasmettere  a questo 
titolo  i beni,  ee.  » Vi  è dunque  incapa- 
cità di  trasmettere  come  vi  è incapacità  di 
raccogliere, 

Del  pari,  il  tribuno  Gary,  Spiegando  in- 
nanzi al  Tribunato  ed  al  Corpo  legislativo 
i motivi  dell'arl.  33  (T),  che  attribuisce  allo 
Stato,  per  dritto  di  caducità  (deshérence),  i 
beni  che  il  condannato  lascia,  attempo  della 
sua  morte  naturale,  partiva  dal  principio,  che 
per  esservi  trasmessione  di  successione,  bi- 
sogna che  vi  sia  capacità  nella  persona  che 

Cassazione  (di  un  arresto  di  Douui),  13  gena.  1816; 
Roucn,  3 diccni.  1820. 
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trasmette  come  in  quella  che  raccoglie. 
Sema  il  concorso  di  queste  due  capacità, 
egli  diceva,  non  vi  ha  successione.  (Fenct, 
tom.  VII,  p.  651). 

Delvincourt  intanto  ticn  forte  alla  sua  dot- 
trina, ed  arriva  sino  a dire  clic  dev’essere 
ritenuta  come  costante  dopo  che  la  legge  ha 
dotto  nel  nostro  art.  25  (T).  primo  comma, 
che  i beni  che  lascia  un  individuo  quando  è 
colpito  dalla  morte  civile,  passano  agli  eredi 
del  medesimo. 

Per  ben  comprendere  siffatto  argomento, 
bisogna  sapere  che,  secondo  Delvincourt,  lo 
individuo  colpito  dalla  morti'  civile  trovasi 
colpito  da  una  incapacità  che  bisognerebbe 
chiamare  retroattiva,  e clic  per  questa  inca- 
pacità non  può  avere  efletto  il  suo  testamen- 
to ai  termini  del  primo  comma  dell’articolo. 
Se  questo  principio  è vero,  se  non  ostante 
Y incapacità  della  persona  colpita  dalla  mor- 
te civile  questi  beni  sono  trasmessi  ai  suoi 
legittimi  credi,  bisogna  dunque  riconosce- 
re che  è la  stessa  legge,  e non  la  persona , 
che  trasmette  questi  beni.  Ma  noi,  nel  se- 
guente numero,  vedremo  che  questo  è un 
madornale,  errore,  un  evidente  assurdo,  e 
che  se  colui  che  è colpito  dalla  morte  civile 
non  può  lasciare  un  testamento  valido,  non 
c certamente  per  incapacità. 

Finalmente,  Delvincourt,  in  appoggio  della 
sua  dottrina,  cita  l'arresto  di  cassazione  di 
sopra  segnalo,  del  15  gennaio  1816:  ma  il 
medesimo  non  ha  relazione  alcuna  con  la 
presente  quislione,  imperocché  giudica  sol- 
tanto che  il  figlio  di  un  morto  civilmente, 
nato  dal  matrimonio  putativo,  può  succe- 
dere ai  parenti  del  proprio  genitore,  come 
già  abbiamo  dimostrato;  ma  non  dice  in  al- 
cun modo  che  possa  succedere  al  proprio 
padre.  Nella  specie  trattavasi  della  prozia 
paterna  del  figlio. 

Questo  è dunque  un  punto  che  resta  fermo: 
perché  una  successione  sia  raccolta,  vi  è 
d’uopo  e la  capacità  di  ricevere  da  una  banda, 
e dall’altra,  la  rapacità  di  trasmettere;  per 
conseguenza,  i figli  che  un  morto  civilmente 
ba  avuto  da  un  matrimonio  contratto  di  buona 
fede  daU’nltro  coniuge,  sebbene  abbiano  gli 
effetti  civili  di  un  matrimonio  legittimo,  pur 
nullamcno,  a causa  della  incapacità  del  pa- 
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dre,  non  possono  raccogliere  i beni  che  co- 
stui lascia  nel  tempo  della  sua  morte  na- 
turale. 

XI.  — Come  si  è dovuto  comprendere, 
noi  nel  numero  precedente  non  abbiamo 
parlato  che  de’  beni  che  il  morto  civilmente 
lia  acquistati  dopo  incorsa  la  morte  civile; 
poiché,  per  quelli  che  possedeva  nel  mo- 
mento che  lo  colpi  la  morte  civile,  essi  da 
quel  momento  istesso,  in  conformità  del  primo 
comma  del  nostro  articolo,  passano  agli  e- 
redi  legittimi,  figlio  altri,  che  in  quel  tempo 
aveva. 

Kd  infatti,  quando  la  morte  civile  col- 
pisce un  individuo,  è chiaro  che  lo  trova 
tiro  civilmente;  ed  in  conseguenza  in  quel 
momento  è capace;  egli  dunque  può  tra- 
smettere i suoi  beni  come  se  naturalmente 
morisse,  ed  infatti  li  trasmette,  come  si  os- 
serva dal  testo  dell  arlicolo  medesimo.  Ma 
non  c così  pei  beni  che  posteriormente  ac- 
quista c che  lascerà  nel  momento  della 
sua  morte  naturale;  poiché,  al  tempo  dique- 
sta morte  naturale  egli  si  troverà  forse  da 
lungo  tempo  civilmente  morto,  ed  in  con- 
seguenza incapace  di  trasmettere  ; i suoi 
beni  quindi  non  possono  passare  né  ai  suoi 
legittimi  eredi  (art.  25  (T),  secondo  comma), 
nè  ai  donatari  o legatari  (tri.  terzo  comma; 
essi  appartengono  allo  Stato,  a norma  del- 
l’art.  35  (T). 

Ma , se  la  persona  per  necessità  è ciril- 
mente  rim,  quando  viene  a colpirla  la  morte 
civile,  e per  conseguenza  è allora  capace 
di  trasmettere,  perché  dunque  il  testamento 
che  lascia  non  produce  alcun  elTetlo? 

Gli  autori  su  tal  quislione  sonosi  tutti 
fermati  ad  una  dottrina  talmente  strana , 
talmente  assurda  , che  a stento  si  conce- 
pisce come  abbia  potuto  solo  emetterla  al- 
cuno di  essi...  Tutti  insegnano  clic  il  te- 
stamento di  colui  la  cui  successione  si  apre 
per  la  morte  civile  non  può  avere  effetto, 
perchè  la  morte  cirite  produce  incapacità 
di  avere  una  volontà,  incapacità  di  tra- 
smettere. Perchè  un  testamento  sia  valido, 
bisogna  che  il  testatore  abbia  avuto  capa- 
citi» di  disporre  nel  momento  che  lo  scri- 
ve, e capacità  di  trasmettere  al  tempo  della 
morte;  or,  dicono  gli  autori,  colui  che  tiene 
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ad  essere  colpito  dotta  morte  ci  ri  le  non 
può  arerò  questa  feconda  capacità  (1). 

Di  già  provammo  lo  falsili)  di  questa  strana 
proposizione,  ma  dobbiamo  nuovamente  in- 
sistervi. 

Pietro  e Paolo  da  due  anni  hnn  fatto  il 
loro  testamento  ; oggi  Pietro  è infermo  a 
letto,  e Paolo,  sottoposto  a criminale  ac- 
cusa, è tradotto  innanti  la  Corte  di  assise; 
Pietro  rende  l’ultimo  respiro,  mentre  Paolo , 
condannato  n'  lavori  forzati  a vita  , entra 
nel  bagno;  l'uno  è naturalmente  morto,  l’al- 
tro civilmente  , e sono  aperte  le  succes- 
sioni di  entrambi;  ma  valido  è il  testamento 
di  Pietro,  nullo  quello  di  Paolo;  e perchè  ? 

Toullier , Duranton  ed  altri  rispondono 
(probabilmente  senza  comprendere  sè  stes- 
si): Paolo  è civilmente  morto:  ma  la  morte 
civile  impedisce  di  avere  legalmente  una 
volontà,  e rende  incapace.  Benissimo;  ma 
la  morte  naturale  non  impedisce  pure  di 
avere  una  volontà  e non  rende  incapace  ? 
Come  dunque  Pietro,  che  c naturalmente 
morto  , ha  un  testamento  valido , mentre 
nullo  è quello  di  Paolo  , il  quale  non  è 
morto  che  civilmente? 

Come!  per  conoscere  se  un  individuo  sia 
morto  capace  o incapace  voi  esaminate  il 
momento  che  ha  seguito  la  sua  morte  e 

10  stato  in  cui  questa  morte  l’ha  colloca- 
to!!! Ma  necessariamente,  secondo  questo 
principio,  voi  lo  troverete  sempre  incapace; 
poiché  dall'istante  clic  si  è morto  natural- 
mente o civilmente  non  si  ha  capacità:  in 
guisa  che  non  avreste  mai  un  testamento, 
un  solo  testamento,  che  potesse  avere  ef- 
fetto ! Qual  curiosa  dottrina  ! 

Gli  autori  avrebbero  dovuto  riflettere  che, 
riguardando  un  individuo  come  già  incapace 
per  causa  della  morte  civile  nel  momento 
che  questa  venga  a colpirlo,  essi  ritengono 
refTello  prima  della  causa,  la  conseguenza 
prima  del  principio.  Quando  vogliasi  sapere 
se  un  individuo  sia  morto  capace  o inca- 
pace è chiaro  che  bisogna  considerare  non 

11  momento  clic  seguì  la  sua  morte , ma 
quello  che  la  precedette  , cioè  lo  stato  nel 

(1)  Toullier  (l-2Sli.  Deli  incourt  (t.  1),  lluranUm 
(I-24S),  A.  Dallo!  (Dii.,  v.  Morto  civ.,  n.  47-48), 


quale  egli  era  quando  fu  colpito  dalla  morte. 
Ma  colui  che  è morto  civilmente  aveva  la 
vita  civile  quando  fu  colpito  dalla  morte  ci- 
vile; dunque  questa  morte  civile  lo  trovò 
capace,  egli  morì  capace. 

Aon  è dunque  per  una  conseguenza  dei 
principi  generali  che  l’individuo  la  cui  suc- 
cessione si  apre  colla  morte  civile  si  re- 
puta morto  ab  intestalo;  ciò  avviene  al  con- 
trario per  una  eccezione  a questi  princi- 
pi , ed  è facile  a darsi  la  ragione  di  sif- 
fatta eccezione: 

Quando  la  legge  viene  a dirci:  « Espri- 
mete la  vostra  volontà  circa  la  trasmessane 
dei  vostri  beni , ed  io  m’incarico  di  farla 
rispettare  dopo  la  vostra  morte,  » è cer- 
tamente un  grande  benefizio  che  essa  ci  ac- 
corda; ebbene!  essa  giudica  indegno  di  tal 
benefìzio  colui  che  è posto  nel  caso  di  es- 
ser tolto  dal  seno  della  società.  Aon  è dun- 
que per  incapacità  ma  per  indegnità  che 
il  testamento  rimane  senza  effetto  in  que- 
sto caso. 

XII.  — Itcnaud,  professore  dell'universi- 
tà di  Berna,  trattando  dopo  di  noi  la  me- 
desima quistionc,  ha  scritto:  e Merende  ha 
» dimostrato  con  chiarezza  la  petizione  di 
» principio  sulla  quale  poggia  l'argomento 

» (di Toullier, Delvincourt, Duranton, ec) 

« Ma  la  spiegazione  che  si  sforza  di  sosli- 
» taire  non  è punto  migliore...  Secondo  lui 
» il  testamento  rimane  privo  di  effetto  non 
» per  incapacità  ma  per  indegnità... — È 
» inconcepibile  come  questo  giureconsulto 
» abbia  dimenticato  che  nè  il  dritto  romano 
» nè  il  dritto  francese  riconoscono  indegnità 
» nel  testatore.  Vien  chiamato  indegno  dalla 
» legge  il  solo  successore  (ed  il  successore 
» ab  intestato ) (p.  8ft)  ». 

Certo  non  abbiam  dimenticato  l’idea  che 
Renaud  ci  ricorda.  Ma  abbiam  detto,  come 
diciamo,  che  se  per  un  testatore  che  muoia 
civilmente,  la  parola  indegnità  non  esiste 
nel  Codice,  esiste  la  cosa,  c vi  si  trova  la 
causa  della  nullità  del  testamento.  Aoi  lo 
proveremo  , discutendo  alla  nostra  volta  la 
teoria  di  Kcnaud. 

Coin-Delisle  (n.  17)  . Rlchelot  (1-113)  , Lagrangt- 
(Esani.  crim . , p.  126). 
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Renami  pretende  spiegare  il  punto  in  qtti- 
stione  conia  storio.  Bisogna  osservare,  egli 
dice,  che  nel  nostro  antico  diritto  la  morte 
civile  irregolarmente  era  riguardata  come 
corrispondente  alla  mi-dea  capili * deminu- 
tio de’  Romani;  che  portando  quest'ultima  l’in- 
capacità di  testare , per  una  erronea  dot- 
trina si  attribuì  lo  stesso  elTetto  alla  pri- 
ma ; che  tali  erano  segnatamente  le  idee 
di  Richer  nel  suo  trattato  della  morte  ci- 
vile; c che  il  legislatore  del  1804  senza 
disamina  riprodusse  quest’antiea  idea,  che 
sarebbe  stato  d’uopo  rigettare  (p.  90,  91  e 
92). 

La  nostra  risposta  6 che  Renatid  non  ha 
bene  compreso  il  pensiero  dei  nostri  anti- 
chi autori;  pensiero  clic  poi  divenne  quello 
del  Codice. 

È per  vero  che  si  parlava  d’ incapacità 
per  ispiegare  la  nullità  del  testamento  che 
si  apriva  per  la  morte  civile  del  condan- 
nato; ma  quando  si  ha  cura  di  esaminare 
la  natura  di  questa  pretesa  incapacità,  ben- 
tosto si  scorge  che  altro  non  era  se  non 
una  indegnità.  Xc  troveremo  la  pruovn  in 
quello  stesso  autore  citato  da  Renaud,  in 
Richer.  tc  Bisogna  riflettere , Richer  dice  , 
» che  la  capacità  di  testare  e la  validità  dei 
a testamenti  souo  emanazioni  della  legge 
» civile,  e peri»  non  possono  appartenere  se 
» non  a coloro  che  essa  favorisce;  ma  si 
K pili»  dire  che  essa  favorisca  l’uomo  che  ha 
» condannato  alla  perdita  di  tutti  i suoi  dirit- 
>;  ti? Allorquando  diceche  il  testatore  det'es- 
))  sere  capace  ciò  non  altro  significa  se  non 
v che  dee  'essere  eolio  la  protezione  della 

> legge ; ma  può  dirsi  che  un  uomo  che  muore 
» civilmente  sia  sotto  la  protezione  della  log- 
li gè?. . . Riguardo  all'argomento  tratto  dal  pa- 
li ragonc  co’religiosi  rispondiamo  elio  bisogna 

> distinguere  due  specie  di  morte  civile;  quel- 
li la  del  condannalo  è una  perni  che  rende 
« indegno  de’  vantaggi  di  cittadino...  Per 
« l'opposto  colui  che  fa  professione  in  rcli- 
r gioite  è degno-  di  ogni  sorta  di  favori,  j» 
(Richer,  p.  478  a 480). 

(Il  Oc’  Ire  autori  che  dopo  noi  iian  Imitato  que- 
sto titolo  due  dividono  la  nostra  opinione  , cioè 
Yak-Ile  ( sopra  Pronti. ,p.U9)  e Dcinolombc  (1-2(0). 
Il  terzo.  Dmergier  (t.  p.  20 1 ) . lascia  passare  scoia 
Rahcadé.  r ol.  /. 
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Sicché,  il  testamento  aperto  perla  morte 
civile  non  era  nullo  per  effetto  della  mede- 
sima (perchè  rimanea valido  quando  la  mor- 
te civile  risultava  da  professione  religiosa). 
Era  annullato  il  suo  testamento  sol  per  la 
ragione  che  l’ individuo  condannato  ad  una 
pena  che  apporti  morte  civile  è indegno 
ile’  favori  della  legge.  Tale  era  il  pensiero 
de’  nostri  antichi  autori,  pensiero  riprodotto 
nel  nostro  art.  25  (T). 

Resta  dunque  provalo  che  è l’indegnità  sola 
del  testatore  che  fa  annullare  il  testamento 
il  quale  si  apre  per  la  morte  civile  (I). 

XIII.  — Se  invece  di  un  testamento,  si  trat- 
tasse di  una  donazione  di  beni  futuri,  di  una 
istituzione  contrattuale  forse  fatta  da  colui 
che  in  seguito  venga  ad  essere  colpito  dalla 
morte  civile,  questa  donazione  sarebbe  va- 
lida, prima  perchè,  essendo  per  indegnità  e 
per  eccezione  ai  principi  che  il  morto  civil- 
mente non  può  lasciare  testamento  nel  tem- 
po della  sua  morte  civile,  questa  è dunque 
una  disposizione  simultaneamente  eccezio- 
nale e penale;  quindi  la  stessa  per  questa 
duplice  ragione  dev'essere  ristretta  al  caso 
formalmente  preveduto  dal  testo;  ma  il  no- 
stro articolo  nel  primo  comma  non  parla  che 
del  testamento;  c poi  perchè  d’altronde,  co- 
me già  si  è detto  sotto  fari.  2 (2).  n.  Vili, 
in  tal  caso  vi  ha  pel  donatario  un  diritto  ir- 
revocabilmente acquistato  dal  giorno  stesso 
della  donazione:  quindi  questo  diritto  dev'es- 
sere rispettato. 

Per  più  forte  ragione,  la  morte  civile  non 
avrebbe  influenza  sulla  donazione  tra  vivi  che 
l’individuo  avesse  fatta  durante  la  sua  vita 
civile:  poiché,  come  si  è del  pari  detto  sotto 
fari.  2 (2),  il  donatario  dal  giorno  stesso 
della  donazione  è divenuto  proprietario  dei 
beni  donati , i quali  per  conseguenza  non  sono 
più  nel  patrimonio  del  donante  al  tempo  che 
è colpito  dalla  morte  civile. 

XIV.  — Rimane  a fare  un'ultima  osserva- 
zione su  quest'art.  25  (T). 

La  morte  civile  essendo  uno  stalo  , 
una  qualità  personale  dell’  individuo  , l’ac- 

osscrvazione  I'  assurda  dottrina  della  incapacità  , 
professata  da  Toullicr  come  danti  altri  nostri  pre- 
decessori. 

n 
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compngnerà  dovunque;  in  qualunque  luo- 
go si  trasferisca  il  mortocivilmentc  sarà  trat- 
tato come  civilmente  morto  ne'  suoi  rapporti 
con  la  società  francese  o con  persone  fran- 
cesi. 

ÌVon  potrebbe  dunque  aspirare  ad  una  suc- 
cessione apertasi  in  Trancia  in  virtù  della 
legge  del  li  luglio  1819  , la  quale  accorda 
il  diritto  di  successione  a lutti  gli  stranieri  ; 
perchè  questa  facoltà  di  succedere,  sebbene 
accordata  agli  stranieri,  non  c meno  però  un 
diritto  civile  conferito  dalla  legge  francese; 
ma  il  morto  civilmente  non  può  godere  che 
di  quei  soli  diritti  i quali  sono  relativi  alla 
sua  naturale  esistenza. 

Non  pertanto  è chiaro  clic  potrebbe  gode- 
re i dritti  civili  in  un  altro  Stato,  poiché  la 
sentenza  da  cui  risulta  contro  di  lui  la  morte 
civile  è relativamente  ullc  nazioni  straniere 

26(29  M)(l). — Le  condanne  profferite  in 
contraddizione  non  produrranno  la  morte 

son» 

I.  Differenza  Ira  la  condanna  profferita  in 

contraddizione  c quella  in  contuma- 
cia, fra  I'  esecuzione  reale  e l'esecu- 
zione fittizia. 

II.  .Velie  condanno  profferite  in  contraddi- 

zione la  morte  civile  colpisce  al  mo- 
mento stecco  della  esecuzione,  t'rrore 
di  jìlerlin.  Toultier  e /‘roud/iori. 

III.  delle  esecuzioni  successive  è al  corniti - 

I.  — Questo  articolo  ed  i sei  seguenti  in- 
dicano come  le  condanne  profferite,  sia  in 
contraddizione,  sia  in  contumacia,  producano 

(I)  tl  nostro  articolo  2!),  cnrris|inni1enle  all' ar- 
ticolo 20  del  Codice,  francese,  ha  soppresso  le  pa- 
role sia  reale,  sia  in  effigie , che  si  leggono  nel- 
I'  articolo  francese.  L'esecuzione  in  effigie  uon  fu 
mai  introdotta  tra  noi  , nè  se  no  fa  parola  nelle 
nuove  leggi  penali.  Solto  l'impero  dell, dedito  re- 
golamento del  20  maggio  ISOS,  che  ebbe  luogo  nei 
domini  al  di  ([ita  del  faro,  lino  a clic  non  furono 
messe  in  esecuzione  lo  nuove  leggi  della  procedu- 
ra oc'  giudizi  penali,  era  ordinalo  clic  se  la  sen- 
tenza contumaciale  contenesse  la  pena  di  morte 
tosse  pubblicata  nella  patria  del  reo,  dopo  di  clic 
il  giudice  passava  a dichiararlo  fuorhanditn,  ossia 
messo  fuori  della  proiezione  della  legge.  Ciò  tenca 
luogo  della  esecuzione  in  elUgie.  lo  Francia  I'  c- 
sccuiionc  in  effigie  si  fa  dall'esecutore  delle  con- 


m  inter  aline  jndirata:  c senza  dubbio  inai 
non  si  avrà  l’idea  di  pretendere  che  una  sen- 
tenza rendala  in  Trancia  sia  obbligatoria  per 
tutti  i popoli  della  terra.  Cosi,  sarebbe  va- 
lido il  matrimonio  che  contraesse  in  paese 
straniero,  beninteso  che  non  ne  invocasse 
gli  effetti  in  Trancia  o contrai  Francesi.  Cosi 
ancora,  i diversi  atti  da  Itti  fatti  in  paese, 
straniero,  ove  gli  fosse  stalo  accordato  il  go- 
dimento de'  diritti  civili,  non  potrebbero  es- 
sere attaccati  di  nullità  dai  cittadini  di  que- 
sto paese  sul  fondamento  clic  egli  sia  morto 
civilmente:  poiché,  lo  ripetiamo,  la  sentenza 
da  cui  risulta  la  sua  morte  civile  6 res  inter 
alio * indicata,  qua!  al  Uh  nec  nocet,  ncc 
prode*!,  c non  può  essere  con  effetto  invo- 
cata che  dalla  società  francese,. ovvero  da  tino 
de'  suoi  membri,  poiché  soltanto  questa  so- 
cietà è slitta  parte  nella  lite. 

civile  clic  dal  giorno  della  loro  esecuzione, 
sia  reale,  sia  in  effigie. 

Anto. 

ciamenlo  dell'esecuzione  che  «'  incorre 
nella  morie  civile.  L'esecuzione  de’  la- 
tori a vita  non  comincia  che  dall'en- 
trata nel  bagno.  Disparere  con  Tout- 
lier.  Durnnton,  Velette,  ee. 

IV.  Il  condannalo  conserta  Ogni  sua  capa- 
cità nell  inlertallo  Ira  la  condanna  e 
la  morte  civile. 

la  morte  civile;  e quali  siano  i diversi  effetti 
che  producono  contra  il  condannato. 

Di  già  è nolo  clic  la  condanna  è della  Con- 
danne criminali,  cslracnilo  copia  della  sentenza  di 
Condanna  ed  affiggendola  ad  un  pillo  poslo  a tale 
oggetto  nella  pubblica  piazza,  ari.  412  del  Codice 
d'islruz.  criminale;  il  elle  T autore  appunto  ci  ri- 
corda solio  qiicsl’urlicolo. 

Atti  dei  Gotvrso.  Veri.  In  nota  sotto  F urli- 
colo  28. 

Vcd.  pure  il  rcal  rescritto  ilei  13  ottobre  IS34 
con  cui  si  sanziona  , clic  la  grazia  clic  riinclle  o 
commuta  la  pena  dei  ferri  non  abolisce  la  inter- 
dizione dai  pubblici  uffizi.  Nondimeno  colui  , al 
quale  S.  M.  si  ó degnala  accordare  grazia  , può 
dimandare  la  riabilitazione,  conformandosi  alle  re- 
gole degli  art.  623  a 634  leggi  di  procedura  pe- 
nale. (Oli  editori). 
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traddilloria  o in  contumacia  secondo  che  vie- 
ne profferita  in  presenza  o in  assenza  dell’ac- 
cusato. 

Due  modi  di  esecuzione  vi  sono;  l’ esecu- 
zione reale,  clic  si  fa  sulla  persona  stessa 
del  condannato;  c l'esecuzione  fittizia  o in 
effigie,  clic  oggidì  a norma  dollari,  ili  del 
Codice  d’ istruzione  criminale  consiste  sem- 
plicemente nell'apposizione  (fatta  dal  carne- 
fice ad  un  palo  situato  in  una  pubblica  piaz- 
za) di  un  affisso  contenente  l’estratto  della 
sentenza  di  condanna.  Qucst’ultima  esecu- 
zione ha  luogo  (piando  il  condannato  non  è 
in  potere  della  giustizia.  In  altri  tempi  nelle 
condanne  a pena  di  morte  l’esecuzione  litti- 
zia  opcravasi  per  mezzo  di  un  ipiadro  clic  si 
sospendea  al  palco...  e da  ciò  ne  venne  il 
nome  di  esecuzione  in  effigie  (per effigiem). 

II. — Merlin  (Rep.,  v.  Marie,  citile,  § I, 
art.  5). Toullier  (1-114),  Zacbariae  (I,  pagi- 
na 103)  e Proudlion  (1  , p.  14)  ritengono 
alla  lettera  queste  parole  del  nostro  arti- 
colo: a coniare  dai.  giorno  dell'esecuzione: 
e pretendono  che  s'incorra  nella  morte  ci- 
vile sin  da  che  il  detto  giorno  ha  comin- 
ciamento.  Fissi  per  decidere  in  tal  modo  si 
fondano  sull’art.  2134  (2020),  e secondo 
il  quale  le  ipoteche  non  prendono  grado 
che  dal  giorno  della  loro  iscrizione,  in  gui- 
sa che  le  diverse  ipoteche  prese  nello  stesso 
giorno . sebbene  ad  ore  differenti . hanno 
il  medesimo  grado:  poi  sull'art.  2200(2106), 
il  quale  dice  che  la  prescrizione  si  conta 
per  giorni,  non  già  per  ore.  Ma  qual  re- 
lazione vi  ha  fra  la  morte  civile  ed  un’ipo- 
teca; Tra  la  morte  civile  ed  il  modo  di  con- 
tare la  prescrizione? 

Con  le  cerniate  parole,  a coniare  dal  giorno 
deli  esecuzione,  non  ve  dubbio  che  il  le- 
gislatore ha  voluto  dire  a coniare  dall’ese- 
cuzione, cioè  a contare  dal  momento  stesso 
di  questa  esecuzione.  La  morte  civile  è la 
conseguenza  della  condanna  posta  in  ese- 
cuzione : come  I’  effetto  potrebbe  esistere 
prima  della  causa? 

Merlin  fonila  la  sua  dottrina  nel  perchè 
le  parole  a contare  dal  giorno  essendo  in- 
clusive di  questo  giorno,  necessariamente 
il  giorno  intero  e non  una  sola  parte  bi- 
sogna che  per  esse  comprendasi:  ma  è chiaro 


che  siffatta  conseguenza  è illogica,  e sor- 
passa le  premesse  da  cui  si  vuole  dedurla. 
Lo  stesso  Merlin  confessa  che,  a ino’  d'e- 
sempio, ncll’art.  402  (323)  che  dispone  clic 
l'interdizione  atra  il  suo  effetto  dai  giorno 
della  sentenza,  il  giorno  della  sentenza  non 
è che  parzialmente  compreso  , poiché  se 
diversamente  si  decidesse  sarebbe  lo  stesso, 
egli  dice,  che  far  retroagire  la  sentenza, 
e ritener  gli  effetti  prima  della  causa. — Eb- 
bene, in  questo  caso  avviene  precisamente 

10  stesso,  ed  è strano  che  Merlin  non  abbia 
ritenuto  una  rosa  tanto  semplice. 

il  confronto  delle  regole  del  Codice  su 
questo  punto  con  quelle  del  nostro  antico 
diritto  ci  pare  clic  provi  perentoriamente 
l'errore  di  .Merlin  e degli  autori  che  l'hanno 
seguito. 

.Molla  nostra  antica  giurisprudenza  s’incor- 
reva nella  morte  civile  dal  momento  della 
littizia  esecuzione  nelle  condanne  in  contu- 
macia (qualora  il  condannato  non  si  presen- 
tava ne’  cinque  anni  seguenti):  c,  riguardo 
alle  condanne  contraddittorie, secondo  la  più 
comune  opinione  s’incorreva  dal  momento 
inciderà  pronunziatala  sentenza;  e secondo 
altri  nel  momento  soltanto,  dell'esecuzione, 
come  nel  caso  di  contumacia.  Sicché  ora 
per  l’esecuzione  soltanto,  ora  per  la  sen- 
tenza medesima  s’incorreva  la  morte  civile; 
ma  ben  si  esitava  di  ritener  l’effetto  prima 
delia  sua  causa,  od  era  stabilito  clic  la  morte 
civile  non  avea  lungo  che  nel  momento  che 
seguiva,  sia  la  sentenza,  sia  la  esecuzione, 
c non  mai  con  effetto  retroattivo  che  facesse 
risalire  la  morte  civile  al  cominciamcnto  del 
giorno  nel  quale  aveva  avuto  luogo  siffatta  e- 
scciizionc  o siffatta  sentenza.  È vero  che 
spesso  adoperavano  le  seguenti  espressioni: 

11  giorno  della  sentenza,  il  giorno  dell'e- 
secuzione , siccome  fa  il  nostro  articolo,  c 
come  è naturale  che  faccia;  ina  le  dette  e- 
spressioni  sono  come  sinonimi:  di  queste: 
fi  momento,  l’istante  dell'esecuzione  o della 
sentenza;  e pruova  ne  fanno  gli  autori,  i 
quali  indistintamente  adopravano  ora  le  une 
ora  le  altre.  Per  la  stessa  ragione  Pothier, 
il  quale  dice  nel  cap.  3.”  delle  Successioni, 
che:  « se  la  sentenza  di  prima  istanza  è con- 
fermala in  appello  la  successione  é aperta 
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dal  giorno  (lolla  sentenza,  non  già  dal  giorno 
dell’arresto;  poiché  dal  giorno  della  sen- 
tenza il  condannato  è incorso  nella  morte 
civile  »,  nel  primo  capìtolo  ha  cura  di  spie- 
gare che  la  morte  civile  non  esiste  se  non 
dopo  la  sentenza  o dopo  la  esecuzione,  c 
che  la  vita  civile  , senza  alcun  effetto  re- 
troattivo dura  fino  al  tempo  della  esecuzione 
o della  sentenza,  e singolarmente  sviluppa 
l'idea  che  « l’accusalo  è capace  di  succe- 
dere finché  non  sia  condannato,  e che  ef- 
fettivamente egli  succede  ai  suoi  parenti 
morti  dopo  l’accusa,  quand'anche  fosse  in 
seguilo  condannalo.  » (V.  Success,  cnp.  I, 
sez.  2,  art.  2,  § 3;  cap.  3,  sez.  I.  § 3). — 
Dicemmo  clic  secondo  taluni  la  condanna 
in  contraddizione  produceva  la  morte  civile 
dal  momento  della  sentenza,  c secondo  al- 
tri soltanto  dal  tempo  dell’esecuzione.  Dì- 
falli  ahhiarn  veduto  insegnare  la  prima  dot- 
trina da  Pothier;  Gilbert  des  Voisins  soste- 
neva la  seconda.  ■ La  morte  civile,  egli  di- 
ceva, è lo  stato  di  un  uomo  separalo  dalla 
società , il  (piale  più  non  può  contrattare 
con  essa.  Stabilito  questo  principio,  come 
vuoisi  che  una  sentenza  profferita  nel  se- 
creto di  una  camera  criminale  faccia  co- 
noscere alla  società  che  essa  più  non  può 
contrattare  col  condannato?  Perchè  la  so- 
cietà ne  abbia  conoscenza  è d’uopo  che  la 
sentenza  sia  fenduta  pubblica;  ma  non  può 
esserla  che  mercè  l’esecuzione,  ed  in  con- 
seguenza la  morte  civile  non  può  comin- 
ciare che  dal  giorno  della  esecuzione  del- 
la sentenza.  » (benizart.  v.  Morte  citile). — 
Questa  è l'idea  che  il  (ludico  consacra  (quan- 
tunque più  non  esista  il  motivo  presentato 
da  Gilbert,  poiché  oggidì  vi  è pubblicità  nei 
giudizi  criminali),  dosi  il  Codice  riporla  la 
morte  civile  sino  a cinque  anni  dopo  l’ese- 
cuzione nelle  sentenze  in  contumacia  (ar- 
ticolo 21  (30  Mi)  (1)  invece  di  fissarla  al 
momento  stesso  dell’esecuzione,  siccome  era 
nell'antico  diritto;  e nelle  condanne  in  con- 
traddizione la  ritarda  sino  al  momento  del- 
l’esecuzione come  voleva  Gilbert,  invece  di 


collocarla  al  momento  della  condanna  con- 
formemente alla  dottrina  di  Pothier. 

K chiaro  che  il  nostro  articolo,  quando 
dice  che  la  morte  civile  non  s’incorre  clic 
per  l’esecuzione,  fa  allusione  al  disparere  che 
vi  era  su  questo  punto,  c significa  che  la 
morte  civile  non  risulta  dalla  condanna,  come 
i più  volevano,  ma  soltanto  dall'esecuzione, 
come  altri  pretendevano.  Or,  poiché  gli  uni 
e gli  altri  dicevano  pure  che  l' Mante  mede- 
simo della  condanna  o dell’esecuzione  vede- 
va nascere  la  morte  civile  (sebbene  si  ser- 
vissero della  parola  giorno,  come  fa  lo  stes- 
so Gilbert),  è chiaro  clic  il  nostro  articolo 
non  ha  potuto  essere  redatto  in  altro  sen- 
so (2). 

IH. — Per  la  pena  di  morte,  per  esempio, 
il  momento  nel  (piale  comincia  l’esecuzione, 
non  è quello  in  cui  il  condannalo  esce  dalla 
prigione  per  andare  al  supplizio;  ma  il  mo- 
mento in  cui  riceve  il  colpo  mortale.  Imper- 
ciocché se  nel  cammino  venisse  a morire  il 
condannato  non  si  potrebbe  dire  certamente 
clic  la  condanna  a morte  sia  stata  eseguita , 
ed  in  conseguenza  non  sarebbe  incorsa  la 
morte  civile.  Itiguardo  ai  lavori  a vita  ed  alla 
deportazione  è ben  diverso.  Siccome  tutta  la 
durata  della  pena  non  è allora  che  una  con- 
tinuazione dell'esecuzione,  c clic  non  si  può 
civilmente  morire  durante  sei,  dieci  anni,  o 
più,  è chiaro  che  la  morte  civile  s'incorre 
dal  eominciamento  stesso  dell'esecuzione. 

,\el  caso  de’  lavori  a vita  siffatta  esecuzio- 
ne non  comincia  secondo  noi  die  dal  mo- 
mento in  cui  il  condannato  entra  nel  bagno: 
por  la  deportazione  è mestieri  considerare 
il  eominciamento  della  detenzione,  la  quale, 
fino  a novello  ordine,  legalmente  sostituisce 
la  deportazione  reale.  Intanto  Toullier  (I- 
213)  i burnitoli  (1-222),  (loin-Delisleln.  3), 
Zachariae  (I , p.  322). e Valette  (sopra /'rou- 
dhon,  I.  p.  141), insegnanoche l’esecuzione 
comincia  dall’esposizione  nel  caso  di  lavori 
a vita.  Noi  non  ammettiamo  questa  dottrina. 
L’esposizione  del  condannato,  l'operazione 
con  la  quale  gli  si  applicano  i ferri,  ed  il  suo 


(I)  Mollificato,  come  appresso  tlimostrcrrmo.f'C/i  IMisle  (a.  9).  Vulelte  (topra  Proud.,  I,  p.  159), 
editori).  nichelili  (a.  105),  Dalloi  (v.  Dr.  e<t.,  sci.  3),  Dc- 

(S;  Conf.  Delviucourt , Durunton  (1-211),  Coin-  molonibc  (1217). 
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trasferimento  al  bagno  non  sono  che  * pre- 
liminari dell’esecuzione  (I'). 

La  principale  ragione  clic  si  fa  valere,  e 
che  si  ritiene  come  perentoria  per  la  contra- 
ria dottrina,  è clic  1’  esposizione,  secondo 
l’art.  22  del  Codice  penale,  avendo  luogo  in 
principio  in  tutti  i casi,  da  essa  comincia  l’e- 
secuzione della  pena  principale.  Ma  non  è 
questo  un  errore?  Veramente  in  generale 
s’incorre  la  pena  accessoria  dell’esposizione 
dal  momento  in  cui  s’incorre  la  pena  princi- 
pale de’  lavori  a vita;  ma  da  ciò  non  ne  ri- 
sulta che  l'esposizione  ed  ilavori  avita  siano 
una  sola  e medesima  pena.  Sono  al  contra- 
rio due  pene  distinte,  e la  pruova  ne  6 da 
una  parte  clic  i lavori  a vita  qualche  volta 
possono  aver  luogo  senza  esposizione,  c dal- 
l’altra clic  l'esposizione  ha  pure  luogo  senza 
i lavori  a vita  (poiché,  ai  termini  dello  stesso 

21  (30  M)  (2). — Le  condanne  in  con- 
tumacia non  produrranno  la  morte  civile  che 
dopo  cinque  anni  successivi  all'  esecuzione 

I. — E questo  il  caso  d’invocare  la  dispo- 
sizione dcll'art.  2260  (2166)  onde  stabilire 
per  analogia  che  il  termine  di  cinque  anni 
si  calcola  per  giorni  c non  per  ore;  in  que- 
sto caso  infatti  una  vera  prescrizione  coiuin- 

(1)  fori.  52  delle  nostre  leggi  penali  stabilisce 
l'epoca  do  cui  intendasi  clic  incominci  ad  espiarsi 
la  condanna  ; cioè  pei  drlcniili  dal  giorno  in  cui 
è diventila  irrevocabile,  pei  non  detenuti  dal  mo- 
mento della  esecuzione  circuiva.  ( Gli  editori). 

(2)  Modificato  , nel  senso  clic  lu  privazione  dei 
dritti  civili  per  le  condanne  in  contumacia  si  o- 
pera  cinque  anni  dopo  la  loro  pubblicazione , giu- 
sta il  nostro  orticolo  , mentre  secondo  f articolo 
francese  ciò  avviene  cinque  anni  dopo  la  toro  ese- 
cuzione in  effigie ; ed  ecco  la  disposizione  testuale 
del  nostro  articolo.  » Le  condanne  in  contumacia 
non  produrranno  la  privazione  de'  dritti  civili,  che 
dopo  cinque  anni  successivi  alla  loro  pubblicazio- 
ne, nel  decorso  dei  quali  può  jl  condannato  presen- 
tarsi. 

Le  seguenti  disposizioni  legislative  competono 
agli  articoli  .10  , 31  , 32  , 33  c 34  delle  nostre 
leggi  civili.  Il  giudizio  per  contumacia  contro  gli 
imputati  di  misfatto  c preveduto  dal  titolo  5°  li- 
bro il,  delle  leggi  di  procedura  penale  art.  isti  a 
475,  in  confronto  dei  quali  non  clic  degli  articoli 
che  si  contentano  possiamo  rapportare  i seguenti: 

Atti  del  Governo.  1.  Il  rcai  decreto  del  21  pia- 
no 1826  da  cui  risulta,  clic  appartiene  alla  gran 
orle  speciale  procedere  nei  misfatti  attribuiti  alia 


art.  22  del  Codice  penale,  ad  essa  sono  ai  - 
soggettati  anche  i condannati  a’ lavori  atem- 
po  ed  alla  semplice  reclusione);  vi  Itan  dun- 
que due  pene  distinte.  Inoltre  quest’art.  22 
del  Codice  penale  prescrive  che  il  condan- 
nato sarà  messo  in  esposizione  prima  di  ini- 
bire la  pena:  dunque  questa  pena  è tutt'al- 
tro  che  l'esposizione.  — Richelot  (1-106)  e 
Dcmolombc  (1-218)  sono  conformi  alla  no- 
stra opinione. 

IV.  — Stante  che  la  morte  civile  non  s’in- 
corre che  per  effetto  dell’esecuzione  della 
sentenza,  ne  segue  che  il  condannato  c ca- 
pace durante  l’intervallo  dalla  condanna  al- 
l’esecuzione: che  raccoglierebbe  le  succes- 
sioni che  s’aprissero  a suo  vantaggio,  e che 
sarebbe  valido  il  suo  testamento  se  egli  mo- 
risse. 


della  sentenza  in  effìgie,  nel  decorso  dei 
quali  può  il  condannato  presentarsi. 


eia  a correre  contro  il  condannalo,  come  si 
osserverà  negli  articoli  seguenti.  Noi  però 
non  faremo  cominciare  i cinque  anni  dal 
principio  del  giorno  dell’esecuzione,  ma  per 
l’opposto  dalla  (ine  di  questo  giorno;  perchè 

sua  competenza,  anche  quando  t'imputalo  sia  con- 
tumace. 

2.  Ilcal  decreto  del  II  luglio  1828  con  cui  sono 
determinale  le  forme  di  rito  da  osservarsi  dalle 
commissioni  supreme  pei  reali  di  Stato  , c dalle 
commissioni  militari  nel  giudizio  dei  rei  assenti. 

3.  Beai  rescritto  del  20  maggio  1835  con  cui 
vicn  risoluto,  che  il  modo  di  custodia  dello  impu- 
talo il  qunlc  si  presenta  nel  corso  del  giudizio 
contumaciale,  dev’  essere  sempre  il  carcere  , sia 
qualunque  la  natura  del  misfatto  che  gli  viene  at- 
tribuito. 

i.  Circolare  ministeriale  del  2 ottobre  1810  su- 
gli adempimenti  che  occortono  pel  pagamento  dei 

firemì  a coloro  che  eseguono  arresti  di  colpevoli 
scritti  nell’albo  dei  rei  assenti. 

3.  Rea!  rescritto  eoutenulo  nella  circolare  mi- 
nisteriale del  31  agosto  1833  con  cui  viene  riso- 
luto clic  gli  enunciati  premi  debbono  pagarsi  dal- 
l'amministrazione del  registro  e bollo. 

6.  Rcal  decreto  del  3 giugno  1831  con  cui  ven- 
gono rischiarale  talune  preserizioni  dello  articolo 
473  delle  leggi  di  procedura  penale,  relativamente 
agli  eliciti  della  dichiarazione  di  pubblico  inimi- 
co. (Gli  editori). 
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primieramente  nella  prescrizione  per  regola 
non  si  calcola  il  giorno  in  cui  incomincia,  e 
d’altronde  la  disposizione  del  nostro  articolo 
c interamente  di  favore,  c per  regola  del  pari 
le  disposizioni,  favorevoli,  favore*  amplia  li  - 
di, delilionsi  estendere,  per  (pianto  la  vo- 
lontà del  legislatore  lo  permette,  ed  all’op- 
posto debbono  restringersi  le  rigorose.  Cosi, 
per  esempio  se  l’esecuzione  della  sentenza  in 

28  (31)  (1).  — Durante  i cinque  anni  i 
condannati  in  contumacia  saranno  privi  del- 
P esercizio  de'  diritti  civili  sino  a che  si 
presentino  in  giudizio,  o vengano  nel  de- 

s o » « 

/.  Xel  cono  di  contumacia  è uopo  distinguere 
tre  periodi.  — Il  nostro  articolo  è re- 
tai ito  al  primo. 

II.  Xel  corso  di  questo  primo  periodo  il  con- 

• tumore  è priralo  soltanto  dell'eserci- 
zio de'  diritti  civili.  In  questo  caso 
F impedimento  che  ne  risulta  al  suo 
matrimonio  è proibitivo. 

III.  Spelta  all'  amministrazione  dei  demani 

prender  ruta  de’  suoi  beni  durante 
questo  periodo. — Se  il  conlumarc  ri- 
torna nel  corso  di  cinque  anni,  i suoi 
beni  gli  vengono  restituiti  : se  poi  i 

I. — Nel  caso  d’ una  condanna  in  con- 
tumacia che  dee  produrre  la  morte  civile 
bisogna  secondo  la  legge  distinguere  tre 
periodi. 

Il  primo  è di  cinque  anni,  ed  incomin- 
cia dal  giorno  dell'esecuzione  fittizia  della 
sentenza. 

Il  secondo  principia  dal  compimento  dei 
cinque  anni,  e si  prolunga  per  altri  quin- 
dici (quindici  anni  meno  qualche  giorno  ; 
imperocché  questo  periodo  linisce.  secondo 

(t)  Ved.  la  nota  2 della  pag.  133,  sotto  l'ari.  30. 
(Gli  cdilorij. 

(2)  l/nrlicolo  del  Codice  d' istruzione  criminale 
francese  citalo  dall'autore  è relativo  alla  prescri- 
zione delle  peno  pronunziale  in  materia  criminale; 
perette  possa  farsi  giusta  valutazione  della  dottrina 
clic  annunzia  sul  proposito  in  quanto  alla  sua  com- 
patibilità colle  nostre  leggi,  cominciamo  dal  tra- 
scrivere l'articolo  francese,  clic  farem  seguire,  da 
quelli  clic  vi  corrispondono  nelle  noslre  leggi  di 
procedura  potiate , onde  se  nc  scorga  a colpo  d’oc- 
cliio  la  differenza  : nel  primo  si  legge  quanto  sc- 


efligieha  avutolnogoil  15gen.  1838,  i cinque 
anni  sono  cominciali  dalla  mezzanotte,  di  que- 
sto giorno,  c si  compiranno  alla  medesima 
ora  del  15  gennaio  1843;  se  dunque  il  con- 
tumace fosse  morto  nel  detto  giorno  la  gen- 
naio 1843,  nel  corso  di  questo  giorno  con- 
formenle  all’art.  31  (34)  sarebbe  morto  con 
l'intero  godimento  de’  suoi  diritti  civili. 


corso  di  questi  termini  arrestati. 

I loro  beni  saranno  amministrali,  e le 
loro  ragioni  promosse  come  quelli  degli 
assenti. 

Amo. 

cinque  anni  si  compissero  prima  del 
suo  ritorno , il  fisco  li  consegna  ai  suoi 
eredi , che  tri  tal  caso  ne  diventano 
proprietari. — Errore  di  Delvincourt, 
il  quale  pretende  che  gli  eredi  hanno 
diritto  a que  ll  beni  solo  dopo  essere 
scorsi  vent  anni  dal  giorno  dell'arre- 
sto. 

IV.  Sino  alla  restituzione  l' amministrazione 
dei  demani  amministra  i beni  come 
se  fossero  di  persona  assente,  vale  a 
dire  clic  restituendoli  si  ritiene  i 
dette  rendite. 

l’articolo  (135  del  Codice  d'istruzione  cri- 
minale. dopo  vent’anni  dal  dì  della  deci- 
sione (2).  ed  incomincia,  come  si  scorge, 
dopo  mi  primo  periodo  di  cinque  anni  clic 
principia  dall'esecuzione  per  elligie;  or,  la 
decisione  si  sarà  pronunziala  alcuni  gior- 
ni, e forse  alcune  seltiiiiane  prima  di  sif- 
fatta esecuzione:  e però  nc  segue  che,  al- 
lorquando questo  secondo  periodo  comin- 
cia, la  decisione,  che  è il  suo  punto  di  par- 
tenza, conta  già  tmu  data  un  poco  al  di  là 

gue: — « le  pene  prmiuuziutc  ila  (Uccisioni  o scn- 
>,  lenze  remiiile  in  materia  criminale  si  prcscrive- 
i,  ranno  col  decorso  di  veni-  unni  a contare  dalla 
i data  delle  decisioni  o sentenze  ». — Scll’arlico- 
lo  013  delle  i nule  noslre  leggi  al  contrario  c det- 
to: — « ?ion  si  prescrivono  mai  le  cdnduuuc  a pena 
» di  morte  né  a pene  di  ergastolo , o del  quarto 
r c terzo  grado  de"  ferri  c. — E nell' art,  Clt  sì 
soggiunge:  — i l.c  condanne  a pene  criminali  mi- 
nori delle  pene  indicate  ucll'urlicolo  prccedcn- 
..  te,  si  prescrivono  in  venti  anni ...  (C/i  editori). 
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de’  cÌHqiie  anni,  e |>er  conseguenza  que- 
sto periodo  dee  durare  un  poco  meno  di 
anni  quindici). 

11  terzo  periodo  comprende  tulio  il  tem- 
po che  decorre  dallo  spirare  del  secondo 
fino  alla  morte  del  condannato. 

Durante  il  primo  periodo  il  condannato 
conserva  la  vita  civile. 

Durante  il  secondo  è morto  civilmente; 
può  soltanto,  presentandosi,  riacquistare  la 
vita  civile  per  l'acre  aire,  ma  la  prima  sen- 
tenza conserva  tutti  gli  elTetti  che  ha  pro- 
dotti. 

Da  ultimo,  comincialo  il  terzo  periodo, 
lo  stato  di  morte  civile  diviene  immutabi- 
le ; il  condannato  ha  prescritto  in  questo 
caso  contro  la  società  il  diritto  clic  essa 
uvea  di  perseguitarlo  a causa  del  suo  de- 
litto; c reciprocamente  la  società  ha  pre- 
scritto contro  di  lui  il  diritto  di  chieder 
giustizia  c farsi  contraddittoriamente  giu- 
dicare , corno  lo  poteva  durante  il  primo 
ed  il  secondo  periodo. 

11.  — Nel  corso  del  primo  periodo,  clic 
c di  cinque  anni  e comincia  dall'esecuzio- 
ne in  efligie,  il  condannato  secondo  il  no- 
stro articolo,  è privalo  soltanto  dell’  eser- 
cizio de'  diritti  civili  , ma  ne  conserva  il 
godimento;  questa  semplice  privazione  del- 
l’esercizio però  gli  impedisce  di  fare  alcun 
atto  civile,  poiché  fare  un  alto  civile  vale 
esercitare  un  diritto  civile.  Egli  dunque  non 
disporrebbe  validamente,  per  testamento  , 
non  potrebbe  fare  nè  ricevere  una  dona- 
zione tra  vivi;  trovasi  in  uno  stato  d'inter- 
dizione legale. 

Ma  potrebbe  maritarsi?  Relativamente  al 
matrimonio  v'hanno,  come  osserveremo  in 
seguito,  due  sorte  d'impedimenti:  proibi- 
titi c dirimenti.  L’impedimento  dirimente 
ù una  causa  di  nullità  pel  matrimonio  clic 
si  c contratto  non  ostante  la  sua  esisten- 
za. L'impedimento  proibitivo,  al  contrario, 
si  oppone  pure  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio, ma  se  per  negligenza  dell'  odi- 
ti) Le  disposizioni  del  Codice  francese  d' istru- 
zione criminale  citale  in  questo  periodo  dall'  au- 
tore non  sono  stale  riprodotte  nelle  nostre  leggi 
di  procedura  no'  giudizi  penali , clic  non  attri- 
buiscono nessuna  ingerenza  all'  amministrazione 


cialc  dello  stalo  civile  o per  frode  d’  un 
individuo  fosse  stato  celebrato,  l’esistenza 
di  questo  impedimento  non  è sufficiente  a 
farlo  annullare;  esso  rimane  valido. 

Ora,  noi  crediamo  che  la  privazione  del- 
l’esercizio de'  diritti  civili,  di  cui  parla  il 
nostro  articolo,  non  costituisce  che  un  im- 
pedimento proibitivo.  Infatti,  la  nullità  d'un 
matrimonio  può  soltanto  essere  pronun- 
ziata per  le  cause  formalmente  indicate  dalla 
legge,  e non  esiste  alcuna  legge  che  ne  di- 
chiari la  nullità  per  questa  causa.  Dunque 
il  matrimonio  di  questo  contumace , cele- 
brandosi, benché  proibito,  sarebbe  valido. 

111.  — Se  s'interpretasse  alla  lettera  e. 
senza  alcuna  modificazione  la  disposizione 
del  secondo  comma  del  nostro  articolo,  si 
giudicherebbe  che  sia  necessario  applicare 
in  tal  caso  tutte  le  regole  del  titolo  degli 
Assenti,  il  che  sarebbe  un  errore.  Infatti  , 
secondo  le  prescrizioni  di  questo  titolo  . 
quando  una  persona  è dichiarata  assente  i 
suoi  eredi  presuntivi  possono  ottenere  la  im- 
missione provvisoria  in  possesso  ile’  suoi  be- 
ni: mentre  nel  caso  nostro,  secondo  gli  arti- 
coli 4(i(>,  secondo  comma.  411,  412  c 415 
del  Codice  d istruzione  criminale,  spetta  al- 
l'amministrazione de’  demani  prender  cura 
de’  beni  del  condannalo,  salvo  il  rendiconto 
che  essa  in  seguilo  dovrà  presentare  a chi 
di  diritto.  Alcuni  scrittori  dapprima  avevano 
opinato  clic  la  cura  de'  beni  non  ispettava 
alVaroministrazionc  del  demanio;  ma  se  cosi 
fosse  perché l’art.  412  d’istruz.  crini,  richie- 
derebbe che  si  trasmetta  la  decisione  ne'  tre 
giorni  della  sua  pronunziazionc  all  ummini- 
stralorc  dei  demani?  Perchè  secondo  l'arti- 
colo 415  appartiene  all'autorità  amministra- 
tiva e non  alla  giudiziaria,  cioè  al  tribunale 
civile,  il  determinare  il  sussidio  che  può  ac- 
cordarsi alla  famiglia  del  contumace?  E dun- 
que evidente,  c da  ninno  oggidì  si  nega  spet- 
tare al  demanio  l’amministrazione  de’  beni 
del  contumace  (1). 

Avrà  fine  però  siffatta  amministrazione  o 

de’  (temoni  ne’  boni  del  reo  contumace;  sol»  av- 
veniva quasi  lo  slesso  di  quello  eh»  ora  prescrive 
la  legge  francese  durante  l’impero  della  medesi- 
ma tru  noi;  imperciocché,  pubblicato  il  Codice  ci  - 
vile, c surla  quistionc  s ult’am ni inis trazione  di  delti 


Tifi  SPIEGAZIONE  DEE  CODICE  NAPOLEONE.  LIB.  I. 


por  Io  comparsa  io  giudizio  del  contumace 
innanzi  che  spiri  il  nostro  primo  periodo  di 
cinque  anni,  perchè,  allora  costui  sarà  resti- 
tuito nel  possesso  de'  suoi  beni  secondo  l’ar- 
ticolo 29  (32  M)(i)  ,oper  lospiraredi  que- 
sto periodo  di  cinque  anni  prima  di  presen- 
tarsi il  contumace,  perchè  giusta  l’ar.  27 
(30)  (2)  la  morte  civile  ha  luogo  per  lo  spi- 
rare di  questicinque  anni,  e per  conseguenza 
i beni  passano  in  tutta  proprietà  ai  suoi  ere- 
di, ai  termini  del  primo  comma  dell'artico- 
lo 25  (T).  K però  il  demanio  non  ne  avrà 
giammai  l'amministrazione  per  più  di  cinque 
anni,  e sempre  restituirà  i beni,  o prima  dei 
cinque  anni  al  condannato  medesimo,  o al 
termine  di  questi  cinque  anni  agli  eredi  di 
costui. 

dio  pruova  che  l’art.  47 1 leste  citalo  del 
dod.  d’islruz.  crim.  (3)  non  deesi  nel  caso 
di  morte  civile  applicare  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, poiché  secondo  quest’articolo  il  con- 
to del  sequestro  non  sarà  rendulo  che  dopo 
il  termine  accordato  per  purgare  la  contu- 
macia, vale  a dire  dopo  vent'anni  dalla  de- 
cisione giusta  l’art.  036  del  dod.  d’ istru- 
zione crim.  (4),  mentre  nel  caso  nostro 
sempre  ne’  cinque  anni  avrà  luogo  la  re- 
stituzione. 

Alcuni  autori  intanto,  specialmente  Del- 
vincourt,  insegnano  clic  quest'articolo  47 1 
del  dodice  d’ istrHz.  crim.  si  deve  appli- 

keoi,  con  patere  del  consiglio  (li  Stalo  del  19  a- 
gosto  IS19,  approvato  li  20  settembre  detto  , si 
prescrìsse  Ira  l'altro  clic  fossero  unmiiuistrali  a 
profitto  dello  Sialo  dall'  amministrazione  de'  de- 
mani sino  all'  immissione  in  possesso  clic  avreb- 
kero  potuto  reclamarne  gli  eredi.  Nelle  citale  no- 
stre leggi  di  procedura  penale  non  vi  sono  olire 
disposizioni  clic  si  riferiscano  a quella  in  esame 
delle  leggi  civili,  tranne  gli  art.  ititi  e 467  , nel 
primo  de’  quali  si  legge:  , l'annotazione  all'albo 
a de’  rei  assenti  produrrà  i seguenti  cflctli:  1°  il 
« reo  sarà  considcraln  come  esule  da  lutto  il  ler- 
a rilorio  del  regno:  2°  rimarrà  sospeso  da  ogni 
A diritto  di  cittadinanza,  c interdetto  della  facoltà 
» di  fare  ogni  atto  legittimo  col  quale  possa  con- 
ti trarsi  obbligazione.  — Gli  clfelli  suddetti  ecsse- 
v ranno  subito  clic  l' iscritto  diverrà  presente  al 
a giudizio:  u — e nell'ultimo  comma  del  secondo: 
— o L'iscrizione  nell'albo  de’  rei  assenti  cnslilui- 
I scc  on  titolo  indubitato  della  pruova  dell'assen- 
k za.  Il  giudizio  ne'  tribunali  civili  relativamente 
ii  a'  rei  assenti  sarà  fullo  colle  slesse  forme  clic 
i.  si  praticano  ne'  giudizi  degli  assetili , escluse 


care  in  tutta  la  sua  estensione;  e la  ragio- 
ne che  ne  adducono  si  è che  non  può  am- 
mettersi che  l'individuo  colpito  di  morte  ci- 
vile al  compiersi  de’  cinque  anni  dopo  l’e- 
secuzione fittizia,  il  quale  però  nel  corso 
del  secondo  periodo  si  presenta  e fa  di- 
chiarare la  sua  innocenza,  fosse  ridotto  alla 
mendicità,  mentre  i suoi  eredi  tranquilla- 
mente si  godrebbero  il  suo  patrimonio. 

L’argomento  come  si  vede  non  ha  forza 
in  diritto;  e le  disposizioni  della  legge  non 
si  distruggono  con  considerazioni  più  o meno 
commoventi,  lina  sola  cosa  avrebbe  dovuto 
fare  Delvincourl,  cioè  provarci  che  l’ arti- 
colo 471  del  Codice  d’istruz.  crim.  dero- 
ga i nostri  art.  27  (30  M)  e 25  (T),  primo 
comma  (5);  ma  il  contrario  è evidente. 

L’art.  471  Cod.  d'islruz.  crim.  contiene 
una  disposizione  generale,  e si  occupa  di 
tutti  i casi  di  contumacia,  al  pari  degli  ar- 
ticoli clic  lo  precedono  c lo  seguono,  come 
ancora  dell’intero  capitolo  cui  appartiene,  il 
quale  è intitolato:  (lolle  Contumacie.  All'op- 
posto i nostri  art.  25  e 27  (T  e 30  Mj  (6) 
sono  speciali  per  la  contumacia  in  morte 
civile,  e sono  allogati  in  una  sezione  che 
particolarmente  tratta  della  morte  civile,  e ne 
spiega  gli  effetti;  quindi  $peciaUa  genera- 
libits  derogane 

Chiunque  vorrà,  spogliandosi  d’ogni  pre- 
venzione, volgere  uno  sguardo  alla  nostra 

« quelle  clic  sono  ordinale  alla  pruova  dell'assenza. 
> Onesta  pruova  si  Ini  per  compiutamente  fatta 
» culi  la  iscrizione  nell'albo  ».  (Oli  editori). 

(1)  li  nostro  art.  32,  corrispondente  all' art.  20 
francese  , nc  (inferisce  ili  quanto  c stato  necessa- 
rio adattarlo  alle  modilielic.  portale  da  quest'  ulti- 
mo circa  gli  rlTctti  delle  condanne  in  contumacia, 
come  vedremo  in  prosieguo  (Oli  editori). 

(2)  Si  ripete  anebe  qui  ciò  clic  si  è detto  colla 
nota  precederne.  Vcggasi  a dippiù  la  noia  2,  pagi- 
na 133.  (Gli  editori). 

(3)  Vcggasi  quanto  si  è dello  colla  precedente 
nota  2 della  i pagina  134  , clic  s'  intende  sem- 
pre ripetuto  nel  prosieguo  lincile  f autore  si  oc- 
cupa delle  citate  disposizioni  del  Codice  francese 
d istruzione  criminale,  senza  clic  vi  sia  bisogno  di 
altru  ripetizione.  ( Gli  editori). 

(4;  Vcggasi  la  noia  I della  pagina  precedente 
(Gli  editori). 

(■>)  Il  nostro  articolo  30,  corrispondente  al  primo 
di  quelli  cilati  doli' autore,  nc  ha  riformato  il  te- 
nore, giusta  la  nota  2 citala  di  sopra.  (GU  editori). 

(6)  Vedasi  la  nota  precedente  itili  editori). 
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sezione  ila  una  parte,  e dall’altra  al  capi- 
talo del  Codice  d istruz.  crim.  di  cui  par- 
liamo, tosto  si  accorgerà  che  se  il  legisla- 
tore nel  la  ri.  4-7 1 Cod.  distruz.  crim.  sem- 
iira mettersi  in  contraddizione  con  ciò  che 
uvea  detto  nel  Codice  civile,  la  ragione  ne 
è che,  statuendo  regole  generali  per  le  dif- 
ferenti contumacie,  egli  ha  dimenticalo  il 
caso  tutto  speciale  ed  eccezionale  di  contu- 
macia in  morte  civile. 

Un  articolo  susseguente  di  questo  mede- 
simo capitolo  chiaramente  glielo  proverà.  Ve- 
drà infatti  che  nell' art.  Viti  dello  stesso 
Codice  d’istr.  crim.  (I),  il  legislatore,  sem- 
pre preoccupato  da  tali  regole  generali  e da 
ciò  che  più  frequentemente  avviene,  detta 
anche  una  disposizione  che  si  troverebbe 
falsa  in  caso  di  morte  civile;  ma  clic,  ac- 
corgendosi d’unu  tale  inesattezza,  si  cor- 
regge con  un  secondo  comma  , nel  quale 
ricorda  pure  i principi  stabiliti  nella  nostra 
sezione , e contraddice  anche  ciò  che  ha 
dello  ncH’arlicolo  41 1:  imperocché  dichiara 
che  nel  caso  in  cui  si  presenta  il  contu- 
mace dopo  i cinque  anni  dalla  esecuzione 
fittizia,  la  morte  civile  nella  quale  è incorso 
conserverà  i suoi  effetti:  or  Ira  gli  cITelli 
della  morte  civile,  siccome  abbiamo  veduto 
all'art.  25  (T),  annoverasi  quello  di  rimanere 
spogliato  di  tutti  i suoi  beni  colui  che  ne  è 
colpito. 

Ma  in  qual  modo  inai  Delvincourt  avrebbe 
esaminala  la  quislione  senza  prevenzione,  e- 
gli  il  quale  confessa  che,  anche  sotto  l im- 
pero del  solo  Codice  citile , prima  che  fosse 
esistito  questo  art.  411,  prima  per  conse- 

(I,1  All'nrlicolu  francese  cilalo  dall’uulorc  corri- 
sponde in  certo  modo  il  nostro  art.  175  delle  leggi 
ili  procedura  penale:  e,  perche  possa  vedersi  in 
clic  l'uno  dull'ultro  differiscono,  qui  li  riportiamo. 
Il  primo  c cosi  concepito:  — c Se  l'accusato  si  co- 
li sliluiscc  prigioniero,  o se  è arrestato  prima  clic 
li  la  pena  sia  cessata  per  virtù  della  prescrizione, 
>:  la  sentenza  rendala  in  contumacia  c le  procederò 
> fatte  contro  di  lui  dopo  il  manduto  rii  arresto  o 
z di  presentazione,  resteranno  unnullalc  rii  pieno 
» dritto,  c si  procederà  riguardo  al  medesimo  nella 
i:  forma  ordinaria. — So  però  la  condanna  in  con- 
ti tumana  era  rii  natura  tale  da  produrre  la  morte 
a civile , e se  1'  accusato  non  c stato  arrestato  o 
r,  non  si  è presentato  che  dopo  i cinque  anni  suc- 
ri cessivi  all’esecuzione  della  sentenza  contumaciale, 
a la  stessa  , in  conformità  dell'  art.  30  del  Codice 
Marcadé.  rol.  /. 
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gupnza  cita  potesse  scorgere  nella  legge  al- 
cuna contraddizione  solo  apparente  alle  di- 
sposizioni degli  art.  25  c 21  (T  c 50  IH),  a- 
veva  già  l'opinione  clic  combattiamo,  opi- 
nione nella  quale  dice  essere  stalo  confer- 
mato dall’art.  411  Cod.  d'istruz.  crini.* 

Dclvincourl  dovea,  per  essere  conscguen- 
te, spingersi  molto  più  innanzi.  Egli  conce- 
de che  le  successioni  devolute  al  contumace 
dopo  il  termine  de’  cinque  anni  sono  irrevoca- 
bilmente acquistate  da  coloro  che  le  hanno 
raccolte  iu  sua  vece:  ma  ciò  non  è in  con- 
traddizione col  suo  principio  d’umanità?  Sup- 
poniamo che  uno  de’  figli  d’un  padre  dovi- 
zioso sia  condannato  in  contumacia  ad  una 
pena  che  produca  la  morte  civile,  il  quale 
al  compiersi  de’  cinque  anni  dall’  esecu- 
zione non  si  sia  presentato,  e che  suo  padre 
muoia  qualche  anno  dopo.  Se  in  seguito  c- 
gli  ritorna  e fa  dichiarare  la  sua  innocenza, 
secondo  le  prescrizioni  del  Codice  (clic  Del- 
vincourl  in  questo  caso  non  ardisce  combat- 
tere), a questo  figliuolo  non  ispetlerà  nulla 
de’  beni  di  suo  padre,  de’  quali  esclusiva- 
niente  godranno  i suoi  fratelli,  ed  alni  forse 
toccherà  andar  pitoccando,  malgrado  l'im- 
menso patrimonio  al  quale  avea  diritto. 
Una  siffatta  circostanza  non  meritava  forse 
le  cure  di  Delvincourt  ? E perchè  egli  dun- 
que emette  una  decisione  contraria  per  que- 
sto caso?  La  sola  risposta  a darsi  òche  spin- 
gendoci ne’  campi  dell’arbitrio,  bisogna  che 
ci  fermiamo  in  un  luogo,  quando  anche  a ciò 
non  fossimo  determinati  da  alcuna  logica  ra- 
gione. 

Delvincourt  termina  la  sua  discussione  di- 

s civile,  conserverà,  per  lo  passalo,  gli  effetti  clic 
li  la  morte  civile  avrebbe  prodotti  nell'  intervallo 
» passato  dallo  spirar  ile'  cinque  anni  siuo  ut  giorno 
u della  comparsa  dell'accusato  in  giudizio  ; » — cd 
il  secondo* — a Tulle  le  volle  clic  il  contumace  an- 
n che  dichiarato  pubblico  nemico  pervenga  nelle 
u mani  della  giustizili,  il  giudizio  contumaciale  si 
a avrà  come  non  fallo.  Egli  verrà  subilo  in terrò - 
>.•  goto,  c si  procederà  al  giudizio  nelle  forme  o di 
ti  riio  speciale,  secondo  la  diversità  della  compe- 
ti lenza.  — Non  avrà  drillo  il  contumace  u chieder 
» compenso  de'  danni  ed  interessi  a lui  cagionati 
» per  e Hello  del  giudizio  conlumaciule  , uè  potrà 
» attaccar  gli  effetti  legali  dell'annotazione  nell'albo 
» de'  rei  assenti,  o della  condanna  in  contumacia, 
» qualunque  sia  Tesilo  del  nuovo  giudizio,  ancor- 
» che  fosse  di  libertà  assoluta.  (Oli  editori). 

18 
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conilo  che  per  fargli  abbracciare  l'opinione 
ebe  sosteniamo  sarebbe  mestieri  mostrargli 
una  disposizione  cosi  chiaramente  redatti a 
che  non  ammettesse  l'opinione  contraria. 

Leggasi  dunque  la  legge:  « Per  efTello  della 
morte  civile  (art.  25  (T),  primo  comma,  si 
apre  la  successione  del  condannalo,  ed  é 
spoglialo-  di  tutti  i suoi  beni  che  passano 
ai  suoi  eredi.  » Non  6 chiaramente  redat- 
ta? E poscia:  « le  condanne  in  contumacia 
art.  21  (30  M)  produrranno  la  morte  ci- 
vile dopo  cinque  anni  successivi  alla  ese- 
cuzione della  sentenza  in  effigie.  » Non  è 
del. pari  chiaramente  redatta? — Quanto  a 
noi  siffatte  disposizioni  ci  sembrano  chia- 
rissime, e insieme  con  Dclrincourt  since- 
ramente deplorando  i tristi  ed  iniqui  effetti 
che  possono  produrre,  siamo  costretti  a ri- 
conoscerne la  forza  e dire:  Dura  le x:  scri- 
pta lainen. 

IV. — I beni  del  contumace  saranno  dun- 
que restituiti,  c sarà  rendalo  conto  dell'am- 
ministrazione, o a lui  medesimo,  presen- 
tandosi durante  i cinque  anni  dall’  esecu- 
zione della  sentenza  fittizia,  o,  non  com- 
parendo al  termine  de'  cinque  anni,  a co- 

29  (32  M)  (2).  — Quando  il  condannalo 
in  contumacia  si  presenterà  volontariamente 
nei  cinque  anni,  da  computarsi  dal  giorno 
dell’esecuzione , o quando  verrà  in  questo 
termine  arrestato  e carceralo,  la  sentenza 
sani  annullata  di  pieno  dritto  ; I’  accusalo 
sarà  restituito  nel  possesso  de"  suoi  beni, 

I.  — L’equità  richiede,  ed  è anche  un  prin- 
cipio del  diritto  civile,  che  l'individuo  giudi- 
cato senza  essere  stalo  inteso  possa  farsi 
giudicare  di  nuovo.  Siffatta  regola  nel  caso 
nostro  si  applica  al  contumace,  il  quale  pre- 
sentandosi nei  cinque  anni  depone  la  qua- 
lità di  condannato  che  avea  , e riprende 

il)  Vcggasi  la  noia  I,  pag.  133.  (Gli editori). 

(-)  I. 'articolo  nostro  inJicalo  in  corrispondenza 
dell'  articolo  francese  no  iliUVrisce  per  guatilo  è 
alalo  lueslicri  adattar  quest'  ultimo  a'  principi  ri- 
tenuti nella  nostra  lepi dazione  relativamente  al- 
IVflclIn  dette  condanne  contumaciali  cd  all  alno- 
gala  morte  civile:  ne  trascriviamo  perciò  il  leno- 
re:  r Quando  il  condannato  in  contumacia  si  prc- 
» scolerà  volontariamente  fra  cinque  anni  dal  gior- 
* no  della  pubblicazione  detta  sentenza,  o vena  in 


loro  che  saranno  suoi  eredi  in  quest  t tempo. 
Del  rimanente  siffatti  beni,  benché  ammi- 
nistrati dal  demanio,  non  pertanto  si  am- 
ministreranno come  beni  di  assente  . se- 
condo il  nostro  articolo  e lari,  il I del 
Coll,  d' islr.  crini.  (1).  Da  ciò  ne  risulta 
che  il  demanio,  senza  poter  amministrare 
(notate)  a prò  dello  Stato,  poiché  il  conto 
deve  rendersi  al  contumace  o ai  suoi  ere- 
di, potrà  nondimeno  ritenersi  la  quota  delle 
rendite  conceduta  daU'arl.l21(l33)sui  beni 
d iin  assente  a coloro  che  ne  hanno  la  prov- 
visoria immissione  in  possesso  o la  legale 
amministrazione. 

Or,  combinando  le  disposizioni  della  no- 
stra sezione  con  quest’  art.  121  (133),  è 
chiaro  che  nel  caso  di  cui  parliamo  al  de- 
manio spetteranno  sempre  i quattro  quinti 
delle  rendile.  Quest'articolo  infuni  prescrive 
che  si  restituisca  un  quinto  e gli  altri  quattro 
si  ritengano,  quando  il  rendiconto  ha  luogo 
ne'  quindici  anni  dal  di  in  cui  è scomparso 
l’assente  ; or.  nel  caso  di  morte  civile  sif- 
fatto rendiconto,  come  abbiati!  veduto,  a- 
vrà  sempre  luogo  al  più  tardi  alla  fine  del 
quinto  anno. 

c nuovamente  giudicalo;  c se  colla  nuova 
sentenza  egli  è condannato  alla  medesima 
pena  o ad  una  pena  diversa  che  porti  e- 
giialmente  la  morte  civile,  essa  non  avrà 
luogo  che  tlal  giorno  dell'esecuzione  della 
seconda  sentenza. 

quella  di  semplice,  accusato.  La  prima  sen- 
tenza si  lui  come  non  avvenuta  c annulla- 
ta anche  retroattivamente;  il  passato  è di- 
menticato, c si  ricomincia  il  giudizio  come 
se  nulla  fosse  stato  fatto.  Se  dunque  que- 
sto nuovo  accusato  è condannato  ini  min 
pena  clic  produce,  la  morte  civile,  è chiaro 

i questo  termine  preso  e carcerato,  la  sentenza  sarà 
x annullala  ipsojurc ; Ine  cu  sa  lo  sarà  restituito  nel- 
l l'integrila  de'  suoi  dritti  , c nuovamente  giudi* 
b calo.  Li  nuova  sentenza  che  sarà  profferita  , 
» quando  anche  fosse  conforme  alla  prima  , non 
a produrrà  elicilo  che  dal  giorno  della  sua  csecu- 
b ziolic  ». 

Atti  okl  Tioviìrso.  V.  In  noia  2 della  pag.  133, 
sotto  l'ari.  30.  (Gli  editori '). 
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dir  distili  min  incorrerà  nella  morie  civile, 
conformemente  ai  |irinci(ii  stabiliti,  per  vir- 
tù dell’esecuzione  di  qucst’tillima  sentenza. 

Tuttavia,  non  si  annulla  il  tutto,  ma  ri- 
mane una  cosa  , di  cui  restano  fermi  gli 
elTetti,  ed  è l'interdizione  della  quale  era 
colpito  il  contumace.  Senza  duliliio  presen- 
tandosi cesserà  questa  interdizione,  ma  non 
retroattivamente;  di  tal  che  tutti  pii  atti  clic 
avesse  fatti  durante  tale  interdizione  sareb- 
bero c rimarrebbero  nulli;  imperocché  la 
cessazione  di  questa  interdizione  non  può 
confermare  atti  che  legalmente  non  hanno 
esistenza. 

-Invano  direbbesi  che  la  sentenza  col  pre- 
sentarsi del  contumace  rimanendo  annulla- 
ta, costui  è fino  alia  prova  contraria,  vale 
a dire  lino  ad  lina  nuova  sentenza  di  con- 
danna. reputato  innocente,  e per  conseguenza 
riguardato  come  se  avesse  avuto  sempre  la 
pienezza  de'  suoi  diritti , in  guisa  che  gli 
atti  die  ha  fatti  non  erano  nulli  clic  solo  in 
apparenza,  e per  lo  fatto  posteriore  si  tro- 
vano essere  stati  validi. 

Ciò  sarebbe  vero  se  la  privazione  del- 
l'esercizio de’  diritti  civili  fosse  una  conse- 
guenza della  condanna  -in  contumacia  pro- 
nunziala contro  di  lui,  e la  pena  del  delitto 
pel  quale  questa  sentenza  l’avesse  condan- 
nalo; ma  la  cosa  non  procede  alTatto  cosi; 
tale  privazione  . come  può  scorgersi  dal- 
l'urt.  iti.'i  del  Codice  d'islruz.  crini.,  è stata 
la  conseguenza  dcU'ordinanza  rcndutu  dal 
presidente  della  Corte  d'assise,  giusta  il 
prescritto  da  questo  medesimo  articolo;  è 
la  punizione  per  essersi  mostrato  ribelle  alla 
legge  non  presentandosi  aita  giustizia.  Dun- 
que si  è commesso  un  errore  allorquando 
si  è scritto  ::  che  gli  alti  che  egli  ha  po- 
tuto fare,  durante  la  contumacia  clic  lo  po- 
neva in  istato  d’interdizione  legale,  ripren- 
dono tutta  la  loro  forza.  s> 

30  (33  M)  (1). — Quando  il  condannato 
in  contumacia,  che  non  si  sarà  presentalo 

(t)  Anche  quest'articolo  del  Codice  francese  ha 
dotalo  esser  modificalo  ne’  termini  del  corrispon- 
dente nostro  ari.  33  per  adattarlo  alla  nostra  le- 
gislazione; ecco  il  tenore  di  quest'ultimo;  — « Quan- 
. do  il  condannato  in  contumacia  siasi  presentato, 


II. — Ilavvi  pure  un  easo  nel  quale  la 
stessa  sentenza  di  eondanna  riprenderebbe 
la  sua  forza  c continuerebbe  a produrre  i 
suoi  effetti,  ed  è quello  in  cui  il  contumace 
dopo  essersi  presentato  sparisse  di  nuovo 
prima  d’essere  stato  giudicalo. 

Infatti,  presentarsi  alla  giustizia  per  indi 
subito  assentarsi  non  è quella  comparsa  che 
intende  la  legge;  ciò  che  la  legge  domanda 
per  annientare  gli  eliciti  della  prima  sen- 
tenza evidentemente  riducosi  ad  una  com- 
parsa allindi  essere  colraddilloriumenle giu- 
dicato , e non  a comparse  successive  che 
avessero  per  iscopo  d'aggiungere  un  secondo 
termine  di  cinque  anni  al  primo,  e poscia 
un  terzo  al  secondo.  Colui  dunque  il  quale 
in  tal  mudo  si  assenta  prima  d’essere  giu- 
dicalo non  adempie  la  condizione  sotto  di 
cui  là  legge  accorda  l' annullamento  della 
prima  sentenza  ; e per  conseguenza  la 
sentenza  stessa  non  è annullata.  Comparire 
per  indi  subito  sparire  è lo  stesso  die  fare 
una  comparsa  derisoria,  e la  legge  non  per 
sollazzo  c per  ridere,  ci  si  perdoni  l’espres- 
sione, stabilisce  le  disposizioni. 

3'oi  insistiamo  su  ciò  perchè  un  distinto 
criminalista,  il  signor  Carnot  (sudali.  1 1 tì 
del  Cod.  d’islruz.  crini.),  insegna  che  in 
questo  caso  il  termine  di  cinque  anni  ri- 
comincia a correre  dal  giorno  dell'esecu- 
zione in  cfligic  della  seconda  sentenza.  Il 
contrario  sembra  incontrastabile  tanto  al  si- 
gnor Lcgravercnd  che  a noi,  e di  più  la 
nostra  dottrina  è stata  adottata  da  un  ar- 
resto di  cassazione  dei  IH  vendemmiale  an- 
no XIV. 

Risulta  da  ciò  che  quando  il  contumace 
in  tal  modo  si  assenterà  non  vi  sarà  nes- 
suna utilità  di  pronunziare  una  seconda  sen- 
tenza, poiché  dall’  esecuzione  della  prima 
continuerà  a correre  il  termine  di  cinque 
anni. 

0 non  sarà  imprigionato  se  non  dopo  i cin- 
que anni,  sarà  con  una  nuova  sentenza  as- 

1 o sia  stato  carcerato  dopo  i cinque  anni,  benché 
i con  tuia  nuova  sentenza  fosse  assoluto , o coli- 
li dannato  ad  una  pena  la  quale  non  produca  la 
a privazione  de'  suoi  dritti  civili  pel  tempo  avvit- 
ii Dire,  c dal  giorno  in  cui  sia  comparso  iu  giudi- 
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soluto  o condannato  ad  una  pena  la  quale 
non  produca  la  morte  civile , rientrerà  in 
tutti  i suoi  diritti  civili  nel  tempo  avvenire, 
e dai  giorno  in  cui  sarà  comparso  in  giu- 
dizio: ma  la  prima  sentenza  conserverà  gli 

s o n m 

/.  Scemato  pkhiobo.  — V articolo  fi  applica 
non  fola  al  cato  (li  assoluzione , ma 
ancora,  e principalmente,  a quello  in 
cui  si  sia  dichiarata  i innocenza. 

II.  L'articolo,  conservando  anche  nel  caso  di 

dichiarazione  d' innocenza,  gli  effetti 
anteriormente  prodotti  dalla  morte  civi- 
le, commette  una  iniquità  che  non  ti- 
rerò luogo  sotto  t impero  dell'antico 
diritto. 

III.  Del  pari  questo  fecondo  periodo  la  sem- 

plice comparsa  in  giudizio  restituisce 
la  rila  citile;  e quand  anche  la  secon- 
da sentenza  produca  morte  citile,  l'ac- 
cusalo nell  inlerrallo  tra  la  comparsa 
in  giudizio  e questa  seconda  sentenza 
gode  la  rila  cirile. 

II’.  La  morte  citile,  una  rolla  incorsa,  non 

1.  — Quest'articolo  come  è chiaro,  e re- 
lativo al  secondo  periodo. 

L’epiteto  assoluto,  che  il  medesimo  im- 
piega, adesso  è inesatto.  Certamente  il  le- 
gislatore liti  avuto  in  vista  ogni  raso,  ed  an- 
che piuttosto  quello  di  dichiarazione  d’inno- 
cenza che  l’altro  più  raro  di  assoluzione. 
Tra  la  dichiarazione  di  non  esser  colpe- 
vole (< acquittement ) e 1’  assoluzione  havvi 
questa  grandissima  dilTerenza.  che  la  pri- 
ma è pronunziata  quando  un  accusato  è 
dichiaralo  non  colpevole  , mentre  è asso- 
luto quando  è dichiaralo  colpevole  , ma 
d on  fatto  che  non  è punito  da  alcuna  leg- 
ge (art.  3G4,  Cod.  d'islr.  crini.)  (1). 

a zio:  ma  la  prima  sentenza  conserterà  per  lo  pas- 
» salo  pii  efrelli  clic  avrò  prodotti  nell'lntermlli 
» decorso  dopo  la  scadenza  de’  cimpio  anni  sino 
» al  giorno  della  di  lui  comparsa  in  giudizio  ». 

Ani  del  Comuni.  V.  In  nota  2 della  pag.  1:13, 
sotto  I art,  30.  (Gli  editori). 

(1)  Il  caso  di  assoluzione  di  cui  parlo  I’  autore 
corrisponde  in  certo  modo  a quello  drU’iirl.  Il.'i 
delle  nostre  leggi  ai  procedura  penule  , per  cui 
nello  studio  del  giudizio  relativo  alla  scllonoti- 
ziono  all’accusa  vico  disposto  Ira  I’  altro  clic  ss 
il  fallo  risultante  dalla  istruzione  non  sia  dalla 
legge  qualificalo  per  reato,  se  l'azione  penate  sia 


elTctlt  che  uvea  prodotti  la  morte  civile  nel- 
Tinlervallo  decorso  dopo  la  scadenza  de’  cin- 
que anni  sino  al  giorno  della  sua  comparsa 
in  giudizio. 


A R I 0. 

cessa  giammai  d'aver  luogo  clic  pel  solo 
tempo  avvenire.  — Critica  di  tale  ri- 
sorgimento civile  e della  istituzione 
della  stessa  morte  civile. 

V.  Questo  risorgimento  civile  non  ristabilisce 

affollo  it  matrimonio,  ma  solo  ne  rende 
possibile  uno  nuovo  con  la  medesima 
persona. 

VI.  Ristabilisce  però  lutti  i vincoli  civili  di 

parentela  che  la  morte  cirile  area 
sciolti. 

VII  Inoltre  permeile  al  condannato  di  po- 
tersi riunire,  mediante  una  legittima- 
zione. od  un  semplice  riconoscimento 
a'  figli  che  ha  aruli  durante  Ut  sua 
morie  cirile ; gli  stessi  però  non  gli  si 
riuniscono  di  pieno  diritto. 

Il  legislatore,  lo  ripetiamo,  e le  parole 
che  seguono  nell'  articolo  lo  provano  ab- 
bastanza, ha  voluto  parlare  in  modo  ge- 
nerale de’  casi  iti  cui  l'individuo  non  sa- 
rebbe condannalo  , o pure  lo  sarebbe  ad 
una  pena  che  non  producesse  la  morte 
civile.  Ciò  è completamente  provato  da  una 
semplice  osservazione  storica:  Nell’  antica 
giurisprudenza  la  parola  assoluzione  ( ab - 
solution)  era  ussita  per  indicare  tutti  i casi 
iti  cui  l’accusato  era  liberalo  dall’  accusa 
diretta  contro  di  Ini.  Questo  vocabolo  nel 
1180  disparve  dal  linguaggio  giuridico  , 
senza  dubbio  a causa  della  sua  fisonomia 
religiosa,  e fu  surrogato  dalla  parola  ac- 

csliiita,  deliba  vietarsi  ogni  ulteriore  procedimento 
contro  l'imputalo: — il  canopo)  di  dichiarazione  di 
innocenza  può  verificarsi,  o quando  altrettanto  att- 
illa luogo  per  virtù  ilei  citato  articolo  se  V inno- 
cenza dellimpulata  risulti  chiara  dagli  alti , o 
quando  a nonna  degli  art.  272  c 278  delle  leggi 
medesime,  apeilnsi  la  pubblica  discussione  . vieti 
premi  ozialo  it  consta  che  non  a favore  drli’accu- 
salo,  o il  non  costa,  seguilo  dal  decorso  del  liieu- 
nio  senza  di  altre  pruove,  giusta  il  dello  art.  277, 
nonché  giusta  gli  ari.  280,  281  c 282  delle  leggi 
stesse.  ( Gli  editori). 
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quitiemenl.  Posteriormente  al  Codice  civi-  vita  civile  "li  è remili  la  per  edotto  della  seni- 
le, nel  1810,  quando  fu  redatto  il  Codice  plico  comparsa  in  giudizio,  ovvero  la  legga 
d'istruzione  criminale,  l’antico  vocabolo  fu  attribuisce quesl’cITello  alla  comparsa  in  giu- 
di nuovo  usato,  ma  col  significato  speciale  dizio  seguita  da  ima  sentenza  che  lo  dichiari 
che  abbiamo  teste  notato.  Dunque,  allor-  non  colpevole? 

che  il  redattore  del  Codice  civile  lo  ha  a-  L’importanza  di  siffatta  quislionc  è chia- 
dopcrato  nel  nostro  articolo,  torna  eviden-  ra,  1°  per  tulli  gli  alti  falli  dall'  individuo 
te  che  gli  ha  attribuito  il  senso  generico  nello  intervallo  scorso  dopo  la  sua  comparsa 
che  avea  prima,  poiché  il  secondo  non  c-  in  giudizio  fino  alla  sentenza  clic  locondan- 
sisteva  ancora.  nerebbe;  2°  relativamente  al  suo  testamento 

11.  — Mei  nostro  antico  diritto  (V.  Polhier  nel  caso  che  morisse  in  tale  intervallo. 
Trattalo  dello  persone,  t.  Ili,  sez.  2),  la  La  quislionc  ci  sembra  facile  ad  essere 
sentenza  con  cui  si  pronunziava  l’ assolti-  risoluta. 

zinne  (acquittement)  quand’  anche  avesse  Infatti,  1”  un  individuo  che  è semplice- 
avuto  luogo  dopo  i cinque  unni  dall'  cse-  mente  accusato  non  può  già  essere  colpito 
dizione  della  sentenza  per  contumacia,  an-  di  morte  civile;  or,  perelTelto  della  sua  com- 
nullava  interamente  gli  efTetti  di  quest  ui-  parsa  in  giudizio  il  contumace,  deponendo 
lima  , e faceva  reputare  non  avvenuta  la  la  qualità  di  condannato  clic  egli  avea,  ri- 
morte civile  incorsa  anteriormente.  Ciò  era  prende  quella  di  semplice  accusato,  ed  un 
giusto  c ragionevole,  imperocché  qual  cosa  nuovo  giudizio  s’incomincia  contro  di  lui. 
più  iniqua  ed  antilogica  che  quella  di  con-  Or,  sembraci  che  sarebbe  un  assurdo  il  dire 
servare  gli  cITelli  d’  una  condanna  orimi-  clic  è un  morto  colui  contro  del  quale  s’ i- 
nale  pronunziata  contro  un  infelice  il  quale  slruiscc  un  processo;  un  morto  civilmente 
più  tardi  prova  c fa  dichiarare  la  sua  in-  colui  contro  del  quale  si  chiede  una  scn- 
noeenza?  tenza  il  cui  effetto  sarebbe  di  farlo  mo- 

I*er  abbattere  intanto  questa  disposizione  rire  civilmente. 
dell’antica  legislazione  fu  compilato  il  no-  2".  Il  risultato  che  la  teorica  della  leg- 
stro  art.  30  (33  M)  (1),  il  quale  preseci-  ge  pare,  ci  ricordi , sol  perchè  vuole  che 
ve  clic  dopo  i cinque  anni  il  contumace,  s'istruisca  un  nuovo  processo  dal  momento 
quand’  anche  ottenesse  una  sentenza  con  della  comparsa  in  giudizio  del  contorna- 
cui  fosse  dichiaralo  non  colpevole  , non  ce,  può  anche  dedursi  dal  nostro  articolo 
potrà  rientrare  nella  vita  civile  che  per  lo  per  un’altra  via.  Quest’articolo  infatti  vuole 
avvenire  ed  a cominciare  soltanto  dal  gior-  clic  il  contumace,  l’innocenza  del  quale  è 
no  della  sua  comparsa  in  giudizio.  stata  dichiarata  dalla  sentenza , sia  resti- 

ili. — Del  resto  quest’articolo  è incom-  Inilo  alla  vita  civile  dal  giorno  della  sua 
pleto;  esso  certamente  ci  dice  quel  che  sue-  comparsa  in  giudizio;  ma  se  un  contumace 
cederà  se  il  contumace  non  é condannato  ad  muore  nel  corso  del  giudizio,  e prima  di 
una  pena  che  produce  la  morte  civile:  ina  aver  provato  la  sua  innocenza  , che  egli 
nulla  poi  ci  fa  conoscere  intorno  al  caso  con-  era  però  (lo  supponiamo)  nel  caso  di  di- 
vario. Clic  dunque  deesi  decidere  in  questo  mostrare,  non  è forse  giusto  e conforme 
silenzio  della  legge?  Bisogna  dire  che  egli  allo  spirito  della  legge  che  lo  stesso  non 
continuerà  ad  esser  morto  civilmente  e che  sia  reputato  morto  colpevole  , poiché  era 
non  ha  cessato  giammai  di  esserlo;  o pure  un  semplice  accusalo,  c la  sua  innocenza 
si  dirà  che  è stato  rendalo  alla  vita  civile  sarebbesi  bentosto  riconosciuta?  In  tutti  i 
per  effetto  della  sua  comparsa,  e che  la  casi,  ed  anche  in  quello  in  cui  l’accusato 
morte  civile,  conseguenza  della  seconda  sen-  non  potesse  provare  la  sua  innocenza,  per 
tenza,  ricomincia  per  lui  dall’esecuzione  di  regola  generale  devesi  presumere  l' inno- 
questa  ultima  sentenza?  In  altri  termini  la  cenza  e non  la  reità;  c siccome  il  conia- 
ti) Ycd.  la  nota  I della  pag.  139  (Gli  editori). 
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mare  por  pITpUo  {lolla  sua  comparsa  in  giu- 
dizio acquista  il  diritto  di  farsi  giudicare, 
cosi  dcvesi  presumere  innocente  fintunto- 
cliè  non  si  provi  il  contrario.  Dunque  se 
la  legge  nulla  dice  su  tale  quislione  , il 
suo  spirito  però  vi  risponde  a sufficienza. 

:t°.  Da  ultimo,  se  il  nostro  articolo  testual- 
mente non  ci  ofTre  questa  soluzione,  essa 
si  rinviene  in  un  altro,  neH’arl.  4hi  del 
Codice  d’istruzione  criminale  (I).  Quest’ar- 
ticolo di  cui  afiliiamo  parlalo  sotto  l’uri.  28 
(31),  primieramente  ci  olTre  una  proposi- 
zione generale  e relativa  a tutti  i casi  di  con- 
tumacia, per  farci  conoscere  che  quando  il 
condannato  si  presenterà  in  giudizio  ne’  venti 
anni  dalla  data  della  decisione  , la  sen- 
tenza per  contumacia  sarà  annullata;  e poi 
siccome  questa  proposizione  sarebbe  falsa 
nel  caso  particolare  di  contumacia  in  morte 
civile,  esso  la  restringe  dicendo  che  per 
silTatto  caso  di  morte  civile  la  prima  sen- 
tenza conserverà  i suoi  eflelti,  ma  solo  fino 
ni  g ionio  della  comparsa  in  giudizio;  c 
stabilisce  questa  proposizione  senza  distin- 
zione, senza  esaminare  se  la  seconda  sen- 
tenza sia  di  assoluzione  ( acquillement ) o 
di  condanna.  Finalmente  è da  notarsi  che 
il  legislatore  stabilendo  questa  disposizione 
dice  aver  ciò  fatto  conformemente  (di  ari. 
30  (33  M)  del  Cod.  civile , il  che  prova  con- 
tro alla  dottrina  di  alcuni  scrittori,  che  que- 
st' art.  470  non  deroga  affatto  il  nostro,  c 
che  scrivendolo  il  legislatore  formolava  un 
pensiero  che  aveva  già  allorché  redigeva 
iu  sezione  che  spieghiamo. 

Tutti  gli  autori,  del  resto,  non  adottano 
la  soluzione  che  abbiamo  data  , c coloro 
che  la  rigettano  si  contentano  , senza  ri- 
S|K>ndere  alle  ragioni  clic  abbiamo  indica- 
te, di  dedurre  dal  nostro  articolo  un  ar- 
gomento a contrario  che  non  ha  valore 
di  sorta  alcuna.  Essi  dicono  : « Secondo 
l’art.  30  (33  M)  il  contumace  sarà  restituito 
alla  vita  civile  quando  la  sentenza  sarà  di 
assoluzione  (acquillement);  dunque  ciò  avrà 
luogo  quando  ri  sarà  una  sentenza  di 
condanna. 

(1)  L'argomento  clic  l'autore  deduce  dalla  reda- 
zione dellurlicolo  470  del  Codice  d’istruzione  cri- 
minale no»  ha  valore  per  noi  , attesa  la  diversa 


Siffatto  argomento  avrebbe  qualche  forza 
se  il  nostro  articolo  avesse  per  iscopo  di  ri- 
spondere a questa  quislione:  in  qcal  modo 
il  contumace  riacquisterà  la  rila  citile 
dopo  il  corso  di  cinque  anni ? Ma  l'artico- 
lo, come  abbiamo  osservato  al  n.  Il,  è sta- 
to scritto  per  rispondere  a qnest’altra  qui- 
slione del  tutto  differente  : Il  contumace 
che  si  farà  giudicare  innocente  , da  qcal 
epoca  sarà  restituito  alla  vita  citile. * la 
prima  sentenza  conserterà  o pur  no  i suoi 
effetti ? Lo  scopo  dell’ articolo  è stato  di 
mutare  sii  questo  punto  l’antica  legislazione, 
clic  dichiarava  non  avvenuta  la  prima  sen- 
tenza, mentre  attualmente  conserva  gli  ef- 
fetti che  aveva  prodotti  lino  al  giorno  della 
comparsa  in  giudizio. 

IV.  — Abbiamo  veduto  che,  per  una  de- 
rogazione veramente  deplorabile  agli  anti- 
chi principi,  il  contumace  per  elTclto  della 
sua  comparsa  in  giudizio,  quand'anche  fosse 
segnila  da  una  sentenza  che  lo  dichiara  in- 
nocente , non  è restituito  alla  vita  civile 
che  pel  temilo  avvenire.  Per  conseguenza 
è sempre  vero  il  dir  che  è reputalo  morto 
agli  ocelli  della  legge  dallo  sparire  de'  cin- 
que anni  lino  a silfaila  comparsa  : di  tal 
che  ha  luogo  un  vero  rinascimento  citile. 
Dunque , come  già  lo  abbiamo  dimostrato 
nel  n.  Ili  dell’articolo  28  (31),  i suoi  beili 
appena  scorso  il  termine  de'  cinque  anni, 
souo  passati  agli  credi  che  egli  aveva  al- 
lora, e continuano  ad  essere  di  loro  perti- 
nenza; perchè,  se  è vero  che  la  morte  ci- 
vile non  produrrà  più  alcun  effetto,  poiché 
non  esiste  più,  continueranno  però  ad  aver 
vigore  quegli  eflelti  che  la  stessa  ha  prodotti 
durante  il  tempo  nel  quale  il  contumace  vi 
è incorso,  fnsomma  la  prima  sentenza  cessa 
è vero  di  produrre  i suoi  elTelli  dal  dì  della 
comparsa,  ma  non  è alfa  Ilo  annullata,  c sono 
conservati  gli  elfctli  anteriormente  prodotti. 

Su  questo  punto,  bisogna  dirlo,  dalla  di- 
sposizione del  nostro  articolo  risulta  una  ben 
dolorosa  innovazione.  Osservate...  un  inno- 
cente è accusato  d'un  delitto  capitale,  c le 
apparenze  gli  sono  talmente  sfavorevoli  che 

redazione  del  nostro  art.  475  delle  leggi  di  pro- 
cedura penale  clic  in  qualche  modo  corrisponde 
al  citalo  articolo  476.  ( Gli  editori). 
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egli  crede  necessario  di  sottrarsi  alle  ricer- 
che della  giustizia;  è condannato  in  contu- 
macia, cd  al  finire  de’  cinque  anni  incorre 
nella  morte  civile;  fin  qui  tutto  va  bene.  Ma 
egli  si  presenta  perchè  le  circostanze son  di- 
venute migliori:  ed  infatti  la  sua  innocenza 
è completamente  dimostrata.  Ebbene!  non 
monta,  egli  subirà  gli  elTetti  della  morte  ci- 
vile nella  quale  è incorso;  de’  suoi  beni  ir- 
revocabilmente rimarranno  proprietari  eredi 
i quali,  forse  per  una  infame  speculazione 
erano  i primi  durante  i cinque  anni  di  gra- 
zia a rendere  impossibile  la  sua  giustifica- 
zione ! bisogna  confessarlo , è questa  una 
disposizione  mostruosa  e degna  il’  un  Co- 
dice di  barbari.  E per  islahilirc  una  simi- 
gliarne disposizione  si  sono  derogali  i veri 
principi  del  diritto,  sconosciuti  gl'insegna- 
uienti  del  più  semplice  buon  senso,  imma- 
ginando un  risorgimento  civile  clic  è ferace 
d’inestricabili  dillieollà. 

Ed  invero  , che  diremo  del  matrimonio 
di  quest'uomo  civilmente  risuscitato?  Sarà 
valido  per  la  nuova  esistenza  di  lui?...  (I) 
Il  vincolo  di  parentela  che  lo  univa  ai  suoi 
figli,  ai  diversi  membri  della  sua  famiglia, 
c clic  è rimasto  spezzato  allorquando  egli 
c morto,  sarà  ristabilito  subito  clic  rinasce 
alla  vita  civile?...  I figli  che  gli  sono  nati 
durante  la  sua  morte  civile,  e clic  non  po- 
tevano avere  alcun  rapporto  legale  con  lui 
(intanto  clic  egli  era  morto  , ridiverranno 
suoi  congiunti  per  effetto  del  suo  rinasci- 
mento?... Son  queste  delle  questioni  il  cui 
esame  sembrerebbe  quasi  una  fida,  e non 
si  sarebbero  presentate  se  il  legislatore,  in- 
vece di  fare  un  miracolo  civile,  avesse  di- 
chiaralo clic  la  restituzione  alla  vita  civile 
sarebbesi  semprccfTettuala  retroattivamente, 
reputandosi  come  non  avvenuto  il  passato, 
ignoriamo  invero  se  debba  recar  più  ma- 
raviglia la  inumanità  o il  ridicolo  del  no- 
stro art.  30  (33  M). 

E non  solo  questo  rinascimento  civile , 
questo  miracolo  legale,  ma  anche  la  stessa 

(1)  Presso  di  noi  non  vi  può  esser  quistione  di 
validità  di  matrimonio  innanzi  al  toro  laicale,  ap- 
partenendo la  decisione  di  lai  quistione  esclusiva- 
niente  al  foro  ecclesiastico;  (ptindi  la  quistione  clic 
propone  l'autore  si  ridurrebbe  presso  di  noi  a que- 


istituzione  della  morte  civile  dovrebbe  scom- 
parire dalle  nostre  leggi.  Per  rimanerne  con- 
vinti sono  sufficienti  poche  osservazioni. 

Notiamo  do  prim  t che  la  morte  civile . 
benché  stabilita  dal  Codice  civile,  non  è che 
una  istituzione  puramente  penale:  essa  ha 
sempre  luogo  come  conseguenza  e come  pu- 
nizione d’uii  misfatto;  bisogna  dunque  con- 
siderarla come  ima  pena.  Or  bene,  noi  non 
esiliamo  a dire  clic  la  morte  civile  è la  più 
difeltosa  pena  . e non  compensa  con  ni- 
ellila utilità  gii  Piinrmi  inconvenienti  che 
essa  olire. 

Primieramente,  la  morte  civile-  presenta 
in  supremo  grado  il  più  grande  difetto  che 
si  possa  rimproverare  ad  una  pena,  quello 
cioè  d’essere  completamente  ineguale  cd  ine- 
stimabile nella  sua  azione.  I)i  due  accusati 
egualmente  colpevoli , c per  conseguenza 
egualmente  punibili,  clic  amcndiic  la  legge 
punisce  di  morie  civile  pel  meiteeimo  mi- 
sfatto, l’uno  che  ha  un  carattere  elevato, 
sentimenti  generosi,  una  posizione  onore- 
vole. una  famiglia  numerosa  ed  affezionata, 
relazioni  sociali  distinte  , l'uno,  in  breve , 
si  trova  in  tali  condizioni  che  dichiararlo 
morto  civilmente,  aprire  la  sua  successione, 
annullare  il  suo  testamento  , sciogliere  il 
suo  matrimonio,  spezzare  i suoi  vincoli  di 
parentela , lorgli  ogni  facoltà  di  donare  o 
di  ricevere,  c circondarlo  di  tulle  le  inca- 
pacità che  risultano  dal  nostro  articolo,  è 
lo  stesso  che  inlliggergli  la  più  crudele  pii  - 
nizione  clic  sia  possibile  d’immaginare:  per 
l'altro,  al  contrario,  che  non  Ita  titilla  a per- 
dere, sia  sotto  il  rapporto  materiale  , sia 
sotto  il  rapporto  morale,  che  non  conosce 
altro  matrimonio  ed  altra  famiglia  clic  re- 
lazioni laide  ed  ignobili  con  donne  che  ap- 
partengono sì  a lui  come  ad  altri,  e figli 
ai  quali  non  vuole  nè  può  lasciare  il  suo 
nome  , per  costui  gli  elfetli  che  abbiamo 
indicati  costituiranno  una  pena  estremamente 
dolce,  o piuttosto  ilei  tutto  indiiferente , la 
tptalc  al  certo  sarà  per  lui  come  non  av- 

sla:  se  per  la  ricuperazione  de'  dritti  civili  il  ma- 
trimonio  produca  gli  effetti  civili  anche  pel  tempo 
intermedio  in  cui  erasi  incorso  nella  privazione 
dei  dritti  civili  ? (Gli  editorij. 
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venula,  talmcnlc  che  egli  senza  dubbio  la 
preferirebbe  ad  un  imprigionamento  di  sei 
mesi  ! 

E non  solo  la  morie  civile  è una  pena 
ineguale,  ma  agisce  eziandio  (ed  è questo 
un  secondo  difetto  ebe  le  precedenti  osser- 
vazioni fanno  notare)  in  senso  inverso  della 
moralità  dell’  accusato;  imperocché  siffatta 
morte  civile  precisamente  per  l'uomo  giunto 
all'ultimo  grado  di  demoralizzazione  c di 
scelleratezza  , per  l’uomo  cui  si  potrebbe 
senza  pericolo  applicare  la  penalità  più  ri- 
gorosa, riesce  una  pena  veramente  insigni- 
ficante, mentre  è una  punizione  enorme  per 
colui  clic  lui  grandezza  d’animo  c nobili  sen- 
timenti. Supponete  due  accusati  politici  : 

I nno,  animato  da  un  vivo  desiderio  del  bene 
generale  pel  quale  egli  dedicava  tutto  sè  stes- 
so, non  è stalo  costretto  a prendere  le  ar- 
mi che  dall’esagerazione  delle  sue  idee  in 
sè  stessi  ammirabili;  l'altro,  vile,  scellerato, 
nel  rovesciamento  dell’  ordine  sociale  non 
vedea  clic  un  mezzo  di  ladroneccio:  ambe- 
due sono  condannati  alla  deportazione,  pena 
die  produce  la  morte  civile,  c perciò  colui 
che  è incomparabilmente  meno  colpevole 
sarà  punito  in  un  modo  incomparabilmente 
più  terribile. 

La  morte  civile,  immorale  già  sotto  que- 
sto rapporto,  lo  è ancora  sotto  un  altro  a- 
spetlo.  .Notate...  La  morte  civile  apre  la  suc- 
cessione d’un  padre  a vantaggio  dei  suoi 
figliuoli;  or  bene,  delle  due  cose  l’ima;  o 
fosforo  useranno  rigorosamente  del  loro  di- 
ritto, facendosi  certamente  disprezzare  da  o- 
gni  uomo  onesto,  ovvero  accetteranno  per 
semplice  furinola  l’ignobile  vantaggio  che  loro 
offre  il  nostro  Codice,  c faranno  pervenire  al 
loro  genitore,  eludendo  questa  legge,  le  ren- 
dite dì  cui  una  discreta  delicatezza  loro  vieta 
d’appropriarsi.  Or,  che  si  dirà  d una  legge 
alla  violazione  della  quale  applaudisce  la  co- 
scienza pubblica,  mentre  la  sua  esecuzione 
solleverebbe  la  indignazione  generale?  La 
stessa  riflessione  si  presenta,  e con  mag- 
gior forza,  rispetto  al  matrimonio  del  con- 
dannato. Cbe  sarebbesi  detto  se  nel  1830 
la  moglie  di  uno  de'  ministri  del  re  Carlo X, 
dimenticando  i suoi  doveri  nel  momento  in 
cui  divenivano  più  sacri,  avesse  abbando- 


nato suo  marito  per  andare  a stringere  al- 
trove un'unione  adultera  e disprezzabile,  ma 
clic  il  Codice  intanto  autorizzava?  Anche  in 
questo  caso  in  qual  modo  la  legge  potrebbe 
sfuggire  al  rimprovero  d’immoralità? 

Finalmente,  un  altro  vizio  della  morte  ci- 
vile consiste  nell’ essere  extra-personale, 
vale  a dire  clic,  oltre  il  colpevole  colpisce 
anche  altre  persone.  Cosi  non  al  solo  morto 
civilmente  nuoce  l’annullazione  del  suo  te- 
stamento, ma  bensì  al  legatario,  il  quale  6 
del  tutto  innocente,  c per  cui  tale  testamento 
poteva  essere  un  alto  di  rigorosa  giustizia, 
la  ricompensa  di  servigi  resi,  la  riparazione 
di  danni  cagionati  dal  testatore.  Così  del 
jiari,  e questo  secondo  punto  è molto  più 
grave,  non  solo  il  condannato  ma  anche  il 
suo  coniuge  soffre  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio; or,  con  qual  diritto  privasi  una  don- 
na innocente  del  suo  titolo  di  sposa  ? Per- 
chè le  si  tolgono  i dritti  civili  della  sua  unio- 
ne? Cbe  ha  fatto  ella  mai  per  ridurla  a vi- 
vere nel  celibato,  o a contrarre  con  altri  una 
unione  cbe  la  sua  coscienza  le  dice  esser 
colpevole  ed  adultera,  n,  da  ultimo,  se  ella 
rimane  con  suo  marito,  come  la  morale  le 
impone,  ad  essere  una  concubina,  c meno 
anche  d’ima  concubina,  poiché  non  dee  spe- 
rare per  i suoi  figliuoli,  messi  al  di  sotto  dei 
bastardi,  neppure  il  riconoscimento  che  un 
padre  naturale  può  dare  al  frutto  d’una  ille- 
cita relazione?...  Si  aggiunga,  clic  se  della 
morte  civile  si  fosse  fatta  una  causa  di  diman- 
da di  scioglimento  del  matrimonio,  cbe  per 
effetto  della  morte  civile  la  consorte  del  con- 
dannato avesse  avuta  la  facoltà  di  fare  scio- 
gliere il  suo  matrimonio  e di  far  pronunziare 
il  suo  divorzio,  senza  dubbio  ciò  sarebbe 
stalo  contrario  ai  veri  principi  della  morale 
e del  diritto  naturale;  e lo  stesso  legislatore 
lo  ha  riconosciuto,  poiché  il  devorzio  è stato 
abolito  nel  I8I(>  e non  è stato  ristabilito 
dopo  il  1830;  almeno  però  non  vi  sarebbe 
stata  alcuna  ingiustizia  contro  la  moglie  del 
condannato.  Ma  fare  della  morte  civile  una 
causa  diretta  di  necessario  scioglimento  , 
colpire  la  consorte  innocente , dichiaran- 
dola concubina  allorquando  vuole  e dee  con- 
servare il  suo  titolo  di  moglie  , ciò  vera- 
mente giunge  all’apice  deH'immoralita  e del- 
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('ingiustizia.  Che  si  faccia  una  legge  in  certa 
guisa  immorale  per  punire  severamente  un 
gran  colpevole  è una  cosa  che  si  comprende 
senza  potersi  giustificare  ; ma  che  questa 
legge  spinga  poi  l’immoralità  fino  all’ ini- 
quità, fino  all’  assurdo,  per  punire  un  in- 
nocente, in  verità  questo  è troppo. 

Ma  senza  dubbio,  una  pena  che  offre  tanti 
e sì  grandi  difetti  non  è stata  consacrata 
dal  legislatore  che  per  la  sua  immensa  u- 
tilità  ; e questo  è certo  uno  de’  mali  che 
si  deplorano,  ma  che  fintercsse  sociale  vieta 
di  sopprimere!  Nulla  di  tutto  ciò,  assolu- 
tamente nulla;  e se  la  morte  civile  è la  più 
antilogica,  la  più  immorale,  e la  più  ini- 
qua delle  pene,  essa  è nel  medesimo  tempo 
la  meno  utile.  II  solo  effetto  pel  quale  po- 
trebbesi  raccomandare,  quello  di  prevenire 
i delitti,  è del  tutto  o presso  a poco  di  niun 
momento. 

Infatti,  primieramente,  colui  il  quale  non 
ha  timore  della  morte,  de’  lavori  forzati  a 
vita  , o della  detenzione  perpetua , certa- 
mente non  sarà  sgomentato  dal  pensiero 
della  morte  civile  che  accompagna  tali  pene. 
In  secondo  luogo  gli  uomini,  di  cui  soprat- 
tutto bisogna  preoccuparsi  sotto  questo  rap- 
porto, quegli  esseri  demoralizzati  da’  quali 
più  sono  a temersi  i delitti,  sono  precisa- 
mente  , come  già  lo  abbiam  fatto  notare , 
coloro  pe’  quali  la  morte  civile  è perfetta- 
mente insignificante.  Da  ultimo,  la  morte 
civile  essendo  una  pena  che  non  si  pronun- 
zia, che  non  ha  esecuzione  civile  , e,  che 
non  c annunziata  da  alcun  alto  esteriore, 
è presso  a poco  sconosciuta  dall’  universale, 
c ne  sanno  estimare  gli  effetti  soltanto  co- 
loro che  bau  fatto  della  legge  uno  studio 
speciale.  E però  come  mai  potrebb’essere 
una  pena  esemplare? 

Ogni  cosa  dunque  si  accorda  a doman- 
dare la  soppressione  della  morte  civile,  e 
non  farà  meraviglia  se  nel  1832,  al  tempo 

(I)  L'articolo  227  del  Codice  civile  dice:  — <11 
matrimonio  si  discioplic  1*  per  la  morie  di  uno 
dei  coniugi  , 2°  pei  dirorilo  legalmente  pronun- 
zialo, 3°  per  lu  condanna  di  uno  de’  coniugi  ad 
una  pena  producente  la  morie  civile  » — et’  arti- 
colo 216  delle  leggi  civili  corrisponde  al  solo  nu- 
mero 1 deU’arlicolo  francese  , ed  è cosi  coacepi- 
Marcadl,  rof.  I. 


della  revisione  del  Codice  penale,  quando 
molti  deputati  chiesero  tale  soppressione , 
non  si  elevò  una  sola  voce  a prò  d’  una 
istituzione  così  dispiacevole.  La  sola  ragione 
che  si  addusse  per  non  abolirla  fu  che,  la 
morte  civile  essendo  istituita  dal  Codice  ci- 
vile, ed  appartenendo  perciò  al  diritto  ci- 
vile, non  dovcnscne  pronunziare  l'abolizione 
in  una  revisione  del  Codice  penale. 

Tal  considerazione  al  certo  non  era  di 
gran  momento,  ed  è doloroso  che  siasene 
tenuto  conto.  Ma  infine  la  necessità  di  sop- 
primerla è stata  riconosciuta  dallo  stesso 
legislatore  , e si  spera  un  felice  risultato 
della  nuova  proposizione  che  a questo  fine 
il  signor  Wallon  ha  depositato  su’  banchi 
dell  Assemblea  nazionale  ( seduta  di  sabato 
1°.  dicembre  1849). 

V. — Abbiamo  indicato  nel  numero  pre- 
cedente (IV)  molte  quistioni,  senza  dubbio 
delicate,  che  ora  bisogna  risolvere. 

E da  prima,  il  matrimonio  del  contumace, 
morto  civilmente  pel  trascorrimento  dei  cin- 
que anni  di  grazia,  riacquista  esso  la  sua 
esistenza  legale  mediante  la  vita  civile  che 
la  comparsa  in  giudizio  restituisce  al  con- 
dannato f La  negativa  non  ci  sembra  affatto 
dubbiosa. 

Certamente  se  si  adottasse  la  dottrina  in- 
segnata da  taluni  scrittori , segnatamente 
da  Duranton,  non  sarebbe  stato  mestieri  nep- 
pure di  proporre  siffatta  quistione.  Infatti, 
essi  scrittori,  traendo  il  loro  argomento  dal 
terzo  comma  dell’ art.  221  (216  M)  (1)  , 
pretendono  che  nel  caso  di  morte  civile  pro- 
dotta da  condanna  in  contumacia  il  matri- 
monio non  rimane  disciolto  che  dopo  Tenti 
anni  dal  di  della  decisione.  Ma  è questo  un 
errore  che  trae  origine,  come  osserveremo 
in  seguito,  da  un  leggiero  vizio  di  redazione 
diquesl’art.  221  (216M),  e che  confuteremo 
quando  faremo  il  contento  di  quest’ultimo 
articolo. 


lo:  — « Il  matrimonia  si  scioglie  per  la  morte  di 
uno  de'  due  coniugi  » — quindi  la  disposir.ioue  che 
cita  l' autore  non  è stata  riprodotta  nelle  nostre 
leggi,  come  a suo  luogo  faremo  rimarcare  più  di- 
stintamente. 

(Gli  editori). 
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Ma,  per  la  sua  comparsa  in  giudizio  dopo 
i cinque  anni  il  contumace  è restituito  alla 
vita  civile  solo  per  l'avvenire,  e gli  effetti 
che  precedentemente  ha  prodotti  la  morte 
civile  non  sono  annullati,  art.  30  (33  Mt:  dun- 
que il  matrimonio  clic  è stato  disciolto  ri- 
mane disciolto,  e non  si  rende  valido  me- 
diante il  rinascimento  civile.  E però,  affin- 
chè questo  matrimonio  ritornasse  ad  esistere, 
avrebbe  bisogno  d’esser  novellamente  cele- 
brato; o piuttosto  esso  non  sarebbe  più  lo 
stesso  matrimonio  ma  un  nuovo  matrimonio 
tra  le  medesime  persone.  E,  notate  bene, 
affinchè  tale  celebrazione  fosse  possibile  ri- 
chiederebbesi  che  la  consorte  del  risusci- 
tato civilmente  fosse  libera;  imperocché,  se 
costei  avesse  contratto  un  nuovo  matrimo- 
nio, questo  matrimonio  sarebbe  e rimarrebbe 
valido. 

È chiaro  che,  contraendo  in  tal  modo  un 
matrimonio,  il  quale  a direi!  vero  è un  nuo- 
vo matrimonio,  i coniugi  dov  rebbero  novella- 
mente stipulare  i capitoli  matrimoniali,  es- 
sendo stati  irrevocabilmente  annullati  gli  an- 
tichi. Se  ciò  non  avesse  luogo,  eglino,  come 
tutti  coloro  che  si  maritano  senza  contratto 
matrimoniale,  si  troverebbero  congiunti  in 
matrimonio  di  pieno  diritto  sotto  il  regime 
della  comunione  legale,  conformemente  al- 
iar!. 1393  (1341  M)  (1). 

VI. — Deesi  ristabilire  il  vincolo  che  univa 
il  condannato  ai  suoi  parenti,  e che  è stato 
sciolto  sotto  il  rapporto  legale  della  morte 
civile. 

Secondo  noi,  siffatta  quistione  dev’  esse- 
re risoluta  affermativamente.  Infatti,  questo 
individuo  dopo  essere  stato  restituito  alla 
vita  civile  non  è per  nulla  un  novello  uo- 
mo, come  alcuni  autori  hanno  scritto;  è evi- 
dentemente lo  stesso  uomo  : soltanto  era 
morto  ed  è ritornato  in  vita.  Ma  il  vincolo 
di  parentela  è alquanto  più  forte  di  quello 
del  matrimonio.  Il  vincolo  di  parentela  è, 
per  così  dire , incapace  d’  esser  distrut- 
ti) Ciò  che  in  questo  luogo  dice  l'autore  è inap- 
plicabile per  noi , perché  la  privazione  de'  drilli 
Civili  per  le  nostre  leggi  non  iscioglic  il  matrimo- 
nio . c quindi  il  coniuge  del  condannato  non  po- 
Irebbe  in  alcun  caso  centrarne  un  altro.  La  mo- 
dificazione che  passa  tra  1'  una  e f ultra  legista- 


to,  e sopravvive,  in  un  senso,  alla  stessa 
morte. 

Allorché  muore  mio  padre,  egli  è vero 
che  io  non  ho  più  padre,  perchè  coi  defunti 
finisce  ogni  parentela;  ma  infine,  il  posto  di 
lui,  quantunque  vacante,  non  è per  tanto 
conceduto  ad  alcuno,  c se  egli  ritornasse 
in  vita,  l'occuperebbe  di  bel  nuovo,  pel  solo 
fatto  della  sua  esistenza;  e’  sarebbe  sempre 
mio  padre.  Al  contrario,  per  la  morte  del 
coniuge,  il  vincolo  coniugale  è distrutto  per 
sempre,  ed  il  posto  del  defunto  rimane  li- 
bero; un  altro  può  occuparlo,  e quand’anco 
per  derogazione  alle  leggi  naturali  il  ma- 
rito defunto  risuscitasse,  egli  non  sarebbe 
che  un  estraneo  rispetto  a colei  che  fu  sua 
moglie.  . . Ciò  risulta  in  vero  dallo  scadi- 
mento della  nostra  natura;  ciò  è una  con- 
seguenza dell’essersi  permessi  i secondi  e 
susseguenti  matrimoni,  mentre  secondo  lo 
stretto  diritto  naturale,  dovrebbero  essere  vie- 
tati (2); ma  infine,  bisogna  contentarsi  della 
nostra  natura  tal  quale  essa  è. 

Havvi  dunque  tra  i due  casi  una  grande 
differenza,  ed  allorquando  il  condannato  sa- 
rà restituito  alla  vita  civile,  benché  il  suo 
matrimonio  non  ritorni  ad  esser  valido  (3), 
egli  nulladimenn  si  troverà  legalmente  vin- 
colato a tutti  coloro  rispetto  ai  quali  la 
sua  parentela  era  stata  civilmente  spez- 
zata. 

VII. — Ci  rimane  ora  a vedere  quel  che 
bisogna  decidere  relativamente  ai  figliuoli 
che  il  condannato  avesse  avuto  durante 
la  sua  morte  civile,  e qual  sarà  per  essi 
l’ effetto  del  rinascimento  civile  del  padre 
loro. 

Sembra  a prima  vista,  volendosi  attenere 
al  rigore  de’  principi,  che  dovrebbesi  dire 
che  questi  figliuoli,  essendo  nati  durante 
il  tempo  in  cui  il  loro  genitore  era  morto 
agli  occhi  della  legge , e per  conseguenza 
nell'impossibilità  d'avere  alcun  figliuolo,  so- 
no c saranno  sempre  reputati  di  non  esi- 
liane la  faremo  rimarcare  a suo  luogo.  (Gli  edi- 
tori).  . 

(2)  Ved.  i nosiri  Studi  d»  scienza  religiosa,  stu- 
dio 10,  num.  IV. 

(J)  Ved.  U nostra  noia  1 , pag.  U3.  ( Gli  edi- 
lo  ri). 
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siero  rispetto  a lui,  e gli  rimarranno  sempre 
estranei. 

SilTutta  proposizione,  intanto,  non  ci  pare 
ammessiliilc;  essa  sarebbe  una  conseguenza 
troppo  severa  delle  disposizioni  della  legge, 
le  (piali  bene  interpretate  ci  condurranno 
ad  un  risultamento  più  umano. 

Infatti,  legalmente  non  vi  è al  certo  al- 
cun rapporto  possibile  tra  un  figlio  ed  il 
padre  sino  a che  dura  la  morte  civile  di 
costui;  imperocché,  se  nel  fatto,  questo  fi- 
glio ha  ben  suo  padre,  in  diritto  e legalmente 
parlando  costui  non  esiste.  Ma  da  clic  il 
padre  è stato  restituito  alla  vita  civile,  la 
sua  esistenza  legale  concorrendo  d’ allora 
in  poi  con  la  sua  esistenza  tisica,  il  tiglio 
da  questo  momento  può  dire  clic  ha  un  pa- 
dre vivente,  e vivente  agli  occhi  della  leg- 
ge: dunque  dal  detto  momento  i rapporti 
legali  di  paternità  c di  filiazione  sono  pos- 
sibili tra  loro,  e questo  figlio  può  d'allora 
in  poi  essere  legittimato  o riconosciuto. 

Miriamo  che  può  essere  legittimato  o ri- 
conosciuto: im|>eroccliè  egli  legalmente  non 
acquisterà  alcun  rap|iorto  con  suo  padre 
per  ciò  solo  che  abbia  costui  ricuperala  la 
vita  civile  : tuie  ricuperazione  non  {stabi- 
lisce alcun  rapporto  legale  tra  il  padre 
ed  il  figlio , ma  soltanto  lo  rende  possi- 
bile. 

Infatti,  come  già  lo  aldiiamo  detto  spie- 
gando fari.  8 (9  M),  n.  II,  e come  più  dif- 
fusamente lo  faremoosscrvareal  titolo  della 
paternità  e della  filiazione,  un  figlio  non 
può  acquistare  legalmente  alcun  rapporto 
con  l’autore  de’  suoi  giorni  se  non  in  due 
modi:  1.”  mediante  il  matrimonio  de’ suoi 
genitori,  il  quale  lo  lega  sì  all’uno  che  al- 
l’altro (è  figlio  legittimo  quando  il  matri- 
monio ha  preceduto  il  suo  nascimento;  è 
legittimato  quando  il  matrimonio  ha  avuto 
luogo  posteriormente);  2.“  mediante  un  for- 

31  (34M)(3). — Se  il  condannato  in  con- 
tumacia muore  nel  termine  de’cinque  anni  ac- 

(t)  Veil.  la  noslra  nula  precedente.  ( Gli  editori). 

(2)  Ripetiamo  die  presso  di  noi  il  matrimonio 
non  si  discioplic  per  la  privazione  de'  drilli  civi- 
li. L'articolo  216  delle  nostre  leggi  civili  non  ri- 
ceve mai  eccezione,  (fili  editori jl 


male  riconoscimento,  il  quale,  lasciando  al 
tiglio  la  sua  qualità  di  bastardo,  lo  unisce 
nonpertanto  a colui  che  lo  ha  riconosciuto. 
Or,  poiché  la  morte  civile  nel  nostro  di- 
ritto in  vigore  non  cessa  giammai  che  per 
l’avvenire,  il  riconoscimento  o il  matrimo- 
nio che  avesse  avuto  luogo  nel  tempo  in 
cui  la  stessa  esisteva,  rimarrebbe  nullo, come 
il  matrimonio  contratto  prima  della  morte 
civile  rimane  disciolto  (I).  Il  figlio  dunque 
non  avrà  alcun  rapporto  col  padre  suo  pel 
solo  fatto  di  essere  costui  restituito  alla  vita 
civile;  ma  almeno  il  rapporto  legale  di  pa- 
rentela diviene  possibile,  e se  il  padre  to- 
glie in  moglie  colei  da  cui  ha  avuto  questo 
tiglio  questi  sarà  legittimato;  se  poi  non  si 
marita  con  lei  il  rapporto  legale  tra  padre 
e figlio  potrà  aversi  mediante  un  semplice 
riconoscimento. 

È chiaro  quanto  sarebbe  diverso  il  risul- 
tato se  si  potesse  dire  che  il  riacquisto  della 
vita  civile  faccia  reputare  non  avvenuto  lo 
stato  anteriore  di  morte  civile.  Supponiamo 
che  un  morto  civilmente  abbia  un  figliuolo 
dalla  donna  con  la  quale  egli  era  maritato 
prima  della  sua  morte  civile,  dalla  donna  che 
é rimasta  sua  moglie  agli  occhi  della  religio- 
ne c della  morale,  e clic  quest’uomo  sia  re- 
stituito in  seguilo  alia  vita  civile,  ma  dopo 
la  morte  di  questa  donna;  se  la  morte  civile 
si  reputasse  non  avvenuta,  il  matrimonio  non 
si  considererebbe  disciolto  (2),  e per  conse- 
guenza il  figlio  sarebbe  nato  legittimo;  al- 
l'opposto, conservando  la  morte  civile  gli  ef- 
fetti già  prodotti,  non  solo  il  figlio  non  sarà 
legittimo,  ma  non  potrà  neppure  essere  le- 
gittimato, poiché,  essendo  morta  sua  madre, 
è impossibile  un  nuovo  matrimonio  con  lei. 
Costui  dunque,  in  questo  caso,  non  potrà  ac- 
quistare alcun  rapporto  legale  con  suo  padre, 
se  non  mediante  un  riconoscimento  e rima- 
nendo bastardo. 

cordati  senza  essersi  presentato,  o senza  es- 
sere stato  preso  ed  arrestato,  sarà  conside- 

(3)  La  riforma  di  questo  nrlieolo  consiste  nel- 
l'essersi  omesse  nel  nostro  art.  34  le  parole  la 
quale  non  potrà  essere  intentata  contro  gli  e- 
redi  del  condannato  te  non  in  via  civile  : pa- 
role die  erano  superflue  dopo  l'espressa  disposi- 
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rato  morto  nell'Integrità  dei  suoi  diritti;  la  quale  non  potrà  essere  intentata  contro  gli 
sentenza  contumaciale  sarà  annullata  ipso  eredi  del  condannato  , se  non  in  via  ci- 
jure,  senza  pregiudizio  dell'azione  civile,  la  vile. 

s o s M a a i o. 

I.  Quitti  articolo  ritorna  al  primo  periodo,  e anche  con  [esercizio  dei  dritti  civili. 

però  avrebbeti  dovuto  allogare  inumi-  III.  Per  la  morte  del  contumace  la  sentenza 
zi  al  precedente.  — La  sua  prima  parte  fi  annulla  pure  per  le  condanne  ei- 

non  è che  la  conseguenza  deli  artico-  vili ; ma  le  persone  lese  dal  delitto  con- 
to 27  (30  M).  servano  il  diritto  di  chiedere  contro 

II.  Itemi»  autori  erroneamente  insegnano  che  gli  eredi  la  riparazione  de'  dami-in- 

in  questo  caso  il  contumace  muore  tcressi  innanzi  al  tribunale  civile. 

I.  — Dopo  che  l’art.  30(33  M)  ha  parla-  dimenio,  ma  anche  l'esercizio  de’  suoi  dritti 

to  del  secondo  periodo,  questo  si  occupa  civili;  esercizio  che  gli  era  stato  tolto  dal - 
ancora  del  primo.  Non  è qui  il  suo  po-  fari.  28  (31),  comma  primo;  dal  che  se- 
sto; si  deve  trovare  di  seguito  altari.  29  guirebbe  che  gli  atti  da  lui  fatti  durante 
(32  M),  in  luogo  dell'articolo  che  venghiamo  la  sua  contumacia,  per  eITctto  della  sua 
di  spiegare,  il  quale  dovrebbe  essere  sotto  morte  avvenuta  innanzi  lo  spirar  de’  cinque 
il  n.  31.  anni,  si  troverebbero  ravvivati  e divenuti 

La  prima  proposizione  del  nostro  arti-  validi.  Essi  appoggiano  siffatta  decisione 
colo  , quella  che  vuole  che  il  contumace  sulla  parola  reputali  di  cui  si  serve  l’ ar- 
morendo  ne’  cinque  anni  di  grazia  muoja  ticoio. 

nell’integrità  de’ suoi  dritti,  è del  tutto  scm-  Se  il  legislatore,  dicono  i medesimi,  con 
plice  e non  aveva  bisogno  di  essere  scritta  le  parole  integrità  dei  suo  dritti  non  avesse 
nellaleggc;  in  effetti,  essaè  una  conseguenza  inteso  che  il  godimento  de’  dritti  civili, 
diretta  ed  evidente  del  principio  stabilito  non  avrebbe  detto  clic  il  contumace  sarà 
dall’art.  27  (30  M)  , il  quale  inqione  che  reputato  morto  nella  integrità  dei  suoi  di- 
nclle  condanne  in  contumacia  la  morte  ci-  ritti , poiché  in  realtà  aveva  questo  godi- 
vile  non  s’incorra  che  allo  spirare  dei  cin-  mento.  Dippiù,  soggiungono,  la  medesima 
que  anni  dopo  la  esecuzione  fittizia.  È lo  parola  A'integrilà  de’  dritti  civili  indica  che 
stesso  delle  prime  parole  della  seconda  frase:  non  si  tratta  di  un  semplice  godimento; 
il  giudizio  di  contumacia  sarà  annullalo  imperciocché,  colui  al  quale  vico  tolto  fe- 
di pieno  drillo.  Cià  non  è che  la  imme-  sercizio  de’  suoi  dritti  civili,  lasciandogliene 
diala  e naturale  conseguenza  del  principio  il  godimento,  ha  certamente  perduto  qual- 
dell’articolo  27  (30  M).  che  cosa,  nè  si  potrà  dire  di  lui  che  ab- 

II.  — Tutlavolta,  taluni  autori  intendono  bia  ancora  l'integrità  dei  suoi  dritti, 

questo  stesso  articolo  diversamente  da  noi:  Queste  ragioni  contengono  qualche  cosa 

essi  dicono  che  il  legislatore  non  Ita  po-  di  specioso;  ma  intanto  crediamo  che  erro- 
tuto  fare  una  disposizione  espressa  per  farci  nca  sia  l’opinione  alla  quale  menano  , c 
apprendere  una  cosa  cosi  semplice,  ed  in  non  esitiamo  ad  ammettere  il  parere  con- 
conseguenza che  bisopa  trovare  un  altro  trario. 

senso  all’articolo.  A parer  loro  queste  c-  Da  prima,  non  è cosa  strana  veder  che 
spressioni  sarà  reputato  morto  nella  inte-  il  legislatore  abbia  fatta  espressamente  una 
grilà  dei  suoi  diritti , significano  che  gli  disposizione  per  indicarci  un'idea  di  già  ri- 
sia reputato  di  avere  avuto  non  solo  il  go-  saltante,  ma  per  via  di  sole  induzioni,  da 

rione  deH’arl.  4 delle  leggi  di  procedura  penale  dicalo,  razione  elvilc  si  sperimenta  innanzi  ai  tri- 
cosi  concepito:  — L'azione  civile  può  essere  cser-  burlali  civili  conlro  a colui  clic  lo  rappresenta.— 
citata  contro  all'iinpulalo.  c contro  a chiunque  sia  Atti  ozi.  Goviaso.  — Veri,  la  nota  2 dotta  pagi- 
civilmeule  responsabile  dei  danni  clic  il  reato  liu  uà  103  Sotto  t’ari.  30.  ( Gli  editori ). 
prodotto.  Se  i'impntato  muore  prima  di  esser  giu- 
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una  disposizione  antecedentemente  annun- 
ziala. Dipoi  non  può  far  molta  meraviglia 
che  le  parole  integrità  dei  dritti  civili 
siano  state  adoperate  per  esprimere  il  solo 
godimento,  ma  il  godimento  completo  dei 
dritti  civili;  si  comprende  che  si  può  distin- 
guere l'integrità  di  godimento  e l'integrità  di 
esercizio,  vale  a dire  l'intero  godimento  e l’e- 
sercizio intero  dei  dritti  civili , in  guisa  che 
benissimo  potrà  adoperarsi  la  parola  integri- 
tà anche  quando  trattisi  del  solo  godimento. 

Finalmente  resta  la  parola  reputato;  ma 
quale  argomento  potrehbesi  trarne  contro 
la  nostra  opinione  se  non  clic  sia  viziosa  la 
redazione  del  nostro  articolo?  Ora,  siccome 
l’abbiamo  le  cento  volte  ripetuto,  se  il  no- 
stro Codice  è un  capo  d’opera,  sicuramente 
non  lo  i sotto  il  rapporto  della  sua  redazio- 
ne. D'altronde,  il  vizio  di  redazione  ò tanto 
più  facile  ad  ammettersi  in  quanto  che  la  sua 
origine  pare  trovarsi  nelle  ricordanze  che  il 
legislatore  conservava  degli  antichi  principi 
su  questa  materia. 

Per  questi  antichi  principi,  la  morte  civile 
s’incorreva  in  caso  di  condanna  contraddit- 
toria dal  giorno  stesso  della  sentenza,  e nelle 
condanne  in  contumacia  dal  giorno  della  e- 
secuzionc  in  effigie,  ma  con  questa  distin- 
zione che,  se  ilcontumace  (senza  esser  com- 
parso in  giudizio)  moriva  dopo  i cinque  anni, 
la  morte  civile  s'incorreva  definitivamente  dal 
giorno  di  questa  esecuzione,  mentre  se  mo- 
riva ne’  cinque  anni  il  giudizio  di  contu- 
macia era  annullato,  ed  il  condolutalo  re- 
putatasi morto  istegri  stati  s (Polhier,  Delle 
pere.,  tit.  3,  scz.  2).  Non  farebbe  meravi- 
glia che  questa  proposizione,  che  si  trovava 
vera  secondo  gli  antichi  principi,  si  fosse 
introdotta  nel  nostro  Codice,  sebbene  la  pa- 
rola reputato  non  vi  abbia  più  lo  stesso 
valore. 

Non  hanno  dunque  molta  forza  le  ra- 
gioni che  ci  si  oppongono,  e,  secondo  ci 
sembra  , non  si  dovrà  esitare  ad  ammet- 
tere la  nostra  opinione  se  trovasi  confor- 
me alla  idea  del  legislatore.  Ora,  questa 
idea  del  legislatore  ci  pare  certa. 

In  effetti,  sotto  l’art.  29  (32  M)  abbia- 
mo veduto  che  il  contumace , che  ricom- 
parisce in  giudizio  fra  i cinque  anni  di 


grazia  ed  ottiene  una  sentenza  di  assolu- 
zione, non  riacquista  retroattivamente  l’e- 
sercizio de'  dritti  civili,  ma  soltanto  a co- 
minciare dal  giorno  della  sua  comparsa  , 
talché  restano  nulli  gli  atti  fatti  durante  la 
sua  contumacia  ; ebbene!  è chiaro  che  il 
legislatore  non  ha  potuto  avere  l' idea  di 
fare  per  colui  che  muoia  infra  i cinque 
anni  più  che  non  abbia  fatto  per  quello 
che  durante  lo  stesso  termine  si  presenta 
ed  e assoluto.  Infatti  questi  vicn  procla- 
mato innocente,  c l'innocenza  dell’altro  non 
è clic  presunta. 

III.  — Nel  caso  del  nostro  articolo,  seb- 
bene la  condanna  in  contumacia  sia  an- 
nullata di  pieno  diritto,  è chiaro  che  vi  è 
sempre  luogo,  come  lo  dice  l’articolo  me- 
desimo , all’  azione  della  parte  civile.  Ciò 
richiede  qualche  spiegazione. 

Ogni  delitto  può  dar  luogo  ad  un’azione 
penale  c ad  un’azione  civile.  Ed  in  vero, 
prima  si  dà  luogo  alle  istanze  della  so- 
cietà offesa  dall’attacco  diretto  contro  uno 
de’  suoi  membri  c dalla  violazione  delle 
leggi  stabilite  da  essa;  queste  istanze  ven- 
gono esercitate  dal  ministero  pubblico.  Ma 
accanto  all’offesa  fatta  alla  società,  la  cui 
riparazione  viene  dimandata  dalla  parte  pub- 
blica, sia  sulla  querela  di  quelli  che  sono 
stati  vittiine  del  delitto,  sia  di  o/ficio,  cioè 
spontaneamente  e proprio  motu,  viensi  a 
collocare  il  danno  materiale  o morale  che 
il  delitto  ha  potuto  cagionare  ad  una  o più 
persóne,  c di  cui  queste  possono  chiedere 
la  riparazione  in  virtù  dell’  articolo  1382 
(133G)  , il  quale  dichiara  che  ogni  fatto 
qualunque  che  reca  danno  ad  altrui,  ob- 
bliga colui  per  colpa  del  quale  è avvenuto 
a risarcire  il  danno.  Siccome  essi  non  pos- 
sono agire  in  virtù  della  legge  penale,  di 
cui  il  solo  ministero  pubblico  può  diman- 
dar l’applicazione,  ma  soltanto  in  virtù  della 
legge  civile,  così  si  chiamano  parte  erri- 
le, e l’azione  da  essi  intentata  azione  ci- 
tile. 

Da  ciò  ne  segue  che  in  principio,  l’a- 
zione civile  dovrebb’  essere  portata  al  tri- 
bunal civile  al  pari  di  tutte  le  altre  cause 
civili.  Intanto  per  maggiore  semplicità  c 
per  risparmio  di  spese  e di  tempo  è per- 
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mosso  alla  parte  civile  d'intentare  la  sua 
azione  innanzi  i tribunali  criminali  in  concor- 
renza col  pubblico  ministero  , di  maniera 
clic  in  questi  casi  l’accusato  dovrà  rispon- 
dere in  pari  tempo  ed  alla  parte  pubblica 
ed  alla  parte  civile.  Tutto  ciò  vien  rego- 
lato da’  tre  primi  articoli  del  Codice  d’ i- 
struzione  criminale  (1). 

Un’ultima  osservazione:  In  principio,  l’e- 
rede è tenuto  a tutte  le  obbligazioni  del 
suo  autore;  perchè  un  erede  è il  succes- 
sore ed  il  continuatore  della  perenna,  di 
modo  che  il  defunto  è reputato  vivere  nel 
suo  erede.  Tale  è la  conseguenza  dell’ar- 
ticolo 124  (645)  . clic  non  conferisce  al- 
l'erede tutti  i dritti  del  defunto  se  non  a 
condizione  di  adempire  tutti  i doveri.  Ma 
questo  principio  cessa  di  avere  applicazione 
in  materia  penale  , perchè  sarebbe  stalo 
ingiusto  e troppo  inumano  colpire  un  in- 
dividuo di  un  delitto  commesso  dal  suo 
autore:  i delitti  sono  personali.  Da  ciò  se- 
gue che  la  morte  dell’aiitore  di  un  delitto 
estingue  l’azione  penale,  ma  non  la  civile, 
che  può  essere  intentata  contro  gli  eredi 
sul  capo  dei  quali  è passata  l'obbliguzion 
civile  che  risulta  dal  delitto:  soltanto,  sicco- 
me non  vi  ha  più  luogo  di  far  concorrere 
quest'azione  civile  coll'azione  penale,  cosi 
unicamente. innanzi  i tribunali  civili  la  me- 
desima può  essere  intentata.  Ciò  è quanto 

112  (35)  (3). — In  nessun  caso  la  prescri- 
zione della  pena  restituirà  il  condannato  nei 

I.  — Quest’articolo  è relativo  al  terzo  ed 
ultimo  periodo. 

Dopo  venti  anni  dal  di  della  sentenza  di 
contumacia,  vi  è ai  termini  dell'art.635  del 
Codice  d'istruzione  criminale,  la  prescrizio- 
ne della  pena  pronunziata  nel  giudicato  di 

(I)  Vcit.  la  nastra  noia  3,  pag.  117,  ed  in  gene- 
rale i primi  cinque  articoli  delle  nostre  leggi  di 
procedura  penale.  (Gli  edilari). 

(Zi  Ved.  gli  ari.  I a 3 delle  nostre  leggi  di 
procedura  penale, giusta  la  Dota  precedente.  (Gli 
editori). 

(.'IVAtti  nix  Cioverso.  1.  R.  rescritto  del  7 marzo 
1832  emesso  sul  duliliio  se  la  prescrizione  stabi- 
lita dagli  art.  613  a 617  sia  interrotta  dagli  alti 
giudiziari,  ed  ail'ciTcllo  se  il  tempo  a prescrivere 


dice  il  nostro  art.  31  (34  Mi. 

Nel  caso  del  nostro  articolo  le  parti  inte- 
ressale adunque  dovranno  agire  contro  gli 
eredi  innanzi  al  tribunale  civile,  e ciò  sia 
che  esse  non  abbiano  agito  ancora  all'epoca 
della  morte  del  contumace  , sia  invece  che 
siansi  costituite  parte  civile  nel  processo  cri- 
minale che  Ita  menato  alla  sentenza  di  con- 
tumacia, e clic  questa  sentenza  abbia  pro- 
nunziato sui  danni-interessi  a loro  favore. 
Imperciocché  questa  sentenza  di  contumacia 
non  era,  anche  per  le  condanne  civili,  che 
una  milema  in  contumacia,  la  quale  du- 
rante i cinque  anni  il  condannato  poteva  far 
annullare  con  la  sua  comparsa,  e che  la  sua 
morte  ha  completamente  annullala,  sicco- 
me è detto  nel  lesto  del  nostro  articolo.  Vi 
ha  dunque  luogo  a far  di  nuovo  giudicare  la 
quistione. 

Dopo  (pianto  abbialo  detto  su  quest'arti- 
colo si  scorge  che  esso  non  ci  apporta  al- 
cuna disposizione  speciale,  c che  benissimo 
potrcbb'csser  tolti)  dal  Codice  senza  clic  la 
sua  mancanza  producesse  la  menoma  lacu- 
na. La  disposizione  della  prima  parte  di  già 
risultava  dall'  art.  21  (30  M);  quella  della 
seconda  è proclamata  dagli  art.  1382  e 124 
(1336  e 645)  del  Codice  civile,  non  che  da- 
gli art.  1 , 2 e 3 del  Codice  d’istruzione  cri- 
minale (2). 


suoi  dritti  civili  pel  tempo  avvenire. 

condanna.  Il  condannato  a capo  di  tal  epo- 
ca, coinè  già  si  detto,  Ita  prescritto  contro 
la  società  il  drillo  di  essere  perseguitato:  e 
reciprocamente  la  società  ha  prescritto  con- 
tro di  lui  il  dritto  di  farlo  ulteriormente  giu- 
dicare in  contraddizione,  ai  termini  dell’ur- 

incominci  » decorrere  Uni  giorno  (tei  reato,  ov- 
vero da  quello  dell'ultimo  alto  giudiziario. 

a S.  VI.  m i consiglio  ordinano  di  Stato  del  28 
febbraio  1332  Ini  sovranamente  dichiarato,  che  la 
prescrizione  di  cui  è falla  parola,  c interrotta  da 
ogni  allo,  cui  si  procede  per  la  persecuzione  dei 
reali  ; talché  si  computa  soltanto  duU'ullimo  ulto 
giudiziario,  che  siasi  emesso  ». 

2.  Decreto  del  21  luglio  1813  sul  termine  per 
la  prescrizione  in  materia  penale.  ( Gli  editori). 
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ticolo  641  dello  stesso  Codice. Ora,  se  il  con- 
dannato Ita  prescritta  la  pena  contro  di  lui 
pronunziala,  pena  che  d’  allora  in  poi  non 
grii  si  può  far  subire,  non  Im  però  prescritta 
la  morte  civile  la  quale  lo  ha  colpito  allo 
spirare  de’  cinque  anni,  e che  non  potreb- 
be cessare  che  in  quanto  tornasse  ad  essere 
semplice  accusato  per  essere  novellamente 
giudicato;  rosa  che  più  non  può  avvenire.  È 
dunque  ormai  irrevocabile  la  morte  civile, 
c la  prescrizione,  come  dice  il  nostro  arti- 

33  (T)  (2). — I beni  acquistali  dal  con- 
dannato. dopo  incorsa  la  morte  civile,  e di 
cui  egli  si  troverà  in  possesso  nel  giorno 
della  sua  morte  naturale, di  dritto  apparter- 
ranno allo  Stato  per  diritto  di  déshérence. 
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colo,  don  potrebbe  avere  l’effetto  di  resti- 
tuire il  condannato  ne’  suoi  dritti  civili. 

Benché  il  condannato  resta  libero  dopo  la 
prescrizione  della  sua  pena,  pur  nondimeno 
non  può  domiciliare  nel  dipartimento  ove  di- 
morano, tanto  colui  contro  il  quale  o contro 
la  proprietà  del  quale  sia  stato  commesso  il 
delitto,  quanto  i suoi  eredi  diretti  , giusta 
l'art.  635  del  Codice  d’istruzione  criminale. 
Il  Governo  stesso  può  assegnargli  dove  vor- 
rà il  luogo  del  suo  domicilio  (1). 

Nondimeno  può  il  capo  dello  Stato  fare 
quelle  disposizioni  che  la  umanità  gli  sug- 
gerirà , in  favore  della  vedova,  de'  figli  o 
parenti  del  condannato. 
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/.  Il  morto  civilmente  non  arendo  nè  pa- 
renti nè  congiunti-,  e non  potendo  più 
fare  un  testamento  legale,  la  suo  tuc- 
cessione  è necessariamente  in  déslié- 
rcnoc,  o piuttosto  olla  sua  morie  non 
ri  ha  nemmeno  una  r ero  apertura  di 
successione. 

II.  Il  dot  orno  può  disporre  de'  beni  a fa- 
vore della  veduta  c de'  figli , quan- 
d'anche non  ci  fosse  stalo  un  mairi- 

I. — Dicesi  vacante  una  successione,  quan- 
do non  si  conoscono  gli  eredi  che  vi  sono 
chiamali  , sebbene  probabilmente  esistano; 
dicesi  poi  caduca  (e/i  dèshérencé),  quando 
consti  clic  non  ne  esistono  affatto.  Nel  caso 
del  nostro  articolo  è chiaro  che  vi  ha  cadu- 
cità (déshérencé),  giacché  colui  della  succes- 
sione del  quale  si  tratta,  essendo  agli  occhi 
della  legge  già  morto  da  qualche  tempo, 
non  può  più  avere  parenti  nè  congiunti.  In 
una  parola,  questi  parenti  c questi  congiun- 
ti, gli  credi  della  persona,  hanno  dovuto  ve- 
nire a raccogliere  la  successione  che  egli  la- 
sciava nel  tempo  che  lo  colpì  la  morte  civi- 

(I)  Sci  caso  di  prescrizione  di  peDC  criminali 
inferiori  al  terzo  grado  de'  ferri  anche  nei  presi- 
dio pronunziate  per  omicidio  o per  altro  misfatto 
contro  alle  persone,  il  condannato  sarà  obbligato 
all'esilio  correzionale  pel  mnjcimum  del  tempo;  se 
pure  gli  offesi  non  consentissero  che  il  reo  rima- 
nesse sciolto  da  questo  pena  accessoria  ».  LI.  di 


monto  putativo. — Baso  ne  dispone  solo 
e senza  le  formalità  richieste  per  ta- 
licitazione  dei  beni  dello  Stalo. 

HI.  Le  condanne  pronunziale  da  Corti  mi- 
litari non  apportano  la  morte  civile. 

IV.  Effetti  diversi  della  grazia  e della  com- 
mutazione in  quanto  alla  morte  cità- 
le  . sia  nel  caso  di  contumacia , sia 
nelle  condanne  in  contraddizione. 


le;  allora  era  loro  parente,  loro  congiunto , 
quegli  che  veniva  a morire  agli  occhi  della 
legge.  Posteriormente,  non  si  può  dir  più  Io 
stesso,  la  persona  che  naturalmente  muore 
nulla  era  nell’ordine  civile,  niuno  era  suo 
parente,  ed  egli  non  era  parente  ad  alcuno: 
la  morte  semplicemente  naturale  che  soprag- 
giunge è un  avvenimento  nullo  agli  occhi 
della  legge,  in  guisa  che  legalmente  par- 
lando non  si  può  dire  che  vi  sia  una  perso- 
na di  meno,  poiché  già  da  lunga  pezza  que- 
sta persona  era  morta.  E propriamente  par- 
lando, non  si  può  dunque  dire  che  vi  sia  una 
successione  aperta:  vi  han  soltanto  beni  che 

proc.  pen.  «rt.  620.  (Gli  editori). 

(2)  L’art.  33  del  Codice  citile  , che  attribuisce 
allo  Stalo  il  dritto  di  successione  ne'  beni  acqui- 
stali da  chi  è incorso  nella  morte  citile,  è scom- 
parso dalle  nostre  leggi  qual  necessaria  conse- 
guenza dell'  abolizione  della  morte  citile.  (Gli  e- 
ditori). 
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1»  Stato  riprende  dopo  averli  per  mera  com- 
miserazione lasciati  ad  un  individuo  cbe  non 
li  possedeva  se  non  precariamente. 

Per  questa  ragione,  poiché  in  questo  caso 
non  vi  può  essere  successione  clic  si  apra, 
e il  condannalo  dal  momento  che  è incorso 
nella  morte  civile  ai  termini  del  secondo 
comma  dollari.  25  (T),  si  è trovato  intera- 
mente incapace  di  trasmettere  per  succes- 
sione, come  per  ogni  altro  titolo,  quand'an- 
che con  persona  di  buona  fede  avesse  con- 
tratto un  matrimonio  posteriore,  il  quale 
sebbene  nullo  produrrebbe  nonpertanto  tutti 
gli  elicili  civili  pel  coniuge  c po’  figli,  que- 
sto coniuge  e questi  figli,  benché  capaci  a 
succedere,  tuttavolta  nulla  potrebbero  toc- 
car dei  beni  lasciati  dal  condannato,  il  clic 
è stato  spiegato  sotto  l'art.  25  (T),  n.  X. 

II.  — Ma  potrebbero  le  disposizioni  che 
l'uinanilà  può  suggerire  al  capo  dello  Stato, 
c che  gli  sono  permesse  dal  secondo  comma 
del  nostro  articolo,  aver  per  oggetto  la  ve- 
dova e la  prole  di  un  matrimonio  contralto 
di  mala  fede  da  una  parte  e dall’altra,  cioè 
con  la  conoscenza  cbe  ha  l’ altro  coniuge 
dello  stato  del  suo  consorte?  L’afTermativa 
ci  sembra  certa. 

SifTatto  articolo  su  tal  riguardo  ha  vo- 
luto lasciare  tutta  la  latitudine  al  capo  dello 
Stato.  Questi  può  disporre  in  favore  de'  pa- 
renti del  condannato  , dice  la  legge  ; ina 
certamente  de’  suoi  parenti  naturali , imi- 
che  non  ha  più  parenti  civili.  Quella  donna 
cbe,  sebbene  conobbe  lo  stato  di  morte  ci- 
vile del  condannato,  l’ba  sposato  (col  solo 
matrimonio  naturale  e religioso) , o pure 
che,  maritatasi  col  medesimo  prima  cbe  fos- 
se incorso  nella  morte  civile,  ha  poi  con- 
tinualo a coabitarvi,  ad  assisterlo  e soccor- 
rerlo con  un  sacrifizio  onorevole,  che  d’al- 
tronde la  religione  le  imponeva,  non  era 
forse  sua  moglie  agli  occhi  della  morale 
e della  legge  naturale?  I figli  procreati  non 
gli  sono  ligali  con  vincoli  di  sangue  ? Non 
rientrano  essi  perciò  nel  pensiero  del  le- 
gislatore, e non  sarebbe  contraddittorio  di 
ragionare  secondo  i principi  rigorosi  del  di- 
ritto quando  la  legge  parla  di  disposizioni 
cbe  1 umanità  possa  suggerire?  Non  si  ri- 
tornerebbe forse  con  ciò  alle  regole  tanto 


severe  della  morte  civile  allora  precisamente 
cbe  la  legge  vuole  allontanarsene  per  sau- 
tionare  le  ispirazioni  della  coscienza? 

Per  disporre  di  tali  beni  il  Governo  non 
avrebbe  mestieri  d’ impiegare  le  formalità 
ordinariamente  richieste  per  l' alienazione 
de’  beni  dello  Stato,  imperciocché  il  nostro 
articolo  gli  dà  il  dritto  di  disporne  solo  , 
direttamente  e immediatamente.  Infatti  è 
vero  il  dire  che,  qualora  se  ne  disponga, 
questi  beni  non  sono  giammai  stati  beni 
dello  Stato , nè  tali  diventano,  giusta  l’idea 
del  legislatore,  cbe  sotto  la  condizione  che 
il  capo  dello  Stato  non  ne  dis|ionga  poiché 
l’attribuzione  allo  Stato  de’  beni  del  con- 
dannato non  può  aver  luogo  cbe  per  ef- 
fetto della  morte  civile;  ma  la  facoltà  con- 
cessa dal  nostro  articolo  ha  precisamente 
per  iscopo  d' impedire  cbe  tal  effetto  si 
compia. 

Dippiù,  secondo  l’uso  seguito  da  qualche 
anno,  il  Governo  non  si  dà  la  pena  di  fare 
un  atto  di  disposizione  in  favore  de’  figli 
o della  moglie , ma  si  contenta  di  aste- 
nersi, di  non  impossessarsi  de’  beni,  e di 
lasciar  che  s’impossessino  i figli  o la  mo- 
glie, assolutamente  come  se  il  defunto  non 
fosse  stato  colpito  dalla  morte  civile.  Non 
è senza  inconvenienti  tale  uso,  perchè  la- 
scia la  proprietà  nell’incertezza,  perchè  più 
o meno  tempo  dopo  la  morte  lo  Stato  po- 
trebbe mutar  consiglio  e ridomandare  quei 
beni  di  cui  la  famiglia  aveva  potuto  cre- 
dersi padrona  ; ma  è nostro  avviso  che  i 
tribunali  in  caso  di  contestazione  su  que- 
sto punto,  a causa  precisamente  di  questa 
abitudine  del  Governo,  dovrebbero  mostrarsi 
propensi  a riguardare  l’inazione  deH’ammi- 
nistrazione  de'  demani  come  una  pruova 
della  volontà  tacita  del  capo  dello  Stato  di 
attribuire  i beni  alla  famiglia. 

Del  resto,  in  tutti  i casi  ci  sembra  evi- 
dente che  i beni  non  apparterranno  ai  fi- 
gli o ai  congiunti,  se  non  a condizione  di 
pagare  i debili  che  il  defunto  possa  lasciare, 
senza  distinguere  se  siano  stati  fatti  prima 
o durante  la  morte  civile.  Vero  è che  ri- 
gorosamente per  diritto  i beni  non  sono  loro 
trasmessi  dal  morto  civilmente  (il  quale  non 
può  aver  successori) , ma  accordati  dalla 
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generosità  del  capo  dello  Stato;  ma  siccome 
per  causa  appunto  de’  loro  vincoli  col  de- 
funto essi  ottengono  questi  beni,  cosi  per 
costoro  questi  beni  sono  veramente  i beni 
del  defunto  medesimo,  e uon  «tini  bona 
um  dedurlo  aere  alieno : essi  non  debbono 
aver  dunque  come  beni  del  defunto  se  uon 
quella  parte  di  beni  che  resta,  soddisfatti 
che  siano  i debili  lasciati  da  costui.  Poiché 
trattandosi  in  tal  caso  di  regole  d’equità  na- 
turale non  già  di  principi  rigorosi  di  drit- 
to, è del  tutto  naturale  che  la  disposizione 
del  Governo,  cosi  tacila  che  espressa  , si 
reputi  fatta  sotto  la  condizione  di  pagare 
i debiti,  come  il  defunto  stesso  li  avrebbe 
soddisfatti  (1). 

Restano  ora  da  esaminarsi  in  questo  luo- 
go due  questioni  che  direttamente  non  si  ri- 
feriscono a nessuno  degli  articoli  di  sopra 
spiegati. 

Ili; — La  prima  tratta  se  le  condanne  a 
morte,  ai  lavori  forzali  a vita,  o alla  depor- 
tazione, producano  egualmente  morte  civile 
quando  esse  sono  pronunziate  da  consigli  di 
guerra,  o se  non  producano  questi  effetti  che 
in  quanto  emanino  dui  tribunali  ordinari. 

Crediamo  doversi  rispondere  in  quest’ul- 
timo senso,  e dire  die  la  morte  civile  non 
deve  risultare  da  condanne  profferite  da  tri- 
bunali militari. 

A noi  non  pare  che,  istituendo  la  morte 
civile  con  disposizioni  stabilite  nella  legge  ci- 
vile, il  legislatore  abbia  voluto  applicarla  a 
leggi  eccezionali,  come  le  leggi  militari,  che 
sono,  come  ognun  sa,  di  un  rigore  forse  ne- 
cessario ina  esorbitantissimo.  Tale  era  su 
questo  proposito  l’antica  giurisprudenza:  Po- 
lliier  (Tralt.  delle  jìcts.,  tit.  3,  sez.  2,  § 28) 
dice:  « Perchè  le  condanne  delle  quali  la 
« morte  civile  è una  conseguenza  , pos- 
» sonvi  dar  luogo,  abbisogna  che  siano  prof- 
» ferite  in  un  regolare  giudizio:  una  rondan- 
ti na  a morte  pronunziata  da  un  consiglio  di 
>:  guerra  per  delitto  militare  non  impedirà 
>;  al  condannato  di  morire  integri  elalm.  >. 

Si  obbietta  contro  di  ciò  che  non  vi  sono 
due  legislatori,  che  una  determinata  legge 

(I)  Cosi  giudicato  ila  un  arresto  dì  Parigi  del 
31  gennaio  IKiH.  (Gazz.  dei  tribunali  dello  stesso 
giorno). 
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non  deve  avere  maggiore  o minor  vigore  di 
un’altra,  e che  il  Codice  civile  c quello  pe- 
nale, nel  pronunziare  la  morte  civile  per  ta- 
lune condanne,  non  hanno  alTatto  distinto  da 
quali  tribunali  siifatte  condanne  emanereb- 
bero; c in  quanto  al  principio  dell’antica 
giurisprudenza,  da  Pothier  proclamalo,  si 
vorrebbe  ritorcerlo  contro  di  noi,  col  dire 
che,  avendo  il  legislatore  sotto  gli  occhi  que- 
sta distinzione,  non  avrebbe  mancalo  di  scri- 
verla nella  legge,  se  avesse  inteso  di  con- 
servarla. 

Ma  nell'antico  diritto,  neppurvi  erano  due 
legislatori,  e intanto  si  riteneva  che  una 
condanna  profferita  da  taluni  tribunali  non 
avesse  i medesimi  elfelli  che  la  stessa  con- 
danna pronunziata  da  altro  tribunale:  e l’at- 
tuale nostro  legislatore,  che  teneva  soli’ oc- 
chio questa  distinzione,  nulla  ha  detto  per 
farla  scomparire.  Esso  sapea  clic  non  davasi 
luogo  alla  morte  civile  se  non  ne’ rasi  di  con- 
danna prolTerita  in  giudizio  ordinario,  e nulla 
ha  detto  che  una  contraria  sua  volontà  indi- 
casse: ora.  tale  contrarietà  di  principi  in  una 
materia  così  grave,  così  rigorosa,  se  fosse 
stalo  nel  suo  pensiero,  non  l’avrebb’egli  e- 
spressa?  Al  contrario  non  lascia  egli  scorgere 
clic  la  sua  idea  è quella  dell’antico  dritto,  non 
parlando  alTatto  di  morte  civile  nelle  leggi 
militari,  e non  dettandola  che  nel  Codice 
penale  ordinario?  Come  sostenere  che  le  di- 
sposizioni del  Codice  penale  che  pronunzia- 
aio  la  morte  civile  si  applicheranno  pure  alle 
condanne  militari,  quando  l’urt.  12  dello 
stesso  Codice,  che  dichiara  in  mudo  sì  ge- 
nerale: qualunque  condannalo  a morte  a- 
r ra  la  tenia  troncala,  ad  esse  uon  s’ap- 
plica, giacché  i militari  condannali  a morte 
sono  fucilali  ? Aon  è chiaro  che  in  questi  di- 
versi casi  il  legislatore  ha  inteso  lasciar  dii 
parte  le  condanne  profferite  in  virtù  di  leg- 
gi eccezionali,  coinè  una  volta  per  sempre 
ci  ha  avvertito  altrove,  ncll’art.  5 del  Codice 
penale  clic  dice:  « Le  disposizioni  del  pre- 
)>  sente  Codice  non  si  applicano  alle  contrav- 
1.  venzioni,  delitti  e misfatti  militari  (2)?  » 

D’altronde,  ed  è questo  mi  argomento  pe- 
ti) Nelle  nostre  leggi  penali  non  si  trova  ripro- 
dotta la  disposizione  del  Codice  penale  francese 
citala  dnllaulure;  ma  però  l ari.  2 del  decreto  del 
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ren  torio,  por  lo  meno  vi  sarebbe  dubbio 
nella  quistione:  ora  questo  dubbio  la  fareb- 
be decidere  nel  senso  nostro,  poiché  trattasi 
di  una  penalità  rigorosa,  che  tale  essendo, 
non  può  applicarsi  ne'  casi  dubbi. 

IV.  — La  seconda  quistione  è intorno  al 
sapere  quali  saranno  nel  caso  di  condanna 
che  apporti  morte  civile  gli  edotti  tanto  della 
grazia  che  della  commutazione  della  pena 
accordata  dal  capo  dello  Stato. 

La  grazia  è la  remissione  fatta  al  colpe- 
vole di  tutta  o parte  della  pena,  o delle  con- 
seguenze della  pena  alla  qualesiastato  con- 
dannato: la  commulaziom • è la  sostituzione 
di  una  pena  minore  a quella  clic  era  stata 
profferita . 

Dobbiamo  esaminare  l'effetto:  1."  per  le 
condanne  contraddittorie;  2.”  per  le  condanne 
in  contumacia. 

Per  le  condanne  contraddittorie.  — 

Se  la  grazia  giunge  prima  dell'esecuzione 
della  sentenza,  la  morte  civile  non  essendo 
ancora  incorsa,  poiché  essa  non  s’incorre 
che  per  l’esecuzione,  il  condannato  non  sarà 
stalo  e non  sarà  morto  civilmente.  Ma  se 
essa  ha  luogo  dopo  un  rominciamcnto  di  e- 
secuzionc,  la  morte  civile  essendo  incorsa 
continuerà,  a meno  che  il  decreto  di  grazia 
non  l’abolisca  esplicitamente  o virtualmente, 
ma  in  un  modo  certo.  In  questo  caso  di  abo- 
lizione gli  effetti  che  essa  avrà  prodotti  per 

10  passato  continueranno;  poiché,  secondo 

11  modo  in  cui  la  morte  civile  è regolata  dalle 
nostre  leggi,  una  volta  clic  essa  ha  esistito, 
non  vi  è più  luogo  a reputarla  come  non  av- 
venuta, ed  in  tal  caso  il  ricuperamcnlo della 
vita  civile  è una  vera  risurrezione  civile,  la 
quale  non  impedisce  clic  per  il  tratto  ante- 
riore sia  stato  morto  colui  che  ne  gode.  Già 
vedemmo  applicarsi  dell’  articolo  30  (33  M) 
questo  principio  al  caso  anche  più  favo- 
revole, cioè  quello  in  cui  il  morto  civil- 
mente venga  in  seguito  a provare  la  propria 

30  gennaio  ISI9  , dopo  I'  approvazione  dello  sta- 
tuii} penale  militare  per  lo  regno  dette  Due  St- 
rine, pronunziala  co  11’ ari.  I del  dello  decreto 
soggiaiigc:  — n tsso  (cioè  il  dello  statuto ) è so- 
li slituilo  alle  leggi,  a'  decreti,  alle  ordinanze,  ed 


innocenza. 

In  quanto  alla  commutazione  non  vi  ha 
difficoltà  se  la  nuova  pena  egualmente,  ap- 
porti morte  civile.  Quando  poi  non  produca 
morte  civile,  se  è sostituita  allu  prima  dopo 
essere  stata  posta  in  esecuzione,  la  morte 
civile  essemlostata  incorsa  continuerà,  a me- 
no clic,  come  fu  detto  di  sopra,  non  si  ot- 
tenga una  speciale  remissione  delia  mede- 
sima. Infine,  se  la  nuova  pena  non  produce 
morte  civile  e sia  sostituita  all'antica  prima 
della  sua  esecuzione,  late  esecuzione  non 
potendo  più  aver  luogo,  la  morte  civile  non 
sani  incorsa. 

Per  le  condanne  in  contumacia.  — 
!Yon  può  esservi  mai  quistione  di  commu- 
tazione, e la  grazia  può  aver  luogo  in  un 
solo  caso , cioè  allorché  la  condanna  è di- 
venuta irrevocabile  per  lo  sparire  del  ter- 
mine della  prescrizione. 

Difatli,  non  vi  è luogo  nè  a commuta- 
zione nè  a grazia  finché  la  prescrizione  non 
sia  compita.  Se  il  contumace  ricomparisce, 
dev’essere  di  nuovo  giudicalo,  e per  con- 
seguenza ritorna  (piai  semplice  accusato  ; 
ora.  non  gli  acculati,  ma  soltanto  i condan- 
nati possono  ricorrere  alla  clemenza  del 
capo  dello  Stalo:  il  contumace  non  potreb- 
be dunque  farlo  che  dopo  un  nuovo  giu- 
dizio: ina  allora,  ritorniamo  nell’ipotesi  te- 
sté esaminata,  di  un  giudizio  contraddit- 
torio. 

Una  volta  poi  che  sia  compila  la  pre- 
scrizione non  vi  potrà  esser  luogo  a com- 
mutazione; perchè  non  esiste  più  la  pena 
alla  (piale  se  ne  possa  sostituire  un’ altra, 
essendo  estinta  quella  cui  il  contumace  era 
stato  condannato.  Relativamente  alla  gra- 
zia. essa  può  benissimo  aver  luogo,  ed  in 
tal  caso,  avrà  necessariamente  per  oggetto, 
e per  unico  effetto  di  far  cessare  la  morte 
civile  per  l’avvenire. 

j a qualunque  ultra  disposizione  emanala  finora 
a nel  nuslro  regno  sopra  materie  elle  riguardino 
a la  giurisdizione  militare  . i reali  militari  c le 
» loro  punizioni  ».  (Gti  editori}. 
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PRIVAZIONE  PARZIALE  DE'  DRITTI  CIVILI  IN  CONSEOl ENZA  DI  CONDANNE  GII  DIZIALI. 


S 0 n ■ A R I 0. 

/.  La  privazione  parziale  de  dritti  civili  tal - portano  morte  civile : 2 nella  depor- 

volta  è pena  principale  . oggetto  di-  lozione  , quando  il  Governo  accorda 

retto  di  uno  condanna,  e talvolta  non  al  co  ndamutlo  una  parte  de'  dritti  ci- 
ne è che  la  conseguenza  mediala.  vili. 

II.  La  privazione  parziale  si  presenta  come  IV.  Bisogna  finalmente  esaminare  la  priva- 

pena  principale  : 1a  nella  degrada-  zione  non  più  del  godimento  lini  del- 

aionc  civica:  2“  nella  interdizione.  l'esercizio  de'  drilli  citili,  la  quale  ha 

III.  Si  presenta  come  conseguenza  mediala  luogo:  l"  durante  il  primo  de'  Ire  pe- 

della  condanna:  1°  nella  degradazio-  riodi  della  contumacia  ; 2"  per  tutta 

ne  civica  ancora,  la  quale  è l'acces-  la  durala  di  ogni  pena  a/Jlittiva. 

sorio  delle  pene  criminali  che  non  op- 

I.  — Il  Codice  civile  nella  sezione  die  di  drilli  civili.  Ed  è qui  clic  dobbiamo  c- 
consacra  alla  privazione  de’  dritti  civili  die  seminare  questi  diversi  casi, 
risulta  da  condanne  giudiziali,  come  vedili-  Siffatta  privazione  parziale  ile'  dritti  ci- 
mo, non  si  occupa  di  questa  privazione  se  vili  talvolta  è il  solo  obbielto  principale  di 
non  in  quanto  è totale  , vale  a dire  clic  una  condanna,  talvolta  ne  è la  conseguenza 
tratta  soltanto  della  morte  civile  (I).  mediata. 

Oltre  di  questa  totale  privazione  (o  piut-  II. — Troviamo  la  privazione  parziale  dei 
tosto  quasi  totale,  poiché  osservammo  che  dritti  civili  come  pena  principale  die  può 
lascia  sempre  qualche  dritto  civile  al  con-  formare  l’oggetto  diretto  di  una  condanna: 
dannato),  in  certi  casi  può  dalle  condanne  l.°  Nella  degradazione  civica  (2);  2."  nella 
giudiziarie  risultare  una  privazione  parziale  interdizione  (3). 

(!)  Le  noslre  leggi  civili  nella  sezione  II  , del  lite  dulie  leggi  civili  per  le  persone  inlcrdrllc  Iti. 
tit.  I,  lib.  I.  non  trattano  della  morie  civile,  dalle  pen.,  art.  15;;  il  tribunale  civile  dispone  gli  asse- 
medesime  abolita  . ma  (tetta  privazione  (totale  o guarnenti  alla  famiglia  del  condannato,  o ad  altri 
parziale)  de'  drilli  civili  in  conseguenza  di  con-  che  vi  abbiali  drillo,  ed  esso  dispone  pure  i sus- 
danne  giudiziali  , cioè  a pene  sia  criminali  sia  siili  alimentari  du  somministrarsi  al  medesimo  . i 
correzionali.  (Gli  editori).  quali  debbon  limitarsi  ad  un  piccol  sollievo.  Ter* 

(2)  (fucsia  pena  presso  a poco  corrisponde  alla  minala  la  pena  i beni  gli  sono  restituiti,  ed  il  cu- 

nostru  interdizione  da'  pubblici  ultlzi,  di  cui  è pa-  nitore  dee  rendergli  conio  della  sua  amininistra- 
rola  nella  nula  seguente.  (Gli  editori).  zione  secondo  le  norme  stabilite  nelle  leggi  di 

(3)  La  privazione  parziale  de’  drilli  civili  pres-  procedura  ne'  giudizi  civili  ( U . pen..  ari.  IL), 
so  di  noi  si  chiama  interdizione,  ed  ha  luogo  nelle  L'inlerdizionc  da’  pubblici  udlzf  consiste  nel  le - 
condanne  criminali  o correzionali.  Nelle  prime  si  sclusionc  del  condannato  da  ogui  lunzioue  o im 
incorre  ipso  jure  senza  che  sia  meslieri  clic  il  giu-  piego  pubblico,  c nell'Incapacità  di  esser  lutare  o 
dice  la  pronunzi,  ed  è perpetua  o temporanea,  ma  curatore  , Irò  tuie  po'  suoi  ligliuoli  c col  volo  del 
non  è mal  minore  di  sei  anni;  nelle  seconde  hi-  consiglio  di  famiglia  {U.  pen.,  ari.  Hj.  Essa  segue 
sogna  che  la  sentenza  la  pronunzi  , c die  il  giu-  di  drillo  le  coudunnc  ai  ferri  ed  alla  reclusione  , 
dice  esprima  nomiiialauicnle  il  drillo  da  cui  si  cd  è perpetua,  ma  in  lai  caso  il  condannalo  perda 
decade,  ed  è sempre  temporanea  , uè  può  olire-  pure  il  drillo  di  esser  impiegalo  cume  perito  o 
passare  lo  spazio  di  mi  quinquennio.  Tre  sono  le  come  Icslinionio  (II.  pen  , ari.  17;.  Segue  pur  di 
specie  d'inlcriliziouc,  olire  quello  clic  accompagna  drillo  la  relegazione,  mu  in  questo  caso  l'iulerdi- 
la  condanna  all'  ergastolo  . di  cui  ubbiaui  parlalo  zione  non  è perpetua  , mu  dura  per  altrettanto 
nelle  noie  2 e :t,  pag.  109:  interdizione  patròno-  tempo  per  quanto  ha  durata  la  relegazione  {U. 
nialc,  interdizione  da'  pubblici  uffizi,  ed  inlcr-  pen.,  ari.  IN;. 

dizione  cosi  della  a tempo.  Siffatta  interdizione , oltre  ad  essere  la  consc- 

L interdizione  patrimoniale  è il  divieto  di  am-  guenza  di  altre  pene  criminali  , è talvolta  per  sé 
ministrare  il  proprio  patrimonio,  è necessaria  con-  stessa  una  pena  principale, 
seguenzu  delle  condanne  a'  ferri,  ne’  bagni  c nel  I indilla  come  pena  principale  , c dura  da  sci 
presidio  ed  alla  reclusione  , ed  ha  la  durala  della  a dicci  anni. 

pena  principale.  In  quest'intervallo  I’  amministra-  1°.  l’or  gli  adulali  pubblici,  commessi , agenti 
zione  de’  beni  è regolala  secondo  le  norme  slabi-  cd  impiegati  qualunque  di  uua  pubblica  auimioi- 
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1. °  La  degradazione  civica  è una  delle 
pene  infamatili  non  afflittive  (C.  pen.,arl.  8). 

Essa  consiste,  primieramente,  nella  pri- 
vazione di  tutti  i dritti  civici  : poscia  , in 
(pianto  ai’ dritti  civili:  1."  nell'incapacità  di 
esser  perito  o testimone,  ciò  clic  non  im- 
pedisce di  esser  chiamato  in  ^indizio  per 
dare  dei  semplici  schiarimenti;  2.“  nell'in- 
capacità di  far  parte  d’un  consiglio  di  fami- 
glia c di  essere  tutore,  curatore,  tutore 
surrogato,  o consulente  giudiziario,  eccetto 
che  de’  propri  ligli,  ma  solo  però  col  pa- 
rere del  consiglio  di  famiglia  (Codice  pen., 
art.  34). 

La  degradazione  civica  è sempre  d'indeter- 
minata durata,  c non  può  cessare  che  per 
effetto  di  riabilitazione  legale  (Cod.  distr. 
erim.,  art.  Gl!)  e seg.). 

2.  "L’interdizione  a tempo  di  certi  dritti  ci- 
vici, civili  e di  famiglia,  è una  pena  corre- 
zionale (Cod.  pen.,  art.  9),  che  in  certi  casi 
può.  in  altri  der’essere  pronunziata  dai  tri- 
bunali (Cod.  pen.,  art.  42  e 43). 

III. — La  privazione  parziale  de’  dritti  ci- 

strnzi(ini\  colpevoli  ili  aver  esalto  per  privalo  pro- 
lillu  ((urlio  din  In  Ii'?rc  non  permette  , o piu  di 
ijuel  elle  permette  (ff.  peri.,  ari.  196). 

2°.  Per  I'  invertimento  del  pubblico  danaro  in 
un  uso  pulddico  diverso  dn  <|ucllo  dello  sua  de- 
stinazione (li.  eli.,  art.  SII). 

3”.  Per  l'ulDiiale  pubblico  dell'ordine  giudizia- 
rio , clic  faccia  regolamenti  in  materie  ammini- 
strative. o vieti  l'esecuzione  degli  ordini  emanali 
dagli  ulllzinli  pubblici  dell'ardinc  amministrativo  , 
e viceversa  per  quelli  di  quest'ordine  (II.  cit.,  ar- 
ticolo 231). 

4°.  Per  gli  (iniziali  pubblici  incaricali  della  pn- 
lizia  amministrativa  n giudiziaria,  i quali  omettono 
o ricusano  di  deferire  ad  un  richiamo  diretlo  a 
comprovare  le  detenzioni  illegali  ed  arbitrarie,  né 
giustificano  di  averlo  denunziato  alle  autorità  su- 
periori (ff.  cit.,  ari.  218).  " , 

Parimente  è pena  principale,  ma' «tura  da  sci  a 
vcnli  anni: 

t*.  Per  1'  (iniziale  pubblico  o impiegalo  che  si 
sia  determinato  per  favore  o per  inimicizia  di  una 
delle  parli , e per  colui  che  legalmente  richiesto 
siasi  negato  di  fare  un  atto  ilei  suo  ministero  im- 
posto dalla  legge,  o sullo  qualunque  pretesili,  an- 
ello ili  silenzio  o oscurila  delle  leggi,  siasi  negato 
di  render  la  giustizia  , cil  abbia  perseverato  nel 
suo  rillulo  dopo  1'  ordine  de'  suoi  superiori  (U. 
til.,  art.  199). 

2°.  Per  l’ufllzialc  pubblico  o impiegalo  clic  pren- 
da un  interesse  pritalo  in  mi  alTare.  nel  quale  c- 
gli  è incaricalo  ili  dare  ordini,  far  liquidazione  , 
disporre  o fare  alcun  pagamento  (ff.  cil.,  art.  214). 

3*.  Per  l'aviucato  o patrocinatore,  clic  per  do- 


cili. come  conseguenza  di  una  condanna,  si 
può  in  due  casi  pronunziare. 

I .*  La  degradazione  civica,  che  vedemmo 
essere  per  se  stessa  una  delle  pene  stabilite 
dal  Codice  penale  in  materia  criminale,  è i- 
nollre  l'accessorio  necessario  di  tutte  quelle 
pene  criminali  che  non  producono  morte  ci- 
vile (Cod.  pen.,  art.  28),  le  quali  sono  quat- 
tro, cioè;  i lavori  forzati  a tempo,  la  deten- 
zione, la  reclusione,  l’esilio  (Cod.  peti.,  arti- 
colo 6,  1 e 8). 

In  questo  caso,  abbenchè  sia  dessa  l'ac- 
cessorio di  una  pena  temporanea,  giacché 
le  quattro  pene  criminali  clic  non  producono 
morte  civile  sono  tutte  temporanee,  come  si 
può  osservare  negli  art.  19,  20,  21  e 32 
del  Codice  penale;  pure  la  degradazione  ci- 
vica resta  sempre  di  una  durata  indetermi- 
nata, come  quando  è pena  principale  (1). 

2.”  Ai  termini  dell'ultimo  comma  dell'ar- 
ticolo 18  del  Codice  penale,  il  Governo,  nel 
caso  di  deportazione,  può  accordare  al  con- 
dannalo l'esercizio  di  tutti  o di  parie  dei 
dritti  civili;  in  questo  caso  può  dunque  es- 

ni,  promesse  cd  offerte,  tradisce  il  suo  cliente,  in 
modo  che  per  PeffcUo  della  sua  frode  questi  perde 
tu  causa,  o si  prescriva  un  legittimo  gravame  av- 
verso una  sentenza  o decisione  didiuiliva  (II.  cil., 
ari.  209. 

Da  ultimo  è anche  pena  principale,  ma  perpe- 
tua : 

1°.  Per  l'avvocalo  o patrocinatore  che  prevari- 
chi a danno  dell'accusato  ne*  giudizi  correzionali. 

2°.  Per  un  pubblico  uffizinle  o impiegalo  , che 
senza  One  di  lucro  aggiunga  un  nuovo  dazio  . o 
alteri  la  tariffa:  ma  in  questo  caso  t' interdizione 
non  è da'  pubblici  uffizi,  ma  dalla  sola  sua  cari- 
ca (IL  cit..  art.  229). 

L*  interdizione  a lempo  è pena  correzionale  , 
non  è minore  di  due  mesi  , nè  maggiore  di  cin- 
que anni,  e non  vieta  che.  uno  o più  de*  drilli  no- 
verali nell’art.  27  , IL  pen.,  cioè  di  voto  o di  c- 
lezione,  di  cligibililà  a funzioni  o impieghi  pub- 
blici, dell'esercizio  de’ medesimi,  di  un’arte,  di  un 
mestiere,  di  ottenere  il  permesso  di  asportar  le  ar- 
mi, di  accesso  in  alcuni  luoghi,  di  essere  adope- 
ralo come  perito  ne’  giudizi  penali  , di  volo  ne' 
consigli  di  famiglia,  di  essere  tutore  o curatore  . 
tranne  de’  propri  figli  e col  parere  del  consiglio 
di  famiglia.  Essa  è pena  accessoria  alla  prigionia, 
al  contino  cd  all'esilio  correzionale  , ma  non  as- 
solutamente. L’aggiungerla  è riserbato  per  regola 
generale  alla  discrezione  del  magistrato.  Diciamo 
per  regola  generale  perchè  in  taluni  casi  il  ma- 
gistrato è obbligalo  di  aggiungerla.  Tali  sono  i 
casi  contemplali  daffari.  28,  secondo  comma,  delle 
leggi  penali.  (Gli  editori). 

(t)  V.  la  nostra  precedente  nota.  ( Gli  ctlUori). 
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servi  pel  comlannato  privazione  parziale  sol- 
tanto dei  dritti  medesimi,  la  (piale  inoltre 
non  sarà  che  una  conseguenza  mediata  della 
condanna. 

IV.  — Nel  terminare  questo  paragrafo,  c 
per  completare  il  quadro  delle  disposizioni 
relative  alla  materia  di  cui  si  tratta,  dobbia- 
mo far  osservare  che  liavvi  un'altra  priva- 
zione risultante  da  condanne  giudiziarie, 
cioè  quella  non  più  del  godimento  de'  dritti 
civili  ma  dell'esercizio  di  silTalti  dritti. 

Questa  privazione  ha  luogo  in  due  casi: 

1°.  Essa  c uno  degli  effetti  di  ogni  pena 
afflittiva,  ma  cessa  con  la  pena  che  le  ha  dato 
origine . 

Il  condannato  ad  una  pena  afflittiva  durante 


il  tempo  della  pena  medesima  è dunque  in 
uno  .stato  d'interdizione  legale,  e durante 
questo  tempo  è provveduto  di  un  tutore  e di 
un  tutore  surrogato  (Codice  penale,  artico- 
lo 29,  .10,  31)  i l). 

2.°  Essa,  come  osservammo  nell’art.  28 
(31),  colpisce  l’individuo  condannato  in  con- 
tumacia ad  una  pena  che  apporta  morte  ci- 
vile: lo  colpisce,  diciamo,  durante  i cinque 
anni  di  grazia  che  gli  sono  accordati,  a co- 
minciare dall’esecuzione  in  effigie,  e durante 
i quali  la  morte  civile  non  lo  colpisce  anco- 
ra. Durante  questo  periodo  i suoi  beni  sono 
amministrati  dal  demanio,  come  si  è del 
pari  osservato  (2). 


REISSIMO  DEL  TITOLO  PRIMO. 


0.  — Le  indicazioni  degli  articoli  po-  Per  reassumere  questo  primo  Titolo  del 

ali  fra  parentesi  nel  reassunto  rinviano  al  Codice  è a vedersi:  1°  A chi  è accordato  in 
commentario  degli  articoli  indicati,  più  Francia  il  godimento  de’  dritti  civili;  2“  In 
che  al  tetto  rispettivo.  qual  modo  coloro  i quali  ne  sono  in  posses- 

so possano  esser  privati. 

CAPITOLO  PRIMO 

A CUI  s'aPPARTIE.VE  IL  CODISI K.1T0  DEI  DBITT1  CIVILI. 

1.  — E mestieri  distinguere  il  godimento 
dei  dritti  civili  dall’eserci;/o  di  questi  dritti. 

Il  godimento  per  così  dire  è la  proprietà  del 
dritto,  l’esercizio  la  facoltà  di  usarne.  Que- 
sto non  può  dunque  aver  luogo  senza  di 
quello;  ina  il  godimento  esiste  pure  senza 
clic  l’accompagni  l’esercizio.  Così  questo  e- 
scrcizio  è in  lutto  o in  parte  negato:  l.°  ai 
minori;  2.”  alle  donne  maritate;  3.°  agl’in- 
lerdctti;  4."  ad  alcuni  altri  ne’  casi  stabiliti 
dalla  legge  (art.  8 (9  M)). 

Appartiene  il  godimento  de’  dritti  civili, 

1 .*  ad  ogni  individuo  che  abbia  la  qualità 

(t)  Veilasi  ciò  che  abbinai  detto  intorno  all'  in- 
terdizione patrimoniale  nota  3,  pag.  155.  (Cli  edi- 


li i Francese,  purché  non  ne  sia  privato  per 
effetto  di  una  condanna;  2.°  allo  straniero 
ammesso  con  autorizzazione  del  Governo  a 
stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia  (art.  8 
c 13  (9  M)). 

Nella  prima  sezione  osserveremo  a chi  ap- 
partenga la  qualità  di  Francese;  nella  se- 
conda tratteremo  dello  straniero  ammesso 
dal  Governo  a stabilirsi  in  Francia;  indi  nella 
terza  vedremo  in  quali  limiti  e con  quali  con- 
dizioni gli  stranieri  ordinari  possono  godere 
de'  dritti  civili. 


(2)  V.  la  nostra  nota  1,  pag.  15S.  (CU  editori). 
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SEZIONE  PRIMA 

A CHI  APPAHTIEAK  li  QtillTi'  IH  flUXClSl 


II.  — Si  è Francese,  o per  nascila,  o per 
un  posteriori!  beneficio  della  legge. 

Sono  Francesi  per  nascila:  l.°  il  figlio 
legittimo  di  un  padre  Francese,  qualunque 
sia  la  qualità  della  madre;  2.°  il  figlio  na- 
turale riconosciuto,  volontariamente  o giu- 
diziariamente, da  un  padre  francese,  qua- 
lunque sia  la  qualità  della  madre,  e clic  l’ab- 
bia questa  o pur  no  riconosciuto;  3.°  il  figlio 
naturale  di  una  donna  francese,  non  rico- 
nosciuto dalla  medesima,  o che  abbia  giu- 
diziariamente provata  la  sua  maternità;  4."  il 
figlio  nato  in  Francia  da  genitori  legalmente 
ignoti,  cioè  da  un  padre  e ila  una  madre 
a fronte  dei  quali  non  vi  è stato  nè  rico- 
noscimento volontario,  nè  dichiarazione  giu- 
diziaria di  paternità  o di  maternità  (arti- 
colo 8 (9  M)). 

Allorché  , il  figlio  deve  seguire  la  condi- 
zione del  padre,  gli  è quella  che  costui  a- 
veva  nel  momento  del  concepimento  che 
bisogna  prendere  in  considerazione.  Quando 
segue  la  condizione  della  madre  si  ritiene 
di  regola  il  momento  della  nascita;  ma  se 
l'applicazione  della  regola  è sfavorevole  al 
figlio,  bisogna  per  eccezione  attenersi  a qua- 
lunque momento  della  gravidanza  che  pos- 
sa tornargli  più  vantaggioso  (art.  8 (9  Mi). 

III.  — Diventano  Francesi  per  beneficio 
della  legge: 

l.°ll  figlio  straniero,  ma  nato  in  Fran- 
cia, il  quale  domandi  la  qualità  di  Fran- 
cese nell'anno  della  maggiore  età  stabilita 
dalle  leggi  del  suo  paese,  purché  dichiari 
l'intenzione  di  rimanere  in  Francia,  o non 
trovandovisi.  di  venirvisi  a stabilire  tra  l'anno 
dalla  sua  dichiarazione,  e clic  ellcllivameute 
il  faccia  durante  il  cennato  termine  ; — al- 
lorché questo  straniero  nato  in  Francia  serva 
o abbia  servilo  nell’armata  francese  : o pu- 
re, se  assoggettatosi  alla  legge  di  recluta- 
zione,  nun  sia  divenuto  soldato  per  avere 
evitato  il  servizio  a motivo  di  una  causa  ap- 
plicabile anche  ai  Francesi  e senza  invo- 
care la  sua  qualità  di  straniero,  egli,  dive- 


nuto maggiore,  può  fare  in  ogni  tempo  la 
sua  domanda  (art.  9 (Il  M)i: 

2. °  Il  figlio  nato  in  Francia  ma  straniero 
della  Francia  che  si  fa  naturalizzare  Fran- 
cese, purché  dichiari  tra  l’anno  che  seguirà 
la  sua  maggior  età,  se  egli  sia  stato  mi- 
nore all'epoca  della  naturalizzazione,  e se 
sia  stato  maggiore,  nell’  anno  clic  seguirà 
questa  naturalizzazione  (art.  9 (li  M)); 

3. °  Il  figlio  nato  in  Francia  o in  paese 
straniero  da  un  Francese  che  abbia  per- 
duto questa  qualità,  ed  al  quale  esso  legal- 
mente appartiene  , purché  costui  adem- 
pia in  qualunque  sua  età,  le  formalità  che 
abbiamo  indicate  (art.  IO  (12-13)); 

4. "  La  donna  straniero  che  sposi  un  Fran- 
cese (art.  12  (14)); 

5. "  (ìli  abitanti  di  una  provincia,  pel  solo 
fatto  d' incorporazione  di  questa  provincia 
al  territorio  francese  dei); 

(i.“  Quelli  che  hanno  ottenuto  una  delle 
due  specie  di  naturalizzazione  (iti). 

IV.  — Questi  ultimi  sono  non  solamente 
Francesi,  ma  ancora  cittadini;  però  essi  non 
hanno  la  pienezza  de’  dritti  civici. 

Difetti,  nè  la  naturalizzazione  ordinaria, 
la  quale  non  si  concede  che  dopo  dicci  anni 
di  dimora,  nè  quella  straordinaria,  che  il 
Governo  può  accordare  dopo  un  anno  di 
domicilio  a coloro  che  abbiano  renduto  ser- 
vigi alla  Francia,  concedono  il  dritto  di  se- 
dere nell’Assemblea  nazionale.  Oramai  que- 
sto dritto  non  può  esser  conferito  se  non 
dopo  ottenuta  la  naturalizzazione  e per  una 
legge  speciale,  (art.  12  (li),  III). 

V.  — Quanto  ai  Francesi  di  origine,  essi 
sono  cittadini  pel  solo  fatto  di  essere  ma- 
schi e maggiori . e sotto  questo  nome  di 
Francesi  di  origine  bisogna  comprendere: 
I."  quelli  che,  nati  Francesi,  non  hanno 
mai  perduta  sill'utlu  qualità;  2.°  quelli  che 
hanno  ricuperata  la  qualità  di  Francese  dopo 
averla  perduta  per  tult’altra  causa  che  per 
servizio  militare  presso  lo  straniero;  3. "quel- 
li che,  nati  da  un  Francese  clic  aveva  per- 
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duta  questa  qualità . siano  divenuti  Fran-  no  ottenuto  tal  qualità  mercè  la  prima 
cesi  per  la  terza  delle  sei  ragioni  di  so-  delle  enunciale  cagioni  (articolo  12  (14), 
pra  additale;  4.“  finalmente  quelli  clic  lian-  JV  e V).- 

SEZIO.\E  II. 

BEGLI  STHA1IEBI  «MESSI  A STABILIRSI  1.1  TRUCIA. 


VI.  — Lo  straniero  ammesso  con  autoriz- 
zazione del  Governo  a stabilire  il  suo  do- 
micilio in  Francia,  ivi  gode  de'  dritti  civili 
al  pari  dello  stesso  Francese. 

Pur  tutlavolta  tra  lui  ed  il  Francese  vi 
sono  tre  differenze: 

1 . "  Qualunque  sia  il  tempo  che  decorra 
dopo  il  suo  stabilimento  in  Francia,  lo  stra- 
niero resta  sempre  straniero,  ed  in  conse- 
guenza sottoposto  alle  leggi  personali  del 
suo  paese:  i suoi  dritti  dunque  son  diversi 
da  quelli  del  Francese  in  quanto  alla  ca- 
pacità di  maritarsi,  di  disporre  a favore  di 
talune  determinate  persone,  ec. 

2. °  Il  godimento  de’  dritti  civili  essen- 
do per  lui  l’effetto  dell’  autorizzazione  del 


Govprno,  questo  può  farlo  cessare  ritirando 
l'autorizzazione. 

11."  Perderebbe  ancora  questo  godimento 
pel  fatto  solo  clic  si  fosse  andato  a stabi- 
lire in  paese  straniero,  mentre  che  per  farlo 
perdere  al  Francese  si  richiede  uno  stabi- 
limento fatto  in  paese  straniero  gem'aniim 
di  ritornare. 

Del  rimanente,  l’autorizzazione  del  Go- 
verno accorda  allo  straniero  non  solo  il  go- 
dimento, ma  eziandio  I’  esercizio  de’  dritti 
civili.  Beninteso  però,  che  questo  esercizio 
non  può  appartenergli  che  quando  è mag- 
giore, a norma  delle  leggi  del  suo  paese 
(art.  13  (9,  n.  2)). 


SEZIONE  III. 


COKE  IL  GODIXESTO  DE'  DIRITTI  CIVILI  V1E1E  ACCORDATO  AGLI  STRAJIIERI  XEDEStXI. 


VII. — Il  legislatore,  stabilendo  sotto  que- 
sto rapporto  una  giusta  reciprocanza , di- 
spone clic  gli  stranieri  godranno  in  Fran- 
cia quei  dritti  civili  di  cui  il  Francese  po- 
trà godere  nel  loro  paese  in  virtù  di  trat- 
tati fatti  tra  questo  paese  e la  Francia. 
Tuttavia,  a questa  regola  generale  vi  ha 
eccezione  quanto  alla  facoltà  di  trasmet- 
tere e di  ricevere  , sia  por  successione  , 
sia  per  donazione  tra  vivi  o testamentaria; 
sotto  questo  rapporto  gli  stranieri  , dopo 
la  legge  del  14  luglio  1819,  godono  gli 
stessi  dritti  che  i Francesi  medesimi  (ar- 
ticolo Il  (9  M,  n.  2))  (1). 

Vili.  — Poiché  ci  occupiamo  degli  stra- 
nieri , vediamo  quando  e come  diventano 
giudicabili  dai  tribunali  di  Francia. 

L(fc  straniero  può  esser  citato  innanzi  ai 


tribunali  di  Francia  da  qualunque  Fran- 
cese rispetto  al  quale  trovasi  obbligato,  sia 
che  la  obbligazione  risulti  o pur  no  da  un 
contralto , e sia  che  il  contralto  sia  stato 
stipulato  in  Francia  o in  paese  straniero; 
beninteso  però  che  la  sentenza  non  può 
eseguirsi  che  sui  beni  che  questo  straniero 
possiede  in  Francia,  a meno  che  un  trat- 
tato fatto  tra  la  Francia  ed  il  suo  paese 
non  permetta  in  quest’ultimo  luogo  l'ese- 
cuzione delle  sentenze  francesi  (art.  14  e 
15  (15  1»  e 16)). 

Quando  è Io  straniero  che  citi  un  altro 
straniero  innanzi  ad  un  tribunale  france- 
se, questo  non  è competente  che  in  tre 
casi: 

1 . °  Se  vi  è il  consenso  delle  due  parti; 

2. °  In  materia  commerciale; 


(1)  Ci*  che  in  questo  luogo  dice  l'autore  non  è 
applicabile  per  uoi  , per  non  avere  alcuna  legge 


speciale  corrispondente  a quella  francese  del  ISIS. 
(Gli  editori). 
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3.°  In  materia  reale  po'  beni  esistenti  in  tra  lo  straniero  ordinario  da  un  canto,  e dal- 
Francia.  l’altro  il  Francese  e lo  straniero  che  godono 

Ne' due  ultimi  casi  il  tribunale  è obbligato  de'  dritti  civili,  consistono: 
di  giudicare;  nel  primo  è in  sua  facoltà  il  1.”  Il  primo  per  qualunque  sentenza  di 
farlo  (art.  13  (I6j).  condanna  sì  trova  sottoposto  all'arresto  pcr- 

IX.  — Quanto  allo  straniero  attore  è cliia-  sonale: 

ro  clic  può  sempre  chiamare  il  Francese  in-  2."  Prima  di  qualunque  sentenza  egli  può, 
nanzi  ai  tribunali  di  Francia;  ma  deve  dar-  pel  solo  fatto  di  essere  debitore,  e dal  mo- 
gli cauzione  per  le  spese  e danni-interessi  mento  dell'esigibilità  , essere  arrestato  in 
che  potrebbero  risultare  dal  giudizio,  cc-  virtù  di  ordinanza  del  giudice; 
retto:  3."  Infine,  non  può  mai  essere  ammesso 

1°.  In  materia  di  commercio;  al  beneficio  della  cessione  (art.  H e 16 

2. "  Quando  questo  straniero  possegga  in  (15  c 11)). 

Francia  immobili  sufficienti:  IN.  11.  — he  sentenze  straniere,  quando  un 

3. °  Allorché  depositi  una  somma  determi-  trattato  non  ne  permetta  l'esecuzione  in 

nata  all’uopo  dal  tribunale;  Francia,  non  vi  possono  essere  eseguite  se 

4. °  Quando  un  trattato  tra  la  Francia  ed  non  dopo  che  un  tribunale  francese  le  ab- 
il  suo  paese  lo  dispensi  da  questa  cauzione;  bia  dichiarate  esecutive.  Non  basta  die  vi 

5°.  Infine,  quando  questo  trattato  permei-  sia  apposto  un  semplice  rido  dal  presi- 
ta di  eseguire  nel  detto  paese  le  sentenze  dente  del  tribunale;  bisogna  che  l'intero 
pronunziate  in  Francia  (art.  16  (13))  (I).  tribunale  si  riunisca,  non  per  novellamente 
Lo  straniero  attore,  clic  non  ha  dato  cau-  discutere  il  merito  della  causa,  giacché  si 
zione  in  prima  istanza,  non  può  essere  co-  è giudicalo,  ma  per  esaminare  se  il  giu- 
stretto  a darla  in  appello,  tranne  quando  a-  dicalo  contenga  delle  disposizioni  che  siano 
veva  dapprima  un  motivo  di  dispensa  che  in  contraddizione  con  le  nostre  diverse  re- 
non più  esiste  nel  tempo  dell'appello  (id).  gole  di  ordine  pubblico  (art. 15  (16),  n.  III). 
Le  altre  differenze  principali  che  vi  sono 

CAPITOLO  SECONDO 

DELLA  PRIVAZIONE  DE’  UIIUTTI  CIVILI. 

X.  — Si  può  esser  privato  de’  dritti  ci-  cese; 

vili  : '2“  m conseguenza  di  condanne  giudi  - 

1°  per  la  perdita  della  qualità  di  Fran-  ziarie. 

SEZIONE  PRIMA. 


PRIVAZIONE  DE'  DRITTI  CIVILI  PER  LA  PERDITA  DELLA  QI'AI.ITa’  DI  FRANCESE. 


La  qualità  di  Francese  si  perde  in  cin- 
que modi: 

1 Per  la  naturalizzazione  acquistata  in 
paese  straniero:  1’  autorizzazione  di  stabi- 
lirvi domicilio  ( dènization ) non  basta; 

2.°  Per  l'accettazione  non  autorizzata  di 
pubblici  impieghi  stranieri; 

H)  Qui  ricordiamo  che,  avendo  le  nostre  leggi 
ammessa  la  reciprocala  di  fatto , non  vi  é Liso- 


3.°  Per  lo  stabilimento  fatto  in  paese 
straniero  senz'animo  di  ritornare. 

La  mancanza  d’animo  di  ritornare  non 
si  presume  giammai  e dev’essere  sempre 
provata:  come  pure  non  è mai  provala  per 
via  d’uno  stabilimento  di  commercio,  qua- 
lora non  vi  si  aggiungano  altre  circostanze . 

può  di  un  trattalo:  vengasi  all'uopo  infra  la  nota 
della  pag.  OS.  (Gli  editori). 


Digìtized  by  Google 


TIT.  I.  DEL  CODIJIF.XTO  E DELLA  PRIVAZIONE  DEI  DI', ITTI  CIVII-I.  BEASSIMO. 


* Pt*r  la  donna  francese  a causa  del 
suo  matrimonio  con  un  individuo  straniero 
dal  momento  che  tal  matrimonio  e con- 
tralto; 

5."  Pel  servizio  militare  preso  in  paese 
straniero  (articolo  11,  19  e 21  (20.  22-23 
e 25». 

XI. — La  qualità  di  Francese  una  volta 
)icrdula  può  riacquistarsi: 

1. “  Ne'  primi  tre  casi  precedenti,  me- 
diante il  ritorno  in  Francia  autorizzalo  dal 
(Inverno  con  dichiarazione  della  volontà  di 
slahilirvisi; 

2. "  Nel  quarto  caso,  cioè  por  la  Fran- 


ici 

ceso  che  ha  sposalo  uno  stranierò,  col  fldu 
fallo  della  morte  del  marito  . se  nel  mo- 
mento di  questa  morte  essa  dimori  in  Fran- 
cia: se  poi  non  vi  dimori,  coll'adempimenlo 
delie  formalità  richieste  nei  primi  tre  rasi: 
il  divorzio  produrrebbe  lo  stesso  effetto  della 
vedovanza. 

3.°  Nel  quinto  ed  ultimo  caso  . col  ri- 
torno in  Francia,  mercè  permissione  del 
(inverno,  ed  un  domicilio  di  dieci  anni,  du- 
rante i quali  Fez-Francese  avrebbe  il  {ro- 
dimento ile’  dritti  civili  come  l'ha  lo  stra- 
niero ammesso  a stabilirsi  in  Francia  (ar- 


ticolo 19  a 21  (22-23  a 25». 
SEZIONE  II. 


miVAZIOM.  DI.'  DIRITTI  CIVILI  IV  COJSEOH.TOA  DI  COVRIMI  CllDU  URIE . 

I.a  privazione  dei  drilli  citili  in  colise-  totale  o parziale, 
guenza  di  condanne  giudiziarie  può  essere 


§ 1".  — Pricazione  lutale  o morte  cinte. 


XII.  — La  privazione  totale  de’  dritti  ci- 
vili in  conseguenza  di  una  condanna  giu- 
diziaria prende  il  nome  di  morte  citile. 

La  morte  civile  può  essere  definita  uno 
ululo  di  pena  risultante  accessoriamente 
da  una  condanna:  stalo  nel  quale  Undici- 
duo  si  reputa  morto  agli  occhi  della  legge 
c pricato  di  lutti  i dritti  ciciti,  eccetto 
quelli  il  cui  godimento  è necessario  alla 
conserruzione  della  sua  esistenza  naturale. 

Cosi,  la  regola  è,  che  il  condannato  sia 
privutodi  lutti  i drilli  civili  e reputato  morto: 
se  poi  gode  di  qualcuno  di  questi  dritti , 
se  c riconosciuto  vivente  sotto  qualche  rap- 
porto, non  lo  è che  per  eccezione. 

Vediamo  ora  quali  sono  le  conseguenze 
di  queste  due  idee. 

Giacché  l'individuo  che  giunge  a questo 
stato  si  reputa  morire,  uè  segue: 

I."  Ghc  la  sua  successione  si  apre  in 
quell'istanle  medesimo:  ed  è notare  che  si 
apre  sempre  in  favore  dei  suoi  legittimi  c- 
redi,  attesoché  non  può  far  testamento,  e 
questo  non  già  perchè  sia  incapace  quan- 
do muore  civilmente,  imperciocché  non  si 
può  certamente  essere  colpito  dalla  morte 
.Mahcadk.  col.  1. 


civile  che  sino  a quando  si  ha  la  vita  ci- 
vile, ma  perchè  la  legge  Io  trova  indegno 
di  un  tal  favore. 

2. °  Che  il  suo  matrimonio  civile  è sciolto 
ed  il  suo  coniuge  può  centrarne  un  al- 
tro. Quanto  a lui  è chiaro  che,  quand  an- 
che la  morte  civile  lo  trovasse  celibe  . 
non  può  più  maritarsi  (beninteso  civilmente, 
poiché  potrebbe  contrarre  un  matrimonio 
naturale  e religioso);  se  poi  per  frode  con- 
traesse un  matrimonio  civile  . allora  que- 
sto sarebbe  nullo,  e bastardi  si  stimerebbe- 
ro i suoi  figli  i quali  non  potrebbe  ne- 
anche dare  per  via  di  riconoscimento  il 
titolo  di  figli  naturali.  Intanto  bisogna  ec- 
cettuare il  caso  in  cui  il  coniuge  del  morto 
civilmente  sia  stato  ingannato  ; poiché  la 
buona  fede  di  questo  coniuge  produrrebbe 
gli  effetti  civili  del  matrimonio-  e per  esso 
c po'  figli,  i quali  allora  sarebbero  figli  le- 
gittimi. e succederebbero  non  al  padre  loro, 
giacché  costui  sarebbe  sempre  incapace  di 
trasmettere,  ma  ai  parenti  del  medesimo; 

3. °  Che  non  può  più  trasmettere  nè  ac- 
quistare , sia  per  successione,  sia  per  te- 
stamento, sia  per  donazione  tra  vivi,  e che 
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tutti  i benf  clic  potrà  lasciare  al  tempo  della 
sua  morte  naturale,  apparterranno  alio  Stato. 
Intanto  il  capo  dello  Stato-  può  disporre  di 
questi  beni  come  romanità  gli  suggerirà  in 
favore  o della  vedova  o de’  parenti  del  morto 
civilmente;  e ciò  quand’anche  si  trattasse 
di  una  vedova  o di  figli  clic  non  potessero 
invocare  gli  effetti  di  un  matrimoni»  con- 
tratto di  buona  fede; 

4."  Clic  non  può  presentarsi  in  giudizio, 
nè  come  attore  , nè  come  convenuto  , nè 
come  testimone,  nè  come  perito;  clic  non 
può  occupare  alcuno  impiego . alcun  pub- 
blico ulfizio,  nè  esercitare  alcun  dritto  po- 
litico qualunque  siasi:  che  non  può  nè  re- 
stare nè  diventare  membro  dell'iiniversità, 
nè  esercitare  una  professione  che  richieda 
ungrado  nelle  facoltà,  oc.  (art.  2.1  c 33  (TT)). 

XIII.  — Ma  d'altra  parte,  e siccome  per 
eccezione  egli  gode  di  quei  dritti  civili  che 
sono  relativi  alla  sua  esistenza  naturale , 
bisogna  concbiudere: 

1. "  Clic  può  seguitare  a fare  i contratti 
che  sono  di  dritto  delle  genti,  c per  con- 
seguenza tradurre  o esser  tradotto  in  giu- 
dizio per  le  liti  alle  quali  dessero  luogo  que- 
sti contratti.  Soltanto,  siccome  non  può  egli 
personalmente  comparir  in  giudizio,  vi  sarà 
rappresentalo  da  un  curatore  speciale,  clic 
sarà  nominato  dal  tribunale,  e sotto  il  nome 
del  quale  egli  agirà: 

2. °  Che  può  ricevere  per  donazione,  sia 
tra  vivi , sia  testamentaria,  allorché  gli  è 
fatta  per  alimenti; 

3. "  Che  può  domandare  gli  alimenti,  me- 
diante istanza  giuridica,  dalle  persone  alle, 
quali  la  legge  permette  di  chiederli: 

4. *  Che  può  fare,  anche  in  forma  au- 
tentica. tulli  gli  atti  necessari  pel  tradirò 
che  esercita  e pel  corso  ordinario  degli  af- 
fari della  vita  (art.  25  (T)). 

XIV.  — Valiamo  quali  cause  producono 
la  morte  civile. 

I.a  morte  civile  non  può  formare  Abbietto 
diretto  di  una  condanna;  poiché  non  è una 
pena  propriamente  detta,  una  pena  princi- 
pale. ma  l'accessorio  di  tuia  pena:  rigoro- 
samente parlando  essa  non  è neppure  la 


conseguenza  della  pena  , ma  si  bene  la 
conseguenza  tirila  rnntlanna  ad  una  pena. 

Essa  risulta  da  qualunque  condanna  a 
morte,  ai  lavori  forzali  a vita  mi  alla  de- 
portazione, purché  siffatta  condanna  non  sia 
profferita  da  un  tribunale  militare  (art.  23, 
24  e 33-111)  (TT). 

.Nondimeno,  essa  non  s'incorre  pel  solo 
fallo  della  condanna:  ma  si  richiede  inol- 
tre l’ esecuzione , clic  nemmen  sempre  è 
sufficiente. 

Difatti , per  le  condanne  contraddittorie 
essa  ha  luogo  nel  momento  stesso  della  c- 
sccuzionc,  sia  reale,  sia  fittizia;  ma  per  le 
condanne  in  contumacia  solamente  ha  luogo 
allo  spirare  de’  cinque  anni  dopo  l’esecu- 
zione in  effigie  (art.  26  e 27  (29  c 30M))(I). 

XV. — Per  ben  comprendere  la  teorica 
della  legge  in  questo  caso  di  contumacia 
è mestieri  distinguere  tre  periodi. 

Il  primo  rnmincia  dall’esecuzione  in  ef- 
fìgie e dura  cinque  anni.  Il  condannato  con- 
serva per  tutta  la  durata  del  periodo  mede- 
simo il  godimento  de’  dritti  civili,  ma  non 
ne  ha  l'esercizio.  Se  il  condannato  ricom- 
parisca , o volontariamente , o perchè  sia 
arrestalo,  la  sentenza  che  lo  rondannò  si 
reputa  non  avvenuta  , e si  giudica  novel- 
lamente: egli  ricupera  l’esercizio  de'  suoi 
drilli  rivili,  ma  a cominciare  soltanto  dalla 
sua  comparsa,  e non  già  retroattivamente, 
poiché  questa  privazione  di  esercizio  non 
era  l’elTctto  della  sentenza  ora  annullala  , 
ma  relfetlo  dell’ordinanza  rendala  dal  pre- 
sidente della  Corte  d’assise,  la  quale  lo  col- 
piva con  tal  privazione  per  punirlo  di  es- 
sersi mostrato  ribelle  alla  legge. 

Gli  alti  da  lui  fatti  prima  della  sua  com- 
parsa sarebbero  adunque  nulli , ad  ecce- 
zione però  del  suo  matrimonio,  al  quale  la 
ccnnata  privazione  dell’  esercizio  de’  dritti 
civili  non  formava  che  un  impedimento  proi- 
bitivo. Se  dopo  essere  comparso,  scompa- 
risse di  nuovo,  la  sua  comparsa  si  riter- 
rebbe non  avvenuta,  ed  il  termine  di  cinque 
anni  continuerebbe  a decorrere  dall’esecu- 
zione del  primo  giudicato. 

La  morie  naturale  del  condannato  avve- 


(I  V.  la  nostra  nula  I,  pag.  ttlO.  intorno  alfa-  lioiila  esecuzione  in  cflì'jie.  (Gli  nlilaTi). 
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nula  durante  questo  primo  periodo  nulla 
cambierebbe  al  suo  stalo;  egli  dunque  si 
reputerebbe  morto  nel  godimento,  ma  senza 
l’esercizio  de’  suoi  dritti  civili  (art.  26,  29 
e 31  (29,  32  c 34  MjH!ll). 

XVI.  — 11  secondo  periodo  comincia  allo 
spirare  de’  cinque  anni  dopo  la  fittizia  ese- 
cuzione, e termina  dopo  venti  anni  dalla 
data  dell'arresto. 

In  tal  caso  la  morte  civile  ha  colpito  il 
contumace.  Tuttavia  essa  termina  pel  solo 
fatto  della  sua  presentazione,  o volontaria, 
o forzata,  ma  solo  a datare  dalla  sì  falla 
presentazione  non  retroattivamente;  di  guisa 
che  è una  risurrezione  civile,  ed  è sempre 
vero  il  dirsi  clic  la  persona  sia  stata  civil- 
mente morta.  11  suo  antico  matrimonio  ri- 
mane dunque  sciolto,  e per  produrre  effetti 
civili  dovrà  nuovamente  contrarsi;  i beni 
che  possedeva  allorché  lo  colpi  la  morte  ci- 
vile restano  acquistati  da  coloro  che  erano 
allora  suoi  eredi.  Ma  il  vincolo  di  parentela 
civile  clic  era  stato  infranto  è ristabilito,  e 
questo  individuo  trovasi  di  pieno  dritto  ri- 
congiunto  ai  suoi  figli  ed  agli  altri  suoi  pa- 
renti. Quanto  ai  figli  che  abbia  avuti  durante 
la  sua  morte  civile,  essi  non  gli  apparten- 
gono in  conseguenza  del  semplice  ritorno 
alla  vita  civile;  solamente  può  riconoscerli, 
può  anche  legittimarli,  contraendo matrimo- 
nio con  la  donna  dalla  quale  li  abbia  avuti 
(art.  30  (33)). 

XVII.  — Il  terzo  periodo  comincia  dopo 

§ 2°. — Pritaz 

XIX. — Abbiam  veduto  clic  la  privazione 
totale  de’  dritti  civili  in  conseguenza  di  con- 
danne giudiziarie,  in  altri  termini  la  morte 
civile,  non  risulta  mai  da  una  condanna  se 
non  accessoriamente  e come  mediata  conse- 
guenza. Tutl’altro  avviene  della  privazione 
parziale,  che  talvolta  è il  risultato  accessorio 
di  una  condanna,  talvolta  una  pena  princi- 
pale direttamente  pronunziata. 

Come  pena  principale  la  privazione  par- 
ziale de'  dritti  civili  si  ha: 

I .*  Nella  degradazione  citica,  che  il  Co- 
dice penale  mette  nel  numero  delle  pene 
criminali  infamanti  (non  afflittive),  e che 
consiste  nella  privazione  per  un  tempo  in- 


venti anni  dalla  data  della  sentenza  e termi- 
na con  la  morte  naturale  del  condannato. 

In  qucsfullimo  periodo  la  morte  civile  è 
irrevocabilmente  incorsa,  imperocché  , se  il 
contumace  ha  prescritto  contro  la  società  la 
pena  alla  quale  era  condannato,  la  società 
ha  contro  di  lui  prescritto  la  facoltà  che 
arca  di  farsi  giudicare  e di  stare  in  giu- 
dizio per  tale  effetto.  Non  vi  sarà  più  dun- 
que per  lui  che  lo  straordinario  mezzo  del 
ricorso  alla  clemenza  del  capo  dello  Stato 
(art.  32  (35)). 

XVIII.  — Infatti,  il  capo  dello  Stato  ha  il 
drillo  di  far  grazia  e di  commutare  le  pene. 

La  grazia,  ed  anche  la  commutazione  in 
una  pena  che  non  produce  morte  civile,  im- 
pediscono clic  questa  s’incorra  allorché  hanno 
luogo  prima  dell'esecuzione  della  sentenza; 
ma  quando  avvengono  dopo  incorsa  la  morte 
civile  non  possono  più  farla  cessare  che  per 
l’avvenire,  e di  più  è d’uopo  che  gli  analo- 
ghi rescritti  abbiano  questo  punto  speciale 
per  abbietto;  poiché  la  grazia  della  pena  o 
la  sua  commutazione  per  sé  stesse  non  ap- 
porterebbero remissione  della  morte  civile. 

E chiaro  clic  nel  terzo  periodo,  di  cui 
poco  fa  parlavamo , la  pena  essendo  pre- 
scritta, non  vi  sarebbe  più  luogo  a com- 
mutazione, ma  soltanto  ad  una  grazia  , e 
che  questa  avrebbe  per  solo  ed  unico  og- 
getto la  remissione  della  morte  civile  (ar- 
ticolo 33  (T),  n.  IV. 


ione  parziale. 

determinato  di  lutti  i dritti  politici  c di  unu 
parte  de’  dritti  civili; 

2.°  NelITnfenftstone  a tempo  di  certi 
dritti  civici  c civili,  che  lo  stesso  Codice  in- 
dica come  una  delle  pene  corrcziouali  (§  2 
in  *e gvito  deliart.  33  (T)). 

XX.  — Come  risultato  accessorio  poi  di 
una  condanna  la  privazione  parziale  dei  dritti 
civili  si  ha: 

1."  Nella  degradazione  civica,  la  quale, 
oltre  clic  è essa  stessa  una  pena  criminale, 
accompagna  come  necessaria  conseguenza 
quelle-  pene  criminali  che  non  apportano 
morte  civile; 

2°.  Nell’ipotesi  d’un  deportato,  al  quale  il 
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itti 

Governo  avesse  accordato,  come  la  logge 
pii  permeUe , il  godimento  di  una  parte 
de’  dritti  civili  clic  la  morte  civile  pii  ave- 
va tolti. 

Ialine,  ricordiamo  che  legge  pronunzia 
privazione  non  del  godimento  ili  tulli  o 
parte  de’  dritti  civili,  ma  dellesere/i/o  di 


tutti  questi  dritti: 

1. °  Per  ogni  condannato  a pena  afflittiva 
durante  il  tempo  clic  la  subisce; 

2. °  Pel  condannato  in  contumacia  ad  una 
pena  che  produce  morte  civile  durante  icin- 
que  anni  che  seguono  l'esecuzione  in  effi- 
gie Citi). 


TITOLO  IL 

Degli  all!  dello  Sialo  citile. 

(Decretato  ti  II  marzo  tSOÌ—PromnUjaln  li  il). 


Tome  già  Vahliinm  detto  nel  principio  di 
questo  libro  primo,  i dritti  civili  che  ap- 
partengono a ciascuna  persona  c la  capa- 
cità di  cui  essa  gode  variano  necessaria- 
mente secondo  le  diverse  qualità  che  si  trova 
di  avere  in  mezzo  alla  soci  olii  civile.  Im- 
porla dunque  di  conoscere  se,  un  individuo 
sia  maggiore  o minore;  se  appartenga  alla 
tale  o tal  altra  famiglia  , e se  le  si  con- 
giiinga  mediante  un  vincolo  legittimo  o pure 
soltanto  naturale  ; se  abbia  ancora  o pur 
no  il  padre  e la  madre  o altri  ascendenti, 
se  sia  o pur  no  maritato,  ec. 

Ora  per  assicurare  queste  diverse  circo- 
stanze il  legislatore  ha  prescritto  la  reda- 
zione di  processi-verbali  destinati  a provare 
la  nascita  e la  fdiazione , il  matrimonio  c 
la  morte  di  ciascuna  persona. 

L'Insieme  delle  diverse  qualità  di  sopra 
indicate  costituendo  per  ciascuno  il  suo  sta- 


lo citile  , si  dà  ai  processi  verbali  desti- 
nati a comprovarle  il  nome  di  Atti  dello 
stato  cirile.  e quello  di  Uf/hiali  dello  sta- 
to citile  ni  funzionari  incaricati  della  loro 
redazione. 

Fra  le  regole  relative  agli  alti  dello  Sta- 
lo civile  avvene  alcune  che  svino  comuni 
a tutti  gli  ulti,  e le  altre  sono  particolari 
a ciascuna  specie.  Il  legislatore  si  occupa 
delle  prime  nel  capitolo  I,  intitolato  Dispo- 
sizioni generali;  in  quanto  alle  altre  se- 
paratamente le  indica  nel  capitolo  II  (Atti 
vii  nascila),  nel  III  (Atti  di  matrimonio)  , 
e nel  IV  (Alti  di  morte).  Il  capitolo  V in- 
dica le  regoli  eccezionali  a seguirsi  in  un 
caso  particolare,  nel  quale  non  si  potevano 
richiedere  le  formalità  ordinarie.  Infine,  il 
rapitolo  VI  tratta  della  rettificazione  degli 
errori  che  avessero  potuto  incorrere  negli 
alti  dello  stato  civile. 


CAPITOLO  PRIMO 

msrosiziovi  ctvF.nu.t 


.14  (Iti)  (I). — Gli  atli  dello  stato  civile  e- 
sprìmeranno  l’anno,  il  giornee  l’ora  in  cui  sa- 
ranno ricevali,  i nomi,  i cognomi,  l’età, 
la  professione  ed  il  domicilio  di  lutti  co- 

fi)  Ani  BKL  Gomito. — V.  la  nota  seguente,  sotto  il 
nostro  ari.  37.  (Gli  «rifiorii. 

(2)  Arri  di  i Gommo.  I.  Decreto  ilei  29  oli.  1809, 
contenente  le  seguenti  funzioni: 


loro  che  in  essi  saranno  nominati. 

33  (31)  (2). — Gli  ulTìziali  dello  stato  civi- 
le non  potranno  inserire  cosa  alcuna  negli 

Istituzione  ilei  registro  itegli  alti  dello  stalo  ci- 
tile io  rioseun  ninnine.  Deposito  ili  questi  regi- 
stri negli  nrcliiil  comunali  e ne'  tribunali  citili. 
Gli  atli  di  nascila  , di  matrimonio  c di  morte  si 
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alti  che  riceveranno,  sia  per  annotazione,  lo  che  debb’  essere  dichiarato  dai  corn- 
ata per  qualsivoglia  indicazione,  oltre  quel-  parenti. 


debbono  provare  eon  certificali  estraili  da  (ali  re- 
gistri. La  iscrizione  di  questi  alti  c gratta.  Lega- 
lizzazione dei  registri  c degli  alti.  Pene  pei  Calsi- 
tiratori  di  siffatti  registri.  Chiusura  annuale  e de- 
cennale dei  medesimi.  Itesidenza  c funzioni  degli 
iilUziali  ed  aggiunti  degli  atti  dello  stalo  civile.  I 
registri  ecclesiastici  servono  a provare  gli  ulli  di 
nascita,  di  matrimonio  c di  morte  avvenuti  pria 
della  istallazione  dei  registri  dello  slato  civile  , e 
per  lo  tempo  posteriore  proveranno  solo  V ammi- 
nistrazione dei  sagramenti  e gii  alti  religiosi; 

2.  Decreto  del  24  dicembre  18!  8 col  quale  si 
statuisce  clic  gl'  intendenti  sono  autorizzali  a de- 
stinare gli  aggiunti  per  gli  alti  dello  stato  civile, 
od  a stabilire  In  loro  residenza; 

3.  Decreto  del  12  agosto  1819  che  statuisce,  che 
le  disposizioni  del  novello  Codice  relative  agli  atti 
dello  stalo  civile  incominciano  ad  aver  vigore  dal 
I gennaio  1820. 

4.  Decreto  del  14  settembre  1819  col  quale  si 
danno  delle  disposizioni  concernenti  l’esercizio  delle 
funzioni  di  ufliziale  dello  stato  civile  così  conce- 
pito : 

x.  Veduto  il  tit.  2,  lib.  I,  della  prima  parte  del 
Codice  per  lo  regno  delle  «lue  Sicilie.  Sulla  pro- 
posizione, cc.  Abbiamo  risoluto,  re. 

Art.  1.°  «t  Le  funzioni  di  uIRziale  dello  sialo  ri- 
vile  nel  nostro  regno  delle  due  Sicilie  sono  affi- 
dali ai  simlaci  dei  rispettivi  comuni. 

Art.  2.°  « I sindaci  nel  caso  di  assenza  o di  ni- 
tro legittimo  impedimento  saranno  rimpiazzati  nelle 
funzioni  di  ufliziale  dello  stato  civile  da’  secondi 
eletti. 

Art.  ^.n  '<  Pei  comuni  riuniti,  nei  lunghi  nei  quali 
trovatisi  stabiliti  particolari  eletti  , le  funzioni  di 
ufliziali  dello  sluto  civile  saranno  esercitale  dai 
medesimi  sotto  la  dipendenza  dei  sindaci. 

Alt.  i.°  i I sindaci  eserciteranno  le  funzioni  di  uf- 
fiziali  dello  stato  civile  sotto  la  immediata  e di- 
retta vigilanza  de’  regi  procuratori  dei  tribunali 
civili,  e dovranno  corrispondere  coi  medesimi  per 
tutto  ciò  che  Ita  rapporto  coi»  tale  oggetto. 

Art.  5.®  x I regi  procuratori  u line  di  assicurare 
In  regolarità  ed  esattezza  dei  registri  degli  alti  dello 
stato  civile,  ne  faranno  verificare  lo  stalo  una  volta 
almeno  in  ogni  bimestre,  per  mezzo  de’ regi  giu- 
dici di  circondario  o di  altri  soggetti  idonei  die 
destineranno. 

Art.  6.°  a Le  funzioni  di  ufliziale  dello  stato  ci- 
vile sono  meramente  gratuite.  Sarà  esalto  sola- 
mente un  carlino,  o sia  un  tari  siciliano,  per  ogni 
copia  estraila  dagli  alti  dello  stato  civile,  purché 
colui  clic  la  chiede  non  sia  povero  a. 

3.  Decreto  del  di  11  agosto  1823  cól  quale  si 
dispone  elio  ai  cappellani  ed  ai  curuti  delle  isolo 
adiacenti  u quella  di  Lipari  in  Sicilia  si  dà  l’ in- 
carico provvisorio  delle  funzioni  di  ufliziali  dello 
stalo  civile. 

6.  Art.  1.  del  decreto  del  17  ottobre  1832.  Sarà 
permesso  ai  cancellieri  de’  comuni  esigere  sola- 
mente grana  cinque  o sia  un  carlino  siciliano  per 
ogni  copia  estratta  dagli  alti  dello  sialo  civile  che 
ili  conseguenza  dell*  urt.  45  delle  IL.  CC.  siano 


stati  depositali  nell'archivio  del  comune.  Nulla  po- 
trà essere  esalto  se  colui  clic  chieda  la  copia  sia 
povero; 

7.  Circa  la  durata  delle  funzioni  di  ufliziale  dello 
stalo  civile  l*art.  131  della  legge  del  12  dicembre 
18 IG  prescrive  ch’essendo  tali  funzioni  annesse  a 
quelle  di  sindaco  , sono  circoscritte  ad  un  trien- 
nio ; 

8.  Decreto  del  1°  ottobre  1840.  Gli  aggiunti  mu- 
nicipali ne’  villaggi  riuniti  alle  sezioni  delle  città 
di  Napoli  c Palermo,  incaricali  degli  alti  dello  stato 
civile,  saranno  i soli  competenti  per  la  compila- 
zione degli  ulli  tutti  prescritti  dalle  leggi  civili  per 
la  solenne  promessa  di  matrimonio  di  persouc  do- 
miciliale ne’  villaggi  medesimi.  L*  affissione  della 
notificazione  prescritta  coll’ art.  G8  delle  leggi  ci- 
vili si  adempirà  solamente  nella  casa  comunale 
ove  risiede  raggiunto  del  rispettivo  villaggio; 

9.  Ministeriale  di  grazia  ò giustizia  del  29  mar- 
zo 1809  colla  quale  si  dispone,  elle  il  cancelliere 
comunale,  per  ciò  clic  ha  rapporto  agli  alti  dello 
stato  civile,  può  esser  supplito  dal  suo  aggiunto, 
o da  altro  impiegato  dello  ufficio  municipale,  pur- 
ché ne  venga  rimpiazzato  in  tulle  le  sue  funzio- 
ni, c non  solameiile  ad  hoc; 

10.  Ministeriale  del  24  giugno  1809  die.  statui- 
sce che  per  I*  ufliziale  dello  stato  civile  tradotto 
innanzi  al  regio  giudice  di  circondurlo,  al  tribu- 
nale civile  , o innanzi  alla  gran  Corte  criminale  , 
non  vi  lui  bisogno  di  precedente  autorizzazione, 
supcriore; 

11.  Ministeriale  del  21  luglio  1810  che  dispone, 
clic  gli  aggiunti  dei  giudici  di  pace  debbono  as- 
sistere e consultare  i sindaci  dei  rispettivi  comuni 
e loro  cancellieri  nella  redazione  itegli  alti  dello 
stato  civile.  Le  loro  cure  debbono  principalmente 
spenderle  ad  istruire  i cancellieri,  i quali  non  sono 
amovibili  come  i sindaci; 

12.  Ministeriale  del  S settembre  1810  elio  di- 
spone. che  gli  aggiunli  dei  giudici  di  pace  chia- 
mati ad  assistere  e consultare  i sindaci  dei  rispet- 
tivi comuni  e loro  cancellieri  nella  redazione  de- 
gli atti  dello  stalo  civile  debbono  mantenere  lo 
buona  armonia  colle  autorità  municipali.  Le  ili 
loro  funzioni  debbonsi  ridurre  ad  una  semplice 
direzione  e consiglio,  dappoiché  In  responsabilità 
è degli  ufliziali  dello  stalo  civile.  Gli  aggiunti  deb- 
bono osservare  , dopo  compiuto  l’ulto,  la  regola- 
rità della  sua  redazione  , e dare  quegli  schiari- 
menti clic  loro  fossero  richiesti:  ina  non  possono 
disturbare  in  menoma  parte  le  funzioni  dell  ufli- 
zialc  dello  stalo  civile; 

13.  Ministeriale  del  9 gennaio  1811  , che  stabi- 
lisce di  essere  esenti  dalla  formulila  del  registro 
gli  estratti  di  nascita  , matrimonio  e morte  , clic 
si  rilasciano  tanto  dai  parroehi  c dagli . ninnimi- 
slratorì  dei  registri  cede  siasi  ici  , che  dai  sindaci 
sii  i registri  il**  gli  atti  dello  stalo  civile; 

14.  Ministeriale  del  2 febbraio  1811  colla  quale 
s*  impone  1’  obbligo  di  affiggersi  nelle  cancellerie 
comunali  un  estratto  dell’ art.  19  del  decreto  dei 
29  ottobre  1898  , onta  gli  ufliziali  dello  stalo  ci- 
vile esigano' i dritti  ivi  determinali , essendo  loro 
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I. — A dii  sono  in  Francia  affidate  le 
funzioni  (indiziali  dello  stato  civile?...  An- 
tieaincnlo  come  già  si  è detto  sotto  l'arti- 
colo 25  (T)  , n.  VI,  queste  funzioni  era- 
no adempite  dai  curati  delle  parrocchie. 
L’Assemblea  costituente,  proclamando  la  li- 
bertà de’  culti,  temè  che  il  modo  seguito 
sino  a quel  momento  in  quanto  alla  reda- 
zione degli  atti  non  lasciasse  una  sufficiente 
indipendenza:  c con  la  Costituzione  del  3 
settembre  111)1,  tit.  2,  art.  1 , dichiarò 
che  il  potere  legislativo  avesse  a stabilire 
per  tutti  gli  abitanti  senza  distinzione  un 
modo  unico  di  comprovare  le  nascite,  ma- 
ininomi c le  morti,  e designare  gli  udì- 

vietalo  ogni  altra  esazione  anello,  a litoio  di  offerta 
gratuita,  e ciò  Bollo  pena  di  concussione; 

15.  Ministeriale  ilei  13  febbraio  1811  clic  di* 
spone,  che  gli  alti  dello  sialo  civile  debbono  es- 
sere conservali  in  un  locale  pubblico  adallo  all'uo- 
jio,  c non  soggetti  a tulle  quelle  vicende,  cui  so- 
gliono essere  più  esposte  le  case  dei  privati; 

10.  Ministeriale  del  I aprile  1812  che  stabilisce, 
clic  qualora  i giudici  di  circondario  non  possono, 
Mane  quulunque  il  motivo,  eseguire  personalmente 
la  visita  dei  registri  dello  sialo  civile,  i regi  pro- 
curatori debbono  incaricarne  allro  soggetto  ido- 
neo; 

17.  Ministeriale  del  13  febbraio  1813  colla  quale 
si  dispone,  clic  i fogli  su  dei  quali  sono  scrini  gli 
atti  dello  stato  civile,  siano  volanti  siano  iu  regi- 
stro. uon  possono  giammai  alterarsi  nè  surrogar- 
si. Indipendentemente  dalla  dillicollu  di  supplirsi 
le  brine  delle  parli  c dei  testimoni,  la  trascrizio- 
ne nel  soggetto  caso  conterrebbe  sempre  una  fal- 
sità di  data.  D'altronde  i fogli  volanti  non  sono  af- 
fetti dal  vizio  di  nullità,  dappoiché  questa  pena  non 
è comminata  per  alcuna  dette  solennità  prescritte 
sulla  redazione  degii  atti.  Gli  atti  adunque  scritti 
sui  fogli  volanti  uon  debbono  essere  trascritti  su 
i registri. 

K perciò  clic  gli  agenti  del  ministero  pubblico 
debbono  alimi  laminile  vegliare,  onde  tulli  i comuni 
sieno  provveduti  net  tempo  opportuno  dei  registri 
dello  stato  civile,, c qualora  ne  avvertano  II  ritar- 
do, debbono  immediatamente  riferire  al  ministero 
di  giustizia , cd  implorarne  i superiori  provvedi- 
menti. 

18.  Ministeriale  del  3 maggio  1815.  Gli  ufliziuli 
dello  stato  civile  non  possono  esser  considerati 
come  agenti  del  Governo,  e non  hatioo  il  drillo  a 
reclamare  il  beneficio  della  garenlia  clic  accorda 
il  decreto  del  24  gennaio  1812.  Essi  possono  es- 
sere sottoposti  a giudizio  per  le  trasgressioni  alle 
leggi  che  regolano  gli  atti  dello  stalo  civile  sulla 
richiesta  dei  pubblico  ministero  senza  autorizza- 
zione superiore; 

111.  Ministeriale  del  0 settembre  1813.  I deposi- 
tari dei  registri  ecclesiastici  debbono  scrivere  per 
esteso  le  date  degli  estratti  che  rilasciano; 


ziali  pubblici  che  ne  riceverebbero  e con* 
serverebbero  gli  atti. 

Dopo  un  anno,  sotto  l'Assemblea  legisla- 
tiva , venne  ordinato  con  la  legge  del  20 
settembre  1192,  tit.  1 , art.  1 e 2 , che 
in  avvenire  le  municipalità  ricevessero  e 
conservassero  questi  alti,  e che  i consigli 
generali  de’  comuni  indicassero  fra  i loro 
membri,  secondo  la  popolazione  dei  luoghi 
una  o più  persone  incaricate  di  queste  fun- 
zioni. 

La  legge  del  19  vendemmiale  anno  IV' 
(Il  ottobre  1193).  art.  12,  ordinò  che  nei 
comuni  al  di  sotto  di  5 ,000  abitanti,  l’a- 
gente municipale,  oggi  il  maire  (sindaco) 

20.  Ministeriale  del  6 agosto  1817.  I.a  mancanza 
della  lirma  dell'ulllziale  dello  staio  citile  agli  atti 
che  ricete,  non  può  esscie  supplita  da  alcuno  , 
giacché  l'alto  dev'essere  sottoscritto  dal  funziona- 
rio che  lo  Ita  ricevuto:  essa  però  non  produce  la 
nullità  dell’alto  né  distrugge  la  certezza  della  da- 
ta, nta  lo  rcude  Densi  nuli  autentico. 

21.  Ministeriali  del  i e là  maggio  1822.  Le  fun- 
zioni di  uOlziale  dello  stalo  citile  sono  indipen- 
denti da  quelle  de'  sindaci  , coi  trotansi  attillalo 
per  mero  incidente.  Sullo  questo  rapporto  eglino 
sono  esclusivamente  nella  immediata  direzione  dei 
procuratori  regt.  Costoro  perciò  sono  autorizzali 
a dare  tutte  quelle  istruzioni  clic  crederanno  ana- 
loghe por  gli  ulti  dello  stato  civile,  sruzu  che  oc- 
corra ali  'uopo  l'intervento  dell'intendente  o di  ul- 
tra autorità. 

22.  Ministeriale  del  17  giugno  1826.  Affinchè 
negli  uffizi  dello  stato  civile  non  si  commettano 
delle  indettile  esazioni  Ita  S.  E.  il  ministro  di  gra- 
zia c giustizia  emanata  In  seguente  determinazio- 
ne: 1.  K vietala  negli  uffizi  dello  stalo  civile  la 
esazione  di  qualunque  somma,  c sotto  qualsivoglia 
titolo  o denominazione  per  lo  adempimento  degli 
affi  dello  stato  civile,  lutto  dovrà  essere  gratin  in 
questi  uffizi:  2.  In  conformità  dell'  art.  G del  rcal 
decreto  del  li  settembre  tari  potrà  essere  esalto 
un  carlino  o sin  un  lari  siciliano , per  ogni  copia 
estratta  dagli  alti  dello  stalo  civile  , purché  colui 
clic  la  richiede  non  siu  povero  ; 3.  Sarà  conside- 
ralo povero  quegli  che  per  tale  verrà  attestato  dal 
proprio  parroco;  i.  Coloro,  clic  in  occasione  de- 
gli ulti  dello  stalo  civile,  daruunu  luogo  ad  inde- 
bita esazione,  comunque  tenuissima  essendo  rei  di 
concussione,  verranno  iiiimedialameule  tradotti  in- 
nanzi la  gran  Corte  criminale,  e castigali  in  con- 
formità dette  leggi  penali  : 5.  Questa  determina- 
zione scrina  a carattere  chiara  ed  intelligibile  ri- 
marrà coslantcuvculc  affissa  in  ciascuno  degli  uf- 
fìzi dello  stato  civile;  6.  1 procuratori  del  re  presso 
i tribunali  civili  , e gii  uffizioli  dello  stalo  civile 
sotto  la  propria  responsabilità  sono  incaricali  di 
vegliare  alla  rigorosa  esecuzione  di  questa  deter- 
minazione. (Gli  tdilurij. 
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o il  suo  aggiunto,  esercitasse  le  funzioni 
defluiate  dello  stato  civile;  per  gli  altri  co- 
muni furon  sempre  esercitate  le  dette  fun- 
zioni da  uno  de'  membri  della  municipa- 
lità  dalla  stessa  nominato. 

Infine , giusta  il  prescritto  dalla  legge 
del  28  piovoso  anno  Vili  (17  febbraio  1800), 
art.  13,  sono  oggi  i maire * e gli  aggiunti 
che  adempiono  a tali  funzioni  in  tutti  i co- 
muni. 

Sotto  questo  rapporto  i medesimi  non  so- 
no agenti  amministrativi,  ma  funzionari  del- 
l'ordine giudiziario;  in  conseguenza  dipen- 
dono non  più  dai  prefetti,  ma  dai  procu- 
ratori della  Repubblica. 

II.  — La  disposizione  del  nostro  articolo 
fa  agli  uffiziali  dello  stalo  civile  una  ingiun- 
zione clic  a primo  aspetto  pare  che  abbia 
un  solo  scopo,  ma  che  in  realtà  ne  ab- 
braccia più  d’uno.  Difatti,  essa  prescrive: 
I ."  clic  i medesimi  cnunciino  nell’atto  solo 
quello  che  è dichiarato  dai  comparenti;  2.° 
che  non  cnunciino  in  esso  tutto  ciò  che  co- 
storo potessero  dichiarare,  ma  sopprimano 
dalla  loro  dichiarazione  le  notizie  che  non 
sono  richieste  dalla  legge. 

« (ìli  uffiziali  redattori,  diceva  Siméon  nel 
suo  rapporto  al  tribunato,  non  possono  ag- 
giungere nè  togliere  alle  dichiarazioni  clic 
debbono  loro  esser  fatte;  ma  le  parti  deb- 
bono dichiarare  solo  ciò  clic  dalla  legge 
si  domanda.  Se  oltrepassano  tali  limili,  il 
pubblico  ulfiziale  può  e deve  rifiutare  quello 
che  nelle  loro  dichiarazioni  ecceda  o av- 
versi il  desiderio  della  legge1.  (Fcnet,  to- 
mo Vili,  p.  291). 

Cosi , non  si  deve  dichiarare  , e se  si 
dichiara  l’ulliziale  non  deve  enunciarlo  nel- 
l'atto, che  una  persona  sia  morta  assassi- 
nala, o in  una  prigione,  o sul  palco;  im- 
perciocché l'art.  85  (90)  formalmente  ini- 
bisce la  menzione  di  siffatte  circostanze. 

36  (38)  (3). — Le  parti  interessate,  nel 
caso  in  cui  non  saranno  tenute  a comparire 
personalmente:  potranno  farsi  rappresentare 

(t)  A snn  luogo  ne  spiegheremo  la  modifica. 
(Cli  editori). 

(2)  Anche  in  ciò  ne  parleremo  sono  tale  arti- 


Neppure  si  potrebbe  enunciare  che  il  tal 
figlio  che  ha  per  madre  Maria,  moglie  di 
Pietro,  abbia  per  padre  Paolo:  o pure  che 
esso  figlio  che  ha  per  madre  Maria,  donna 
non  maritata,  abbia  per  padre  Vittore  , zio 
della  madre;  perchè  da  ciò  risulterebbe  che 
il  figlio  è adulterino  o incestuoso  ; ed  in 
questi  casi  lo  stesso  formale  riconoscimento 
del  padre  non  potrebbe  aver  luogo,  ai  termi- 
ni dell'ari.  335  (258  M)  (1).  Cosi  eziandio  non 
si  potrebbe  enunciare  che  il  tal  figlio  na- 
turale abbia  il  tale  individuo  per  padre, 
eccetto  se  la  dichiarazione  fosse  fatta  dal 
padre  stesso  o dal  suo  procuratore  fornito 
di  speciale  facoltà,  atteso  che  il  riconosci- 
mento del  padre  dev'essere  volontario,  ed 
ai  termini  dell’art.  340  (263)  il  figlio  na- 
turale non  può  essere  ammesso  n ricerca- 
re nè  a provare  che  il  tale  individuo  sia 
suo  padre,  ancorché  fosse  in  istato  di  con- 
testarlo per  via  di  prova  scritta  ed  in  modo 
evidente. 

Per  contrario  le  indagini  sulla  maternità 
sono  ammesse,  come  si  osserverà  nell'ar- 
ticolo 341  (264  M)  (2).  Ma  vedremmo  an- 
cora che  il  figlio  abbisogna  di  un  princi- 
pio di  pruova  scritta,  e dimostreremo  che 
l’ atto  di  nascita  non  può  essergli  utile. 
Laonde,  l’atto  di  nascita  non  facendo  pruo- 
va dell'enunciazione  con  la  quale  è indicata 
la  madre,  tale  enunciazione  non  farà  parte 
di  quanto  de  r essere  dichiaralo  dai  com- 
parenti. L'ullìzialc  dello  stato  civile  non  do- 
vrebbe. dunque  ammetterla,  ai  termini  del 
nostro  articolo,  ose  l’ammetta  allorchèspon- 
laneamcntc  gli  si  faccia,  non  essendo  preci- 
samente contraria  al  prescritto  della  legge, 
come  quelle  di  cui  toste  favellammo,  almeno 
non  deve  pretenderla  , siccome  praticano 
molli  uffiziali  fra  quelli  che  di  tal  qualità  son 
rivestiti. 

da  persona  munita  di  procura  speciale  ed 
autentica. 


colo.  (Gli  editori). 

(3)  Atti  dii  Coverto,  V.  lo  nota  sollo  il  nostro 
art.  39.  (fili  editori). 
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I. — Lo  parli  possono  farsi  rappresentare 
por  mezzo  iti  un  loro  spedalo  procuratore 
in  tulli  gli  alti  dolio  stalo  civile,  eccetto  pe- 
rò quelli  di  matrimonio,  in  cui  la  loro  pre- 
senza è necessaria.  Non  (riè  che  una  legge 
formalo  sia  venuta  a proibire  i matrimoni  per 
procura,  ehe  un  tempo  erano  permessi;  ma 
siffatta  proibizione  risulta  abbastanza  dallo 
spirito  della  legge.  Difatti,  non  si  rinviene,  nò 
nel  titolo  del  Matrimonio,  nè  nel  capitolo  111 
del  nostro  titolo,  che  tratta  dogli  nitidi  ma- 
trimonio. disposizione  alcuna  che  faccia  al- 
lusione all'ipotesi  di  un  matrimonio  contrai- 
to  per  procura;  al  contrario,  si  parla  sempre 

37  (39)  Ct).  — I testimoni  presentali  per 
gli  atti  dello  stato  civile  non  potranno  es- 
sere che  maschi  in  età  almeno  di  ventuno 

I.  — Le  sole  condizioni  richieste  per  far 
da  testimone  negli  alti  dello  stalo  civile  sono 
dunque  di  esser  maschio  ed  in  età  di  ven- 
tuno anni,  di  guisa  clic  non  è neppure  ne- 
cessario di  esser  Francese.  Quindi  la  legge 
in  questi  casi  è molto  meno  esigente  di 
quanto  lo  è per  tutti  gli  altri  alti  della  vita 
comune:  poiché,  ai  termini  degli  art.  9 e IO 
della  legge  organica  del  notariato  del  23 
ventoso  anno  XI.  i testimoni  chiamati  per 


(li  Vrggasi  sullo  l'uri.  7.1  del  Colico  francese  in 
chi*  sio  slulo  inudilicalo  il  nostro  ari.  77.  (Oli 
etiti  ori) 

(t)  Checché  \opIiu  ritenersi  del  ragionamene 
di'iruulore.  egli  e perù  cerio  clic  fra  noi  per  uso 
costante  si  ritenne  potersi  celebrare  la  solenne 
promessa  di  miilriinonio  per  mezzo  di  procura. 
Allorché  fu  pubblicalo  il  Codice  francese  tra  noi , 
essendone  dubitalo  t con  ofllcio  del  ministero  di 
giustizia  diretto  n quello  degli  nlTuri  interni  in  da- 
ta del  1°  luglio  1809  furon  determinate  molte  re- 
strizioni nell'  uso  delie  procure  in  simili  casi  e 
Ira  l'altra  quella  chetino  solo  degli  sposi  potesse 
valersene  c l’altro  dovesse  essere  assolutamente 
presente.  — Ora  , nessuna  espressa  disposizione 
delle  nostre  leggi  vietando  tale  uso,  dovette  rite- 
nevi la  sua  legalità.  Clic  anzi,  avuto  riguardo  agli 
offrili  della  solenne  promessa  Ji  matrimonio  per 
le  nostre  leggi,  di  mollo  minore  ellicacia  del  con- 
tratto civile  di  matrimonio  contemplalo  dal  Codice 
francete,  parve  die  potesse  alla  medesima  con  fa- 
cilità maggiore  estendersi  I* anzidetto  uso. — Quin- 
di con  decreto  del  11  giugno  1829  fu  espressamen- 
te permesso  di  potersi  procedere  alla  solenne  pro- 
messa valendosi  di  procuratore  , munito  di  iunn- 


dello  parti  soltanto,  precipuamente  nell'ar- 
ticolo 73  (77M)(4).  Il  nostro  articolo  d'al- 
tronde prova  che  vi  è almeno  un  caso  in 
cui  le  parti  sono  obbligale  di  comparire  di 
persona,  e tal  caso  non  può  essere  clic  quel- 
lo del  matrimonio  (2;.  Infine,  nel  tempo  della 
discussione  del  nostro  titolo,  Bonaparte  for- 
malmente disse  in  una  delle  conferenze  dei 
Consiglio  di  stato  che  il  matrimonio  non  a- 
vreldie  più  luogo  che  fra  persone  presenti. 
Adunque  con  ragione  la  dottrina  contraria 
di  Merlin  (Rep.,  v.  Malr.,  sez.  4,  quisl.  4) 
c di  Toullier  (1-374)  c generalmente  re- 
spinta (3). 

anni,  parenti  o altri;  e saranno  scelti  dalle 
persone  interessate. 

la  redazione  di  un  atto  innanzi  notaio  deb- 
bono essere  cittadini  francesi,  clic  sappiano 
scrivere,  e domiciliati  nel  circondario  ove 
l atto  è fatto,  e di  più  si  richiede  che  non 
siano  parenti  nè  ulliui  in  linea  retta  all’in- 
liuito,  in  linea  collaterale  sino  al  lerzogrado, 
nè  domestici  o del  notaio  o di  una  delle 
parli  contraenti,  nè  infine  commessi  di  esso 
notaio  (3). 


dulit  in  rum»  animile»  , e senza  fumili  di  sosti- 
tuire, a inolili  che  non  gli  finse  siala  formalmente 
concedili»;  nel  i|u;il  caso  fa  uopo  ancora  di  altra 
procura  nella  stessa  for/na  mjti-iilica  ila  parte  del 
mandatario  clic  ne  snsliluisce  altro.  (Gli  editori). 

(3)  Locri  (Il  p.  1 j6j  , Favoni  ( v."  Ai.  dello  si. 
rie.,  § 2,n.  I;,  Duranton  (1-281),  Vazeillc  (t-187), 
Zachariac  (III,  |i.  200),  Dcinolmnbc  (III  210);  lla- 
sliu,  2 aprile  Itila  (UcT.,  40,  2,  338). 

(I)  Atti  uri.  Cottavi. I . Noli  è ili  nccessili  asso- 
luta. clic  i testimoni,  i quali  jnlcrrrngono  agli  alti 
dello  slata  civile  sicno  scribcnli.  Ministeriale  di 
giustizia  del  24  giugno  isoli. 

2.  l.'ulUzialc  dello  sialo  citile  derc  ultcnlamcnlc 
esaminare  se  nei  lesionimi,  clic  iulcrrengnno  ne- 
gli alti  de.l.o  staio  citile  , concorrano  i requisiti 
prescritti  ilallu  legge  per  assisterlo  nella  forma- 
zione degli  alti  medesimi,  c quindi  non  può  ricu- 
sarli che  nel  solo  easo  in  cui  siano  incapaci.  Mi- 
nisleriale  ilei  28  giugno  1 S II . 

Per  luttullro  vedi  le  noie  sollo  gli  ari.  46  c 77 
legai  citili.  (Gli  editori). 

(3)  Altrettanto  dispongono  per  gli  alti  notarili 
Ira  noi  gli  ari.  9 c 10  della  nostra  legije  snl  no- 
tariato del  23  novembre  1819.  ( Gli  editori). 
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38  (40)  (1).  — L'uflìzialc  dello  slato  ci- 
tìIc  farà  lettura  degli  atti  alle  parli  com- 
parenti , o ai  loro  procuratori  , ed  ai  te- 
stimoni. 

In  essi  sarà  falla  menzione  deU'adem- 
pimento  di  i[iiesta  formalità. 

39  (41)  (2).  — Questi  atti  saranno  sot- 

I. — Secondo  la  popolazione  del  comune 
possono  tenersi  tre  registri  , uno  per  gli 
atti  di  nascita  , uno  per  quelli  di  matri- 
monio, ed  un  altro  per  quelli  di  morte  , 
o pure  un  solo  per  tutti  questi  atti  ; ma 

41  (43)  ("»). — I registri  saranno  nu- 
merati dal  primo  all'ultimo  foglio  ; e cia- 
scuno di  questi  sarà  cifrato  dal  presidente 

1.  — Per  prevenire  l’aggregazione  o la 
soppressione  di  uno  o più  fogli  la  legge 
prescrive  che  il  presidente  del  tribunale 
indichi  su  di  ciascun  foglio  il  numero  che 
porta  nei  registri,  scrivendovi  queste  pa- 

42  (44)  (6). — Gli  atti  saranno  iscritti 


toscritli  dall’udiziale  dello  stato  civile,  dai 
comparenti  c dai  testimoni;  ovvero  si  farà 
menzione  della  causa  che  ha  impedito  ai 
mede.imi  di  sottoscriversi. 

40  (42)  (3).  — Gli  atti  dello  stato  ci- 
vile saranno  inscritti  in  ciascun  comune  so- 
pra uno  n più  registri  tenuti  in  doppio. 

anche  quando  non  se  ne  ha  che  un  solo, 
dev’essere  sempre  tenuto  in  doppio  (i). 

L’idea  di  questa  tenuta  in  doppio  è do- 
vuta al  cancelliere  d’Aguesseau. 


del  tribunale  di  prima  istanza,  o dal  giu- 
dice clic  ne  farà  le  veci. 


role:  primo  foglio,  seconilo  foglio,  terzo 
foglio...  cinguanteeimo  ed  ultimo  foglio-, 
e che  sotto  a queste  parole  egli  apponga 
la  sua  cifra. 


nei  registri  immediatamente  e senza  al 


(!)  Crii,  gli  Alti  (PI  Governo  sotto  il  seguente 
articolo.  (Gli  editori). 

(2)  Atti  del  Covrano.  1.  Li  sottoscrizione  dol- 
rudi/icile  dello  stalo  civile,  de*  comparenti  c dei 
testimoni  deve  aver  luogo  su  lutti  c due  i regi- 
stri destinati  a ricevere  quella  specie  di  ulti,  cui 
ha  rapporto  quello  clic  si  è inscritto.  Ministeriale 
del  3 ottobre  1810. 

2.  Le  sottoscrizioni  dei  comparenti  c dei  testi- 
moni non  sono  di  assoluta  necessità:  ove  avvenga 
clic  essi  non  sappiano  o non  possano  scrivere.  l’uf- 
fiziaic  dello  stalo  civile  dovrà  far  menzione  nel- 
l’alto dei  molivi  che  hanno  loro  impedito  di  sot- 
toscrivere. .Ministeriale  del  giugno  1800. 

3.  Ogni  ulto  dev'essere  sottoscritto  duU'ullmule 
dello  stalo  civile  immediatamente  dopo  la  lettura 
datane  ai  comparenti  ed  ai  testimoni  , e tu  loro 
sol  tose  rizi  one  ; giacché  la  mancanza  della  firma 
deirudiziale  non  si  può  supplire  da  alcuno.  Tale 
mancanza  però  non  produce  la  nullità  dell’alto, 
nè  distrugge  la  certezza  della  dala,  ma  lo  rende 
non  autentico.  Minisler.  di  grazia  c giustizia  del 
5 agosto  181!).  Veti,  altra  ministeriale  emanata  ili 
caso  simile,  al  n.  18  dellu  nota  sotto  i nostri  art.  36  c 
37.  (Gli  editori). 

(3)  Ved.  gli  Atti  del  Governo  sotto  il  nostro 
art.  44.  (Gli  editori). 

(4)  Una  istruzione  del  ministro  degli  affari  in- 
terni del  IO  giugno  1811  prescrisse  ira  noi  clic 
dovessero  tenersi  in  ogni  comune  cinque  registri; 

Marcadl,  voi.  /. 


1°  di  nascite;  2°  di  matrimoni  ; 3°  di  notificazio- 
ni; 4°  di  morti;  5°  di  nascile  avvenute  in  mare  , 
riconoscimenti,  adozioni,  morti  fuori  domicilio,  c 
morti-nati,  ecc.  — Tutti  i delti  registri  debbono  es- 
ser tenuti  in  doppio,  tranne  quello  delie  notifica- 
zioni. Gli  editori). 

(5)  Atti  del  Goykrjo.  Ved.  il  numero  29  della 
nota  sotto  il  nostro  art.  44.  ( Gli  editori).  » 

(6)  Atti  del  Goykr.vo.  1.  Legge  del  3 gennaio 
1809  colla  quale  si  sanziona,  clic  gli  atti  di  na- 
scila di  matrimonio  e di  morte  formali  dagli  uf- 
fiziali  dello  stalo  civile  sono  esenti  da  registro  e 
bollo; 

2.  Decreto  del  19  dicembre  1808  che  prescrive, 
che  i registri  e.  le  formolo  dello  dichiarazioni  per 
gli  atti  dello  stalo  civile  si  eseguono  in  carta  sem- 
plice, ed  i cerliticali  che  nc  saranno  estratti  , in 
carta  bollala; 

3.  I presidenti  dei  tribunali  di  prima  istanza 
possono  delegare  uno  o più  giudici  per  lo  cifra 
dei  registri  dello  stalo  civile.  Decreto  del  di  8 a- 
prilc  1809; 

4.  Decreto  del  2 aprile  1812  col  quale  si  danno 
delle  disposizioui  intorno  allu  numerazione  e ci- 
fra dei  registri  degli  atti  dello  slato  civile; 

5.  Decreto  del  10  agosto  1819  che  prescrive,  che 
i presidenti  dei  tribunali  civili  possono  delegare 
per  la  cifra  de’  registri  degli  alti  dello  stato  ci- 
vile uno  o più  giudici  del  rispettivo  tribunale.  Que- 
ste norme  sono  in  conseguenza  del  decreto  del  14 
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no 

cimo  spazio  in  bianco.  Le  cancellature  e le  postille  saranno  approvate  e sottoscrìtte 


settembre  1811)  del  quale  facemmo  menzione  ucl 
n.  4 della  noia  sollo  i nostri  articoli  30  e 37; 

fi.  decreto  del  17  ottobre  1832  con  cui  si  pre- 
scrive clic  per  ciascuna  copia  estraila  dai  registri 
degli  atti  dello  stalo  civile  depositali  itegli  archivi 
comunali,  debba  esigersi  il  dritto  di  un  carlino  , 
un  tari  siciliano: 

7.  Ministeriale  del  22  aprile  1809.  Dev'essere 
esattamente  eseguilo  il  decreto  del  di  8 apr.  1809, 
con  cui  sono  autorizzali  i presidenti  dei  tribunali 
di  prima  istanza  a potere  delegare  uno  o più  giu- 
dici de'  rispellivi  tribunali  per  la  cifra  degli  alti 
ilello  slato  civile; 

8.  Circolare  ministeriale  del  1.7  novembre  1809. 
I presidenti  dei  tribunali  civili  debbono  regolare  la 
delegazione  per  la  cifra  e numerazione  dei  regi- 
stri dello  sialo  civile  in  modo,  die  i giudici  pos- 
sano adempire  al  travaglio  per  lo  lempo  opportu- 
no, e non  mancare  al  servizio  del  tribunale  nelle 
ore  stabilite; 

9.  Ministeriale  del  9 dicembre  1839.  La  nume- 
razione e la  cifra  dei  registri  dello  sialo  civile  , 
sia  die  si  esegua  dai  presidenti,  o dai  giudici  de- 
legati , dee  sempre  scriversi  a inano.  Non  è per- 
messo fare  uso  di  una  stampiglia:  lo  spirilo  e la 
lettera  della  legge  presentano  mi  ostacolo  insor- 
montabile ad  accogliere  questa  idea: 

10.  Officio  del  ministro  di  giustizia  a quello  de- 
gli altari  interni  del  13  febbraio  1810.  I registri 
dello  stato  civile  debbono  essere  impressi  in  buona 
carta  onde  la  scrittura  possa  meglio  reggere  alla 
ingiuria  degli  anni:  il  numero  dei  fogli  di  ciascun 
registro  dev'essere  proporzionalo  al  calcolo  pru- 
denziale del  numero  degli  atli  clic  si  debbono  i- 
scrivcre: 

11.  Ministeriale  del  di  II  aprile  1810.  Gli  inten- 
denti debbono  verificare  o far  verificare  nei  giro 
che  essi  vanno  od  intraprendere  nelle  rispettive 
provincie  se  in  ogni  comune  i’ulliziale  dello  sialo 
civile  abbia  ludi  i registri,  c faccia  il  suo  dovere. 
1 medesimi  intendenti  nel  mese  di  settembre  al  più 
lardi  debbono  far  pervenire  ai  presidenti  tulli  i re- 
gisti onde  siano  adempiti  e rimessi  ai  rispettici 
comuni  prima  della  line  di  dicembre.  I procura- 
tori regi  debbono  adoperare  quella  vigilanza  che 
la  legge,  e precisamente  l ari.  13  del  decreto  del 
29  oli.  1808  (cit.  nella  nota  sotto  i nostri  ari.  30  e 37), 
loro  affidò,  assicurandosi  della  regolarità  dei  re- 
gistri. c dell'osservanza  delle  istruzioni  date  dal 
ministro  dell'interno.  (Ili  anzidelti  procuratori  regi 
debbono  far  verilicarc  almeno  una  voli»  al  mese 
lo  stalo  dei  registri,  e la  loro  esattezza  per  mezzo 
dei  rispettivi  giudici  di  pace  , o di  altri  soggetti 
die  ciederanno  più  opportuni,  prevenendone  però 
gli  uiliziali  dello  stato  civile  . affinché  essi  vi  si 
prestino.  Gl'incaricati  debbono  in  ogni  volta  dar 
conio  al  regio  procuratore  del  risultalo  della  loro 
ispezione,  onde  possa  subito  apprestargli  il  corri- 
spondente riparo,  ove  sia  di  bisogno  , ed  evitarsi 
gli  ulteriori  inconvenienti,  i presidenti  dei  tribu- 
nali debbono  disbrigare  la  cifra  dei  registri  subi- 
toci^* sono  loro  presentali,  dando  conto  ni  mini- 
stro del  giorno  ni  cui  sono  loro  penrc&uli  . del 
numero  ricevutone , c del  tempo  impiegalo  per 


adempirli  di  cifra; 

12.  Ministeriale  del  18  aprile  1810.  Qualora  av- 
venga, clic  il  giudice  cui  trovasi  delegata  la  cifra 
c la  numerazione  de'  registri  dello  sialo  civile,  sia 
assente  o manchi  per  altro  impedimento  , il  pre- 
sidente deve  immediatamente  sostituirgliene  un 
altro. 

13.  Officio  del  ministro  degli  nITari  interni  a 
quello  di  giustizia  del  di  8 agosto  1810.  Gli  in- 
tendenti delie  provincie  debbono  far  eseguire  in 
ogni  anno  l'impressione  dei  registri  dello  stato  ci- 
vile nelle  stamperie  delle  rispediva  intendenze. 
Questa  impressione  deve  trovarsi  adempiuta  per 

10  mese  di  settembre.  Gli  intendenti  debbono  por- 
tarti moltissima  cura; 

li.  Circolare  ministeriale  del  di  11  agosto  IMO 
diretta  ai  presidenti  dei  tribunali  civili.  I presi- 
denti dei  tribunali  civili  debbono  o direttamente  o 
per  mezzo  di  giudici  da  essi  delegali  adempire 
colla  maggiore  sollecitudine  possibile,  ed  appena 
che  sono  loro  pervenuti  i registri  , le  formalità 
della  cifra  e numerazione  , onde  si  evitino  i di- 
sordini, che  il  ritardo  della  loro  spedizione  può 
mai  produrre.  Essi  debbono  regolare  in  guisa  tale 

11  loro  travaglio  che  i registri  possono  pervenire, 
dopoché  saranno  siali  restituiti  dagli  intendenti  ai 
rispettivi  comuni  prima  della  line  di  dicembre  di 
ciascun  anno; 

13.  Ministeriale  del  li  marzo  1812.  La  facoltà 
dei  presidenti  dei  tribunali  civili  ili  delegare  per 
la  cifra  dei  registri  degli  atli  dello  stalo  civile  uno 
o più  giudici  ilei  rispettivi  tribunali,  non  li  auto- 
rizza u sgravarsi  intieramente  dell’  obbligo  della 
numerazione  c della  cifra  dei  registri.  Essi  sen 
debbono  principalmente  occupare  : i giudici  non 
vi  sono  autorizzati  che  per  ilare  un  aiuto  ai  pre- 
sidenti; 

Ifi.  Ministeriale  del  17  febbraio  1813.  La  cifro 
e la  numerazione  dei  registri  dello  stato  civile  deb- 
bono necessaria  mente  precedere  I*  epoca  , in  cui 
comincia  a farà  uso  dei  registri  : noti  vi  potreb- 
bero essere  imposte  nel  corso  dell*  anno  , nè  al 
momento  in  cui  sono  depositati  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  , e nell* archivio  del  comune. 
La  mancanza  di  questa  formalità  non  trae  seco  lu 
nullità  degli  alti,  e perciò  fa  d'uopo  conservare  i 
registri  nello  stalo  in  cui  si  ritrovano,  c lasciare 
ai  tribunali  di  giudicare  dei  suoi  citelli  nei  casi 
clic  loro  si  presenteranno; 

17.  Ministeriale  del  19  gennaio  1814.  Sono  au- 
torizzati i ricevitori  dei  circondar!  a vistare  per 
bollo  i registri  dello  stalo  civile  , clic  cifrali  dai 
presidenti  trovansi  restituiti  ui  comuni,  senza  che 
siano  trasportali  nuovamente  al  capoluogo  per  farli 
adempire  di  questa  formalità; 

18.  Ministeriale  del  di  8 giugno  18lfi.  Gli  tiflì- 
ziali  dello  stalo  civile  debbono  custodire  i doppi 
originali  in  foglio  volante,  sul  quale  trovansi  scrini 
gli  atti  dello  stalo  civile,  con  ogni  diligenza,  salva 
alle  parli  la  facoltà  di  richiederne  gli  estratti  per 
propria  cautela,  c di  sperimentare,  ove  occorra  , 
l'azione  competente; 

19.  Ministeriale  del  21  settembre  1817.  È inter- 
pretare male  la  legge  , allorché  si  pensa  , clic  il 
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nello  slesso  modo  elio  il  corpo  dell' atto.  43  (43)  (1).  — In  fine  di  ogni  anno  i 
N'on  vi  saranno  abbreviature,  e non  potrà  royistri  saranno  chiusi  c lirmati  dall’  ufli- 
mettersi  veruna  data  in  cifre  numeriche.  *iale  dello  stato  civile;  c dentro  nn  mese 


presidente  o il  giudice  delegato  deliba  solamente 
cifrare  i registri  dello  stato  civile,  e clic  la  di  loro 
numerazione  possa  eseguirsi  da  una  mano  stra- 
niero/ 

Basta  leggere  il  testo  originale , i motivi  c le 
discussioni  die  ebbero  luogo  suirarticolo  per  per- 
suadersi della  verità  clic  iu  se  contiene  l’opposta 
opinione. 

20.  Ministeriale  del  20  luglio  1820.  Ad  oggetto 
di  riparare  il  difetto  dei  registri  stampati  con  for- 
molo diversa  da  quella  indicala  dall' art.  01  delle 
log.  civ.,  per  ora  possono  aggiungersi  al  volume* 
degli  atti  diversi  dello  stalo  civile  vari  fogli  di 
carta  bianca,  rapportandosene  il  numero  da'  pro- 
curatori regi  al  ir.inistro,  onde  farsi  da  S.  M.  au- 
torizzare i giudici  de*  rispettivi  circondari  a nu- 
merarli c cifrarli,  formandosene  processo  verbale 
prima  di  rimettersi  il  duplicato  neUardiivio  del 

tribunale; 

21.  Beai  rescritto  del  30  dicembre  1820.  Fino  a 
quando  non  giungano  agli  ullizioli  dello  sialo  ci- 
vile i nuovi  registri  formuli  a norma  della  legge, 
sono  i medesimi  autorizzati  ad  iscrivere  gli  atti 
dello  sluto  civile  sopra  quaderni  di  carta  senza 
bollo  Icnuti  ili  doppio  , numerali  c cifrati  dai  ri- 
spettivi giudici  di  circondario,  i quali  debbono  in 
fronte  di  ogni  quaderno  trascrivere  la  presente  so- 
vrana determinazione.  Tali  quaderni  debbono  es- 
sere cucili  al  principio  de'  registri  in  modo  , che 
questi  servano  a quelli  di  continuazione  , e deb- 
bono portare  nel  frontespizio  la  solila  indicazione 
dell  uso  di  essi,  c del  numero  dei  fogli  clic  con- 
tengono: 

22.  Beai  rescritto  del  31  agosto  1821  col  quale 
si  prescrìve  die  ad  onla  di  essersi  presa  la  pre- 
cedente determinazione  contenuta  nei  rescritti»  ci- 
talo al  il.  21,  nel  termine  dal  0 luglio  1820  al  23 
marzo  1821  , deve  la  medesima  continuare  ad  u- 
vcrc  la  sua  esecuzione; 

23.  Altro  rescritto  del  16  febbraio  1822  conte- 
nente le  stesse  disposizioni  prescritte  iu  quello 
segualo  ul  li.  21; 

24.  Beai  rescritto  del  13  aprile  1822.  Gli  inten- 
denti per  lutto  il  mese  di  aprile  di  cìhscuii  anno 
debbono  certificare  di  aver  adempito  allo  invio  dei 
registri  degli  ulti  dello  sluto  civile  ai  presidenti 
dei  tribunali  civili;  in  mancanza  resta  od  essi  so- 
speso il  pagamento  dei  soldi  del  mese  di  aprile 
in  poi.  1 presidenti  ed  i giudici  dei  tribunali  ci- 
vili delegali,  quante  volle  non  ccrtiOcuno  di  avere 
per  tutto  il  mese  di  settembre  adempiti  di  cifra  , 
numerali  c restituiti  agl'intendenti  tutti  quei  regi- 
stri degli  alti  dello  stalo  civile  che  sono  ad  essi 
pervenuti  precedentemente , restano  sospesi  dal 
ricevere  I soldi  dei  mese  di  settembre  in  avanti; 

25.  .Ministeriale  del  3 maggio  1823.  Gl'intendenti 
debbono  assicurare  ai  uiinislro  di  grazia  c giusti- 
zia per  mezzo  del  ministro  degli  affari  interni  di 
avere  adempito  ull  iiivio  dei  registri  dello  slato  ci- 
vile per  la  cifra  del  presidente  del  tribunale  ci- 
vile. 

26.  Ministeriale  del  22  novembre  1823.  Ciascun 


registro  degli  alti  dello  stato  civile  deve  aver  il 
volume  de’  documenti  che  vi  hanno  rapporto.  Si 
deve  dar  conoscenza  al  ministro  se  i giudici  regi 
adempiano  dietro  incarico  dei  procuratori  del  re, 
alla  visita  dei  registri  dello  stato  civile  prescritta 
col  decreto  del  li  settembre  1819.  cd  in  qual  modo 
questi  magistrali  si  assicurino  di  una  tale  visita: 

27.  Beat  rescritto  del  21  novembre  1824.  he 
spese  necessarie  pel  suppliincnto  dei  registri  dello 
stato  civile  in  esecuzione  del  reni  decreto  del  16 
ottobre  1815  debbono  cedere  a carico  dei  comu- 
ni, solvo  ai  medesimi  il  dritto  di  rivalersene  so- 
pra coloro  che  bau  ragionato  tali  spese; 

28.  Art.  224  log.  pò n . L'ufllziale  dello  sialo  ci- 
vile, o l'incaricato  del  registro,  o della  conserva- 
zione de’  registri  dello  sluto  civile  , se  manca  ad 
alcuna  delle  disposizioni  prescritte  «fallii  legge  , 
sarà  punito  col  primo  al  secondo  grado  di  prigio- 
nia o confino,  e con  un*  ammenda  non  maggiore 
di  due.  50,  salvi*  hi  p-ue  già  stabilite  nei  rasi  di 
altri  reali  de’  quali  gli  ufTìziali  dello  stato  civile  si 
rendessero  per  ragion  di  uilizio  o autori  o com- 
plici; 

20.  Decreto  del  29  dicembre  1838,  che  prescrì- 
ve che  i fogli  dei  registri  degli  alti  dello  stato  ci- 
vile contenessero  una  numerazione  progressiva  in 
islam  pa; 

30.  Beai  rescritto  del  19  agosto  1837  elio  di- 
spone clic  i giudici  sono  obbligati  richiedere  in 
tempo  opportuno  i supplementi  pei  registri  dello 
stalo  civile,  e che  laulorilà  giudiziaria  non  possa 
numerare  e cifrare,  questi  supplementi  dopo  che 
gli  atti  vi  fossero  stati  iscritti; 

31.  H«»ul  rescritto  del  16  maggio  1838  prescri- 
vente clic  i supplementi  di  sopra  designali . ove. 
avvenisse  clic  fossero  in  contravvenzione  «IH  re- 
scritto precedente  , poiché  ninna  disposizione  di 
legge  dichiara  nulli  gli  alti  dello  sialo  civile  non 
iscritti  su  i registri  corrispondenti,  S.  M.  si  de- 
gnava disporre:  elle  siffatti  quaderni  supplimciilali 
sieno  in  ogni  caso  numerati  e cifrati  dall' autorità 
giudiziaria;  che  sieno  conservati  come  «igni  altro 
registro  dello  stalo  civile;  c che  sul  valore  legalo 
degli  atti  iscritti  e su'  medesimi  debba  giudicarsi 
dai  tribunali  come  di  ragione,  secondo  i casi  clic 
possono  aver  luogo.  (Gli  editori). 

(I)  Atti  dkl  Governo.  1.  Bescritto  del  7 dicem- 
bre 1839.  Sulla  proposta  di  depositarsi  negli  ar- 
chivi i comunali  o in  originale  o almeno  in  copia 
i libri  parrocchiali  a contare  da  cinquantanni  pri- 
ma «Iella  promulgazione  della  legge  istitutrice  de- 
gli atti  dello  stato  civile , adottalo  il  parere  della 
Consulta,  S.  M.  ha  comandalo  non  Tursi  novità  so- 
pra i sistemi  che  abbiamo  ora. 

2.  Ministeriale  del  23  gennaio  1812.  I registri 
c documenti  degli  alti  dello  stato  civile  debbono 
esistere  presso  le  cancellerie  del  tribunale  civile 
di  quella  provincia,  cui  sono  stali  i comuni  aggre- 
gali colla  nuova  circoscrizione  de)  regno.  I pro- 
curatori regi,  qualora  mutazione  abbia  avuto  luogo 
nelle  rispettive  provincie,  debbono  far  seguire  il 
passaggio  di  tali  carte  da  uu  tribunale  all'altro,  c 
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uno  de’  registri  sarà  depositalo  negli  ar- 
ctiirt  del  comune,  e l'altro  presso  la  can- 

I. — Le  precauzioni  dettate  da  questi 
due  articoli  hanno  sempre  lo  scopo,  come 
è chiaro,  di  mettere  gli  atti  dello  stato  ci- 
a ile  al  coverto  dalle  falsificazioni  di  qua- 
lunque natura.  Il  duplice  deposito  in  due 
luoghi  differenti,  nel  tempo  stesso  che  smi- 

41  (46)  (1).  — Le  procure  e le  altre 
carte  che  debbono  restare  unite  agli  atti 
dello  stato  civile,  dopo  che  saranno  state 
cifrate  dalla  persona  clic  le  avrà  prodot- 


mettersi  rispettivamente  ili  accorilo  , onde  questa 
operazione  si  esegua  con  (ulta  regolarità  c sicu- 
rezza , dandosene  conto  al  ministro  dopo  la  ese- 
cuzione; 

3.  Ministeriale  del  15  febbraio  1812.  Può  ese- 
guirsi per  mezzo  della  posta  interna  uiich”  a va- 
rie riprese  , ove  il  Insogno  lo  esiga  , il  trasporto 
dei  registri  e documenti  dello  stalo  civile,  che  deb- 
bono depositarsi  presso  le  cancellerie  dei  tribu- 
nali di  quelle  proviucie  in  cui  alcuni  comuni  sono 
stali  aggregali  colla  nuova  circoscrizione.  Ove  t’in- 
contri qualche  ostacolo  possono  i legi  procuratori 
dirigersi  ai  rispettivi  intendenti  , dui  quali  riceve- 
ranno tulle  le  agevolazioni  possibili  in  conseguenza 
degli  ordini  dati  dal  ministro  dell'  interno; 

4.  Ministeriale  del  27  marzo  1812.  Ove  non  an- 
cora sia  seguilo  il  passaggio  tic*  registri  dello  stalo 
civile  presso  le  cancellerie  di  quel  tribunale  , cui 
tono  stali  i comuni  colla  nuova  circoscrizione  ag- 
gregali, questi  registri  debbono  essere  consegnati 
ai  rispettivi  intendenti,  i quali  hauno*  cura  di  farli 
pervenire  ut  loro  destino; 

3.  Ministeriale  del  27  dicembre  1817.  I giudici 
di  circondario  debbono  legalizzare  gli  estratti  ilei 
registri  dello  stalo  civile  appartenenti  agli  anni 
scorsi  , qualora  non  siano  stati  ancora  depositati 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile  della  pro- 
vincia; 

0.  Giusta  il  decreto  ilei  2G  ottobre  1808  (citalo 
sotto  i nostri  ari.  36  c 37),  1’  ufficiale  che  Ita  tenuti  i 
registri  dell'anno  scorso  deve,  nei  primi  quindici 
giorni  dell*  anno  nuovo , far  ridurre  in  tre  tavole 
distinte  le  nascile,  i matrimoni  e le  morti,  c chiu- 
dere eoo  esse  i registri  dell' anno; 

Simili  tavole  deve  inoltre  rimettere  all'intendente 
della  provincia  con  un  foglio  indicativo; 

1°  degli  alti  di  nascila  in  viaggi  per  mare; 

2*  degli  atti  di  nascila  dei  fanciulli,  portali  ne- 
gli spedali  dei  proielli; 

3*  degli  alti  di  morte  uelle  prigioni,  case  di  ar- 
resto c di  detenzione,  negli  spedali  militari  e ci- 
vili, o in  altre  case  pubbliche; 

4°  degli  alti  di  morie  di  coloro  che  abbiaoo  la- 
sciato credi  pupilli,  minori  o assenti. 

L'intendente  deve  paragonare  V anzidetto  foglio 


collina  del  tribunale  di  prima  istanza. 


nuisce  i pericoli  di  distruzione  per  causa 
d'incendio  o di  altro  accidente,  rende  pure 
più  difficile  la  frode,  poiché  bisognerebbe 
che  i due  depositari  si  mettessero  di  ac- 
cordo per  commetterla. 


te , e dall’  uffizi  ale  dello  stato  civile , sa- 
ranno depositate  presso  la  cancelleria  del 
tribunale  col  doppio  deT  registri  , il  cui 
deposito  dee  farsi  in  detta  cancelleria. 


col  risnltamculG  dei  registri  de*  luoghi  menziona- 
li, e ritenendo  le  tavole  particolari  di  ciascun  co- 
mune. deve  rimettere  il  risultamenlo  generale  al 
ministro  dell'Interno. 

Le  medesime  operazioni  devono  essere  praticale 
allo  spirare  di  ogni  decennio. 

7.  Ministeriale  del  21  novembre  1810.  Mancando 
r iifliziale  dello  sialo  civile  alla  rimessa  dei  regi- 
stri nel  termine  stabilito  con  I’  art.  43.  Cod.  civ. 
43  ley.  cip.  , i procuratori  del  re  debbono  requi- 
rerc  contro  di  essi  per  farli  condannare  alta  multa; 

8.  Ministeriali*  del  II  aprile  1838  colla  quale  si 
avverte  che  qualora  l'ulliziale  doliti  slato  civile  man- 
chi di  depositare  nella  cancelleria  del  tribunale  i 
registri  dello  stato  civile,  delibo  contro  di  lui  ap- 
plicarsi la  sanzione  ilrll'url.  32  ili  queste  leggi,  « 
non,  come  da  taluni  si  crede,  fari.  214  log.  pen., 
il  (piale  si  applica  ai  soli  casi  non  preveduti  dallo 
leggi  civili,  e quando  non  la  semplice  negligenza 
si  scorga,  ma  bonvero  il  manifesto  dolo. 

9.  Ministeriale  del  12  settembre  1838  , che  in- 
giunge ai  procurai,  del  re  delle  norme  onde  sieno 
compiutamente  osservate  le  disposizioni  dell'  arti- 
colo 43  pel  deposito  di  questo  ari.  esige  dall*  uf- 
liziiile  dello  stalo  civile.  (Oli  editori). 

(I)  Atti  del  Governo.  1.  Giusta  il  decreto  dot 
29  olt.  180.8  (citato  Stillo  i nostri  art.  36  e 37)  , 
art.  13,  i mandati  di  procura  e le  altre  carte  deb- 
bono unirsi  in  modo  die  formino  un  volume  a 
parte,  il  quale  abbia  « fogli  numerati.  Cosiffatto  vo- 
lume, una  col  doppio  de’  registri,  deve  in  fine  dei- 
ranno depositarsi  nella  cancelleria  del  tribunale. 

2.  .Ministeriale  del  23  aprile  |H|8.  Le  lettore 
con  le  quali  i procuratori  del  re  manifestano  le  di- 
spense accordale  da  8.  M.  onde  contrarsi  matri- 
monio debbono  essere  alligale  ni  volume  suddetto. 

3.  Decreto  del  13  giugno  1829,  col  quale  si  danno 
delle  disposizioni  inlorno  alle  forme  per  adempire 
coti  procura  la  solenne  promessa  di  'matrimonio 
innanzi  uU  uiliziulc  dello  stalo  civile. 

4.  Ministeriale  del  direttore  delle  finanze  in  Si- 
cilia del  6 giugno  1831  con  cui  si  risolve  il  dub- 
bio promosso,  che  le  procure  che  si  fanno  per  rap- 
presentare gli  sposi  innanzi  aU  iiflì/iale  fletto  stato 
civile,  sono  esenti  da  registro.  (Oli  editori). 


TIT.  II.  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE.  ART.  45  C47  Mi.  175 


45  (47  M)  (1).  — Qualunque  persona 
potrà  farsi  rilasciare  dai  depositari  de’  re- 
gistri delio  stato  civile  gli  estratti  ile'  me- 
desimi. Questi  estratti  uniformi  a'  registri 

som 

/.  necessità  dell obbligo  imposto  ai  deposi- 
tari di  rilasciare  esimiti  a tulli  » ri- 
chiedenti. — Quali  sono  i depositari 
tegoli.  — Costo  dogli  estratti. 

II.  Che  s’ intende  per  estrailo  rilascialo  con- 
forme ? — Quando  la  legalizzazione 
sia  necessaria ? — Che  cosa  sia  l'iscri- 
zione in  falso. 

I. — fili  atti  dello  stato  civile,  attestando 

10  stato  ed  in  conseguenza  la  capacità  di 
ciascuno  , non  interessano  solamente  agli 
individui  cui  sono  relativi,  ma  a tutti  co- 
loro che  possono  contrattare  con  essi;  im- 
porta dunque  a tutti  di  poterne  prendere 
conoscenza.  Perciò  la  legge  prescrive  clic 
ogni  persona  possa  farsene  rilasciare  de- 
gli estratti  dai  depositari  legali,  clic  sono 

11  sindaco  o l’aggiunto  di  ciascun  comune, 
o il  cancelliere  ilei  tribunale  civile. 

Ne’  primi  anni  del  Codice  , i segretari 
delle  municipalità  credettero  clic  fossero 
essi  rivestiti  del  carattere  di  depositari  le- 
gali a datare  dal  momento  in  cui  gli  atti 

(1)  Due  varielù  di  redazione  presenta  il  nostro  ar- 
ticolo, corrispondente  al  l'artico  lo  francese;  la  pri- 
ma è la  sostituzione  delle  parole  tribunal  civile 
alle  altre  tribunale  di  prima  istanza  nel  secondo 
di  detti  articoli  adoperate  : c'ciò  per  la  diversa 
nomenclatura  adottala  con  la  nostra  organizzazione 
giudiziaria. — La  seconda  poi  , molto  più  impor- 
tante a riflettersi,  è la  sostituzione  falla  alle  ulti- 
me parole  deU'urlicolo  francese,  fino  ali  iscrizione 
in  fatuo,  delle  altre  adoperale  dall'avicolo  nostro, 
fino  a che  non  siano  sottoposti  ad  un  giudizio 
di  falso. — Questa  seconda  varietà  produce  una 
dubitazione,  vale  a dire  , se  , applicando  al  caso 
i in  esame  l'uri.  1273  delle  nostre  tcgiji  civili  (1310 
del  Codice  francese),  per  tradursi  di  un  otto  pub- 
blico, sia  mestieri  che  l'alto  venga  impugnato  di- 
rettamente con  la  querela  di  falso,  c che.  ne  sia 
ammessa  l'accusa  perchè  uè  rimungon  sospesi  gli 
elTelti,  restando  soltanto  in  facoltà  de*  tribunali  di 
fare  allreltnnlo  nel  caso  clic  se  ne  proponga  la 
falsità  per  incidente,  o se  invece  basti  quesT  ulti- 
ma per  produrre  la  detta  sospensione.  Sul  propo- 
sito osserviamo  che  il  nostro  articolo  pare  che  non 
distingua  la  formate  querela  di  falso  dalla  sem- 
plice falsità  incidente  , e clic  quindi  egualmente 
ad  entrambe  attribuisca  V effetto  di  paralizzar  la 


c legalizzali  dui  presidente  del  tribunale 
di  prima  istanza,  o dai  giudice  che  ne  so- 
stiene le  veti,  faranno  fede  fino  all’iscri- 
zione in  falso. 

ARIO. 

III.  Gli  estratti  fanno  sempre  piena  fede  per 

sé  stessi,  o che  esistono  ancora  o pur 
no  i registri.  Disparere  con  Duranton. 

IV.  Il  mezzo  dell'  iscrizione  in  falso  non  ò 

necessario  che  por  le  menzioni  che 
infilziate  dello  stato  cirile  può  atte- 
stare propriis  seiisibus.  Errore  di  Tout- 
lier,  Duranton.  ec. 

erano  depositali  negli  archivi  del  comune; 
questo  peri»  era  un  errore;  un  parere  del 
consiglio  di  Stalo  ilei  2 luglio  1807,  di- 
chiarando validi  gli  estratti  rilasciati  da 
essi  fino  a quel  momento,  inibì  loro  di  ri- 
lasciarne per  l’avvenire,  atteso  che,  dice- 
va , gi  impiegati  cito  si  Qualificano  per 
segretari  delle  municipalità  non  hanno 
carattere  pubblico , e però  non  possono 
rendere  autentico  alena  alto,  alcuna  spe- 
dizione, nè  alcun  esimilo  (2). 

Secondo  un  decreto  del  12  del  mede- 
simi» mese  i dritti  dovuti  per  lo  rilascio 
di  questi  estratti  sono: 


forali  di- ;;li  estraili  in  parola:  se  non  clic  nc  pare 
egualmente  clic  bisognerebbe  distinguere  il  caso 
in  cui  s’impugua  la  veracità  deU"  estratto,  in  quanto 
atta  sua  formazione , pretendendo  che  sia  foggia- 
to, dall'altro  ili  cui  s'impugna  in  quanto  al  ine- 
rito dette  cose  in  esso  dichiarate.  Nei  primo  ca- 
so, trulland'isi  precisamente  d’impugnar  l'atto  pub- 
blico o autentico  . sarà  mestieri  di  strettamente 
applicare  l'urt.  1273;  nel  secondo  al  contrario  la 
semplice  iscrizione  in  falso  basterà,  trattandosi  di 
impugnare  non  la  veridicità  dell'  ufficiale  pubbli- 
co, ma  sibbene  di  coloro  de*  quali  ha  raccolto  In 
dichiarazione.  Le  cose  clic  sull'articolo  in  esame 
discorre  l’autore  menano  perfettamente  alla  stessa 
soluzione,  sebbene  non  sia  nitidamente  annunzia- 
ta, siccome  appare  dui  num.  IV.  (Gli  editori). 

(2)  Presso  di  noi  i soli  uffizioli  municipali  inca- 
ricali della  redazione  degli  atti  dello  stalo  civile 
possono  rilasciarne  copie  legali,  ovvero  i cancel- 
lieri de'  tribunali  civili  per  <juc*  registri  di  cui  i 
duplicati  sono  siati  già  depositati  nello  loro  rispet- 
tivo cancellerie;  i primi  però  conservano  il  drillo 
di  rilasciare  le  dette  copie  tanto  pc*  registri  cor- 
renti che  per  gli  anni  scorsi,  di  cui  già  sonosi  de- 
positali i duplicati  nelle  cancellerie  , giusta  una 
circolare  del  16  giugno  1613.  (Gli  editori). 
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Per  o<rni  estratlo  di  nascita  o di  morte: 

Al  difolto  i SO  003  au.  Al  disopra  di  *«0,000  an.  Parisi. 

0 fr.  30  c.  Ofr.  00  c.  Ofr.13. 

Per  ogni  estratto  di  matrimonio: 

0 fr.  60  e.  1 fr.  00  c.  ! fr.50. 

nevosi  inoltro  pacare  per  ispese  di  bollo, 
"insta  1’  art.  60  della  legge  del  28  aprile 
1816,  un  franco  e 23  centesimi. 

II.  — Il  nostro  articolo  dice  clic  l’eslratlo 
rilasciato  conforme  e legalizzalo  dal  presi- 
dente del  tribunale  farà  fede  sino  all’iscri- 
zione in  falso. 

Si  chiama  estrailo  conforme  quello  di 
cui  il  depositario  abbia  certificato  la  con- 
formità con  l'originale  usando  queste  pa- 
role: Certificato  conforme  o rilanciato  con- 
forme all’originale,  da  noi,  ecc. 

La  legalizzazione  è l'attestazione  con  la 
quale  il  presidente  certifica  che  la  firma  ap- 
posta allatto  è quella  del  depositario. 

iVoi  non  istituiamo  che  siffatta  legalizza- 
zione sia  necessaria  allorché  1'  atto  è pro- 
dotto nel  circondario  ove  è stalo  ricevuto. 
La  predetta  legge  del  23  ventoso  anno  XI, 
art.  28,  non  richiede  la  legalizzazione  per 
gli  atti  notariali  se  non  quando  l’atto,  se 
si  tratta  di  un  notaio  residente  in  una  Corte 
di  appello,  sarà  prodotto  fuori  della  giu- 
risdizione di  questa  Corte  , e del  diparti- 
mento per  gli  altri  notai.  La  legge  dun- 
que repula  la  firma  del  notaio  assai  co- 
nosciuta, secondo  i casi,  nel  dipartimento 

0 nella  giurisdizione  della  Corte  di  appel- 
lo; per  la  stessa  ragione  la  firma  dell'uf- 
fizialc  dello  sialo  civile  dev'  essere  consi- 
derala sufficientemente  conosciuta  nel  cir- 
condario da  lui  dipendente  (I). 

Questo  estratto  così  rilasciato  conforme, 

(I  ) La  legalizzazione  del  presidente  ha  lungo  per 
gli  estratti  de'  registri  giù  depositati  nella  cancel- 
leria del  tribunale  , o per  quelli  ili  cui  si  voglia 
far  uso  fuuri  provincia,  dove  si  presume  che  non 
possa  esser  nota  la  firma  del  depositario  ; gli  e- 
slralti  poi  ile'  registri  dell'anno  corrente  debbono 
e .se  r legalizzati  dal  regio  giudice  del  circonda* 
rio.  giusta  l'uri.  20  del  decreto  del  29  ottobre  iSOS, 
e varie  Circolari  c ministeriali  del  1S10  e 1913; 
'Olilo  pure  dovrà  legalizzarli  quest'ultimo  qualora 

1 registri,  ancorché  non  dell'anno  corrente  . pure 
non  siano  stali  ancora  depositali  nella  cancelleria 
del  tribunale  , giusta  una  ministeriale  del  2i  di- 


e  legalizzato  se  il  bisogno  lo  richieda,  fura 
fede  al  pari  dello  stesso  registro  insino  al- 
1’  iscrizione  in  falso.  Chiamasi  Iscrizione 
in  folto  l’atto  col  quale  si  sostiene  in  giu- 
dizio che  un  documento  prodotto  in  un 
processo  sia  falso.  !,'  iscrizione  io  falso  , 
clic  comincia  da  una  dichiarazione  fatta  dal- 
I’  attore  in  falso  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale, dà  luogo  a lunghe  formalità,  spe- 
cificale negli  art.  211  a 231  del  Codice 
di  procedura  civile  (300  a 346  leggi  di 
procedura  ne’  giudizi  cicili);  olire  le  dif- 
ficoltà cito  presenta  è una  via  pericolosa 
per  l’attore,  imperocché  se  succuinbe  per 
mancanza  tli  .sufficienti  prttove,  benché  nel 
merito  abbia  forse  ragione,  sarà  condan- 
nato ai  danni-interessi,  se  vi  ha  luogo,  ed 
in  lutti  i casi  ad  tuta  multa  non  minore 
di  300  franchi  (2). 

111. — iHirantnn  1 1-299)  e dopo  di  lui  Za- 
chariae  (I  . p.  141)  e Kichelot  (I  , 132) 
hanno  dello  che  questo  mezzo  dell'  iscri- 
zione in  falso  non  era  necessario  per  im- 
pugnare un  estratto  se  non  quando  più 
noti  esistesse  il  registro  originale. 

È questo  mi  avversar  di  fronte  la  for- 
male disposizione  del  nostro  articolo;  im- 
perciocché è lo  stesso  che  dire  che  tali 
estratti  non  fanno  fede  sino  alla  iscrizione 
in  falso  che  iti  un  caso  particolare  e molto 
raro,  mentre  il  nostro  articolo  in  modo  as- 
soluto dice  che  questi  estratti  fanno  fede 
sino  all’iscrizione  in  falso  senza  apportare 
restrizione  alcuna  a questa  proposizione. 
L’idea  del  legislatore  d'  altronde  non  può 
sembrar  dubbia  se  si  avvicina  il  noslro  arti- 
colo agli  art.  1334  e 1333  (1288  e 1289) 
relativi  alle  copie  degli  ordinari  alti  auten- 
tici, cioè  degli  alti  notarili. 

cembro  isti:  [ìnaltncnlc  la  legalizzazione  del  pre- 
sidente può  anello  essere  richiesta  allorché  1’  au- 
torità presso  cui  l’ estratto  dctcsi  esibire  ignori 
la  lirinu  di  quello  clic  I'  ha  rilasciato  » del  regio 
giudice  che  i'Iiu  legalizzato,  a tenore  della  circo- 
lare del  10  giugno  1913.  ( Oli  edilorij. 

(1)  Il  nostro  art.  3il  II.  di  proc.  tic'  giwl.  cit. 
dispone  quanto  segue  sul  proposito:  — it  L’  attore 
» succumbcnlc  in  causa  di  falsità  sarà  condannato 
i ad  Olia  multa  non  minore  di  ducali  ottanta,  etl 
s a quei  danni  ed  interessi  che  saraunu  di  ragio- 
» ue  ».  (Gli  editorij. 


Digitized  by  Google 


TIT.  II.  DEI1I.I  ATTI  DEI.LO  STATO  CIVILK.  ART.  43  (41  SI). 


Difatlì,  il  legislatore  in  questi  articoli  dice 
molto  a disteso  ed  in  modo  preciso. 

Che  sino  a quando  sussiste  il  titolo  origi- 
nale, le  copie  non  faranno  fede  sino  alla 
iscrizione  in  falso,  bastando  una  semplice 
negazione  dell'  avversario  per  rendere  ne- 
cessaria la  presentazione  dello  stesso  origi- 
nale;— Che  se  l'originale  più  non  esiste,  bi- 
sogna distinguerò:  le  prime  copie  ordinaria- 
mente chiamate  minute,  poi  quelle  fatte  per 
autorità  del  magistrato,  presenti  le  parli  o 
debitamente  citate;  lìnalmente  quelle  fatte, 
senza  l’autorità  del  magistrato  ma  in  pre- 
senza e col  consenso  di  esse  parti,  faranno 
fede  fino  alla  iscrizione  in  falso,  come  sa- 
rebbe dell’originale  medesimo; — In  quanto 
a tutte  le  altre  copie  . sebbene  rilasciale  e 
certificale  conformi  dal  notaio,  non  fanno 
fede  necessariamente,  possono  solamente 
far  fede  purché  abbiano  più  di  treni'  anni 
di  data  quando  sono  prodotte;  se  poi  non 
contano  questi  treni’  anni , possono  servire 
solo  per  principio  di  pruova  in  iscritto  (V. 
gli  art.  1334  c 1333  (1288  e 1289;). 

Sicché,  le  copie  di  un  atto  notarile  non 
fanno  fede  sino  all'iscrizione  in  falso  finché 
esiste  l’originale,  e se  più  non  esista,  esse 
non  hanno  questo  effetto  clic  sotto  certe  con- 
dizioni, e non  sempre,  mentre  secondo  il 
nostro  articolo  gli  estraili  degli  atti  dello 
stato  civile  rilasciati  conformi  e legalizzati 
fanno  fede  sino  ali  iscrizione  in  falso,  sem- 
pre. assolutamente  e senza  restrizione.  I lar- 
vi dunque  secondo  la  espressa  volontà  del 
legislatore  una  enorme  differenza  fra  la  re- 
lazione clic  esiste  tra  una  copia  di  atto  no- 
tarile ed  il  suo  originale,  e quella  che  esiste 
tra  un  estratto  di  alto  dello  stato  civile  ed  il 
suo  originale.  .Non  è perciò  da  stupirsi  clic 
gli  autori  . la  cui  opinione  combattiamo, 
siano  giunti  ad  un  erroneo  risultato,  quando 
essi  hanno  stabilito  per  principio  c preso  per 
punto  di  partenza  la  seguente  proposizione 
evidentemente  falsa:  Che  gli  estraili  deyli 
filli  della  Mulo  rifila  sono  retai itamenle 
ai  registri  rii)  che  le  sfieditioni  degli  ulti 
notarili  tana  ridali rumente  agli  originali. 
Per  contrario  ahhiam  veduto  che  la  legge 
ha  posta  una  gran  differenza  fra  questi  due 
casi,  e la  ragione  di  questa  differenza  è 


chiara  e risulta  dalla  natura  stessa  deile 
cose. 

Infatti,  i notai  distendono  c debbon  disten- 
dere le  minulo,  cioè  gli  alti  originali,  non 
su  registri,  ma  su  fogli  isolati  i V . la  lettera 
ministeriale  del  15  febbraio  180!)).  Dunque 
si  può  produrre  un  originale  senza  toglier 
dal  loro  posto  gli  altri;  d’altronde  il  giu- 
dicalo clic  ordina  la  esibizione  dell'atto  ori- 
ginale può  ingiungere  al  notaio  di  estrarne 
una  copia,  chiamate  debitamente  le  parti, 
prima  di  spodestarsene.  Questa  copia,  se 
l’alto  venisse  a disperdersi , riunirebbe  le 
condizioni  richieste  dall' art.  1335(1289; 
per  far  fede  come  l'originale  medesimo,  e 

10  surrogherebbe.  Al  contrario,  ogni  allo 
dello  stato  civile  essendo  redatto  -u  di  un 
registro  che  contiene  tutti  quelli  dello  stesso 
anno . se . per  esempio,  si  contrastasse  a 
Bordeaux  la  conformità  dell’estratto  di  un 
allo  ricevuto  a Umico  , bisognerebbe  , se- 
condo l'opinione  che  combattiamo,  spedire 
da  un  pillilo  all’altro  della  Francia  non  già 
1’  alto  , ma  si  bene  il  registro,  c mettersi 
cosi  nella  impossibilità  di  rilasciare  ah  un 
estrailo  degli  atti  clic  contiene  finché  fosse 
restituito  al  depositario.  Il  registro  potrebbe 
d’ altronde  disperdersi , nel  mentre  non  si 
potrebbe  in  consimili  casi  pretendere  clic 

11  depositario  si  mettesse  a copiarlo  per  in- 
tero prima  di  rilasciarlo. 

per  motivare  la  decisione  che  combattia- 
mo Duranlon  , il  quale  ei  da  I argomento 
tratto  dalla  pretesa  simiglianza  esistente  fra 
gli  estraiti  degli  alti  dello  stato  civile  e le 
copie  di  alti  notarili , ne  offre  anche  un  al- 
tro clic  no»  vale  più  dell'altro  e lo  trae  da- 
gli stessi  termini  del  noslrn  articolo.  Que- 
st’argomento consiste  nel  dire:  gli  estratti 
non  fanno  fede  se,  non  quando  sono  rila- 
sciati conformi  ai  registri:  dunque  se  nego 
soltanto  la  loro  conformità  con  l'originale , 
non  si  può  pretendere  che  io  debba  iscri- 
verli in  falso,  trattandosi  in  tal  caso  preci- 
samente di  sapere  se  siano  conformi,  ed  in 
conseguenza  se  essi  debbano  far  fede,  su  di 
clic  appunto  si  muove  quislionc. 

Quest’  argomentazione  poggia  sul  senso 
inesatto  dato  alle  parole:  rilascialo  confor- 
me. Per  le  parole  estrailo  rilasciato  con- 
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forme  non  s'intenile  un  estratto  che  sia  ve- 
ramente conforme  al  suo  originale,  ma  so- 
lamente un  estratto  che  l’ulTìzialc  pubblico 
abbia  dichiaralo  esser  conforme  : estratto 
rilascialo  conforme  è sinonimo  di  estratto 
certificato  conforme  dal  funzionario  dal 
quale  emana.  Unicamente  a cagione  dell'au- 
tenticità che  bisogna  dare  a questa  menzio- 
ne di  conformità  l'estratto  non  può  essere 
rilasciato  se  non  da  un  pubblico  ufliziale;  in 
('Delti  se  ciò  non  fosse,  e se  l’estratto  non 
dovesse  far  fede  che  in  (pianto  fosse  com- 
provato mediante  la  presentazione  del  regi- 
stro clic  è veramente  conforme  al  medesi- 
mo, allora  potrebbe  benissimo  essere  rila- 
scialo da  qualunque  copista  o impiegato  di 
un  odino. 

Sono  veramente  strane  le  conseguenze 
della  dottrina  di  Duranton.  Secondo  lui  gli 
estratti  non  fanno  fede  che  quando  sia  certo 
che  sono  conformi  ai  registri.  Ma  come  si 
potrà  tanto  sapere?  Certamente  in  altro  mo- 
do non  può  avvenire  se  non  per  mezzo  della 
esibizione  degli  stessi  registri.  Iti  tal  clic 
quando  farà  fede  un  estratto?...  Quando  con 
una  mano  presentando  l’estratto,  con  l'altra 
si  presentasse  il  registro  per  provare  che  gli 
è conforme!  Ma  allora  saranno  i registri  clic 
faranno  fede,  e perfettamente  inutili  diven- 
teranno gli  estratti  ! 

Il  legislatore  però,  altro  non  vuole  se  non 
die  l'estratto  olirà  la  seguente  menzione: 
Hilaseialo  conforme  o certi  finito  conforme 
da  noi , ecc.,  c clic  siffatta  menzione  sia  sot- 
toscritta dall  udiziale.  fornito  a tale  oggetto 
di  carattere  competente;  c solo  perché  si 
possa  ritener  per  certo  die  dal  detto  udiziule 
tale  attestazione  sia  stala  fatta,  e die  la  Ur- 
ina sia  pure  la  sua,  il  nostro  articolo  ri- 
chiede qual  seconda  condizione  die  questa 
brina  sia  legalizzata  dal  presidente  del  tri- 
bunale (t). 

IV. — (ili  estratti  degli  atti  dello  stalo 
vile  fanno  la  stessa  fede  che  gli  atti  me- 
desimi, ma  fanno  fede  cosi  gli  uni  che 
gli  altri  per  tutto  il  loro  contenuto  sino  ai- 
l isrrizioue  in  falso?  Non  bisogna  piuttosto 

fi  La  nostra  dottrina  da  prima  isolala  . è oggi 
cannule  a lioimier  (Cruore,  n.  7 14)  cd  a Dcmolom- 


far  distinzione  tra  i fatti  direttamente  al~ 
testati  dal!  ulKziale  c quelli  che  gli  sono 
stali  dichiarati  ? Toullier  (11-865  ) , Merlin 
(Rep. , v.  Maternità,  §6),  Duranton  (1-305- 
308);  c Coin-Delisle  (art.  46  (48),  n.  1), 
si  appigliano  alla  prima  opinione  ; a noi 
sembra  però  che  la  stessa  non  possa  ri- 
tenersi. 

bifuni,  è un  principio  incontrastabile  che 
l'iscrizione  in  falso  non  è necessaria  se  non 
quando  si  pretende  elle  sia  falsa  la  dichia- 
razione di  un  ulliziulc  pubblico,  e che  si 
impugni  la  veracità  del  medesimo.  Ed  in- 
vero merita  esso  maggior  confidenza  di  un 
semplice  individuo;  la  sua  testimonianza  ha 
più  forza  , primieramente  perchè  quegli  c 
rivestito  di  un'autorità  che  questi  non  ha, 
e poi  perchè  in  caso  di  prevaricazione  o 
di  falso  deve  temere  pene  inolio  più  se- 
vere, e però  è da  credersi  clic  non  si  pre- 
sti tanto  facilmente  a mentire.  Ma  se  la 
legge  accorda  più  confidenza  alla  testimo- 
nianza di  un  ulliziale  pubblico  che  a quella 
di  un  altro,  se  essa  la  reputa  più  valida, 
non  deve  dunque  concedere  che  si  impu- 
gni con  gli  stessi  mezzi.  Perciò  essa  non 
permette  di  provarne  la  falsità  che  per  via 
dell'iscrizione  in  falso. 

Le  quali  cose  rettamente  comprese  , è 
chiaro  che  tra  i fatti  menzionati  in  un  alto 
dello  stato  civile  ve  n’ha  di  quelli  che  si 
possono  pretendere  falsi  senza  attaccar  me- 
nomamente la  veracità  del!  ufliziale  dello 
stalo  civile.  Se  io  sostengo  clic  il  fanciullo 
clic  vieti  detto  nell'atto  esser  nato  da  Pie- 
tro e ila  Maria  , sia  al  contrario  nato  da 
Paolo  c da  Adele,  sarebbe  forse  conseguenza 
della  mia  pretesa  che  abbia  mentilo  l ufli- 
ziale  dello  stato  civile?  Certamente  che  no; 
perchè  non  ha  attestato  nè  ha  potuto  at- 
testare che  il  fanciullo  era  nato  da  tali  per- 
sone. ma  soltanto  che  ijti  ni  e dichiarato 
che  il  medesimo  era  nato  da  tali  persone: 
ora  io  non  dico  che  non  gli  sia  stata  fatta 
una  tale  dichiarazione  . dico  soltanto  che 
questa  dichiarazione  che  gli  è stata  fatta 
sia  falsa.  Dunque  io  non  attacco  la  vera- 

l>e  (I-J18). 
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(iu'i  deU'uffiziale  dello  stato  civile,  ma  quella 
dei  dichiaranti  ; da  ciò  nc  segue  clic  per 
pretendere  clic  la  iscrizione  in  falso  sia  ne- 
cessaria. qualunque  sia  il  fatto  che  vuoisi 
provare  falso,  bisognerà  dire  clic  i dichia- 
ranti sono  anrh’cssi  ulliziuli  pubblici.  Que- 
sto han  Tatto  molli  autori,  ed  in  particolar 
modo  Toultier;  ma  celesta  opinione  non  può 
certamente  ammettersi. 

Se  coloro  che  vengono  a dichiarare . a 
ino'  d’esempio,  la  nascita  di  un  fanciullo, 
avessero  realmente  un  carattere  pubblico, 
donde  lo  trarrebbero  essi?  È chiaro  che  lo 
desumerebbero  dal  mandalo  che  loro  dà 
lari.  56  (58)  per  fare  siffatta  dichiarazione; 
ora.  a chi  questo  articolo  accorda  un  tal 
mandato?  Al  padre,  o in  sua  mancanza  al 
medico,  alla  levatrice , o ad  una  persona 
che  abbia  assistilo  al  parto.  Se  dunque  la 
persona  che  fa  la  dichiarazione  non  fosse 
il  padre,  o non  avesse  assistito  al  parto, 
non  avrebbe  più  carattere  pubblico.  Da  ciò 
ne  segue  che  nel  sistema  che  combattiamo 
bisognerebbe , perchè  si  potesse  dire  che 
il  dichiarante  era  pubblico  uflì/.inlc  quanto 
alla  dichiarazione , constatare  e bene  sta- 
bilire prima  di  ogni  altra  cosa  clic  egli  nc 
aveva  il  mandato  dalla  legge,  cioè  che  era 
il  padre,  o che  in  elTetli  aveva  assistito  al 
parto;  ora  ciò  nc  l’estratto  nè  l atto  stesso 
possono  giomniui  stabilire.  Di  tal  che,  quan- 
d'anche si  decidesse  che  quelli  ai  quali  è 
imposto  I’  obbligo  di  far  la  dichiarazione , 
veramente  abbiano  per  tale  operazione  il 
carattere  di  pubblici  ulliziuli,  non  sarebbe 
provato  che  quelli  i quali  son  venuti  a far 
la  dichiarazione  fossero  rivestiti  del  detto 
carattere,  ed  in  conseguenza  la  iscrizione 
in  falso  non  potrebbe  ancora  essere  richie- 
sta. Or,  siccome  il  legislatore  non  istabi- 

40  (48  M)  (4).  — Allorquando  non  si 

(1)  Il  nostro  art.  288  dello  leggi  penali  punisce 
in  tal  caso  l'iillUiale  pubblico  od  impiegalo  col 
secondo  ut  terzo  grado  de’  ferri  nel  presidio.  ( Gli 
editori). 

(2)  Per  I'  art.  190  delle  nostre  leggi  penali  il 
colpevole  di  falsa  testimonianza  in  mulrrin  civile 
vico  punito  con  la  pena  del  primo  al  secondo  gra- 
do di  prigionia.  (Oli  editori). 

(3)  Conf.  Zarbariae  (I  , p.  tifi) , Vuleltc  ( topra 
MarcadI,  rol.  I. 
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lisce  mai  quel  che  egli  inefficacemente 
prescriverebbe,  possiamo  conchiuderne  clic 
giammai  abbia  avuto  l’idea  di  dare  ai  di- 
chiaranti il  carattere  di  pubblici  ulliziuli. 

Il  Codice  penale,  d’altronde,  toglie  ogni 
dubbiezza  a questo  riguardo.  In  elfctti.  ai 
termini  dcll’art.  146  di  questo  Codice,  ogni 
impiegato  od  ufficiale  pubblico  che  avrà 
rraudolentemente  snaturata  la  sostanza  o le 
circostanze  degli  alti  del  suo  ministero  ac- 
certando per  reri  fatti  fatui : sarà  punito 
ai  lavori  forzati  a vita  (1).  Se  dunque  la 
persona  che  viene  a dichiarare  che  il  tal  fan- 
ciullo sia  nato  dalla  tal  donna,  dovesse  quan- 
to a questa  dichiarazione,  considerarsi  conte 
un  pubblico  ufficiale,  in  caso  di  falsa  dichia- 
razione si  troverebbe  necessariamente  com- 
presa io  questo  articolo.  Or,  none  così:  im- 
perocché, secondo  l’art.  .145  dello  stesso 
Codice  penale,  ogni  colpevole  di  sostituzione 
di  un  fanciullo  ad  un  altro,  o di  aver  sup- 
posto un  figlio  ad  una  donna  che  non  Ita 
partorito,  è punito  con  la  reclusione,  cioè 
precisamente  con  la  stessa  pena  che  è com- 
minata dall'urt.  363  contro  coliti  che  in  un 
giudizio  civile  mentisce  come  semplice  indi- 
viduo, come  testimone  (2).  Siffatta  pena,  i- 
dcnlicamcnlc  per  entrambi  i casi  pronunziata, 
chiaramente  stabilisce  che  nell’idea  del  le- 
gislatore l'individuo  il  quale  viene  a dichia- 
rare ull’tilliziulc  dello  stato  civile  che  il  tal 
fanciullo  è nate  dalla  tal  donna,  nel  tale 
giorno,  alla  tale  ora,  nel  tal  luogo,  non  ha 
maggior  carattere  pubblico  di  quel  che  u- 
vrebbe  avuto  se  si  fosse  trattato  di  un  giudi- 
zio nel  quale  avesse  Tutta  la  stessa  dichia- 
razione qual  testimone,  insomma  non  hu 
maggior  carattere  pubblico  di  qualsivoglia 
altro  testimone  (3). 


saranno  tenuti  i registri,  o si  fossero  sinnr- 

Proud.,  I,  p.  206),  Richrlol  (p.  151),  Drinolnmbe 
(I.  p.  320)  . Duvergier  (sopra  lauti. , l-306i  : A- 
niiens,  20  luglio  1821;  Angers.  25  maggio  1822  ; 
Murliniccu,  Il  febbruio  1856;  Big.,  16  marzo  181! 
(Dcv.,  il,  1.  532). 

(4)  Il  nostro  articolo  aggiunge  le  seguenti  pa- 
role: a salve  le  disposizioni  contenute  nel  decreto 
dei  16  agosto  1815  a. 

Atti  oli.  Gote  oro.  1.  Istruzione  del  1°  inag- 
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riti,  avrà  luogo  la  pruova  col  mezzo  tanto  di 

L'io  1811.  Dichiara  esser  donilo  al  giudice  di  cir- 
condario l'onorario  per  1*  assistenza  del  consiglio 
di  famiglia  riunito  per  occasione  di  matrimonio  di 
un  minore  eccetto  se  questo  fosse  indigente. 

2.  Istruzione  del  3 settembre  1842.  Per  lo  stesso 
obbielto. 

Art.  17  del  decreto  del  29  ottobre  1808.  I par- 
roci»! , come  depositari  dei  libri  di  battesimo  , di 
matrimonio  e di  morte,  relativi  al  tempo  prece- 
dente la  istituzione  de'  registri  dello  stato  civile  , 
debbono  rilasciarne  gli  estraili. 

Per  sistema  generalmente  adottalo  nel  regno,  la 
firma  del  parroco  viene  legalizzala  dal  sindaco;  ed 
allora  quando  si  vuole  far  uso  degli  esimili  in  al- 
tra provincia,  la  firma  del  sindaco  viene  legaliz- 
zala dallinlcndenlc. 

4.  Art.  19  del  decreto  del  29  ottobre  1808  , ed 
art.  6 del  decreto  del  14  settembre  1819,  dei  quali 
nbhiam  falla  menzione  nella  nota  sotto  i nostri  arti- 
coli 36  c 37.  Gli  ufflziuli  dello  stato  civile  non  posso- 
no esigere  che  un  carlino,  tari  uiio  siciliano  per  ogni 
estratto  clic  rilasciano,  purché  colui  che  lo  chiede 
non  sia  povero; 

5.  La  legge  sul  bollo  del  9 maggio  1807  assog- 
gettò generalmente  ogni  atto  alla  formalità  del 
bollo.  Il  decreto  del  29  ottobre  1808,  mentre  sot- 
topose alla  stessa  formalità  i registri  dello  slato 
civile,  non  parlò  degli  estratti  di  essi,  nè  di  quelli 
dei  libri  parrocchiali:  restò  quindi  fermu  la  dispo- 
sizione della  citata  legge , c gli  estraiti  venivano 
lasciali  in  carta  di  bollo. 

La  legge  sul  bollo  del  30  gennaio  1817,  III.  4. 
ari.  2,  rese  esenti  dal  bollo  non  solo  gli  estratti 
dei  registri  dello  slato  civile,  ma  benanche  quelli 
del  libri  parrocchiali.  Nondimeno  prescrisse , che 
dovendosi  far  uso  di  essi  in  giudizio  , innanzi  a 
qualunque  autorità,  per  unirsi  o inserirsi  in  altro 
atto  o scrittura  pubblica  , dovessero  sottoporsi  al 
visto  per  bollo. 

La  legge  del  2 gennaio  1820,  Ut.  4,  art.  28,  nu- 
mero 8,  confermò  silTatla  disposizione. 

La  legge  sul  registro  del  3 gennaio  1809,  arti- 
colo 21,  n.  8,  quella  del  25  dicembre  1816,  arti- 
colo 18,  n.  9,  ed  art.  16,  n.  16  c 17,  esentarono 
gii  estratti  suddetti  dalla  formatila  del  registro. 
Tutte  queste  leggi  però  eccettuarono  il  caso  in 
cui  si  avesse  voluto  far  uso  di  simili  estratti  ili 
giudizio,  depositarli  presso  pubblici  funzionari,  o 
inserirli  in  altri  alti. 

6.  Decreto  del  10  dicembre  1810.  Gl*  indigenti 
sono  esenti  dol  pagamento  dei  drilli  per  la  coin- 
pilazione  degli  alti  di  notorietà  nel  caso,  che  i re- 
gistri dello  slnlo  civile  fossero  stati  distrutti. 

7 Decreto  del  16  luglio  1812  che  contiene  la 
tariffa  de’  dritti  per  gli  estraili  dai  registri  degli 
atti  dello  stato  civile  depositali  nell'archivio  gene- 
rale; 

8.  Beai  decreto  del  16  agosto  1815,  cosi  con- 
cepito: 

< Volendo  provvedere  ai  mezzi  onde  rimpiazzare 
i registri  dello  stato  civile,  che  in  qualunque  mo- 
do sieiio  stali  o possono  essere  dispersi  o di- 
strimi. 

» Visto  il  rapporto,  ec. 


documenti  che  di  testimoni:  ed  in  questo  caso 

» Abbiamo  deer.,  ee. 

Art.  1°.  « In  caso  di  dispersione  o distruzione 
Gei  registri  dello  stato  civile,  o di  una  parte  dì 
essi,  i libri  purrocchiali  faranno  fede  provvisoria- 
mente , fino  a che  non  si  sarà  supplito  ai  primi 
nel  modo  indicato  del  presente  decreto  ; 

» 2°.  Quante  volte  un  doppio  dei  registri  di- 
spersi o distrutti  esista,  sia  neirarchivio  del  tribu- 
nale di  prima  istanza  , sia  in  un  archivio  comu- 
nale, no  sarà  estratta  una  copia,  la  quale  servirà 
a rimpiazzare  i registri  mnneauti.  Quando  le  co- 
pie si  estrarranno  dall'  archivio  del  tribunale  di 
prima  istanza  , dovranno  essere  collazionate  dal 
presidente  del  tribunale  , dal  procuratore  regio  c 
dal  cancelliere,  e Urinate  inoltre  ad  ogni  foglio  dal 
solo  presidente.  Quando  si  estrarranno  da  un  ar- 
chivio comunale,  dovranno  essere  collazionate  dal 
sindaco,  dal  cancelliere  c dal  giudice  di  pace  del 
circondario,  il  quale  dovrà  inoltre  firmarle  ad  o- 
gni  foglio  : 

» 3°.  Laddove  i detti  registri  manchino  assolu- 
tamente, vi  sarà  supplito  da  una  commissione  co- 
munale composta  dal  sindaco,  dal  giudice  di  pa- 
ce o da  un  supplente,  dal  parroco  c da  due  più 
anziani  del  comune  , scelti  dai  tre  primi  ed  assi- 
stiti dal  cancelliere  comunale , che  si  formerà  in 
caso  di  bisogno  a cura  dcirinlcndcnle  della  pro- 
vincia ; 

» 4°.  Li  commissione  formerà  quattro  liste,  una 
per  le  nascite,  un'altra  p<*i  matrimoni,  una  per  le 
morti,  l'ultima  per  gli  ulti  diversi. 

Ciascuna  di  queste  liste  conterrà  secondo  l'or- 
dine cronologico,  il  più  che  sarà  possibile  le  date 
delle  nascile,  dei  matrimoni,  delle  morti  c di  o- 
gni  altro  alto;  i nomi , I cognomi,  la  professione 
ed  il  domicilio  degl'  individui  cui  riguardano  , e 
de'  loro  padri  e madri; 

i 5°.  La  commissione  nel  comporre  le  liste  ti- 
rerà le  notizie  dai  libri  parrocchiali  , dai  registri 
e carte  pubbliche  o di  famiglia,  dalle  dichiarazioni 
dei  parenti.  Dalla  combinazione  di  questi , cd  al- 
tri schiarimenti,  clic  la  commissione  potrà  racco- 
gliere, ella  dovrà  acquistare  quella  certezza  mo- 
rale necessaria  a garentire  l'esattezza  delle  liste  ; 

a 6°.  Le  liste,  cosi  formale,  saranno  adisse  dopo 
l'emanazione  dei  bandi  ne’  luoghi  consueti,  per  lo 
spazio  di  due  mesi  taolu  nel  comune  del  luogo 
della  pubblicazione  de’  matrimoni . quanto  nella 
capitale  della  provincia  nella  sala  di  udienza  del 
tribunale  di  prima  istanza.  Durante  il  tempo  del- 
l'afiissinne  è permesso  a chiunque  di  produrre  op- 
posizioni contro  le  liste.  Le  opposizioni  dovranno 
essere  presentale  in  iscritto  innanzi  ajla  commis- 
sione , la  quale,  presi  gli  schiarimenti  che  giudi- 
cherà opportuni , dovrà  discuterle  e definirle  an- 
che in  iscritto  ; 

» 7°.  Scorso  il  termine  per  le  opposizioni  , le 
liste  verranno  rimesse  ul  tribunale  di  prima  istanza 
della  provincia  unitamente  alle  carte  sulle  oppo- 
sizioni , ove  ve  ne  sieno.  Il  tribunale  , inteso  il 
procuratore  regio  c gli  opponenti , se  ne  compa- 
riscano , pronunzierà  dilliiiitivamcnlc  cd  inappel- 
iabilmenle  sulle  opposizioni  prodotte  , cd  omolo- 
gherà c dichiarerà  esecutive  le  liste  , le  quali  in 
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i matrimoni,  le  nascite  e le  morti  potranno  tori  defunti,  egualmente  che  con  testimoni, 
provarsi  coi  registri  e colle  carte  de'  geni- 


SOMMARIO. 


I.  L'articolo  permette  di  provare  per  mezzo 

di  semplici  testimonianze:  1°  la  non 
redazione  dei/ li  alti  o la  distruzione 
de’  registri:  T la  nascila,  il  matrimo- 
nio o la  morte. 

II.  L'articolo  stesso  sarebbe  egualmente  ap- 

plicabile se  un  sol  foglio  o un  solo 
alto  fosse  distrutto,  o se  ri  fosse  ap- 
parente interruzione  nella  tenuta  dei 
registri.  — Va  non  già  se  si  allegasse 
una  interruzione  di  cui  non  esistesse 
traccia.  Errore  di  Zachnriae  , Coin- 

I.  — In  tempi  di  torbidi  politici  può  av- 
venire che  non  si  redigano  atti  dello  stalo 
civile;  può  avvenire  anche  ne’  tempi  ordi- 
nari che  i registri  regolarmente  tenuti  si 
trovino  smarriti  o distrutti  per  causa  d'in- 
cendio o di  qualche  altro  accidente.  Tal  è 
il  doppio  caso  preveduto  dal  nostro  arti- 
colo, e pel  quale  pronunzia  due  disposi- 
zioni. 

Permette  primieramente  di  provare,  oper 
titoli  o anche  per  testimoni,  il  fatto  che  non 
siano  stati  temiti  registri  nel  tempo  in  cui 

seguilo  terranno  luogo  di  registri  nello  sialo  ci- 
vile. Oli  originali  rimarranno  depositati  nel  l'archi- 
vio del  tribunale,  c le  copie  nulrnlichc  colla  fir- 
ma del  presidente  , del  procuratore  regio  c del 
cancelliere,  monile  col  suggello  del  tribunale,  sa- 
ranno depositate  ncU'urchmo  comunale  ; 

« 8.°  I nostri  segretari,  ree.  ». 

9.  Con  reai  decreto  del  18  ottobre  1813,  fu  or- 
dinalo che  le  disposizioni  del  decreto  del  16  di 
agosto  qui  sopra  riferito,  dovessero  applicarsi  ai 
libri  parrocchiali  di  epoca  anteriore  di  23  anni  alia 
istituzione  dei  registri  dello  stato  civile. 

II).  Decreto  del  12  marzo  1832  col  quale  si  pre- 
scrivono eguali  provvedimenti  contenuti  nel  de- 
creto sopra  riportato  del  16  agosto  1813  intorno  ai 
casi  di  dispersione  o distruzione  dei  registri  degli 
atti  dello  sluto  civile  in  Sicilia. 

11.  Ministeriale  del  IO  febbraio  1810.  Gli  estraili 
dello  stalo  civile  si  possono  rilasciare  da  tutti  i 
depositari  dei  registri  dello  stato  civile.  Il  presi- 
dente del  tribunale  di  prima  istanza  legalizza  que- 
gli alti,  pei  quali  trovatisi  depositali  i registri  nella 
cancelleria  del  tribunale. 

12.  Ministeriale  del  6 marzo  1811.  La  legalizza- 
zione del  presidente  del  tribunale  civile  sugli  e- 
strulli  de’  registri  dello  stato  civile  rilasciali  alle 
parti  , lice  intendersi  nel  caso  , io  cui  vogliano 
farne  uso  fuori  della  provincia,  dove  non  può  es- 


Delisle,  e della  giurisprudenza. 

III.  Quando  si  traila  della  pruota  d'un  ma- 

trimonio, borei  eccezione  ai  principi 
se  sono  i figli  che  invocano  questo  ma- 
trimonio dopo  la  morte  del  padre  e 
della  madre  loro:  essi  allora  nulla  deb- 
bono provare,  c basta  a ' medesimi  il 
possesso  di  stato  dei  loro  autori. 

IV.  Il  nostro  articolo  è relativo  al  solo  fallo 

della  nascila  . non  ha  nessuna  rela- 
zione con  la  filiazione. 

avvenne  la  nascita,  il  matrimonio  o la  morie 
che  vuoisi  constatare,  o pure  che  il  registro 
sul  quale  l’atto  potrebbe  trovarsi,  siasi  per- 
duto o distrutto;  e quindi,  ciò  stabilito,  per- 
mette eziandio  di  provare,  c nello  stesso 
modo,  vale  a dire  o con  titoli  o con  testi- 
moni , il  fallo  delia  nascita  , del  matrimonio 
o della  morte. 

Ben  si  scorge,  che  il  nostro  articolo  sup- 
pone che  siano  morti  il  padre  e la  madre 
di  colui  che  chiede  far  la  pruova,  poiché 
parla  di  carte  provenienti  dal  padre  e 

sere  naia  la  firma  del  depositario. 

13.  Ministeriale  del  16  giugno  1813.  Gli  ufllziali 
dello  stalo  civile  debbono  dare  gli  estraili  dei  re- 
gistri correnti,  e possono  rilasciare  anche  quelli 
de’  registri  degli  anni  scorsi.  La  legalizzazione 
della  loro  firma  dev'essere  ratta  dai  giudici  di  pace 
del  distretto,  secondo  il  disposto  Dell' uri.  20  del 
decreto  del  29  ottobre  1808.  Questi  estratti  deb- 
bono essere  ammessi  in  giudizio.  La  legalizzazio- 
ne del  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza 
della  provincia  non  pub  essere  richiesta  se  non 
quando  l'uulorità,  presso  la  quale  deve  farsene  u- 
so,  può  ignorarne  rautcutlcita  della  firma  dell'uf- 
fiziale  dello  stato  civile  o del  giudice  di  pace  clic 
l'Ila  legalizzata; 

U.  Ministeriale  del  16  dicembre  1829.  I depo- 
sitari de'  registri  dello  sluto  civile  possono  rila- 
sciare certificati  d'inesistenza  nei  registri  stessi  di 
alcun  atto  allo  stato  civile  appartenente; 

15.  Reai  rescritto  del  6 aprile  1833.  Nella  com- 
pilazione della  commissione  comunale  istituita  col 
decreto  del  16  agosto  1815,  per  prov  vedere  in  caso 
di  dispersione  o distruzione  dei  registri  degli  atti 
dello  stato  civile  , sono  chiamati  sodatilo  i sup- 
plenti dei  giudici  di  circondario  aventi  giurisdi- 
zione piena,  e non  già  i supplenti  comunali,  che 
hanno  delerminalc  facoltà.  (Gli  edilortj. 
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dallo  moti  re  morii:  se  i medesimi  poi  fos- 
sero tuttora  vivi,  è chiaro  clic,  per  unifor- 
marsi allo  spirito  del  nostro  articolo,  queste 
sarebbero  le  prime  persone  da  udirsi.  Nep- 
pure è dubbio,  sebbene  l'articolo  non  ne 
parli,  che  per  far  la  pruova  si  |H*lrebbero 
produrre  altri  titoli  oltre  quelli  provenienti 
dal  padre  c dalla  madre;  imperocché,  ai 
termini  dell'articolo,  potrebbesi  farla  per 
testimoni  soltanto;  ora  la  pruova  per  iscritto 
è sempre  preferibile,  e merita  maggior  con- 
fidenza di  quella  per  testimoni. 

il.  — Se  un  sol  foglio  del  registro  od  un 
alto  solamente  fosse  distrutto,  gl'interessati 
potrebbero  invocare  il  nostro  articolo;  im- 
perocché ciò  è per  loro  come  se  il  registro 
fosse  totalmente  scomparso.  E non  si  dica 
che  la  posizione  non  sia  più  la  medesima: 
senza  dubbio  allorché  un  alto  è stato  cas- 
salo. o in  un  modo  qualunque  distrutto,  non 
ne  conseguila  clic  tale  atto  mi  riguardavo; 
e nel  caso  di  distruzione  totale  di  un  regi- 
stro, come  in  quello  di  dispersione , non  ue 
conseguita  del  pari  che  conteneva  un  ulto 
che  mi  riguardasse.  Il  legislatore,  perchè 
in  tult'altro  modo  che  con  un  atto  si  potesse 
provare  la  nascita,  la  morte  o il  matrimonio, 
Ita  richiesto  la  preesistenza  di  un  fatto  ma- 
teriale che  rendesse  più  verisimile  la  pre- 
tensione del  reclamante.  Ora  questo  fallo 
materiale  trovasi  egualmente  nella  distru- 
zione di  un  solo  atto  che  in  quella  di  un  in- 
tero registro.  Anzi  in  questo  caso  è meno 
temibile  la  frode,  perchè  mi  bisognerà  sta- 
bilire che  la  nascita,  il  matrimonio  o la  mor- 
te, di  eoi  si  tratta,  coincida  con  l'epoca  pre- 
cisa dell’atto  distrutto,  mentre  nel  caso  di 
perdita  del  registro  mi  basterebbe  poter  fare 
risalire  questa  nascita,  questo  matrimonio  o 
questa  morte,  ad  un  momento  qualunque  del- 
l’anno al  quale  silTatto  registro  apparteneva, 
il  che  sarebbe  molto  più  agevole.  Dunque 
quel  che  la  legge  decide  pel  caso  di  perdita 
del  registro,  bisogna  deciderlo,  ed  a forlio- 
ri,  pel  caso  di  perdita  o distruzione  di  un 
sol  foglio  o di  un  alto  solo. 

Adotteremo  una  simigliatile  decisione  pel 


caso  in  cui  la  tenuta  de’  registri  sia  stata  in- 
terrotta durante  un  tempo  più  o meno  lungo. 
Così  un  registro  è stalo  regolarmente  tenuto 
sino  alla  line  di  aprile,  e durante  i due  mesi 
di  maggio  e di  giugno  niun  alto  vi  è stalo 
iscritto:  apparisce  dalla  sola  ispezione  del 
registro  che  la  tenuta  del  medesimo  è stata 
interrotta  dalla  fine  di  aprile  insino  al  prin- 
cipio di  luglio. 

liavvi  in  ciò  un  fatto  materiale  che  già  ren- 
de verisimili  le  allegazioni  del  reclamante, 
e ci  troviamo  d'altronde  ne’  termini  stessi 
della  legge:  poiché  durante  quei  due  mesi 
non  ri  è Mala  tenuta  di  registri.  Sarebbe 

10  stesso  se  soltanto  un  foglio  o anche  la 
pagina  di  un  solo  alto  fosse  rimasta  in 
bianco. 

l’na  legge  posteriore  al  Codice  civile  , 
quella  del  Et  gennaio  1811,  relativa  ai  mi- 
litari scomparsi  nelle  guerre  che  avvennero 
dal  1192  al  1815,  prova  senza  dubbio  che 
tale  è pure  l'idea  del  legislatore  nel  nostra 
articolo.  Difatli  l ari.  5 di  questa  legge  dice 
che  la  pruova  testimoniale  della  morte  di 
tali  militari  può  essere  ordinala  in  confor- 
mila deliaci.  40  (48  M)  del  Codice  cirile, 
se  è incontrastabile  che  non  vi  siano  stati 
registri,  o che  si  siano  dispersi  o distrutti  in 
tutto  o in  porle,  o che  la  loro  tenuta  ab- 
bia sofferto  delle  interruzioni. 

Bisogna  però  guardarsi  dal  dire  altrettanto 
pel  caso  in  cui,  essendo  stati  regolarmente 
tenuti  i registri,  e non  apparendo  la  distru- 
zione di  alcun  foglio  nè  di  alcun  atto,  un  in- 
dividuo pretendesse  che  vi  fosse  stala  omes- 
sione  dell’atto  che  dovea  constatare  la  nascita , 

11  matrimonio  o la  morte.  F,  vero  che  taluni 
autori  ed  arresti  vogliono  applicare  a questa 
ipotesi  la  regola  del  nostro  articolo  (1):  ma 
è senza  dubbio  un  errore;  imperocché  esten- 
dere a sì  fatto  caso  la  facoltà  tli  cui  si  tratta  , 
da  parte  del  legislatore  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  dichiarare  con  una  sola  frase  inu- 
tili tutte  le  disposizioni  dettate  per  la  com- 
pilazione degli  atti  dello  stato  civile.  Infatti, 
se  si  potesse  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale mercé  la  sola  pretensione  di  una  o- 


(1)  Coin-Drlisle  (n.  19).  Zarhoriae  (I,  p.  158),  giugno  1830;  LimogCJ,  20  loglio  1832. 
Iticlielot  (n.  213);  Rig.,  22  dicembre  1819;  tlig.,  I 
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messione  di  cui  non  vi  fossero  nemmeno 
le  apparenze  , allora , siccome  polrchhesi 
sempre  pretendere  che  vi  sia  stata  omes- 
sione,  in  modo  assoluto  c senza  restrizione 
alcuna  le  nascile,  i matrimoni  e le  morti 
potrebbero  sempre  provarsi  contestimoni. 

La  legge  non  ha  permesso  l’ammessionc 
della  pruova  testimoniale  se  non  (piando  vi 
esista  un  fatto  facile  a provarsi,  c che  renda 
già  verisimile  la  pretensione  del  reclamante. 
Questo  fatto  è il  non  essersi  tenuti,  o Tes- 
sersi incompletamente  tenuti  i registri  . o 
infine  la  loro  distruzione,  sia  totale,  sia  par- 
ziale (1). 

III. — Del  rimanente,  a questa  proposi- 
zione che  le  nascite,  i matrimoni  o le  morti 
non  si  possano  provare  con  altro  mezzo  che 
con  gli  atti  dello  stato  civile,  tranne  sola- 
mente quando  non  si  siano  tenuti  registri, 
o questi  siansi  dispersi,  distrutti  od  alterati, 
è uopo  apportare  una  limitazione  relativa 
al  caso  in  cui  i figli  abbiano  bisogno  di  pro- 
vare il  matrimonio  de’  loro  genitori. 

Quando  si  tratta  di  provare,  la  celebra- 
zione di  un  matrimonio,  è mestieri  distin- 
guere se  siano  gli  stessi  coniugi  che  re- 
clamino gli  elfetti  di  tale  celebrazione , o 
pure  i loro  figli  che  l’invocano  dopo  la  morte 
de’  medesimi.  So  sono  i coniugi,  essi  ri- 
mangono soggetti  alle  regole  da  noi  indi- 
cate: ma  se  sono  i figli,  che  dopo  la  morte 
di  ambo  i loro  genitori,  reclamino  la  qua- 
lità di  figli  legittimi,’ vi  ha  per  essi  ecce- 
zione a queste  regole.  Infatti , secondo  i 
principi,  per  istabilirc  la  loro  legittimità  do- 
vrebbero innanzi  tutto  presentare  Tatto  di 
matrimonio  de’  loro  autori  o fare  le  due 
pruove  successivamente  indicate  dal  nostro 
articolo:  ma  è tull'allro  : basterà  secondo 
l’art.  191  (|00  M)  (2)  che  il  padre  e Im 
madre  defunti  abbiano,  pubblicamente  vì- 
vo lo  in  qualità  di  coniugi  legittimi,  e che 
i figli  abbiano  il  possesso  di  figli  legittimi 
il  quale  non  sia  contraddetto  dal  loro  atto 
di  nascita. 

IV.  — Non  pertanto,  non  bisogna  ingan- 

(t)  Cnnf.  Duranton  (1-297),  Vitelle  ( sopra  Prou- 
d/inn..  I,  p.  212).  Deinolombe  (1-324). 

(2)  Vedasi  in  seguilo  «olio  1’  ari.  197  la  iliver- 
silù  di-  redazione  Ira  lo  stesso  e f art.  190  delle 


nursi  sul  valore  del  nostro  articolo,  e hi* 
sogna  pure  ben  comprendere  quel  che  es_ 
so  permette  di  provare  con  testimoni  nei 
casi  di  che  si  occupa:  è il  fatto  della  na- 
scita, del  matrimonio  o della  morte.  È il 
fatto  della  nascita  e non  la  filiazione,  come 
molti  autori  han  sostenuto.  La  nasQila  e la 
filiazione  sono  due  cose  distintissime  e che 
non  si  dimostrano  in  egual  modo.  La  na- 
scila è sempre  provatà  dall’atto  di  nascita: 
per  la  filiazione  non  avviene  cosi:  essa  si 
stabilisce  con  mezzi  speciali,  di  cui  il  legi- 
slatore non  si  occupa  in  questo  luogo  , e 
li  ha  esposti  nel  titolo  VII  sotto  la  rubricai 
Della  paternità  e della  filiazione.  Nel  ti- 
tolo ora  citato  vedremo,  che  se  si  trutta  di 
filiazione  naturale  , la  paternità  non  può 
provarsi  clic  per  un  riconoscimento  volon- 
tario del  padre  (V.  art.  334  e 340  (251 
263)):  e che  quanto  alla  maternità  si  può, 
in  mancanza  di  un  riconoscimento  volonta- 
rio della  madre,  dimostrare  con  testimoni, 
purché  vi  sia  un  principio  di  pruova  (ter 
iscritto,  clic  neppure  l’atto  di  nascita  potrà 
fornire  (V.  art.  341  e 324  (264  M c 246))  (3). 
Se  poi  è una  filiazione  legittima  che  s’in- 
voca, la  paternità  c la  maternità  sono  si- 
multaneamente provate  dall’atto  di  nascila 
(V.  art.  319  (241)),  in  mancanza  di  tale 
atto  dal  possesso  di  stato  (320  (242)),  e fi- 
nalmente, in  mancanza  si  dclTatto  di  nascila 
cerne  del  possesso  di  stato,  per  mezzo  ili 
testimoni,  ma  del  pari  con  un  principio  di 
pruova  per  iscritto  (323  (243)).  Queste 
semplici  nozioni , che  saranno  sviluppale 
quando  arriveremo  al  titolo  VII,  già  bastano 
per  far  comprendere  che  nell’ attuale  no- 
stro raso  non  si  tratta  della  filiazione,  dap- 
poiché le  regole  clic  la  concernono  sono 
esposte  in  seguito  in  un  apposito  titolo,  e 
secondo  le  quali  la  pruova  puramente  testi- 
moniale non  è mai  ammessa,  mentre  siffatta 
pruova  basta  nel  caso  del  nostro  articolo. 
Questo  articolo  dunque  non  si  occupa  che 
del  fatto  della  nascita,  ed  anche  relativa- 
mente a tale  fatto  è chiaro  che  la  pruova 

nostre  leyyi  civili.  ( Gli  editori). 

(3)  K applicabile  anche  io  questo  articolo  la  pre- 
cedente nota.  {Gli  editori). 
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testimoniale,  ammessa  dal  nostro  articolo, 
non  avrà  il  medesimo  valore  dell'atto  di  na- 
scila; poiché  questo  alto,  come  si  è osser- 
valo, pruova  qualcuna  delle  sue  enunciazioni 

41  (49  M)  (4). — Qualunque  atto  dello 
stato  civile  di  un  Francese  o di  uno  straniero, 
fatto  in  paese  straniero,  farà  fede,  qualora 

I.  — Questo  articolò  non  è che  un'applica- 
zktne  della  massima  Ioni»  regii  aduni , 
della  (piale  alihiam  parlalo  sotto  l ari.  3(5), 
c che  proclama  un  principio  in  virtù  del 
quale  l' ullìziale  pubblico  di  un  paese  si 
trova  competente  a ricevere  gli  atti  che  ivi 
son  fatti,  non  solo  pc'  cittadini  del  medesimo 
paese,  ma  anche  per  "li  stranieri  che  vi  si 
trovano  di  passaggio.  Infatti  il  nostro  arti- 
colo suppone,  benché  noi  dica,  che  l’atto 
sia  stato  ricevuto  da  un  (iniziale  del  paese; 

48  (SOM)  (2). — Ogni  atto  dello  stato 
civile  di  un  Francese,  formato  in  paese 
straniero,  sarà  valido  se  sia  stato  ricevuto 

I. — In  questo  articolo  non  si  tratta  che 
degli  atti  relativi  ai  Francesi  soltanto,  men- 
trecliè  l’articolo  precedente  si  applica  sì  a 
quelli  relativi  ai  Francesi  soltanto,  come  a 
quelli  riguardanti  un  Francese  ed  uno  stra- 
niero insiemeiuentc.  Così,  un  agente  diplo- 
matico Francese  in  paese  straniero  non  può 
unire  in  matrimonio  un  Francese  ed  una 
straniera  ; egli  certo  è competente  «pianto 
al  primo,  ma  non  è per  la  seconda.  Per 
l’opposto  l’uilìziale  pubblico  del  paese  può 
benissimo  celebrar  questo  matrimonio,  per- 

49  (51  M)  (4).  — In  tulli  i casi  in  cui  do- 

(I)  Il  nostro  orticolo  invece  della  frase  « farà 
fede  » Im  adoperato  la  frase  « sarà  valido  ». 

Atii  del  Governo.  Vedi  gli  atti  del  Governo  e- 
nu  (ciati  sotto  i nostri  art.  30  , 37  o 4*.  (Gli  e- 
ititori). 

(Z;  Il  corrispondente  art.  SO  delle  nostre  (oggi 
Civili  è concepito  ne’  seguenti  lena  ini: — « K la- 
sciala ai  nazionali  dimoranti  fuori  del  regno  la  li- 
berili di  far  distendere  tali  alti  per  mezzo  degli  u- 
genti  diplomatici  o de’  consoli  ivi  stabiliti  dal  Go- 
verno ».  Insamma,  si  son  tidte  le  parole  se  sta  italo 
ricevalo  conformemente  alle  leggi  francesi,  e si 
è dichiarato  clic  la  scelta  deU'umzialc  dello  stato 


sino  alla  iscrizione  in  falso , mentre  una 
pruova  per  testimoni  non  produce  mai  que- 
sto effetto. 

siansi  osservate  quelle  formalità  che  sono 
in  uso  in  quel  paese. 

imperocché  solo  costui  può  adoperare  le 
forinole  usate  nel  paese  medesimo:  quivi 
gli  agenti  del  Governo  francese  non  potreb- 
bero adoperare  che  quelle  prescritte  dalle 
leggi  francesi.  Ed  in  vero,  è chiaro,  che  o- 
gni  uni/.iale,  pubblico  per  fare  validamente 
un  atto  deve  osservare  le  regole  additate 
dall'autorità  della  quale  gliene  è conferito 
il  mandato,  il  che  d'altronde  chiaramente 
risulta  dall'articolo  seguente. 


conformemente  alle  leggi  francesi  dagli  a- 
genti  diplomatici  o dai  consoli. 


che  se  è competente  per  la  straniera  sot- 
toposta all’autorità  che  lo  ha  istituito,  lo  è 
anche  relativamente  al  Francese,  in  virtù 
del  principio  locm  regii  aduni. 

E però  il  nostro  articolo  dice  solamente 
ogni  alto  dello  dato  arile  di  un  Francese, 
mentre  nell’articolo  precedente  è detto  ogni 
atto  dello  stato  citile  di  un  Francese  e di 
uno  straniero.  iVel  caso  attuale  la  compe- 
tenza è tutta  personale;  nel  caso  dell’ar- 
ticolo precedente  è per  così  dire  reale, 
territoriale  (3). 

vrà  farsi  menzione  di  un  atto  relativo  allo  stato 

civile  locale  o del  rappresentante  del  proprio  paese 
era  (acoHalita  po’  nazionali,  senza  che  perciò  ve- 
nisse u soffrirne  la  vai  idilli  degli  alti  ilei  loro  stato 
civile  nell'un  caso  in  preferenza  dell'altro. 

Atti  dee  Governo.  Ved.  gli  atti  del  Governo  e- 
nonciali  sotto  i nostri  art.  36,  37  e 48.  (Gli  edi- 
tori). 

(3)  Big.,  IO  luglio  1819;  Big-,  7 luglio  1833 
(Dev.,  33,  I,  939). 

(4>  questo  nrliculo  è slato  adottalo  dalle  nostre 
leggi  con  le  sole  variazioni  di  redazione,  richieste 
dalia  diversità  di  nomi  del  nostro  politico  e giu- 
diziario ordinamento. 
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civile  in  margino  di  un  altro  atto  già  in- 
scritto, essa  verrà  fatta , a ricltiesla  delle 
parli  interessate.  ilaU’ufTiziale  dello  statori- 
vile nc’  registri  correnti  od  in  quelli  che 
saranno  stali  depositati  negli  archivi  del 
comune,  e successivamente  dal  cancelliere 
del  tribunale  di  prima  istanza  su’  registri 


depositati  nella  cancelleria;  pel  quale  effetto 
l'uilìziale  dello  stato  civile  ne  darà  avviso 
entro  tre  giorni  al  procuratore  della  repub- 
blica presso  il  detto  tribunale,  il  (piale  invi- 
gilerà, acciocché  la  menzione  sia  fatta  in  mo- 
do uniforme  su  i due  registri. 


I.  Secondo  l’art.  101  (106),  allorché  una 
sentenza  ordina  la  rettificazione  di  un  alto 
dello  stato  civile,  non  si  cambia  il  tenore 
primitivo  di  questo  atto:  s’iscrive  solo  sui 
registri,  alla  data  del  medesimo , la  sen- 
tenza di  rettificazione,  e se  nc  fa  menzione 
in  margine  dell’atto  riformato.  Del  pari  se- 
condo lari.  62  (66),  allorché  un  figlio  na- 
turale, non  riconosciuto  nel  suo  atto  di  na- 
scita, Io  è posteriormente,  f alto  di  rico- 
noscimento è egualmente  iscritto  alla  sua 
data  sul  registro,  e ne  vien  fatta  menzione 
in  margine  dell’atto  di  nascita.  Cosi  ancora, 
quando  un  figlio  naturale  è legittimalo  col 
susseguente  matrimonio  di  suo  padre  e di 
sua  madre,  l’atto  di  matrimonio,  come  os- 
serveremo sotto  l’articolo  551  (255  M)  (1), 
dev’essere  menzionato  in  margine  dell’alto 
di  nascita. 

In  questi  differenti  casi,  se  l’atto  in  mar- 
gine del  quale  deve  farsi  la  menzione  è 
trascritto  su’  registri  dell’anno  , 1’  uflìziale 


dello  stalo  civile  farà  la  menzione  su  i due 
registri,  poiché  li  conserva  ambedue.  Ma 
se  l’alto  appartiene  ad  un  altro  anno,  sic- 
come in  questa  ipotesi  l’uno  de’  due  re- 
gistri, su’  quali  fu  iscritto,  é depositato  nella 
cancelleria  del  tribunale,  cosi  l'nlliziale  dello 
stato  civile  ed  il  cancelliere  debbono  fare 
siffatta  menzione  ciascuno  sul  registro  di 
cui  è depositario.  Le  parti  in  questo  caso 
debbono  dirigersi  al  solo  ullizialt  dello  stato 
civile,  poiché  spetta  a lui , ai  termini  del 
nostro  articolo,  avvertire  il  procuratore  della 
repubblica  affinché  faccia  eseguir  la  men- 
zione sui  registri  esistenti  in  cancelleria. 
Era  naturale  incaricarne  il  suddetto  uffi- 
ziolo dello  stato  civile , poiché  in  lutti  i 
casi  bisogna  dirigersi  a lui  per  la  iscrizio- 
ne dell’atto  o della  sentenza  di  cui  deve 
farsi  menzione  in  margine  di  un  alto  an- 
teriore, iscrizione  clic  si  fa  necessariamente 
su  i registri  dell’anno  corrente,  di  cui  l’tif- 
fiziale  medesimo  è conservatore. 


50  (52  M)  (2).  — Ogni  contravvenzione  agli  articoli  precedenti  per  parte  de’  men- 


Atti  del  Goveioio.  Intorno  ai  casi  nei  quali  Ita 
luogo  la  menzione  ili  un  alto  relativo  allo  stalo 
civile  ili  margine  di  altro  alto  gii  inscritto,  sono 
osservabili  gli  articoli  cd  il  regolamento  del  29  set- 
tembre 1818  riferito  qui  appresso,  sotto  il  nostro  ar- 
ticolo 50.  (Gli  eililuri). 

(1)  llavvi  tra  questi  due  articoli  una  varietà  di 
redazione  clic  a suo  luogo  furemo  osservare.  (Gli 
editori) 

(2)  Il  nostro  articolo  è concepito  ne'  seguenti 
termini:  a Ogni  contravvenzione  agli  articoli  pre- 
cedenti per  parte  de'  mentovali  funzionari  , sarà 
dedotta  innanzi  il  tribunal  citile  e punita  con  una 
multa  clic  non  potrà  eccedere  venticinque  du- 
cati ». 

Atti  del  Coverto.  I.a  mancanza  delle  formalità 
richieste  per  gli  alti  dello  stato  civile  dà  luogo 
non  solo  alla  multa  , ma  benanche  alla  destitu- 
zione dell'uniziulc  contravventore.  Decreto  del  28 
giugno  1815. 

2.  Decreto  del  3 giugno  1818  col  quale  si  di- 
spone che  le  inulte  u le  altre  pene,  cui  vanno  sog- 
getti gli  ultiziali  dello  stato  civile,  vengono  appli- 


cate ancora  ai  cancellieri  comunali  , rimanendo 
alla  discrezione  e prudenza  dei  tribunali  civili  il 
proporzionarle  tra  l'iiltizialc  ed  il  cancelliere,  se- 
condo i maggiori  o minori  gradi  d'imputabilità  di 
ciascuno  di  essi. 

3.  Iteul  decreto  del  3 settembre  1823  , con  cui 
sono  condonate  agli  udlziali  dello  stalo  civile  dei 
domini  oltre  il  faro  le  multe  in  cui  erano  incorsi 
per  contravvenzioni  all'art.  32  leg.  civ. 

I.  Ile, il  rescritto  del  28  febbraio  1810.  Si  so- 
spende ogni  azione  ad  istanza  del  pubblico  mini- 
stero per  T invalidità  degli  alti  dello  stalo  civile 
dell'anno  1809;  c per  l'inflizione  delle  multe  con- 
tro i sindaci  , c delle  parli  che  abbiano  difettato 
per  sola  ignoranza  o per  mancanza  d'  istruzione. 

5.  Ileal  rescritto  del  18  luglio  1812.  I tribunali 
civili  sono  autorizzati  a condonare  e mitigare  se- 
condo le  circostanze  le  pene  incorse  dagli  ufli- 
ziali  dello  stalo  civile  nella  redazione  degli  atti 
dell'anno  1811  ; eccettuali  i casi  di  falsità  mate- 
riale, o di  alcuni  atti  che  dalla  legge  vengono  qua- 
lificati per  delitto. 

6.  Ileal  rescritto  del  17  giugno  1818;  col  quale 
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Invali  funzionari , farà  dedotta  innanzi  al 
tribunale  (li  prima  istanza  , e |iimitu  con 

I.  — Queste  contravvenzioni  non  danno 
luogo  a procedimento  innanzi  ai  tribunali 
di  polizia  correzionale:  la  multa  è pronun- 
ziata dai  tribunali  di  prima  istanza.  Il  no- 
stro articolo  fa  ciò  abbastanza  comprendere: 
imperocché  quando  il  legislatore  vuol  par- 
lare di  tribunali  di  polizia  correzionale  t 
alle  parole:  tribunato  di  prima  istanza 
aggiunge:  giudicatalo  correzionalmente, 
ed  in  questo  luogo  non  Dia  fatto.  La  qui- 
stione  d'altronde  è stata  decisa  da  un  pa- 
rere del  Consiglio  di  stato  del  4 piovoso 
anno  XII.  Il  legislatore  non  ha  voluto,  e 
con  ragione,  clic  le  contravvenzioni  di  tal 
natura  fossero  considerale  fur  parte  delle 
materie  penali  (1). 

Ora  a quali  ufliziali  si  applica  siffatta  di- 
sposizione ? Quali  son  quelli  die  il  legi- 
slatore ha  voluto  indicare  con  le  parole 
funzionari  menzionali  negli  articoli  pro- 
cedenti.* Molti  autori,  ed  in  particolare  Toul- 

si  condonano  nuli  ufliziali  delio  sialo  civile  ed  ai 
cancellieri  comunali  le  mullc  c pene,  nelle  quali 
sono  essi  incorsi  per  mancanze  e conlravvenzioni 
commesse  nella  redazione  deeli  alti  dello  sialo  ci- 
vile lino  alla  pubblicazione  del  decreto  del  3 giu- 
gno 1818  ; purché  uon  si  Irutli  di  falsila  inulc- 
rinte,  o di  altri  ulti  qiialiltcali  dalla  legge  per  de- 
litti. 

7.  Ministeriale  del  30  settembre  1818.  fili  ufli- 
ziali dello  sialo  civile  che  omettono  il  deposito  dei 
registri,  a norma  deU'art.  52  delle  log.  eie.:  olire 
alla  inulta  alla  quale  van  suggelli , clic  non  può 
eccedere  In  somma  di  23  ducali , possono  essere 
condannali  ad  esibirli  anche  con  arresto  personale. 
Le  disposizioni  contenute  in  detto  art.  32.  tendono 
unicamente  a prevenire  e correggere  la  negligenza 
del  deposito  dei  registri  dello  stato  civile  nei  tempi 
stabiliti,  e perciò  la  legge  si  limita  a minacciare 
una  piccola  pena  pecuniaria.  È ben  diverso  dalla 
negligenza  il  caso  della  ripugnanza  ad  esibire  i re- 
gistri, e del  mezzo  per  costringere  a depositarli. 
Ove  ciò  avvenga  diviene  necessariamente  applica- 
bile la  norma  generale,  0 sia  quella  compresa  ad- 
l'arl.  1931  delle  stesse  log.  cir.  I sinduci , nella 
loro  quulilà  di  ufliziali  dello  stalo  civile,  sono  ne- 
cessariamente compresi  in  questa  disposizione.  Ina 
contraria  opinione  non  potrebbe  allrituenli  aver 
luogo,  clic  sostenendo  il  mostruoso  assurdo  di  po- 
tersi col  pagamento  di  lieve  multa  abusare  delle 
minute , c non  produrle  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale. 

8.  Beai  rescritto  del  9 ottobre  1824.  Sono  con- 
donale agli  ufliziali  dello  stato  civile  le  mullc  nelle 
quali  souo  incorsi  per  la  ritardata  presentazione 
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mia  multa  che  non  potrà  eccedere  cento 
franchi. 

lier  (1-3 12)  c Zachariae  (I,  p.  150).  pre- 
tendono che  bisogna  comprendervi  i procu- 
ratori della  Repubblica,  atteso  che  de’  me- 
desimi è stata  quislioite  negli  articoli  che 
precedono.  .Noi  respingiamo  questa  dottrina: 

1“  perchè  i membri  del  ministero  pubblico 
sono,  come  si  sa.  indipendenti  da’  tribu- 
nali presso  de’ quali  esercitano  la  loro  ca- 
rica; 2°  perchè  è precisamente  ad  essi  die 
la  legge  affilia  l’inearico  di  fare  i procedi- 
menti di  cui  si  tratta  fari.  53  (55));  3°  fi- 
nalmente , perchè  gli  articoli  precedenti 
parlano  altresì  del  presidente,  in  guisa  che 
Insognerebbe  dire  che  anch’egli  è compreso 
nella  nostra  disposizione  , dal  clic  segui- 
rebbe che  un  magistrato  il  quale  presiede 
il  tribunale  dovrebbe  giudicare  se  stesso! 
— La  nostra  decisione  è seguita  da  Ri- 
clielot  (1-205,  nota  16)  c da  Demolombe 
(1-188). 

dei  rostri  degli  siili  (Mio  stato  civile  ricali  anni 
1822  e 18211.  (ìli  uffizioli  suddetti  negli  anni  susse- 
cutivi dcliiiono  eseguire  immane. ihilmenle  il  depo- 
sito de'  menzionali  registri  nel  termine  dalla  legge 
prescritto:  in  caso  di  contravvenzione  saranno  ri- 
gorosa niente  puniti. 

1).  Beai  rescritto  del  21  settembre  1825.  1 sie- 
daci comunali  pei  reali  commessi  come  ufliziali 
dello  stato  civile  non  sono  coverti  di  garcnlin. 

10.  Ministeriale  del  4 aprile  1829.  I giudizi  per 
contravvenzione  contro  gli  uffizioli  dello  stalo  ci- 
vile debbono  essere  sollecitamente  spediti. 

11.  Minislciialc  del  li  aprile  1858, enunciala  sotto 
il  nostro  art.  45. 

12.  Miuislerialc  di  gennaio  1845  colla  quale  si 
prescrive  che  in  caso  di  mancamento  degli  u in- 
aiali dello  slato  civile  da  essere  puniti  a termini 
delle  leggi  penali,  il  procuratore  del  re  presso  del 
tribunale  civile  deve  dirigersi  all' autorità  compe- 
tente onde  far  sottoporre  a giudizio  penale  il  tra- 
sgressore. (Gli  editori). 

(1)  Il  nostro  art.  244  delle  leg.  pen.  minaccia  la 
pena  del  primo  al  secondo  grado  di  prigionia,  con 
un 'ammenda  non  maggiore  di  due.  50  ull'uffiziule 
dello  sialo  civile  il  quale  inanelli  ad  alcuna  delle 
disposi  zio  ni  prescritte  dalla  legge.  Per  lo  contrav- 
venzioni degli  ulliziali  dello  stato  civile,  prevedute 
espressamente  dallo  leggi  civili , si  applicano  le 
peue  dalle  dette  lemji  comminale,  e l'articolo  24i 
leg.  pen.  è applicabile,  ne'  soli  casi  non  contem- 
plati specialmente  nelle  leggi  civili  o in  altri  ar- 
ticoli delle  leggi  penali  ; perocché  nel  dritto  la 
specialità  deroga  alla  generalità.  V.  minisi,  del  14 
aprile  1838.  (Gli  editori). 
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TIT.  II.  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CITILE.  AIIT.  52  (54).  1K5 


31  (53)  (1). — Ogni  depositario  di  re- 
gistri sarà  responsabile  civilmente  delle  al- 
terazioni clic  vi  sopravverranno  ; salvo  a 

1.  — Se  uno  o più  fogli  di  un  registro 
sono  laceratile  un  registro  è involato,  ec., 
il  depositario,  cioè  il  sindaco  o il  cancel- 
liere , sarà  responsabile  di  tutti  i danni- 
interessi  verso  le  parti  interessate;  laonde 
potrà  essere  da  queste  chiamato  innanzi  al 

52  (54)  (2).  — Qualunque  alterazione  o 
falsiti!  negli  alti  dello  stato  civile,  qualun- 
que iscrizione  di  questi  atti  fatta  sopra  un 
foglio  volante,  ed  in  altro  modo  clic  sii  i 
registri  a ciò  destinati , darà  luogo  all’  n- 

(1)  Atti  »tt  Govuiio.  Veti,  gli  Alti  (lei  Gnterno 
collo  l'uri,  ut  qui  oppresso.  {Gli  editimi. 

(2)  Atti  del  Goveiso.  1.  Il  rilurilo  della  stampa 
dei  registri  lui  tallo  sovente  dispensare  al  divielo 
d'inscrivere  gli  ulti  dello  sialo  civile  sopra  togli  vo- 
lanti o in  altro  modo  elle  su  i registri  a ciò  desti- 
nali. Ed  in  tulli  non  essendosi  stampati  nel  1813 
i registri  pei  successivo  anno  ISIi,  con  circolare 
ministeriale  di  grazia  e giustizia,  fu  stabilito: 

1°  Che  i registri  tenuti  per  l'unno  ISIS  non  si 
depositassero  secondo  le  disposizioni  dell’  artico- 
lo 43  I.L.  CO.; 

2°  Clic  chiusi  i registri  del  1813,  gli  atti  pel  1814 
continuassero  a scriversi  su  fogli  bianchi; 

3°  Clic  il  deposito  ile'  registri  dell'intiero  biennio 
seguisse  nel  mese  di  gennaio  1813; 

4°  Cile  in  ogni  registro  prorogato  per  l'anno  1814 
s’inserisse  copiu  in  tornili  autentica  di  questa  su- 
periore determinazione,  facendosene  menzione  nel 
fruntespiziu  del  registro,  e nel  primo  atto  inscritto 
nel  1814. 

2.  Nel  ISIS  non  essendo  siali  provveduti  dei  re- 
gistri parecchi  comuni,  tu  disposto  col  rcal  rescritto 
del  12  gennaio  1813: 

1-  Clic  su  i quaderni  lenuli  in  doppio  c foliuli 
provvisoriamente  si  notassero  gli  alti  ili  quell'anno; 

2"  Che  pervenuti  ui  comuni  i corrispondenti  re- 
gistri si  rivestissero  detti  quaderni  delle  solennità 
dalla  legge  richieste; 

3°  Che  su  i registri  pervenuti  uni  comuni  doves- 
sero inscriversi  gli  ulti  dal  giuruo  in  cui  fossero 
messi  iti  uso. 

4°  Che,  in  One  dell'anno,  gli  anzidetli  quaderni 
si  cucisscro  al  principio  ile’  registri  colla  corrispon- 
dente dichiarazione  ad  oggetto  di  compiere  i regi- 
stri medesimi; 

3*  Clic,  per  evitare  il  pericolo  della  dispersione, 
net  mandarsi  i quaderni  al  capo  luogo  della  pro- 
vincia per  cifrarsi,  ne  fosse  inviulo  uno  per  volta, 
in  modo  clic  rimanesse  nella  casa  comunale  sem- 
pre un  originale,  da  cui  potessero  spedirsi  gli  c- 
slratti  c formarsi  ii  duplicalo  in  caso  di  disper- 
sione. 

3.  Al  30  dicembre  1820  prevedendo  il  ministro 

MarcadÉ,  col.  I. 


lui  il  ricorso,  se  vi  ha  luogo,  contro  gli 
autori  delle  medesime. 


tribunale  civile.  Egli  poi  ha  il  suo  regresso 
contro  gli  autori  del  delitto,  i quali,  oltre 
de' danni-interessi,  cui  dovranno  essere  con- 
dannati verso  il  depositario , dovranno  e- 
ziandio  sottoporsi  a giudizio  criminale  dal 
procuratore  della  Repubblica. 

zionc  de’  (lattili  ed  interessi  delle  parti,  re- 
stando però  in  vigore  le  pene  stabilite  dal 
Codice  penale. 

(Vcd.  il  Codice  penale,  art.  145, 146  147, 
e 192)  (3). 

ili  grazia  c giustizia  clic  con  dimenila  avrebbero 
potuto  i comuni  essere  provveduti  dei  registri  per 
l'anno  1821,  con  circolare  ui  regi  procuratori  di- 
spose: 

1°  Che  glituffiziali  dello  stalo  civile  potessero  in- 
scrivere (rii  alti  sopra  quaderni  di  carta  senza  bollo: 
tenuti  in  doppio,  numerali  c cifrali  dui  rispettivi 
giudici  di  circondario  ; trascrivendosi  nel  princi- 
pio di  ogui  quaderno  1*  autorizzazione  a tal  uopo 
ricettila; 

2°  Che  appena  pervenuti  i registri,  i quaderni 
anzidetli  si  cucisseroncl  principio  di  essi,  portando 
nel  frontespizio  la  solita  indicazione  dell'  uso  dei 
medesimi,  e dei  numero  dei  fogli  scritti  clic  coi*» 
tenevano. 

4.  Con  reni  rescritto  del  31  agosto  1821  fu  or- 
dinalo che  la  circolare  suddetta  avesse  continuato 
ad  eseguirsi  finché  non  fussero  formuli  i nuovi  re- 
gistri. 

5.  Nel  1822  avvenne  parimente  la  mancanza  dei 
registri,  e con  reai  rescritto  del  Ifi  febbraio  dello 
anno  furono  aduliate  le  slesse  disposizioni  come 
sopra. 

fi.  li  notaio  clic  rilasciasse  dolosamente  una  co- 
nia discorde  duiroriginulc,  è reo  di  falso.  Art.  17, 
legge  del  23  novembre  1819  sul  notariato. 

7.  Ministeriale  del  2fi  giugno  1837  del  direttore 
di  graziu  e giustizia  in  Sicilia,  con  cui  vieta  cha 
gli  «iniziali  dello  sluto  civile  facessero  uso  della  carta 
libera,  esauriti  i registri,  per  trascrivervi  gli  ulti 
corrispondenti:  ed  impone  l'accuratezza  di  provve- 
dersi dei  registri  prima  di  compiere  quelli  in  corso, 
onde  non  cadere  lidie  inconvenlenie  premesse* 

( Gli  editori), 

(3)  A’  primi  tre  articoli  ora  citati  daU’uutore  cor- 
rispondono presso  u poco  gli  arf.  287,  288  e 29t 
delle  nostre  leggi  penali , almeno  per  la  definizione 
de'  fatti  qualificali  reuti , se  non  per  la  penalità 
clic  con  diversa  misura  e applicala  nei  due  Codi- 
ci; i detti  articoli  riguardano  il  reato  di  falso  nelle 
scritture  pubbliche,  commesso  da  pubblici  ufliziali 
o da  persone  private.  L'ultimo  degli  articoli  citati 
dall'autore,  cioè  l'art.  192  del  Codice  .penule  fran- 
cese, unitamente  a'  susseguenti  193,  194  c 195,  è 
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I8G  SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE.  LIB.  I. 

33  (33)  (1). — Il  procuratore  della  Re-  pubblica  presso  il  tribunale  di  prima  istanza 


allogalo  Rollo  In  rubrica  di  taluni  doliti  rotatici 
alla  temila  degli  alti  delta  stato  civile.  — .Vili; 
nostre  leggi  penali , olire  nll'art.  215  relativo  albi 
pena  comminala  contro  I curali  clic  procedono  alla 
celebrazione  religiosa  di  un  matrimonio  senza  far 
precedere  la  solcniiizzazinnc  degli  alti  dello  sialo 
civile  t non  vi  ha  che  nella  scz.  VII  del  cap.  IV  , 
tit.  IV,  lib.  Il,  il  precedente  ari.  2 IV,  relativo  alle 
pene  nelle  quali  incorrono  gli  uffizioli  dello  sialo 
civile,  c clic  stimiamo  ulile  di  qni  riferire: — « ^uf- 
ficiale dello  sialo  civile  o l'incaricalo  del  registro 
o della  conservazione  de’  registri  dello  stalo  civi- 
le, se  manca  ad  alcuna  delle  disposizioni  prescritte 
dalla  legge,  sarà  punito  col  primo  al  secondo  grado 
di  prigionia  o confino  e cimi  un'ammenda  non  mag- 
giore di  ducati  ciuquantu  : salvo  le  pene  già  sta- 
bilite nc*  casi  di  altri  reali,  de'  quali  gli  ulliziali 
dello  sialo  civile  si  rendessero  per  ragion  di  ufli- 
cio  o autori  n complici  n.  (Gli  editori). 

( I)  Arri  dm.  G ornavo.  I.  Heul  decreto  del  5 mar- 
zo 1831.  Disposizioni  intorno  al  registro,  bollo  e 
spese  giudiziarie  occorrenti  nei  giudizi  promossi  ad 
istanza  del  pubblico  ministero  contro  gli  ullizinli 
dello  sialo  civile,  col  quale  si  dispone  clic  tali  alti 
saranno  vistali  per  bollo  e registrati  a credito.  Che. 
le  spese  occorrenti  pei  giudizi  suddetti  saranno  an- 
ticipali) dall’  amministrazione  del  registro  c bollo 
a norma  degli  articoli  02  63  e 66  del  reai  decreto 
del  21  gennaio  1817.  Che  cnH'islcssu  sentenza  do- 
vrà pronunziarsi  la  condanna  delie  spese  n favore 
di  delta  amministrazione  indicandosene  l'ammon- 
tare. Che  le  condunnc  per  le  milite  e spese  sa- 
ranno eseguile  a cura  dell'amininislrazione  del  re- 
gistro nei  modi  autorizzali  dalla  legge  e regnlar- 
menli  iu  vigore*  E filialmente  che  gli  alti  di  ese- 
cuzione saranno  formati  in  carta  bollata  , e regi- 
strali col  pagamento  de’  corrispondenti  dritti;  l'im- 
porto ne  sarà  ripetuto  dagli  uiìiziali  contravventori 
insieme  colle  altre  spese  di  procedura. 

2.  Decreto  dii  13  gemi.  1832  così  concepito: 

« Veduti  gli  art.  52,  53,  56,  70,  170,  171  e 172 

leg.  civ. 

Veduti  gli  uri.  110  c 120  della  legge  del  di  23 
novembre  1810  sul  notariato  »; 

c Sulla  proposizione,  er.  Visto,  cc.  Abbiamo  riso- 
luto di  decretare,  cc.b. 

Art.  1°  « .Nei  giudizi  presso  i magistrali  civili 
ad  istanza  del  pubblico  ministero  per  contravven- 
zioni alle  leggi  sullo  stalo  civile,  o alla  legge  sul 
notariato,  saranno  osservate  le  prescrizioni  delle 
leggi  di  procedura  civile  , salve  le  modificazioni 
comprese  ne'  seguenti  articoli; 

* 2J  Le  citazioni  saranno  sempre  fatte  per  giorno 
fisso; 

» 3°  Il  termine  a comparire  sarà  di  dieci  giorni 
in  prima  istanza,  c quindici  giorni  in  grado  di  ap- 
pello; 

» 4°  Saranno  comunicale  per  via  della  cancel- 
leria le  carte,  e i documenti,  che  potessero  essere 
rispettivamente  prodotte  dalle  parti  iu  appoggio 
detrazione  o delia  eccezione; 

a 5°  I giudizi  anzidetti  non  sono  soggetti  alta 
itisi  rizione*  .nel  ruolo  gcucraic  delle  cause; 
u 6°  Gli  uffizioli  delio  stato  civile  cd  i ootari 


non  abbisogneranno  del  ministero  Mi  patrocina- 
tori: 

» 7ft  Sei  giorno  designato  per  l'udicnzn  drillo  ci- 
tazione, essi  potranno  presentare  al  magistrato  le 
loro  giustificazioni  personalmente  o per  mezzo  di 
speciale  procuratore; 

» 8°  La  designazione  del  procuratore  speciale 
potrà  praticarsi  io  piè  dell'atto  di  citazione, 

« fi”  Ne'  mentovati  giudizi  presso  i tribunali  or- 
dinari non  vi  sarà  luogo  a conlumaeia  , o a riu- 
nione ili  contumacia; 

» 10°  Il  termine  ad  appellare,  c quello  per  pro- 
durre il  ricorso  per  annullamento  alla  suprema 
Corte  di  giusl izin  è fissola  ad  un  mese; 

» 11°  L’alto  di  appello  dovrà  contenere  i mo- 
livi del  gravame; 

» 12°  Il  ricorso  per  annullamento  alla  suprema 
Corte  di  giustizia  ad  istanza  degli  ufTlziuli  dello  sialo 
rivile  e dei  notai,  poirà  essere  sottoscritto  anche 
da  avvocati  o patrocinatori  addetti  al  collegio  che 
ald)ia  pronunziata  la  sentenza  o decisione  clic  vuoisi 
impugnare; 

» 13*  Dei  ricorsi  anzidetti  non  occorrerà  il  de- 
posito della  multu; 

» 14°  Il  termine  a comparire  in  Curie  suprema 
sarà  di  venti  giorni; 

» 15°  I giudizi  de»  quali  è parola  saranno  spe- 
diti coinè  urgenti  presso  tulli  i collegi; 

» 16°  Trattandosi  di  esecuzione  per  arresto  per- 
sonale, come  nel  caso  deU'art.  170  delle  leggi  ci- 
vili vi  si  dovrà  procedere  nel  modo  stesso  di'  c 
stabilito  per  la  esecuzione  di  arresti  disposti  con 
sentenze  correzionali; 

» 17"  Il  nostro,  ec.  ». 

3.  Quanto  alla  riscossione  della  multa  e spese 
contro  gli  uffizioli  dello  stalo  civile  per  trasgres- 
sione ai  loro  doveri,  l' ari.  I del  reai  decreto  del 
16  settembre  1831  prescrive  doversi  praticare  il 
metodo  stabilito  nel  tit.  6 , lib.  1 delle  leggi  di 
procedura  civile  relativo  alla  esecuzione  delle  sen- 
tenze de’  conciliatori. 

4.  Ministeriale  del  2i  giugno  1809.  Per  I’  ulTI- 
ziulc  dello  stato  civile  tradotto  innanzi  al  regio  giu- 
dice di  circondario,  al  tribunale  civile , n innanzi 
alla  gran  Corte  criminale  , non  vi  ha  bisogno  tli 
precedente  autorizzazioni;  superiore. 

5.  Ministeriale  del  13  luglio  1809.  I regi  pro- 
curatori debbono  vigilare,  perchè  dai  sinduci  sicno 
esattamente  osservate  tulle  le  formalità  , clic  le 
leggi  prescrivono  relativamente  ai  registri  degli 
atti  dello  stalo  civile,  c dare  ai  medesimi  le  istru- 
zioni necessarie  che  crederanno  convenienti. 

6.  Ministeriale  del  li  febbraio  1810.  I presidenti 
dei  tribunali  civili  non  possono  prendere  alcuna 
parlo  in  ciò  , che  ha  riguardo  a deposito  dei  re- 
gistri dello  stalo  civile  nelle  cancellerie  de' rispet- 
tivi tribunali  nel  tempo  prescritto  dalla  legge,  ri- 
entrando questo  dovere  nelle  cure  de’  reyi  pro- 
curatori. 

7.  Ministeriale  del  24  marzo  1810.  Gli  ufTrziali 
dello  stalo  civile  debbono  riferire  ai  procuratori  regi 
tulle  le  difficoltà,  che  possono  mai  elevarsi  in  rap- 
porto alla  regolarità  degli  alti  dello  sialo  civile  , 
ed  attenderne  le  corrispondenti  istruzioni,  giusta 


TIT.  11.  DECI!  ATTI  DELLO  STATO  «MIE.  ART . 53  (53).  li?l 

sarà  tenuto  di  Terilicarc  lo  stato  de’  regi-  siri  al  tempo  del  loro  deposito  presso  la 


il  disposto  nell*  articolo  15  del  decreto  del  29  ot- 
tobre 1808.  Essi  non  possono  aver  corrispondenza 
diretta  su  tate  oggetto  con  alcun’ultra  autorità  nean- 
che collo  stesso  ministero  di  giustizia. 

8.  Ministeriale  del  28  luglio  1810.  Le  istruzioni 
che  i regi  procuratori  debbono  dare  agli  aggiunti 
dei  giudici  di  pace,  debbono  esser  loro  comunicate 
per  mezzo  dei  rispettivi  giudici,  dappoiché  ai  ter- 
mini dell*  art.  11  del  decreto  del  6 aprile  1810, 
gli  aggiunti  non  sono  in  corrispondenza  clic  con 
i rispettivi  giudici. 

9.  Rescritto  del  6 febbraio  1811.  Rimangono  tut- 
tavia sospese  le  azioni  ad  istanza  del  ministero  pub- 
blico per  l'invalidità  degli  ulti  del  1810  e per  l'in- 
flizione delle  multe  contro  gli  uiliziuli  dello  stato 
civile  e delle  parti , ad  eccezione  de’  cosi  in  cui 
si  tratti  di  falsila  materiale  per  parte  loro,  o di  al- 
tro alto  clic  dalla  legge  è qualificato  delitto. 

10.  Ministeriale  del  di  8 luglio  1811.  1 procura- 
tori regi  debbono  vigilare  per  l'osservanza  del  con- 
tenuto nelle  nuove  istruzioni  per  la  formazione 
dei  registri  degli  ulti  dello  sialo  civile  spedile  dal 
ministro  dcll  in terno  agrinlcudenli,  per  diramarle 
agli  uiliziuli  dello  stalo  civile  , ai  giudici  di  pace 
ed  ai  tribunali  di  prima  istanza. 

11.  Ministeriale  del  l febbraio  1815.  I fogli  vo- 
lanti, su  i quali  trovatisi  inscritti  gli  alti  dello  stalo 
civile,  debbono  essere  cifrali  dai  regi  procuratori , 
onde  per  ('avvenire  non  possono  essere  cangiati. 
Un  duplicalo  di  questi  fogli  dev*  essere  depositalo 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile. 

12.  Ministeriale  del  18  febbraio  1815.  I regi  pro- 
curatori debbono  verificare  su  i duplicati  de  re- 
gistri degli  alti  dello  sialo  civile  dell'anno  1814 
depositali  nelle  cancellerie  de'  tribunali  sicno  tulli 
vistali  per  bollo:  e trovandone  non  rivestili  di  tuli 
formalità  debbono  pussurne  notizia  al  direttore  dei 
demani.  I duplicati  registri  di  dello  aiiuo,  clic  non 
sono  stali  ancora  depositati , non  possono  essere 
ricevuti  se  non  sono  in  tutta  regola,  onde  non  s'in- 
corra nella  multa  prescritta  dullurt.  31  del  decreto 
del  3 settembre  1812  sul  bollo. 

13.  Ministeriale  del  IGugosto  1810.  Il  ministero 
pubblico,  essendo  parte  principale  nei  giudizi  con- 
tro gli  uiliziuli  dello  sluto  civile,  è obbligato  a fare 
tutti  quelli  alti,  clic  competono  all'attore  nel  giu- 
dizio civile. 

14.  Ministeriale  del  22  mano  1817.  I regi  pro- 
curatori debbono  invigilare,  clic  il  servizio  degli 
alti  dello  stalo  civile  non  manchi,  c promuovere, 
ove  occorra , le  misure  convenienli  presso  gl'  in- 
tendenti. 

15.  Rcal  rescritto  del  22  novembre  1817.  Gli  atti 
olio  occorrono  farsi  nei  giudizi  civili  ad  istanza  del 
ministero  pubblico  saranno  scritti  su  carta  sem- 
plice, c quindi  vistali  per  bollo  gratis  c registrali 
anche  grulU. 

16.  Reai  rescritto  del  di  11  agosto  1819.  Il  pub- 
blico ministero  quando  trattasi  di  multe,  nelle  quali 
sono  incorsi  gli  uiliziuli  dello  stalo  civile,  non  de- 
v'essere rappresentato  che  dalla  sola  persona  del 
regio  procuratore. 

17.  Ministeriale  del  23  settembre  1820.  Per  le 
rettìfiche  da  Tursi  nei  modelli  dei  registri  dello  sialo 


civile,  e per  i mancanti  modelli  iie*  casi  degli  ar- 
ticoli 61  e 62  leg  civ.,  il  regio  procuratore  deve 
proporre  all'mle udente  un  mezzo  efficace  a togliere 
ogni  sospetto  d'inlerpellazione,  o disordine  di  data 
nella  nuova  ristampa  di  «letti  modelli. 

18.  Ministeriale  del  28  ottobre  1823.  I procura- 
tori del  re  sono  incaricali  di  rimettere  in  ciascun 
anno  al  ministero  di  grazia  e giustizia  una  copia 
del  processo  verbale  della  verificazione  da  essi  falla 
dei  libri  dello  sialo  civile,  ed  un  rapporto  in  cui 
debbono  far  conoscerete  contravvenzioni  e le  ii.un- 
canze,  nelle  quali  con  maggiore  frequenza  saranno 
incorsi  gli  uffiziuli  dello  stato  civile,  il  numero  dei 
giudizi  che  contro  i medesimi  saranno  diretti,  e l'am- 
montare delle  multe.  L’invio  di  queste  carte  deve 
eseguici  al  più  tardi  nel  mese  di  luglio  di  ciascun 
unno.  Per  l'unno  corrente  mi  tale  invio  deve  ese- 
guirsi per  la  prima  quindicina  del  venturo  mese  di 
novembre. 

19.  Ministeriale  del  4 settembre  1821.  I procu- 
ratori del  re  debbono  rimettere  al  ministro  uno 
slulo,  nel  quale  debbono  indicarsi  con  esattezza 
tutti  i comuni  delle  rispettive  provincic.  Per  cia- 
scuno di  essi  si  deve  enunciare  dall’anno  1809  sino 
a lutto  il  1823  inclusivamenlc  : t°  Se  gli  uffiziuli 
dello  sluto  civile  abbiano  in  ogni  uno  di  questi  anni 
adempiuto  al  deposito  dei  registri  dello  stato  ci- 
vile cosi  nell'archivio  comunale,  come  nella  can- 
celleria del  tribunale:  2°  nella  negativa  per  quali 
comuni  non  siusi  eseguito  questo  deposito  cosi  nel- 
l'uno  come  nell'altra,  e per  quale  motivo:  3U  se  i 
duplicali  di  questi  registri  esistono  o mancano  c 
per  quali  molivi:  4°  quali  disposizioni  siensi  dale 
pel  loro  supplimento. 

20.  .Ministeriale  del  20  dicembre  1826. 1 procu- 
ratori del  re  debbono  dare  il  loro  avviso  sul  nu- 
mero c sulla  specie  degli  ulti  dello  sialo  civili) 
da  inserirsi  nel  cosi  dello  registro  degli  atti  di- 
versi. 

21.  Ministeriale  del  IO  scllcmhrc  1831.  I pro- 
curatori del  re  debbono  dare  notizia  al  ministro, 
se  a coniare  dall'anno  1809  inclusivameute  lino  a 
(ulto  il  1830  trovatisi  depositali  esaltamento  i re- 
gistri dello  slulo  civile  giuslu  Tari.  45  delle  leggi 
citili. 

22.  Ministeriale  de!  16  giugno  1832.  Efficacemente 
debbono  i procuratori  del  re  vigilare  perchè  sia 
eseguila  la  determinazione  del  17  giugno  1826  circa 
il  divieto  negli  uffizi  dello  stato  civile  della  esa- 
zione per  qualunque  somma  c sotto  qualsivoglia 
titolo  e denominazione,  per  l'adempimento  degli 
alti  dello  stalo  civile.  Ogni  abuso  clic  avesse  po- 
tuto mui  introdursi  in  questa  parte  di  servizio  deve 
cessare,  e niuno  deve  permettersi  la  più  leggiera 
violazione  alle  leggi  di  8.  M. 

23.  Ministeriale  del  21  luglio  1832.  La  redazione 
delie  narrative  pei  giudizi  contro  gli  uiliziuli  dello 
stato  civile,  o sia  la  esposizione,  sommaria  dei  punti 
di  fallo  e di  dritto,  deve  essere  praticala  da  que- 
gli stessi  magistrali  che  debbono  attendere  alla  re- 
dazione de’  molivi  per  le  correlative  sentenze.  Di 
tale  esposizione  uoii  occorre  far  eseguire  intima- 
zione. 

24.  I regi  procuratori  debbono,  in  caso  di  er- 
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cancelleria  : formerà  un  processo  verbale 
sommario  della  sepolta  verificazione;  de- 
nunzierà le  contravvenzioni  o i delitti  com- 
messi dagli  uffìziali  dello  stato  civile,  e farà 
le  istanze  per  la  loro  condanna  alle  multe. 

I. — I tribunali  di  prima  istanza  giudicano 
in  ultimo  grado  di  giurisdizione  quando  la 
lite  è relativa  ad  un  oggetto  di  un  valore 
di  1,500  franchi  di  sorte,  n meno:  quando 
poi  oltrepassa  i 1.500  franchi  giudicano  del 
pari,  ma  salvo  l'appello.  Il  legislatore,  sti- 
mando che  lo  stalo  civile  di  una  persona  è 
di  un  valore  inapprezzabile,  ha  voluto  che 

CAPITOLO 


54  (5(5)  (1). — In  tutti  i casi  in  cui  un  tri- 
bunale di  prima  istanza  pronunzierà  intorno 
agli  atti  relativi  allo  stalo  civile , le  parli 
interessate  potranno  produrne  l'appello. 

tutte  le  derisioni  che  ad  esso  si  riferiscono 
siano  suscettive  di  appello. 

F.  però,  attesa  l’alta  importanza  che  la 
legge  attacca  alle  quistioni  di  stato,  ha  or- 
dinato, col  decreto  del  30  marzo  1808.  ar- 
ticolo 22,  che  in  appello  siffatte  quistioni 
siano  giudicate  in  udienza  solenne,  riunite 
tutte  le  camere  della  Corte  di  appello. 

SECONDO 


DEGLI  ATTI  IH  NASCITA 


55  (31)  (2). — Le  dichiarazioni  di  nascita  cui  dovrà  presentarsi  il  fanciullo  o la  fan- 
dovranno  farsi  ne’  tre  giorni  consecutivi  al  dulia, 
parto  all’ultiziale  dello  stato  civile  del  luogo 

I. — Se  è spirato  il  termine  legale  di  tre  que  vi  fosse  pericolo  pel  fanciullo  nel  tra- 
giorni, ri  occorre  una  sentenza  allìncliò  l’tif-  spoetarlo  alla  residenza  del  detto  ulTiziale, 
fiziale  dello  stato  civile  possa  ricevere  una  costui  potrebbe  andare  nello  rasa  in  cui  si 
dichiarazione  di  nascita,  imperciocché  ai  ter-  trova  il  fanciullo.  La  legge  del  20  settembre 
mini  dollari.  99  (104)  la  semplice  rettifica  1792,  con  la  quale  furono  tolte  lo  funzioni 
di  un  alto,  nel  quale  si  trovi  qualche  inosai-  di  udiziali  dello  stato  civile  ai  curati,  per 
tozza,  non  può  farsi  che  in  virtù  di  unasen-  affidarle  ad  uno  de’  membri  del  consiglio  gc- 
tenza.  dosi  è deciso  da  un  parere  del  Con-  nerale  del  comune,  ordinava  altresì  coll’ar- 
siglio  di  stato  del  12  brumaio  anno  XII,  il  ticoto  (5  del  titolo  HI.  che  il  fanciullo  fosse 
quale  vuole  che  le  sentenze  in  questo  caso  presentato  all'  udiziale  : ed  avea  prescritto 
non  siano  rendale  che  in  contraddizione  con  che  dovea essere  a questo  efletlo  portato  nella 
le  parti  interessate  o dopo  essere  state  citale,  casa  comunale,  aggiungendo  che  in  caso  «li 
e sulle  conclusioni  del  pubblico  ministero,  pericolo  imminente,  l'ullizialc  sarebbe  temi- 
li fanciullo  dev'essere  presentato  alludi-  lo,  sulla  richiesta  che  gliene  venisse  fatta, 
ziale  dello  stato  civile.  Ma  poco  importa  do-  di  trasferirsi  nella  casa  in  cui  fosse  il  nco- 
vc:  la  legge  non  determina  il  luogo.  Sedun-  nato. 

rovi,  mancanze  iti  formatila  ed  omissioni  su  i re-  sialo  civile  in  linea  criminale  correzionale  o civi- 
gislri  dello  sialo  civile,  provocare  solamcnle  lap-  le,  non  soggiacciono  ud  alcuna  forma  particolare, 
punizione  delle  pene  contro  gli  autori  di  tali  con-  Conviene  seguire  per  essi  le  disposizioni  del  il  ri  I - 
Iravvenzioni,  ma  non  possono  richiedere  di  ufficio  lo  comune,  dappoiché  non  è prescritto  un  rito  di- 
la rettificazione  degli  atti;  perciocché  è dato  loro  verso. 

un  drillo  di  polizia  , c non  già  un  dritto  di  rifor-  2.  Ministeriale  drl  .11  agosto  I s;i  1 . Le  sentenze 
ma.  Ministeriale  di  grazia  c giustizia.  per  multe  contro  gli  ultimiti  dello  stato  civile  il r- tj - 

1.1.  Oli  uffìziali  dello  stalo  civile  non  sono  con-  limisi  rimettere  agli  ageuti  dell'  uiuiniiiislrazionc 
sacrati  pubblici  funzionari,  c perciò  non  godono  del  registro  e bollo  , sublimile  le  medesime  sa- 
della  garrntia  della  legge.  Legge  del  19  ottobre  1818,  ranno  divenute  esecutorie  contro  i condannali  a 
art.  t.  (Gli  editori).  norma  delle  leggi  ili  vigore.  (Gli  minori). 

(I)  Atti  dei  Cumulo.  1.  Ministeriale  del  12  a-  (2)  Atti  di.l  Oovekjo.  Yed.  gli  Alti  tiri  Governo 
goslo  1813.  1 giudizi  direni  contro  gli  uffìziali  dello  sotto  l'art.  38  qui  appresso.  (Gli  editori). 
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TIT.  II.  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE.  ART.  <|G  (.>8).  189 


Notiamo  clic  il  fanciullo  dev’essere  pre- 
sentato quando  sia  vivo.  Il  raso  di  morte  del 
medesimo,  prima  che  ne  sia  stata  registrata 

36  (58)  (1). — La  nascita  dclfanciullo  sarà 

(t)  Arri  dei.  Governo,  t.  Olire  pii  obblighi  in- 
giunti nll  iilllzìulc  dello  stillo  civile  iluH'articolo  58 
leggi  civili  , ve  ne  sono  altri  prescritti  col  rea! 
decreto  ilei  28  giugno  1815:  cosi  concepito: 

Ari.  1°  « Gli  ulb/ìali  dello  stalo  civile  dovranno 
da  ora  innanzi  rimettere  tra  le  ore  21  ai  rispet- 
tivi parrochi  un  notnmenln  di  cinsrun  allo  di  na- 
scita che  ricevono  sui  registri,  colle  notizie  oppor- 
tune. Essi  cureranno  che  i delti  nolamenti  sirno 
loro  restituiti  con  l'indicazione  del  giorno,  in  cui 
la  cerimonia  del  santo  battesimo  è stata  eseguila; 

a 2°  L'indicazione  del  giorno  in  cui  il  rnnciullo 
è stato  battezzato  sarà  notata  in  margine  detratto 
di  nascila;  e sarà  ila  ora  innanzi  proibito  ai  de- 
positari de’  registri  dello  stato  civile  di  dare  alcun 
estratto  degli  alti  menzionati  nell'  articolo  prece- 
dente, senza  l’ indicazione  del  giorno  del  battesi- 
mo ricevuto; 

» 3"  L'inadempimento  delle  solennità  prescritte 
negli  articoli  precedenti , come  di  ogni  altra  for- 
malità ordinata  dal  Codice  civile,  darà  luogo  alle 
pene  prescritte  coir  art.  50  del  Codice  stesso  = 
52  leggi  civili,  oltre  alla  destituzione  del  funzio- 
nario pubblico  contravventore. 

2.  Il  decreto  di  cui  si  è fatta  parola  venne  se- 
guito dal  decreto  del  A febbraio  1828  riguardante 
il  regno  unito  delle  due  Sicilie.  Eccone  il  tenore: 
a Velluto  il  reai  doer.  del  28  giugno  1815. 
a Volendo  sempreppiù  assicurare  nel  tempo  stesso 
la  osservanza  degli  alti  di  nostra  santa  religione, 
e lo  Adempimento  delle  leggi  sullo  stato  civile: 
Art.  1"  » (ili  ulliziali  dello  stalo  civile  avranno 
cura  di  rimettere  ai  rispettivi  parrochi  il  notamento 
di  ciascun  allo  di  nascila,  che  avranno  inscritto  su 
i loro  registri,  questo  notamento  dovrà  contenere 
le  opportune  notizie  sulla  persona  del  neonato,  c 
sarà  inviato  fra  le  21  ore  dalla  iscrizione  dell'atto 
di  nascita  su  i registri  dello  stalo  civile; 

» 2°  Sarà  altresì  cura  degli  ulliziali  delio  stato 
civile  che  questi  noluinrnti  sicuo  restituiti  colla 
Indicazione  del  giorno  in  cui  la  cerimonia  del  bat- 
tesimo c stala  eseguita; 

i)  3°  Qualora,  seguila  la  iscrizione  dell'  alto  di 
nascila  su  i registri  dello  stalo  civile,  il  neonato, 
prevenuto  dalla  morte,  non  sia  stato  in  tempo  di 
ricevere  il  santo  battesimo,  la  parte  interessata  do- 
vrà farne  la  corrispondente  dichiarazione  all'  uflì- 
zialc  dello  stalo  civile. 

Questa  dichiarazione  sarà  redatta  in  margine  del- 
l’atto di  nascita,  e nelle  forme  prescritte  per  gli 
atti  dello  slato  civile  in  generale. 

z 1"  In  caso  d'imminente  pericolo  di  morte  del 
neonato,  potranno  i parrochi  amministrare  il  santo 
battesimo  anche  prima  di  adempiersi  alla  dichia- 
razione di  nascila  presso  l'uffizialc  dello  stato  ci- 
vile. In  questo  raso  però  dovranno  i parrochi  av- 
vertire gli  ulliziali  dello  stalo  civile  della  seguita 
amministrazione  del  santo  battesimo. 

a 5°  t vietato  agli  ulliziali  dello  stalo  civile , ed 


la  nascita,  è regolato  da  un  decreto  di  cui 
tratteremo  in  fine  del  capitolo  IV,  sotto  l’ar- 
ticolo 81  (92). 

dichiarata  dal  padre,  o in  mancanza  di  qtte- 

ai  depositari  de’  rcgislri  dello  stato  civile  di  rila- 
sciare all?  parli  alcun  cslrallu  degli  atti  di  nascila, 
senza  la  indicazione  del  giorno  del  battesimo  ri- 
cevuto, o senza  la  dichiarazione  enunciata  nell'ar- 
ticolo 3*. 

a 6*  L’inadempimento  di  quanto  c prescritto  ne- 
gli articoli  precedenti  sarà  punito  ai  termini  del- 
i’art.  52  leg.  cip.,  ed  anche  colla  destituzione,  se 
vi  ha  luogo,  a carico  del  funzionario  conlrnvveu- 
tore  ». 

3.  Co*  dccr.  del  29  ottobre  1811  si  volle  che  in 
tulli  i comuni  vi  fossero  tre  registri  per  gli  alti 
di  nascita  matrimonio  c morte.  Una  circolare  del 
ministro  dell'interno  del  lOgiug.  |8||  ne  aggiunse 
altri  due,  uno  delle  puhblìrazioni  che  debbono  pre- 
cedere i matrimoni,  c l'altro  per  le  nascite  avve- 
nute in  viaggio  di  mare,  per  le  ricognizioni,  per 
lo  adozioni,  per  le  persone  defante  fuori  domici- 
lio , e per  gii  atti  dei  nati  morti  : tutti  tenuti  in 
doppio,  meno  quello  delle  pubblicazioni;  c questo 
sistema  si  serba  ancora  dopo  la  pubblicazione  delle 
leggi  civili  nelle  quali  i'  art.  12  lascia  nella  fa- 
coltà dell  uillziale  di  tenere  un  solo  o più  registri 
1.  Ilih-riamo  un  sol  decreto  , essendo  tulli  gli 
altri  simili , relativi  alla  destinazione  di'llutli/ialc 
straordinario  dello  stato  civile  in  occasione  di  na- 
scile , matrimoni  c morte  avvenuti  nella  reol  fa- 
miglia. 

5.  Ileal  decreto  del  7 febbraio  1822.  n Veduto 
Tari.  58  delle  leggi  civili  del  nostro  regno  delle 
due  Sicilie. 

a Volendo  che  gli  alti  dello  slato  civile  della  no- 
stra rcul  casa  siono  regolati  in  un  modo  corri- 
spondcnle  alla  dignità  della  nostra  rcal  famiglia. 

> Sulla  proposizione,  ec.  Abbiamo  risoluto  di  de- 
cretare, cc. 

Art.  1°  « Destiniamo  in  occasione  del  prossimo 
parto  di  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Calabria , nostra 
dilettissima  nuora  , per  ufliziulc  dello  stato  civile 
della  nostra  reai  casa,  per  questa  volta  sola,  l'at- 
tuale sindaco  della  nostra  città  di  Napoli. 

2°  Gii  alti  dello  stato  civile  di  nascila  che  do- 
vranno aver  luogo  in  tale  fausta  circostanza  sa- 
ranno regolale  a tenore  delle  annesse  istruzioni 
da  noi  approvate  in  data  di  questo  stesso  giorno; 

3°  Il  nostro  segretario  di  Stalo  di  casa  rea- 
le, ec.». 

Istruzioni  del  7 febbraio  1822,  per  la  formazione 
dell'ano  dello  stato  civile  di  nascita  in  occasione 
del  prossimo  parlo  di  S.  A.  K.  la  duchessa  di  Ca- 
labria. 

« L’attuale  sindaco  di  Napoli,  come  uffizi, ile  stra- 
ordinario dello  stalo  civile  , della  casa  reale  , al 
termini  del  reni  decreto  di  questo  stesso  giorno 
all'  ovviso  che  riceverà  di  essere  già  incominciali 
i dolori  del  parlo  n 8.  A.  II.  la  duchessa  di  Ca- 
labria, dovrà  immediatamente  portarsi  in  gain  nel 
rcal  palazzo  per  la  formazione  dell'alto  di  nascila 
a tenore  delle  leggi.  Condurrà  seco  uno  o due 
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sin  ila'  dottori  ili  medicina  o di  chirurgia, 
dalla  levatrice,  dagli  ulliziali  di  sanità  o da 
altre  persone  che  aldiiano  assistilo  al  parlo; 
e qualora  la  madre  avesse  partorito  fuori 

I.« — L’art.  346  del  Codice  penale  pronun- 
zia una  prigionia  di  sei  giorni  a sej  mesi  ed 
una  multa  di  16  a 300  franchi  contro  colui 
' che  abbia  contravvenuto  alla  disposizione 
del  nostro  articolo  (I). 

Al  padre,  come  è di  ragione,  la  legge 
pria  di  ogni  altro  impone  l'ohhligo  di  fare 
dichiarazione , ed  è chiaro , allineile  vi  sia 
obbligato,  non  essere  necessario  che  abbia 
assistito  al  parto,  neppure  che  sia  stato  pre- 
sente nel  suo  domicilio  al  momento  preciso 
in  cui  ebbe  luogo;  affinchè  non  potesse  ri- 
guardarsi a ciò  tenuto,  bisognerebbe  che 
nel  momento  dello  sgravo  egli  si  fosse  tro- 
vato assente  per  qualche  giorno,  in  guisa 
che  s'ignorasse  se  ritorni  a tempo  per  far 
la  dichiarazione,  o pure  che  fosse  impedito 
di  agire.  In  questa  ipotesi  tale  obbligo,  c 
sussidiariamente  soltanto,  come  dice  l’ arti- 
colo. è imposto  alle  persone  clic  hanno  as- 
sistito allo  sgravo.  Infatti  quest’obbligo  non 

suggelli  di  sua  dipendenza  per  la  esecuzione  del- 
l'aiio  di  nascila. 

a I due  leslinioni  che  dovranno  intervenire  nel- 
I'  allo  di  nascila  saranno  desùmali  all'  arrivo  ilei 
sindaco  nel  rea!  pulnrzo:  gli  sarà  nel  tempo  stesso 
data  cognizione  di  quanto  altro  sarà  necessario 
per  lo  regolare  adempimento  del  suo  incarico. 

e L'ullo  di  nascita  dovrà  formarsi  coll’assistenza 
del  segretario  di  Sialo  di  rasa  reale  e.  degli  ordini 
cavallereschi,  e del  maggiordomo  maggiore  di  S.  VI. 

a Formalo  che  sarà  l'atto  di  nascila,  il  sindaco, 
come  ulliziale  straordinario  dello  sialo  civile  della 
rasa  reale,  sarà  ncll'obbligo  di  farlo  inscrivere  nei 
registri  dello  sialo  civile , e quindi  depositarlo  o- 
riginalmenlc  nella  reni  segreteria  di  Stalo  di  casa 
reale  c degli  ordini  cavallereschi  • a. 

C.  I pormelo  non  possono  haltczzare  i neonati 
se  prima  non  siasi  adempito  agli  alti  dello  sialo 
civile,  tu  caso  di  contravvenzione  si  procederà  col 
massimo  rigore  al  castigo  de’  conlrovventori.  Jli- 
nislerialc  dei  21  aprile  1810. 

7.  Avendo  il  decreto  del  HI  dicembre  1810  prov- 
veduto alle  spese  occorrenti  per  gli  atti  di  noto- 
rietà drgl'iudigcnti.  l'invio  di  questo  allo  deve  farsi 
di  iillicio  dai  giudici  di  pace  ni  procuratori  regi  , 
e costoro  nello  slesso  modo  debbono  restituire  l'alto 
ai  giudici  suddetti  dopo  l'omologazione,  onde  con- 
segnarsi alla  parie  stessa  senza  alcuna  spesa , in- 

* Sci  caso  di  mulritnoni  e morti,  vcd.  i decreti 
nei  rispettivi  capitoli. 


del  suo  dominino,  dalla  persona  presso  di 
cui  sarà  sgravala. 

L’atto  di  nascila  sarà  senza  dilaziono  ste- 
so alia  presenza  di  due  testimoni. 

si  poteva  imporre  principalmente  al  medico 
o alla  levatrice,  che  possono  assistere  aduno 
o più  parti  in  ciascun  giorno,  e die  d'altronde 
non  hanno  alcun  interesse  personale  che  la 
dichiarazione  sia  fatta. 

Per  questa  medesima  ragione  quando  la 
madre  non  ha  partorito  nel  suo  domicilio  , 
ma  presso  un’altra  persona,  ed  il  padre  non 
si  trova  in  quel  luogo  per  fare  la  dichiara- 
zione, la  persona  presso  di  cui  la  madre  si 
è sgravata  ha  questo  dovere  in  preferenza 
di  ogni  altro.  Tale  persona  ha  dovuto  pre- 
vedere le  conseguenze  del  parlo,  permet- 
tendo che  presso  di  sè  avvenisse;  deve  dun- 
que far  quello  die  farebbe  il  marito  se  il  parto 
presso  di  lui  avesse  luogo.  In  tal  caso  adun- 
que i medici,  le  levatrici,  cc.*non  sono  te- 
nuti che  sussidiariamente  e nel  caso  in  cui 
la  connata  persona  non  possa  adempiere  a 
siffatto  obbligo  (2). 

Si  comprende  clic  quest'articolo  per  im- 

comodo  o ritardo.  Ministeriale  del  13  agosto  1814. 

8.  K dovuto  l'emolumento  di  un  carlino  al  can- 
celliere del  tribunale  civile  pei  dritti  ili  spedizione 
delle  sentenze  di  omologazione  degli  atti  di  noto- 
rielù.  Ministeriale  del  17  settembre  1817. 

fi.  Per  lo  reai  decreto  del  4 febbraio  1828  Ira- 
scritto  coinè  sopra)  relativo  ai  provvedimenti  adot- 
tali dn  S.  M.  per  assicurare  sempreppiù  ne’  neo- 
nati la  cerimonia  del  santo  battesimo  . c la  iscri- 
zione dell'  atto  di  nascili)  su  i registri  dello  stato 
civile,  non  prescrivesi  dovere  necessariamente  que- 
st’ ultima  precedere  la  prima.  Appartiene  esclusi- 
vamente ai  parroclit  il  giudizio  su  vi  abbia  o pur 
no  imminente  pericolo  di  morie  del  neonato  t 
contro  del  quale  giudizio  non  ri  è chi  possa  re- 
clamare. I parroci»  non  essendo  compresi  nella 
categoria  de'  funzionari  civili  non  sono  loro  ap- 
plicabili le  sanzioni  penali  dell'  articolo  sesto  del 
mentovato  reni  decreto.  Iteal  rescritto  del  21)  mar- 
zo 1821).  (Gli  editori). 

(1)  t 'orticolo  347  delle  nostre  leggi  penali  mi- 
naccia la  pena  del  primo  grado  di  prigionia  con 
rammenda  correzionale  ad  ogni  persona  che  aven- 
do assistito  ad  un  parto,  ed  essendo  perciò  obbli- 
gata per  disposizione  delle  leggi  civili  a farne  la 
dichiarazione  avanti  l'uliziale  dello  stalo  civile,  non 
l'ubbia  falla  nel  termine  fissalo  dalle  leggi  mede- 
sime; fulve  te  pene  maggiori  in  caso  di  abban- 
dono o di  esposizione,  soggiunge  il  citato  artico- 
lo. (Gii  editori). 

(2)  Merlin  ( Hep .,  ?.  Dichiara z.  di  nascita , nu- 
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porre  a priori  un  obbligo  al  padre,  suppone 
che  il  medesimo  sia  già  legalmente  cono- 
sciuto. Non  dispone  dunque  che  per  l’ipo- 
tesi di  una  donna  maritata;  eccello  questo 
caso,  l’obbligo  è imposto  alle  persone  clic 
abbiano  assistito  al  parto,  o,  quando  la 
moglie  non  sia  partorita  nel  suo  domicilio, 
alla  persona  presso  di  cui  il  parto  abbia  a- 


ATO  CIVILE.  ART.  57  (59).  ' 

voto  luogo. 

Del  rimanente,  il  nostro  articolo  si  applica 
eziandio  al  caso  di  una  donna  non  maritata, 
se,  come  può  avvenire,  il  padre  naturale  ab- 
bia riconosciuto  il  tiglio  prima  della  nascila. 
Dilaninoli  è al  marito  maalpudre  che  prin- 
cipalmente l’articolo  impone  l'obbligo  surri- 
ferito. 


57  (59)  (1). — S’ indicheranno  nell'atto 
di  nascita  il  giorno,  l’ora  ed  il  luogo  della 
nascila,  il  sesso  del  fanciullo,  ed  i nomi 

I. — Questo  articolo,  considerato  nel  suo 
insieme,  non  è stato  dettalo,  nè  devesi  ap- 
plicare come  l’articolo  precedente,  se  non 
pel  caso  in  cui  il  padre  del  fanciullo  sia 
legalmente  conosciuto.  Il  signor  Siméon  di- 
ceva nel  suo  rapporto  al  Tribunato:  <(  Da 
» qucst’obbligo  di  nominare  il  padre,  non 

mero  1,  lluranton  fl-312)  ; Hip.,  7 novembre  1823; 
Meli,  22  marco  IS2t;  Lione,  19  loglio  1827. 

(1)  Ani  dkl  (ìovemo.  1.  Niuno  c autorizzalo  a 
Cangiare  il  cognome  che  porla  in  Forza  dell'atto  di 
nascita , che  ai  termini  del  segneule  reai  decreto 
del  29  settembre  1818,  e previe  le  formalità  pre- 
scritte nel  regolamento  annesso  al  mctlcsinio.  Le- 
eone il  tenore: 

Itcal  decreto  del  29  settembre  1818  circa  il  cam- 
biamento dei  cognomi. 

• Visto  I'  art.  13  della  nostra  legge  del  22  di- 
cembre 18lli  suH'orgunizzazioiic  del  nostro  consi- 
glio di  cancelleria. 

i Sulla  proposizione,  ec.  Abbiamo  risoluto  di  de- 
cretare, ec. 

Art.  1“  » Ogni  individuo  , il  quale  avrà  giusti 
motivi  di  cambiare  il  proprio  cognome,  potrà  es- 
sere autorizzalo  da  noi  ad  eseguirlo,  osservando 
le  formalità  prescritte  nel  regolamento  annesso  al 
presente  decreto: 

a 2“  Il  nostro  beneplacito  sul  cambiamento  di 
cognome  non  conferirà  alcun  dritto  di  famiglia  nl- 
l'individun  clic  l'assumerà,  rimanendo  le  contro- 
versie sulle  quistinni  di  stalo,  e tulle  le  altre  re- 
lative all  iiggelto,  alla  cognizione  de’  tribunali  or- 
dinari . alla  cui  giurisdizione  non  sarà  in  alcun 
caso  derogato; 

» 3°  Il  nostro  segretario,  ec.  Regolamento  an- 
nesso al  suddetto  decreto: 

Art.  1°  » Ogni  individuo  che  per  giusti  motivi 
voglia  cangiare  il  proprio  cognome,  uè  indirizze- 
rà la  dimanda  ragionata  al  segretario  di  Stato  mi- 
nistro di  grazia  e giustizili; 

# 2*  Allorché  S.  Al.  crederà  di  potersi  accogliere 
la  dimanda  . essa  sarà  rimessa  nel  rcal  nome  al 
segretario  di  Stato  ministro  cancelliere  per  discu- 
tersi ed  esaminarsi  da  una  o più  camere  del  su- 
premo consiglio  di  cancelleria  . giusta  I'  art  la 
della  logge  del  22  dicembre  18!6; 

9 3*  Allorché  le  camere  del  cousiglio  supremo 


che  gli  saranno  stati  dati:  i nomi,  i cogno- 
mi, la  professione  ed  il  domicilio  del  padre 
c della  madre,  e quelli  dei  testimoni. 

))  se  ne  potrebbe  dedurre  clic  egli  debba  es- 
» sere  nominatone!  caso  in  cui  non  si  mani- 
li  festi,  o non  sin  conosciuto  esser  legato  in 
» matrimonio  con  la  madre.  Il  senso  del- 
l’articolo è che  non  dovrà  indicarsi  se  non 
D il  padre  che  vuole  o che  dev’essere  di- 
li  chiarate,  il  (Fenet,  t.  Vili,  p.  294)  (2). 

a cui  é stata  rimessa  la  dimanda  del  cambiamento 
di  cognome,  sarà  di  sentimento  clic  possa  accor- 
darsi il  cambiamento  , la  medesima  disporrà  per 
le  vie  regolari  la  pubblicazione  della  domanda  nel 
comune  del  domicilio  di  chi  domanda  il  cambia- 
mento , nel  capolungo  della  provincia  o valle  , e 
nella  capitale  dell'attuale  residenza  di  S.  M. 

La  pubblicazione  resterà  affissa  pel  corso  di  sci 
mesi:  durante  il  quale  termine  è permesso  ad  o- 
guuno  di  produrre  presso  la  municipalità  del  co- 
mune, in  cui  ha  luogo  la  pubblicazione,  l'opposi- 
zione motivata  al  dimandato  cambiamento.  Il  sin- 
daco o reietto  clic  n'esercita  le  funzioni,  sarà  ob- 
bligala a sottoscrivere  la  copia  delle  opposizioni  , 
quanlevoltc  gli  sia  presentata  , ed  a spedirla  per 
via  dell'  intendente  alla  camera  del  consiglio  su- 
premo di  cancelleria  nel  termine  di  giorni  otto  , 
dopo  spirato  quello  di  sei  mesi  di  affissione. 

La  camera  del  consiglio  di  cancelleria,  fullo  c- 
same  di  tutte  le  carte  , darà  il  suo  parere  , clic 
sarà  sottomesso  alla  sovrana  sanzione  per  mezzo 
del  segretario  di  Stato  ministro  di  grazia  c giu- 
stizia. 

a 5*  Il  reai  decreto  con  cui  è accordalo  il  cam- 
biamento di  cognome,  sarà  iscritto  sotto  la  corri- 
spondente data  del  registro  dello  stato  civile  del 
comune  del  domicilio  di  colui  clic  avrà  ottenuto 
il  cambiamento  c ne  sarà  fatta  menzione  in  mar- 
gine dell'atto  di  nascila  qualora  esiste. 

2.  Sebbene  nell'arl.  37  leg.  civ.  stia  dello  che 
all'  uffizinlc  dello  stato  civile  debba  presentarsi  U 
fanciullo  o la  fanciulla,  pure  ciò  non  impedisce 
clic  nei  casi  urgenti  questo  uffiziulc  si  rechi  ncl- 
l'abilaziouc  ove  trovasi  il  neonato,  ivi  riceva  la  di- 
chiarazione di  nascita  e ne  estenda  I'  allo  ai  ter- 
mini degli  art.  58  e 59  delle  leggi.  In  questi  casi 
però  l'ufficiale  medesimo  non  Ita  drillo  ad  alcuna 
indennità.'  Ministero  di  grazia  e giustizia  2 lu- 
glio 1828.  (Gli  citi  lori). 

(2)  In  questo  luogo  dobbiamo  avrcrlirc  clic  le 
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lina  leggo  dell’  1 1 germinale  anno  XI 
(I"  aprili;  1803), art.  I,  proibisce  agli  uf- 
liziali  dello  stato  civile  di  ricevere  per  l'av- 
venire qualunque  dei  nomi  ridicoli  che  la 
demenza  rivoluzionaria  uvea  immarrinati  qual- 
che anno  prima,  cil  ordina  di  non  ammet- 
terne altri  che  quelli  in  uso  ne'  differenti 
calendari,  o quelli  di  personaggi  conosciuti 

58  (61 M)  (1). — Chiunque  trovasse  un  fan- 
ciullo recentemente  nato,  sarà  tenuto  a farne 
la  consegna  all’  uflìzialc  dello  stato  civile 
colle  vesti  e con  gli  altri  elfetti  ritrovati 
presso  il  fanciullo;  ed  a dichiarare  tutte  le 
circostanze  del  tempo  c del  luogo  in  cui 
sarà  stato  ritrovato. 

I. — Ben  si  vede  che  la  legge  prende 
tutte  le  possibili  precauzioni  atlinchè  in  se- 
guito i genitori,  se  lo  desiderano,  possano 
ritrovare  il  loro  figliuolo,  ci  lina  semplice 
» veste,  un  cencio , diceva  Siinéon , pos- 

59  (63). — .Nascendo  unfmiciullo  in  tempo 
di  viaggio  per  mare,  l’atto  di  nascita  sarà 
formato  entro  le  ventiquattro  ore  in  pre- 
senza del  padre,  qualora  ivi  si  trovi,  e di 
due  testimoni  presi  fra  gli  ulliziali  del  ba- 
stimento, n,  in  mancanza  di  questi,  tra  le 
persone  dell'equipaggio,  lin  tale  alto  sarà 

I . — E chiaro  che  per  le  espressioni  capi- 
tano, proprietario  o padrone  il  nostro  ar- 
ticolo non  intende  indicare  tre  capi,  l’uno 
all’altro  inferiore,  che  nella  stessa  nave  po- 

noslrc  leggi  tirili  hanno  aggiunta  una  disposi- 
zione ette  lino  si  trova  nel  Codice  francese  , ed  è 
((uctla  dollari,  (il.  cosi  coneepilo:  — \ Nel  dicliia- 
> rarsi  la  nascita  del  fanciullo  , il  padre  naturate 
» può  esprimere  il  suo  nome  . tacendo  quello 
a della  madre,  quando  la  medesima  non  vi  accon- 
r senta  a.  (Gli  eililuri ). 

(1)  Atti  del  Goveuno.  Vod.  gli  alti  ilei  Governo 
contenuti  sotto  i nostri  art.  30  a 5G,  57  a GO.  (Gli 
editori). 

(2)  Qui  il  nostro  articolo  fa  una  aggiunzione  alle 
indicazioni  richieste  dallarlicolo  francese,  con  le 
parole:  se  ubbia  marche  apparenti , la  ipialità 
delle  resti , e qual  lingua  ultra  segno  ubbia  in 
dosso,  idi  editori). 

(3;  All’  art.  Gl  delle  nostre  leggi  civili , segue 
l ari.  Gì,  del  tutto  nuovo,  perché  nessuna  equiva- 
lente disposizione  si  rinviene  nel  Codice  francese: 


della  storia  antica,  fili  art.  2 c 3 permet- 
tono a coloro  clic  hanno  questi  nomi  biz- 
zarri di  mutarli  mediante  una  sentenza  di 
rettifica  de’  loro  atti  dello  stato  civile.  In- 
fine, l'art.  4 e seguenti  indicano  i modi  da 
seguirsi  per  ottenere  dal  Governo  1’  auto- 
rizzazione di  cambiare  il  nome  di  famiglia. 


Se  ne  stenderà  un  circostanziato  pro- 
cesso verbale  che  enuncierà  in  oltre  l’età 
apparente  del  fanciullo,  il  sesso,  il  nome 
clic  gli  sarà  dato,  l'autorità  civile  al  quale 
sarà  consegnato  (2).  Questo  processo  ver- 
bale sarà  inscritto  nei  registri  (3). 


» sono  talvolta  menare  ad  un  ritorno  di  te- 
li nerezza  o di  rimorso:  nel  caso  in  esame 
» la  legge  non  è solamente  previdente  , 
» ma  affettuosa  e paterna.  » (Fcnet,t.  Vili, 
p.  293). 

steso,  su’  bastimenti  dello  stato,  daU'ulTi- 
ziale  dell'amministrazione  della  marina  ; e 
su  i bastimenti  appartenenti  ad  un  arma- 
tore o negoziante,  dal  capitano,  proprieta- 
rio o padrone  della  nave.  L'atto  di  nascita 
sarà  inscritto  atipie  del  ruolo  dell’  cqui- 
paggio. 

trebbero  supplirsi  per  adempiere  alle  fun- 
zioni di  ufliziale  dello  stato  civile,  ma  con 
tali  voci  dinota  il  comandante  unico  del 
bastimento.  Malti  su  i legni  mercantili  co- 

il  dello  articolo  è del  tenor  seguente:  — i Nel 
» caso  clic  mi  fanciullo  fosse  portalo  nelle  ruote 
» ilei  l'ospedale  dei  proietti  , coloro  che  hanno  la 
» direzione  di  tali  stabilimenti,  saranno  tenuti  di 
» darne  l'avviso  tra  le  vcntiqunttr' ore  airulllzia- 
» le  dello  stillo  civile;  e terranno  un  registro  dei 
x fanciulli  che  vi  pervengono  , colle  necessarie 
a indicazioni  espresse  nell'  articolo  precedente. 
» l/ulUziale.  dello  sialo  civile  inscriverà  nel  regi- 
a stro  il  tenore  del  rapporto , indicando  la  data 
a del  giorno  in  cui  gli  è pervenuto.  Il  rapporto 
» cifralo  duirudiziulc  dello  stalo  civile  sarà  dopo* 

» sitato  presso  la  cancelleria  del  tribunale  civile, 
li  come  e disposto  nell’ articolo  i.1»  s. — Disposi- 
zione. coiuplcntcnlarin  dell'  ammirabile  istituzione 
per  lo  ricovero  de*  proietti  che  fu  tra  noi  ricevuta 
per  r innata  filantropia  del  nostro  paese.  (Gli  <- 
ditori ). 
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lui  die  comanda,  secondo  il  vario  uso  delle 
diverse  contrade,  porla  in  un  luogo  il  nome 
di  capitano  , in  altri  quello  di  proprieta- 
rio, ed  altrove  quello  di  padrone. 

Intanto  se  durante  il  viaggio  questo  rapo 
morisse,  o si  trovasse  impedito,  per  esem- 
pio, a ragion  di  malattie,  è chiaro  che  le 

60  (64  M)  (I). — Nel  primo  porto  ove 
approderà  il  bastimento  , tanto  per  pren- 
der fondo,  quanto  per  qualunque  altra  causa, 
fuorché  quella  del  suo  disarmamento,  gli 
uffiziali  dciramministrazionc  della  marina, 
capitano,  proprietario  o padrone,  saranno 
tenuti  a depositare  due  copie  autentiche 
degli  atti  di  nascita  che  avranno  formati, 
cioè:  in  un  porlo  francese,  all’ uffizio  del 
preposto  all'Iscrizione  marittima;  ed  in  un 
porto  straniero,  nelle  mani  del  console. 

1. — Le  copie  autentiche,  di  cui  fa  motto 
il  nostro  articolo , sono  copie  rilasciate  e 
cerlilicatc  conformi  all'  originale  da  colui 
che  ha  ricevuto  l'ulto,  e che.  sotto  questo 
rapporto,  vien  riguardato  come  attuiate  pub- 
blico. 

Torna  evidente  che  la  legge  usa  tutti  i 
mezzi  per  impedire  la  dispersione  dell’alto, 

61  (65  IH)  (2). — All’arrivo  del  basti- 
ti) Siccome  l'articolo  nostro  varia  in  quanto  atta 

sua  redazione  da  quello  deH'arlicolo  francese,  cre- 
diamo qui  o|i|iorluiio  di  trascrivere  il  |irimo 
« .Nel  primo  porlo  ove  opproderù  il  bastimento 
tanto  per  prendere  fondo,  quanto  per  qualunque 
altra  causa,  fuorché  quella  del  suo  disarmamene), 
gli  ulllziali  drll'umministrnzione  della  marina,  ca- 
puano , proprietario  o padrone  saranno  tenuti  a 
depositare  due  copie  autentiche  degli  alti  di  nasci- 
la , clic  avranno  formali  in  un  porto  del  regno 
presso  la  deputazione  della  Salute  del  porlo  me- 
desimo, ed  in  un  porlo  straniero , nelle  mani  del 
console. 

» L'ima  di  qoesle  copie  resterà  in  deposilo  presso 
rufllzin  della  depulazione  della  Salute  n nella  ean- 
cclleria  del  consolalo:  l'ultra  si  trasmetterà  al  Mi- 
nistro di  Sialo,  da  cui  quelle  autorità  dipendono; 
il  quale  farà  pervenire  una  copiu  da  lui  cerlillcaln 
di  ciascuno  di  delti  alti  ail'ulti/inlc  dello  sialo  ci- 
vile del  (lomirilin  del  padre  del  fanciullo,  o della 
madre,  se  il  padre  non  c conosciuto.  Questa  co- 
pia sarà  tosto  inscritta  ite’  registri  in  continuazione 
c secondo  l'ordine  de’  fogli,  facendone  però  una 
semplice  indicazione  sul  foglio  corrispondente  al- 
l'epoca della  nascila  ». 

Maiicabk.  rol.  I. 


funzioni  di  ttffizialc  dello  stalo  civile  gas- 
sano a colui  die  lo  supplisce  nel  comando, 
c che  chiamasi  secondo,  secondo  a bordo, 
cioè  capo  in  secomfo.  La  legge , che  in 
questo  luogo  non  ha  pensato  a spiegarsi, 
formalmente  lo  dice  nell’art.  989  (515)  per 
la  ricezione  dei  testamenti. 

L’una  di  queste  copie  resterà  in  depo- 
sito presso  l'uffizio  deirisrrizione  marittima 
o nella  cancelleria  del  consolalo:  l’altra  si 
trasmetterà  al  ministro  di  marina,  il  quale 
farà  pervenire  una  copia  da  lui  certifica- 
ta di  ciascuno  di  detti  atti  all’  uffizinle 
dello  slato  civile  del  domicilio  del  padre 
del  fanciullo,  o della  madre  , se  il  padre 
non  è conosciuto:  questa  copia  sarà  tosto 
inscritta  nei  registri. 


e per  assicurare  lo  stato  del  fanciullo.  Co- 
lui clic  Ita  steso  I’  atto  originale  ite  resta 
possessore  , e ne  redige  non  una  copia , 
ma  due,  l’ima  delle  quali  resta  nelle  matti 
del  console  o del  preposto,  e l’altra  è di- 
retta al  ministro,  il  quale  ne  invia  una  co- 
pia ali'uffiziale  dello  stato  civile. 


mento  in  un  porlo  di  disarmamento,  il  ruolo 

Atti  del  Goveiuvo.  Veri,  le  osservazioni  sotto  l' ar- 
ticolo seguente.  (Gli  editori). 

(2)  Per  lo  stesso  motivo  additato  nella  nota  pre- 
cedente qui  si  trusciive  l'or  citalo  nostro  orticolo: 
— « All'ermo  del  bastimento  in  un  porto  di  disur- 
mnmento,  il  ruolo  deU'equipoggio  sarà  depositato 
presso  la  deputazione  della  Salute  , clic  trasmet- 
terà una  copia  detrailo  di  nascita  da  essa  sotto- 
scritta al  Miuistro  di  Stato,  da  cui  dipende  ; il 
quale  farà  pervenirla  uirufllzialc  dello  sluto  civile 
del  domicilio  del  padre,  o,  essendo  questi  ignoto, 
u quello  della  madre  del  fanciullo.  Questa  copia 
aura  imm. ninnolile  inscritta  nei  registri  ». 

Osservazioni  sugli  articoli  Gi  e G5.  La  nostra  leg- 
ge aggiungendo  a quella  di  Francia,  ha  dettato  col  con- 
nato url.Gi,  chcl'ulHiiale  dello  stato  civile  oltre  della 
prescritta  iscrizione,  debba  enunciare  nel  foglio  cor- 
rispondenleuirepoca  della  nascila  la  trascrizione  del 
processo  verbale  all'uopo  redatto,  vai  quanto  dire 
clic  costui  in  umcnduc  i registri  sullo  tu  dota  della 
nascila,  è tenuto  di  far  menzione  della  seguita  i- 
scrizionc  delta  copia  dell’alto  trasmessagli  dal  mi- 
nistro, c del  foglio  iu  cui  tale  iscrizione  si  trova; 
esprimendosi  così: 

L'anno  il  dì  del  mese  di 
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ilcHCquipaggio  sari  depositalo  presso  l’uf- 
fizio del  preposto  alla  iscrizione  maritti- 
ma. che  trasmetterà  una  copia  dell'alto  di 
nascila  ila  lui  sottoscritto  ali’ullìziale  dello 

I.— Sarebbe  molto  naturale  credere  clic 
questo  articolo  dovesse  interamente  appli- 
carsi solo  quando  non  si  è adempiuto  a lutto 
ciò  ehe  prescrive  il  precedente  articolo. 
Qual  prò,  direhbesi,  se  ruffìzialc  dello  stalo 
civile  ha  di  già  ricevuto  ed  iscritto  1'  atto 
di  nascita  secondo  lari.  00  (64  M).  qual 
prò  nell’iscrivcrlo  una  seconda  volta?  In- 
tanto, siccome  nulla  , si  nella  legge  co- 
me ne’  lavori  preparatori  che  l’hanno  pre- 
ceduta, c’indica  che  l’uno  degli  articoli  deve 
applicarsi  in  mancanza  dell'  altro  , ma  al 
contrario  ambulile  dispongono  in  termini 
assoluti  c senza  condizione;  siccome  d’al- 
tronde, se  il  figlio  avesse  in  seguito  delle 
indagini  a fare,  degl’  indizi  a desiderare  , 
sulla  filiazione,  per  esempio , gli  sarebbe 

62  (GGj  (Ij. — L’alto  di  riconoscimento 
di  un  fanciullo  sarà  iscritto  sotto  la  sua 
data  nei  registri , e se  ne  farà  menzione 

s o a M 

I.  Il  riconoscimento  può  essere  ricevuto , giaci 
o pur  no  un  allo  di  nascila  ; ma  in 


Noi  ultimile  ilrlio  sialo  ci- 

vile abbiamo  trascritto  nei  registri  l'atto  di  nascila 
di  A.  avvenuta  nel  giorno  del  mese  di 

anno  , durante  un  viaggio  per  mare. 
La  trascrizione  è siala  eseguila  nei  registro  corri- 
spondente dell'anno  al  n.  d'ordine  Tot. 

Firma  dell'ufliziutc  dello  stato  civile. 

Siffatta  aggiunzione , prescritta  dal  nostro  arti- 
colo III,  c per  sempre  più  assicurarsi  le  precau- 
zioni per  ipie.sli  alti,  remlesi  assolutamente  neces- 
saria per  due  molivi: 

I"  Perchè  poteudo  la  copia  pervenire  all’  ulu- 
liate dello  stato  civile  inolio  tempo  dopo  la  sua 
data  . riuscirebbe  malagevole  la  ricerca  dell’  ulto 
quando  non  ne  fosse  latta  menzione  sotto  lo  dula 
medesima,  c non  s’indicasse  il  registro  dell’anno 
cd  il  foglio  in  cui  la  iscrizione  anzidetto  si  è 
falla. 

2“  Perché  la  copia  dell’ allo  stesso  può  essere 
aiicbe  spedita  ull'ulllziulc  dello  stato  civile  ai  ter- 
mini delt'arl.  fio  leggi  cioi/i,  nel  quale  caso,  ove 
non  si  fosse  fatta  la  indicazione  nel  foglio  corri- 
spondente all'epoca  delia  uuscila,  verrebbe  nuova- 
nienic  ad  iscriversi  la  copia  dell’alto  nei  registri; 


stati)  civili!  ilei  tlumicilio  ilei  padre  ilei  fan- 
ciullo, o ilella  madre,  se  il  padre  non  è 
conosciuto:  questa  copia  sarà  immantinente 
inscritta  nei  registri. 

utile  di  conoscere  il  disarmamento,  il  cui 
luogo  ha  dovuto  essere  necessariamente  in 
Francia  (poiché  non  si  traila  che  di  navi 
francesi)  , e la  cui  epoca  sarà  meglio  co- 
nosciuta , che  quella  di  un  approdo  forse 
fallo  in  un  paese  molto  lontano;  stimiamo 
clic  questo  sia  il  caso  di  dire:  Quod  abun- 
dat  non  vitiat,  c che  l’idea  della  legge  sia 
che  i due  articoli  simultaneamente  si  ap- 
plicassero. 

In  questa  ipotesi,  direttamente  c sena 
l’ intermedia  persona  del  ministro  ili  ma- 
rina la  copia  viene  spedila  aH  iilIizialc  dello 
sialo  civile,  c d’  altronde  sì  fatta  copia  è 
la  sola  in  questo  caso;  il  preposto  non  ne 
serba  una  seconda,  poiché  conserva  lo  stes- 
so ruolo  dell’equipaggio. 

iti  margine  dell’alto  di  nascita,  qualora  c- 
sista. 


Auto. 

quest' ultimo  caso  esso  non  vi  supplisce. 
II.  Può  farsi  pure  in  ocjni  allo  autentico;  ma 

cd  in  tal  modo  trovandoti  un  doppio  atto  per  lo 
stesso  individuo  potrebbero  risultarne  degli  equi- 
voci. 

1,'art.  (io  poi  imponendo  il  deposito  del  ruolo 
dclt'equipaggio  presso  la  deputazione  della  salute, 
prescrive  che  una  copia  dell'alto  di  nascila  ili  Ira- 
scrilla  sin  rimessa  al  ministro  di  Stato  di  cui  di- 
pende, il  quale  farà  pervenirla  all’  uflizialc  dello 
sialo  civile  del  domicilio  del  padre,  o In  difello  a 
quello  della  madre  del  fanciullo.  K poiché  nel  no- 
stro regno  non  furono  inai  istituiti  gli  ufliei  dei 
propositi  all'Iscrizione  marittima,  come  in  Francia, 
e vennero  invece  conservale  le  antiche  deputazioni 
di  salute;  pubblicalo  appena  il  Codice  civile  , fu- 
rono con  decreto  del  29  ottobre  1808,  articoli  ,’i 
e 6,  moditirali  gli  art.  00,  Gl  c 6J  ilei  detto  Co- 
dice : ntoddira  elle  le  nostre  leggi  nei  corrispon- 
denti articoli  Gi.  6o  c 92  bau  ritenute. 

Kgnale  osservazione  corrisponde  ai  nostri  art. 91 
c 92  elle  cnnleuiplano  il  caso  di  morie  in  un  viaggio 
di  mare,  (liti  editori). 

(I)  Atti  ntc  ov k»vo. V.  la  nota  sollo  il  noslro  arti- 
colo 63.  (Oli  editori ). 
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sempre  det' estere  trascritto  «u  i regi ■ III.  .fon  ri  è mai  luogo  a riconoscimento  per 
stri  dello  stalo  civile.  un  figlio  legittimo. 


I.  — L'insieme  ilei  nostro  articolo  prova 
clic  il  riconoscimento  può  aver  luogo,  an- 
corché non  esista  alto  di  nascita , o per- 
chè non  sia  stato  steso  , o perchè  sia  stalo 
distrutto  ; in  cITetli  esso  da  prima  ci  dice 
che  l’ atto  di  riconoscimento  sarà  iscritto 
alla  sua  data;  in  seguito  poi  aggiunge,  che 
ne  sarà  fatta  menzione  in  margine  dell’atto 
di  nascita  qualora  m esista  uno. 

Nel  caso  d’inesistenza  dell'atto  di  nascita, 
I'  atto  di  riconoscimento  non  può  supplire 
al  medesimo.  Esso  infatti  prova  la  filiazione 
ma  non  mai  ciò  che  I’  atto  di  nascita  ha 
per  fine  principale  di  dimostrare,  cioè,  l’e- 
poca  ed  il  luogo  della  nascita.  Disegna  dun- 
que, quanto  alla  mancanza  dell'atto  di  na- 
scita, ripetere  in  questo  luogo  ciò  che  di- 
cemmo sotto  l'articolo  46  (48). 

II.  — Il  riconoscimento,  come  dal  no- 
stro articolo  appare,  può  aver  luogo  mer- 
cè dichiarazione  innanzi  all’  ullizialc  dello 
stato  civile,  ma  può  farsi  pure  inoltri  modi; 
Tari.  344  (261)  c’insegna  che  può  esser 
fatto  con  ogni  sorta  d'atto  autentico. 

Un  notaio  potrebbe  dunque  riceverlo , 
come  del  pari  un  giudice  di  pace  assistilo 
dal  suo  cancelliere.  Dovrebbesi  però  in  tal 
Caso  l’atto  di  riconoscimento  trascrivere  su 
i registri  dello  stato  civile? 

Si  risponde  : Niun  lesto  della  legge  lo 
richiede:  dunque  non  è necessario  il  farlo. 

È questo  un  errore:  il  testo  della  legge 
che  si  asserisce  di  non  esistere  , trovasi 
precisamente  nel  nostro  articolo , il  quale 
infatti  non  dice  che  I’  atto  dev’  essere  in- 
scritto sui  registri  soltanto  allorché  il  ri- 
conoscimento è ricevuto  daU'ufliziule  dello 
stalo  civile , il  che  lasccrebbc  tuttora  in- 
tatta la  quistione  del  riconoscimento  fatto 
innanzi  ad  altri  udiziali  pubblici;  ma  senza 
limitazione  , senza  modificazione  stabilisce 
che  l'alto  di  riconoscimento  di  un  figlio 
dorrà  essere  iscritto  su  i registri.  Oltrac- 
ciò bisogna  osservare  che  l'obbligo  impo- 
sto d'iscrivere  gli  atti  di  riconoscimento  su 
i registri,  c di  fame  menzione  in  margine 
dell’atto  di  nascita,  è il  solo  scopo  di  que- 


sto articolo,  ebe  non  si  occupa  neppure  di 
dirci  come  i riconoscimenti  possono  esser 
fatti,  nè  da  chi  gli  atti  possono  essere  ri- 
cevuti. Di  ciò  il  legislatore  tratta  nel  ti- 
tolo VII;  ora  egli  non  si  occupa  che  degli 
atti  di  nascita , come  appare  dall’  intitola- 
zione del  nostro  capitolo  ; non  pensa  che 
ai  registri  che  contengono  tali  atti,  e,  per 
completare  quanto  rimane  a dire  sulla  re- 
dazione e sulla  tenuta  de’  registri,  ordina, 
che  quando  ha  luogo  il  riconoscimento  di 
un  tiglio , l’alto  ne  sia  inscritto  sui  regi- 
stri delle  nascite. 

Quest’articolo  d’altronde  non  è che  la 
conseguenza  di  un  importante  principio  sta- 
bilito dall’art.  45  (41),  col  quale  il  legi- 
slatore si  sarebbe  posto  in  contraddizione, 
se  la  sua  idea  rispetto  agli  atti  di  rico- 
noscimento fosse  stala  quella  che  gli  si  at- 
tribuisce. 

Abbiamo  detto  sotto  il  citato  art.  45  (41;. 
ed  è stato  proclamato  dagli  stessi  redat- 
tori del  Codice , che  lo  stato  di  ciascuna 
persona  non  interessa  solamente  questa  per- 
sona, ma  eziandio  la  intera  società,  e che 
imporla  ad  ognuno  di  conoscerlo.  Da  ciò 
trae  origine  la  pubblicità  stabilita  dal  Co- 
dice per  tutti  gli  alti,  che  fanno  conoscere 
lo  stato  civile  di  ognuno.  E non  è forse 
una  novella  consacrazione  di  questo  prin- 
cipio l’obbligo  imposto  dal  nostro  articolo 
di  menzionare  in  margine  dell’atto  di  na- 
scita il  riconoscimento  che  si  farà  di  uu 
figlio,  ulliuchè  tutti  coloro,  che  si  faces- 
sero rilasciare  estratti  dell'alto  di  nascita 
di  costui,  abbiano  nel  medesimo  tempo  la 
notizia  del  riconoscimento,  che  posterior- 
mente ha  cambiato  il  suo  stalo? 

Ma  ciò  non  è tutto:  al  testo  formale  del 
nostro  articolo,  alla  teoria  generale  del  Co- 
dice, che  detterebbe  la  stessa  nostra  de- 
cisione, anche  quando  quest’articolo  non 
esistesse  , vengono  maggiormente  ad  ag- 
giugner  peso  le  parole  sul  tal  proposito  pro- 
nunziate al  Tribunato  , c che  dimostrano 
che  tale  sia  stalo  pure  il  pensiero  dei  le- 
gislatori. 
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Il  trilmnn  Dnchcsne  , nel  suo  rapporto 
diceva:  .(  Lari.  65  ordina  l'iscriiione,  su 
) i registri,  dell'atto  di  riconoscimento  di 
» un  tiglio,  ne'  cosi  in  cui  possa  aver  luogo 
» secondo  le  regole  che  sono  stabilite  nel 
a titolo  della  filiazione;  il  che  ci  è parcto 
li  INDISPENSABILE  ».  (KonCt.  t.  Vili,  p.  113). 

111. — Se  avvenisse  elio  la  libazione  di 
un  liglio  legittimo  non  fosse,  constatata  dal 
suo  atto  di  nascila  (per  esempio,  si  fosse 
dichiarato  come  nato  da  padre  c da  madre 
ignoti)  potrebbe  questo  figlio  essere  rico- 
nosciuto innanzi  all’ulViziaic  dello  stato  ci- 
vile ad  oggetto  di  procurargli  una  pruova 
di  siffatta  filiazione?...  La  negativa  non  ci 
sembra  dubbia. 

Da  prima  ripetiamo  clic  il  nostro  arti- 
colo non  ha  affatto  per  obhictlo  di  dirci 
quali  figli  si  possano  riconoscere  , e clic 
il  suo  scopo  unico  e di  manifestarci  che 
ogni  riconoscimento  , qualora  sarà  fatto  , 
dovrà  essere  inscritto  su  i registri  dello 
stato  civile.  Riguardo  poi  al  determinar  quali 
siano  i figli  che  possano  essere  riconosciuti, 
in  quali  modi  si  debbano  riconoscere,  quali 
siano  gli  effetti  di  riconoscimento,  cc.,  il 
legislatore  non  se  ne  occupa  che  nel  li- 
toio della  paternità  e della  filiazione,  ar- 
ticolo 312  (234  M)  (1)  e seguenti,  e vi 
espone  prolissamente  c distintamente  le  re- 
gole della  filiazione,  si  legittima,  come  na- 
turale. 

Ora,  in  quel  titolo,  il  legislatore  ci  dice 
clic  la  filiazione  naturale  non  si  prova  giam- 
mai con  I'  alto  di  nascila , ma  solamente 
con  un  riconoscimento,  che  può  invero  es- 
ser fatto  nell'atto  stesso  di  nascita  (artico- 
lo 334  (251));  e che  al  contrario  la  liba- 
zione legittima  si  prova  col  medesimo  atto 
di  nascila  (art.  319  (241)).  Da  ciò  ne  se- 
gue che  l'alto  di  nascita  del  figlio  naturale 
non  ha  che  uno  scopo,  cioè  di  provare  il 
fatto  della  nascita;  di  guisa  che  l’atto  c com- 
pleto quando  si  è indicata  l’ epoca  ed  il 
luogo  in  cui  il  fanciullo  è nato,  il  suo  sesso, 
i nomi  impostigli;  c se  ha  luogo  un  rico- 
noscimento, è questo  un  secondo  atto  che 

(I)  Vedasi  a suo  tuono  sotto  l'articolo  francese 
ora  citalo  in  che  ac  differisca  l'articolo  nostro  indi- 


si riunisce  al  primo.  Per  l’opposto  l'alto  di 
nascita  del  tìglio  legittimo,  avendo  per  fine 
di  provare  si  la  nascita  come  la  filiazione, 
non  sarà  completo  se  non  quando  vi  sarà 
indicata  la  libazione.  Allorché  dunque  si  di- 
manda di  fare  il  riconoscimento  di  un  tìglio 
naturale,  siffatta  domanda  non  cangia  l’atto 
di  nascila,  il  quale  resta  sempre  qual  è,  ma 
costituisce  un  nuovo  atto  clic  ha  il  suo  par- 
ticolare citello,  ed  in  nulla  modifica  l'atto  di 
nascila  clic  è,  c rimane  completo.  Al  contrario 
chiedere  il  riconoscimento  d’un  figlio  legit- 
timo, diccndoche  per  errore  la  sua  filiazione 
non  è stata  indicala  ncH’utlo  di  nascita,  sa- 
rebbe un  pretendere  die  il  detto  atto  di  na- 
scita non  sia  completo  , ed  equivalcrebbe 
certamente  ad  una  domanda  di  rettifica,  la 
quale  trattandosi  di  un  atto  dello  stalo  ci- 
vile, non  può  aver  luogo  che  in  virtù  di 
un  giudicalo,  ai  termini  degli  art.  99  (104) 
c seguenti. 

Quanto  abbinili  detto  riguardo  il  caso  in 
cui  esiste  un  alto  di  nascita  le  cui  enuncia- 
zioni sono  insufficienti;  il  risullnincnto  però 
sarebbe  lo  stesso  se  non  esistesse  affatto, 
sia  perche  non  fosse  stato  redatto,  sia  per- 
chè fosse  stato  distrutto.  In  tale  ipotesi  ben 
si  potrebbe  ricevere  il  riconoscimento  di  un 
figlio  naturale,  giacche  questo  riconoscimen- 
to è una  cosa  distinta  ed  indipendente  dal- 
I'  allo  di  nascita  (ed  abbiamo  anche  fat- 
to osservare  sotto  il  num.  I,  che  tal  caso 
è formalmente  preveduto  dal  nostro  arti- 
colo). Ma  per  contro,  non  potendo  il  figlio 
legittimo  provare  la  sua  filiazione  clic  col 
solo  alto  di  nascita,  ne  segue  che  tale  atto 
bisognerebbe  procurargli,  seguendo  le  re- 
golo additale  daffari.  4(1  (48). 

Insemina,  non  si  dà  mai  luogo  a ricono- 
scimento in  favore  di  un  figlio  legittimo. 
Bisogna  o indicare  esattamente  la  filiazione 
nel  suo  atto  di  nascita,  o chiedere  la  retti- 
fica dell'atto  di  nascila  imperfetto,  o lilial- 
mente invocare  le  regole  dcll’art.  46  (48) 
nei  casi  da  quesfarlicoli  preveduti,  per  ista- 
hilire  nell'istesso  tempo  e la  nascita  e la  fi- 
liazione. Del  rimanente  il  figlio  legittimoper 

culo  come  corrispondente  al  medesimo.  (Gli  edi- 
tori). 
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prorare  la  sua  filiazione  ha  altresì  diversi 
mezzi  sussidiari  clic  saranno  spiegali  sotto 
l’art.  320  (242)  e seguenti;  fra  questi  mezzi 
però  non  bisogna  contare  il  riconoscimento, 
che  ha  luogo  soltanto  a prò  de'  tìgli  natu- 
rali, giusta  quanto  si  è esposto  di  sopra. 
Ciò  è provalo  ancora  da  un’  ultima  circo- 
stanza, c basta  essa  sola  por  islahilire  che 
il  nostro  articolo  è stato  effettivamente  a- 
dottato  nel  senso  che  noi  gli  diamo:  nella 
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esposizione  dei  molici  di  questo  titolo , il 
consigliere  di  Stato  Thibaudcau,  terminando 
il  nostro  capitolo  li  c facendo  allusione 
all’art.  62  t66),  diceva:  « Infine,  siccome 
» nel  titolo  della  paternità  e della  fUia- 
s iione  si  è trattato  del  riconoscimento 
» de  fiijli  nati  fuori  matrimonio,  cosi  un 
» articolo  stabilisce  clic  gli  atti  di  ricooo- 
» scimcnto  dovranno  essere  inscritti  su  i 
» registri  ». 


CAPITOLO  TERZO 


DEGLI  ATTI  DI  HATIUIIOMO 

Gli  art.  63  a 16  (61  a 81)  (1),  clic  le  regole,  il  cui  scopo  c di  assicurare  l’a- 
compongono  questo  capitolo,  tracciano  tutte  dempimento  delle  condizioni  richieste  per 


(1)  In  questa  sequela  ili  articoli  molli*  cd  interes- 
santi variazioni  sonori  filile  nelle  due  legislazioni, 
fa  (l'uopo  spiegarle  qui  successivamente  ro*  rispet- 
tivi ulti  legislativi.  Incominrcremo  dal  nostro  orli- 
colo  07,  il  quulc  è nuovo,  ed  è cosi  concepito  : 

Il  matrimonio  nel  regno  delle  due  Sicilie  non 
si  può  legill imamente  celebrare, clic  in  facci»  dell» 
chiesa,  secondo  le  forme  prescritte  dal  concilio  di 
Trento.  (Ili  itili  dello  stalo  civile  sono  essenzial- 
mente necessari  c preceder  debbono  I»  celebra- 
zinne  del  malrimonio  , perchè  il  matrimonio  pro- 
duca gli  cifrili  civili  , lauto  riguardo  ui  coniugi 
che  ui  loro  ligli.  (ìli  alti  dello  sluto  civile  delti  di 
sopra  sono  indicali  nei  seguenti  urticeli. 

Atti  df.l  (ìovemo.  I.  licer,  del  Iti  giugno  1815. 
I matrimoni  clic  non  saranno  celebrali  innanzi 
olla  chiesa  secondo  le  forine  prescritte  dal  saero 
Concilio  di  Trento,  non  saranno  validi,  nè  potranno 
produrre  la  legittimità  della  prole,  e gli  altri  ef- 
fetti civili. — 2.  Gli  sposi  sono  tenuti  lino  a nuova 
disposizione  di  presentirsi  preventivamente  all'  uf- 
fl/inlc  dello  stalo  civile  per  adempiere  a tulli 
gli  alti  ordinati  dalle  leggi  vigenti.—;!.  l/uitiziole  ci- 
vile però  non  potrà  piu  pronunziare  la  forinola , 
clic  le  parti  sono  unite  in  matrimonio  , ma  dovrà 
avvertirle  di  presentarsi  ai  parrnebi  per  contrarre 
validamente  il  matrimonio,  cd  i parroclii  prima  di 
assistere  ni  matrimòni  dovranno  ricevere  dagli  sposi 
un  ccrtilicato  dell*  udiziale  civile  ili  essersi  adem- 
pito a quanto  trovasi  prescritto  nel  presente  articolo. 

2.  Decr.  del  ti  luglio  1821.  Sulla  considerazione 
che  ì matrimoni  contralti  nei  nostri  domini  oltre 
il  Faro  nel  periodo  delle  passate  emergenze  man- 
cano delle  solennità  dello  stato  civile  , perchè  in 
quell'epoca  non  .erano  in  attivila  gli  odici  corri- 
spondenti.— 1.  È (issato  sino  alla  Due  del  cor- 
rente onno  1824  il  termine  per  presentarsi  le  di- 
mando di  sanatoria  de’  matrimoni  collimili  noi  no- 
stri riominj  oltre  il  Faro  dall*  epoca  delle  passate 
vicende  sino  a tutto  marzo  1821.  — 2.  Il  nostro 
loogotcncute  generale  c autorizzato  ad  impartire 
nel  nostro  reai  nome  le  corrispondenti  sunuroric 
dei  malrirnoul  suiumenlovati , con  dover  le  mede- 


sime aver  vigore  dopo  che  dai  coniugi  sarà  adem- 
pito quanto  prescrivevi  nelle  leggi  civili  da T arti*- 
colo  68  nH’nrt.  76.  — 3.  Dopo  clic  si  saranno  im- 
partite tutte  le  sanatorie  anzidetto,  il  preludalo  luo- 
gotenente dovrà  rimetterne  elenco  al  nostro  con- 
sigliere ministro  ili  Sluto  ministro  segretario  di 
Stalo  di  grazia  c giustizia  per  la  nostra  sovrana 
intelligenza.  — 4.  I matrimoni  suddetti  verranno 
trasentii  su  i registri  degli  iifliziali  dello  sialo  ci- 
vile in  vista  degli  estratti  formuli  dai  parrocliì,  che 
loro  verranno  esibiti.  Gli  udlziall  suddetti  dovranno 
in  margine  degli  ulli  far  menzione  dei  decreti  di 
sanatorie,  c conservarne  le  copie  legali  nei  volu- 
mi dei  documenti. 

3.  Descritto  del  6 aprile  1828.  Considerato  che  II 
matrimonio  del  ricorrente  (Nicola  Ciumpoln  fu  con- 
tratto colle  solenuilà  prescritte  dal  concilio  di  Trento 
sotto  l'impero  del  reai  decreto  dei  16  giugno  I8t3, 
e che  questo  decreto  comunque  richiedesse  I'  a- 
deinpiuieiito  degli  alti  dello  stato  civile,  pure  non 
pronunziava  espressamente  la  privazione  degli  ef- 
fetti civili,  allorché  tali  atti  fossero  stali  omessi  , 
secondo  che  c ora  prescritto  dalle  leggi  civili  ; la 
M.  S.  si  c degnala  dichiarare,  che  la  prole  nac 
que  legittima,  c che  perciò  non  essendovi  luogo  a 
legittimazione  di  grazia,  possa  il  ricorrente,  agire 
per  la  rclliHcuzioiic  degli  atti  dello  stulo  civile  dei 
suoi  figliuoli. 

4.  Ministeriale  del  3 marzo  1830.  Gli  uffizioli  dello 
stalo  civile  non  possono  procedere  pei  matrimoni 
alludempimenlo  degli  atti  dello  stato  civile  sem- 
preclic  dui  documenti  loro  esibiti  risulti  la  pre- 
ventiva celebrazione  del  matrimonio  di  coscienza, 
c le  porli  contraenti  non  abhiauo  ottenuta  la  so- 
vrana autorizzazione  per  la  esecuzione  dei  cennati 
atti  dello  stato  civile.  Se  per  lo  silenzio  delle  parti 
l'ufliziale  dello  stalo  civile  non  abbia  la  conoscenza 
della  seguila  preventiva  celebrazione  dei  loro  ma- 
trimonio che  dopo  adempiuti  gli  atti  dello  stato 
civile,  come  per  la  solenne  promessa,  ed  in  occa- 
sione del  ccrtilicato  di  questa  celebrazione,  che  gli 
deve  essere  esibito  per  prendersene  noiameuto  in 
murginc  dell'atto  della  solenne  promessa,  giusta  Far* 
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contrarre  matrimonio:  e.  poiché  non  an-  cora  siffatte  condizioni  sono  da  noi  cono- 


ticolo  HO  leg.  c<t.  cd  allora  V ufficiale  dolio  sialo 
civile  nel  dovere  sotto  la  sua  responsabilità  di  iiou 
eseguire  cotesto  nolamcnto  di  formar  anzi  processo 
verbale  dell*  occorso  , e dei  molivi,  pei  quali  tale 
nolamcnto  non  lia  luogo , far  menzione  di  questo 
verbale  ili  margine  delia  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio , e di  non  potere  altrimenti  rilasciare  le 
copie  di  questo  atto  clic  colle  indicazioni  risul- 
tatili del  cennato  processo  verbale. 

5.  Istruzione  del  3 maggio  1837.  Hit  iene  clic  non 
possa  farsi  la  pubblicazione  del  matrimonio  nei  re- 
gistri dello  sialo  civile,  senza  una  grazia  sovrana; 
clic  tale  trascrizione  debba  seguire  d‘  uffizio  su  jn 
semplice  esibizione  del  documento  del  matrimonio 
ecclesiastico. 

6.  Rescritto  del  30  oli.  1837.  S.  M.  si  c degnala 
permettere  clic  pei  matrimoni  ecclesiasticamente 
contratti  ili  Palermo  uui  tre  mesi  (di  giugno , lu- 
glio, ed  agosto  1837)  possono  ora  adempirsi  gli 
atti  delio  sialo  civile,  onde  i rispettivi  matrimoni 
producano  gli  cITclli  di  legge. 

7.  Rescritto  del  24  Tebbr.  1838.  Ordina  che  l'o- 
dempiiuenlo  dogli  atti  dello  stato  civile,  giusta  la 
precedente  sovrana  risoluzione  del  30  ottobre,  iiou 
sia  permesso  oltre  a lutto  il  venturo  mese  di  luglio. 

8.  Rescritto  dell* Il  giugno  1838.  Come  appendice 
alle  risoluzioni  sovrane  dei  30  ottobre  1837  e 24 
lebbruro  1838  si  è domandalo  dispensarsi  dull’adcin- 
pimeulo  degli  alti  dello  stalo  civile,  e riconoscersi 
validi  i matrimoni  anziddli,  se  amendue  i coniugi 
bisserò  morti,  od  uno  di  essi.  Sii  di  ciò  la  M.  S. 
si  c degnala  manifestare  non  essere  luogo  ad  al- 
tro provvedimento  per  modo  di  regola,  salvo  solo 
ad  accordare  la  concessione  degli  cITclli  civili  ai 
matrimoni  di  clic  trattasi  di  volta  in  volta  su  le  pe- 
tizioni degl'interessati. 

!).  Istruì,  del  I settembre  !8li.  Conferma  quella 
dei  3 maggi»  1837. 

10.  Ministeriale  del  2 oli.  1841.  Oi dina  eseguirsi 
d'uffizio  la  trascrizione  del  rescritto  che  permeile 
la  pubblicazione  dei  matrimoni  celebrati  in  faccia 
alla  chiesa  negli  atti  dello  stato  civile  (registro  ite- 
gli alti  diversi)  perchè  produca  gli  cileni  civili. 

L'articolo  G8  leggi  civili  clic  comprende  gli  ar- 
ticoli 03,  04  e 03  del  Codice  francese  Ita  ricevuto 
delle  modificazioni,  togliendo  le  parole  liliali  del- 
l ari.  03  francese;  i cui  Atti  del  Governo  sono: 

Atti  del  Coverto.  1.  Rescr.  del  13  settembre  1820. 
Clic  abolisce  qualunque  drillo  sui  poveri  negli  alti 
per  pubblicazione  di  matrimoni. 

2.  Decreto  del  29  novembre  1824. Veduta  la  legge 
de*  21  di  giugno  1819,  sul  registro,  e la  legge 
de'  2 di  geimaio  1820  sul  bollo  clic  dichiarano  c- 
selili  dal  registro  e dal  bollo  gli  aiti  necessari  alla 
celebrazione  dei  matrimoni.  1.  Sotto  esenti  dai 
ili  itti  di  cancelleria  stabiliti  coi  decreti  dei  13  di 
geunuio  1817  e de'  a di  luglio  1819  talli  gli  atti 
clic  potranno  occorrere  per  la  celebrazione  dei 
matrimoni.  2.  Il  drillo  che  a qualunque  titolo  pos- 
sa spettare  a’  pubblici  funzionari  o altri  impiegali 
per  ciuscuuo  degli  alti  necessari  alla  cclcbruiionc 
dei  matrimoni  è (issato  ad  un  carlino,  tari  uno  sici- 
luteo,  salvo  ciò  else  possa  esser  loro  legilliinameulc 


dovuto  a titolo  di  dieta.  3.  Ogni  disposizione  in 
contrario  è revocala. 

3.  Ministeriale  del  30  novembre  1831  per  Napoli, 
c 3 dicembre  1831  per  Sicilia  — Prescrive  clic  la 
esenzione  del  registro  c del  bollo  non  ha  luogo 
per  gli  atti  relativi  al  giudizio  di  rettificazione  di 
uu  ulto  di  morte  da  esibirsi  per  celebrazione  di  so- 
lenne promessa  di  matrimonio. 

4.  Minisler.  del  22  novembre  1837.  L*ufDzia1c  dello 
stato  civile  richiederà  di  ufficio  al  procurator  del 
Re  un  certiticalo  del  cancelliere  del  tribunale  delle 
seguile  notiticiizioni  colla  esistenza,  od  inesistenza 
delle  opposizioni , qua n levo! le  ne  siasi  proceduto 
alla  promessa  di  matrimonio  nel  corso  dell'anno  v 
ed  il  registro  siasi  depositalo  nel  tribunale.  11  te- 
nore di  tuie  certiticalo  si  trascriverà  a data  corrente 
sul  registro  delle  nolilicazioni. 

5.  Decreto  ilei  17  novembre  1839.  1.  Attorcile  si 
darà  luogo  alla  rinnovazione  della  noliticazionc  di 
elie  parla  l'uri.  08  delle  leggi  civili,  dovrà  del  pari 
ripetersi  l'alto  di  solenne  promessa.  Questi  novelli 
ulti  dovranno  adempirsi  presso  l'ulliziulc  dello  sialo 
civile  del  domicilio  attuale  delle  parli,  a'  termini 
dell’  articolo  76  delle  leggi  civili  medesime.  2. 
— Ad  occasione  della  rinnovazione  della  notifi- 
cazione e della  solenne  promessa  dovrà  esibirsi 
novello  allo  di  consenso  degli  ascendenti  o del 
consiglio  di  famiglia  , o le  novelle  notificazioni 
dell*  allo  rispettoso  , giusta  gii  articoli  73  c 106 
c seguenti  delle  stesse  leggi. — 3.  Rimane  vie- 
talo agli  iilli/iiili  dello  stalo  civile  di  notare  al  mar- 
gine della  solenne  promessa  la  celebrazione  del 
matrimonio  clic  fosse  adempiuta  dopo  l'anno  della 
scadenza  del  termine  per  la  noliticazionc.  In  caso 
di  contravvenzione  l'ulliziulc  dello  stalo  civile  sarà 
punito  con  una  multa  non  minore  di  due.  sci,  uè 
maggiore  di  due.  venti.  Pei  matrimoni  però  cele- 
brali prima  della  pubblicazione  del  presente  decreto, 
gli  uffizioli  dello  stalo  civile  noteranno  in  margine 
dell’ alto  di  solenne  promessa  la  celebrazione  di 
matrimonio  , ancorché  seguita  dopo  I'  uuiio  dalla 
scadenza  del  termine  per  la  notificazione.  — 4.  In 
piedi  di  ciascuna  delle  due  copie  dell'atto  di  so- 
lenne promessa,  che  dee  rilasciarsi  ai  futuri  spo- 
si, giusta  l'uri.  79  leggi  civili,  Puffiziale  dello  stato 
civile  dovrà  scrivere,  die  non  celebrandosi  il  ma- 
trimonio fra  ranno  della  scadenza  del  termine  «le l- 
l'ullissioue  della  untilieazione,  debbe  questa  rinno- 
varsi nel  mudo  c nelle  furine  espresse  nell*  arti- 
colo 68  delle  leggi  civili. 

6.  Rescritto  del  39  oli.  1841.  Abolisce  i diritti 
che  si  esigono  duU'urcidiuconalo  di  Palermo  ed  or- 
dina. die  il  servizio  si  esegua  assolutamente  gra- 
ti$ dalla  curia  arcivescovile  circa  la  formazione 
della  pruova  dello  stato  libero  e la  spedizione  dei 
proclami  per  coloro  che  debbono  contrarre  matri- 
monio. 

7.  Istruzione  del  12  novembre  1842.  Dichiara  do- 
versi i nomi  dei  futuri  sposi  scrivere  coinè  sono 
indicali  negli  atti  di  nascita,  c se  questi  non  cor- 
rispondano al  nome  con  cui  uno  sposo  è cono- 
sciuto ili  società,  doversi  fare  menzione  ancora  nella 
pubblicazione  c nell'atto  di  solenne  promessa,  cosi 
di  questo  nome,  come  dell'attestazione  dei  testimoni 
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senile,  reputiamo  opportuno  rinviarne  la  cor-  monto,  ove  si  troverà  con  tutta  naturaloizn 
rispondente  spiegazione  al  titolo  del  mairi-  collocata. 


su  tale  condizione,  por  la  identità  della  personn. 

8.  Descritto  del  21  settem.  1813.  Sul  quesito  so 
«corso  il  termine  d'un  anno  assegnalo  dcH'nrt.  OS 
leggi  civili , a motivo  ili  pendenza  di  giudizio  di 
nna  opposizione  al  matrimonio  debba  o pur  no  ri- 
petersi la  pnhblicazione  del  matrimonio,  S.  M . ha 
risoluto  non  esservi  luogo  ad  alcuna  dichiarazione, 
e elio  debba  starsi  alla  severità  della  regola. 

Lari.  f>9  delle  leggi  civili  che  comprende  gli  ar- 
ticoli Cd  e 67  del  Codice  francese  hn  subito  anche 
delle  variazioni  in  forza  del  dccr.  del  15  oli.  1828. 

1. ’art.  70  delle  leggi  civili  e uniforme  nlPart.  68 
del  Codice  francese;  e Tari.  71  a cui  corrisponde 
l’uri.  69  del  Cod.  frane,  e stato  amplialo  in  line,  ed 
ceco  le  disposizioni  legislative  emuliate  sotto  i mede- 
simi articoli. 

Atti  dei  Cotbrzo.  1.  Minisler.  del  12  marzo  1820. 
Prescrive  che  lu  menzione  di  non  esservi  opposi- 
zioni deliba  farsi  nel  momento  della  consegna  del 
certificalo  di  cui  è parola  nell’ art.  71  log.  vie. 

2.  Ministeriale  del  28  marzo  1820.  Sul  dubbio  se 
nei  registri  delle  nolilicazioni  la  menzione  di  non 
essersi  prodotte  opposizioni  al  matrimonio  debba 
farsi  quando  l'alto  si  compia,  ovvero  quando  la  op- 
posizione non  possa  riceversi,  dispone  che  deliba 
farsi  nel  momento  della  consegna  del  certificalo. 

3.  Ministeriale  del  H ottobre  1826.  Dichiara  elio 
i certificati  di  stato  libero  non  possano  rilasciarsi 
dalle  autorità. 

4.  Ministeriale  del  25  luglio  1827  e 6 die.  1829. 
Clic  fanno  eccezione  alla  precedente  ministeriale 
ili  quanto  alle  reclute. 

5.  Il  termine  in  cui  potranno  essere  dedotte  te 
opposizioni  alla  solenne  promessa  di  matrimonio 
e prescritto  nel  seguente  reai  decreto  del  IO  gen- 
naro  1827. 

* Veduti  gli  ari.  181  e sog.  delle  leggi  civili, 
riguardanti  Te  opposizioni  ul  matrimonio  plesso  l’uf- 
fiziale  dello  staio  civile; 

» Considerando  clic  le  leggi  non  hnnno  stabilito 
un  termine  per  In  produzione  deile  opposizioni 
suddette; 

ì Considerando  che  per  la  mancanza  di  questo 
termine,  grave  molestia  può  recarsi  alle  parti  con- 
traenti per  via  di  opposizioni  prodotte  le  uno  suc- 
cessivamente alle  altre,  secondoché  in  molti  è av- 
venuto, tocche  sommamente  nuoce  al  pubblico  ed 
al  privalo  bene; 

» Volendo  prevenire  questo  inconveniente,  in  mo- 
docliò  mentre  i dritti  alle  parli  interessale  legitti- 
mamente competenti  rimangono  assicurali , ogni 
ostacolo  illegale  sia  rimosso  dalla  celebrazione  dei 
matrimoni. 

z Veduti,  ec.  Sulla  proposizione,  oc. 

» Udito,  cc.  Abbiamo  risoluto,  ce. 

Art.  1°  9 Le  opposizioni  alla  solenne  promessa 
di  matrimonio  potranno  dedursi  nel  termine  di  gior- 
ni 13  destinalo  dull’art.  68  delle  leggi  civili,  per 
l’afllssiciie  della  notificazione,  e nel  termine  di  Ire 
giorni  sussecutivi  alla  noli  Menzione  ìstcssa  richie- 
sti dall'art.  77  delle  medesime  leggi  civili  per  po- 


tersi divenire  olla  celebrazione  della  solenne  pro- 
messa. 

» 2°  Se  nel  quarto  giorno  dopo  il  termine  del- 
t’afTlssionc  della  notificazione  le  parli  ne  adempia- 
no alla  solenne  promessa  innanzi  all'unizinlc  dello 
stalo  civile  , potranno  solamente  dopo  il  periodo 
di  tempo  indicato  nell'articolo  precedente  dedursi 
nell'Interesse  privato  quelle  opposizioni , i motivi 
delle  quali  siano  posteriori  al  periodo  anzidetto. 

9 Sarà  perciò  unito  all'alto  di  opposizione  un  do- 
cumento giustificativo  del  motivo  sopravveniente  ; 

» 3°  Il  nostro,  cc.  i. 

6.  Pel  termine  dell’  appello  e del  ricorso  alla 
suprema  Corte  di  giustizia,  nei  giudizi  di  opposi- 
zione ul  matrimonio,  non  che  per  la  sospesa  ese- 
cuzione delle  sentenze  e decisioni  per  effetto  del- 
l'appello e del  ricorso,  sono  osservabili  i due  reali 
decreti  del  7 nprilc  1828  e 14  marzo  1831  • vcd. 
gli  alti  legislativi  contenuti  sotto  i nostri  artico- 
li 186  e 187  leggi  civili. 

7.  Elevalo  il  dubbio  circa  il  momento  in  cui 
debba  ni  termini  deipari.  70,  rudtzialc  dello  stato 
civile  far  menzione  di  non  esservi  opposizioni  al 
matrimonio,  il  ministro  di  grazia  giustizia  con  cir- 
colare del  28  marzo  1820  prescrisse,  che  Imitan- 
dosi di  notificazione  di  cui  si  domandi  il  certifi- 
cato, la  menzione  debba  farsi  nel  momento  della 
consegna  del  medesimo;  e clic  Imitandosi  tli  noti- 
ficazione per  latto  della  solenne  promessa  da  ce- 
lebrarsi nello  stesso  comune , la  menzione  debba 
farsi  nel  momento  in  cui  segue  l'ulto  di  tale  pro- 
messa. 

8.  (ili  uffiziali  delio  stalo  civile  non  possono  ri- 
lasciare certificali  di  stalo  libero.  Ne’  casi  di  ma- 
trimonio, la  legge  si  assicura  di  esser  liberi  i con- 
traenti da  ogni  anteriore  vincolo,  per  via  della  no- 
tificazione della  solenne  promessa  di  matrimonio, 
e col  certificato  detta  non  esistenza  delle  opposi- 
zioni scorso  il  termine  all'uopo  stabilito  dalla  leg. 
ge.  Questo  è il  solo  certificato  che  Pltflllflato  dello 
stalo  civile  può  e deve,  rilasciare  ai  termini  dei- 
pari. 71  delle  leggi  civili.  Ministeriale  di  grazia  e 
giustizia  del  14  ottobre  1829. 

9.  Le  fedì  comunemente  delle  di  stato  libero  o 
di  vedovanza  possono  rilasciarsi  come  un  semplice 
attestalo  negativo , vale  a dire  di  non  esservi  nei 
registri  dello  stalo  civile  alcun  allo  relativo  allo 
parli  che  richieggono  tuli  fedi;  e ciò  specialmente 
nel  coso  necessario  pei  consigli  di  leve  riguardo 
ai  coscritti.  Ministeriale  del  25  luglio  1826. 

10.  Circolare  ministeriale  del  16  dicembre  1829, 
Còlla  quale  si  prescrive  in  generate,  clic  i depo- 
sitari dei  registri  dello  stato  civile  possono  rila- 
sciare. certificati  di  non  esservi  nei  registri  mede- 
simi alcun  alto  clic  riguardi  la  parte  richiedente. 

Gli  art.  72,  73  c 7 i leggi  civili  sono  in  perfetta 
armonia  con  gli  art.  70,  71  e 72  del  Codice  fran- 
cese, con  i seguenti: 

Atti  del  Goveiuio.  I.  Decreto  del  22  aprile  1809. 
Non  è necessario  di  presentare  all'  uffìzialc  dello 
stato  civile  gli  alti  di  morte  del  padre  c della  ma- 
dre dei  futuri  sposi,  qualora  i loro  avoli  cd  avole 
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ut  attestino  la  morte.  — 2.  Se  non  si  possono  pro- 
durre gli  atti  di  morte  o la  pruova  ridi’ assenza 
del  padre  e della  madre,  degli  avoli  e delle  avole 
(dei  quali  sarebbe  necessario  il  consenso  o II  con- 
iglio) per  essere  ignoto  l'ultimo  loro  domicilio; 

I ndiziale  dello  stalo  civile  può  procedere  ciò  non 
iislunlc  alla  celebrazione  del  matrimonio  , purché 
gli  sposi  aleno  di  eia  maggiore,  e dichiarino  con 
giurammio  d‘  ignorare  il  luogo  della  morte  e quello 
dell'  ultimo  domicilio  dei  loro  asceudenli.  Questa 
dichiarazione  debb'esscr  accompagnala  dal  giura- 
mento dei  quattro  testimoni  presenti  all*  atto  del 
matrimonio,  i quali  nlTermino  clic  quantunque  co- 
noscano i futuri  sposi,  ignorano  il  luogo  della  morto 
c dell'ultimo  domicilio  dei  loro  ascendenti. — 3. L'ut- 
liziulc  dello  stalo  civile  è Imulo  di  far  nell'  olio 
del  matrimonio  menzione  dell'attestato  indicalo  ncl- 
l'art.  !•  c delle  dichiarazioni  prescritte  nell'uri.  2° 
u norma  dei  rispettivi  casi. 

2.  Il  decreto  del  10  dicembre  1 8J0  prescrisse 
che  nel  caso  di  mnnrunza  dei  registri  , gl'indigenti 
lusserò  esentali  da  ogni  spesa  per  la  formazioni* 
degli  alti  di  uotorielà,  nei  quale  rincontro  il  giu- 
dice di  circondario  ne  fa  l'invio  al  procuratore  del 
ic,  e questi  di  uflizio  ne  provoca  fa  omologazione. 

3.  Lii  allo  di  uotorielà  non  può  giammai  sup- 
plire lutto  di  morte  dell' Maculo  : per  supplire  a 
questo  ulto  il  coniuge  presente  dev’  esibirne  le 
pruovc  al  tribunale  civile  della  provincia,  il  quale 
pronunzia  sulla  loro  legittimità  dietro  le  conclu- 
sioni del  ministero  pubblico.  1/  estrailo  poi  della 
sentenza  supplirà  presso  l'iifllzialc  dello  slato  ci- 
vile l'alto  di  morte  del  couiugc  assente.  Ministcr. 
del  13  giugno  1810. 

1.  il  coniuge  di  un  assente  , per  quanto  lunga 
fosse  mai  la  di  costui  assenza  , ed  il  motivo  clic 
I lio  prodotta,  o avanzala  età  o altro,  non  può  con- 
trarre uu  secondo  matrimonio  se  non  prova  tu 
morte  de! l'assente.  Ministeriale  del  IO  agosto  1810. 

5.  Decreto  del  21  gemi.  1811.  1.  Allorché  nel- 
l'estrullo  di  ballcsiiuo  degli  sposi ‘trovisi  non  ret- 
tamente scrino  il  cognome  , e nell' allo  di  morie 
degli  asceudenti  siu  stalo  omesso  uno  dei  loro  nomi, 
I ufliziulc  dello  stalo  civile  potrà  procedere  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio  dei  minori  sull'attesta- 
zione di  coloro  che  debbano  prestare  il  consenso; 
e trattandosi  di  matrimonio  di  un  maggiore,  sulla 
dichiaruziotie  giurala  degli  sposi  e dei  quullro  testi- 
moni intervenuti  all'alto  del  matrimonio  per  mezzo 
dell»  qoule  consti  dcllu  identità  delle  persone. — 
2.  Conformemente  alla  disposizione  contentila  nel- 
lari.  100  del  Codice  civile  (105  leggi  civili),  le 
iiicliiorazioui  falle  da'  parenti  e dai  testi  moni  non 
potranno  in  ulcun  caso  pregiudicare  alle  parli,  le 
quali  non  le  Jiuuuo  richieste  o non  vi  sono  con- 
torse. 

0 Ministeriale  del  15  ag.  1814.  Ordina  riincl- 
tersi  di  ulHcio  al  tribunale  per  la  omologazione 
gli  alti  di  notoriclà  per  gli  indigenti. 

7.  Le  disposizioui  del  decreto  suddetto  relative 
agli  errori  dei  cognomi  uegli  ulti  di  nascila  degli 
sposi,  sono  applicabili  ancora  agli  errori  che  ili 
tali  «.Ili  sicuo  incorsi  nei  nomi  degli  sposi  mede- 


simi. Ministero  di  grazia  e giuslizia  27  settem- 
bre 1818. 

8.  Decisione  del  31  genn.  1837  della  Corte  Su- 
prema annullante  nell’  interesse  della  legge  una 
deliberazioni!  del  tribunale  civile  di  l.ucera,  in  cui 
si  rilenea  applicabile  il  metodo  eccezionale  «lei  dee. 
del  22  apr.1809  al  caso  di  supplire  l'ulto  di  morie  di 
un  ascendente  di  cui  ronosceasi  il  lungo  della  morie, 
ma  l'ullo  non  trovatasi  inscritto  nei  registri  dello 
sialo  civile.  In  questo  caso  deve  procedersi  iu  via 
di  relliiirazionc. 

9.  Ministeriale  del  21  gennaio  1813.  Partecipa  la 
massima  della  Suprema  Corte  di  giustizia,  che  è 
nullo  1'ullo  di  notorietà  fuori  ì casi  previsti  dalla 
legge;  e clic  non  v 'essendo  identità  nel  cognome 
di  una  persona  sulla  fede  di  nascila  run  quello 
con  cui  è riconosciuto  iu  società  debba  procedersi 
alla  retlilicuzionc  dell'atto. 

10.  llescr.  del  12  maggio  181  i.  I testimoni  richie- 
sti in  uu  atto  di  uotorielà  per  supplire  ull  atlo  di  na- 
scila, ad  occasione  di  in.driinmno,  debbono  udirsi 
sc|  unitamente,  e dopo  il  loro  giuramento,  con  for- 
marsi uii  solo  atto  fornito  di  tulle  le  solennità. 

11.  Istruzione  del  25  ag.  1815.  Dichiara  la  dispo- 
sizione degli  uri.  72  e 73  leggi  civili  esser  appli- 
cabile ni  caso  della  incsisleuzu  della  menzione 
della  nascila  «li  uno  sposo  nei  registri  parrocchiali, 
onde  provare  la  (illazione  4!  l'epoca  dello  nascila: 
ma  doversi  udire  l' autorità  ecclesiastica  per  otte- 
nere tu  pruova  deirummiiiistruzioue  del  santo  bat- 
tesimo. qualora  occorra  provare  tale  condizione. 

12.  Descritto  del  G maggio  1811.  Consideralo  che 
nella  suggcllu  materia  l'alto  del  giudice  (iiciJ'allo 
di  notorietà)  mira  a raccogliere  Iu  pruova  di  un 
fatto  speciale  per  oggetto  di  grave  interesse,  ed  il 
cui  uso  mena  a conseguenze  irrclruttabili;  clic  Tulio 
medesimo  va  sommesso  necessaria mcn le  a solenne 
giudizio  innanzi  al  tribunale,  il  quale  su  di  esso 
deve  dar  sentenza  iu  coulruddiziouc  dei  pubblico 
ministero;  clic  la  proiiunziuzione  del  tribunale  può 
andar  soggetta  u gravame  di  uppcilo  c di  ricorso 
per  aiinulluiiiento  ; die  questo  condizione  di  cose 
esige  indispensabilmente  T esumo  individuale  dei 
testimoni  e «lellu  cuusu,  talvolta  vuria,  della  nspcl- 
livo  scienza  del  fallo  su  «li  die  essi  dcpougoiio  ; 
die  a questo  esulile  giuridico  sccoudo  io  spirilo 
della  legge,  deve  far  sostrato  occoi>a  ria  incute  una 
Istruzione  compilalu  nelle  forme  solenni  giudizia- 
rie; «he  le  ricerche  necessarie  a farsi  iiou  pos- 
sono adempirsi  culi  la  formu  di  dichiarazione  per 
turbavi,  aulicamente  in  uso  solfatilo  per  assodare 
In  pubblica  faina  u Iu  esiste iizu  di  una  costumanza 
particolare.  Ter  tutte  le  esposte  considerazioni  S>. 
M.  si  è degnala  risolvere  doversi  udire  scpurula- 
mente  i testimoni  che  formano  l'ulto  di  uolorie.là 
per  supplire  all'ulto  di  nascila  ad  occusiouc  di  ma- 
trimonio; doversi  dai  testimoni  uITcruiurc  cou  giu- 
ramento quello  die  depoiigono , e doversi  forma- 
re .sempre  un  solo  ulto  di  tutte  le  deposizioni  , e 
delle  solcnuilà  che  debbono  concorrere. 

Seguono  gli  articoli  75  c 7G  leggi  civili,  corri- 
spondenti agli  articoli  73  c 71  Cori.  frane.,  i quali 
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sono  siali  modificali  con  le  seguenti  disposizioni  ; 

Ani  del  ovenso.  I.  Decreto  del  22  aprile  1809 
cosi  concepito: 

Art.  1*  « .Non  è necessario  di  presentare  all'iif- 
fizialc  dello  sialo  civile  gli  alti  di  morie  del  padre 
c della  madre  dei  Ciliari  sposi  , qualora  i loro  n- 
voli  ed  avole  ne  attestino  In  morte. 

» 2“  So  non  si  possono  produrre  gli  atli  di  mor- 
ie, o la  pruova  dell'assenza  del  padre  e della  ma- 
dre, degli  avoli  e delle  avole  dei  quali  sarehlic  ne- 
cessario il  consenso  o il  ronair/fio  , per  essere  i- 
gnolo  l'ultimo  loro  domicilio;  ì’ulllziatc  dello  slato 
civile  può  procedere , ciò  non  ostante  , alla  cele- 
brazione del  malrimonin  , purché  gli  sposi  li  eoo 
di  eli  maggiore,  c dichiarano  con  giuramento  d'i- 
gnorare il  luogo  della  morte  e quello  dell'  ultimo 
domicilio  de’  ioro  ascendenti.  Questa  dichiarazione 
debb’  essere  accompagnala  dal  giuramento  di  quat- 
tro testimoni  presenti  all'atto  del  malrimonin,  i quali 
alTcrmino  che  quantunque  conoscano  i futuri  sposi, 
ignorano  il  luogo  della  morte  c dell'ultimo  domi- 
cilio de’  loro  ascendenti. 

i 3°  L'ulliziole  dello  stalo  civile  è tenuto  di  fare 
ncll  allo  del  matrimonio  menzione  dell'  attestalo 
indicalo  ncH'art.  I;e  delle  dichiarazioni  prescritte 
neH'urt.  2 a norma  dei  rispettivi  casi  *. 

2.  Importa  poco  se  i ligliuoli  siano  stali  altra 
volta  maritati  , o siano  vedovi.  Allorché  essi  vo- 
gliono passare  a seconde  nozze,  debbono  chiedere 
il  consenso,  o usare  l'ulto  rispettoso  , secondo  la 
dirersa  età.  Ministeriale  di  giustizia  del  I luglio 
1809. 

3.  Il  disposto  ncll'arl.  2 del  decreto  del  22  a- 
prilc  1809  rispello  ai  maggiori  che  non  possono 
produrre  gli  alti  di  morte,  o la  pruova  dell  assenza 
dei  loro  genitori  ed  ascendenti,  non  è applicabile 
agli  sposi  minori  i quali  si  trovano  nella  stessa 
circostanza.  Il  decreto  anzidetto  non  ha  parlalo 
del  caso  dei  matrimoni  de'  minori  , perché  a ciò 
Im  provveduto  l'uri.  Kilt  del  Codice  giudiziario, 
(pari  all'  ari.  Ili  della  ncstra  legge)  il  quale  ri- 
chiede il  consenso  del  consiglio  di  famiglia  tulle 
le  volle  clic  il  minore  sia  privo  di  ascendenti.  Or 
la  pruova  della  mancanza  degli  ascendenti  é im- 
plicita nell’allo  stesso  del  cunsensu  del  consiglio 
di  famiglia,  poiché  in  qurslo  solo  casoJa  famiglia 
é autorizzala  dalla  legge  ad  unirsi  per  deliberare 
suH'ulililà  del  matrimonio  del  minore.  Ministeriale 
del  3 aprile  1811  *. 

4 Sul  modo  col  quale  in  occasione  di  solenne 
promessa  di  matrimonio  dev'essere  giuslifìcala  la 
morte  del  padre,  della  madre  c dell'avo  paterno 
di  uno  degli  sposi  si  danno  le  seguenti  istruzioni: 
1°  in  generale  la  morie  del  padre,  della  madre  c 
dell'avo  paterno  si  prova  cogli  alti  di  morie  estratti 
dai  registri  dello  stato  civilo  , c dai  libri  parroc- 
chiuli  per  le  morii  seguile  prima  dello  stabilimento 
di  questi  registri;  tali  estraili  debbono  essere  le- 
galizzati nella  forma  prescritta  dalla  legge;  2"  Ai 

* Questa  ministeriale  é siala  con  maggiore  e- 
sallczza  ribollala  da  quella  Irusrrilla  al  num.  se- 
guente, la  quale  hu  meglio  interpretato  lo  spirilo 
della  legge,  e del  reul  decreto  del  1809. 

Makcadé,  xol.  1. 


termini  del  decreto  del  22  aprile  1809  non  è ne- 
cessario presentare  all'  uflizialc  dello  stato  civile 
gli  alti  ili  morte  del  padre  c della  madre  dei  fu- 
turi sposi  , qualora  gli  uvoli  c le  avole  ne  atte- 
stino la  morte;  3°  La  disposizione  del  numero  pre- 
cedente è anche  applicabile  al  caso  in  cui  esiste 
un  avolo  solo,  o un’avola  sola  ; 4°  Le  regole  se- 
gnate co'  num.  2 e 3,  si  applicano  indistintamente 
ai  tigli  minori  ed  ai  figli  maggiori  ; 3°  Il  padre 
può  attestare  la  morte  della  madre  sia  clic  lo 
sposo  sia  maggiore  o minore.  Finche  egli  vive  il 
consenso  della  madre  al  matrimonio  del  tiglio  non 
è di  ninna  necessità  assoluta,  ed  è subordinato  a 
quello  del  padre;  6“  la  madre,  non  può  da  se  sola 
attestare  la  morte  del  padre.  È d’uopo  vedere  se 
esista  l'avo  paterno  o no.  Nel  primo  caso  I'  atte- 
stalo dell'avo  paterno  c della  madre  é sufficiente 
u provare  la  morte  del  pudre  c dello  sposo.  Iti- 
cade  in  ciò  I'  applicazione  delle  regole  indicate 
nel  n.  3.  Qualora  poi  I’  avo  paterno  non  esiste  , 
convicn  distinguere  se  lo  sposo  sia  maggiore  o 
minore.  .Nel  primo  caso  l'attestuto  della  mudrc,  c 
In  dichiarazione  giurata  dello  sposo  e de’  quattro 
testimoni  che  intervengono  alta  promessa  di  ma- 
trimonio , sono  sufficienti  a provare  la  morte  del 
padre.  Nel  secondo  caso  poi  occorre  unire  all'at- 
testato della  madre  un  alto  di  notorietà  formato 
da  quattro  testimoni  chiamati  ex  officio  dal  giudice 
del  circondario  del  luogo , in  cui  il  padre  ebbe 
l'ultimo  suo  nido  domiedio;  7°  La  madre  può  nello 
stesso  modo  e colla  stessa  distinzione  indicata  nel 
numero  precedente  attestare  la  morte  dell'avo  pa- 
terno; 8“  L'avo  paterno  può  da  se  solo  attestare, 
secondo  clic  si  c detto  al  numero  precedente , la 
morte  del  padre  c della  madre;  9°  L'ullizialc  dello 
slato  civile  è tenuto  di  far  menzione  nell'atto  della 
solenne  promessa  del  matrimonio  dcll'nllcslalo  di 
sopra  enuncialo  degli  avoli  c delle  avole  , o di 
uno  di  essi,  e dell'attestato  del  padre  sulla  morie 
della  madre,  c della  dichiarazione  dello  sposo  se 
è maggiore,  n dell'  allo  di  notorietà  se  é minore 
svillu  morte  del  padre  dell'  avo  paterno  o di  uno 
di  essi.  Deve  altresì  I'  uffiziolo  dello  stalo  civile 
rendere  avvertile  le  parli  dell'Importanza  dell’alto 
cui  procedono  , c delle  conseguenze  dispiacevoli 
clic  potrebbero  risultare  da  attcstati  non  uniformi 
al  vero.  Ministeriale  del  8 febbraio  1824. 

5.  Ministeriale  del  7 fchbr.  1824.  L'ullizialc  dello 
stalo  civile  nel  caso  degli  alti  suppletori  secondo 
il  decreto  del  22  aprile  1809  avvertirà  le  parti  drlla 
loro  importanza. 

6.  Ministeriale  del  23  maggio  182.7.  Amplia  la 
esenzione  del  decreto  dei  29  novembre  1824  all- 
eile agli  estratti. 

7.  Ministeriale  del  16  luglio  1823.  Esenta  gli 
ulti  per  matrimoni  anco  dai  dritti  di  archivio  , e 
di  cancelleria. 

8.  Ministeriale  del  27  maggio  1826.  L'  atto  del 
consenso  dei  genitori  non  é necessario  clic  si  pre- 
senti all'ulllziulc  dello  stalo  civile,  allorché  coloro 
che  debbono  prestarlo  intervengono  nell'atto  della 
solenne  promessa. 

9.  Ministeriale  del  4 marzo  1816.  Prescrive  non 
dovere  i notai  rogare  atti  di  consenso  degli  nscen- 
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domi,  richii'slo  dallort.  13  leggi  chili  per  moiri- 
■nonio  dei  ligli  di  ramigli»  soma  la  indicazione 
del  nome  del  futuro  sposo  per  lo  quale  consentono. 

10.  Istruzione  del  15  aprile  1816.  Quando  per 
rirlù  dell’uri.  115  il  matrimonio  non  si  celebra  in- 
nanzi l 'iniziale  dello  stalo  civile  presso  cui  si  sono 
riuniti  i documenti,  giusta  l'alt.  16.  delibasi  all'al- 
tro ullizialc  rimettere  la  copia  di  tull'i  documenti 
presentati. 

L’art.  11  leg.  cir.  e stato  anche  modilìrato  so- 
pra l'ari.  1.1  del  Cod.  francese,  le  di  cui  disposi- 
zioni emanate  sono: 

ini  «ti  Coverto.  1.  Decreto  del  13  giugno  1829. 
Art.  1.  La  solenne  promessa  di  matrimonio  innanzi 
nH'uflIzialc  dello  stalo  errile  potrà  essere  celebrala 
per  mezzo  di  procuratore.  Il  correlativo  mandato 
però  dovrà  essere  speciale  cd  in  forma  autentica; 
in  esso  dovranno  sopra  tutto  esprimersi  con  chia- 
rezza tutte  le  caraneristiche  distintive  cosi  del  man- 
datile, come  del  procuratore,  c della  persona  colia 
quale  la  solenne  promessa  di  matrimonio  dovrà  e- 
srguirsi.  2.  Il  procuratore  ucM’adempiere  il  man- 
dato nei  termini  in  cui  gli  i s nto  ingiunto  , non 
potrà  sostituirvi  altri  in  sua  vece  , se  non  vi  sia 
stato  espressamente  autorizzalo  dot  mandante.  In 
questo  caso  la  sostituzione  del  procuratore  dovrà 
praticarsi  anche  coli  atto  in  forma  autentica.  3. 
Allorché  la  solenne  promessa  si  celebrerà  coll'in- 
tervenln  del  procuratore  di  uno  degli  sposi  es- 
sendo l’altro  personalmente  presente,  Indiziate  dello 
stalo  civile  dovrà  adempire  la  lettura  del  capitolo 
6,  lilolo  5,  lib.  t dello  leggi  civili  ilei  Urliti  e dei 
riiptlllei  i liiceri  ilei  coniugi,  i.  L’atto  della  so- 
lenne promessa  nel  caso  intervenga  alcun  procu- 
ratore. dovrà  , oltre  le  indicazioni  prescritte  ncl- 
l’arl.  19  delle  dette  leggi  , esprimere  il  nome  , il 
cognome,  il  domicilio,  l'età,  la  professione  del  pro- 
curatore speciale  intervenuto  nell’ano  medesimo. 

2.  Decreto  ilei  0 giugno  1812.  Applica  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  181  c 190,  leggi  penali,  c 39 
leggi  di  procedura  penale  ai  teslimonf  c alle  carte 
false  che  si  pruducuuo  per  gli  ulti  dello  stato  ci- 
vile. 

3.  Istruzione  del  22  febbraio  1811.  Giusta  il  de- 
creto dei  15  giugno  1829  nel  caso  di  matrimonio 

ficr  procura  , la  formalità  prescritta  dall'  art.  11 
eggi  civili  va  adempiuta  solo  innanzi  I’  uflizinlc 
dello  stato  civile  , ove  si  celebra  la  solenne  pro- 
messa di  matrimonio  , quando  gli  sposi  sono  do- 
miciliati in  comuni  diversi. 

L'uri. 18  leggi  civili  essendo  del  tulio  nuovo  ne  tra- 
scriviamo il  suo  contenuto:  « Nonadempiendosi  dulie 
parli  alla  celebrazione  drl  matrimonio, non  vi  sarà 
civilmente  altra  azione  clic  pei  ifanni  ai  termini 
drU’arl.  1*8». — Ecco  le  disposizioni  emanate  in- 
torno a ciò: 

Atti  oli  Governo,  t.  Sotto  l'impero  del  Codice 
civile  il  ministro  della  giustìzia  dichiarò  che  il 
contralto  civile  di  matrimonio  potesse  effettuarsi 
per  mezzo  di  procuratore,  con  le  seguenli  limita- 
zioni; 

1"  che  uno  degli  sposi  dovesse  assolutamente 


essere  presente; 

2°  che  il  mandata  di  procura  fosse  specialissi- 
mo, c contenesse  le  caratteristiche  distintive  si  dei 
mandante  che  dell'altro  sposo. 

3”  che  il  procuratore  non  potesse  sostituire  al- 
tri in  sua  vece; 

*"  che  il  mandante  si  presentasse  personalmente 
innanzi  all’  uflizinlc  dello  stato  civile  dei  suo  do- 
micilio, esibendo  il  mandato  di  procura,  ed  ascol- 
tasse il  titolo  del  Codice  civile  sul  matrimonio  , 
sui  dritti  e doveri  degli  e/toti , del  quale  gli  si 
darebbe  lettura; 

5*  che  di  tutto  ciò  venissi:  compilato  processo 
verbale,  e trasmesso  all'  ufficiale,  dello  stalo  citile 
del  luogo,  ove  dovrebbe  il  matrimonio  celebrarsi. 
Officio  dei  ministro  della  giustizia  a quello  degli 
afliiri  interni  del  di  I luglio  1899. 

2.  Elevatosi  il  dubbio  intorno  alla  norma  da  te- 
nersi dall’ufllziale  dello  stalo  civile,  ove  il  manda- 
tario non  esibisse  il  processo  verbale  testé  men- 
zionato, pel  motivo  clic  nel  luogo  in  cui  il  man- 
dante fosse  domiciliato  non  si  osservasse  il  siste- 
ma dello  stato  civile  ; fu  risoluto  che  i'  ufficiate 
suddetto  potrebbe  in  tal  caso  procedere  alla  su- 
b-ime promessa  di  matrimonio,  uon  ostante  la  man- 
canza del  cennalo  processo , poiché  ninno  è te- 
nuto all'  impossibile.  Ilcal  re  crino  del  1*  giugno 
Iteti. 

3.  La  solenne  promessa  di  matrimonio  può  ce- 
lebrarsi per  mezzo  di  procuratore  anche  ai  termi- 
ni del  reai  decreto  del  11  giugno  1829,  che  leg- 
gesi  al  n.  1,  sullo  il  nostro  uri.  11,  qui  sopra. 

I.  La  procura  può  essere  rilasciata  original- 
mente , o sia  in  brevetto  non  essendo  necessario 
clic  ne  rimanga  la  minuta  presso  il  notaio.  Arti- 
colo 3*  della  legge  del  23  novembre  1819. 

1.  Decreto  il  quale  vuic  per  tutti  gli  altri  in  casi 
simili,  del  19  marzo  1832,  riguardante  gli  atti  dello 
stato  civile  ila  formarsi  per  la  solenne  promossa 
di  matrimonio  Ini  S.  A.  it.  l'infante  di  Spagna  Don 
Sebastiano  Gabriele  Maria  c S.  A.  II.  la  princi- 
pessa delle  due  Sicilie  D.  Maria  Amalia. 

» Veduti  gli  art,  01  , 71  e 79  delie  leggi  civili 
riguardatili  gii  atti  dello  stalo  civile; 

» Visto  il  nostro  reni  decreto  del  tà  giagno  1829, 
relativo  alla  stessa  solenne  promessa  per  mozzo 
di  procuratore; 

t Volendo  clic  gli  alti  dello  stalo  civile  della 
nostra  ri-ai  casa  sieno  regolali  in  modo  corrispon- 
dente alla  dignità  della  nostra  reai  famiglia; 

a Sulla  proposiziuHC  , ce.  Abbiamo  risoluto  di 
decretare,  ec. 

Art.  t°  n In  occasione  della  solenne  promossa 
del  faustissimo  matrimonio  da  conlrarsi  tra  Sua 
A.  II.  l'infante  di  Spagna  D.  Sebastiano  Gabriele 
Mnrin  . e S.  A.  It.  la  principessa  del  regno  delie 
due  Sicilie  D.  Maria  Amalia  nostra  dilettissima 
germana,  destiniamo  per  uflìziale  straordinario  dello 
stato  civile  della  nostra  reai  casa,  per  questa  sola 
volta,  I'  attuale  sindaco  della  nostra  città  di  la- 
pidi; 

9 2*  Gli  otti  dello  stato  civile  di  promessa  di 
matrimonio  clic  dovranno  aver  luogo  in  tale  fau- 
sta circostanza  , saranno  regolati  a tenore  delle 
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annesse  istruzioni  da  noi  approvate  in  data  di  que- 
sto Messo  giorno; 

i 3"  Il  nostro,  ee. 

Istruzione  corrispondente,  re. 

» L'attuale  sindaco  di  .Napoli  come  iiltlziale  slra- 
oidinorio  dello  stalo  civile  della  reai  casa,  ai  ter- 
mini del  reai  decreto  dello  stesso  giorno,  si  por- 
terà nel  giorno  ed  ora,  secondo  l'avviso  che  rice- 
verà, in  gran  gala  nel  reni  palazzo,  per  lo  forma- 
zione dell'alto  di  promessa  di  matrimonio  a tenore 
delle  leggi. 

» Condurrà  seco  uno  o due  soggetti  di  sua  di- 
pendenza per  la  estensione  dell'ulto. 

i l qunllro  testi ruon t che  dovranno  intervenire 
nell’alto  di  promessa  di  matrimonio  , saranno  de- 
signali all'arrivo  del  sindaco  nel  reni  palazzo  , e 
gli  sarà  nel  tempo  stesso  data  cognizione  di  quunto 
nitro  sarà  necessario  per  lo  regolare  adempimento 
ilei  suo  incarico. 

u L’  allo  di  promessa  di  matrimonio  dovrà  for- 
marsi coll'  assistenza  del  consigliere  ministro  di 
Stalo  ministro  segretario  di  Stato  di  casa  reale  c 
degli  ordini  cavallereschi  , c del  maggiordomo 
maggiore  di  S.  Al. 

n formato  che  sarà  l'atto  di  promessa  del  ma- 
trimonio . Il  sindaco  , come  ufllzialc  straordinario 
dello  stato  civile  della  casa  reale  , dopo  averne 
data  copia  in  doppia  spedizione,  sarà  ncll'obbligo 
di  farlo  iscrivere  nei  due  registri  dello  sialo  civi- 
le , e quindi  depositarlo  originalmente  nel  mini- 
stero c reni  segreteria  di  Sluto  di  casa  reale  c de- 
gli ordini  cavallereschi  ». 

6.  Decreto  del  17  novembre  18.79,  il  quale  di- 
spone che  scorso  I’  anno  delihonsi  non  solo  ripe- 
tere le  notificazioni  , ma  anche  la  solenne  pro- 
messa nel  domicilio  indicato  daH’art.  7(i  leggi  ci- 
vili. 

7.  Oli  udlziali  dello  stalo  civile  non  possono  ri- 
cevere la  solenne  promesso  di  matrimonio  tra  per- 
sone non  egualmente  cattoliche  , se  non  pria  sia 
documentato  di  essersi  ollenulu  lo  dispensa  eccle- 
siastica secondo  le  regole  c la  disciplina  della  chie- 
sa. Beni  rescritto  del  1 maggio  1839. 

8.  E volontà  di  S.  Al.  il  re  N.  S.  che  in  caso 
di  matrimonio  fra  un  individuo  protestante  dei  reg- 
gimenti svizzeri,  con  una  donna  cattolica  solidità 
della  prclodala  Al.  8.  , quantunque  vi  sinno  i ri- 
quisiti  e le  condizioni  volute  dai  regolamenti  ci- 
vili c militari,  non  si  accordi  il  permesso  milita- 
re, né  si  cseguu  il  malrimnnio  , se  prima  i con- 
traenti non  abbiano  ottenuta  la  debita  dispensa  dal 
sommo  ponlclicc.  Iteal  rescritto  del  di  11  dicem- 
bre 1839. 

A'. ancora  tulli  gii  alti  del  Governo  trnscrilti  sotto  il 
nostro  nrl.  68. 

1. 'art.  79  leggi  civili  è in  perfetta  armonia  con 
lari.  7G  Cod.  frane.,  gli  atti  del  quale  sono: 

Am  pu  Governo.  I.  I.'ullizialc  dello  sluto  civile 
deve  esigere  un  sol  carlino  per  le  due  copie  che 
spedisce  dell'ulto  della  solenne  promessa  a norma 
dcll'urt.  79  delle  leggi  civili.  Ministeriale  del  17 
giugno  ISSO. 

2.  Questo  dritto  appartiene  all'ullìziaic  dello  stalo 


civile,  e non  al  cancelliere  comunale,  il  quale  si 
considera  come  un  esattore  di  lai  drillo  per  man- 
dato c per  conto  dell'  ulllziulc  dello  slato  civile. 
Alinisterialc  del  di  8 luglio  1820. 

3.  Alinisterialc  del  IO  giugno  1837.  Nella  spedi- 
zione dell'  allo  di  solenne  promessa  gli  ulliziali 
dello  stalo  civile  donava  mentovare  , che  non  ce- 
lebrandosi il  matrimonio  fra  l'anno  dall'ultima  no- 
tificazione deve  questa  rinnovarsi  nel  modo  e for- 
ma di  legge. 

Ved.  ludi  gli  altri  alti  dei  Governo  trascritti  sotto 
l'uri.  77. 

finalmente  gli  art.  80  ed  81  leg.  eie.,  essendo  stati 
aggiunti  in  noi,  ne  riportiamo  qui  la  loro  dispositiva  : 
Art.  80.  <i  II  parroco  in  seguila  dclln  esibizione  della 
Copia  dell'ulto  anzidetto,  ed  adempiute  le  cunouiche 
prescrizioni  , procederà  alla  celebrazione  ilei  ma- 
trimonio. Delle  due  spedizioni  tic  riterrà  una  per 
se;  c farà  fede  in  piede  dell'altra  della  seguita  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  indicando  il  giurilo,  il 
mese  c l'anno,  ed  i nomi  ile'  testimoni. 

Ilinvicrà  all'ullìziaic  dello  sialo  civile  questa  spe- 
dizione, c ne  domanderà  riscontro. 

1. 'ullizialc  dello  sialo  civile  ne  farà  subito  nota- 
mente nel  suo  registro  in  margine  dell'  atto  : c 
quindi  il  matrimonio  sarà  tenuto  per  legge  solen- 
nemente celebralo  ». 

Art.  81.  » Il  parroco  dovrà  ricusarsi  a celebrare 
il  matrimonio  senza  I'  esibizione  della  copia  del- 
l'alto della  solenne  promessa  fallo  Innanzi  all'  uf- 
fiziolo dello  sialo  civile,  avvertendo  i futuri  coniu- 
gi, clic  senza  questa  promessa  il  matrimonio  non 
produrrebbe  gli  citelli  civili  ». 

Arri  dez. Corcavo.  I.  Descritto  del  3 maggio  1820. 
Il  vescovo  di  Piazza  faccia  uso  dello  sue  facoltà 
ai  termini  delia  Bolla  di  Papa  Benedetto  XIV non 
occorrendo  niuna  particolare  disposizione  : nella 
prevenzione  però,  che  matrimoni  di  tal  natura  non 
parloriseono  alcun  eiTello  civile  , la  quale  circo- 
stanza il  vescovo  dovrà  far  conoscere  agli  sposi. 

2.  Ilescrillo  del  1 aprile  1822.  Sul  dubbio  se 
incorra  o no  nella  pena  e nella  inulta  comminata 
dalle  leggi  penali  un  parroco  che  proceda  alla  ce- 
lebrazione dei  cosi  delti  matrimoni  di  coscienza 
in  conformità  della  Bolla  Ponliliciu  cali»  rolli»  dei 
17  novembre  1741  munita  del  Bcgio  exequnlur  a 
30  marzo,  S.  Al.  ha  ordinato,  che  sull'oggetto  ai  e- 
scgun  la  bolla  del  8.  P.  Benedetto  XIV  una  colla 
clausola  sululurc  apposta  dall'Augusto  Ite  Carlo  III 
che  salva  gli  ciTeiti  civili. 

3.  Ilescrillo  del  30  maggio  1623.  Diriiiura,  che 
la  risoluzione  sovrana  del  I aprile  1822  dee  in- 
tendersi nei  termini  stessi  dei  dispaccio  dell'  Au- 
gusto re  Carlo  Ili  per  l'impurtizione  del  Itegio  e- 
j'cqnatur  alla  enunciala  Bolla  di  Bcncdcllo  XIV  ; 
c clic  perciò  ninna  alterazione  abbiano  ricevuto 

fier  essa  te  attuali  leggi,  le  quali  privano  drgli  cf- 
rlli  civili  i matrimoni,  che  non  sono  preceduti  da- 
gli alti  dello  slato  civile:  clic  pei  matrimoni  di  co- 
scienza non  sia  applicabile  la  sanzione  penale  con- 
tro i pnrrochi  clic  li  celebrassero  senza  il  preven- 
tivo adempimento  degli  alti  dello  stalo  civile.  I- 
noltre  la  M.  S.  si  é degnala  ordinare,  che  coloro 


-f* 


SHKf.A7.lOM;  DEL  CODICE  A r OLEOSE.  LUI.  I. 


2(H 


i quali  avendo  in  buona  fede  controllo  maininomi 
di  coscienza  dopo  il  Sovrano  Rescritto  del  t aprile 
1822  intendono  di  ollenere  dalla  .Al.  S.  la  grazia 
elio  questi  matrimoni  producano  gli  efTelli  civili  , 
In  debbono  implorare  nel  termine  di  due.  mesi;  clic 
in  virtù  delle  particolari  circostanze  di  ognuno 
verrà  la  M.  S.  ad  accordarla  , permettendo  di  n- 
dempirsi  agli  alti  dello  sialo  civile,  e di  conside- 
rarsi questo  successivo  adempimento  come  eseguito 
in  tempo  utile  , prendendosi  noia  iu  margine  dei 
corrispondenti  atti  dello  stalo  civile  della  celebra- 
zione del  matrimonio  innanzi  alla  Chiesa.  Final- 
mente S.  M.  ha  comandalo  di  far  sentire  ai  Ve- 
scovi che  la  Della  di  Benedetto  XIV  è in  pieno  vi- 
gore nel  regno,  e che  sono  essi  autorizzali  a ce- 
lebrare un  matrimonio  di  coscienza  tulle  le  volte 
che  si  verifichino  tutte  le  circostanze  prescritte 
dalla  Rolla  ; ma  nel  tempo  stesso  debbono  avver- 
tire gli  sposi  che  matrimoni  di  tal  natura  non  par- 
toriscono alcun  effetto  civile  , secondo  che  fu  or- 
dinalo al  Vescovo  di  Piazza  col  menzionalo  re- 
se ri  Ito  del  di  3 maggio  1820. 

4.  Descrii  lo  del  22  febbraio  1823.  Ordina  che  in 
quanto  ai  cennali  maininomi  le  curie  Ecclesiasti- 
che del  regno  si  conformino  esattamente  alla  Bolla 
indicala  a tenore  della  quale  i matrimoni  auzi- 
detti  non  sono  permessi  che  nei  casi,  nei  quali  con- 
corra qualche  urgente  c grave  cagione. 

5.  Rescritto  del  16  novembre  1825.  Sua  Maestà 
ha  consideralo  clic  i matrimoni  clandestini  bau  fallo 
oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  Codice  del 
Degno  delle  due  Sicilie  ; clic  coloro  i quali  tali 
matrimoni!  contraggono , con  pene  corrispondenti 
alla  naturo  del  male  , sono  privali  di  tulli  i van- 
taggi eli  essi  speravano  dal  matrimonio,  che  per  lo 
orticolo  180  della  prima  parte  del  Codice  anzidetto 
è privato  di  effetti  civili  , ma  eziandio  quello  che 
non  sia  sialo  celebrato  colle  forme  prescritte  dal 
Concilio  di  Trento  ; che  il  rcal  decreto  dei  12  u- 
goslo  1819  differì  solo  al  primo  genoaio  1820  la 
osservanza  degli  atti  dello  stalo  civile;  che  quindi 
dal  primo  settembre  1819  fu  obbligatorio  in  cote- 
sti reali  Domimi  quanto  è ordinato  nel  Codice  an- 
zidetto al  titolo  del  matrimonio , cosi  per  le  qua- 
lità e condizioni  de'  contraenti,  coinè  per  le  for- 
malità che,  olire  quelle  relative  agli  atti  dello  stalo 
civile  , preceder  debbono  la  celebrazione  de’  ma- 
trimoni, pei  dritti  c doveri,  c gli  effetti  civili  clic 
nc  risultano. — Sua  Maestà  ha  quindi  risoluto  uni- 
formemente all’avviso  della  Consullu  generale;  clic 
pei  matrimoni  clandestini  avvenuti  in  colesti  reali 
Domini  tanto  da  settembre  1819  quanto  da  gen- 
naio 1820  in  avanti  , per  difetto  di  quei  requisiti 
la  cui  osservanza  non  fu  differita,  come  tra  gli  al- 
tri il  consenso  de’  genitori  c le  forme  prescritte 
dal  Concilio  di  Trento,  uon  si  debba  aver  riguardo 
alla  Prammatica  del  1167  giù  abrogala  sin  da  set- 
tembre 1819  , ma  si  bene  alle  disposizioni  delle 
nuove  leggi  del  Codice  per  lo  Regno  delle  Due 
Sicilie.  — S.  M.  si  è degnala  altresì  permettere  a 
coloro  clic  abbian  contrailo  matrimoni  clandestini, 
così  nell’uno  che  nell’ altro  de'  cennali  periodi  di 
poter  ricorrere  alla  Sua  Reai  clemenza,  ed  implo- 
rare la  grazia  del  godimento  degli  eliciti  civili  y 


qual  godimento  S.  M.  si  riserba  di  accordare  in 
veduta  delle  particolari  circostanze  de’  ricorrenti. 

6.  Ministeriale  del  6 settembre  1826.  Dichiara  che 
se  gli  individui  già  solo  ecclesiasticamente  uniti  in 
matrimonio,  tacendo  questa  circostanza  adempiono 
alla  solenne  promessa  innanzi  all’  ufliziale  dello 
stalo  civile,  costui  conoscendo  dalla  nota  del  par- 
roco la  preventiva  celebrazione  canonica  non  pro- 
cederà al  uotaiucnto  indicato  da  questo  articolo  , 
ina  nc  farà  rapporto  ai  superiori. 

7.  Decreto  del  26  settembre  1828. — 1.  1 matrimo- 
ni! i quali  non  sono  accompagnati  da  tulle  le  de- 
bile forme  prescritte  dal  Coucitio  di  Trento  delti 
clandestini,  cd  i matrimoni  i quali  mancano  de- 
gli alti  dello  stato  civile,  oltre  alla  privazione  de- 
gli effetti  civili,  sottoporranno  i contraenti  alla  pena 
della  prigionia.  Questa  pena  per  coloro  che  con- 
traggono matrimoni  clandestini  sarà  non  minore 
di  un  anno,  nc  maggiore  di  due;  e per  coloro  clic 
contraggono  matrimoni,  i quali  mancano  degli  atti 
dello  stalo  civile  sarà  uon  minore  di  sci  mesi,  nè 
maggiore  di  un  anno. — 2.  Alia  stessa  pena  della 
prigionia  andranno  soggetti  anche  coloro  i quali 
scientemente  avranno,  come  testimoni  prestata  la 
loro  assistenza  all’ano  di  clandestina  contrattazio- 
ne.— 3.  L'azione  penale  per  la  punizione  de' col- 
pevoli di  tali  delitti  sarà  esercitata  dal  pubblico 
ministero  senza  bisogno  d istanza  privata;  tcyyi  di 
procedura  penale , art.  39  c sejj. — 4.  La  pena  sarà 
espiata  dagli  uomini  nelle  prigioni  eorrczionali,  c 
dalie  donuu  in  un  conservatorio  o ritiro.  — 5.  Il 
padre  o l’avo  paterno  pel  tempo  in  cui  sia  neces- 
sario il  loro  rispettivo  consenso  alla  legittima  con- 
trattazione del  matrimonio  , qualora  tema  ebe  al- 
cun loro  discendente  voglia  contrarre  matrimonio 
clandestino , potrà  farlo  detenere  per  un  periodo 
non  maggiore  di  sei  ine^i  nc'  luoghi  stabiliti  col* 
l'articolo  precedente.  In  questo  caso  l’uomo  potrà 
lincile  esser  detenuto  in  una  casa  religiosa  che  a 
ciò  si  presti. — 6.  Il  presidente  del  tribunal  civile 
della  provincia  o valle,  sulla  dimanda  del  padre  o 
dell'avo  paterno,  ordinerà  1'arre.sto  del  prevenuto, 
ed  esprimerà  nella  ordinunzu  il  luogo  ed  il  tempo 
della  dclenzione,  stabiliti  dal  padre,  o dall'avo. — 

7.  Se  il  padre  o l’avo  paterno  sia  binubo,  c si  tratti 
di  ligli  o nipoti  dipendenti  da  altro  matrimonio  , 
il  presidente,  dopo  conferitone  col  procuratore  del 
Kc,  accorderà  o negherà  l’ordine  della  detenzione, 
e nel  primo  caso  potrà  abbreviarne  la  durata.  — 

8.  La  madre  sopravvivente  al  padre  cd  aliavo  pa- 
terno, c non  rimaritala,  qualora  sia  necessario  il 
suo  consenso  alla  legittima  contrattazione  di  ma- 
trimonio, non  potrà  far  arrestare  il  figlio  o la  fi- 
glia nel  caso  dcli’art.  5,  se  non  coll  ussenso  di  due 
de’  più  prossimi  parenti  paterni,  ed  in  loro  man- 
canza, di  due  amici  , e purché  il  presidente  del 
tribunale  civile,  udito  il  procuratore  nel  Re,  creda 

{icilcr  accordare  I'  arresto  pel  tempo  clic  stimerà 
ra  l'enunciato  periodo  di  sei  mesi. — 9.  In  tutti  I 
casi  in  cui  avrà  luogo  la  detenzione  saranno  os- 
servale le  disposizioni  dcH’url.  303  delle  leggi  ci- 
vili.— IO.  La  contrattazione  del  matrimonio  clan- 
destino, nel  tempo  in  cui  la  legge  richiede  il  con- 
senso espresso  degli  ascendenti,  sarà  causa  di  di- 
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redazione  per  parie  di  queU'ascendenle  il  cui  con- 
senso sia  necessario  per  la  legittima  conira  Unzione 
del  matrimonio.  — II.  I matrimoni  di  roscicnia  , 
quelli  cioè  che  si  contraggono  negli  strclli  termini 
della  bolla  sali»  robii  , non  sono  compresi  nelle 
sanzioni  penali  del  presente  decreto;  restando  per 
essi  in  vigore  le  nostre  Sovrane  disposizioni  al- 
l'uopo emanale. 

8.  Ministeriale  del  li  agosto  1831.  Dovendo  io 
curare  la  esalta  esecuzione  delle  sovrane  disposi- 
zioni contenute  nel  decreto  del  26  settembre  1828, 
e conoscendo  pienamente  lo  zelo  personale,  di  cui 
V.  E.  Illustrissima  e reverendissima  è animala  pel 
bene  spirituale  e temporale  de’  di  lei  diocesani,  e 
l'impegno  che  ha  d' impedire  clic  si  commettano 
nella  sua  Diocesi  de’  matrimoni  clandestini,  stimo 
conveniente  clic  ella  medesima  prevenga  i parro- 
chi  c curali  ile'  comuni  della  sua  Diocesi,  elle  com- 
mettendosi matrimonio  clandestino  , ne  dieoo  su- 
bito conto  al  competente  magistrato  locale,  cui  è 
allldata  l'amministrazione  della  giustizia  penale. 

9.  Itesrritto  del  A oli.  1833.  Osservalo  clic  l’a- 
buso di  inoltrare  cause  di  nullità  dei  matrimoni 
clandestini  innanzi  la  curia  ecclesiastica  per  arre- 
stare il  corso  del  giudizio  penale  parte  dalla  sup- 
posizione, che  per  la  nullila  ilei  matrimonio  clan- 
destino dedotta  nella  curia  ecclesiastica  sorga  una 
quislione  pregiudiziale  capace  a sospendere  il  pro- 
cedimento correzionale;  mentre  all'opposto  la  san- 
zione penale  inflitta  in  tali  casi  uon  inira  al  ma- 
trimonio come  sacramento,  mn  bensì  all'  allo  che 
si  commette  in  opposizione  olle  leggi  civili;  quindi 
per  togliere  l'abuso  iutrodolto,  S.  M si  è degnala 
dichiarare,  clic  resta  sempre  la  stessa  imputabilità, 
e In  sanzione  penale  del  decreto  dei  25  settembre 
<828.  ancorché  sia  dichiaralo  nullo  il  matrimonio 
clandestino. 

10.  Decreto  dell’  11  marzo  1839.  Considerando 
che  i matrimoni  celebrali  in  regno  senza  l'adem- 
pimento degli  alti  dello  stalo  civile , sotto  qualsi- 
voglia denominazione,  non  sono  produttivi  degli  ef- 
fetti civili  tanto  riguardo  ai  coniugi  , clic  ai  loro 
tigli. — Considerando  che  questa  mancanza  di  ef- 
fetti costituendo  una  sanzione  penale,  non  può  mai 
tornare  in  vantaggio  di  coloro  che  v'incorrono , e 
servire  cosi  di  mezzo,  ed  in  pregiudizio  altrui;  al 
conseguimento  o alla  conservazione  di  alcun  drillo 
o vantaggio. — Considerando  che  la  cagione  deter- 
minante dei  bendici  annessi  allo  stalo  vedovile  per 
legge,  per  convenzione  , o per  altro  modo  , vien 
sempre  meno  nei  matrimoni  che  sicno,  o pur  no, 
celebrali  con  I adempimento  degli  alti  dello  stato 
civile.  — Considerando  clic  sia  nella  utilità  gene- 
rale dar  luogo  ad  alcun  provvedimento  che  rimuova 
il  dubbio  promosso.  — 1. 1 vedovi  e le  vedove  clic 
contraggono  matrimonio  solo  ecclesiasticamente  , 
non  possono  conservare  il  godimento  di  alcun 
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drillo  o vantaggio  clic  per  disposizione  di  legge  , 
per  convenziono  qualunque,  o per  beneficenza  del 
primo  coniuge  sin  conceduto  allo  stato  vedovile  , 
od  a quello  condizionalo. 

11.  Rescritto  del  12  maggio  1813.  — Sul  dubbio 
se  fossero  produttivi  di  effetti  civili  i matrimoni 
rii  coscienza,  secondo  la  Bolla  Bcnedittina , cele- 
brati in  regno  sotto  l'impero  delle  antiche  leggi  , 
la  M.  S.  considerando  che  non  occorra  una  riso- 
luzione per  modo  di  regola,  si  è degnala  ordinare 
clic  le  rassegni  ciascun  caso  clic  possa  ancora  ap- 
partenere all’  epoca  precedente  alle  novelle  leggi 
per  risolvere  , se  siavi  luogo  alla  concessione  dc- 
gli  cifriti  civili  a’  matrimoni  di  coscienza  contralti 
in  quel  tempo.  (Gli  editori). 

(1)  Atti  oct  Govemo.I.  I parrochi  non  possono  dar 
sepoltura  ni  cadaveri  se  prima  non  siasi  adempito 
agli  alti  dello  stato  civile.  In  caso  di  contravvcn- 
zione  si  procederà  col  massimo  rigore  al  castigo 
dei  contravventori.  Ministeriale  del  21  apr.  1810. 

2.  Il  divieto  di  dar  sepoltura  nei  casi  ordinari 
se  non  dopo  scorse  le  ore  21 , non  importa  già  , 
ehc  il  cadavere,  prima  di  questo  termine,  non  possa 
essere  porlulo  viu  dalla  casa  nella  quale  è morto, 
ma  solo  che  non  può  seguirne  l' interro.  Ministe- 
riale ilei  6 marzo  18U. 

3.  Con  vari  decreti  dal  1808  al  1816  fu  auto- 
rizzata la  costruzione  de'  campo-santi  in  parecchie 
comuni  del  nostro  regno. 

1.  Giusta  il  real  decreto  del  ^ giugno  1816  era 
proibito  di  sotterrare  nelle  chiese  i cadaveri  dei 
poveri;  i quali  dopo  gli  uditi  religiosi  dovenno  spe- 
dirsi al  campo-santo , a carico  di  coloro  che  im- 
prenderanno la  cura  di  associarli  gratuitamente. 

5-  l.n  legge  del  di  11  marzo  1811,  dispose;  che 
in  ogni  comune  venisse  costruito  un  campo-santo; 
onde  garantire  la  salute  pubblica,  ispirare  religioso 
rispetto  allo  spoglio  umane,  e conservare  la  me- 
moria degli  uomini  illustri. 

Ai  termini  di  questa  legge,  i fondi  dello  Slato  . 
delle  corporazioni,  dei  pubblici  stabilimenti,  c dei 
particolari  scrVir  debbono  indistintamente  a tale 
oggetto,  ed  n seconda  della  maggiore  utilità , ma 
pei  fondi  de'  particolari  I comuni  debbono  loro 
corrispondere  un  canone  proporzionato. 

« Appena  terminala  la  costruzione  di  ciaseuu 
campo-santo,  se  nc  deve  pubblicare  l'apertura  ; e 
da  quel  momento  tutte  le  sepolture  eslstonti  deb- 
bono essere  colmate  c chiuse. 

» Talo  chiusura  dev'  essere  assicurata  con  pro- 
cesso verbale  da  formarsi  dai  sindaci  ed  eletti  dei 
comuni:  una  copia  di  esso,  eoi  certificato  della  pub- 
blicazione, viene  conservata  nell'archivio  comuna- 
le, ed  un'  altra  spedila  all'  intendente  della  pro- 
vincia. 

» Aperto  in  tal  modo  il  campo-santo  è proibita 
la  inumazione  do'  cadaveri  in  luoghi  diversi  , sia 
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dello  stato  civile,  da  darsi  su  carta  scm-  plice,  c sema  spese.  L’uflìziale  dello  stato 


dentro,  sia  fuori  l'nbitato  di  ciascun  comune,  sollo 
le  pene  comminale  agl  infruitori  delle  legni  di  po- 
lizia sanitaria  i. 

Per  la  esecuzione  ili  questa  legge  , il  ministro 
dell'inlcrnu  pubblicò  il  corrispondente  regolamento 
ilei  21  marzo  1817. 

6.  Le  terre  appartenenti  alle  mense  vescovili , 
ai  capitoli,  ai  seminari  cd  alle  parrocchie  non  pos- 
sono destinarsi  per  la  costruzione  ile’  campo-san- 
ti, qualunque  ne  sia  il  bisogno.  Iteal  decreto  del 

21  gennaio  1819. 

7.  I fondi  del  patrimonio  ecclesiastico  regolare 
possono  essere  addetti  olla  costruzione  de’  campo- 
santi,  sia  che  i comuni  nc  facciano  l’acquisto  pa- 
gandone il  prezzo,  sia  che  costituiscano  un  annuo 
canone  a favore  del  patrimonio  medesimo. 

Il  lavoro  del  fondo  o I’  annuo  canone  sarà  sta- 
bilito di  accordo  col  patrimonio  suddetto,  dietro  le 
istruzioni  della  commissione  esecutrice  del  con- 
cordalo. Beai  dccr.  del  26  marzo  1810. 

8.  I cadaveri  delle  monache  professe  debbono 
seppellirsi  nei  rispettivi  monasteri.  Iteal  decreto 
del  I febbraio  1820. 

9.  I cadaveri  degli  arcivescovi  c vescovi  vengono 
seppelliti  nelle  rispettive  chiese.  Iteal  decreto  del 

22  inaggio  1820. 

10.  Con  rcal  decrelo  del  12  dicembre  t828  fu 
ordinalo,  che  la  legge  del  di  11  marzo  1817  cd  il 
regolamento  del  21  dello  stesso  mese  cd  anno  , 
relativi  ai  campo-santi,  avessero  piena  cd  intera  c- 
secuzione  per  ciò  clic  non  viene  derogalo  dalle 
seguenti  disposizioni  in  esso  contenute. 

1°  Tulli  i comuni  possono  stabilirò  i campo- 
santi, o per  inumazione  o per  tumulazione  , ove 
perù  non  si  trovassero  già  stubilili  iu  seguilo  delle 
precedenti  disposizioni; 

2"  In  quei  comuni  ove  similmente  non  si  tro- 
vassero stabiliti  i campo-santi  , |h>ssoiio  formarsi 
uniti  o attaccati  alle  chiese  rurali,  che  serviranno 
di  cappelle  dei  medesimi,  purché  siano  distanti  al- 
meno cento  passi  in  circa  dall'abitato; 

3”  -Dev'essere  sottoposta  all'approvazione  dell'In- 
tendente , net  modo  stabilito  dalla  legge , la  deli- 
berazione del  dccurimuilo  sulla  sedia  del  luogo 
del  campo-santo,  c sul  anodo  della  sua  costruzio- 
ne, sia  per  inumazione,  sia  per  tumulazione; 

4°  In  ogni  campo-santo  dev’  esservi  un  silo  di- 
stinto, o una  particolare  sepoltura,  riserbala  esclu- 
sivamente per  gl'individui  del  clero  secolare; 

5°  Ogni  congregazione  può  acquislare  per  ap- 
prezzo, come  per  opera  pubblica,  c coll'  aumento 
del  10  per  103,  una  regolare  porzione  di  terra  lungo 
Il  maro  di  recluto  del  campo-santo,  per  ivi  -co- 
struirne a proprie  spese  una  cappella  colle  corri- 
spondenti sepolture,  onde  seppellirvi  i confratelli 
o quelli  clic  associeranno  per  tali  iu  puuto  di  mor- 
te. Tale  cappella  avrà  il  su.)  ingresso  della  parte 
interna  del  recioto  del  campo-santo.  Le  cougrrga- 
sioni  avranno  la  facoltà  di  andare  in  tuie  cappella 
a celebrare  gli  anniversari  ed  ogni  altra  funzione 
funebre,  sempreché  lo  vorranno; 

6*  Le  parlieolari  famiglie  Inumo  la  facollà  di  sia- 
bilire  , a proprie  spese,  una  sepoltura  familiare 
lungo  il  muro  del  recinto  interno  dei  cuuipo-son- 


li,  qualora  ne  olTra  la  latitudine,  della  corrispon- 
dente iscrizione  sulla  lapide; 

7°  Onde  non  deturpare  l'ordine  e la  simetria  del 
campo-sanlo.  le  costruzioni  delle  cappelle,  per  le 
congregazioni,  e delle  sepolture  privale  dovranno 
essere  eseguile  a seconda  del  disegno  approvato 
dui  l'autorità  amministrali  va; 

8°  Ogni  campo-sunto  sarà  apcrlo  per  la  prima 
volta  con  una  soletmilà  religiosa,  e colla  benedi- 
zione prescritta  dai  rituale.  A tal  uopo  il  sindaco 
v’interverrà  culle  autorità  amministrative  imitan- 
dovi tulio  il  clero. 

' 9°  Ogni  giorno  saranno  aperti  i campo-santi  e 
le  rispettive  cappellà  dall'ora  nella  quale  sarà  li- 
nda la  inumazione  o tumulazione  sino  ai  tramon- 
tar del  sole,  c sarà  permesso  ai  fedeli  di  andarvi 
a Ture  le  preghiere; 

10°  Nel  giorno  della  commemorazione  dei  mor- 
ii, nella  cappella  ili  ciascun  campo-santo  sarà  ce- 
lebrato un  ullizio  con  messa  solenne,  eolia  bene- 
dizione cd  assoluzione  del  sepolcreto.  Il  più  gra- 
dualo i«  dignità  degli  ecclesiastici  eseguirà  tale 
funzione. 

11°  Agli  arcivescovi,  vescovi  c componenti  i ca- 
pitoli tanto  caltcdruli  che  collegiali , ed  ai  parro- 
chi,  è permessa  la  sepoltura  nelle  proprie  cinese. 

12°  Ai  conventi  e monasteri  dei  due  sessi  sarà 
permesso  di  far  seppellire  gl'individui  delle  rispet- 
tive faipiglie  religiose  nelle  proprie  chiese; 

13°  K inoltre  permessa  la  sepoltura  nelle  chiese 
di  tulli  quei  conventi  religiosi  situali  ad  una  di- 
stanza non  minore  di  cento  passi  dnll'abilato,  me- 
diante una  retribuzione  clic  le  congregazioni  o i 
parlieolari  potranno  convenire  coi  religiosi  mede- 
simi. , 

14°  K permessa  la  tumulazione  nelle  sepolture 
gentilizio  attualmente  esistenti  , ma  pei  soli  indi- 
vidui delle  famiglie  clic  hanno  il  patronato  sia 
delle  cappelle  con  srpullure,  sia  di  queste  ultime 
sullnnto. 

là"  Chiunque  abbia  una  chiesa  o cappella  ru- 
stica di  sua  proprietà  fuori  deU'abitalo,  potrà  sta- 
bilirvi una  sepoltura  , o tomba  per  la  propria  fa- 
miglia o pei  parenti. 

16°  (ili  ordinari  delle  rispettive  diocesi  procu- 
reranno dal  canto  loro  la  esecuzione  delle  dispo- 
sizioni di  qucslo  decreta,  e veglieranno  per  quanto 
riguarda  la  parie  religiosa. 

17°  Pel  primo  gennaio  1831  tulli  i campo-santi 
coumnali  dovranno  essere  completati,  e chiuse  in- 
distintamente le  sepolture  non  comprese  in  quc- 
slo decrelo. 

II.  L'Interesse  della  giustizia  esige  talvolta  clic 
sia  disumalo  un  cadavere  nella  chiesa. 

A tale  riguardo  i reali  rescritti  del  26  aprile  e 
6 maggio  Ì820,  comunicali  il  primo  ai  procura- 
tori generali  presso  le  gran  Curii  criminali,  ed  il 
secondo  agli  ordinari  del  regno,  dichiararono  clic 
le  autorità  giudiziarie,  prima  di  far  eseguire  tale 
disumazione  . debbono  chicdcrno  il  per  ni  esso  ni 
vescovo  o suo  vicario  generale,  se  il  cadavere  sia 
stalo  inumalo  in  una  chiesa  della  loro  residenza; 
o al  rispettivo  vicario  foraneo,  ed  in  mancanza  dì 
quest'ullimn  alla  persona  ecclesiastica  più  degua; 
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civile  non  potrà  accordarla  , se  non  dopo  che  si  sarà  trasferito  presso  il  defunto,  per 


ma  che  dopo  late  dimanda,  senta  altro  allrnderc 
possono  procedere  agli  atti  di  loro  giurisdizione. 

12.  Il  rcal  rescritto  del  4 marto  18ÌO  dichiarò, 
che  dovendo  i campo-santi  considerarsi  come  chiese 
in  quanto  alla  sepoltura  dei  cadaveri  , le  disposi- 
zioni a queste  relative  debbono  pei  campo-santi 
medesimi  osservarsi  , e che  però  non  possono  in 
essi  seppellirsi  i cadaveri  dei  scismatici , pubblici 
impenitenti  e scomunicali,  ai  quali  le  leggi  cano- 
niche vietano  di  darsi  sepoltura  ecclesiastica. 

Ecco  in  breve  ciò  clic  queste  prescrivono  : La 
sepoltura  de‘  cristiani,  cioè  la  solennità  dell'  ese- 
quie ed  il  luogo  sacro  da  interrarvi  il  cadavere,  é 
stata  in  tulli  i secoli  riguardata  come  una  parte 
della  ecclesiastica  comunione.  Quindi  era  ben  ra- 
gionevole che  quanti  vivendo  non  avessero  a que- 
sta partecipalo,  venissero  in  morte  esclusi  dal  be- 
neficio delia  sepoltura  dei  fedeli.  A norma  dell'an- 
tica e nuova  canonica  disciplina  possono  ridursi 
a tre  classi  coloro  che  debbono  andar  soggetti  ad 
una  tale  esclusione.  1°.  Quelli  che  non  entrarono 
mai  nella  comunione  della  chiesa,  perché  non  ri- 
cevettero il  sagramento  clic  poteva  introdurceli  ; 
tali  sono  gl'infedeli  tulli,  i giudei  ed  i bambini  non 
battezzati  : 2°.  Quelli  clic  ricevettero  bensì  il  bat- 
tesimo , ma  , o per  errore  clic  nutrirono  n colpe 
che  commisero,  perdettero  la  comunione  delia  chie- 
sa: tali  sono  tulli  i pubblici  apostati,  eretici , sci- 
smatici, gl'interdetti  nominatamente,  gli  scomuni- 
cati denunziali,  i conosciuti  percussori  dei  chieri- 
ci; 3°.  Quelli  che  manifestamente  sono  morti  in 
peccato  mortale,  c che  perciò  hanno  meritato  ili 
venire  separali  dalla  comunione  dcllu  chiesa  : tali 
sono  i suicidi  , purché  non  costi  della  loro  iusu- 
nia;  quei  clic  non  hanno  adempito  il  precetto  pa- 
squale, i ladri,  e violatori  delle  chiese,  1 pubblici 
usurai,  gli  uccisi  nell'atto'  ili  rubare  , I morti  nei 
tornei,  i combattenti  nei  duelli  ed  I loro  padrini, 
cd  in  generale  tulli  i conosciuti  peccatori  che  muo- 
iono impenitenti. 

Per  più  estese  cognizioni  sulla  materia  riman- 
diamo il  lettore  fra  gli  altri  canonisti  al  nostro  Ca- 
vallari , de  jure  canonico,  parie  li,  cap.  xux  de 
tepuUurit. 

13.  Con  reni  decreto  del  IO  ottobre  1826  furono 
conservate  le  disposizioni  prescritta  nel  rcal  re- 
scritto del  4 marzo  1820  di  cui  abbiamo  poco  fa 
fallo  parola;  e fu  inoltre  disposto  quanto  segue: 

1°  Nei  casi  di  suicidi  rimane  alla  determinazione 
del  proprio  parroco  ti  negare  o l’accordare  la  se- 
poltura ecclesiastica  al  cadavere  , secondo  che  il 
suicidio  sia  stato  volontario,  o non  tale,  ai  termini 
delle  canoniche  disposizioni; 

2°  Qualora  la  determinazione  del  parroco  sla  ne- 
gativa, egli  dovrà  avvertirne  immediatamente  l'au- 
torità che  nel  comune  si  Irovi  incaricala  delle  fun- 
zioni di  agente  ili  polizia,  onde  possa  ella  disporre 
che  il  cadavere  ilei  suicida,  privato  della  ecclesia- 
stica sepoltura,  sia  chiuso  in  una  cassa  ben  con- 
dizionata , e senza  pompa  funebre  trasportato  in 
luogo  profano,  per  ivi  rimanere  in  deposilo; 

3“  I congiunti  del  suicida  cui  siasi  negala  la  se- 
poltura , o altri  , potranno  fra  quindici  giorni  re- 
clamare contro  la  determinazione  del  parroco  presso 


I'  ordinario  della  rispettiva  diocesi  , Il  quale  do- 
vrà nel  termine  di  un  mese  risolvere  difihiitiva- 
ntenle  confermando  o rivoeamlo  la  determinazio- 
ne , e darne  immediatamente  notizia  ali'  autorità 
Incaricata  della  polizia  , ai  termini  dell'  articolo 
precedente; 

!■>  Qualora  la  determinazione  sia  confermata,  la 
autorità  anzidclla  farà  trasportare  c seppellirò  il 
cadavere  in  altro  luogo  profano;  cd  ove  venga  ri- 
vocata,  lo  farà  seppellire  iu  chiesa  con  debite  for- 
me religiose; 

5°  Queste  disposizioni  tutte  sono  applicabili  an- 
che a coloro  die  muoiono  da  pubblici  impeniten- 
ti, rifiutando  volontariamente  di  ricevere  gii  ulliini 
sagra  menti. 

li.  Per  la  esecuzione  di  questo  decreto,  dietro 
sovrana  autorizzazione  , il  ministro  della  polizia 
comunicò  ai  suoi  agenti  nel  di  I giugno  1827  le 
analoghe  istruzioni  , onde  conformandosi  alle  di- 
sposizioni dei  pnrrodti  c degli  ordinari  itei  casi 
preveduti,  usassero  lotte  le  necessarie  precauzioni 
che  la  pubblica  salute  richiede. 

13.  Pel  servizio  funebre  nelle  esequie  ccclcsiu- 
stichc  in  Napoli,  fu  emanato  il  regolamento  tulln- 
via  in  vigore  del  ministro  deU’inlcrnn  del  13  no- 
vembre 1811;  al  quale  abbiasi  relazione. 

16.  Con  decreto  del  di  II  gennaio  1831  fu  di- 
sposto il  differimento  c sospensione  della  costru- 
zione dei  campo-saliti.  diiTcriincnto  chi  cessò  nella 
circostanza  luttuosa  del  Cliolera  inurbile  nel  1837; 
uellu  cui  epoca  furono  emesse  energiche  disposi- 
zioni sovrane  richiamandosi  in  pronto  vigore  le 
sanzioni  della  legge  del  1817  c decreto  ilei  1828 
relative  alla  formazione  dei  campo-santi , disposi- 
zioni le  quali  sono  stale  picnanvenlc  eseguite  iu 
quasi  lutti  i comuni  dei  dominj  al  di  qua  ilei  faro. 

17.  Con  decreto  del  21  lugliu  1838  furono  date 
delle  disposizioni  intorno  alla  sepoltura  dei  cada- 
veri di  coloro  clic  sono  morii  in  ducilo,  c di  quelli 
che  luin  subilo  pena  di  morte  per  condanua  so- 
pra misfatto  di  duello. 

18.  Descritto  del  4 marzo  1820.  Dichiara  clic  i 
campo-sunti  debbono  essere  considerali  come  Chie- 
se , in  quanto  alla  sepoltura  dei  cadaveri , e clic 
perciò  delibano  aver  luogo  per  essi  le  stesse  di- 
sposizioni, che  sono  stale  osservale  per  la  sepol- 
tura dei  cadaveri  nelle  chiese. 

ti).  Descritto  del  21  agosto  1821.  Quante  volte 
sia  piccola  la  popolazione,  piccolo  per  conseguenza 
il  numero  dei  morti , c competentemente  lontana 
daH  aliiluto  la  cappella  rurale  basta  la  tumulazione 
(in  essa);  c clic  dove  per  lo  contrario  le  suddette 
circostanze  non  coucurruno,  deliba  prendersi  un  di- 
screto pezzo  di  terra  per  destinarlo  a seppellirvi 
i cadaveri  col  sistema  d'inumazione,  rimanendo  af- 
fidalo siltuUo  esame,  olia  prudenza  degl'intendenti. 

20.  Decreto  del  12  ottobre  1826.  t.  Nei  casi  ili 
suicidio  rimane  alla  determinazione  del  proprio 
parroco  vi  negare  o accordare  la  sepoltura  eccle- 
siastica al  cadavere  secondo  che  il  suicidio  sia 
stato  volontario,  ovvero  non  tale,  ai  termini  delle 
disposizioni  canoniche. — 2.  Dovrà  il  proprio  par- 
roco, qualora  la  sua  determinazione  sia  siala  ne- 
gativa, avvertirne  iinmcdialameutc  .quell'  autorità 
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assicurarsi  della  morte , e dopo  lo  spazio  a riserva  dei  casi  contemplati  dai  regola- 
di  ore  ventiquattro  della  morte  medesima;  menti  di  polizia. 


che  si  trovi  nel  rispettivo  comune  incaricata  delle 
funzioni  di  adente  di  Polizia  per  disporsi  dalla  stes- 
sa. che  il  cadavere  del  suicida  privato  della  eccle- 
siastica sepoltura,  sia  chiuso  in  una  cassa  ben  con- 
dizionata. e,  senza  alcuna  pompa  funebre,  traspor- 
tato privatamente  in  qualche  luogo  profano  che 
sarà  volta  per  volta  destinato  dalla  medesima  au- 
torità dì  Polizia,  ed  ivi  rimanda  in  deposito.  — 3. 
Sarà  libero  ai  congiunti  del  suicida  . al  quale  sia 
stata  dal  parroco  negata  l' ecclesiastica  sepoltura  , 
ed  a chiunque  altro  di  reclamare  fra  il  termine  di 
quindici  giorni  avverso  la  determinazione  del  par- 
roco suddetto  presso  l'ordinario  della  rispettiva  dio- 
cesi. il  quale  dovrà  nel  termine  di  un  mese  risol- 
vere diflinitiv  aulente.  o rivocando , o confermando 
la  disposizione  del  parroco  , e darne  immcdiala- 
menlc  notizia  ulta  stessa  autorità  di  polizia  indi- 
cala  nell’  articolo  precedente  , tanto  nell’  uno  che 
nell’  altro  caso  , ad  oggetto  che  nel  primo  # possa 
disporsi  che  il  cadavere  il  quale  trovasi  depositato 
in  luogo  profano,  sia  seppellito  in  Chiesa  colle  de- 
bite forme  religiose,  e nel  secondo,  possa  dal  luogo 
del  deposito  trasferirsi  il  cadavere  medesimo  ili  al- 
tro luogo  profano,  dove  la  suddetta  autorità  giudi- 
cherà che  debba  seppellirsi.  — 4.  Le  deposizioni 
contenute  nei  precedenti  articoli  sono  comuni  per 
coloro  che  muoiono  da  pubblici  impernienti,  rifiu- 
tando volontariamente  di  ricevere  gli  ultimi  sagra- 
menti. — 7.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
della  Polizia  generale  darà  le  opportune  istruzioni 
agli  agenti  di  polizia,  perchè  nei  casi  enunciati  nei 
precedenti  articoli  si  conformino  alle  disposizioni 
dei  parroci»  e degli  ordinarli,  e perchè  si  adottino 
tulle  quelle  precauzioni  che  esige  la  pubblica  salute. 

21.  descritto  del  11  apr.1832.  Ordina  che  gli  onori 
funebri  da  praticarsi  ai  militari  delle  truppe  sviz- 
zere di  religione  cattolica  ili  occasione  di  loro  morie 
delibano  essere  meramente  militari,  senza  accom- 
pagnamento del  ministro  del  culto  protestante  . e 
senza  alcuna  pubblica  cerimonia  religiosa  durante 
la  marcia  funebre,  e che  giunto  il  convoglio  al  luo- 
go destinato  per  la  tumulazione  . delibano  imme- 
dia t amen  (e  ritirarsi  i militari  cattolici  . rimanendo 
ad  essi  vielato  di  assistere  ed  essere  presenti  agli 
atti  e cerimonie  . che  si  praticano  in  tale  circo- 
stanza . onde  non  abbia  luogo  alcuna  comunione 
dei  cattolici  coi  protestanti  nell’esercizio  dei  drilli 
di  questi  ultimi. 

22.  Rescritto  del  3 aprile  1837.  Essendosi  cono- 
sciuta la  cessione  fatta  di  una  cappella  con  sepol- 
tura gentilizia  in  una  chiesa  , ad  individuo  chi*  vi 
aveni  fondalo  con  regio  assenso  una  casella  lai- 
cale , S.  M.  ha  ordinalo  di  non  accordarsi  diritto 
di  sepoltura  senza  l’espressa  onnuenza  della  M.  8. 

23.  Rescritto  del  li  aprile  1839.  La  segreteria 
«li  Stato  degli  affari  Interni  din  gli  ordini  più  se- 
veri pel  sollecito  compimento  dei  campo-santi,  ed 
il  ministro  degli  affari  ecclesiastici  domandi  a (ulti 
gli  ordinari  del  Regno  quali  comuni  non  sieno  prov- 
veduti di  campo-santi  . e quali  di  quelli  costruiti 
non  sieno  in  regola.  Si  permeile  poi  solamente  che 
i Vescovi  e le  religiose  di  clausura  sieno  seppellite 
nelle  Chiese. 


24.  Rescritto  «lei  21  settembre  1839.  Conside- 
rando che  più  di  1611  comuni  mancano  assoluta- 
mente  di  campo-santi,  e che  202  non  sono  per  anco 
completi  . S.  M.  ha  ordinalo  che  si  curi  la  solle- 
cita costruzione  o completazione  degli  stessi  ; che 
nei  comuni  che  ne  son  già  provveduti  si  tenga  stret- 
tamente alla  osservanza  di  «pianto  trovasi  disposto 
per  la  chiusura  delle  sepolture;  ma  che  nei  comuni 
che  ne  mancano  Intuirà  il  ministro  segretario  di 
Stalo  per  gli  affari  interni  disponga  clic  qualche 
chiesa,  nliu  debita  distanza  dalla!) italo,  o in  man- 
canza la  più  eccentrica  dello  stesso  possa  conti- 
nuare a raccogliere  i cadaveri  sino  a clic  il  comu- 
ne non  sia  provviMlulo  del  proprio  campo-santo . 
alzato  il  muro  di  citila  c la  croce  , e benedetto  il 
luogo  secondo  il  rito  della  S.  Chiesa.  Ila  coman- 
dalo inoltre  8.  M.  che  dal  prelodato  ministro  per 
gli  affari  interni,  e da  me  per  la  parte  che  rispet- 
tivamente ci  riguarda  si  curasse  che  I'  ultimazione 
dei  campo-santi  non  fosse  ulteriormente  ritardata, 
che  non  fosse  permessa  la  tumulazione  nelle  Chiese 
in  tutti  quei  comuni  che  sono  provveduti  del  pro- 
prio campo-santo,  e die  non  abbiano  luogo  gl1  in- 
convenienti riferiti  dagli  ordinarii  per  quelli  che 
ne  sono  tuttora  privi. 

23.  Rescritto  del  13  gennaio  1810.  Tre  sono  le 
condizioni  essenziali  impreteribili  pei  campo-santi 
1°  cinta  di  mura;  2°  dei  esserci  una  cappella  qua- 
lunque anche  meschina  , anche  a muro  ; 3U  bene- 
dizione del  Vescovo,  o di  chi  vi  destina  il  Vescovo. 
— Quali  cundizioni  la  sola  circostanza  di  peste  o 
altro  morbo  contagioso  permette  che  possano  a 
tempo  preterirsi.  — Quindi  fermo  rimanendo  nelle 
risoluzioni  date  per  la  costruzione  dei  campo-santi, 
er  la  chiusura  «Ielle  s<‘pollure  nelle  Chiese  della- 
ilato,  si  «lieno  tutte  le  energiche  disposizioni  per 
|e  «‘ostruzioni  ed  ullimumeiilo  dei  campo-santi.— 
È proibito  seppellire  in  quelli  che  non  hanno  le 
tre  condizioni  delle  di  sopra:  ed  in  questo  caso  — 
cappelle  rurali  . o chiese  di  monaci  che  sogliono 
Starr  fuori  degli  abitali , e laddove  non  vi  fossero 
ne  cappelle,  uè  conventi,  in  questi  luoghi  a prefe- 
renza degli  altri  si  delibano  costruire  i campo-santi. 
Responsabilità  ministro  ilelf  interno,  ed  intendenti. 

26.  .Ministeriale  del  3 marzo  1841.  In  ciascun  co- 
mune si  stabilisca  virino  al  campo-santo  un  luogo 
separalo  per  la  inumazione  de'  cadaveri  che  se- 
condo la  vigenle  disciplina  non  possono  ricevere 
la  s«’poltura  ecclesiastica. 

27.  Rescritto  del  5 maggio  1841.  Approva  che  la 
inumazione  «lei  cadaveri  nei  campo-santi  possa  c- 
seguirsi  da  coloro  che  ij  vogliono  dentro  casse  di 
legno. 

28.  Rescritto  del  28  luglio  1841.  S.  M.  facendo 
eccezione  alle  leggi  pei  campo-sanli  si  è degnala 
permettere  che  1«*  recluse  dei  collegj  di  Maria  sieno 
seppellite  indie  proprie  chiese. 

29.  Rescritto  del  20  febbraio  1846.  Ordina  che 
gli  ulliziali  dello  stato  civile  sono  tenuti  denunziare 
di  ulli/.io  ai  giudici  di  circondario  o loro  supplenti 
n**l  rispedivo  comune . i casi  di  morte  di  persone 
le  quali  lascino  discendenti  in  minore  età.  privi  dì 
genitori  . o pei  «juali  s’  ignori  se  esistano  usccn- 
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som 

I.  Non  è il  rilascio  dell' autorizzazione,  ma  la 

sepoltura  che  non  può  effettuarsi  se  non 
dopo  le  ventiquatt'ore,  solco  i cusi  re- 
lativi alla  salute  pubblica. 

II.  V uffiziolo  detto  stalo  civile  dere  trasfe- 

I.  — L’autorizzazione,  di  cui  fa  motto  il 
nostro  articolo,  se  vuoisi  stare  ai  suoi  ter- 
mini, dev’  essere  rilasciata  ventiqiialtr’  ore 
dopo  la  morte.  Ma  ciò  non  è quanto  lia  in- 
teso dire  il  legislatore;  la  sua  idea  è die 
la  sepoltura  non  debita  aver  luogo  clic  ven- 
tiquntlr’  ore  al  più  presto  dopo  la  morie. 
Quanto  all’autorizzazione  può  rilasciarsi,  ed 
infatti  si  rilascia  più  presto,  ma  con  la  men- 
zione clic  la  sepoltura  non  possa  farsi  prima 
di  un’ora  determinala. 

Quel  clic  diciamo,  cioè  l’ autorizzazione 
secondo  lo  spirilo  della  legge  possa  accor- 
darsi prima  delle  ventiquattr’orc,  facilmente 
si  prova  ravvicinando  il  nostro  articolo  al 
decreto  del  4 termidoro  anno  XIII.  Infatti 
secondo  il  nostro  articolo,  ed  anclie  secondo 
il  suo  senso  letterale,  la  sepoltura  può  sem- 
pre darsi  dopo  le  ventiquatlr’ore,  poiché, 
l'autorizzazione  potendo,  scorso  il  detto  ter- 
mine, essere  rilasciata,  ottenutala,  nulla  im- 
pedirebbe d’immcdiatamenle  procedere  alla 
sepoltura.  L'inumazione  dunque,  ed  insi- 
stiamo su  ciò,  dopo  le  venliquattr’ore  è per- 
messa : or . secondo  il  decreto  del  4 ter- 
midoro. non  solamente  non  può  aver  luogo 
la  sepoltura  prima  clic  quest'autorizzazione 
sia  stala  accordata,  ma  gl'inlraprendilori 
o altri  che  ne  abbiano  il  drillo  non  pos- 
sono neppure  rilasciare  le  necessarie  for- 
niture per  i funerali.  Tali  forniture  per 
prepararle  richiedendo  spesso  molto  tcni[io, 
bisogna  dunque  clic  l’ autorizzazione  sia  ri- 
lasciata prima  che  scorrano  ventiquattrore, 
allineile  allo  spirare  di  questo  termine  nulla 
mancasse  per  eseguire  la  inumazione;  di- 
versamente la  legge , permettendo  da  un 
lato  la  sepoltura  dopo  le  ventiquatlr’ore  , 

■lenii  chiomati  mi  assumerne  la  tulcln  Ipejuima:  e 
che  immrumln  "li  ulHziuli  dello  stelo  civile  a que- 
sto adempimento  sieno  puniti  in  via  disciplinare  . 

Marcadé,  rol.  1. 


Anto. 

cirsi  al  domicilio. 

III.  La  dichiarazione  dece  farsi  nelle  venti- 
quatte  or e\  ma  la  sepoltura  può  farsi 
molto  più  tardi. 

dall'altro  la  renderebbe  impossibile.  Del  ri- 
manente si  fatto  periodo  di  ventiquattr’ore  non 
è richiesto  che  nei  casi  ordinari;  ne’  tempi 
di  epidemia,  o quando  il  cadavere  va  sog- 
getto a putrefazione,  la  sepoltura  può  farsi 
molto  prima,  il  che  risulta  dalle  ultime  pa- 
role del  nostro  articolo;  salvo  i casi  pre- 
veduti dai  regolamenti  di  polizia. 

II.  — Secondo  il  medesimo  nostro  arti- 
colo, l’tifliziale  dello  stato  civile  non  deve 
rilasciare  l'autorizzazione  se  non  dopo  di  es- 
sersi trasferito  presso  la  persona  defunta. 
Tuttavia  è chiaro  che  questo  olliziale  non 
viola  la  legge,  ma  al  contrario  si  unifor- 
ma al  suo  spirilo,  quando  nell’adcmpi  mento 
di  silTatta  incombenza  si  fa  rimpiazzare  da 
un  medico,  come  vuoisi  praticare  in  alcune 
città.  Quel  che  costituisce  però  lina  vera 
violazione  della  savia  disposizione  del  no- 
stro articolo  é l’abitudine  presa  dagli  ttfli- 
ziali  dello  stato  civile  di  molli  luoghi  di 
non  recarsi  al  domicilio  del  morto , e di 
min  ispedirvi  altri  in  loro  vece  ; in  guisa 
che  sarebbe  facilissimo  di  far  nella  debita 
forma  constatare  la  morte  di  una  persona 
in  una  casa,  mentre  che  nessuno  vi  è morto 
c la  persona  sta  henissima  in  salute. 

III.  — Il  Codice  civile  noti  determina  il 
periodo  di  tempo  nel  quale  debba  esser 
fatta  la  dichiarazione , nè  le  persone  die 
debbano  farla:  ne  conseguita  forse  che  sif- 
fatto obbligo  non  sia  imposto  ad  alcuno, 
e die  quando  meglio  piaccia  vi  si  possa 
adempire?...  K chiaro  clic  non  è questa  l’idea 
del  legislatore,  c che  per  penetrare  nelle 
sue  vedute  bisognerà  applicare  ciò  clic  su 
tal  proposito  ordinava  il  titolo  5 della  legge 
del  20  settembre  1792,  relativa  agli  atti 

giusta  il  decreto  dei  13  gennaio  1832  con  la  so- 
spensione non  maggiore  di  sei  mesi.  (Gli  editori). 

2T 
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■li  morie,  c dal  quale  si  è trattala  la  mag- 
gior parte  delle  disposizioni  del  presente 
capitolo.  Lari.  1“  di  quel  titolo  rithiedea 
clic  la  dichiarazione  fosse  fatta  da  due  dei 
più  prossimi  parenti  o vicini  e fra  le  ven- 
tiquattrore al  più  tardi. 

Fra  questo  titolo  5 della  legge  del  20 
settembre  1192  e il  nostro  capitolo  vi  ha 
una  differenza  notevole , e che  fa  ben  in- 
tendere la  cagione  del  silenzio  serbato  su 
tal  proposito  del  legislatore.  Infatti,  la  legge 
del  20  settembre , senza  discorrere  della 
sepoltura,  ordinava  di  fare  la  dichiarazio- 
ne di  morte  in  determinato  termine  al  più 
lardi ; il  nostro  Codice  per  l’opposto  senza 
occiqiarsi  di  quest’ultimo  punto,  proibisce 
di  dare  la  sepoltura  prima  dal  dello  ter- 
mine, ordinando  d’altronde  che  la  mede- 
sima sia  preceduta  dalla  dichiarazione.  Il 
legislatore  ha  stimato  che  la  premura,  tal- 
volta indecente  e sempre  pericolosa,  clic  si 
adopera  spessissimo  per  isbarazzarsi  del  cor- 
po di  un  parente  o di  un  amico,  era  una 
sufficiente  guarentigia  che  la  sepoltura  e 
quindi  la  dichiarazione  di  morte  avessero 
luogo  con  molla  sollecitudine,  celie  era  uopo 
invigilare  non  giù  che  la  dichiarazione  e la 
sepoltura  si  facessero  troppo  tardi,  ma  al 
contrario  che  troppo  presto  non  fossero  fatte. 

Ciò  ci  spiega  perchè  il  nostro  capitolo, 
clic  dovrebbe  occuparsi  dell'atto  di  morte  e 
non  della  sepoltura  (abbietto  del  dritto  am- 

18  (831  (f).  — Si  stenderà  l’atto  di  morte 
dall’ulliziale  dello  stato  civile  sulla  dichiara- 
zione di  due  testimoni.  Questi  testimoni,  se 
è possibile,  saranno  due  più  prossimi  pa- 

I. — Le  due  persone,  di  cui  parla  l’arti- 
colo saranno  in  pari  tempo  dichiaranti  e te- 
stimoni, il  clic  è provato  d'olla  sua  prima 

19  (84)  (2).  — L'atto  di  morte  conterrà 

(1)  Ani  del  Governo.  V.  quelli  dell' articolo  sc- 
énsale. (Oli  eililori ). 

(2)  Atti  bel  Governo.  I.  Avvenendo  la  morie  ili  una 
persona  la  quale  lasci  eredi  pupilli  , minori  o as- 
senti . rufllziule  dello  stato  civile  dovrà  darne  Im- 
inedialainenle  avviso  al  giudice  del  circondario. 

Gli  aggiunti  ne’  luoghi  dove  sono  stabbili  . ri- 
metteranno ('anzidetto  avviso  al  sindaco  clic  lo  par- 


minislrativo),  parla  non  pertanto  da, prima 
della  sepoltura,  e non  si  occupa  dell'atto  se 
non  nell’  articolo  seguente.  Il  legislatore  , 
preoccupato  dai  gravi  pericoli  di  premature 
sepolture,  ha  colto  la  occasione  di  prescri- 
vere una  disposizione  che  le  impedisca,  c 
non  ha  più  pensato  a fissare  nel  senso  op- 
posto un  termine  prima  dello  spirare  del 
quale  deliba  farsi  se  non  la  sepoltura,  almeno 
la  dichiarazione.  Ma  ognuno  senza  dubbio 
penserà  come  noi,  che  egli  su  tal  riguardo 
non  ha  inteso  derogare  alla  surriferita  legge 
del  20  settembre  1192. 

Niello  stesso  nostro  capitolo  inoltre  molti 
articoli  rinvengonsi  che  chiaramente  dino- 
tano nel  legislatore  la  volontà  che  la  dichia- 
razione al  più  tardi  si  faccia  fra  le  venti- 
quattrore: e primieramente  l’art.  80  (83)  il 
quale  vuole  che  in  caso  di  morte  negli  ospe- 
dali. dai  superiori,  direttori  de'  medesimi 
ne  sia  dato  avviso  fra  le  renliquallrore,  al- 
l'iniziale dello  stato  civile;  quindi  gli  arti- 
cidi  83  e 80  (88  e 91)  che  stabiliscono  lo 
stesso  termine,  ciascuno  pel  caso  particolare 
che  prevede. 

La  dichiarazione  deve  dunque  esser  fatta 
nelle  ventiquattr  ore,  al  più  tardi:  ma  nulla 
obbliga  di  dar  sepoltura  appena  spirato  sif- 
falln  termine:  al  contrario,  è conforme  alla 
ragione  ed  alle  ben  manifeste  vedute  del  le- 
gislatore che  il  corpo  sia  sempre  guardato 
quanto  più  lungamente  si  possa. 

renti  o vicini,  o,  quando  la  morte  di  qual- 
che persona  accada  fuori  del  di  lei  domici- 
lio. quelli,  nella  cui  casa  sarà  essa  defunta, 
ed  un  parente  o altro  testimonio. 

frase,  e dal  primo  comma  dell’articolo  se- 
guente. 

il  nome,  il  cognome,  l’età,  la  professione  cil 

tcriperà  al  giudice.  Decreto  del  2!)  ottobre  1808  , 
art.  ». 

2.  Ogni  uffiziale  dello  stalo  civile  è neU  ohblijjo, 
allorché  accade  la  morte  di  un  notaio  del  colmi- 
ne. di  passarne  immediatamente  l'avviso  al  giudice, 
ilei  circondario.  Legge  sul  notariato  del  23  novem- 
bre 1819.  ari.  93. 

Circa  i doveri  del  giudice  del  circondario  in  que- 
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il  domicilio  del  defunto;  il  nome  e cognome 
del  coniuge,  su  la  persona  defunta  era  con- 
giunta in  matrimonio,  o vedeva:  i nomi,  i 
cognomi,  leth,  le  professioni  ed  i domicili 
de’  dichiaranti,  ed  il  grado  di  loro  parentela, 
se  sono  parenti. 

I.  — L atto  di  morte  deve  naturalmente 
avere  per  obbietto  di  constatare  tre  cose  : 
1°  che  veramente  abbiaavuto  luogo  la  morie; 
2°  quale  sia  la  persona  defunta;  3"  a quale 
famiglia  essa  appartenga.  L’art.  11  (82)  si 
riferisce  al  fatto  stesso  della  morte;  gli  ar- 
ticoli 18  e 19  (83  e 84)  si  occupano  en- 
trambi della  individualità  e de*  vincoli  di  fa- 
si! casi,  veggnnsi  irli  art.  984  c seg.  delle  leggi  di 
proced.  nei  giudizi  civili,  c lo  stesso  ari.  98  della 
citata  legge  del  23  novembre  1819. 

3.  I procuratori  dei  re  debbono  chiamare  pii  uf- 
fizioli dello  stato  civile  alla  esatta  e rigorosa  os- 
servanza dcU'adenipimento.  che  loro  è imposto  dalle 
leggi  civili  per  la  trasmissione  della  copia  degli  atti 
di  morte  all'  ufiiziale  dello  stalo  civile  dell'  ultimo 
domicilio  dei  defunti,  ha  omissione  di  questo  do- 
vere trac  seco  gravi  inconvenienti  nell’  interesse 
cosi  del  pubblici»  come  delle  famiglie.  Ministeriale 
dei  28  maggio  1831. 

4.  Gli  uffizioli  dello  sialo  - civile  debbono  dare  av- 
viso in  caso  di  morte  di  un  notaio  al  giudice  di 
circondario  o supplente  giudiziario  del  comune  , 
anche  per  disposizione  del  reai  decreto  del  30  mar- 
zo 1833. 

5.  Con  reai  decreto  del  26  novembre  1837  fu  sta- 
bilita una  commissione  in  ciascun  comune  ad  og- 
getto di  provvedere  alla  omissione  degli  atti  di  morte 
nei  registri  dello  stalo  civile,  avvenuta  nel  periodo 
del  eluderà. 

6.  Rescritto  del  7 febbraio  1838.  rosi  concepito: 

« Il  decreto  del  26  novembre  1837  provvide  al 

modo  col  quale  dovessero  supplirsi  gli  aiti  di  morte 
che.  in  occasione  delle  passale  vicende  di  pubblica 
salute,  fossero  stali  omessi  sui  registri  dello  slato 
civile.  K stato  ora  dimandato  se  il  metodo  istesso 
potesse  aver  luogo  per  gii  alti  di  morie  clic  oc- 
corsi nel  medesimo  periodo  delle  passate  vicende 
di  pubblica  salute,  sieno  stali  inscritti  sui  registri 
delio  stato  civile,  ma  trovinsi  mancanti  della  tirmn 
dell'ulfizialc  dello  stalo  civile. 

« Avendo  rassegnalo  o 8.  M.  questo  dubbio  . la 
M.  $.  nel  consiglio  ordinario  di  Stalo  dei  3 di  que- 
sto mese  , si  è degnata  disporre  che  rimanga  ri- 
soluto per  l'affermativa. 

» I motivi  principali  di  questa  determinazione 
sono  : ebe  gli  atti  dello  stalo  civile  i quali  inan- 
ellino della  firma  deir  ulfizialc  che  li  ha  ricevuti , 
non  essendo  conformi  alla  legge,  non  possono  pro- 
durre gli  effetti  che  la  legge  islessa  riconosce  ne- 
gli atti  pei  quali  trovatisi  adempiute  le  sue  prescri- 
zioni: che  nei  rapporti  delle  parti  interessate  , un 
atto  di  questa  specie  essendo  imperfetto,  sia  d'uopo 
adire  l'autorità  giudiziaria  e provocarne  le  anaio- 
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Lo  stesso  atto  contorni  inoltro,  per  quonto 
ai  potranno  sapere,  i nomi,  cognomi,  la  pro- 
fessione eil  il  domicilio  del  padre  e della 
madre  del  defunto,  ed  il  luogo  della  sua 
nascila. 


miglia  del  defunto. 

Il  nostro  articolo  non  richiede  la  menzione 
del  giorno  c dell'ora  della  morte.  L'ufliziale 
senza  dubbio  può  riceverne  la  dichiarazione; 
ma  essa  non  farebbe  fede  sino  ail'iiiscrizionc 
in  falso,  poiché  altro  non  sarebbe  clic  la 
semplice  disposizione  di  due  testimoni  ordi- 
nari. Abbiamo  detto  sotto  l ari.  45  (41)  che 

»tie  ilisjiosiiioni,  ernie  assicurali  lepnlinenle  i fallì  e 
sentilo  chi  di  ragione . possa  essere  risoluto  I*  oc- 
corrente su  quello  concerne  l'alto  istesso  ed  il  modo 
di  supplirlo  : che  secondo  i principi  del  drillo  . il 
metodo  della  rettificazione  deve  eseguirsi  così  per 

10  caso  in  cui  occorre  praticare  la  correzione  di 
alcun  errore  che  sui  avvenuto  ili  un  allo  dello  stato 
civile,  come  per  lo  caso  in  cui  abbiasi  a supplire 
la  omissione  di  alti  che  allo  sialo  civile  istesso  ap- 
partengono : clic  il  decr.  del  26  novembre  1837  , 
in  grazia  dei  motivi  che  lo  hanno  suggerito  , ha 
sostituito , per  gli  alti  di  morte  occorsi  nelle  pas- 
sate vicende  di  pubblica  salute,  al  metodo  ordina- 
rio della  rettificazione  , altro  particolare  si  , ma 
pronto  non  dispendioso  e per  gli  cITetli  non  dissi- 
mile da  quello  del  metodo  ordinario  u. 

7.  Con  reai  rescrilto  del  23  giugno  1838  si  os- 
servi! elle  il  decreto  del  26  novembre  1837  avendo 
determinalo  in  quale  modo  avessero  a supplirsi  gli 
atti  di  morie  omessi  in  occasione  delle  passale  vi- 
cende di  saltile  pubblica,  fu  promosso  il  dubbio  se 
lino  al  rompimento  legale  delle  correlative  lisle  si 
potesse  utilmente  dimostrare  la  morte  di  alcuno 
col  mezzo  delle  fedi  parrocchiali:  S.  M.  avendo  ili 
considerazione  che.  per  lo  stabilimento  ile’  regislri 
dello  stillo  civile  , non  potendo  in  generale  sup- 
plirsi in  altro  modo  che  con  sentenza  del  tribunale 
civile,  sopra  dimando  di  parte  . e giusta  le  forme 
prescritte  dalia  leggo,  si  è degnala  dichiarare  clic 

11  dubbio  anzidetto  debba  essere  risoluto  negativa- 
mente. 

8.  Gli  uflìziali  dello  slato  civile  debbono  unifor- 
marsi strettamente  al  disposto  nell'  art.  8 del  de- 
creto del  29  ottobre  1808  rimettendo  per  mezzo 
delle  prime  autorità  amministrative  di  ciascuna  pro- 
vincia gii  atti  di  morte  di  persone  trapassate  in 
un  comune  . e che  bau  domicilio  in  un  altro.  Mi- 
nisteriale del  6 giugno  1810. 

9.  In  occasione  di  morte  d'  individui  della  reai 
famiglia,  i decreti  che  soglionsi  emettere  colle  ri- 
spettive istnizioni . sono  simili  , cambiandosi  solo 
la  circostanza  dcll’anenimeiito.  a quelli  da  noi  ri- 
portali sotlo  gii  arti  57  e 68. 

Vedi  per  luti'  altro  gli  atti  del  Governo  sotto  i 
nostri  art.  39,  47  e 48.  (Gli  editori). 
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pii  alti  ilcllo  slato  civile  fanno  fede,  sino  alla 
iscrizione  in  falso,  sollanto  delle  enuncia- 
zioni die  l'offiziale  pubblico  abbia  potuto  at- 
testare propriis  sensibus;  ma  in  questo  caso, 
e riguardo  a siffatta  enunciazione  , bevvi 
seconda  ragione  per  seguirsi  la  nostra  opi- 
nione; cioè  die  la  enunciazione  non  è so- 
stanziale all'atto,  poiché  la  legge  non  la  ri- 
chiede. e tal  circostanza  fa  che  la  nostra  deci- 
sione debba  essere  ammessa  anche  da  quelli 

SO  (So)  (1). — In  caso  di  morte  negli 
ospedali  militari,  civili,  o in  altre  case  pub- 
bliche, i superiori . direttori , amministra- 
tori o sopraiotcndcnti  di  queste  saranno  te- 
nuti ili  darne  l'avviso  entro  ore  ventiquat- 
tro all'ullizinh*  dello  stato  civile  ; il  quale 
li  si  trasferirà  per  assicurarsi  della  morte 
e ne  stenderà  Tatto , in  seguito  delle  di- 
chiarazioni che  gli  saranno  state  falle  , e 

1.  — I registri  speciali  elicili  parla  que- 
sto articolo  debbono  essere  indistintamente 
tenuti  negli  spedali  ed  altre  case  pubbli- 
che: la  disposizione  dunque  si  applica  ai 
collegi,  seminari  ed  altri  stabilimenti  in  cui 
abitano  un  gran  numero  di  persone.  Tut- 
tavia se  nc  debbono  eccettuar  le  prigioni, 
come  osserveremo  all' art.  84-  (89),  n.  II. 

Del  rimanente  questi  registri  non  fareb- 
bero fede  sino  aU'inscrizionc  in  falso:  im- 
perocché non  sono  tenuti  nè  redatti  da  un 
(iniziale  pubblico.  Scopo  della  legge  nel  pre- 
scriverli è stato  quello  di  aprire  una  nuova 
sorgente  d'informazioni , che  può  divenire 
utilissima  soprattutto  nel  caso  in  cui  venisse 

81  (86).  — Risultando  segni  o indizi 

fi)  Atti  del  Coverto,  t.  I.a  trasmissione  dell'ano 
all'ufllziale  dello  sialo  rivile  dell'  ulliina  abitazione 
del  defunto,  deve  farsi  per  mezzo  dr^l'lnlr adorili  o 
sottintendenti  rispellivi.  Decreto  del  29  ottobre  I SOS . 
art.  S,  e circolare  del  ministro  di  grazia  e giustì- 
zia del  G giugno  IMO, 

2.  I.' ulllziale  (lidio  stalo  civile  nel  ricevere  l'otto 
che  ali  verrà  trasmesso  dovrà  iscriverlo  ari  registro 
deirli  alti  diversi,  o sia  nel  quinto  registro  in  con- 
tinuazione e secondo  l'ordine  dei  fogli . facendone 
una  semplice  indicazione  nel  foglio  corrispondente 
ail'epoca  della  morte.  Vengasi  la  ministeriale  del- 
l'interno agl'intendenti  del  III  luglio  1819. 

3.  In  caso  di  morte  negli  ospedali  militari  rivili 


clic  opinano  che  rispclto  agli  alti  dolio  stato 
civile  i dichiaranti  hanno  un  carattere  pub- 
blico per  fare  la  loro  dichiarazione,  infatti, 
supponendo  vera  questa  opinione,  di  cui  ab- 
biamo dimostrata  la  fallacia  sotto  T artico- 
lo 45  (41),  nel  caso  nostro  i dichiaranti 
più  non  avrebbero  tal  carattere,  poiché  la 
loro  dichiarazione,  quanto  a questo  punto, 
sarebbe  stala  fatta  senza  mandalodclla  legge. 


delle  informazioni  che  avrà  prese,  in  con- 
formità del  precedente  articolo. 

Negli  ospedali  e nelle  suddette  case  si 
terranno  regist  ri  destinati  ad  inscrivere  que- 
ste dichiarazioni  ed  informazioni. 

L'uflìzialc  dello  stato  civile  trasmetterà 
Tutto  di  morte  alTulTizialc  dell'ultimo  domi- 
cilio della  persona  defunta,  il  quale  lo  inscri- 
verà ne’  registri. 

a disperdersi  o distruggersi  il  registro  dello 
stato  civile  nel  quale  T atto  dovrà  essere 
iscritto. 

Diversamente  avviene  ne’  lazzaretti:  quivi 
le  menzioni  falle  ne’  registri  tenuti  nello 
stabilimento  sono  veri  alti  di  morte,  atte- 
soché la  legge  del  3 marzo  1822  incarica 
le  autorità  sanitarie  di  adempiere  in  que- 
ste case  le  funzioni  ili  uffizlale  dello  stalo 
civile,  e di  redigere  in  presenza  di  due  te- 
stimoni gli  alti  di  nascila  e di  morie , di 
cui  una  copia  viene  inviata  alTuflizialc  dello 
stato  civile  del  comune,  il  quale  dee  solo 
trascriverla  sui  propri  registri. 


di  morte  violenta,  o altre  circostanze  che 

o in  altro  caso  pubbliche  . gli  uflìziali  dolio  stato 
civile  debbono  eseguire  I*  invio  doli’  ulto  di  morte 
richiesto  d;ill’  art.  S.’i  dello  leggi  civili  all’  ufficiale 
dello  stato  civile  dot  domicilio  ledalo  del  defunto, 
ed  ove  questo  inanelli  all'iifli/iale  dello  stato  civile 
del  domicilio  di  origino  o di  nascita  del  defunto. 
L’  invio  anzidetto  deve  altresì  aver  luogo  por  gli 
atti  di  morte  de’  militari  defunti  fuori  il  loro  do- 
micilio legale*  Il  luogo  nel  quale  costoro  dimorano 

Por  ragione  delle  loro  funzioni,  avuto  riguardo  al- 
indole  di  esso,  non  può  valore  pei  medesimi  co- 
me domicilio  ai  termini  delle  leggi  civili.  Ministe- 
riale del  2 ottobre  1821.  (Gli  editori). 
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daranno  luogo  a sospettarlo,  non  si  potrà 
seppellire  il  cadavere.se  non  dopo  che  l’uf- 
fiziale  di  polizia,  assistito  da  un  medico  o 
chirurgo , abbia  steso  il  processo  verbale 
dello  stato  del  cadavere  e delle  circostanze 

I.  — I primi  versi  di  quest’articolo,  ser- 
vilmente copiati  dall'ordinanza  del  1136  (1), 
presentano  un  vizio  di  redazione  tonto  meno 
pericoloso,  quanto  più  è madornale.  Il  loro 
senso  evidentemente  è:  quando  segni  o in- 
dizi fanno  presumere  che  vi  sia  stala  morte 
violenta,  o clic  altre  circostanze  diano  luogo 

82  (81)  (2). — L’ulTìzialc  di  polizia  do- 
vrà immantinente  trasmettere  all’  ulTizialc 
dello  stato  civile  del  luogo,  ove  sari»  morta 
la  persona , tutte  le  notizie  enunciate  nel 
suo  processo  verbale,  in  vista  delle  quali 
si  stenderà  l'atto  di  morte. 

I/ufliziale  dello  stato  civile  ne  trasmet- 
terà una  copia  a quello  del  domicilio  della 
persona  defunta,  se  è noto:  questo  copia 
sarà  inscritta  nei  registri. 

83  (88).  — I cancellieri  criminali  saranno 
tenuti  fra  vcntiquatlr’  ore  dalla  esecuzione 

I.  — Ne'  casi  di  questi  due  ultimi  arti- 
coli la  legge  non  richiede  esplicitamente 
che  una  copia  dell'atto  di  morte  sia  tra- 
smessa aU’uflizialc  dello  stato  civile  del  do- 
micilio; ma  l’idea  del  legislatore  su  tal  punto 
chiaramente  apparisce  dagli  art.  80  e 82 
(85  c 81)  per  potersi  senza  tema  affermare 
che  ciò  debba  egualmente  aver  luogo. 

E per  certo  ci  uniformiamo  allo  spirito 
della  legge,  manifestato  doll  ari.  18  (83), 

(t)  Voli  il  tosto  ili  sifTiilta  oriliuanza  sodo  il  Mo- 
stro arlirolo  net  corner  tkipikr. 

Sovente  ri  siamo  sorpresi  e vivamente  doluti  die 
fra  tante  edizioni  dei  Codici  non  se  ne  trovasse  una 
sola  che  riproducesse,  almeno  relativamente  a ciò 
che  è indispensabile  a cono-cersi.  i testi  delle  no- 
stre aulirlo1  ordinanze,  c che  spesso  per  una  frase, 
per  una  parola  . bisogna  praticare  lunghe  indagini 
nelle  voluminose  Colmimi  elle  si  rinvengono  nelle 
grandi  biblioteche.  I n legista  intelligente  ed  in- 
stancabile ha  colmato  cotesto  lacuna;  il  signor  Tri- 
pier,  dopo  aver  riunito  . con  lungo  c paziente  la- 
voro aedi  archivi  nazionali  . anche  quelle  dispo- 
sizioni clic  sono  omesse  nelle  grandi  ftoceolle.  lui 
posto  sotto  i diversi  articoli  del  Codice  tutti  i lesti 


relative;  còme  anche  delle  notizie,  che  avrà 
potuto  ricavare  sul  nome  , sul  cognome  , 
sulla  età,  Milla  professione  . sul  luogo  di 
nascita  e sul  domicilio  del  defunto. 


n sospettare  che  ritta  stata  morte  violenta. 
La  redazione  sarebbe  più  corretta  se  invece 
del  pronome  mascolino  lo,  che  logicamente 
non  può  rapportarsi  che  a tutta  la  propo- 
sizione precedente,  si  mettesse  il  pronome, 
la.  che  si  riferirebbe  alle  parole  morte  vio- 
lenta. 

di  una  sentenza  di  morte  a trasmettere  al- 
rnlTizialo  dello  stato  civile  del  luogo  ove  il 
condannato  avrà  stillila  l'esecuzione , tutte 
le  notizie  enunciate  nell’ art.  19  (84),  in 
vista  delle  quali  si  stenderà  l’atto  di  morte. 

84  (89).  — Morendo  alcuno  nelle  prigio- 
ni, ovvero  nelle  case  di  arresto  o di  de- 
tenzione, ne  sarà  dato  immediatamente  av- 
viso dai  carcerieri  o custodi  all'ulli/ialc  dello 
stato  civile,  il  quale  ivi  si  trasferirà,  come 
è detto  ncll’art.  80  (83),  e stenderà  l’atto 
di  morte. 

dicendo  che  ne’ diversi  casi  degli  art.  80. 82, 
83  e 84  (83,  81,  88  e 89)  l’atto  debba 
essere  redatto  in  presenza  di  due  testimoni; 
il  che  ò una  regola  generale  che  l’art.  18 
(84),  il  quale  domina  tutta  questa  materia, 
evidentemente  stabilisce  per  l’intero  capitolo. 

Ne’  casi  però  preveduti  dagli  art.  82  c 
83  (81  c 88),  dal  testo  medesimo  si  scorge 
che  l’tiISziale  dello  stalo  civile  non  è ob- 
bligato di  muoversi , perchè  la  morte  in 

antichi  che  vi  corrispontlono  e che  sono  necessa- 
ri, utili  o solamente  interessanti  a conoscersi.  Non 
saremo  più  costretti,  come  tirile  nostre  precedenti 
edizioni , a rinviare  alle  Collezioni  d*  Isainhert , di 
Néron  c di  nitri,  di  cui  il  lettore  non  è quasi  mai 
In  (frodo  di  profittarne,  e ili  ogni  caso  non  può  farlo 
che  con  (fronde  perdita  di  tempo:  ormai  d lettore 
costantemente  avrà  tali  testi  sotto  «fli  occhi  nel  suo 
medesimo  Codice  e nella  pagina  stessa  ove  sono 
(di  articoli  che  studia.  La  puhhlira/.ioiie  dunque  dei 
codici  tkipikr  ha  reso  un  segnalato  servigio  allo 
studio  del  diritto. 

(2)  Atti  del  Governo.  Ved.  quelli  sotto  i nostri 
articoli  82  a 83.  (Oli  editori). 
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quei  casi  pii  viene  attestata  da  un  pubblico 
uffiziolo  (nel  primo  caso,  l'uflìzialc  di  po- 
lizia; nel  secondo,  il  cancelliere);  di  guisa 
che  non  Ita  bisogno  di  assicurarsene  da  sè 
stesso  come  ne*  casi  ordinari. 

Infine  havvi  ancora  una  circostanza  tra- 
lasciata dal  nostro  articolo,  e che  è d’uo- 
po supplire  per  analogia  degli  articoli  pre- 
cedenti, ed  è il  termine  nel  quale  debba 
essere  dato  l’avviso  dai  custodi.  La  legge 
dice  immediatamente,  ma  non  indica  il  mo- 
mento fatale  prima  del  quale  debba  esser 
dato  l’avviso;  qui  del  pari  il  termine  è cer- 
tamente di  ventiquattrore,  come  nel  caso 
dollari.  80  (85),  che  prevede  una  simile 
circostanza,  ed  al  quale  rinvia  il  nostro  me- 
desimo articolo. 

Ma  si  dovrà  forse  del  pari  dedurre  per 
analogia  l’obbligo  imposto  dall’art.  80  (85) 
per  le  case  pubbliche,  e qui  non  riprodotto 
per  le  prigioni,  di  tenere  cioè  un  registro 
destinato  a ricevere  le  informazioni  rela- 
tive alle  morti  avvenute  nella  casa  ? A noi 
pare  evidente  che  no:  infatti  perchè  la  leg- 

83  (90)  (I). — in  qualunque  casodi  morte 
violenta,  o di  morte  accaduta  nelle  |>rigiuni 
e case  di  arresto , o di  esecuzione  delle 
sentenze  di  morte,  non  si  farà  ne’  registri 

1.  — La  menzione  delle  circostanze  di  cui 
si  tratta  , essendo  espressamente  vietata 
dalla  legge,  le  parti  interessate  possono , 
se  essa  abbia  avuto  luogo,  farla  scompa- 
rire col  mezzo  di  una  sentenza  di  rettifica 

86  (91).  — Succedendo  la  morte  in  un 
viaggio  di  mare,  se  ne  formerà  l'atto  en- 
tro ventiquattrore  alla  presenza  di  due  te- 
stimoni presi  fra  gli  uffizioli  del  bastimento, 
o in  loro  mancanza  fra  gli  uomini  dell’e- 
quipaggio. Questo  atto  sarà  steso  , sopra 
un  bastimento  dello  Stato,  daH’uffizialc  di 
amministrazione  delia  marina;  c sopra  un 

(I)  Atti  del  Governo.  1.  Nel  caso  di  morie  in  c- 
sedizione  di  sentenza  prolTerilo  da  una  commis- 
sione militare  o da  un  consiglio  di  ^iierru  . I*  ufli- 
ziale  che  avrà  adempitile  le  funzioni  di  commissa- 
rio del  re,  deve  trasmettere  aU'ufliziale  dello  stato 
civile  del  luogo  della  esecuzione  le  notizie  ncccs- 


ge,  dopo  avere  ncll’art.  80  (85)  stabilito 
una  regola  generale  per  le  morti  in  tutte 
le  case  pubbliche,  ci  ha  dato  un  articolo 
a parte  per  le  morti  nelle  prigioni  ? Cer- 
tamente con  ciò  essa  mostra  a sufficienza 
che  vuol  mettere  una  differenza  fra  le  morti 
nelle  prigioni,  e quella  nelle  altre  case  pub- 
bliche ; or  siffatta  differenza  non  può  es- 
sere che  quella  di  cui  qui  favelliamo,  im- 
perocché non  havvi  alcun  motivo  per  ri- 
gettare nell’attual  caso  le  altre  regole  del- 
l’art.  80  (85).  L’articolo  seguente  d'altronde 
ci  fa  intendere  in  modo  evidente  questo 
pensiero  della  legge.  Difatti  tale  articolo 
formalmente  proibisce  che  l’alto  di  morte 
di  una  persona  trapassata  in  prigione  fac- 
cia menzione  di  questa  circostanza;  si  dovrà 
dire  solamente  die  la  persona  sin  morta 
nella  tale  città,  nella  tale  strada,  nel  tale 
numero.  Or,  a che  servirebbe,  e clic  si- 
gnificherebbe questa  precauzione  se  in  cia- 
scuna prigione  si  dovesse  tenere  un  regi- 
stro destinato  a raccogliere  c perpetuare 
i nomi  di  tutti  coloro  che  vi  sono  morti? 

veruna  menzione  di  tali  circostanze:  e gli 
atti  di  morte  saranno  semplicemente  stesi 
nella  forma  prescritta  dall  art.  19  (84). 


in  conformità  dell’ art.  99  (104) , ed  alle 
spese  giudiziarie  sarebbe  tenuto  l'uflìzialc 
dello  stalo  civile,  poiché  per  sua  colpa  si 
farebbe  uu  tale  giudizio. 


bastimento  appartenente  ad  un  negoziante 
o ad  un  armatore,  dal  capitano,  proprie- 
tario o padrone  dei  naviglio.  L'atto  di  morte 
sarà  inscritto  appiè  del  ruolo  dell’equipaggio. 

81  (92  M)  (2). — ÀI  primo  porto  a cui  ap- 
proderà il  bastimento,  sia  per  pigliar  fondo, 
sia  per  qualunque  altra  causa,  fuorché  quella 

s«ric  per  rullo  ili  morie  . fra  le  ore  ventiquattro 
Italia  esecuzione  medesima.  Ministeriale  di  grazia 
e giustizia  alta  gui-rra  e marina  13  maggio  181  2 
Vedi  per  Ulti'  altro  le  annotazioni  sotto  gli  arti- 
coli IOI  e 102.  (Oli  editori). 

(ii)  questo  articolo  è stalo  modificalo  ne’  seguenti 
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del  6uo  disarmamento,  gli  uffizioli  dell'am- 
ministrazione delia  marina,  capitano,  pro- 
prietario o padrone,  i quali  avranno  for- 
mato atti  di  morte,  saranno  tenuti  a de- 
positarne due  copie,  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 60  (64  M). 

Nell’  arrivo  del  bastimento  nel  porto  di 

sona 

I.  Rinvio  agli  ari.  60  e 6f  (61  e 63  .V.V).  Ri- 
mangono ad  esaminarti  tre  casi  stra- 
ordinari di  morte  . di  cui  il  Codice 
non  parla,  e che.  bisogna  aggiungere 
ai  cinque  già  preceduti, 
il.  Sesto  raso:  fanciullo  presentato  morto  al- 
i u/ftziale  dello  stato  citile.  Decreto 
del  t luglio  1606. 

III.  Settimo  caso : morta  ne'  Divori  delle  mi- 

I.  — Per  la  spiegazione  di  questi  due  ul- 
timi articoli  ci  è sufficiente  di  rinviare  il 
lettore  a ciò  che  si  è detto  intorno  agli  ar- 
ticoli 60  e 61  (64  e ti.'i  SOI)  (2). 

Abbiamo  esaminalo  ne’  cinque  art.  80, 
81,  83,  84  e 86  (8.">,  86,  88,  89  c 91) 
cinque  casi  straordinari  di  morte  formalmente 
preveduti  dal  Codice:  ne  resta  ora  osser- 
varne tre  altri,  di  cui  due  sono  l'oggetto  del 
primo  decreto  testé  indicato,  ed  il  terzo  non 
è stato  preveduto  da  alcuna  disposizione  le- 
gislativa. 

II.  — Il  sesto  caso  straordinario  di  morte 
(primo  de’  tre  non  preveduti  dal  Codice) 
è quello  di  un  fanciullo  morto  prima  che 
la  sua  nascita  sia  stata  registrata.  Questo 
caso  è stato  preveduto  dal  decreto  del  4 lu- 
glio 1806,  che  vieta  all  uffìziale  dello  stato 
civile  di  esprimere  clic  questo  fanciullo  è 
morto;  perchè  pregiudicherebbe  la  quistio- 
nc,  sovente  importantissima  , cioè  se  ab- 


disarmaniento,  il  ruolo  di  equipaggio  si  de- 
positerà all'uffizio  del  direttore  della  inscri- 
zione marittima;  questi  trasmetterà  una  co- 
pia dell'  atto  di  morte  da  lui  sottoscritto 
aH'ufliziale  dello  stalo  civile  del  domicilio 
della  persona  defunta.  Questa  copia  sarà 
trascritta  su’  registri. 

a r i o. 

mere  con  impossibilità  di  trovare  il 
cadavere.  Decreto  del  3 gennaio  1813. 
IV.  Oliavo  caso  : morte  in  un  incendio  oin 
una  inondazione  con  impossibilità  del 
pari  di  trovare  il  cadavere.  Per  ana- 
logia bisogna  anche  in  questo  caso 
applicare  lo  stesso  decreto  del  1815, 
e non  già  le  regole  sull'assenza. 


bia  o no  avuto  vita;  quistionc  che  non  si 
può  decidere  da  altri  clic  dai  tribunali. 
L’  uffiziolo  deve  soltanto  esprimere  che  il 
fanciullo  gli  sia  stato  presentato  senza  ritti, 
e ricevere  le  dichiarazioni  de’  testimoni 
circa  il  nome,  cognome , qualità  c domi- 
cilio del  padre  e della  madre,  non  che  l’e- 
poca precisa  della  nascita.  Questo  atto  e 
inscritto  alla  sua  data  ne’  registri  di  mor- 
te, c supplisce  latto  di  morte. 

IH.  — Il  settimo  caso  straordinario  di 
morte  è quello  in  cui  gli  operai  adoperati 
nelle  miniere,  essendo  periti  durante  i loro 
lavori , sarà  impossibile  di  penetrare  nel 
luogo  ove  si  trovano  i loro  corpi.  Questo 
caso  è stato  preveduto  dall’art.  19  del  de- 
creto del  3 gennaio  1813,  che  ordina  ai 
direttori  di  fare  sull'istante  redigere  un  pro- 
cesso-verbale dal  maire,  o da*  altro  pub- 
blico-uffiziale  , il  quale  lo  trasmetterà  al 
procuratore  della  Repubblica  c questi  col- 


termini  nel  nostro  art.  02  , ad  ometto  ili  coordi- 
narlo  alle  modiliruzioni  precedentemente  notate: — 
« Al  primo  porto  a rui  approderà  il  bastimento  , 
u sia  per  pigliar  fondo  . sia  per  qualunque  ultra 
» causa  , fuorché  quella  del  suo  disannainenlo  , 
» gli  ulliziali  dell*  amministrazione  della  marina  , 
» capitano,  proprietario  o padrone,  i quali  avranno 
a formato  atti  di  morte . saranno  tenuti  a deposi- 
» tame  due  copie  presso  le  autorità  indicate  nel- 
» l'articolo  Gl,  le  quali  eseguiranno  ciò  che  quivi 
a è prescritto. 


» NelTarriro  del  bastimento  nel  porlo  di  disar- 
» mainento.  il  ruolo  di  equipaggio  si  depositerà  al- 
ti l'uffìzio  della  deputazione  della  salute.  Questa  ne 
d trasmetterà  al  ministro  di  Stato,  da  cui  dipende, 
a una  copia  autentica  . per  praticarsi  ciò  che  per 
i)  gli  atti  di  nascita  è disposto  nell'  articolo  Cm  ». 

Atti  del  Governo.  Ved.  quelli  sotto  i nostri  ar- 
ticoli 63  u 65.  (Gli  editori). 

(2;  Veggunsi  per  le  riforme  portate  dai  citati  no- 
stri articoli  ai  corrispondenti  artindi  franerà , le 
uolc  I e 2 della  pag.  193.  (Gli  editori \), 
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l’aulnrizzazionc  (IH  tribunale  lo  farà  inse- 
rire nel  registro  delle  morii. 

IV.  — L’ottavo  ed  ultimo  caso  è 'quello 
in  cui  ima  persona  fosse  consumata  in  un 
incendio , o inghiottita  dulie  onde , senza 
che  se  ne  possa  rinvenire  il  cadavere.  Ta- 
luni autori,  di  cui  stentiamo  veramente  a 
comprendere  l'idea,  in  questo  caso  preten- 
dono clic  si  delibano  seguire  le  regole  del- 
l'assenza. 

Secondo  le  disposizioni  stabilite  dal  Co- 
dice civile  nel  titolo  dogli  Assenti,  quando 
una  persona  ad  un  tratto  sia  scomparsa , 
senza  clic  si  sappia  che  ne  sia  avvenuto, 
o quando  essendo  in  prima  partila  per  uno 
seopo  conosciuto  dai  suoi  parenti  o amici, 
poscia  cessasse  di  dare  sue  notizie,  senza 
potersene  spiegare  il  silenzio  , in  ambo  i 
casi  vi  ha  luogo  a far  provvedere  dal  tri- 
bunale all'aimninistrazione  de’  suoi  beni  ; 
e quando  questo  stato  d'incertezza  sia  du- 
ralo per  cinque  anni,  ia  persona  può  con 
sentenza  essere  dichiarata  assente.  Per  ef- 
fetto di  tal  dichiarazione  la  successione  del- 
l’assente si  reputa  aperta,  ed  i suoi  eredi 
presuntivi  possono  farsi  provvisoriamente 
immettere  in  possesso  dei  suoi  beni,  salvo 
a restituirglieli  in  caso  che  ricomparisca. 
Se  scorrono  poi  trent’anni  senza  che  si  ab- 
biano sue  notizie,  gli  credi  presuntivi  pos- 
sono far  pronunziare  l'immessione  defini- 
tiva in  possesso , il  cui  effetto  è di  per- 
mettere loro  ogni  atto  di  alienazione  ; di 


guisa  che,  se  dopo  questa  immessionc  de- 
finitiva ricomparisse  1’  assente  , costui  ri- 
prenderebbe è vero  i suoi  beni,  ma  nello 
stato  in  cui  si  troverebbero;  e non  ricom- 
parendo i suoi  eredi  ne  restano  proprietari. 

Tali  sono  le  disposizioni  die  taluni  au- 
tori vorrebbero  che  si  applicassero  all’ipo- 
tesi in  discorso.  Ma  per  verità  qual  rela- 
zione esiste  fra  il  caso  in  cui  una  persona 
scomparisca  senza  clic  si  possa  dire  quel 
che  ne  sia  avvenuto,  c quello  in  cui  è vit- 
tima di  un  accidente  nel  quale  tutti  sanno 
clic  abbia  perduta  la  vita? 

E chiaro  clic  liavvi  analogia  perfetta  fra 
questo  caso  c quello  degli  operai  che  sono 
periti  nelle  miniere  senza  che  si  possano 
trovare  i biro  corpi,  c che  per  conseguenza 
bisognerebbe  qui  applicare  le  disposizioni 
del  decreto  del  il  gennaio  181  il,  menzio- 
nato nel  precedente  numero.  Però,  non  c- 
sistendo  alcun  testo  legislativo , in  questa 
ipotesi,  per  imporre  al  tale  od  al  tale  ni- 
tro l’obbligo  di  agire,  come  prescrive  il  de- 
creto del  181  il  pe’  casi  di  morte  nelle  mi- 
niere, spetta  alle  parti  interessale  provo- 
care ila  sé  stesse  le  necessarie  indagini. 

È inutile  di  far  osservare  che  se  le  cir- 
costanze siano  tali  da  rimanere  dubbi  sulla 
morte,  il  tribunale  non  dovrebbe  autoriz- 
zare l'inserzione  del  processo-verbale  nei 
registri  di  morte,  sì  in  questo  caso  di  la- 
vori alle  miniere,  come  in  qualunque  altro. 


CAPITOLO  QUINTO 

• EGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE,  RICCARDO  Al  SOLITARI  FIORI  DEL  TERRITORIO  DELLA  REPIBRLICA 

88  (93). — Gli  atti  dello  stato  civile  fuori  scritte  dalle  precedenti  disposizioni:  salve 
del  territorio  della  llepubblica,  riguardanti  le  modificazioni  contenute  nei  seguenti  ar- 
militario  altre  persone  impiegale  al  seguito  ticoli. 
delle  armale,  saranno  stesi  nelle  forme  pre- 


s o « H a r i o 


/.  Necessità  di  « peduli  disposizioni  pel  caso 
del  nostro  rapitolo. 

II.  Estensione  delle  disposizioni  di  questo  ca- 
pitolo. — I tegole  e.  limiti  della  compe- 
tenza degli  uffizioli  dello  stalo  citile 
dell  armala  e degli  uffizioli  del  paese 


straniero.  — Disparere  con  Merlili. 

III.  Seguilo  dello  stessa  teorica.  Come  biso- 

gna intendere  le  parole:  I.  Luoghi  oc- 
cupali dall'annata  ; t.  Persone  appar- 
tenenti allnrimitn. 

IV.  Le  regole  di  questo  capitolo  si  applicano 
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pure  nel  nostro  territorio  ai  militari  rere  agli  vf/i '.iati  dello  sialo  citile  or- 
che sono  nella  impossibilità  di  ricor-  dinario. 


I.  — In  mozzo  agl’imbarazzi  di  un’annata 
in  campagna  non  si  potcano  protendere  , 
per  la  redazione  degli  atti  dello  stato  ci- 
vile, tutte  le  formalità  il  cui  adempimento 
è richiesto  nei  casi  ordinari.  Non  si  po- 
teano  neppure  inviare  coloro  che  compon- 
gono questa  armata  a far  redigere  i loro 
atti  innanzi  agli  ulliziali  del  paese:  in  tem|K> 
di  guerra,  c quando  le  truppe  nemiche  in- 
vadono una  provincia,  gii  uflìziali  pubblici 
del  paese  non  si  prestano  ad  offrire  il  loro 
ministero  ai  soldati  stranieri , i quali  dal 
cauto  loro  sarebbero  spesso  nella  impossi- 
bilitò di  ricorrere  ad  essi. 

È stato  necessario  allontanarsi  in  tali  casi 
dalle  regole  ordinarie,  e stabilire  qualche 
eccezione  alle  disposizioni  precedentemente 
fermale.  Del  rimanente  ben  si  scorge  die 
le  disposizioni  del  nostro  capitolo  non  sono 
che  eccezioni  fatte  a regole,  le  quali  pro- 
seguono ad  avere  il  loro  vigore  per  tutto 
ciò  clic  non  ne  sia  stato  formalmente  ec- 
cettuato. 

II.  — Gli  autori  sono  molto  discordi  in- 
torno all’esatta  estensione  delle  regole  del 
nostro  capitolo.  Taluni  sostengono  che  gli 
atti  dello  stato  civile  de’  militari  in  servi- 
gio fuori  del  territorio  debbono  essere  c- 
sclusivauientc  ricevuti  dagli  uflìziali  clic  ven- 
gono indicali  negli  articoli  seguenti  (!)  ; 
taluni  altri  opinano  clic  gl’  impiegati  dei 
paesi  ove  i medesimi  si  trovino  abbiano 
ambe  il  dritto  di  redigerli , sia  assoluta- 
mente, come  per  ogni  straniero  dimorante 
nel  loro  paese,  sia  almeno  per  aluiui  alti 
ed  in  talune  circostanze  (2). 

Esaminando  accuratamente  i principi  che 
risultano  dalla  nutura  stessa  delle  cose,  c 
scrutando  il  pensiero  che  11»  predominato 
nella  redazione  di  questo  capitolo , si  po- 
trò stabilire  una  dottrina  clic,  secondo  noi, 
deve  conciliare  le  discordanti  opinioni  su 
tal  punto. 

Prima  di  lutto  è ben  chiaro  die  il  caso 

(t)  Merlin  (Hep. , v.  Stalo  cirile , } 3) , Diiran- 
ton  (1-232;,  Zuduirint'  (I,  p.  HO),  Vulellc  (I  , pa- 
gina 23t). 

JIakcadé,  tol.  /. 


di  un’armata  che  invade  un  territorio  stra- 
niero è del  tutto  differente  da  quello  in  cui 
semplici  individui  penetrino  nel  territorio 
suddetto,  rn’armala  entra  in  un  paese  stra- 
niero non  per  obbedire  ma  per  comanda- 
re: non  è suo  scopo  di  sottomettersi  alle 
leggi  clic  vi  trova  stabilite  , ma  piuttosto 
di  dettar  quelle  che  sappia  giudicare  a pro- 
posito; di  guisa  clic  ne’  luoghi  che  occupa, 
la  sovranità  del  paese  scomparisce  ai  suoi 
occhi,  per  dar  luogo  a quella  del  potere 
che  la  invia:  il  territorio  occupalo  rappre- 
senta la  Francia.  Ciò  è richiesto  dalla  forza 
delle  cose,  c,  checché  ne  abbiali  detto  taluni 
autori,  è certissimo  questo,  il  pensiero  con 
cui  si  è dettato  il  nostro  capitolo  V,  c che 
deve,  io  conseguenza,  servirci  di  guida  nella 
sua  spiegazione. 

Nella  seduta  del  Consiglio  di  stato  del  !4 
fruttidoro  anno  IX,  il  primo  console  essen- 
dosi doluto  che  la  sezione  di  legislazione  non 
si  era  occupata  dello  stalo  civile  de’  mili- 
tari in  campagna,  Tbibaudeau  gli  rispose 
che  vi  era  stato  provveduto  con  l’art.  41  (49 M) 
che  dichiara  validi  gli  atti  fatti  in  paese  stra- 
niero nelle  forme  che  ivi  sono  in  uso,  u 11 
» militare,  riprese  il  primo  console,  non  è 
» mai  presso  lo  straniero  quando  è sotto  la 
» bandiera:  dorè  è la  bandiera,  iti  è la 
» Francia.  Abbisogna  una  legge  sulle  na- 
» scile,  su  i matrimoni  e sulle  morti  nell’ar- 
» mata  » (Fenet,  1.  Vili,  p.  41).  In  seguilo 
di  siffatta  idea,  che  dapprima  sembrò  strana, 
ma  clic  in  prosieguo  fu  con  entusiasmo  ac- 
colta al  Tribunato  clic  al  Corpo  legislativo, 
fu  redatto  il  capitolo  del  quale  cominciamo 
la  spiegazione. 

Primo  punto  lien  costante  dunque,  è clic, 
per  le  persone  appartenenti  all'annata  (per- 
chè non  c quislione  che  di  questa)  lutti  i 
luoghi  che  la  medesima  successivamente 
occuperò  rappresenteranno  di  diritto  e giu- 
ridicamente la  Francia;  di  guisa  che  in  tali 
luoghi  e jier  tali  persone  vi  sarò  assoluta 

(2)  Coin-Dclislc  (n.  3),  Itidielot  (1-194)  , Dcmo- 
IohiIm'  (1-315). 
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competenza  degli  uflìziali  francesi,  incompe- 
tenza di  quelli  del  paese. 

Competenza  assoluta  da  un  canto,  ed  in- 
competenza dall'altro;  dunque  anche  quegli 
atti  clic  simultaneamente  riguardassero  un 
militare  ed  una  persona  straniera,  potreb- 
bero essere  redatti  dall’iiniziaie  francese,  e 
non  da  <f  nello  del  paese,  Cosi. grattandosi  per 
esempio  di  un'ambulanza  francese,  n di  un 
ospedale  , clic  1’  armata  abbia  occupalo  in 
una  città  di  cui  si  sia  insignorita,  il  matri- 
monio in  ex/remi»,  clic  vuoisi  ivi  celebrare 
tra  un  militare  moribondo  ed  una  donna  del 
paese,  sarà  valido  qualora  sia  ricevuto  dal- 
l’uffiziale  francese;  nullo,  da  quello  del  paese. 
È valido,  ricevuto  dall'iifTiziulo  francese,  per- 
ché la  donna  straniera,  venendo  cosi  nel 
paese  legniti  del  suo  futuro  sposo,  legal- 
mente entra  in  Francia.  È nullo,  ricevuto 
dall’ulfiziale  del  paese,  perebèi  principi  che 
l’onore  nazionale  come  pure  la  forza  stessa 
delle  circostanze  richiedono,  e che  il  nastro 
Codice  in  questo  luogo  consacra,  non  per- 
mettono che  in  quel  luopro  sia  praticato  un 
solo  alto  di  autorità  dai  funzionari  del  paese 
riguardo  olle  persone  appartenenti  all’ar- 
inala. 

Riteniamo  dunque  per  certa  questa  prima 
proposizione,  cioè  che  ne’  luoghi  special- 
mente occupati  dall'armata  francese  non  puf» 
da  un  iillizinle  del  paese  straniero  essere 
redatto  alcun  atto  riguardante  lo  stalo  ci- 
vile delle  persone  dell'armata,  sia  esclusiva- 
mente, sia  anche  in  parte,  per  esempio  nel 
caso  di  matrimonio  tra  un  militare  ed  una 
persona  del  paese. 

Ma  questa  competenza  deU’nflìzinle  stra- 
niero. che  è nulla  pel  concorso  delle  due 
anzidetto  circostanze,  lo  sarebbe  egualmente 
per  una  sola  di  esse?  Per  esempio,  sarebbe 
incompetente  l’ufliziale  straniero  pel  solo 
motivo  di  zlover  ricevere  l'alto  in  un  luogo 
occupato  dall'armata  francese,  anche  quando 
tale  atto  fosse  esclusivamente  relativo  ad 
una  persona  del  paese?  Sarebbe  del  pari 
incompetente  pel  solo  motivo  die  l'atto  ri- 
sguardi una  persona  dell'annata,  malgrado 

(I)  V.  In  nostra  nota  2,  p.  1S2,  rirca  la  riforma 
portata  dal  nostro  art.  SO  sopra  l ari.  4S  francese.  (Gli 


che  si  dovesse  redigere  in  un  luogo  non  oc- 
cupato da  tale  armata?  La  prima  quistionc 
bisogna  risolverla  con  la  negativa,  c la  se- 
conda con  una  distinzione. 

No,  l’atto  non  sarebbe  nullo,  sebbene  ri- 
cevuto, per  esempio,  in  un  ospizio  sottopo- 
sto dH'umministrazionc  dell’esercito,  se  ri- 
guardasse esclusivamente  persone  del  paese  ; 
suppongasi  che  si  trattasse  di  un  ferito  stra- 
niero clic  vi  fosse  stalo  ricevuto,  e che  al 
suo  letto  di  morte  dovesse  contrarre  matri- 
monio con  una  donna  parimente  del  paese; 
o clic,  morto  ivi  il  medesimo,  se  ne  doves- 
se redigere  l’atto  di  morte.  L’ulliziale  stra- 
niero sarebbe  competente  in  tal  caso,  mal- 
grado l'occupazione  francese,  completa  ed 
intera  per  (pianto  si  voglia;  sarebbe  compe- 
tente, come  lo  è in  Francia  un  agente  diplo- 
matico straniero  pe’ suoi  connazionali,  dap- 
poiché certamente  se  l’occupazione  fa  ces- 
sare la  competenza  territoriale,  non  toglie 
però  la  competenza  personale  (V.la  spiega- 
zione dcll’art.  48  (50  M i)  (I). 

Intorno  alla  seconda  quistionc  , quella 
cioè  se  i'ulliziale  del  paese  possa  ricevere 
l'atto  riguardante  un  individuo  dell'armata 
in  un  luogo  dalla  medesima  non  occupato, 
bisogna  far  la  seguente  distinzione:  se  l’atto 
riguarda  esclusivamente  il  Francese,  è in- 
competente I’ulliziale  locale;  cosi  se  un  mi- 
litare muoia  in  un  campo,  non  è una  sem- 
plice facoltà,  ma  obbligo  clic  il  suo  atto  di 
morte  ivi  sia  redatto  daU’ulTiziale  francese; 
nè  potrebbe  esserlo  nel  vicino  villaggio  dal- 
l’uflìziale  del  medesimo.  Il  Francese  trovan- 
dosi sotto  la  bandiera  trovasi  in  Francia,  c 
non  può  certamente  lasciarla  per  recarsi  a 
far  redigere  un  alto  di  stato  civile  presso  lo 
straniero;  la  legge  per  tali  casi  ha  istituito 
uflìziali  speciali,  appunto  perchè  l’onore  na- 
zionale non  permetterebbe  clic  si  dovessero 
all'uopo  sollecitare  i buoni  uffizi  di  un  fun- 
zionario del  paese  nemico,  e dipendere  dal 
medesimo.  Ma  se  per  contrario  si  trattasse 
di  un  alto  riguardante  contemporaneamente 
un  Francese  ed  uno  straniero,  per  esem- 
pio. di  un  matrimonio  fra  una  persona  del- 

editori). 
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l’esercito  o una  donna  del  paese,  non  vi  su- 
rebbc  ostacolo  veruno  clic  un  tal  matrimo- 
nio potesse  a scelta  delle  parti  celebrarsi 
duU'uffizialc  francese  o dnH'uffiziule  del  pae- 
se, c duriam  fatica  a comprendere  come 
Merlin  abbia  potuto  sostenere  il  contrario. 
Certo,  Merlin  ha  ragione  di  proclamare  che 
il  Francese  sotto  le  bandiere  si  reputa  tro- 
varsi in  Francia,  e ci  guarderemmo  bene 
dal  negare  questo  principio,  o sconoscerne 
le  conseguenze,  come  taluni  autori  lian  pra- 
ticato: ma  non  può  forse  un  Francese  uscir 
dalla  Francia  per  contrarre  matrimonio  pres- 
so lo  straniero?  L’onore  nazionale  in  tal 
raso  non  è più  un  ostacolo,  come  quando 
si  tratta  di  un  atto  riguardante  esclusiva- 
mente il  Francese:  bisogna  certo  che  una 
delle  parti  rinunzi  al  suo  magistrato  natu- 
rale per  recarsi  a contrarre  matrimonio  in- 
nanzi a quello  dell’altra,  e perchè  dovreb- 
besi  ciò  praticare  da  una  di  esse  in  prefe- 
renza dell’altra?  Altra  ragione  non  può  ad- 
dursene tranne  la  loro  libera  volontà.  Mer- 
lin è di  contraria  opinione,  perchè  la  nostra 
dottrina  darebbe  luogo  a temere  che  il  pro- 
getto di  matrimonio  del  militare  ed  il  matri- 
monio medesimo  non  fosse  abbastanza  co- 
nosciuto in  Francia,  ed  in  tal  modo  riusci- 
rebbe facile  la  bigamia.  Ma  questa  obiezione 
ci  pare  completamente  insignificante.  In 
fatti  le  ordinarie  pubblicazioni  al  domicilio 
reale  in  Francia,  c quelle  di  venti  giorni 
all’esercito,  prescritte  dall’art . 94 (99 M)  (1  ), 
debbono  egualmente  aver  luogo  nel  caso  in 
parola,  poiché  secondo  l’art.  110  (T)  il  ma- 
trimonio contratto  in  paese  straniero  tra  Fran- 
cesi e stranieri  non  è valido  se  non  sia  stato 
preceduto  dalle  pubblicazioni  richieste  dalla 
legge  francese.  La  pubblicità  dunque  sa- 
rebbe identicamente  la  stessa,  si  nel  caso 
del  matrimonio  contratto  innanzi  l’uflìziale 
del  paese,  come  in  quello  celebrato  dall’uf- 
fiziaie  dell’esercito. 

Insomma,  la  mercè  di  nn  paragone  che 
offre  contemporaneamente  ed  il  reassunto 
della  nostra  dottrina  e la  sua  giustificazione 
sosteniamo,  allegando  l’incontrastabile  prin- 

(t)  Si  vegga  sullo  I’  articolo  citalo  la  differenza 
che  passa  Ira  il  lesto  francese  e quello  dcll  artieolo 


cipio  invocato  da  Merlin  (per  trarne  però 
conseguenze  logiche  invece  di  quelle  stra- 
namente inesatte  da  questo  giureconsulto 
dedotte),  che  il  paese  occupato  ila  un  e- 
sercito  francese  si  reputa  essere  la  stessa 
Francia  per  tutti  coloro  che  al  detto  eser- 
cito appartengono;  clic  eglino  hanno  ivi  il 
loro  domicilio,  come  se  fossero  in  un  co- 
mune francese,  c l’ufliziale  dello  stato  ci- 
vile dell’esercito  è il  loro  uflìzialc  naturale'' 
ed  esclusivo:  a questa  ipotesi  dunque  bi- 
sogna applicare  nè  più  nè  meno  quel  che 
si  è detto  pel  caso  ordinario  di  francesi 
domiciliati  in  un  comune  del  territorio  della 
patria. 

Or,  in  Francia,  1"  un  uffiziolo  dello  stalo 
civile  straniero  non  può  mai  ricevere  un 
atto  riguardante  esclusivamente  o in  parte 
un  Francese;  dunque,  nel  luogo  occupalo 
dall’esercito,  l’uffiziale  del  paese  non  può 
mai  redigere  un  tale  alto;  — 2°  un  uffiziale 
straniero  accreditato  in  Francia  vi  può  ri- 
cevere gli  atti  esclusivamente  relativi  alle 
persone  del  suo  paese  ; dunque  l’nffiziale 
del  paese  può  ricevere  gli  atti  degli  abi- 
tanti del  paese  anche  nel  luogo  sotto- 
posto alla  più  completa  occupazione  di  un 
esercito  francese;  — 3"  nei  casi  ordinari  il 
Francese  non  può  abbandonare  la  Francia 
per  recarsi  a far  redigere  in  paese  stra- 
niero un  atto  clic  esclusivamente  lo  riguardi: 
per  esempio,  l'abitante  di  Strasburgo  non 
potrebbe  traversare  il  Reno  per  far  consta- 
tare in  un  comune  alemanno  la  morte  di 
sua  moglie  o la  nascita  di  un  figlio,  avve- 
nuta a Strasburgo  . e l’ uffiziale  alemanno 
sarebbe  solo  competente  pe’  fatti  compiu- 
tisi sul  suo  territorio:  dunque  colui  il  quale  fa 
parte  dell'armata  non  può  lasciare  il  luogo 
occupato  dalla  medesima  per  far  redigere 
dall'iifliziale  d’ un  sito  vicino  un  alto  inte- 
ramente relativo  ad  una  persoti#  dell’eser- 
cito; non  iKiIrebbe  rivolgersi  a tale  uffiziale 
se  non  per  gli  atti  di  persone  attualmente 
non  appartenenti  all'esercito;  — 4°  ul  con- 
trario quando  l’atto  riguardi  simultaneamente 
un  Francese  ed  una  persona  straniera,  come 

dello  nostro  lejijji  indicato  corno  corrispondente  ni 
medesimo.  ((ìli  editori). 
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sarebbe  il  malriinonio.  il  Francese,  ben- 
ché domiciliato  in  Francia,  poi»  uscirne  per 
far  ricevere  questo  atto  nel  paese  e dal- 
luHiziale  dell'altra  parte;  dunque  un  Fran- 
cese sebbene  appartenga  all’esercito , può 
lasciare  il  luogo  dal  medesimo  occupato  per 
andare  a centrar  matrimonio  innanzi  all'uf- 
lizinle  della  persona  che  sposa. 

III.  — Me  rimane  a fare  sulla  competenza 
degli  «iniziali  francesi  e di  quelli  del  pae- 
se, relativamente  all'esercito,  una  osserva- 
zioni1 senza  della  quale  si  potrebbero  ma- 
lamente applicare  i principi  ora  da  noi  c- 
sposti.  Siffatta  osservazione  Im  per  iscopo 
di  far  comprendere  il  vero  senso  nel  quale 
in  questa  ipotesi  bisogna  intendere  le  e- 
spressioni:  I "lunghi  occupali  itali’ esercito; 
2"  persone  appartenenti  all'esercito. 

Ed  in  prima,  nel  linguaggio  abituale  si 
ilice  che  un  luogo  sia  occupalo  ila  un  c- 
sercilo  quando  questo  smisi  stabilito , vi 
comandi,  c ne  sia  padrone.  Cosi,  allorché 
un  esercito  di  quarantamila  uomini  è ac- 
campalo fra  Ire  o quattro  villaggi  ne’  quali 
abbia  posto  una  guarnigione,  e clic  non  pos- 
sano avere  nè  i mezzi,  né  il  pensiero  di 
resistergli,  si  può  ben  dire  che  alcuni  di 
questi  villaggi  sono  ila  ipiello  occupati  : 
così  del  |iari , quando  un  esercito  si  sta- 
bilisce in  una  città,  ed  il  soverchio  numero 
rifluisce  nelle  campagne  dei  dintorni,  è ben 
chiaro  che  nell’ordinario  linguaggio  si  dirà 
clic  quest'esercito  occupi  la  città  intera  ed 
i circonvicini  villaggi.  Ma  è questa  forse  la 
occupazione  come  dohhinmn  qui  intenderla?  è 
questa  l'occupazione  pel  cui  effetto  il  punto  oc- 
cupalo divenga  la  Francia,  e si  possa  dire 
die  in  questa  città  e ne’  villaggi  circon- 
vicini nino  ulliziale  del  paese  può  celebrare 
il  matrimonio  di  una  persona  dell'esercito 
con  un’altra  del  paese  ? Certamente  clic  no; 
tale  occupazione,  clic  produce  elTetti  così 
rigorosi , non  può  per  la  natura  stessa  delle 
cose,  nè ba dovuto  nel  pcnsicrodcl  legislatore 
intendersi  in  una  maniera  così  ampia,  ed 
abbracciare  tutti  i punti  in  cui  si  trovino 
militari  francesi.  La  natura  delle  cose  , i 
fatti,  il  pensiero  de’  redattori  del  nostro  ca- 
pitolo, tutto  ne  accenna  clic  in  questo  caso 
la  cillà  medesima  non  è esclusivamente  oc- 


cupata dall'esercito:  e perciò  non  è esclu- 
sivamente francese;  l'esercito  francese  nello 
slabilirvisi  non  Ila  istallato  nel  municipio 
impiegali  francesi  incaricali  di  redigere  tutti 
gli  atti  dello  stato  civile  della  città:  gl'im- 
piegati del  paese  debbono  continuare  il  loro 
mandalo;  dunque  la  città  è ancora  alemanna 
italiana  o spaglinola.  Supponiamo  di  es- 
sere a Itoma:  ebbene!  Itamu  è in  pari  tempo 
italiana  e francese;  italiana  per  gli  abitanti 
che  continuano  ad  avere  i loro  ullì/.ioli  na- 
zionali; francese  per  le  persone  dell’  eser- 
cito elio  hanno  «iniziali  lor  propri.  Per  taluni 
punti  soltanto  vi  Ita  rigorosa  ed  esclusiva 
occupazione:  per  esempio  il  palazzo  ov’  è 
stabilito  il  qtiurlier  generale,  l'ospedale  clic 
l'armata  si  è appropriato,  ec.  Ciascuno  di 
questi  luoghi  è francese,  intieramente  fran- 
cese, francese  anche  in  rapporto  agli  abi- 
tanti del  paese,  e I ulliziale  italiano  non  po- 
trebbe ivi  recarsi  a celebrare  il  matrimonio 
di  un  Francese  con  una  Romana.  Il  resto 
della  città  non  è francese  che  in  «pianto  ai 
Francesi,  e se  costoro  non  possono  far  re- 
digere dalloTiziulc  italiano  gli  atti  chi1  ri- 
guardano solo  essi,  possono  benissimo  re- 
carsi a contrai'  matrimonio  innanzi  a lui  con 
una  donna,  o italiana, odi  tull'allra  nazione, 
poiché  allora  piissimo  per  così  dire  da  Roma 
francese  in  Roma  italiana.  Molisi  però  clic 
tal  matrimonio,  tra  il  Francese  e la  donna 
straniera  appartenente  ad  ima  nazione  qua- 
lunque, potrebbe  egualmente  essere  cele- 
bralo innanzi  l ullìziale  dell'esercito.  Mei  pri- 
mo caso  il  matrimonio  si  fa  in  Italia;  nel 
secondo,  si  reputa  fatto  in  Francia,  ed  in  en- 
trambi i casi  vi  ba  per  la  persona  elio  non 
si  trova  innanzi  al  suo  ulliziale  naturale  com- 
petenza territoriale  ed  applicazione  della  re- 
gola Incus  re i)it  aetum. 

Mon  farà  dunque  maraviglia  questo  stato 
anlìbin  di  una  città:  ben  si  scorge  che  è la 
conseguenza  inevitabile  delle  straordinarie 
circostanze  cui  trovasi  sottoposta. 

Del  rimanente,  i risultati  ai  quali  siamo 
giunti  con  questa  deduzione  di  principi  sono 
conformi  alla  giurisprudenza  dei  tribunali. 
.Molti  arresti,  precipuamente  unoilella  Corte 
di  Parigi  del  ili  8 luglio  1820,  ed  uno  della 
Corte  di  cassazione  del  2.1  luglio  I82G,  de- 
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ridono  clic  c valido  il  matrimonio  contratto 
in  un  paese  occupato  dall’esercito,  fra  una 
persona  che  fa  parte  di  esso  ed  una  donna 
ivi  domiciliata,  innanzi  aH'ufliziale  di  quel 
medesimo  paese:  reciprocamente  un  arresto 
della  Corte  suprema  del  11  agosto  1815  ha 
giudicato  che  un  idlìziule  spaglinolo  non  a- 
veva  potuto  regolarmente  rilasciare  l’atto  di 
morte  di  un  militare  trapassato  in  Ispagna 
in  un  ospedale  sottoposto  ad  un  uflizialc  del- 
l’esercito francese. 

È chiaro  che  questi  arresti  non  sono  che 
l’applicazione  della  teorica  che  abbiamo  pre- 
sentata, c se,  come  avviene  sovente,  non 
fossero  stati  malamente  motivati  in  dritto; 
se  gli  scrittori  avessero  fondato  le  loro  deci- 
sioni. come  noi  abhiam  cercato  di  farlo,  sulla 
analisi  esatta  d'incontrastahili  principi,  non 
avremmo  veduto  trarre  argomenti  dagli  uni 
per  criticare  gli  altri,  pretendendoli  contrad- 
dittori fra  essi,  non  si  sarebbe  veduto  un 
giureconsulto  così  celebre,  come  Merlin  far 
uso  del  più  antico  di  tali  arresti  (quello  che 
dichiara  irregolare  l’alto  di  morte  di  un  mi- 
litare redatto  da  un  uflìziale  spagnuolo) , 
per  sostenere  il  suo  sì  grave  errore  della 
nullità  de’  matrimoni  contralti  innanzi  al- 
l’uflìzialc  del  paese  tra  un  Francese  ed  una 
straniera.  Fra  dunque  per  noi  un  dovere 
di  esporre  le  dilucidazioni  che  ora  abbiam 
date,  ed  alle  quali  daremo  termine  esami- 
nando quel  che  bisogna  intendere  per  per- 
sona appartenente  all'esercito. 

Come  si  è già  detto,  le  speciali  regole 
del  presente  capitolo  non  riguardano  i Fran- 
cesi che  dimorano  in  paese  straniero,  ma 
unicamente  quelli  che  fanno  parte  d’un  eser- 
cito, sia  come  militari,  sia  ad  ogni  altro  titolo. 

Cosi,  i Francesi  residenti  o domiciliati 
in  un  paese  straniero,  in  cui  giunga  un  c- 
sercito  francese,  conservano  la  facoltà  di  far 
redigere  i loro  alti  dello  stalo  civile,  secondo 
il  dritto  comune,  dagli  iilliziali  del  paese, 
in  virtù  della  regola  locus  regi I actum,  giu- 
sta Fari.  41  (49  M). 

Così  ancora,  quelli  che,  entrati  da  prima 
shI  territorio  straniero  come  appartenenti 
all'esercito,  sia  in  qualità  di  militari,  sia 
come  impiegati  qualunque  , cessassero  in 
seguito  di  farne  parte;  per  esempio,  un  for- 


vio civile,  art.  83  (93;.  221 

nitore  di  viveri  che  si  ritirasse,  un  ammi- 
nistratore qualunque  destituito  da  un  mini- 
stro o da  un  altro  superiore  ; domestici  , 
vivandiere  , che  volontariamente  abbando- 
nassero il  loro  impiego  o clic  ne  fossero 
licenziati,  tutti  ritornerebbero  del  pari  sotto 
l’ impero  del  dritto  comune.  Coloro  infine 
che  in  dritto  appartenessero  tuttora  all’e- 
sercito, ma  che  in  fatto  non  ne  facessero 
attualmente  parte;  per  esempio,  quelli  che 
fossero  stali  falli  prigionieri,  o quelli  che, 
dimenticati  o lasciati  per  morti  in  un  paese, 
siano  di  presente  lungi  dall’esercito;  in  una 
paróla , tutti  coloro  che  si  trovano  divisi 
dai  loro  corpi,  restano  egualmente  sotto  il 
dritto  comune,  poiché  sino  a tanto  che  essi 
non  avranno  raggiunto  le  bandiere,  non  si 
considerano  più  come  membri  di  lina  po- 
tenza che  comanda  c clic  pratica  allo  di 
sovranità,  ma  sì  bene  come  semplici  par- 
ticolari. 

Siffatto  punto  circa  la  morte  de’  prigio- 
nieri di  guerra  è stato  specialmente  deciso 
da  una  istruzione  ministeriale  del  24  bru- 
maio anno  XII.  Ivi  è detto  nettari.  2 sotto 
la  rubrica  Istruzioni  generali:  t<  In  quanto 
» ai  militari  che  morissero  prigionieri  di 
» guerra,  gli  atti  saranno  redatti  nelle  forme 
» in  uso  nel  paese  ove  essi  per  avventura 
» morissero.  E siccome  si  trocrno  allora 
» lungi  ( bilie  loro  bandiere , ai  medesimi 
» sotto  ogni  riguardo  e applicabile  l'artico- 
lo 41  (49  M).»  E chiaro  che  il  principio  che 
abbiamo  stabilito,  e che  é ricordato  in  que- 
sta istruzione,  richiede  che  si  applichi  sif- 
fatta decisione  a ben  altri  casi  che  quello 
preveduto  dal  menzionato  articolo  della  istru- 
zione ministeriale. 

IV. — Sebbene  il  nostro  articolo,  non  che 
la  rubrica  del  nostro  cupilolo,  non  parlino 
che  dei  militari  fuori  della  Repubblica  , 
pure  non  è dubbio  clic  le  eccezioni  in  esso 
consacrate  non  debbano  egualmente  appli- 
carsi ai  militari,  i quali,  comunque  in  Fran- 
cia, nulhimcno  sarebbero  nella  impossibi- 
lità di  comunicare  con  le  autorità  civili,  se 
per  effetto  di  un’invasione  straniera  odi  una 
rivoluzione,  fossero  assediati  in  una  citta- 
della, circondati  da  truppe  nemiche,  ec.  Di- 
fatti  in  tal  caso  esiste  la  ragione  che  ha  fatto 


SPItCAZlOSE.  DEI.  CODICE  aapoleose.  LIB.  I. 


stabilire  queste  eccezioni;  e d'altronde  la 
pruova  che  tale  sia  pure  lo  spirito  del  legi- 
slatore rinviensi  nell' art.  10  della  legge 
del  13  gennaio  1811,  il  quale  dice:  « Fa- 
ll ranno  pruova  in  giudizio  i registri  tenuti 
» in  conformila  degli  art.  88  (93)  e seg.  del 
» Codice  civile,  abbcnchè  i militari  siano 
» morii  sul  territorio  francese,  se  costoro 
» facevano  parte  di  corpi  o di  distaccamenti 
» di  un  esercito  attivo,  o della  guarnigione 

89  (94).  — Il  quartier  mastro  in  cia- 
scun corpo  di  uno  o più  battaglioni  o squa- 
droni, ed  il  comandante  capitan  comandante 
negli  altri  corpi,  faranno  le  funzioni  di  ulli- 
ziale  dello  stalo  civile:  queste  stesse  funzioni 

I.  — I commessaci  di  guerra  (inspecleurs 
aux  reme»)  da  molto  tempo  sono  stati  rim- 
piazzali dagl’  intendenti  e sotto-intendenti 
militari  (ordinanza  del  29  luglio  1811),  i 
quali  tengono  ora  i registri  dello  stato  civile 
per  tutte  le  persone  dell'armata  che  non  ap- 
partengono ad  un  corpo. 

Quanto  agli  uffizioli  e soldati  clic  fanno 
parte  (l'un  corpo,  i registri  sono  tenuti  dal 
quartiermastro  in  ciascuno  squadrone  o bat- 
taglione: ma  un  arresto  del  1°  vendemmiale 
anno  XII  aveva  trasferito  ai  maggiori  cote- 
sti) funzione  dei  quartiermastri,  la  quale  poi 
fu  di  nuovo  restituita  ai  primi  dal  decreto 
del  23  germinale  anno  XIII.  Nei  piccoli 
corpi,  minori  di  un  battaglione  o squadro- 

90  (95). — Si  terni,  in  ciascun  corpo 
dell’armata,  un  registro  per  gli  alti  dello 
stato  civile  relativi  agl'individui  del  corpo, 
ed  un  altro  nello  stato  maggiore  dcll’arma- 
ta  o di  un  corpo  di  armata,  pe  gli  alti  ci- 
vili relativi  agli  iiffiziali  senza  truppe  ed  agli 
impiegati.  Questi  registri  saranno  conser- 
vati nello  stesso  modo  clic  gli  altri  registri 
dei  corpi  c stati  maggiori,  e saranno  de- 

I.  — Ravvicinando  questo  articolo  all’ar- 
ticolo 89  ('94),  si  Ita  un  raso  in  cui  si  av- 
vera un  risiiitamento  assai  bizzarro,  e che 
senza  dubbio  il  legislatore  non  ha  preve- 
duto. Infatti  nei  distaccamenti  composti  sol- 
tanto di  una  o più  compagnie,  e che  non  ar- 


ti di  una  città  assediala.  » 

Ma  diversamente  avviene  per  quei  mili- 
tari che,  sebbene  in  attività  di  servizio,  si 
trovino  in  Francia  in  qualunque  ordinario 
avvenimento;  eglino  allora  debbono  seguire 
le  regole  additate  ne’  precedenti  capitoli  ; 
il  che  è stalo  deciso  da  un  parere  del  Con- 
siglio di  stato  del  4°  giorno  complementare 
anno  XIII. 


si  eseguiranno  riguardo  agli  uffizioli  senza 
truppe  ed  agl’impiegati  dell'armata,  dal 
commessario  di  guerra  addetto  all'armata  o 
al  corpo  di  armata. 


ne,  siccome  non  hanno  quartiermastro,  se- 
condo il  nostro  articolo  il  capitano  dell’u- 
nica compagnia  o quel  capitan  incaricato  di 
comandare  il  distaccamento,  dovrebbe  adem- 
piere le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato  ci- 
vile; ma  nel  fatto,  e secondo  un’istruzione 
ministeriale  degli  8 marzo  1823,  tal  fun- 
zione compicsi  dall’nffiziale  incaricato  delle 
attribuzioni  analoghe  a quelle  del  quartier- 
mastro, cioè  dal  tesoriere  od  uffiziale  paga- 
tore del  corpo.  Questa  modificazione  ha  il 
duplice  vantaggio  di  aflidarc  il  registro  ad 
un  uffiziale  di  amministrazione  c non  ad  un 
capo  puramente  militare,  ed  inoltre  di  to- 
gliere l’inconveniente  che  indicheremo  sotto 
l ari.  91  (96). 

positeli  negli  archivi  della  guerra  al  ritorno 
dei  corpi  o delle  ormate  nel  territorio  della 
Repubblica. 

91  (96).-<-I  registri  saranno  numerati  e 
cifrati,  presso  ciascun  corpo,  dall’iiffiziale 
che  lo  comanda  , c presso  lo  stato  mag- 
giore, dal  capo  dello  stato  maggiore  ge- 
nerale. 

rivano  u formare  un  liattaglionc  o squadrone 
secondo  l’articolo  89  (94)  il  capitano  in- 
caricato del  comando  deve  tenere  i regi- 
stri; or  giusta  il  nostro  articolo  del  pari  co- 
stui dee  numerarli  e cifrarli,  di  guisa  clic 
in  questo  caso  lo  stesso  uffiziale  sarebbe 
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pure  incaricato  di  controllarli.  L’istruzione 
ministeriale  però  del  1823  ha  fatto  scompa- 

92  (91).  — Le  dichiarazioni  di  nascita 
all'armata  saranno  fatte  nei  dieci  giorni  suc- 

I. — Facilmente  si  comprende  che  gTim- 
l*a  razzi  della  guerra  e le  moltiplici  cure  de- 
gli uffiziali  incaricali  di  ricevere  le  dichia- 
razioni hanno  fatto  accordare  un  termine  piu 
lungo  di  quello  che  pei  casi  ordinari  è stato 

93  (98)  (f). — L'  ufTizialc  incaricato  del 
registro  dello  stato  civile  dovrà,  entro  dieci 
giorni  dopo  la  iscrizione  di  un  atto  di  na- 
scita, trasmetterne  un  estratto  all’ulliziale 
dello  stato  civile  dell’ultimo  domicilio  del 
padre  del  fanciullo,  o della  madre,  se  il 
padre  non  è conosciuto. 

94  (99M)(2). — Le  pubblicazioni  del  ma- 
trimonio dei  militari  , c degl’  impiegati  al 

I.  — La  legge  nel  caso  presente  è più 
rigorosa  che  nei  casi  ordinari,  perchè  se- 
condo gli  art.  63  c 64  (68  M)  il  matrimo- 

(I)  Atti  del  Coreano.  Gli  articoli  74  o 75  dello 
statuto  penale  militare  determinano  quali  sicno  le 
persone  militari.  Ecco  come  si  esprimono: 

Art.  74.  I.e  persone  militari  che  pei  reati '.mili- 
tari, ai  termini  deU'art.  62.  vengono  sottoposte  alla 
propria  giurisdizione,  sono  le  seguenti: 

1°  tutti  gl'  individui  dell'  armata  di  linea  di  qua- 
lunque grado,  sia  di  fanteria,  sia  di  cavalleria,  sia 
della  guardia  reale,  sia  degli  alabardieri,  sia  di  al- 
tro corpo  o amia; 

2*  grimpirgati  della  reai  segreteria  di  guerra,  e 
del  supremo  comando  militare; 

3°  I commissari  ordinatori,  i commissari  di  guer- 
ra, cd  i loro  aggiunti; 

4°  i chirurgi  de'  corpi  , i cliirurgi . i medici  ed 
infermieri  degli  ospedali  militari  permanenti  ed 
ambulanti. 

Art.  73.  Ili  tempo  di  guerra,  quando  l'annata  o 
un  corpo  di  essa  a in  marcia  o in  accantonamento; 
ed  anche  in  tempo  di  pace , .quando  è formalo  un 
campo  per  oggetto  d’istruzione  . c I'  armata  o un 
corpo  di  essa  si  trova  ivi  accampata  , sono  consi- 
derati come  militari,  per  ciò  che  riguarda  la  giuri- 
sdizione militare,  i seguenti  individui: 

1°  gl’  impiegati  della  tesoreria  . i segretari  ed  i 
commessi  delle  umiiiinistrozioni  militari  che  seguono 
la  truppa  nella  marcia,  ncll'accuntonaiuento  o nel 
campo; 

2"  i vetturali,  mulattieri,  carrettieri . condottieri 
di  carriaggi,  impiegali  al  trasporto  dcll'artiglirria. 


tire  siffatto  inconveniente. 


cessivi  al  parto. 


conceduto:  cosi  il  nostro  articolo  accorda 
dieci  {riorni,  mentre,  secondo  l’art.  53  (51) 
la  dichiarazione  di  nascita  dev’essere  ordi- 
nariamente Talta  fra  tre  giorni. 

seguilo  delle  armale,  saranno  fatte  nel  luogo 
del  loro  ultimo  domicilio:  ed  in  oltre  ne 
sarà  fatta  menzione  ucU’ordine  del  giorno 
del  corpo,  per  gl’individtu  addetti  ad  un  corpo , 
venticinque  giorni  prima  della  celebrazione 
del  matrimonio;  c nell’ordine  del  giorno 
dell'armata  o del  corpo  d’armata,  se  si  tratti 
di  uffizioli  senza  truppe,  e d'impiegati  che 
ne  fan  parte. 


ilio  può  essere  celebralo  l'undccitno  giorno 
dopo  la  prima  pubblicazione  , c giusta  il 
nostro  articolo  oltre  le  pubblicazioni  ordi- 

munizioni,  viveri  c foraggi  delizi  truppa  che  si  trova 
in  marcia  nctt'accantonamcnto  o nel  campo,  o im- 
piegali nella  provvista  delle  piazze  o in  islato  di  as- 
sedio; 

3°  i guarda  magazzini  di  artiglieria  , e quelli  di 
viveri  e foraggi  per  lo  distribuzioni  alla  truppa  che 
si  trova  in  marcia,  nell'accantonamento  o nel  rampo; 

4°  gl’  incaricati  delle  requisizioni  e delle  contri- 
buzioni militari  pel  servizio  o per  la  provvisione 
della  truppa  in  marcia,  nell’  accantonamento  o nel 
campo; 

5°  gli  artefici  , operai  , vivandieri , munizionieri 
presso  la  truppa  in  marcia,  nell’ accantonamento  o 
nel  campo. 

Yed.  altresì  gli  atti  del  Governo  sotto  i nostri  art.  13 
c 37.  ( Gii  wlitori). 

(2)  Il  nostro  art.  99  è stalo  modificalo  sopra  la 
disposizione  dell’  articolo  francese  nei  termini  se- 
guenti: « Pei  matrimoni  de’  militari  c degl’  impie- 
gali al  seguito  dell'animla  sarà  eseguito  r art.  OH 
nel  luogo  del  loro  ultimo  domicilio;  cd  inoltre  ne 
sari»  fatta  menzione  nell'ordine  del  giorno  del  cor- 
po, se  si  tratti  d'individui  addetti  ad  un  corpo  , e 
neH'ordine  del  giorno  dell'annata,  se  si  traili  di  uf- 
fiziali  senza  truppe,  o d'impiegati  che  ne  fan  par- 
te ii.  — In  quanto  all' art.  08  delle  logyi  civili  cui 
il  dello  art.  119  si  riferisce  . veggasi  ciò  che  si  <• 
detto  sotto  gli  art.  03  , 61  c 03  del  Codice  fran- 
cese ai  quali  corrisponde  lo  stesso  art.  OH.  con  le 
riforme  rispettiva  niente  additate,  ((ili  citilorij. 
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narie  aU'iilliino  domicilio,  debbono  eziandio  gamico  , usare  maggior  rigore  rispetto  ai 
farsi  quelle  nell'ordine  del  giorno  durante  militari , dando  ai  loro  matrimoni  la  più 
venticinque  giorni.  grande  pubblicità. 

Era  uopo,  per  impedire  il  delitto  di  bi- 

05  (100  M)  (1).  — Immediatamente  dopo  l'inscrizione  dell’atto  di  celebrazione  dclma- 


(I)  Il  nostro  articolo  c stalo  modificalo  nc'  Icr- 
mini  seguenti  sopra  l'articolo  francese:  — i Imme- 
diatamente dopo  che  sarà  celebrato  il  matrimonio 
innanzi  la  Chiesa  e ne  sarà  fatto  notamente  nel  re- 
gistro. Indiziale  incaricato  ne  spedirà  copiu  ull'uf- 
rizi.de  dello  stato  civile  dell'ultimo  domicilio  degli 
sposi. 

Arri  del  C.over.vo.  1.  Durante  l'occupazione  mi- 
litare ebbe  luogo  sulla  materia  il  dee  rei  0 del  IO 
dicembre  1808.  Ivi  fu  ordinato  quanto  segue: 

1"  Nessun  militare  dell'annata  di  terra  e di  ma- 
re. di  qualunque  grado,  potrà  contrarre  matrimo- 
nio senzu  averne  chiesta  ed  ottenuta  la  permis- 
sione. 

2°  l a richiesta  dovrà  essere  accompagnala  : 1° 
dal  certilicalo  del  purroco  e del  sindaco  del  domi- 
cilio della  donna  comprovante  I'  onestà  e condotta 
•li  lei;  2°  dallo  stabilimento  della  dote  . che  , per 
un  soldato,  caporale,  sergente,  o aiutanti1  solludl- 
ziale  , dovrà  consistere  in  un  decente  corredo  , e 
nelle  abitudini  della  donna  alla  industria  ed  alla 
fatica.  Per  un  sottotenente  o tenente,  la  dote  dovrà 
essere  di  due.  1,000.  Per  un  capitano  di  due.  2,000. 
Per  uu  cairn  battaglione  o squadrone  di  due.  11.000.. 
Per  un  colonnello,  di  ducati  4.000.  Per  un  gcuerulc 
di  qualunque  grado  di  ducati  0.000. 

3°  l.e  liglie  uè’  militari  potranno  fornirne  la  metà. 

4°  La  dote  per  gli  udlziali  dovrà  costituirsi  in 
beui  stabili,  o in  numerario  riducibile  a beni  fon- 
di. I consigli  di  amministrazione  . gl'  intendenti  c 
sottintendenti  militari  ne  certificheranno  la  esistenza 
e la  validità  sino  al  grado  di  colonnello.  Pei  ge- 
nerali ne  sarà  incaricato  il  ministro  della  guerra  ; 

.V’  La  permissione  a contrarre  matrimonio  sarà 
accordala  dal  consiglio  di  amministrazione  pei  sol- 
dati c sotluniziali  ; dal  ministro  della  guerra  lino 
al  grado  di  capitano;  c dal  re  pei  gradi  superiori; 

0“  I contravventori  diranno  poniti  nel  segante 
modo: 

Il  soldato  sarà  messo  alla  coda  del  reggimento, 
••  subirà  sei  mesi  di  detenzione  in  carcere  , oltre 
due  anni  di  uuiueuto  di  servizio  forzoso. 

Il  soltnfliziale  sarà  degradato,  e soffrirà  sei  mesi 
di  prigionia  ed  il  servizio  del  soldato  per  anni  due; 

l.'udi/iale  soggiacerà  all'arresto  di  rigore  per  mesi 
sei  e non  avrà  avanzamento  per  anni  due. 

La  moglie  ed  i tigli  saranno  privi  del  drillo  alla 
pensione. 

La  qualità  disonesta  della  donna  sposala  . ag- 
giunta alla  contravvenzione,  farà  perdere  l'impiego 
alludi/, iulc  di  qualunque  grado. 

7°  Id'inlcndciiii  e sottintendenti  militari  ed  ieom- 
missari  di  marina  saranno  considerali,  ciascuno  se- 
• ondo  il  gratto  a cui  sono  uguagliati  nell  armala 
di  terra  o di  mare. 

Idi  udlziali  di  sanità  soffriranno  sci  mesi  di  ar- 
resto di  rigore  , e saranno  privati  di  avanzamento 
per  due  anni:  essi  verranno  uguagliati,  secondo  le 


diverse  clussi . ni  gradi  militari , ai  quali  le  classi 
stesse  corrispondono; 

8°  I capi  de*  corpi;  secondo  le  circostanze  , sa- 
ranno responsabili  delle  contravvenzioni  : essi  do- 
vranno immediatamente  farne  rapporto  , c preve- 
nirle. .ove  lo  potranno; 

9“  L proibito  agli  udlziali  dello  stalo  civile  di 
autorizzare  il  matrimonio  di  un  militare  che  non 
esibisca  i documenti  legali  della  permissione  al- 
l'uopo. 

2.  Il  decreto  del  23  novembre  1810  vietò  agl*  i- 
spetlori  e sottispettori  alle  riviste  per  le  annate  di 
terra  , ed  ai  commissari  di  marina  per  quelle  di 
mare , di  autorizzare  i matrimoni  de'  militari  nel- 
l'estero senza  la  pruova  legale  della  permissione  a 
contrarli,  sotto  pena  di  mesi  sei  di  arresto,  e della 
privazione  di  avanzamento  per  anni  due, 

3.  Il  decreto  del  2.*»  gennaio  181 1 stabili  la  pena 
della  destituzione  delle  sue  finizioni  contra  l udi- 
ziale  dello  stato  civile  contravventore. 

i.  Nel  ritorno  del  He  Ferdinando  I in  .Napoli  e- 
maiiò  una  disposizione  relativa  agli  udlziali  clic  go- 
devano del  semplice  onore  dell’  uniforme  . i anali 
vennero  abilitati  u contrar  nozze  presentando  alluf- 
li/jale  dello  stato  civile  un  certilicalo  del  ministro 
della  guerra  indicante  la  qualità  di  udizialc  onora- 
rio. Circolare  del  ministro  di  giustizia  del  19  lu- 
glio 18  Iti. 

3.  Posteriormente  con  reaJ  rescritto  del  23  ot- 
tobre I8lfi  si  dichiarò  die  gli  udlziali  subalterni 
per  prender  moglie  non  avevano  che  a rinunziare 
al  servizio  militare,  e clic  da  capitano  in  sopra  gli 
udlziali  potessero  maritarsi  col  real  permesso  pren- 
dendo unu  dote  almeno  di  due.  3,000. 

fi.  ludi  con  nitro  rescritto  del  10  settembre  1817, 
si  permise  agli  udlziali  subalterni  di  prender  mo- 
glie quando  oltre  di  una  dote  vistosa  . vi  fossero 
ile'  vantaggi  a sperare  in  avvenire,  o la  donzella 
fosse  ereditiera. 

Ivi  pure  si  dispose  che  per  i soldati  c sottulH- 
ziali  bisognava  ottenere  il  permesso  di  maritarsi 
dal  propuo  ispettore,  ma  clic  gli  aiutanti  dovevano 
conseguirlo  dal  ministro  della  guerra. 

Ma  dopo  ciò  fu  chiusa  la  strada  ai  matrimoni 
degli  udlziali.  e non  si  ricevevano  più  suppliche 
dal  ministro  della  guerra  per  questi  permessi,  sino 
a che  piacque  alla  demenza  del  He  Francesco  I , 
di  gloriosa  ricordanza  , consolare  i voti  di  questa 
classe  de'  suoi  sudditi  coi  decreti  del  17  gennaio 
e 9 marzo  1823  cosi  concepiti: 

7.  Heal  decreto  del  17  gennaio  1823. 

Volendo  far  conoscere  l’interessamento  speciale 
del  nostro  reai  animo  al  miglior  essere  de’  mili- 
tari de’  nostri  esercii!; 

Visto  lari.  I del  decreto  del  10  dicembre  1808. 

Abbiamo  risoluto,  ec. 

Art.  I”  a i matrimoni  in  qualunque  epoca  civil- 
mente ed  ecclesiasticamente  contratti  (lugli  indivi- 
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triinonio,  1 ulTiziiiIr  incaricato  del  registro  dell'ultimo  domicilio  degli  sposi, 
nc  spedirli  copia  aU'ullìzialc  dello  stalo  civile 


dui  delle  nostre  annate  di  terra  c di  mare  senza  il 
nostro  rea!  assenso  Uno  al  4 di  gennaio  del  cor- 
rente anno  sono  da  noi  sanzionali,  c condonate  le 
pene  alla  trasgressione  indille; 

Art.  2°  » Il  capitan  generale,  ec.  faranno  perve- 
nire gli  stuli  nominativi  di  coloro  che  si  trovano 
nel  caso  previsto  del  precedente  articolo  per  pren- 
dersene nota  e registro; 

Art.  3°  » Per  lo  avvenire  si  potrà  chiedere  per- 
messo per  matrimonio  , per  mezzo  del  nostro  mi- 
nistro segretario  di  stato  della  guerra  e marina  da 
maggiore  in  sopra,  facendo  constare  la  condizione 
c moralità  della  sposa; 

Art.  4°  » I capitani  ed  udiziali  subalterni  non  po- 
tranno passare  a nozze , se  non  quando  abbiano 
dimostrato  e provato  al  nostro  ministro  segretario 
di  Sluto  della  guerra  c marina  un  imponibile  non 
minore  di  210  ducali  annui,  netti  di  affezioni  ipo- 
tecarie o una  dote  di  ugual  valore  , c colla  stessa 
libertà  (('ipoteche; 

Art.  5®  » I trasgressori,  e chiunque  convivere  con 
una  donna  saranno  destituiti.  I comandanti  dei 
corpi  , i comandanti  delle  provinole  e valli , i co- 
mandanti delle  piazze  e dei  castelli,  ed  ogni  supe- 
riore per  gli  uJli/.iali  di  loro  rispettiva  dipendenza, 
i quali  non  faranno  con  rapporto  conoscere  la  tra- 
sgressione al  prescritto  del  presente  decreto  fra  lo 
spuzio  improrogabile  di  sei  mesi  , saranno  egual- 
mente destituiti; 

Art.  fi"  » I decreti,  i regolamenti  e le  risoluzioni 
di  massima  che  non  si  oppongono  alle  prescrizioni 
di  qneslo  decreto  restano  in  pieno  vigore  ed  os- 
servanza ». 

8.  Meni  decreto  del  !)  marzo  182.». 

Sono  dispensati  dall'esecuzione  degli  articoli  3 e 
4 del  decreto  del  17  gennaio  quei  militari  clic  vi- 
vendo in  concubinato  vi  abbiano  tigli  naturali,  pur- 
ché Ira  due  mesi  si  uniscano  in  matrimonio;  non 
avendo  tigli  si  ordina  la  loro  separazione  sotto  pena 
di  destituzione.  I matrimoni  celebrati  con  questa 
dispensa  non  producono  drillo  alla  pensione  sul 
monte  delle  vedove. 

‘J.  ha  gran  Curie  dei  ponti  venne  con  posteriore 
lettera  min  isterìa  le  incaricala  dell'esame  e verifica- 
zione dei  rapitoli  matrimoniali. 

Mn  le  disposizioni  del  decreto  del  17  gennaio 
sono  state  inodiliratc  con  quello  del  13  aprile  1828; 
cosi  concepito: 

:t  I capitani  ed  ulliziali  subalterni  delle  ni  mate 
Hi  terra  e di  mare  non  potranno  contrarre  inali i- 
nionio  senza  dimostrare  e provare  al  ministro  se- 
gretario di  Stato  (h  Ila  guerra  e marina  una  dote 
ili  due.  200  di  rendila  annuale  scrina  sul  gran  li- 
bro del  debito  pubblico,  cd  immobilizzala  sino  alla 
morte  di  uno  dei  roniiigi  ». 

IO.  (J'ihhHo  siasi  adempitilo  al  prescritto  ed  ot- 
tenuto il  permesso,  bisogna  distinguere:  se  j mili- 
tari sono  nel  regno  , ed  allora  gli  atti  della  so- 
lenne promessa  con  lutle  le  condizioni  e formalità 
che  li  riguardano,  debbonsi  fare  dagli  ulliziali  or- 
dinari dello  slato  civile,  non  ammeltendosi  alcuna 
eccezione  alle  forme  dettate  dal  conittn  dritto. 

La  ditlicoltà  «i  nsiste  ncU’indicarc  pel  soldato  clic 
MaiicaiiiL  voi.  /. 


seguendo  le  bandiere  cangia  spesso  stazione,  come 
possa  calcolarsi  la  resideuzu  de'  tre  mesi. 

Su  ciò  si  osserva  che  pel  milita  re  basterà  pre- 
tore di  trovarsi  presente  al  corpo  da  più  di  tre 
mesi;  del  che  l'ulliziale  dello  stalo  civile  farà  men- 
zione. egualmente  die  del  tempo  net  quale  il  corpo 
è in  guarnigione  nel  comune  ; c se  trattasi  di  un 
(iniziale  senza  truppa,  basterò  giustificare  la  data 
dell'ordine  clic  l ini  chiamato  pel  servizio  nel  co- 
mune ove  trovasi. 

Per  quei  militari  poi  che  sono  fuori  del  territo- 
rio del  regno,  vanno  di  accordo  tutte  e due  le  le- 
gislazioni nel  prendere  in  considerazione  non  solo 
i militari  propriamente  delti  (art.  93  a 103  di  que- 
ste leggi*;  ma  tutti  ancora  gli  altri  impiegati  al  se- 
guilo degli  eserciti  che  coi  rispettivi  corpi  ritro- 
vatisi fuori  del  rc^uo;  giacché  per  quei  militari  1- 
solati  die  trovansi  in  paese  straniero  senza  il  corpo 
dell'esercito,  vanno  osservate  le  regole  comuni  sta- 
bilite negli  articoli  IO  c .70  delle  nostre  leggi  , 
quando  abbiano  ottenuto  il  permesso  di  mari- 
tarsi. 

11.  I militari  ritirati  non  possono  contrarre  ma- 
trimonio senza  il  reai  permesso:  non  cosi  quelli 
die  godono  il  grazioso  sussidio,  poiché  non  com- 
presi nell*  organizzazione  dell' armata.  Ministeriale 
di  grazia  e giustizia  del  28  luglio  IK30. 

12.  I refrattari,  die  non  hanno  fatto  parte  di  al- 
cun reggimento,  non  sono  compresi  nel  divieto  di 
contrarre  matrimonio  senza  permesso  del  consiglio 
di  guerra.  Ministeriale  del  17  febbraio  1818. 

13.  Gl'Impiegati  nelle  odiane  dipendenti  dal  su- 
premo comando  di  guerra  non  possono  contrarre 
matrimonio  senza  il  sovrano  permesso,  ltcal  re- 
scritto del  17  novembre  181!). 

li.  I soldati  sbandati  nell' ultima  campagna  del 
1821  possono  senza  eccezione  alcuna  passare  a nozze 
ancorché  taluni  di  essi  non  fossero  giunti  sii  termine 
del  loro  impi  gno . considerandosi  tutti  indistinta- 
mente  come  licenziati  dui  servizio.  Itcul  rescritto  del 
1 giugno  1821. 

1.7.  (.li  ulliziali  dello  stalo  civile  debbono  ricusarsi 
albi  compilazione  degli  alti  necessari  per  la  contrat- 
tazione di  matrimonio  di  qualunque  soldato  sbanda- 
lo. se  prima  non  ne  abbiano  ricevuta  l'autorizzazione 
dairinleiidcntc  della  provincia.  Ivi. 

10.  Gl'iiidividiii  ammessi  dilliiiilnumcnlc  per  arti- 
glieri intonili  non  sono  soggetti  come  ogni  altro  sol- 
dato ni  prescritto  urli'  ordinanza  di  piazza,  ili  ordine 
al  immesso  da  chiedersi  ed  ut  numero  di  ammogliati 
du  tollerarsi  per  ogni  compagnia.  Quindi  possono  essi 
contrarre  matrimonio  senza  diflicoltà.  Ministeriale 
del  0 febbraio  1833. 

17.  La  regola  dell' immobilizzazione  della  dote 
deve  valere  anche  per  gli  assimilali  ai  gradi  mili- 
tari. I.e  officine  del  ramo  di  guerra,  i di  cui  im- 
piegali sono  assimilali  ai  gradi  militari  . c quindi 
debbono  ottenere  reali  licenze  per  contrarre  matri- 
monio immobili//,  mio  la  cdlrMOÉM  «loto.  NM 

le  seguenti:  Inicudcnzu  generale  dell  'esercito  , vi- 
cinlcndcnzu  militare,  commissarialo  di  guerra,  im- 
piegali Hinmiiiislnitivi  c sanitari  degli  ospedali  mi- 
litari. guardie  del  genio,  corpo  politecnico  di  ar- 
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I. — (ili  art.  93  e 96  (98  e 99)  accor- 
dano il  termine  di  dicci  giorni  per  trasmet- 
tere l’estratto  di  nascita  e di  morte,  men- 
tre il  nostro  articolo  prescrive  di  piedini 
immediatamente  dopo  la  inscrizione  I’  e- 

96  (101). — Gli  atti  di  morte  saranno 
stesi  presso  di  ciascheduno  corpo  dal  qnar- 
tiermestro  e,  per  riguardo  agli  nlliziali  senza 
truppa  ed  agi'impiegali , dal  commessario 
di  guerra  dell'armata,  sulla  deposizione  di 

I.  — Bisogna  completare  la  prima  dispo- 
sizione del  nostro  articolo  , la  (piale  del 
resto  non  fa  che  ripetere  ciò  che  avea  già 
detto  1’  art.  89  (94)  , con  la  disposizione 
analoga  di  questo  medesimo  articolo,  c dire 
che  ne’  corpi  al  di  sotto  di  un  battaglione 
gli  alti  di  morte,  come  quelli  di  nascita  c 
di  matrimonio,  dovranno  essere  redatti  dal 
tesoriere  o ullizialc  pagatore. 

97(I02M)(l). — In  caso  di  morte  negli 
spedali  militari,  ambulanti  o sedentari,  l’atto 
sarà  steso  dal  direttore  dei  detti  spedali 
e trasmesso  al  quartiermastro  del  corpo  , 
o commessario  di  guerra  dell'armata o corpo 

I.  — Dcvesi  aggiungere  ancora  tra  le  di- 
sposizioni di  quest’  articolo:  o aU'uffiziale 
pagatore  ne’  corpi  al  di  eolio  di  un  bat- 
taglione o squadrone. 

E chiaro  che,  quanto  alle  morti  acca- 
dute negli  ospedali  , i direttori  di  questi 
stabilimenti  esercitano  le  funzioni  di  uffi- 
zioli dello  stato  civile,  e non  più  i quar- 
ticr  mastri  e intendenti  militari.  Del  rima- 
nente non  è l'atto  clic  sarà  trasmesso  agli 

98  (103). — L'uflìziale  dello  stato  civile 
del  domicilio  delle  parti,  al  quale  sarà  stata 
spedita  dall’armata  copia  di  un  atto  dello 

tiglirria  , impiegali  militari  dell'  officio  topogra- 
fico. 

Per  itti  ulfiriali  poi  della  reai  segreteria  di  guerra 
e marina,  non  essendovi  rerun  decreto  die  li  as- 
simili ai  gradi  militari,  noli  vanno  compresi  in  tale 
prescrizione.  Rescritto  del  18  agosto  Issa. 

In  conseguenza  di  dubbio  se  le  regole  . che  ri- 
guardano^ il  divieto  a’  militari  di  contrarre  matri- 
monio. sia  applicabile  agl'invalidi,  il  ministro  della 
guerra  c marina  ha  fatto  noto  clic  per  gl'invalidi. 


strnttn  dell’  atto  di  matrimonio.  Coiai  dif- 
ferenza deriva  dalla  più  grande  importanza 
dell'atto,  il  quale  dev’essere  immediatamente 
sottratto  agli  eventi  della  guerra,  sempre 
per  tema  della  bigamia. 

tre  testimoni,  c l'estratto  di  questi  registri 
sarà  trasmesso  entro  dieci  giorni  all’  uflì- 
ziale  dello  stalo  civile  dell’ultimo  domiciliti 
del  defunto. 


II  nostro  articolo  prescrive  un  testimone 
di  più  che  ne’  casi  ordinari  ; poiché  l’ar- 
ticolo 78  (83)  non  ne  richiede  che  due. 
Tre  testimoni  non  son  molti  in  tempo  di 
guerra,  in  cui  sovente  può  avvenire  clic  sia 
creduto  morto  un  individuo  clic  abbia  sem- 
plicemente ricevuto  una  ferita  di  che  forse 
guarirà. 


di  armata,  di  cui  il  defunto  era  parte.  Que- 
sti uflìziali  ne  trasmetteranno  una  copia  al- 
rullìziale  dello  stato  civile  dell’ultimo  do- 
micilio del  defunto. 


uffizioli  pagatori  o agl'in tendenti,  come  l’ar- 
ticolo inesattamente  dice , ma  una  copia. 
L’atto  si  stenderà  sopra  un  registro;  impe- 
rocché gli  alti  dello  stato  civile  non  deb- 
bono mai  redigersi  su  fogli  volanti. 

Secondo  l’ istruzione  del  ministro  della 
guerra  degli  8 marzo  1823  una  doppia 
spedizione  di  questi  registri  dev'essere  di- 
reità  in  ogni  mese  all'  intendente  militare 
che  le  trasmette  al  ministro. 

stato  civile,  sarà  tenuto  ad  iscriverla  im- 
mediatamente nei  registri. 

sin  che  stilino  nei  corpi  sia  clic  «timorino  in  fami- 
pi  in.  poiché  fnn  parie  del  reni  corpo  dell'annata,  non 
possono  contrarre  matrimonio  senza  il  permesso  su- 
periore. Ministeriale  del  2 agosto  1842.  (Gli  tdi- 
tori). 

(I)  Il  nostro  articolo  invece  del  quartiermastro 
del  corpo , di  cui  parla  l'arlicolo  francese,  fa  men- 
zione del  commcssario  ordinatore  del  corpo.  (GU 
editori). 
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OSSERVATORE 


Prima  di  lasciare  questo  capitolo  dob- 
biamo qui  rilevare  un  errore,  tanto  più  a 
temersi,  perchè  è stato  ollicialmcnte  pro- 
clamato. 

La  menzionata  istruzione  ministeriale  dc- 
£li  8 marzo  1823  dichiara  che  nell'annata 
i riconoscimenti  di  figli  naturali  non  pos- 
sono essere  ricevuti  se  non  nell'ulto  di  na- 
scila del  fanciullo,  o in  quello  di  matrimo- 
nio del  padre  e della  madre.  Mente  di  più 
fallace.  Gli  uffizioli  dello  stato  civile  del- 
l’armata hanno  gli  stessi  dritti  ed  i mede- 
simi doveri  degli  uffizioli  ordinari,  tranne 
rispetto  a ciò  che  è formalmente  modifi- 
cato dal  nostro  capitolo.  Or,  per  l'ulliziale 
dello  stato  civile  è un  dritto  ed  un  dovere 
anzi  un  dovere  sacro , di  ricevere  i rico- 
noscimenti di  tigli  in  qualunque  tempo  sia- 
no fatti,  e si  in  ulti  espressi  c separati , 
come  in  quelli  di  nascita  o di  matrimonio. 
E perchè  dunque  sarebbe  proibito,  per  c- 
sempio,  ad  un  militare  sul  punto  di  morte 


di  compiere  un  dovere  di  coscienza,  dando 
il  suo  nome  al  figlio  naturale  che  ha  la- 
sciato con  la  madre  in  Francia?  In  tutti  i 
casi,  ed  anche  quando  si  opponesse  che 
questa  proibizione  sarebbe  utilissima  e mo- 
ralissima, è sempre  vero  che  essa  non  e- 
siste  nella  legge,  che  per  conseguenza  l’ i- 
struzione  ministeriale  , che  la  stabilisce , 
è una  flagrante  violazione  di  questa  legge, 
e che  gli  uffizioli  dello  stato  civile  si  ren- 
derebbero colpevoli  obbedendo  a tali  pre- 
scrizioni. 

Sarebbe  lo  stesso  se  ciò  fosse  stato  re- 
golato da  un’ordinanza  del  presidente  della 
Repubblica,  la  quale  non  è obbligatoria  , se 
non  quando  sia  resa  in  conformità  della 
legge,  come  si  è veduto  sotto  l’articolo  I , 
n.  IV. 

Demolombe  (1 , 314  C.)  è del  nostro 
avviso  c dichiara  colraria  alla  legge  que- 
sta disposizione  della  istruzione  ministe- 
riale. 


CAPITOLO  SESTO 


DELLA  RETTIFICAZIORE  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 


99  (104). — Domandandosi  la  rettifica- 
zione di  un  atto  dello  stalo  civile  , vi  si 
provvederà  dal  tribunale  competente,  pre- 
vie le  conclusioni  del  procuratore  della  Re- 

s o JI  Jl 

/.  Perchè  non  può  fissar  fallo  reran  cambia- 
mento  ad  un  allo  dello  italo  citile,  le 
non  in  tiriti  di  una  lenletiza ? 

II.  Il  millilitro  pubblico  dece  intervenirti. 

Perchè. — Ma  non  può  egli  ileno  ri- 
chiederlo, eccello  in  due  cali. 

III.  Il  tribunale  competente  per  ordinare  la 

rettificazione  è quello  nella  cui  giu- 
riiitizione  eiiitono  i regiitri.  Tal  ma- 
teria è regolala  dal  Codice  di  proce- 
dura. — Errore  di  Merlin.  — Anche 
quando  la  dimanda  è incidente  , è 
tempre  competente  il  tribunale  del 
lungo.  Ditparere  con  la  generalità 
degli  autori,  precipuamente  con  Du- 


pubblica  : e salva  I'  appellazione.  Le  parti 
interessate  saranno  chiamate  , se  vi  sarà 
luogo. 


AZIO. 

ranton.  — Quando  la  rettificazione  fa 
parte  d'un  giudizio  preliminare  , al 
fatto  giudizio  tegue  le  regole  ordina- 
rie di  competenza. 

IV.  Quando  ti  tratta  di  matrimonio  , la  o- 

mi  ii  io  ne  di  uno  dei  cognomi,  o Tir- 
regolare ortografia  del  nome  nell'alto 
di  naicita  di  uno  degli  tpoii,  o nel 
Tallo  di  morte  do'  tuoi  autori  , non 
rende  indiipeniabile  una  regolare  ret- 
tificazione. Vi  ai  supplisce  con  altri 
mezzi,  ma  pel  solo  caio  di  matrimonio. 

V.  Le  lentcnze  di  rettificazione  tono  tempre 

luicellire  di  appello.  Rinvio  all'arti- 
colo SI  (Ò6J. 
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I.  — Redattosi  un  atto  dello  stato  civile 
esso  appartiene  alla  intera  società,  e non 
jii'i  alle  sole  parli  che  l’hanno  fatto  stendere, 
le  quali  non  possono  più  niodilicarlo  a loro 
piacimento.  Alcun  cangiamento  dunque  non 
vi  può  esser  fatto  che  con  pubblica  cono- 
scenza di  causa  ed  in  virtù  di  sentenza. 

II.  — ('d'individui,  ai  quali  è relativo  un 
atto,  essendo  i soli  interessati  che  il  tale  o 
tal  altro  cambiamento  vi  sia  fatto,  per  mas- 
sima essi  soltanto  hanno  anche  il  dritto  di 
richiedere  questo  cambiamento,  e di  pro- 
vocare la  sentenza  che  deve  pronunziarlo  ; 
ma  la  società  essendo  interessala  che  il 
cambiamento  abbia  luogo  sol  quando  vi  sia 
una  legittima  causa.il  procuratore  della  Re- 
pubblica, mandatario  di  questa  società,  do- 
vrà dunque  esservi  chiamato  a dare  le  sue 
conclusioni.  A noi  sembra  però,  che  per 
regola  egli  non  possa  da  sè  stesso  chiedere 
d'oflìcio  la  rettificazione;  infatti  il  nostro  ar- 
ticolo semplicemente  dice  clic  darà  le  sue 
conclusioni. 

Tuttavia  questo  principio  soffre  eccezione 
in  due  casi: 

1“  Se  la  rettificazione  a farsi  è relativa 
all’ordine  pubblico  : imperocché  per  mas- 
sima il  ministero  pubblico  può  agire  ogni 
qualvolta  richiede  l’interesse  della  società. 

11  osi,  il  procuratore  della  Repubblica  potreb- 
be agire  d’oflicio  per  far  sopprimere  in  un 
atto  una  enunciazione  che  la  legge  inibisce  di 
farvi,  a ilio’  di  esempio,  che  il  fanciullo  ab- 
bia per  madre  Maria,  moglie  di  Pietro,  e 
per  padre  Paolo;  il  clic  d'altronde  è stato  de- 
ciso da  un  parere  del  Consiglio  di  stato  del 

12  brumajo  anno  XI. 

2U  Allorché  si  tratta  della  rettificazione 
di  ulti  relulivi  ad  un  individuo  clic  non  pos- 
sa da  sè  stesso  agire  per  la  sua  indigenza. 
Questo  caso  è preveduto  da  una  decisione 
ministeriale  del  (i  brumaio  anno  XI. 

Ilei  rimanente,  considerando  la  cosa  da 
un  altro  luto  Si  potrebbe  dire  che  in  ambo 
le  ipotesi  non  vi  é realmente  eccezione  al 
mentovato  principio,  e che  il  ministero  pub- 
blico vi  agisce  come  parte  principale.  In  ef- 
fetti, la  società,  di  cui  egli  è mandatario  c 
rappresentante,  è direttamente  interessata 
alla  conservazione  dello  stato  civile  degl'in- 


digenti ed  alla  soppressione  di  ciò  che  è con- 
trario alla  pubblica  morale. 

III. — Il  nostro  articolo  ci  prescrive  che 
la  domanda  di  rettificazione  deve  farsi  al 
tribunale  competente;  ma  non  dice  qual 
tribunale  sarà  competente  in  questo  caso. 
Intorno  a ciò  il  Codice  di  procedura  ci  of- 
fre le  norme  nel  titolo  5 del  libro  I,  seconda 
parte,  art.  839  a 838  (II.  di  proc.  nei  giu- 
dizi civ.,  art.  922  a 936). 

Uno  degli  articoli  di  questo  titolo,  l'arti- 
colo 853  (933)  indica,  non  già  esplicita- 
mente ed  in  termini  precisi,  ma  pure  d’tina 
maniera  perfettamente  intelligibile,  clic  il 
tribunale  competente,  è quello  ove  sono  siti 
i registri;  e Merlin,  la  cui  opinione  è stata 
poi  riprodotta  da  molti  autori,  ha  secondo 
noi  commesso  un  errore,  dicendo  che  sola- 
mente la  ragione  ha  fatto  ammettere  tale 
regola  in  mancanza  di  ogni  legge  (Reperì., 
v.  Emigrazione).  Basta  pittare  uno  sguardo 
sul  complesso  di  quel  litido  5,  per  rimaner 
convinti  che  questa  asserzione  è ben  poco 
esatta. 

In  effetti,  questo  titolo,  clic  si  occupa  dei 
mezzi  per  ottenere  copia  di  un  alto,  o per 
farli  riformare,  comincia  col  dirci,  arti- 
colo 839  ((922),  che  il  depositario,  il  quale 
rifiuterà  di  rilasciare  copia  di  un  ulto,  vi 
sarà  condannato  con  assegnazione  a breve 
termine  accordata  dal  presidente  del  tribu- 
nale di  prima  istanza.  E di  qual  tribunale 
di  prima  istanza?  La  legge  no ’l  dice  espres- 
samente, è vero;  ma  è chiaro,  è evidente, 
clic  sia  quello  della  residenza  del  deposita- 
rio; il  redattore  non  l’ha  detto,  perché  la 
cosa  è chiara  per  sé,  perchè  era  impossibile 
di  pensare  ad  un  altro  tribunale,  perchè  sa- 
rebbe stato  quasi  inutile  esprimerlo  in  ter- 
mini formali. 

Il  titolo  prosegue,  dicendo,  che  la  parte 
che  voglia  ottenere  copia  di  un  atto  non  re- 
gistralo o rimasto  imperfetto,  deve  presen- 
tarne domanda  al  presidente  del  tribunale 
di  prima  istanza  (art.  841  (924;);  e clic 
in  caso  di  rifiuto  del  depositario  se  ne  farà 
rapporto  al  tribunale  di  prima  istanza  (arti- 
colo 843  (92G);  e,  dopo  di  avere  più  volle 
ripetuto  ancora  le  stesse  espressioni,  nel- 
l'urt.  835  (933)  passa  a dire  che  colui  il 
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«filale  vorrò  faro  ordinare  la  rettificazione  di 
un  atto  dello  sfato  civile  ne  presenterà  do- 
manda al  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza.  ' 

Evidentemente,  l'articolo  intenda  parlare 
del  tribunale  di  prima  istanza  del  luogo  ove 
son  siti  i registri.  Il  dubbio  non  ci  sembra 
neanche  possibile  sopra  di  ciò,  e leniamo 
per  incontrastabile,  checché  ne  abbia  detto 
Merlin,  che  se  la  ragione  richiede  la  re- 
gola, che  ora  abbiamo  indicala,  la  regola 
non  meno  la  richiede. 

Checché  ne  sia,  questa  regola  è da  tulli 
gli  autori  proclamata.  Ma  lutti  non  le  dònno 
la  stessa  estensione:  gli  uni  pretendono  clic 
sia  soggetta  a molte  eccezioni,  gli  altri 
non  ne  ammettono  che  una  sola.  Noi  cre- 
diamo clic  non  debba  averne  nessuna. 

Generalmente  s'insegna  che  la  dimanda 
per  rettificazione  debba  essere  presentata 
al  tribunale  del  luogo  ove  son  siti  i registri, 
sol  quando  sia  principale,  cioè  quando  non 
si  connetta  ad  una  lite  già  esistente  ; ina 
se  è incidente,  cioè  formata  nel  corso  ed 
in  occasione  di  una  lite  già  pendente  in- 
nanzi ad  un  altro  tribunale  , quest’ultimo 
debba  giudicarla. 

Duranlon  stabilisce  questa  decisione  sul 
perché  il  Codice  di  procedura,  dopo  di  a- 
vcr  detto  nell'art.  855  (9 XI) , come  si  è 
osservato  , che  l’ istanza  per  rettificazione 
debba  formarsi  per  via  di  domanda  al  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza,  ncl- 
1’  art.  836  (934)  aggiunge  che  sarà  for- 
mata con  atto  di  patrocinatore,  se  le  parli 
siano  in  giudizio;  ora  una  domanda  non 
può  formarsi  per  atto  di  patrocinatore  che 
dinanzi  al  tribunale  presso  di  cui  litigano 
le  parti. 

Sicché  Duranlon  intende  questo  art.  836 
(934.)  nel  senso  appunto  clic  ogni  volta 
-clic  le  parti  sieno  in  causa  innanzi  ad  un 
Iribimale  qualunque,  la  rettificazione  do- 
vrò domandarsi  con  atto  di  patrocinatore. 
Ma  tale  non  ne  è,  a parer  nostro , il  si- 
gnificato ; 1’  articolo  vuol  dire  che  la  do- 
manda dovrò  esser  fatta  con  atto  di  patro- 
cinatore quando  le  parli  sieno  in  causa  in- 
nanzi al  tribunale  delluogo.  Di  falli,  in  que- 
sti due  art.  855  c 856  (933  e 934)  il 


legislatore  non  si  propone  dirci  esplicita- 
mente qual  tribunale  dovrò  pronunziare  sulla 
rettificazione;  non  risolve  che  virtualmente 
questo  primo  punto,  e lo  suppone  per  sé 
stesso  intelligibile;  nè  vuole  espressamente 
indicare  altro  che  la  forma  da  eseguirsi  , 
forma  che  varia  secondo  i casi  , ma  che 
nel  senso  de'  due  articoli  dev'essere  messa 
in  alto  innanzi  ad  un  tribunale  clic  non 
varia  ed  è sempre  lo  stesso  , cioè  il  tri- 
bunale. del  luogo.  Glie  si  leggano  quei  due 
articoli  e se  ne  avrò  la  prova.  Secondo  l’ar- 
ticolo 835  (933)  colui  che,  voglia  far  se- 
guire la  rettificazione  dece  presentarne 
domanda  al  presidente  del  tribunale.  E 
di  qual  tribunale  ? Evidentemente  , ed  o- 
gnunn  è in  ciò  di  accordo  , è quello  del 
luogo.  .Medium  da  parte  questo  primo  punto 
c proseguiamo  : sarà  deliberalo  sul  rap- 
porto, dice  l’art.  856  (934):  i giudici,  se. 

10  stimano  opportuno,  ordineranno  che 
le  parti  interessate  siano  citate  : Qual  è 

11  tribunale  innanzi  al  quale  si  farà  il  rap- 
porto di  cui  si  tratta?  Senza  dubbio  sem- 
pre quello  del  luogo.  Se  ti  ha  luogo  a 
citare  le.  parti  interessate  , la  domanda 

sarà  formata  per  ria  di  citazione 

Certamente  sempre  innanzi  allo  stesso  tri- 
bunale. La  domanda  sarà  fatta  per  atto  di 
patrocinatore , se  le  parti  siano  di  già 
in  giudizio.  In  giudizio , ma  dove?  Sem- 
pre innanzi  allo  stesso  tribunale  , di  cui 
parlano  lutti  gli  articoli  precedenti  del  ti- 
tolo. 

Dunque  l'argomento  di  Duranlon  svani- 
sce c non  si  saprebbe  dare  alcuna  solida 
ragione  di  tal  preteso  cambiamento  di  com- 
petenza pel  caso  di  domanda  incidente. 
Ed  infatti,  se  è stalo  ragionevole,  natura- 
le, e quasi  ho  detto  indispensabile,  di  at- 
tribuire al  tribunale  ove  sono  sili  i regi- 
stri una  speciale  competenza  per  la  loro 
rettificazione  (perchè  ad  esso  tribunale  è 
affidata  l’alta  sorveglianza  di  questi  regi- 
stri, perchè  dallo  stesso  dipendono  gli  uf- 
fiziali  incaricati  di  redigere  c conservare 
gli  atti,  ed  ai  quali  si  dirigerà  l'ordine  di 
rettificazione  , perchè  il  procuratore  della 
Repubblica  di  questo  tribunale  dovrà  pre- 
sedcrc  alla  rettificazione  allorché  si  elTel- 
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"Inerii,  porcile  inlino  il  Iriltunalc  per  giudi- 
care potrà  aver  bisogno  di  farsi  presen- 
tare gli  stessi  registri  , e , come  ahbiam 
veduto  sotto  Tari.  43  (47  M),  è del  più  alto 
interesse  di  non  far  che  questi  registri 
siano  trasportati  da  un  estremo  alt’  altro 
della  Francia) , nel  caso  di  una  domanda 
incidente  , non  sono  queste  ragioni  iden- 
ticamente le  medesime  che  nel  caso  di 
una  domanda  principale? 

Cosi,  secondo  noi,  il  tribunale  del  luo- 
go de’  registri  è il  solo  ed  esclusivamente 
competente  per  conoscere  delle  domande 
di  rettificazione  ; ma  , beninteso  , perchè 
questa  competenza  esista  , è mestieri  che 
veramente  ed  unicamente  si  tratti  di  do- 
manda per  rettificazione  c non  di  recla- 
mazione di  stato.  Una  procedura  di  ret- 
tificazione di  atto  ed  una  istanza  per  una 
quistione  di  stato  non  sono  cose  identiche. 
Senza  dubbio  possono  ambedue  presentarsi 
insieme  ; ma  pure  ciascuna  di  esse  può 
aver  luogo  senza  dell’altra.  Per  esempio , 
io  posso  far  rettificare  il  mio  atto  di  na- 
scita, per  esserne  i nomi  malamente  scritti 
o i cognomi  scambiati,  sebbene  alcuno  non 
pensi  ad  impugnare  il  mio  stato  , clic  è 
chiaramente  c solidamente  stabilito;  vice- 
versa, io  posso  intentare  un'azione  per  re- 
clamazione di  stato,  senza  che  vi  sia  luogo 
ad  alcuna  rettificazione.  Cosi,  quando  io 
pretendo  che  il  tale  alto  di  nascita  , che 
in  tutto  o per  tutto  riconosco  regolare  , 
non  si  appartiene  a colui  al  quale  finora 
si  è attribuito  , ma  a me  appartiene  , io 
intento  un’azione  per  reclamazione  di  sta- 
to , ed  è chiaro  clic  non  vi  è luogo  ad 
alcuna  rettificazione  di  atto.  D’ altronde 
havvi  questa  differenza  ben  manifesta,  cioè 
che  la  reclamazione  di  stato  costituisce  un 
giudizio  e dà  luogo  a ciò  che  si  chiama 
un’azione,  mentre  la  domanda  per  rettifi- 
cazione, sola  e per  sè  stessa,  suppone  man- 
canza di  contraddizione  , di  lite  , di  a- 
zione. 

Una  rettificazione  può  adunque  essere 
o direttamente  chiesta  c senza  lite,  ed  al- 
lora il  tribunale  del  luogo  de'  registri  do- 
vrà soltanto  occuparsene;  o pure  può  of- 
frirsi come  conseguenza  di  una  reclama- 


zione di  stato-,  ed  anche  il  tribunale  del 
luogo  dovrà  sempre  in  tal  caso  ordinarla; 
ma  non  potrà  farlo  se  non  dopo  che  il 
giudizio  sullo  stato  sarà  terminato  e la  re- 
clamazione ammessa  dai  tribunale  compe- 
tente. Ed  in  tal  caso,  come  per  ogni  a- 
zione  personale,  il  tribunale  competente  è 
quello  del  domicilio  del  convenuto. 

Del  rimanente,  appartenendo  non  al  Co- 
dice civile,  ma  a quello  di  procedura , le 
dilucidazioni  a cui  potrebbe  questa  materia 
dar  luogo,  noi  qui  ci  asterremo  dal  trat- 
tarne. 

IV.  — Secondo  un  parere  del  consiglio 
di  Stato  del  30  marzo  1808,  allorché  si 
tratta  soltanto  di  un  nome  malamente  scritto 
nell’atto  di  nascita  di  un  fanciullo  , o della 
soppressione  di  uno  de’  diversi  cognomi  del 
padre  o della  madre,  basterà,  quando  il  me- 
desimo dovrà  contrar  matrimonio,  che  il  pa- 
dre, lo  madre  o gli  avi,  il  cui  consenso  per 
tale  atto  è richiesto,  attestino  l'idcnlilà.  Se 
gli  ascendenti  sono  morti,  l’identità  sarà  va- 
lidamente attestata  dal  consiglio  di  famiglia 
pe’  minori,  e da'  quattro  testimoni  dell’atto 
di  matrimonio  pc'  maggiori. 

Se  nell'atto  di  morte  del  padre,  della  ma- 
dre o degli  avi  si  trovi  l’omissione  di  una 
lettera  o di  un  cognome,  basterà  la  dichia- 
razione giurata  delle  parti  maggiori  e de’tc- 
slimoni,  o,  se  si  tratti  di  minori,  quella  delle 
persone  il  cui  consenso  è necessario  al  ma- 
trimonio. 

Non  sarà  dunque  necessario  in  questo  ca- 
so di  domandare  la  rettifica,  ma  eziandio  non 
sarà  fatta  modificazioue  alcuna  a'  registri 
dello  stato  civile  , su'  quali  un  cangia- 
mento, per  leggiero  che  sia,  non  può  e- 
cseguirsi  che  in  virtù  di  una  sentenza.  So- 
lamente per  la  celebrazione  del  matrimo- 
nio i modi  qui  indicati  sostituiscono  la  sen- 
tenza di  rettifica  , la  quale  è sempre  ne- 
cessaria per  qualunque  altra  circostanza. 

V.  — Secondo  il  uostro  articolo  la  sen- 
tenza clic  statuisce  su  di  una  dimanda  per 
rettificazione  sarà  sempre  renduta  salta 
l'appellazione.  È chiaro  che  siffatta  dispo- 
sizione non  è altro  che  un’applicazione  del 
principio  generale  stabilito  dall’arl.  54  (56  M) , 
il  quale  dichiara  che  si  potrà  sempre  pro- 


^jOCk 


Digitized  t 


231 


TIT.  II.  DEGLI  ATTI  DELLO 

durre  appello  dalle  sentenze  del  tribunale 
di  prima  istanza  relative  agli  atti  dello  stato 

100  (103). — La  sentenza  di  rettifica- 
zione non  potrà  inai  essere  opposta  alle 
parti  interessate  le  quali  non  ì’  avessero 

SOII 

I.  Quando  le  persone  interessale  sono  siale 
chiamale  alla  rettificazione  non  pos- 
sono impugnare  la  sentenza  che  con 
appello  o ricorso  in  cassazione. 

II  Allorquando  esse  non  ri  sono  siate  chia- 
male possono  impugnarla  con  oppo- 
sizione di  terzo,  ed  anche  provocare 
un  giudicalo  contrario  con  un'azione 
ordinaria. 

1.  — AUoraquando  è formata  una  do- 
manda per  rettificazione,  può  avvenire  che 
non  vi  esista  alcuna  persona  interessata  a 
contraddire  le  pretensioni  di  colui,  clic  la 
forma;  per  esempio,  se  la  mia  dimanda  ha 
per  iscopo  di  farmi  riconoscere  qual  figlio 
legittimo  di  Pietro  e di  Maria,  i quali  en- 
trambi sono  morti  , senza  lasciare  beni  , 
nè  parenti,  è chiaro  clic  niuno  ha  interesse 
di  contrastarmi  la  qualità  che  io  pretendo  di 
appartenermi,  c che  il  solo  contraddittore, 
che  potrei  avere,  sarebbe  il  procuratore  della 
Repubblica,  sulle  conclusioni  del  quale  pro- 
nunzia il  tribunale. 

Ma  può  anche  avvenire,  c ciò  più  spesso 
avverrà,  che  uno  o più  individui  abbiano  in- 
teresse a contrastare  la  mia  pretensione;  se, 
a ino'  d'esempio,  vi  siano  figli  o altri  pa- 
renti di  coloro,  di  cui  io  stesso  mi  dico  fi- 
glio, essi  certamente  sono  interessati  clic  io 
non  sia  dichiarato  membro  di  uua  famiglia 
alla  quale  sostengono  che  io  non  appar- 
tenga. 

In  qucst’ullimo  caso,  cioè  quando  esistano 
parti  interessate  a contrastare  la  pretensio- 
ne del  reclamante,  e che  costui  non  le  avrà 
chiamate  in  causa,  rimane  a vedere  al  tri- 
bunale, in  conformità  dell'  art.  830  (934) 
del  Codice  di  procedura,  se  stimi  necessario 
di  chiamarle  per  ottenere  maggiori  schiari- 
menti sulla  lite. 

Se  il  tribunale  stimi  clic  vi  sia  luogo  a 
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domandata  , o clic  non  fossero  state  ci-, 
tate. 


a r i o 

III.  Quando  c persone  non  chiamate  fanno 

annullare  la  sentenza,  o ne  ottengono 
una  contraria  , la  sentenza  conserva 
i suoi  effetti  per  coloro  che  sono  in- 
lerrenuti  alla  sua  pronunziazione. 

IV.  Si  pud  essere  stalo  parla  nel  giudizio 

senza  esservi  direttamente  interve- 
nuto. 


chiamarle,  la  sentenza  sarà  renduta  in  con- 
traddizione con  esse,  c le  medesime  non  a- 
vranno  per  impugnarla  che  le  ordinarie  vie 
dell'appello  c del  ricorso  in  cassazione. 

II. — Ma  sarà  diversamente  quando  que- 
ste parti  non  saranno  state  chiamate;  al- 
lora la  sentenza,  giusta  il  nostro  articolo, 
ad  esse  non  potrà  essere  opposta,  e po- 
tranno o impugnarla  con  opposizione  di 
terzo,  o intentare  un’azione  ordinaria  per' 
ottenere  una  sentenza  contraria  alla  pri- 
ma. Di  fatti  è questo  il  caso  di  fare  l’op- 
posizione di  terzo  , di  cui  si  è discorso 
nell'art.  5 (3),  n.  III.  Perchè  a mo’  d’e- 
sempio, la  sentenza  avendo  per  effetto  di 
attribuire  ad  un  individuo  la  qualità  di  mem- 
bro della  tale  famiglia,  egli,  nel  tempo  del- 
l'apertura della  successione  di  un  membro 
della  famiglia  medesima,  in  esecuzione  del 
suo  giudicato  verrà  a prendere  una  parte 
di  questa  successione.  La  sentenza  è dun- 
que di  natura  da  nuocere  per  la  sua  ese- 
cuzione a quei  membri  di  questa  famiglia 
che  non  siano  stati  chiamati , eppcrò  pei 
medesimi  vi  ha  luogo  a produrre  opposi- 
zione di  terzo. 

Ma  se  essi  lo  possono  fare,  non  vi  sono 
però  obbligati.  L’opposizione  di  terzo  in  ef- 
fetti , come  di  sopra  già  dicemmo  , sotto 
lo  stesso  articolo  5 (3)  , è sempre  facol- 
tativa, e coloro  che  possono  formarla  pos- 
sono anche  agire  con  azione  ordinaria  per 
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chiedere  una  diversa  decisione. 

Vi  è anche  un  caso  in  cui  le  parti  non 
chiamate,  non  solo  potranno,  ma  anzi  do- 
rranno necessariamente  agire  con  azione 
principale,  ordinaria  e indipendente  dalla 
prima  sentenza;  cioè  quando  vogliano  non 
solo  respingere  la  conseguenza  di  questa 
sentenza,  ma  ottenere  una  rettifica  in  senso 
contrario.  Così  Pietro  era  inscritto  nel  suo 
atto  di  nascita  come  figlio  naturale  di  Lui- 
gi; ma  egli  ha  fatto  giudicare  contro  Puo- 
lo,  figlio  legittimo  di  questo  stesso  Luigi, 
non  esser  figlio  naturale,  ma  figlio  legit- 
timo. Carlo,  altro  figlio  legittimo  di  Luigi, 
che  era  assente  nel  tempo  del  giudizio,  c 
che  non  vi  è stalo  chiamato,  vuole  far  giu- 
dicare che  Pietro  non  solo  non  sia  figlio 
legittimo  di  Luigi,  ma  nemmeuo  naturale, 
e che  gli  sia  totalmente  estraneo.  E chiaro 
che  allora  egli,  invece  dell' opposizione  di 
terzo,  deve  intentare  un’azione  diretta.  In- 
fatti, si  comprende  che  la  opposizione  di 
terzo,  avendo  unicamente  lo  scopo  di  far 
dichiarare  non  avvenuta  la  prima  sentenza 
in  faccia  a colui  che  questa  via  intrapren- 
de, avrebbe  soltanto  per  citello  di  rimet- 
tere le  cose,  in  quanto  a lui,  nello  stato 
primiero,  il  che  non  basterebbe  per  sod- 
disfare le  pretensioni  di  Carlo. 

III. — Se  la  parte  interessala,  non  chia- 
mata nel  primo  giudizio,  facesse  trionfare 
le  sue  pretensioni  ed  ottenesse  sia  con  op- 
posizione di  terzo  l'annullamento  riguardo 
a sè  stessa  della  prima  rettifica , sia  con 
azione  diretta  una  rettifica  in  senso  con- 
trario, il  primo  giudicato  non  sarebbe  per 
ciò  assolutamente  annullato  ; esso  conser- 
verebbe tulli  i suoi  elfetli  contro  coloro 
che  vi  sono  intervenuti,  imperciocché  per 
questi  vi  ha  re»  indicala , c re»  indicata 
prò  feritale  Imbellir.  I)a  ciò  ne  segue  clic 
colui  clic  aveva  ottenuta  la  prima  sentenza 
potrebbe  dirsi  figlio  di  Luigi  e di  Maria 
in  rapporto  a Paolo  , uno  de'  figli  di  co- 
storo, mentre  sarebbe  perfettamente  estra- 
neo in  faccia  a Carlo,  clic  intanto  è fra- 
tello di  Paolo.  Potrebbe  dunque  avvenire 
che  a motivo  delle  due  diverse  sentenze, 
le  quali  ambo  prò  feritale  habelnr  , si 
trovasse  in  pari  tempo  di  appartenere  e 


non  appartenere  alla  tale  famiglia,  secondo 
che  si  trattasse  de'  suoi  rapporti  col  tale 
o tal  altro  membro  della  medesima  fami- 
glia , di  cui  I’  uno  fosse  stato  parte  nella 
prima  sentenza,  mentre  l'altro  non  vi  era 
stato  chiamato , e l' aveva  in  seguito  fatta 
dichiarare  non  avvenuta  in  faccia  a lui,  o 
ne  avea  ottenuta  un'altra  contraria. 

Per  istrano  che  possa  sembrare  siffatto 
risultamenlo,  non  è intanto  clic  la  conse- 
guenza ben  semplice  della  natura  che  sotto 
l’articolo  5 (3)  abbiamo  attribuito  al  giu- 
dicalo, il  quale  ha  per  carattere  la  specia- 
lità , e non  ha  forza  che  per  le  parli  in 
causa,  di  guisa  che  allato  delia  massima 
re»  indicala  prò  feritale  habetur,  è me- 
stieri mettere  sempre  quest’allra:  /fes  inter 
alio»  indicala  olii*  non  nocel  nec  prode»!. 

IV. — Ma  bisogna  bene  osservare  che  per 
poter  invocare  la  massima  re»  inter  alio s 
indicata,  c fare  opposizione  di  terzo  alla 
sentenza  profferita,  bisogna  essere  stato  ve- 
ramente estraneo  al  giudizio,  come  dicem- 
mo sotto  il  connato  art.  3 (3),  e non  a- 
vervi  figurato  nè  personalmente  , nò  per 
mezzo  di  alcun  rappresentante. 

Cosi,  Pietro  domanda  la  rettifica  del  suo 
atto  di  nascita,  nel  quale  è inscritto  come 
nato  da  padre  e da  madre  ignoti,  mentre- 
chè  egli  si  pretende  figlio  legittimo  di  Gio- 
Vanni  c di  Maria  , tuttora  viventi.  Coloro 
che  egli  sostiene  di  essere  suo  padre  e 
sua  madre,  sono  chiamati  in  causa,  c la 
lite  s'  impegna  in  contraddizione  de’  me- 
desimi; la  quislione  è decisa  in  favore  del 
figlio,  ed  è ordinata  la  rettifica.  Indi  nel 
tempo  dell'apertura  della  successione  del 
padre,  della  madre  o di  qualunque  altro 
parente,  gli  altri  figli  di  Pietro  c di  .Ma- 
ria , o altri  membri  della  famiglia  , dopo 
la  morte  di  costoro,  vogliono  allontanare 
Pietro  da  questa  successione,  dicendo  clic 
essi  non  liuti  fatto  parte  del  giudizio  che 
l'ha  dichiarato  figlio  di  Giovanni  c di  Ma- 
ria, e che  questo  giudicalo  è per  essi  res 
inter  alio » indicata  . . . Le  loro  preten- 
sioni non  potrebbero  affatto  ammettersi. 

Il  padre  e.  la  madre  , infatti  , erano  i 
maggiori  interessati  perchè  non  si  dichia- 
rasse esser  loro  figlio  colui  clic  sostenevano 
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non  esserlo,  il  loro  interesse  era  tale  che 
in  certo  modo  riassumeva  quello  dell'  in- 
tera famiglia,  ed  essi  soltanto  d’  altronde 
potevano  più  ellìcacemcnte  combattere  le 
pretensioni  elevate  dal  figlio;  essi  dunque 
nella  lite  sono  stali  i rappresentanti  natu- 
rali di  lutti  i membri  della  famiglia,  e co- 
storo per  conseguenza  non  possono  dirsi 
terzi  in  rapporto  alia  prolferita  sentenza. 

Diversamente  avverrebbe  però  se  quelli 
clic  vengono  a contrastare  in  Dietro  la  qua- 
lità clic  gli  c stata  attribuita  dalla  sentenza, 
adducessero  cbc  Giovanni  e Mariu,  suoi  se- 

101  (106)  (1). — Le  sentenze  di  retti- 

(1)  Arri  del  Governo.  1.  1/ art.  5 del  regola- 
mento annesso  ai  reai  decreto  del  21)  settembre 
18(8  trascritto  sotto  il  nostro  uri.  51),  n.  1,é  cosi 
concepito: 

« 11  reai  decreto  con  cui  è accordato  il  cambia* 
mento  di  cognome,  sarà  iscritto  sotto  la  corrispon- 
dente data  del  registro  dello  stalo  civile  del  co- 
mune del  domicilio  di  colui  clic  avrà  ottenuto  il 
cambiamento,  e ne  sarà  l'atta  menzione  in  margine 
dell'alto  di  nascita  qualora  esiste  ». 

2.  Heal  decreto  del  5 marzo  1821  , col  quale  si 
dispone,  die  gli  atti  ne'  giudizi  ad  istanza  del  pub- 
blico ministero  contro  gli  ulliziuli  dello  stalo  civile 
per  contravvenzioni  alle  leggi  civili  su  tali  atti,  sa- 
ranno vistati  per  bollo  e registrati  a credito,  l.a 
condanna  saro  pronunziata  a favore  dell’  ammini- 
strazione del  registro  e bollo,  ed  u cura  della  slessa 
eseguita. 

3.  I soli  errori  nei  cognomi  possono  eccitare  il 
dubbio  sullu  identità  delie  persone,  dappoiché  non 
esiste  alcuna  norma  cerla  e generale  sul  modo  , 
secondo  il  quale  debbono  essere  scrini.  Lo  slesso 
però  non  può  dirsi  dei  nomi  , e quindi  gli  errori 
che.  ne*  medesimi  s'incontrano,  debbono  essere  ret- 
tificati semplicemente  colle  regole  dell’  orlogralia. 
Ministeriale  del  20  febbraio  1811. 

4.  La  rellilicazionc  prescritta  col  decreto  del  24 
gennaio  1811  può  aver  luogo  ogni  qualvolta  ileo- 
gnome  del  tiglio  nell'alto  di  nascita  o di  battesimo, 
non  è scritto  come  quello  del  padre:  essendo  l'og- 
getto della  legge  di  avere  la  conformila  nei  diversi 
alti,  onde  assicurare  l'identità  della  persona. 

Si  é parlato  nel  decreto  dell’errore  del  cognome 
del  figlio  , poiché  di  ordinario  accade  , che  i co- 
gnomi siano  sbagliali  più  facilmeiile  nella  reda- 
zione degli  alti  di  nàscita  , che  nell'  alto  del  con- 
senso, o in  altro  in  cui  cade  far  menzione  dell'a- 
scendente. Il  decreto  non  comprende  il  caso  del- 
l'errore nel  cognome  del  coniuge  defunto  , o del- 
romissione  del  suo  cognome  , poiché  dello  errore 
potrebbe  portare  delle  conseguenze  più  triste  . o 
per  altra  parte  le  testimonianze  richieste  non  sa- 
rebbero deiristcsso  valore.  Ministeriale  del  25  feb- 
braio t$11: 

5.  Ecco  le  prescrizioni  di  d ■•Ito  decreto  del  24 
gennaio  1811: 

.Vi.tltCADK,  tal.  1. 


elicenti  genitori,  abbiano  agito  con  frode  in 
tale  contesa,  c siansi  lasciati  condannare  a 
ragion  veduta  e di  accordo  con  Pietro  af- 
fin  di  assicurargli  una  porzione  de’  loro 
beni  e d'altrettanto  spogliare  quelli  che  at- 
tualmente reclamano.  Costoro  dovrebbero 
necessariamente  ammettersi  a fare  tal  pro- 
va, c,  se  potessero  somministrarla,  per  ve- 
rità dovrebbe  dirsi  che  non  siano  stati  va- 
lidamente rappresentati  nel  giudizio  dai 
loro  autori,  e che  in  quanto  a questa  sen- 
tenza non  debbano  reputarsi  che  conte  terzi. 


fìcazione  saranno  inscritte  ne’  registri  dal-. 

Art.  1°  « Allorché  neH'cslruUo  del  battesimo  de- 
gli sposi  trovisi  non  rettamente  scritto  il  loro  co- 
gnome , o nell'  ulto  di  morte  degli  ascendenti  sia 
slato  omesso  uno  de'  loro  nomi  , I'  ufliziale  dello 
sialo  civile  potrà  procedere  alla  celebrazione  del 
matrimonio  de'  minori'  sull'attcstalo  di  coloro  che 
debbono  prestare  il  consenso;  e trattandosi  di  ma- 
trimonio di  maggiore  , sulla  dichiarazione  giurala 
degli  sposi  e de’  quattro  testimoni  intervenienti  al- 
l'alto del  matrimonio,  per  mezzo  della  quale  con- 
sti della  identità  della  persona; 

Art.  2°  » Conformemente  alla  disposizione  con-  ‘ 
tenuta  neU'art.  100  del  Codice  .Napoleone,  le  dichia- 
razioni falle  dai  parenti  c dui  testimoni  non  po- 
tranno in  alcun  caso  pregiudicare  alle  pulii  . le 
quali  non  le  hanno  richieste , o non  vi  souo  con- 
corse i. 

6.  Dev’essere  esattamente  osservato  il  prescritto 
nel  decreto  del  24  gennaio  181 1 riguardante  il  modo 
come  abilitarsi  la  celebrazione  di  quei  matrimoni, 
pei  quali  s' incontra  non  rettamente  scritto  il  co- 
gnome degli  sposi  nell'estratto  di  battesimo.  Mini- 
steriale del  1)  marzo  1811. 

7.  11  vero  nome  di  ogni  individuo  è il  primo  im- 
postogli nel  battesimo  e non  già  qualunque  dei 
tanti  che  gli  bau  potuto  essere  dati.  Ministeriale 
del  22  maggio  1811. 

8.  La  rcltìlicazionc  degli  alti  dello  stato  civile  uou 
può  esser  falla  di  oilicio  dai  tribunali  o da  qualun- 
que altra  autorità,  imperocché  i priucipi  su  de'  quali 
riposa  lo  stalo  degli  uomini,  oppongono  un  ostacolo 
insormontabile  a qualunque  rettificazione,  che  il  ri- 
sullamento  non  sia  di  una  sentenza  provocala  dalle 
parti  interessate  a chiederla  o a contraddirla.  I regi 
procuratori  presso  i tribunali  civili  ai  quali  la  legge 
impone  il  dovere  di  verificare  lo  stalo  materiale  dei 
registri,  non  possono  richiedere  di  proprio  movi- 
mento la  rettificazione  degli  atti  unzidelli,  anche 
quando  avvertissero  in  essi  errori,  mancanza  di  for- 
malità o omissioni.  Lglino  non  possono  e debbono 
solamente  provocare  l'applicazione  delle  pene  con- 
tro gli  autori  delle  contravvenzioni,  a loro  è dato 
perciò  solamente  un  dritto  di  polizia  , c non  già 
uu  dritto  di  riforma.  Ministeriale  del  9 ottobre 
1811. 

9.  Vi  é luogo  a rettificazione  degli  alti  dello  stato 
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I'  ufilzialo  dello  stato  civile  subito  che  pii 
saranno  state  rimesse;  c ne  sarà  fatta  an- 

— lln  atto  dello  stato  civile  non  deve 
mai  essere  soppresso;  e però,  sema  toc- 
care l'atto  la  cui  rettifica  è ordinata,  sarà 
sullieiente  d’inscrivere  su’  registri  la  sen- 
tenza, e di  farne  menzione  in  margine  del- 
l'atto. Del  rimanente,  è chiaro  che  il  no- 
stro articolo  dev’ esser  completato  con  la 
disposizione  dcll’art.  49  (51  N),  giusta  il 
quale  , se  I’  atto  a rettificarsi  non  si  rin- 
viene sui  registri  dell’anno , ed  in  conse- 
guenza il  duplicato  sia  depositato  nella  can- 
celleria del  tribunale  , dal  cancelliere  ne 
sarà  fatta  la  menzione  in  margine  di  questo 
duplicalo. 

Prima  del  1808  i depositari  de’  registri 
non  seguivano  lutti  un  metodo  uniforme  per 
lo  rilascio  degli  estratti  degli  alti  rettilicati. 
(ìli  uni  si  contentavano  d’indicare  la  data 
delia  sentenza  che  aveva  ordinala  la  rct- 

civilr  quando  siasi  omesso  di  riportare  un  alto  di 
nascila  di  morie,  ee.  sui  registri  dello  stalo  civile. 
Ministeriale  del  21  marzo  18tfi. 

10.  I repislri  dello  stato  civile  debbano  rimane- 
re, finché  le  parti  non  si  dolpono.  colle  omissioni 
errori  o imperfezioni  nei  medesimi  commessi.  .Mi- 
nisteriale del  12  aprile  1817. 

11.  Non  è permesso  alle  autorità  di  ordinare  dei 
canpiamenti  sui  repislri  dello  stato  civile  sotto  il 
pretesto  di  regolarizzare  correppere  o perfezionare. 
L'alieiiazione  di  un  vizio  in  un  atto  è un  fatto  clic 
dev'essere  provato:  esso  può  essere  impugnato  da 
terze  persone,  alle  quali  il  preleso  errore  Ita  po- 
tuto far  acquistare  qualche  dritto  : costituisce  in 
somma  l'oggetto  di  una  disputa  legale,  ed  i tribu- 
nali uou  possono  conoscerne  che  in  quest’  ultimo 
raso.  Ove  fosse  altrimenti  lo  stato  e la  fortuna  dei 
cittadini  sarebbero  in  ogni  momento  compromessi 
e sempre  incerti.  I regi  procuratori  debbono  cu- 
rare che  non  sieno  divulgali  i difetti  e le  omissioni 
corsi  nei  registri  dello  stato  civile  . onde  le  fami- 
glie non  si  allarmino  r lo  stato  civile  di  alenili  in- 
dividui di  esse  uou  sia  nella  menoma  parte  alte- 
ralo. Ministeriale  del  30  settembre  1818. 

12.  Si  deve  manifestare  a S.  K.  il  sistema  elle 
si  tiene  in  cancelleria  per  l'esazione  della  porzione 
dei  dritti  che  spettano  al  cancelliere  del  tribunale 
sulle  sentenze  del  collegio  per  le  rettifiche  degli 
alti  dello  stato  civile,  e per  le  multe  contro  gli  uf- 
ficiali del  mrdesiino  e contro  i notai  . quando  si 
procede  ad  istanza  del  pubblico  ministero.  Mini- 
steriale del  dì  8 marzo  1820. 

13.  Quando  nei  registri  dello  stato  civile  non 
può  aver  luogo  la  trascrizione  delle  sentenze  per 
rettificazione  di  errori  che  vi  sono  incorsi,  ed  i 
corrispondenti  verbali  che  all’uopo  debbono  essere 


notazione  nel  margine  dell' alto  riformato. 


tifica  , di  modo  che  in  seguito  era  me- 
stieri farsi  rilasciare  un  estratto  di  questa 
medesima  sentenza  ; gli  altri , penetrando 
meglio  nello  spirito  della  legge  , davano 
in  pari  tempo  l'estratto  dell'atto  e l’estratto 
della  sentenza  clic  lo  aveva  riformato.  Un 
parere  del  Consiglio  di  stato  del  4 marzo 
1808  decise  che  generalmente  a quest’ul- 
timo modo  tutti  si  dovessero  uniformare. 

Sotto  l'articolo  precedente,  n.  Ili,  abbia- 
mo veduto  che  allorquando  tutti  gl’interes- 
sati non  abbian  fatto  parte  nel  giudizio  di 
rettificazione  di  persona,  o per  mezzo  di  un 
contraddittore  avente  qualità  per  rappresen- 
tarli, potrà  aver  luogo  una  seconda  sentenza 
di  rettifica  in  senso  contrario.  Ciascuna  di 
queste  due  sentenze  dovendo  conservare  i 
suoi  effetti  in  faccia  alle  parti  clic  vi  hanno 
interesse,  ambedue  dovranno  essere  inscritte 

redatti  (hiirufliziiilr  dello  slato  civile  ; la  sentenza 
per  rettificazione  non  dev’essere  già  trascritta,  ma 
invece  la  spedizione  di  essa  dev’essere  original- 
mente iscritta  in  uno  dei  registri  correnti  per  gli 
olii  diversi  tentili  in  doppio.  Copia  della  spedizione 
della  medesima  scnlenza.  certificala  conforme  dal- 
I uflìzinle  dello  sialo  rivile,  dev’essere  iscrilta  nel- 
l'atlro  registro  corrispondente.  Sopra  amendue  i 
registri  deve  farsi  menzione  della  seguila  iscrizione 
in  quello  spazio  bianco  che  si  trova  in  piedi  delia 
forinola  stampala. 

Tale  menzione  sopra  i delti  registri  dev'  essere 
sottoscritta  dalla  porle  che  esibisce  alt'ufllziale  dello 
slnto  civile  la  sentenza  per  rellilieazione  , da  due 
testimoni  idonei,  e dallo  stesso  ufllziale  dello  stato 
civile.  Con  ciò  nulla  è cangiato  al  modo  col  quale 
a norma  dell'arlieolo  51  delle  leggi  civili  deve  farsi 
menzione  della  rellilieazione  in  margine  dell'  allo 
cui  la  stessa  ha  rapporto. 

ti.  Non  vi  è lungo  ad  esenzione  dalla  formalità  del 
registro  per  gli  atti  relativi  ai  giudizi  di  rettificazione 
di  atto  di  morie  da  esibirsi  per  la  celebrazione  di  so- 
lenne promessa  di  matrimonio.  Heal  rescritto  del  30 
novembre  1831. 

15.  Le  rettificazioni  degli  alti  dello  slato  civile  per 
le  persone  povere  debbono  essere  gratuitamente.  Be- 
scritlo  del  28  giugno  1833. 

Iti.  Simile  rescritto  è stalo  emesso  nel  28 febbraio 
1828.  col  quale  si  dispone  che  i poveri,  documen- 
tando questo  loro  stalo,  sono  esenti  dalle  spese  ne- 
cessarie per  provocare  ed  otlenerc  le  rettificazioni 
degli  atti  delio  stato  civile.  Mi  uffizio  e dietro  diman- 
da. i provvedimenti  di  giustizia  dchbonsi  chiedere 
dai  procuratore  del  re  facendo  la  sua  requisitoria. 

Vrdi  per  tult’allro  gli  atti  del  Governo  sotto  i no- 
stri ari.  3fi,  37,  57  c 72.  fGli  editori). 
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su  i registri  sotto  le  date  rispettive,  e men-  un  estratto  di  quest’atto,  dovrà  esserio  con 
lionate  in  margine  dell'atto  cosi  due  volle  un  estratto  di  ciascuna  delle  due  sentente, 
rettificato;  quindi,  allorché  sarà  rilasciato 

HEASSl'.YTO  DEL  TITOLO  SECONDO 

DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 

I.  — Chiamasi  Stato  tirile  di  un  indivi-  monarchia  eravi  eccezione  pe’  membri  della 
duo  la  posizione  che  costui  tiene  nella  so-  famiglia  reale,  relativamente  a’ quali  le  fun- 
cielà,  in  ragione  delle  sue  qualità  di  padre  rioni  di  udìziaie  dello  stato  civile  erano  a- 
o di  figlio,  di  nomo  maritato  o non  marita-  dempite  dai  ministro  della  giustizia  a’  tor- 
to, cc.;  Atti  dello  stato  citile  chiamansi  i mini  di  una  legge  speciale.  I registri  conte- 
processi  verbali  che  attcstano  queste  diverse  nenti  gli  atti  del  loro  stato  civile  erano  dc- 
qnalità;  ed  iflìziati  dello  stato  citile  i pub-  posdati  negli  archivi  della  Camera  de’  pari, 
litici  funzionari  incaricati  della  redazione  di  Le  regole  relative  agli  atti  dello  stato  ci- 
questi  alti.  SI  fatti  udiziali  sono  stati  fino  al  vile  sono,  o comuni  a tutte  le  specie  di  alti, 
1192  i curati  delle  parrocchie;  a partir  dal  o particolari  a ciascuna  di  esse. 

1800  sono  i maires  de’ comuni.  Sotto  la 

CAPITOLO  PRIMO 

REGOLE  COMESI  A TETTE  LE  SPECIE  DI  ATTI 

II.  — Gli  atti  dello  stato  civile  debbono  in-  di  qualunque  specie,  sia  che  ne  abbia  molti, 

dicare  il  giorno,  il  mese  c l’anno  in  cui  si  so-  uno  per  ciascuna  specie  di  atti:  essi  sono  nu- 
no  ricevuti,  e la  indicazione  delle  parli  in  merati  c cifrati  dal  presidente  del  tribunale  di 
essi  nominate  (art.  34  (36  M)).  prima  istanza.  Alla  fine  di  ciascun  anno 

Debbono  esser  distesi  senza  interlinee  nè  uno  dei  registri  è depositato  nella  cancelle- 
eancellalure,  senza  abbreviature,  nè  cifre  ria  del  tribunale  con  le  procure  ed  altri  do- 
numeriche,  ed  inscritti  successivamente  gli  cumenli  prodotti  dalle  parti  o da’  loro  man- 
uni  dopo  gli  altri  c senza  spazi  in  bianco;  le  datari;  l’altro  rimane  negli  archivi  del  comu- 
cancellature  c le  postille  debbono  essere  ne.  Siccome  questi  registri  non  debbono  mai 
sottoscritte  nella  medesima  maniera  dello  esser  mossi,  i loro  estratti  hanno  la  stessa 
stesso  corpo  dell’atto.  Dopo  la  loro  redazio-  forma  autentica  de’ registri  medesimi , cioè 
ne  l’udìziale  deve  farne  lettura,  menzionare  fanno  fede  sino  all’  iscrizione  in  falso  per 
('adempimento  di  questa  formalità,  c firmare  quelle  enunciazioni  che  l’udìziulc  abbia  po- 
con  le  parti  comparenti  ed  i testimoni.  Pei  tato  attestare  propriis  sensibus  ; in  quanto 
testimoni  non  è richiesta  altra  qualità  che  alle  altre  enunciazioni  esse  hanno  soltanto 
di  essere  maschi  ed  in  età  di  ventun  anni,  la  forza  delle  deposizioni  ordinarie  de’ testi- 
le parti,  fuorché  pel  matrimonio,  possono  moni,  atteso  elici  dichiaranti  non  sono  pub- 
farsi  rappresentare  da  persona  fornita  di  prò-  hlici  uffizioli  (art.  40,  41,43-45  (42,  43, 
cura  speciale  ed  autentica  (art.  35-39  e 42  45  M,  41  M). 

(31,  41  e 44)).  L’ udìziaie  dello  stato  civile  che  contrav- 

I registri  destinati  a ricevere  gli  atti  dello  venga  alle  esposte  regole,  sulle  conclusioni 
stato  civile  debbono  essere  tenuti  in  dop-  del  procuratore  della  Hepubblica,  può  essere 
pio  in  ciascun  comune,  sia  che  questo  co-  dal  tribunal  civile  condannato  ad  una  multa 
mune  non  ne  abbia  che  uno  per  gli  alti  di  cui  il  massimo  è di  100  fr.(arl.  50(5-2M)). 


Digitìzed  by  Google 


'21,0  spikdaziove  del  codici.  yapoleose.  un.  i. 


D'altronde,  senza  che  sia  mestieri  il  dirlo,  ben 
si  comprende  che  qualunque  reato  o delitto 
commesso  in  ordine  agli  atti  dello  stato  ci- 
vile darebbe  luogo  alle  pene  stabilite  dalla 
legge,  senza  pregiudizio  de' danni-interessi 
che  potrebbero  esser  dovuti  alle  parli  inte- 
ressate (art.  52  (54  M)).  All’epoca  del  de- 
posito de'  registri  nella  cancelleria,  il  pro- 
curatore della  Repubblica  deve  veriflcarne 
lo  stato  ed  enunciarci  reali,  i delitti  o le  con- 
travvenzioni clic  |Milranno  essere  state  com- 
messe (art.  53  (53)). 

III.  — Gli  atti  deilo  stato  civile  di  ciascun 
individuo,  appartenendo  alla  intiera  società, 
che  è interessata  a conoscere  lo  stato  di  cia- 
scuno de’  suoi  membri , ne  segue  che  gli 
estratti  di  cui  abbiam  parlato  debbono  essere 
rilasciati  ad  ogni  richiedente  (art.  il  (il  M )). 

Dal  medesimo  principio  eziandio  ne  se- 
gue clic  ad  un  atto,  redatto  che  sia.  niun 
cangiamento  può  farsi  se  non  in  virtù  di 
una  sentenza  di  rettifica.  Questa  sentenza 
è inscritta  sui  registri  e menzionata  in  mar- 
gine dell'atto  rettificato.  Allorché  gl'inleres- 
sati  o alcuno  di  essi  non  siano  stati  chia- 
mati in  questo  giudizio,  né  validamente  rap- 
presentati , la  sentenza  non  può  avere  ef- 
fetto in  faccia  ad  essi;  questi,  se  vogliono 
semplicemente  respingerne  le  conseguenze 
c farla  reputare  non  avvenuta  nel  loro  in- 
teresse, hanno  la  scelta  tra  il  mezzo  del- 
l'opposizione di  terzo,  ed  un’azione  ordi- 
naria tendente  a fare  negativamente  giudica- 
re ciò  che  era  stato  affermativamente  riso- 
luto. Se  poi  vogliano  non  solo  respingere 
le  conseguenze  di  questa  sentenza  , ma 
fare  pronunziare  la  rettifica  in  senso  con- 
trario della  prima,  sempre  necessariamente 
bisogna  intentare  un’azione  ordinaria  (arti- 
colo 99-101  (104-106)). 

Le  sentenze  di  rettificazione,  come  tutte 

CAPITOLO 

REDOLE  PARTICOLARI  PER 

V. — Atti  di  nascita.  — E principio  clic 
gli  atti  di  nascita  non  hanno  per  iscopo  che 
di  provare  il  fatto  della  nascita,  intanto  essi 
provano  anche  la  filiazione  quando  si  tratta 


le  altre  relative  agli  atti  dello  stalo  civile, 
sono  rendale  sulle  conclusioni  del  pubbli- 
co ministero,  mandatario  della  società  , e 
sempre  suscettive  di  appello.  Se  1’incsattez- 
za  dell’atto  consistesse  soltanto  nell'erronea 
ortografia  di  un  nome,  o nella  soppressio- 
ne di  uno  dei  nomi  del  padre  o della  ma- 
dre , non  sarebbe  necessario  di  fare  retti- 
ficare l’alto  per  procedere  alla  celebrazione 
d'un  matrimonio;  basterebbe  di  far  attesta- 
re du  testimoni  che  sotto  questo  rapporto 
vi  sia  inesattezza  nell'atto.  Le  sentenze  di 
rettificazione  non  possono  dimandarsi  che 
dalle  parli  interessate,  c non  di  officio  dal 
procuratore  della  Repubblica,  eccetto:  ^al- 
lorché la  rettificazione  interessi  l'ordine  pub- 
blico; 2°  allorché  riguardi  individui  noto- 
riamente indigenti  (iti). 

IV. — Quando  si  alleghi  che  non  vi  sia 
stata  tenuta  di  registri  , o clic  i registri 
siano  cessati  di  esistere , o che  solo  un  fo- 
glio od  un  atto  sia  stato  distrutto,  si  può  o 
con  titoli,  o anche  con  testimoni,  1°  prova- 
re il  fatto  clic  si  allega  ; 2"  ammesso  tal 
fatto,  provare  quello  della  nascita,  del  ma- 
trimonio o della  morte  (art.  46  (48  M)). 

In  paese  straniero,  gli  agenti  diplomatici 
possono  ricevere  gli  alli  dello  stalo  civile 
dei  Francesi;  gli  (iniziali  del  paese  possono 
ricevere  c quelli  de’ Francesi  c quelli  passa- 
li tra  Francesi  c stranieri,  per  l’applicazione 
della  massima  focus  rcijit  aduni  (art.  47, 
48  (49,  50  Mi)). 

I depositari  de’  registri  sono  civilmente 
responsabili  verso  gl'interessati  di  qualunque 
alterazione  o distruzione  de' medesimi  o di 
mia  parte  di  essi,  salvo  il  loro  regresso  con- 
tro gli  autori  del  fatto,  i quali  inoltre,  se  ne 
è il  caso,  possono  essere  tradotti  in  giudizio 
criminale  dal  procuratore  della  Repubblica 
(art.  51, 52  (53,  54  M)). 

SECONDO 

«ASCESA  SPECIE  DI  ATTI 

ili  figli  legittimi;  mentre  quella  de’ figli  na- 
turali si  provu  con  un  allo  del  lutto  differen- 
te, cioè  con  un  atto  autentico  di  riconosci- 
mento formale.  L’atto  di  nascita  di  un  figlio 
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legittimo  non  è dunque  coni|delo  clic  quan- 
do provi  e la  nascila  eia  filiazione.  Cosi,  al- 
lorquando ad  un  figlio  legittimo,  di  cui  l'alto 
di  nascita  non  istaliilisce  la  filiazione,  voglia- 
si procurare  un  alto  clic  provi  tale  filiazione, 
non  Insogna  procedere  ad  un  riconoscimento 
come  farcitesi  pel  figlio  naturale,  ma  è d’uo- 
po completar  l’atto  di  nascita,  ed  a tale  ef- 
fetto ottenere  una  sentenza  di  rettificazione 
(art.  62  (66)). 

Le  nascite  debbono  essere  dichiarate  fra 
tre  giorni  all’ulliziale  dello  stato  civile.  L'at- 
to è disteso  dietro  la  presentazione  del  fan- 
ciullo ed  in  presenza  di  due  testimoni.  Se 
il  fanciullo  è infermo,  l'ufliziale  deve  trasfe- 
rirsi presso  di  lui  (art.  55  (51)).  L’obbligo 
di  fare  la  diehiarazione  è imposto:  1°  al  pa- 
dre; 2"  quando  Ja  madre  non  sia  partorita 
nel  proprio  domicilio . am  be  al  padre,  se  è 
presente,  ed  in  mancanza  di  costui  alia  per- 
sona presso  la  quale  abbia  avuto  luogo  il  par- 
to; 3°  in  mancanza  dell’imo  e dell'altro,  ai 
medici,  alle  levatrici,  ed  altre  persone  clic 
abbiano  assistito  al  parto  (art.  56  (58)). 

L’atto  di  nascita  deve  sempre  contenere 
la  indicazione  del  lungo , dell’  epoca  della 
nascita  ed  i nomi  del  fanciullo  ; deve  di  più 
indicare  il  padre  e la  madre,  ma  solo  quan- 
do il  figlio  c legittimo.  Se  poi  si  tratti  di  un 
figlio  naturale,  l’indicazione  del  padre  non 
può  aver  luogose  non  quando  il  padre  rico- 
nosca il  figlio,  c purché  silTallo  riconosci- 
mento non  attribuisca  al  figlio  una  filiazione 
incestuosa  o adulterina  ; l'indicazione  della 
madre  può  esser  fatta  sempre,  ma  non  deve 
mai  essere  richiesa  (art.  35  (31  M)). 

Qualunque  allo  di  riconoscimento , fatto 
separatamente  dall’alto  di  nascita,  dev'esse- 
re inscritto  su'registri  di  nascita,  e menzio- 
nato in  margine  dell'atto  di  nascila  del  figlio 
riconosciuto  (art.  62  (66)). 

La  persona  che  trovi  un  fanciullo  di  fre- 
sco nato  ò obbligata  di  portarlo  all’ulfiziafe 
dello  stillo  civile , unitamente  agli  effetti 
trovati  col  medesimo , indicando  le  circo- 
stanze del  fallo.  L'ulliziale  stende  un  pro- 
cesso-verbale, nel  quale  enuncia  inoltre  il 
sesso,  I età  apparente  del  fanciullo,  i nomi 
che  gli  sono  dati,  c l'autorità  alla  quale  è 
consegnato.  Questo  processo-verbale  è in- 
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scritto  su’ registri  di  nascita  (art.  58  (CI;). 

Se  nasca  un  fanciullo  durante  un  viag- 
gio sul  mare,  l’ atto  dev’  esser  disteso  fra 
le  ventiqualtr’ore  sul  ruolo  dell'equipaggio 
da  colui  clic  comanda  il  bastimento.  Una 
spedizione  autentica  di  quest'  atto,  o una 
copia  di  questa  spedizione  sarà  rimessa, 
sia  direttamente  dal  preposto  dell’  uffizio 
dell’  iscrizione  marittima  ilei  porlo  ove  il 
bastimento  avrà  preso  fondo  , sia  dal  se- 
gretario dei  ministro  di  marina  all'ulTiziale 
dello  stato  civile  del  domicilio  del  padre 
qualora  sia  conosciuto;  altrimenti  a quello 
della  madre.  Questo  ulliziale  immediata- 
mente l'iscriverà  su'registri  di  nascita  (art. 
59-61  (63-65  M)), 

VI.  — Alti  di  matrimonio.  — Tutto  ciò 
che  vi  è a dire  su  questa  materia  sarà 
più  logicamente  allogalo  sotto  il  titolo  dei 
Matrimonio. 

VII.  — Alti  di  morie.  — Le  dichiarazioni 
di  morte  debbono  essere  falle  Ira  le  ven- 
tiquattrore ali'ullizialc  dello  stalo  civile  da 
due  dei  pili  prossimi  parenti  o vicini.  La 
sepoltura  non  può  aver  luogo  clic  in  virtù 
di  un’  autorizzazione  , che  non  si  rilascia 
se  non  dopo  fatta  la  dichiarazione , senza 
clic  tuttavia  possa  mai  effettuarsi  prima 
dello  spirare  delle  ventiquatlr’ ore  dopo  la 
morte. 

L'atto  dev’essere  redatto  dopo  che  l’uf- 
liziale  dello  stato  civile  si  sia  assicurato  della 
morte,  o trasferendosi  egli  stesso  nel  do- 
micilio della  persona,  o affidando  tal  cura 
ad  un  professore;  c deve  contenere  i nomi, 
i cognomi,  la  professione  ed  il  domicilio  del 
defunto,  del  suo  coniuge,  se  sia  maritato 
o vedovo,  e,  se  sia  possibile,  de’  suoi  ge- 
nitori (art.  11,  19  (82,  84)). 

Vili . — Dobbiamo  ora  ricordare  le  regole  da 
seguirsi  ne' diversi  casi  straordinari  di  morte. 

1°  In  caso  di  morte  in  un  pubblico  sta- 
bilimento, come  monasteri,  collegi,  semi- 
nari, comunità,  prigioni,  ec.,  i direttori,  su- 
periori, carcerieri,  custodi, ec.,  ne  debbono 
fra  le  venliquatlr’ore  dare  avviso  ali  li  fliziale 
dello  stato  civile,  il  quale  redige  l'atto  dopo 
osservisi  trasferito,  inoltre  in  tulle  le  case 
pubbliche,  eccetto  le  prigioni,  debbono  es- 
ser tenuti  de’  registri  speciali,  ne’  quali  si 
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fa  menzione  di  queste  morti  e delle  circo- 
stanze che  vi  sono  relative  (art.  10  c 84 
(83  e 89)). 

2°  Allorquando  vi  sia  luogo  a sospettare 
che  vi  è stata  morte  vmlenta,  un  uflìziale 
di  polizia,  assistito  da  un  medico,  deve  re- 
digere il  processo-verbale  dello  stato  del 
cadavere  e di  tutte  le  circostanze  ed  infor- 
mazioni relative  al  fatto.  Queste  informa- 
zioni sono  da  lui  spedite  aU'uffiziale  dello 
stato  civile  del  luogo,  che  in  vista  di  esse 
ne  redige  l’atto  (art.  81-82  (80-81)). 

3°  In  caso  di  esecuzione  di  morte,  il  can- 
celliere criminale  fra  le  ventiquatlr'ore  deve 
spedire  all’iiniziale  dello  stato  civile  del  luo- 
go le  informazioni  necessarie  alla  redazione 
dell'atto  (art.  83  (88)). 

Ne’  delti  tre  casi  l’ufliziulc  che  ha  disteso 
l’atto  ne  invia  una  spedizione  a quello  del 
domicilio  del  defunto. 

Nel  caso  di  esecuzione  di  morte,  di  morte 
violenta,  o di  morte  in  prigione,  non  de- 
v’esser  fatta  menzione  di  queste  circostanze 
nell'atto  (art.  83  (90)). 


4°  In  caso  di  morte  durante  un  viaggio 
di  mare  bisogna  applicare  cià  che  è stato 
detto  per  le  nascite  avvenute  in  simili  cir- 
costanze (art.  86-81  (91-92)). 

5°  In  caso  di  presentazione  all'udìzialo 
dello  stato  civile  di  un  fanciullo  senza  vita, 
la  cui  nascita  non  sia  stala  registrala,  l'uf- 
lìziale  deve  soltanto  dichiarare  clic  gli  sia 
stato  presentato  un  fanciullo  scruti  rifa,  ed 
indicare  il  giorno  e l’ora  in  cui  questo  fan- 
ciullo sia  uscito  dal  seno  materno.  Egli  non 
deve  enunciare  che  il  fanciullo  sia  morto 
(art.  81  (92)). 

6"  Allorquando  un  individuo  è perito  in 
un  incendio,  in  una  inondazione  , in  uno 
scoppio  di  mina  od  in  qualunque  altra  circo- 
stanza, nella  quale  è impossibile  di  trovare 
il  suo  corpo,  se  ne  fa  redigere  processo-ver- 
bale da  un  udiziale  di  polizia.  Siffatto  pro- 
cesso-verbale sarà  trasmesso  al  procuratore 
della  Repubblica,  a cura  del  quale,  dietro  la 
autorizzazione  del  tribunale,  sani  annesso 
al  registro  delle  morti  (art.  81  (92),  n*  III 
e IV). 


CAPITOLO  TERZO 

BEGOLE  PAIITICOLAHI  DEI  MILITARI  IV  IV  CASO  DETERXIVATO 


IX. — I militari  in  attività  di  servizio  fuori 
del  territorio  della  Repubblica,  ed  anche  co- 
loro che  in  Francia  per  cagione  della  guerra 
si  trovino  senza  possibile  comunicazione  con 
le  autorità  civili,  lian  formato  oggetto  di  di- 
sposizioni che  producono  talune  eccezioni 
alle  regole  precedentemente  additate. 

Le  funzioni  d'  uflìziale  dello  stato  civile 
sono  esercitate  in  siffatte  circostanze  parti- 
colari: 1°  in  ciascun  corpo  speciale,  pe’  mi- 
litari appartenenti  ad  un  corpo,  dal  quartier- 
mastro se  il  corpo  comprenda  uno  o più  bat- 
taglioni; dal  tesoriere,  se  il  corpo  è minore 
di  un  battaglione;  2°  presso  lo  stato  mag- 
giore, per  gl’individui  appartenenti  all'ar- 
mata senza  però  far  parte  di  un  corpo  spe- 
ciale, dall'intendente  militare.  Ha  ciascuno 
di  questi  uffizioli  è tenuto  un  sol  registro, 
sul  quale  s'inscrivono  gli  atti  di  qualunque 
specie.  Tali  registri  sono  numerati  e cifrati, 
quelli  di  ciascuu  corpo  dall'  uflìziale  che  lo 


comanda:  quello  dell»  stato  maggiore,  affi- 
dato all'intendente,  dal  capo  di  dello  stato 
maggiore;  3"  infine  sono  uffizioli  dello  stato 
civile  i direttori  di  ospedali  per  le  morti  che 
quivi  avvengono  (art.  88-91  e 96-91  (93-96 
e 101-102  M.)) 

Per  le  dichiarazioni  di  nascita  è accor- 
dato un  termine  di  dicci  giorni  invece  di  tre, 
ed  un  nuovo  termine  di  dieci  giorni  si  ha,  a 
cominciare  dall'inscrizione  dell’atto,  per  i- 
spedirne  un  estratto  all'uffiziale  dello  stato 
civile  del  domicilio  del  padre,  se  questi  sia 
noto,  altrimenti  della  madre  (art.  92  c 93 
(91  c 98)). 

I matrimoni  non  possono  aver  luogo  che 
dopo  la  pubblicazione  al  domicilio  delle  parti, 
ed  inoltre  dopo  clic  la  pubblicazione  è stata 
posta  durante  venticinque  giorni  all'ordine 
del  giorno  del  corpo  o dell'armata,  secondo 
i casi.  L'estrailo  dell’atto  di  matrimonio  de- 
v'essere spedito  all’uffiziale  dello  stalo  civile 
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delle  parli  immediatamente  dopo  l’inscrizio- 
ne su’  registri  (articolo  94  c 95  (99  e 
100  M)). 

Gli  atti  di  morte  debbono  esser  distesi 
dietro  la  dichiarazione  di  tre  testimoni , in- 
vece di  due,  richiesti  ne’  casi  ordinari:  son 
concessi  dieci  giorni  per  ispedire  l’estratto 
(art.  96  (101). 

In  caso  di  morte  in  un  ospedale  l’alto  si 
redige  dal  direttore,  clic  ne  manda  una  spe- 
dizione aU’uflìziule  dell'armata  incaricalo  delle 
funzioni  di  ulTìziale  dello  stato  civile,  relati- 
vamente all’individuo  morto.  Quest’ullìziale, 
come  negli  altri  casi,  ne  fa  pervenire  un  e- 
stratto  all’ulTiziale  dello  stalo  civile  del  do- 
micilio del  defunto  (art.  97  (102  M)). 

Al  rientrare  che  fanno  le  truppe  sul  ter- 
ritorio francese  il  registro  tenuto  allo  stalo 
maggiore  per  gl'individui  che  non  fanno  par- 
te di  un  corpo,  c quelli  tenuti  in  ciascun 
corpo  speciale,  sono  lutti  depositati  negli 
archivi  della  guerra  (art.  90  (95)). 

X.  — Ora,  come  devesi  intendere  la  com- 
petenza di  questi  uflìziali  speciali  in  paese 
straniero  ? E dessa  obbligatoria  o non  è che 
facoltativa  ? 

A differenza  de’  semplici  individui,  un'ar- 
mata entra  in  un  territorio  per  comandarvi, 
c ne’  diversi  luoghi  che  occupa,  per  sè  non 
riconosce  altra  sovranità  che  quella  del  po- 
tere che  la  spedisce;  dunque,  per  tutti  co- 
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loro  che  le  appartengono,  là  dove  è il  ves- 
sillo, è la  Francia. 

Cosi,  qualunque  sia  il  paese  dove  andas- 
sero, coloro  che  cITettivamcnte  ed  attualmen- 
te fanno  parte  di  un'armata  sono  legalmente 
in  Francia.  Se  un  luogo  sia  assolutamente 
ed  esclusivamente  occupato  dall'  armata,  a 
mo'  d'esempio  un  campo,  il  luogo  è reputato 
assolutamente  la  Francia,  e I’  ulTìziale  del 
paese  non  vi  potrebbe  ricevere  alcun  atto 
dello  stato  civile  quand’anche  solo  in  parte 
riguardasse  un  Francese;  non  vi  potrebbe  ri- 
cevere che  esclusivamente  quelli  relativi  a- 
gli  stranieri.  Se  il  paese  non  è occupalo  che 
in  parte,  come  una  città  dove  siano  rimasti 
gli  abitanti,  continua  ad  essere  paese  stra- 
niero in  quanto  agli  stranieri,  ed  allora,  per 
esempio,  una  città  è simultaneamente  fran- 
cese ed  alemanna.  Quivi  ancora  l’uflìziale 
francese  è il  solo  competente  pergli  alti  che 
riguardino  Francesi;  ma  se  al  contrario  l’atto 
sia  relativo  in  pari  tempo  ad  un  Francese 
e ad  uno  straniero,  per  esempio  un  matri- 
monio fra  un  militare  dell’armata  ed  una 
donnu  del  paese,  tal  atto  può  essere  ricevuto 
tanto  dall’uflìziale  dell’armata  che  dall’ufli- 
ziale  del  paese,  attesoché  relativamente  ad 
una  delle  parti  si  è in  Francia  , e relati- 
vamente all’  altra  in  Alemagna  (articolo 
88  (93)). 
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TITOLO  III. 

Del  domicilio 

(Decretato  li  fi  marzo  f 803— Promulgato  li  H). 


Diverse  ragioni,  die  meglio  si  compren- 
deranno a misura  die  più  c’iuollrercmo  nello 
studio  del  drillo,  richiedevano  che  ciascuna 
persona  fosse  messa  in  rapporto  legale  con 
un  determinato  luogo. 

Cosi,  per  esempio,  essendo  amministrata 
la  giustizia  da  un  gran  numero  di  tribu- 
nali, a ciascun  de’  quali  è assegnata  una 
certa  porzione  di  territorio , è chiaro  che 
ciascuna  persona  dev’esser  collegata  al  tale 
o a tal  altro  luogo,  allineile  si  sappia  in- 
nanzi a quale  di  questi  tribunali  bisogna 
tradurla,  e non  sia  permesso  di  chiamare 
arbitrariamente,  e senza  ragione , da  una 
estremità  della  Francia  la  persona  che  dimori 
in  un'altra  estremità. 

Cosi  eziandio,  onde  stabilire  contro  una 
persona  lobbligo  di  comparire  in  giudizio, 
è di  ragione  che  bisogna  farle  pervenire 
un  preventivo  avviso  a dovervisi  presentare. 
Ma  d’altra  banda  non  si  poteva  richiedere 
clic  questo  avviso  (che  chiamasi  assegna- 
zione, citazione,  aggiornamento)  fosse  sem- 
pre consegnato  alla  persona  medesima;  im- 
perocché sarebbe  stalo  lasciare  a ciascun 
debitore  la  facoltà  di  paralizzare  indefini- 
tamente l’esercizio  de’  dritti  del  suo  credi- 
tore, facendo  in  modo  che  questi  non  po- 
tesse arrivare  insino  a lui.  In  ciò  ancora 
è stato  uopo  stabilire  un  luogo  col  quale 
la  persona  sia  in  una  tale  relazione , che 
tutte  le  intimazioni , di  qualunque  natura 
siano , clic  fossero  fatte  in  questo  mede- 
simo luogo , abbiano  gli  stessi  elTetti  che 
se  fossero  state  fatte,  alla  persona  mede- 
sima. 

Il  domicilio  è dunque  la  sede  legale,  giu- 
ridica della  persona.  Noi  diciamo  la  sede 

102(1 01)  (I). — Il  domicilio  di  qualunque 
Francese  . per  quanto  riguarda  I’  esercizio 

(t)  La  parola  Francete  è sostituita  dall'altra  n«- 


giuridica,  perché,  propriamente  parlando, 
il  domicilio  non  è la  casa,  la  fabbrica  ma- 
teriale; è una  cosa  del  lutto  ideale  , mo- 
rale, astratta,  clic  risulta  soltanto  dalla  crea- 
zione della  legge.  Intanto  nell’uso  nomasi 
sovente  domicilio  anche  la  casa , il  luogo 
in  cui  è stabilita  la  sede  giuridica;  ma  que- 
sto non  è il  senso  tecnico  della  parola.  Ab- 
bastanza l’indica  l ari.  102  (101).  quando 
dice  clip  il  domicilio  è non  il  luogo,  ma 
nel  luogo  del  principale  stabilimento. 

Sebbene  diciamo  che  il  domicilio  non  sia 
una  realtà  materiale,  non  una  casa,  non 
un  luogo  , ma  bensì  una  creazione  giuri- 
dica, un’aslrazione.  puro  effetto  del  dritto, 
nullamcuo  non  ammettiamo  come  Demante 
(Progr.  1-101),  che  il  domicilio  cornista 
nella  relazione  stabilita  dalla  legge  fra  la 
persona  ed  il  luogo.  Secondo  noi  questa 
idea  è inesatta.  Il  domicilio  non  è la  re- 
lazione stabilita  dalla  legge  fra  la  persona 
ed  il  luogo,  è la  sede  che  la  legge  crea 
in  conseguenza  di  siffatta  relazione.  Il  do- 
micilio non  è la  relazione,  perché  trasmet- 
tere un  atto  al  domicilio  non  è trasmet- 
tere un  atto  alla  relazione.  La  legge  stabili- 
sce i rapporti  fra  ciascuna  persona  ed  un 
dato  luogo;  poi  come  conseguenza  di  que- 
sti rapporti  stabilisce  in  questo  luogo  la 
sede  fittizia,  il  domicilio  della  medesima 
persona. 

Del  resto,  non  c arbitrariamente,  ma  al 
contrario,  secondo  la  intenzione,  sia  certa, 
sia  presunta,  della  stessa  persona,  che  la 
legge,  come  osserveremo  in  seguilo,  sta- 
bilisce in  un  dato  luogo  piuttosto  clic  in 
un  altro  la  sede  giuridica  della  medesima. 


de’  suoi  dritti  civili,  è il  luogo  ov’egli  ha 
il  principale  stabilimento. 

zionale  uri  nostro  articolo.  ( Gli  editori). 
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I.  — Distingucsi  il  domicilio  citile  o suoi  affari  a Roucn,  lascia  in  questa  città 

domicilio  semplicemente  detto,  ed  il  domi-  un  commesso  alla  direzione  della  sua  casa, 
e ilio  politico,  secondocliè  si  tratta  di  de-  e va  a passare  un  anno  o più  con  la  sua 
terminarci!  luogo  ove  ciascun  cittadino  deve  famiglia  a Marsiglia  presso  un  parente  o 
esercitare  i suoi  dritti  politici  od  i suoi  un  amico.  Durante  questo  tempo  sarà  re- 
dritti civili.  Il  domicilio  civile  è il  solo  di  siderite  a Marsiglia,  ma  nondimeno  conti- 
cui  si  occupa  il  nostro  titolo,  come  l’in-  nuerà  ad  essere  domicilialo  a Roucn. 
dicano  le  parole  del  nostro  articolo:  per  111.  — Del  resto,  come  facilmente  si  com- 
tjuanlo  riguarda  lo  esercizio  de'  suoi,  dritti  prenderà  mediante  la  spiegazione  degli  ar- 
citili.  ticoli  seguenti,  la  parola  stabilimento  nel 

E mestieri  anche  distinguere  dal  domi-  nostro  articolo  ha  il  più  largo  significato, 
cilio  civile  ordinario  il  domicilio  relativa-  il  senso  più  esteso.  Cosi,  prendendo  la  pa- 
lliente al  matrimonio,  clic  ai  termini  del-  rda  stabilimento  nel  suo  proprio  scuso  , 
lari.  14(16  M)  (Ij  si  acquista  mediante  sei  è chiaro  clic  un  fanciullo  di  dieci  anni  non 
mesi  di  continua  dimora,  di  guisa  che  consiste  abbia  stabilimento,  e nondimeno  egli  ha  un 
in  una  semplice  residenza.  Del  pari  me-  domicilio.  Cosi  del  pari  un  giovane  di  ven- 
diante  questa  residenza  di  sei  mesi,  in  forza  ticinquc  anni,  che  vive  con  le  rendite  delle 
della  legge  elettorale  del  1849  (art.  2)  , sue  proprietà,  c non  esercita  professione 
si  costituisce  il  domicilio  politico  quanto  al-  alcuna,  non  ha  precisamente  stabilimento, 
l’esercizio  del  dritto  di  elettore;  ma  la  fu-  ma  intanto  ha  nondimeno  il  suo  domicilio, 
mosa  legge  del  31  maggio  1830  è venuta  II  legislatore  dunque  intende  per  luogo 
ad  esigere  tre  anni.  del  principale  stabilimento  quello  in  cui 

II.  — Riguardo  al  domicilio  ordinario,  se-  la  persona  siasi  fissata,  al  quale  trovisi  più 
condo  il  nostro  articolo  esso  è il  luogo  ove  specialmente  attaccata,  di  guisa  che  alfon- 
si ha  il  principale  stabilimento.  .Non  hiso-  tonandosene  , gli  è sempre  per  ritornarvi 
gna  dunque  confonderlo  con  la  residenza,  dopo  un  periodo  di  tempo  più  o meno 
che  consiste  nel  solo  fatto  dell'abitazione,  lungo. 

Cosi  un  commerciante,  che  ha  la  sede  dei 

103  (108  M)  (2).  — il  cangiamento  di  intenzione  di  fissarvi  il  proprio  principale 
domicilio  seguirà  per  lo  fatto  di  un’abita-  stabilimento, 
zione  reale  in  un  altro  luogo , unita  alla 
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/.  Per  cambiare  domicilili  abbisogna  l inten- 
zione ed  il  fallo.  Il  domicilio  non  si 
acquista  che  animo  el  facto:  una  rolla 
acquistalo  si  conserva  solo  animo. 

II.  — Quando  la  persona  è incapace,  o legal- 
mente reputala  incapace  di  etere  una 
volontà,  la  legge  gliene  suppone  una 
per  determinarle  un  domicilio. — Ac 
terrebbe  lo  stesso  ancorché  la  persona 
aresse  la  formale  volontà  di  non  a- 
tcrc  nessun  domicilio. 


HI.  Per  massima  non  può  esserti  perdita  as- 
soluta di  un  domicilio,  e reciproca- 
mente non  jmò  esserti  assoluto  acqui- 
sto di  un  domicilio.  Aon  si  può  non 
avere  domicilio,  nè  si  può  averne  più 
d’uno. 

IV.  Di  questi  quattro  principi  i primi  Ire  pos- 
sono soffrire  eccezione ; il  quarto  noi 
può:  ma  in  quanto  ad  esso  i falli  pos- 
sono menare  ai  medesimi  risullamenti 
di  una  eccezione  di  drillo. 


I.  — Per  cambiare  domicilio  non  basta  di  andar  ad  abitare  in  un  altro  luogo;  poi- 

fi)  Ved.  la  modifica  sotto  questo  articolo  al  titolo  traslazione  effettiva  dell'abitazione. 
del  Matrimonio.  (Oli  editori).  Atri  nix  Coverto.  Ved.  quelli  sollo  il  nostro  ar- 

(2)11  nostro  articolo  ha  sostituito  alle  parole  ticolo  Iti.  (Oli  editori), 
per  lo  fatto  di  un'  abitazione  reale  le  altre  colla 

MarcadjI,  voi.  /.  31 


Digitized  by  Google 


212  SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE.  LIB.  I. 


clic,  come  l'aliliiam  dotto  sotto  l' articolo 
precedente , il  fatto  dell’  abitazione  in  un 
illùdo,  (piando  non  vi  si  unisca  l’intenzione 
di  restarvi  fisso,  non  costituisce  che  una 
semplice  residenza.  Avverrebbe  sempre  lo 
stesso  per  lungo  clic  fosse  il  tempo  du- 
rante il  quale  si  abitasse  in  un  luogo  ove 
non  si  ha  l’iiitenzione  di  fissarsi. 

Epperò,  un  giovane  di  provincia , dopo 
aver  compiuto  i suoi  studi  di  umanità  nel  suo 
paese,  viene  a passare  a Parigi  quattro, 
cinque,  sei  anni  o più  , per  acquistarvi  i 
suoi  gradi  in  una  facoltà,  o per  tuli  altro 
scopo,  il  quale  ottenuto  è sua  intenzione 
di  ritornare  a stabilirsi  nel  suo  paese;  que- 
sto giovane,  non  avendo  a Parigi  che  il 
fatto  dell'abitazione,  non  ha  mai  cessato  di 
essere  domicilialo  nel  luogo  dove  era  prima 
di  venire  nella  capitale. 

Viceversa,  l’intenzione,  ancorché  espres- 
samente manifestata  , di  abbandonare  per 
sempre  un  luogo  per  andare  a stabilirsi 
in  un  altro,  da  sé  sola  non  basta  per  o- 
pcrare  il  cambiamento  di  domicilio:  è uopo 
che  venga  ad  unirvisi  il  fatto  dcllabiluzione 
in  questo  novello  luogo. 

Da  ciò  ne  segue  clic  il  domicilio,  una 
volta  acquistato,  si  conserva  solo  animo , 
per  virtù  della  sola  intenzione,  c malgrado 
la  residenza  in  un  luogo  diverso;  mentre 
non  si  può  acquistare  clic  animo  et  fa- 
cto (1). 

II. — Come  si  scorge  é dall'intenzione  stes- 
sa della  persona  , dall’  animus  inanellili , 
che  parte  la  legge  per  islohilire  fra  que- 
sta persona  ed  il  tale  o tal  altro  luogo  il 
rapporto  da  cui  risulta  il  domicilio.  Ma  vi 
sono  delle  persone  incapaci,  o che  la  legge 
dichiara  incapaci  di  avere  una  volontà,  una 
intenzione.  Tali  sono  tutti  i minori  prima 
della  loro  emancipazione,  ed  i maggiori  che 
per  imbecillità,  demenza  o furore,  privali 
dell’esercizio  delle  loro  facoltà  intellettua- 
li, sono  stati  giudiziariamente  interdetti. 
Intanto  per  costoro  bisogna  pure  che  tal 
rapporto  legale  esista,  dappoiché  aneli' essi 
hanno  il  loro  stato  nella  società  civile  e 

(1)  Vrd.  Hip.,  fi  nov.  1832:  Ili};.,  25  agosto  1833; 
Ili"..  22  gemi.  1830  (Dcv.,  32,  t,  822;  33,  I,  689). 


vi  godono  i dritti  clic  sono  da  altri  eser- 
citati in  loro  nome.  La  legge  dunque  ha 
dovuto  fittizia  mente  attribuire  a queste  per- 
sone una  intenzione,  che  esse  non  hanno 
o son  reputate  non  avere , c determinare 
silTalla  intenzione  secondo  quella  della  per- 
sona alla  quale  la  forza  delle  circostanze 
le  unisce,  c clic  è incaricala  di  rappresen- 
tarle. Cosi  l’art.  108  (113  M)  (2)  ne  dice 
che  il  minore  non  emancipalo  avrà  il  suo 
domicilio  presso  il  padre  e la  madre  o il 
tutore,  ed  il  maggiore  interdetto  presso  il 
suo  tutore. 

Abbiain  favellato  delle  persone  che  sono 
o che  la  legge  dichiara  incapaci  di  avere 
una  intenzione.  Difetti  é chiaro  che  a se- 
dici o diciolto  anni  un  minore  può  avere 
un'intenzione,  c nondimeno  sino  a che  non 
sia  emancipato  la  legge  non  riconosce  in 
lui  volontà;  agli  occhi  suoi  non  ha  capa- 
cità maggiore  del  fanciullo  non  ancora  for- 
nito di  ragione.  Dunque  non  ha  dritto  a 
scegliersi  un  domicilio. 

D'altra  banda,  può  benissimo  accadere 
che  una  persona  che  è,  e che  la  legge  rico- 
nosce di  essere  capacissima  di  avere  una 
volontà,  una  intenzione,  non  pertanto  non 
abbia  nei  fatto  l'intenzione  di  stabilirsi  nel 
tale  o tal  altro  luogo  piuttosto  che  in  un  altro, 
ovvero  clic  abbia  la  intenzione  precisa  c ferma 
di  non  istabilirsi  in  nessun  luogo.  Ora  ciò  non 
impedirebbe  a tal  persona  di  avere  un  do- 
micilio, supponendole  la  legge,  come  fa  pei 
minori  e gl’interdetti,  una  intenzione  che  in 
fiuto  non  ha.  Ed  invero,  come  nel  seguente 
numero  osserveremo,  niuno  può  essere  sen- 
za domicilio;  ciascuno,  legalmente  c senza 
clic  possa  neppure  farsene  la  prova  contra- 
ria, è reputato  di  avere  l’intenzione  di  es- 
sere in  relazione  con  un  luogo  qualunque. 

IH.  — È molto  importante  di  osservare  in 
quali  termini  si  esprime  il  nostro  articolo; 
essi  ci  provano  un'idea  ben  risoluta  nel  le- 
gislatore, e che  sorge  ancora  da  molti  altri 
articoli:  ed  è che  non  si  può  nè  avere  più  di 
un  domicilio,  nè  non  averne  alcuno. 

Ed  invero,  il  nostro  articolo  non  parla  (e 

(2)  V.  la  nostra  nota  I,  pag.  217.  (Gli  editori). 
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neppure  alcun  altro  testo)  sia  dell'acquisto,  reciprocamente,  poiché  la  causa  clic  crea 
sin  della  perdila  del  domicilio:  parla  solo  un  domicilio  novello  è quella  clic  distrugge 
del  cambiamento  di  domicilio,  cioè  della  so-  l’antico,  ne  segue  che  un  domicilio  poste* 
alitimene  d’un  domicilio  mediante  uno  novel-  riore  non  sorgerà  giammai  senza  che  il  prc- 
lo.  Ciò  indica  che,  secondo  lo  spirito  de!  le-  cedente  sia  necessariamente  perduto.  In- 
gislalore.  non  può  esservi  perdita  del  primo  somma  non  vi  ha  mai  perdita  assoluta  del 
domicilio  senza  che  in  pari  tempo  non  ve  ne  domicilio  che  si  aveva  , non  vi  ha  mai 
sia  acquisto  di  un  secondo,  e clic  a vicenda  assoluto  acquisto  di  un  domicilio  novello; 
non  vi  ha  mai  acquisto  di  nuovo  domicilio  di  necessità  simultaneamente  si  avvera  la 
senza  clic  siavi  perdita  dell’antico.  perdita  di  un  domicilio  c l’acquisto  di  un 

Dilani,  già  la  ragione  ci  dice  che  ad  o-  altro  diverso;  in  altri  termini,  vi  ha  sempre 
gni  persona  è necessario  un  domicilio,  per-  cambiamento  di  domicilio. 
chè  ogni  persona  ha  dritti  da  esercitare , Rimane  dunque  stabilito:  1 .°  che  non  si 
e perchè  si  possono  pure,  aver  drilli  da  e-  possono  mai  avere  due  domicili;  c 2"  che 
sercitare  contro  di  essa  ; ma  del  pari  ci  non  può  non  aversene  alcuno,  poiché  co- 
dice. che  se  è necessario  di  averne  uno , lui  che  non  ne  avesse  conserverebbe  seni- 
questo  solo  basta.  pre  il  suo  domicilio  di  origine.  In  cITctti, 

Cosi  l’art.  102  (107)  ci  dice:  Il  domi-  ciascun  fanciullo,  come  si  vedrà  sotto  rar- 
efilo di  ogni  Francese  è il  luogo  , ec.  , tiralo  108  (113  ,M).  dal  momento  della  mi- 
gli art.  104  e 101  (109  e 112)  ci  par-  scita  ha  un  domicilio,  che,  giusta  quanto 
lano  di  traslazione  di  domicilio,  cioè  del-  è stato  precedentemente  detto,  non  può  cs- 
l'ahbandono  del  primo  per  isceglierne  un  sere  perduto  senza  che  se  ne  acquisti  uno 
altro;  nell’ art.  110  (Ila)  ci  si  dice  poi  novello. 

che  qualunque  successione  si  apre  nel  luogo  Giacché  parliamo  del  domicilio  di  ori- 
dei domicilio;  non  si  aggiunge  quando  re  gine,  dobbiam  far  osservare,  ciò  che  d'al- 
ne  sarà  uno,  perchè  effettivamente  seni-  tronde  è chiaro  per  sè  stesso , che  per  si 
pre  se  ne  ha  uno:  c neppur  si  dice  clic  Tatto  domicilio  di  origine  necessariamente 
questo  sarà  nel  luogo  di  un  de ' domicili , havvi  assoluto  acquisto  di  domicilio;  di  tal 
perchè  non  se  ne  possono  avere  diversi,  clic  nella  spiegazione  fatta  ili  sopra  non  ab- 
In  tutto  il  nostro  titolo  non  vi  è una  fra-  Inani  detto  che  non  vi  può  essere  acqui- 
se,  una  parola,  che  possa  far  supporre  nel  sto  assoluto  di  domicilio,  ma  clic  non  vi 
legislatore  l’ idea  clic  una  persona  possa  è acquisto  assoluto  di  un  domicilio  no- 
non  avere  domicilio  o averne  due;  al  con-  rvllo. 

Irario  tutto  induce  ad  ammettere  le  due  prò-  IV.  — Sotto  il  numero  precedente  ubbia- 

posizioni  clic  abbiamo  enunciate,  evi  il  no-  mo  stabilito  quattro  proposizioni,  cioè: 
stro  articolo  ne  compie  la  dimostrazione.  1 Che  non  può  esservi  perdita  di  un 
Difatti,  come  l'abbiam  già  detto,  il  no-  domicilio  senza  (acquisto  di  uno  novello; 
stro  articolo  non  parla  separatamente  della  2.°  Che  non  havvi  acquisto  di  domici- 
perdita  e dell’acquisto  di  domicilio,  ad  og-  Ho  novello  senza  la  simultanea  perdita  del 
getto  di  attribuir  loro  diverse  cagioni;  ma  domicilio  anteriore; 
li,  riunisce  entrambi  in  una  medesima  frase,  3.°  Clic  non  si  può  non  aver  domicilio; 

in  una  stessa  parola,  e loro  assegna  una  4.°  Infine  che  non  se  ne  può  avere  più 

causa  identica.  Dire  che  la  tal  circostanza  d’uno. 

operi  cangiamento  di  domicilio,  vale  chean-  Tra  questi  principi  ve  ne  sono  tre  che, 
nulli  il  domicilio  antico  c ne  faccia  sorgere  uno  in  certi  casi  molto  rari,  soffriranno  ecce- 
uovello.  Ma,  poiché  la  causa  che  fa  perdere  zione  per  la  forza  stessa  delle  cose.  Inquanto 
un  domicilio  è precisamente  quella  clic  ne  al  (piarlo  non  può  avere  eccezione,  ma  nel 
crea  uno  nuovo,  ne  segue  che  tutte  le  volte  fatto  le  cose  potranno  avvenire  come  se 
che  un  domicilio  cesserà  di  esistere,  un  altro  questa  eccezione  avesse  luogo, 
ne  sorgerà  e rimpiazzerà  quello  perduto  ; E pria  di  tutto , quanto  alle  prime  tre 
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proposizioni,  se  si  supponga  clic  la  casa 
ove  la  persona  abitava  con  intenzione  di  ri- 
manervi stabilita,  e dove  in  conseguenza  a- 
vcva  il  suo  domicilio,  si  trovi  distrutta  per 
incendio,  per  inondazione,  cc.,  è forzata- 
mente distrutto  il  domicilio  della  persona 
medesima,  ed  allora  havvi  perdila  assoluta 
del  domicilio,  imperciocché  la  forza  mag- 
giore che  l’Ila  fatto  sparire  non  ne  ha  creato 
un  altro.  Ciò  costituisce  una  eccezione  al 
primo  principio. 

Poiché,  in  tal  caso,  vi  ha  perdila  asso- 
luta di  domicilio,  la  persona  dunque  ne  ri- 
marrà priva  per  più  o meno  tempo,  finche 
non  ne  acquista  uno  novello;  il  che  è una 
eccezione  al  terzo  principio. 

Ora,  come  si  scorgi;,  vi  sarà  acquisto  as- 
soluto di  domicilio,  allorché  si  verificherà 
questo  nuovo  domicilio;  il  clic  forma  uu’ec- 

104  (109)  (I).  — La  pruova  dell'inten- 
zione risulterà  da  un'espressa  dichiarazione 
fatta  cosi  alla  municipalità  del  luogo  che  si 
abbandonerà,  come  a quella  del  luogo  dove 
si  sarà  trasferito  il  domicilio. 

I.  — Si  moltiplica  sono  le  diversa  circo- 
stanze che  possono  far  conoscere  l'intenzio- 
ne, che  era  impossibile  al  legislatore  di  pre- 
vederle tutte;  ha  dunque  dovuto  lasciare  ai 
tribunali  la  cura  (l’indagarle  e valutarle. 

Del  rimanente,  sonavi  molte  circostanze 
in  cui  iL  legislatore,  senza  attenderne  altre, 
c talvolta  eziandio  senza  attendere  il  fatto 
dell'abitazione,  suppone  nella  persona  una 
intenzione  clic  giudica  talmente  necessaria, 
elicgli  basta  per  (issar  da  sé  stesso  il  domi- 
cilio con  una  presunzione  contro  cui  non  può 
essere  ammessa  alcuna  pruova.  I casi  nei 
quali  ha  luogo  silfatta  presunzione  della  leg- 
ge saranno  indicali  negli  articoli  101  c 108 
(112  c 113  M). 

II.  — Si  è disputato  che  cosa  bisogne- 
rebbe decidere,  se  una  persona,  sia  per  c- 
spressa  dichiarazione,  sia  per  le  circostanze 
della  sua  condotta,  avesse  manifestata  l'in- 
tenzione di  abbandonare  il  suo  domicilio, 

(I)  Atti  dei  Ciucino.  Vcd.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  IH.  (Gli  editori). 


cezione  al  secondo  principio. 

Per  quanto  riguarda  l'nltimo  principio  , 
quello  secondo  il  qualo  non  si  possono  a- 
vere  contemporaneamente  più  domicili,  non 
se  ne  può  immaginare  eccezione  possibile; 
ma  le  cose  possono  avvenire  come  se  esi- 
stesse silfatta  eccezione.  E per  vero,  suppo- 
niamo un  commerciante  che  abbia  più  sta- 
bilimenti, uno  a Parigi,  un  altro  a Itimeli, 
un  terzo  a Bordeaux,  e che  risieda  ora  nel- 
l'imo, ora  nell'altro,  senza  che  veruna  cir- 
costanza indichi  quale  abbia  scelto  per  suo 
domicilio;  siccome  è sua  colpa  il  non  di- 
chiarare la  propria  intenzione,  giusta  quel 
che  prescrive  l'articolo  seguente,  cosi  per 
valide  si  riterrebbero  le  intimazioni  fatte  in- 
distintamente in  qualunque  di  tali  stabili- 
menti,  come  se  il  suo  domicilio  esistesse  in 
ciascuno  di  essi. 

103  (HO)  (2). — In  mancanza  di  dichia- 
razione espressa,  la  pruova  dell'intenzione 
dipenderà  dalle  circostanze. 


ma  che  non  avesse  lasciato  penetrare  l’in- 
tenzione di  sceglierne  un  altro,  o che  chia- 
ramente avesse  manifestata  I intenzione  di 
non  adottarne  alcuno:  il  che  però  cessa  di 
formare  oggetto  di  quislionc,  riferendosi  a 
quel  che  abhiant  detto  sotto  l’art.  103  ( 1 08  M). 

Infatti,  nbbiam  veduto  che  non  può  es- 
servi perdita  assoluta,  ma  soltanto  cangia- 
mento di  domicilio,  vale  a dire  perdita  del- 
l'antico ed  acquisto  di  uno  novello;  e ciò  a 
motivo  che  le  cause  necessarie  per  distrug- 
gere un  domicilio  sono  precisamente  quelle 
che  ne  fanno  sorgere  un  altro.  Da  ciò  ne 
segue  che,  se  non  vi  sia  cangiamento  di  do- 
micilio, cioè  perdita  ed  acquisto  simultaneo, 
non  vi  sarà  nel  fatto  nessuna  cosa  che  me- 
riti attenzione.  Ora  nella  nostra  ipotesi  non 
vi  è cangiamento  di  domicilio,  poiché  un  no- 
vello domicilio  non  trovasi  acquistato;  niente 
dunque  si  ha  nel  fatto,  c,  malgrado  la  in- 
tenzione contraria,  il  domicilio  anteriore  è 

(i>  Atti  nrt.  lìovmvo.  Vcd.  quelli  sullo  il  nostro 
uri.  III.  (Gli  editori). 
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conservato.  Infatti,  come  si  e veduto  sotto 
l’articolo  103  (108  M),  non  ò solo  alla  inten- 
zione di  abbandonare  un  dato  lungo  clic  la 
legge  accorda  rcITetto  di  distruggere  il  do- 
micilio, ma  aU'inlenzionc  di  abbandonare  il 
detto  luogo  per  andare  a stabilirsi  in  un  al- 
tro. Allorché  dunque  si  sarà  manifestata  sol- 
tanto l’intenzione  di  abbandonare  il  tal  do- 
micilio, agli  ocelli  della  legge  siffatta  inten- 
zione sarà  nulla  e non  produrrà  nessun  ef- 
fetto. 

Quand’anche  la  persona  avesse  manife- 
stata e l’intenzione  di  abbandonare  il  tale 
luogo  e quella  di  andare  a stabilirsi  nel  tal 
altro,  se  il  fatto  dell’abitazione  reale  nel 
luogo  novello  non  si  sia  realizzato,  sarà  sem- 
pre conservalo  il  domicilio  antico.  Ed  invero, 
ai  termini  dell’art.  103  (108  M),  il  cambia- 
mento di  domicilio  non  si  opera  che  con 
l’intenzione  di  stabilirsi  in  un  luogo  novello 
congiunta  aU'uhilazione  reale  in  questo  luo- 
go; senza  il  concorso  di  queste  due  circo- 

106  (111)  (2). — Il  cittadino  chiamato  a 
pubblico  impiego  temporaneo  o rivocabile 
conserverà  il  primiero  suo  domicilio,  quan- 
do non  avrà  manifestata  un'intenzione  con- 
traria. 

I. — Ben  si  vede  clic  l’accettazione  d’im- 
piego a vita  è una  circostanza  che  per  sé 
sola  pare  suflicicntc  al  legislatore  per  sup- 
porre nell’accettante  l’ intenzione  di  stabi- 
lirsi nel  luogo  in  cui  quest'impiego  lo  chia- 
ma, e per  dichiarare  che  si  reputerà  imme- 
diatamente domiciliato  in  questo  luogo,  ed 
anche  prima  di  trasferirvi  la  sua  abitazione. 

Mediante  la  prestazione  del  giuramento 
l’nccettazione  è perfetta;  e difatti  dopo  aver 
giuratoli  prescelto  viene  rivestilo  del  titolo 
che  iìn  allora  non  gli  era  clic  offerto.  È dun- 
que mediante  la  prestazione  del  giuramento 
che  si  opera  tale  traslazione  di  domicilio. 

Esaminiamo  quali  siano  gl’impieghi  che 
producono  questa  traslazione  di  domicilio. 

(1)  Cacn,  13  sposto  1838;  Rijr.,  7 mappio  1830; 
Tolosa.  2.3  fi' libra ro  1830;  iligello . 30  luglio  1850 
(Dcv..  39.  I,  081;  30,  I,  707). 

(2)  Atti  del  Coverto.  Ved.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  IH.  (Ctj  editori). 


stanze  non  si  opera  il  cambiamento  di  do- 
micilio: non  è dunque  acquistato  il  nuovo 
domicilio,  ed  in  conseguenza  non  è perduto 
il  domicilio  anteriore. 

Così,  una  persona,  domiciliata  a Rouen, 
dichiara  al  maire  di  questa  città  che  in- 
tende di  abbandonare  questo  domicilio  per 
andarsi  a stabilire  a Bordeaux;  c,  se  pur  si 
voglia,  fa  inoltre  dichiarare  da  un  procura- 
tore alla  municipalità  di  Bordeaux  che  quivi 
ella  stabilisce  il  suo  domicilio.  Per  effettua- 
re il  suo  progetto  abbandona  Rouen,  e con 
tutta  la  famiglia  eccola  in  viaggio  per  Bor- 
deaux. Muore  però  durante  il  viaggio — Il 
fatto  dcll’ahitazione  a Bordeaux  non  essen- 
dosi effettuato,  non  vi  è stato  cangiamento 
di  domicilio,  e nulla  perciò  vi  è stato  di  fat- 
to; la  persona  è morta  avendo  il  domicilio 
a Rouen.  ed  in  questa  città  si  è aperta  la 
sua  successione  , ai  termini  dell’  artico- 
lo 110  (115)  (1). 


107  (112)  (3). — L’accettazione  d'impie- 
ghi conferiti  a vita  porterà  l’immediata  tra- 
slazione del  domicilio  dell’impiegato  nel  luo- 
go in  cui  debbe  esercitare  l’impiego. 


Chiamasi  temporaneo  un  impiego  che  sia 
conferito  soltanto  per  un  certo  periodo  di 
tempo,  in  opposizione  a quello  la  cui  du- 
rata è illimitata.  Impiego  riroe.ablle  è quello 
che  può  esser  tolto  a volontà  dell'autorità 
che  l'ha  conferito,  a differenza  dell’impie- 
go inamovibile  . di  cui  rivestito  che  uno 
sin  stato  una  volta,  più  non  può  esserne 
spogliato.  — L’n  impiego  può  insicmcmcntc 
essere  temporaneo  e rivocabile;  tali  sono 
quelli  de’  maire 8 e degli  aggiunti,  che.  se- 
condo la  legge  del  21  marzo  1831,  erano 
nominati  per  soli  tre  anni,  ed  inoltre  po- 
tevano durante  questi  tre  anni  essere  ri- 
vocati  con  un  decreto  (4).  Un  impiego  può 
essere  temporaneo  e non  pertanto  irrevo- 

(3;  Atti  iitl  Coverto.  Ved.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  Ili.  (Oli  editori). 

(i)  Le  nostre  trititi  amministrative  stabiliscono 
quasi  allri'llanto  in  quanto  a|tti  uffizi  municipali. 
(Oli  editori). 
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cabile;  tale  è quello  di  rappresentatile  del 
popolo.  Dirotti  i rappresentanti  non  sono 
nominati  che  per  quattro  anni,  ma  in  que- 
sti quattro  anni  tale  qualità  non  può  loro 
esser  tolta.  — Il  contrario  avviene  per  gl’im- 
pieglii,  la  cui  durata  è illimitata,  ma  clic 
sono  sempre  soggetti  a rivocazionc;  tali  sono 
quelli  de’  ministri,  dei  prefetti,  dei  mem- 
bri del  ministero  pubblico,  ec.  Infine  ve 
ne  sono  altri  clic  sono  in  pari  tempo  e di 
una  durala  illimitata,  ed  irrevocabili;  per 
esempio,  quelli  di  consigliere  di  una  Corte, 
di  giudice  di  un  tribunale  di  prima  istanza, 
di  notaio,  di  procuratore,  ec.  (I). 

Ora,  perche  l'accettazione  di  un  impiego 
non  produca  cambiamento  di  domicilio  , 
non  è necessario  che  l'impiego  in  pari  tem- 
po sia  temporaneo  e rivocabilc;  basta  se- 
condo l'arl.  100  (IH)  che  presenti  uno 
di  questi  due  caratteri.  Per  operare  tra- 
slazione di  domicilio  bisogna  dunque  che 
l'impiego  sia  contemporaneamente  e irre- 
vocabile e di  una  durata  illimitata.  Questo 
è quanto  il  nostro  art.  101  (112)  intende 
per  impiego  conferito  a rila  (2). 

II. — Ma  siccome  I’  accettazione  di  un 
impiego  clic  è o rivocabilc  o temporaneo 
non  produce  necessariamente  c di  pieno 
dritto  traslazioue  di  domicilio  nel  luogo  in 
cui  deve  esercitarsi , bisognerà  ben  guar- 
darsi dal  conchiuderne,  come  non  pertanto 
si  è fatto  da  una  decisione  di  Parigi,  con- 
fermata in  cassazione  li  11  luglio  1830, 
che  quest’acccttazione  rende  impossibile  la 
traslazione  del  domicilio,  eccetto  se  esista 
a tal  riguardo  una  dichiarazione  formale 
dell'iinpicgalo:  in  altri  termini,  che  colui 
clic  accetta  un  impiega,  temporaneo  o ri- 

fi)  Le  funzioni  de’  giudici  di  circondario  dalla 
nostra  legge  organica  dell'  ordine  giudiziario  son 
dichiarale  triennali,  c capaci  di  conferma;  (ved.  il 
numero  C,  sotto  il  nostro  articolo  114)  ; trienna- 
li son  pure  dichiarate  le  funzioni  de*  conciliatori 
da'  decreti  del  3 novembre  1823  e 4 novembre  1826; 
gli  altri  magistrati  non  possono  diventare  inamo- 
vibili che  dietro  novello  decreto  di  nomina  a vita, 
che  può  conferirsi  dietro  tre  anni  di  lodevole  eser- 
cizio; oltre  di  ciò.  secondo  gli  art.  194  c 203  della 
legge  organica  giudiziaria  del  20  inaggio  1817  pei 
domini  al  di  qua  del  faro  , nonché  la  legge  del  7 
giugno  1810  pe*  domini  di  là  del  faro  , ed  il  de- 
creto del  13  marzo  1820,  i giudici  nou  possono 


v ocabile  , hi  uh  luogo  diverso  da  quello 
in  cui  era  precedentemente  domiciliato  , 
non  sarà  domicilialo  in  questo  luojfo  no- 
vello che  nel  solo  caso  in  cui  abbia  fatto 
le  dichiarazioni  di  clic  fa  parola  l’art.  f 04 
(109). 

• È questo  un  errore  che  vien  confutato 
tanto  dal  testo  stesso  della  legge  che  dalia 
ragione.  Il  nostro  art.  106  (III)  non  dice 
che  l’impiegato  di  cui  si  tratta  conserverà 
il  suo  antico  domicilio  se  non  abbia  fatto 
una  dicliiaraziom  contraria;  ora  l’art.  105 
(I  IO)  prescrive  conformemente  al  buon  sen- 
so, che,  in  mancanza  di  espressa  dichia- 
razione. siffatta  intenzione  si  prova  con  le 
circostanze.  L'  accettazione  di  un  impiego 
quando  sia  temporaneo  o rivocabilc  , per 
sé  sola  non  è una  sufficiente  circostanza, 
come  sarebbe  l’accctlazione  di  un  impiego 
a vita;  ma  se  alla  medesima  se  ne  aggiun- 
gano delle  altre  (che  i tribunali  valute- 
ranno iu  (pianto  al  fatto),  e dalla  riunione 
di  queste  circostanze  la  intenzione  di  es- 
sere domiciliato  nel  luogo  novello  trovasi 
manifestata,  è chiaro  che  vi  sarà  cambia- 
mento di  domicilio,  sebbene  non  abbia  a- 
vuto  luogo  alcuna  dichiarazione. 

Se  la  Corte  di  Parigi,  esaminate  le  cir- 
costanze , avesse  giudicato  clic  sufficiente 
pruina  non  aveva  dell'intenzione  di  essersi 
voluto  cambiar  domicilio,  sarebbe  stato  que- 
sto un  criterio  di  fatto  incensurabile  dalla 
Corte  suprema;  ma  siccome  la  Corte  di  ap- 
pello non  si  fondava  che  sulla  mancanza 
di  dichiarazione,  vi  era  falsa  applicazione 
del  nostro  art.  106  (III)  e violazione  dcl- 
I’art.  105  (HO):  la  sua  decisione  dunque 
doveva  essere  annullata  (3). 

esser  cambiati  di  luogo  o destituiti  se  non  dietro 
analogo  giudizio.  Pero , siccome  la  conferma  dei 
primi  non  avviene  che  di  fatto  , c senza  espressa 
disposizione,  c nessuna  nomina  a vita  è stata  nel 
fatto  conferita , cosi  rimane  disputabile  tra  noi 
se  la  continuazione  di  fatto  che  olire  a'  suindicati 
periodi  si  accorda  ai  magistrali  possa  farli  nel  caso 
di  cui  sì  (ratta  considerare  inamovibili,  e quindi  ap- 
plicare le  analoghe  teoriche  del  domicilio.  (Glitdil.), 

(2)  Parigi.  17  agosto  1810;  amiullamenlo  (di  una 
decisione  di  Caeii),  11  marzo  1812.  ' 

(3)  Dijon  , 24  luglio  1828;  Hoiirges.  24  febbraio 
1831;  llig..  11  luglio  1831:  llig.,  20  giugno  1832; 
Limoges.  12  marzo  1844. — doni,  de  trito.,  I.  Will, 
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108  (113  M)  (1).  — La  donna  maritala 
non  ha  altro  domicilio  clic  quello  del  ma- 
rito. Il  minore  non  emancipato  avrà  il  do- 

S O » M 

I.  La  donna  maritata  ha  un  domicilio  tuo 

proprio  (piando  è » eparata  di  pcrtona 
e quando  è tutricc  del  marito  inter- 
detto. 

II.  Domicilio  d'origine.  Come  si  determina 

secondo  le  circostanze — Il  figlio  nato 

I.  — Quest’articolo  ci  addita  diversi  casi 
ne’  quali  , come  in  quello  dell’  art.  101 
(1 12),  il  domicilio  è determinato  dalla  stessa 
legge,  secondo  la  sola  intenzione  clic  sup- 
pone esistere  nella  persona,  e senza  por 
mente  al  fatto  dell'abitazione. 

Cosi,  primieramente,  la  donna  pel  solo 
fatto  del  matrimonio  ed  a contare  dal  mo- 
mento stesso  della  celebrazione,  ancorché 
questa  si  faccia  in  un  lungo  diverso  da 
quello  in  cui  è il  domicilio  del  marito  , 
trovasi  domiciliata  nello  stesso  luogo  di  que- 
st’ultimo. La  legge  non  poteva  supporre 
nella  moglie  c nemmeno  permetterle  di 
avere’  efficacemente  la  intenzione  di  (Issarsi 
altrove  che  presso  di  suo  marito. 

Intanto  havvi  una  eccezione  alla  dispo- 
sizione del  nostro  articolo  per  la  moglie 
separata  di  persona.  Costei  infatti,  essendo 
formalmente  autorizzata  dalla  sentenza  di 
separazione  a domiciliare  divisa  dal  mari- 
to , ed  avendo  in  tal  modo  non  solo  la 
sua  dimora  di  fatto,  ma  ancora  la  ma  di- 
mora legale  diversa  da  quella  del  marito, 
ha  dunque  un  altro  domicilio,  dappoiché  il 
domicilio  c appunto  quella  dimora  legale. 
Tal  era  l’antico  diritto  (2)  e la  dottrina  con- 
traria di  .Merlin  (Hcp.,  v.  Domic.,§  5)  e Za- 

p.  690;  t.  XXIV.  p.  28  c 1183;  Devili.,  31, 1,  362, 
69t;  44,  II,  622. 

(1)  li  nostro  orticolo  stabilisce  il  domicilio  del 
maggiore  interdetto  presso  il  suo  curatore,  e non 
già  presso  il  suo  tutore  come  si  legge  nell'articolo 
francese.  Non  pertanto  il  nostro  articolo  428  di- 
spone clic  al  maggiore  interdetto  si  dia  un  tutore 
ed  un  tutore  surrogato,  e non  già  un  curatore. — 
Dal  che  bisogna  conchiudere  verificarsi  nel  dotto 
nostro  articolo  Ila  una  improprietà  di  locuzione, 
derivata  dall'  aver  fatto  uso  i redattori  del  mede- 


micilio  del  padre,  o della  madre,  o del  tu- 
tore. 11  maggiore  interdetto  avrà  il  domi- 
cilio presso  il  suo  tutore. 

tuo. 

nell'esercito  non  ri  ha  che  una  resi- 
denza. 

IH.  Si  può  essere  domicilialo  in  un  comune 
in  cui  uno  non  sia  sialo  e non  si  re- 
cherà giammai. 


charme  (I,  p.  280)  c generalmente  respin- 
ta (3). 

Vi  ha  del  pari  un  caso  particolare  nel 
quale  la  donna  maritata  può  avere  un  domi- 
cilio suo  proprio  senza  essere  separata  di 
persona;  cioè  quando  il  marito  c interdetto,  c 
quando  sua  moglie  è nominata  di  lui  tutri- 
cc. Difatti  l’inlerdcMo  ai  termini  del  nostro 
articolo  non  può  avere  domicilio  proprio;  e- 
gii  è domiciliato  presso  il  suo  tutore  (4).  Il 
marito  dunque  nella  [nostra  ipotesi  sarebbe 
domiciliato  presso  sua  moglie.  Diversamente 
avverrebbe,  e la  moglie  non  avrebbe  domi- 
cilio proprio,  se  la  tutela  del  marito  inter- 
detto appartenesse  a luti’ altra  persona.  Al- 
lora il  domicilio  del  marito  sarebbe  presso 
il  tutore,  ed  ivi  per  conseguenza  anche  quello 
della  stessa  moglie. 

E non  solamente  la  moglie,  dopo  pronun- 
ziata la  separazione  di  persona,  avrà  un  domi- 
cilio diverso  da  quello  del  marito:  ma  biso- 
gna riconoscere  con  Demolombe  (iri)  e colla 
citala  decisione  di  Mmes  clic  la  residenza 
provvisoria,  chele  è assegnata  nel  comincia- 
mento  ilei  giudizio  dal  presidente,  già  costi- 
• tuisce,  non  assolutamente,  ma  in  quanto  al 
marito,  un  domicilio  ad  hoc , al  quale  costui 
deve  dirigere  gli  atti  che  vuol  notificare  alla 

siino  iingnnggio  dell'  antica  legislazione. 

Attuici.  Corcavo.  V.  quelli  sotto  il  nostro  art.  IH. 
(Gli  editori). 

(2-3)  l’olhier  Unir.  gen.  alle  cons..  num.  10) , 
Bouhier  (Cons.  di  llourg.,  cap.  22,  n.  201).  Prouillioii 
c Valetlc  (I.  p.  244).  Duranton  (I — 363).  Itieliclot 
(I  — 212).  Drniolomhc  (I  — 338);  Dijoii  . 28  aprile 
1807;  Niines.  13  agosto  1841;  Orléans.  23  novembre 
1848  (Dot..  41.  2.  611;  48.  2,  733). 

(4)  Vedi  la  prima  nota  di  questa  pagina.  (Gli  edi- 
tori). 


Digitized  by  Google 


SPIECIZIOvr.  DEI.  CODICE  MPOI.EOME.  un.  I. 


-'.8 


moglie.  Permetlore  al  marito  ili  dirigere  a 
sé  stesso  c nel  suo  proprio  domicilio  le  no- 
tificazioni clic  deve  fare  alla  parte  avversa- 
ria, come  precedentemente  si  era  statuito  da 
una  decisione  di  Aix  (I),  sarebbe  evidente- 
mente abbandonarsi  all'assurdo. 

II. — Sotto  il  li. Il dell'art.  103  (108M)ab- 
biam  detto  perche,  il  minore  finche  non  è e- 
inancipato,  ed  il  maggiore  quando  è inter- 
detto, non  possono  avere  domicilio  proprio. 
Poche  parole  restano  ad  aggiungere  su  que- 
sta parte  del  nostro  articolo. 

Come  si  scorge,  non  solamente  le  persone 
capaci  hanno  un  domicilio,  ma  anche  le  in- 
capaci. Il  figlio,  qualunque  età  avesse,  ha 
già  il  suo,  sia  presso  i suoi  genitori,  sia 
presso  il  suo  tutore.  Ciò  richiede  qualche 
spiegazione. 

Ogni  figlio  è provveduto  di  domicilio  dal 
momento  stesso  della  sua  nascita.  Se  è le- 
gittimo, egli  ha  lo  stesso  domicilio  del  pa- 
dre, ancorché  la  madre  sua  da  costui  fosse 
separala  di  persona  ed  avesse  perciò  il  suo 
proprio  domicilio  ; poiché  il  padre,  finché 
vive  , è quegli  che  trovasi  rivestito  della 
patria  potestà,  ed  esercita  i dritti  civili  dei 
figli  suoi.  Cosi,  sehhene  il  figlio  fosse  nato 
nel  domicilio  della  madre  , e continuasse 
a dimorarvi  , quivi  non  avrebbe  che  una 
semplice  residenza.  Se  poi  è naturale,  ha 
il  domicilio  di  suo  padre  se  sia  stato  da 
costui  riconosciuto  ; quello  di  sua  madre 
se  ella  lo  riconosca:  ed  ove  non  sia  rico- 
nosciuto né  dall'uno  nè  dall'altra,  siccome 
allora  non  ricongiungasi  piò  in  dritto  ad 
alcuna  persona,  è per  lo  fatto  clic  si  de- 
terminerà il  suo  domicilio,  vale  a dire  che 
avrà  il  domicilio  della  persona  che  ne 
prenderà  cura,  poco  importando  che  que- 
sta sia  il  padre  , la  madre  od  una  estra- 
nea persona. 

Non  è mestieri  dire  che  non  intendiamo 
parlare  della  persona  che  s’incarichcrcbbc 
del  fanciullo  solo  per  prenderne  cura  me- 
diante salario,  e restituirlo  in  seguito  a co- 
loro che  glielo  avessero  affidato;  come  per 
esempio  farebbe  una  nutrice.  Il  fanciullo 

fi  (Aix,  15  aprile  1839;  Devili,  c Car.,39.  2, 
391. 


non  avrebbe  presso  una  tale  persona  che 
una  residenza , poiché  momentaneamente 
rimarrebbe  presso  la  medesima,  c non  giù 
per  islabilirvisi.  Intendiamo  per  contrario 
parlar  di  una  persona  che  prenda  questo 
fanciullo  per  sempre  e che  intenda  tenerlo 
presso  di  sé  ; è chiaro  che  allora  il  fan- 
ciullo, per  la  forza  stessa  delle  cose  , si 
trova  fissato  nel  luogo  in  cui  questa  me- 
desima persona  è stabilita.  Ha  dunque  lo 
stesso  domicilio  di  costei , quantunque  la 
medesima  lo  desse  ad  allevare  ad  un’altra. 

Quanto  al  figlio  clic  si  trova  sotto  tu- 
tela dal  momento  medesimo  della  nascita, 
egli  è domicilialo  presso  il  suo  tutore  , 
quand'  anche  avesse  il  padre  o la  madre. 
Imperocché  in  questo  caso  non  è a’  ge- 
nitori clic  la  legge  lo  sottopone  , ma  al 
suo  tutore  , il  quale  è incaricato  di  rap- 
presentarlo c di  esercitare  in  suo  nome 
tutti  i suoi  drilli  civili.  lìcninteso  che  ciò 
non  gl' impedirebbe  di  abitare  presso  suo 
padre  o suo  madre,  essendo  il  tutore,  co- 
me vedremo  nel  titolo  della  tutela,  inca- 
ricato solo  della  persona  cicile  , e non 
della  persona  fisica. 

Ila  ciò  clic  abbiamo  esposto  ne  Segue 
che  il  figlio  di  un  soldato  , nascendo  nel 
reggimento,  non  avrebbe  il  suo  domicilio 
nel  reggimento  , come  opinano  Duranton 
(I,  360)  e Dcmolombe  (I,  361) , ma  nel 
luogo  del  domicilio  del  padre  suo,  di  sua 
madre,  o del  suo  tutore,  giusta  le  distin- 
zioni precedenti.  Non  avrebbe  nel  reggi- 
mento clic  una  semplice  residenza.  Difatli 
il  soldato  stesso,  come  il  marino,  non  a- 
vendo  siffatta  qualità  elio  momentaneamen- 
te, ed  Avendo  sempre,  o pure  presumendosi 
di  avere  la  intenzione  ili  tornare,  allorché 
lo  potranno  , nel  seno  della  loro  famiglia 
conservano  sempre  il  domicilio  clic  prece- 
dentemente aveano  (2). — In  una  istruzione 
del  ministro  della  guerra  del  21  brumaio 
anno  XII  (lit.  2,  oss.  solfar!.  94  (99  M))  è 
pure  detto  che  i figli  di  truppa  non  hanno 
altro  domicilio  clic  le  bandiere:  ma  biso- 
gna riflettere  che  in  questa  istruzione  del 

(2)  Arrosti  della  Corte  suprema.  Il  umile  miniale; 
auuo  \l II,  1 marzo  l#26. 
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ministro  non  si  Imita  clic  del  domicilio  rc- 
lativo  al  matrimonio,  il  quale  , come  ab- 
biamo giù  osservato , non  è lo  stesso  del 
domicilio  propriamente  detto  , e consiste 
in  una  semplice  residenza.  Ora  è chiaro 
che  i Ggli  di  truppa  hanno  sempre  avuto 
la  loro  residenza  sotto  le  bandiere. 

IH. — Da  ciò  che  si  è innanzi  detto  si 
scorge  che  sovente  si  può  essere  domici- 
liato in  un  luogo  in  cui  non  si  abita  . c 
nel  quale  Torse  giammai  si  abiterò.  Cosi 
una  persona  domiciliata  in  un  comune  vi- 
cino a Koucn  accetta  l’ impiego  ili  consi- 
gliere della  Corte  di  appello  di  questa  cit- 
tà, e continua  a dimorare  nello  stesso  co- 
mune; il  suo  domicilio  non  è più  a Itimeli, 
l'na  donna  domiciliata  a Parigi  sposa  un 
commerciante  che  ha  il  suo  principale  sta- 
bilimento ed  il  suo  domicilio  a San  Dionigi  ; 
ella,  dopo  il  suo  matrimonio,  continua  ad 
avere  la  sua  residenza  in  Parigi  nella  pro- 

109  (114)  (1).  — I maggiori  di  età,  clic 


(t)  Arri  del  Governo,  1.  I notori  sono  nominati 
a vita,  eil  il  loro  dnmirilio  è ilei  luo|!o  ili  rtii  sono 
oblili;; .ili  <li  risedere.  Legge  del  -li  novembre  1819, 
art.  ! e I. 

2.  L'impiego  di  cniirelliere  itrcliiturio  . essendo 
n vili,  porla  seco  il  Irasreriincnlo  ilei  domicilio. 
Legge  del  12  dicembre  1810;  articolo  02. 

3.  I palrocinulori  di  drillo  sodo  domiciliati  nel 
luogo  dove  risiede  il  Irikiinnlc  cui  sono  addetti.  De- 
creto del  26  luglio  1810:  e leggi  organiche  giudi- 
giurie  del  2!)  maggio  1811,  articolo  172,  e 7 giu- 
gno 1819,  ari.  183. 

i.  Gli  uscieri  solili  domiciliali  nel  luogo  ove  ri- 
siede il  Irikunule  cui  sono  addelti.  Decreto  del  22 
maggio  1809;  c delle  leggi  orgauielic  nei  rispettivi 
art.  179  e 190. 

5.  I vescovi,  i parrnrhi.  i curati  i «inali  sono  ri- 
vestiti di  potcsla  a vita,  i canonici  e le  dignità  che 
li. mio.  una  carica  speciale  in  ipiatche  chiesa,  sono 
lutti  obbligati  ai  domicilio  nel  luogo  in  cui  il  ri- 
spettivo benclicin  è annesso,  o dove  esercitar  deb- 
bono la  loro  potestà  o le  funzioni  della  loro  cari- 
ca; alibeiiehé  coi  fallo  abitassero  altrove  per  più 
mesi  deiranno.  Il  domicilio  nel  linguaggio  dei  ca- 
noni è chiamalo  resilienza.  Nei  primi  secoli  tulli  i 
chierici  avendo  uii'ordiuazioue  «I  Ululo,  erano  oh- 
Idigati  a risedere  nei  luoghi  ove  trovavausi  le  chiese 
dei  Ioni  titolo.  Ala  introdotti  i beuefis ì.  si  tennero 
solamente  ustrelli  i hcucliciuli  alla  residenza.  Que- 
sta posteriore  disciplina,  manomessa  tante  volte  nei 
secoli  di  mezzo,  venne  spesso  richiamata  in  osser- 
vanza coi  canoni  ile'  concili,  lutino  dui  padri  Tri- 
dentini.  conformemente  all  uso  già  ricevuta,  fu  de- 
terminalo che  t|uci  bcncliriali  i «piali  avessero  cura 
di  anime,  come  i vescovi,  i parrochi,  o ipiclli  che 

Ha rca sé,  col.  I. 


pria  famiglili:  non  pertanto  sarà  tlumiciliala 
a San  Dionigi . Una  vedova,  elle  Ita  il  suo 
domicilio  c la  sua  residenza  a Versailles  , 
ivi  partorisce  un  figlio,  il  quale  si  trova  sotto 
tutela  dal  momentu  della  sua  nascita,  ed  il 
cui  tutore  è domiciliato  a Parigi:  questo  fan- 
ciullo,  clic  proseguirà  ad  abitare  con  la  ma- 
dre a Versailles,  sarà  domiciliato  a Parigi, 
e,  se  posteriormente  il  suo  tutore  trasferisce 
il  suo  domicilio  a S.  Clottd,  anche  il  fan- 
ciullo avrà  cambiato  domicilio,  abbenché  sia 
sempre  rimasto  residente  nel  medesimo  luo- 
go. Si  vede  dunque  che,  quando  abhiam 
dello  sotto  il  n.  Idcllurt.  103  (10811)  che  il 
domicilio  si  acquista  farlo  et  animo,  abbia- 
mo stabilito  una  proposizione  che  è vera  per 
principio,  ma  che  patisce  eccezione  tutte  le 
volte  clic  il  domicilio  ò determinalo  non  se- 
condo la  intenzione  reale  della  persona,  tua 
secondo  la  intenzione  liltizin  che  la  legge  le 
attribuisce  o le  suppone. 

servono  o lavorano  abitualmente  in  casa  al- 


avessero  unn  carica  succiale  in  <|tialclie  chiesa,  co- 
me i canonia  o le  «li^nilsi.  fossero  lenuli  all»  re- 
sidenza. lollerando  la  esenzione  di  quei  che  posse- 
devano bendici  minori  e clic  furono  chiamati  sem- 
plici. Questa  disciplina,  attualmente  in  vigore  , fu 
.stabilita  con  replieali  canoni:  furono  emesse  le  re- 
|gie  per  b fonti  funi  onp  (l'  qualche  ancaaaaib  di- 
spensa a breve  tempo,  e comminate  le  pene  con- 
tro ai  trasgressori.  Cavallari,  Camme  ni.  de  jure 
canon.,  p.yte  11 , cap.  u. 

fi.  Il  domicilio  del  {.'indice  regio  non  s* intendi* 
trasferito  nel  (uopo  del  suo  impiego  ; giacché  le 
sue  fuiizioui  sono  triennali,  tuttoché  potesse  essere 
confermalo  da  tre  in  tre  anni.  Legge  organica  giu- 
diziaria del  20  maggio  ISO»,  ari.  8;  del  29  maggio 
IH 1 7 . ari.  18;  e del  7 giugno  1811).  art.  20. 

7.  I {.'indici  di  commercio  avendo  un  uflizio  tem- 
poraneo. conservano  l'antico  domicilio  quando  udii 
siu  provata  la  toro  contraria  intenzione.  Suddette 
leggi  organiche,  art.  30.  63  e 80  rispettivamente. 

8.  1 giudici  di  collegio  conservano  il  domicilio 
che  avevano  prima  di  accettare  I impiego.  Imper- 
ciocché sebbene  l ari.  H2  delle  leggi  civili  dichiari 
elu*  ('accettazione  d'impieghi  conferiti  a vita  poeti 
l'immediata  traslazione  del  domicilio  dell'Impiegato 
nel  luogo  in  cui  dcv’cserc ilare  l'impiego  ; ciò  non 
Ostante  l'articolo  203  della  legge  organica  del  1817. 
e 231  di  quella  del  18111  , limino  stabilito  che  la 
carica  ili  giudice  non  è vHa  . se  ncn  quando  . 
dopo  l'esperimento  di  un  triennio,  il  Ite  abbia  di- 
chiaralo perpetui!  la  carica  e non  amovibile  il  giu- 
dice: silTatla  dichiarazione  non  ha  (inora  avuto  luogo. 

In  questi  scusi  fu  anche  deciso  dalla  gran  Corte 
civile  di  .Napoli,  prima  camera.  21)  luglio  1821).  Car- 
bone contro  Zito  e de  Muro. 
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Irni.  avranno  lo  «lesso  domicilio  delle  per- 
sone a cui  servono,  o in  casa  delle  quali  la- 

A nelle  in  questo  articolo  la  legge  stes- 
sa determina  il  domicilio  della  persona, 
prendendo  in  considerazione  una  intenzione 
elie  le  attribuisce  , benché  nel  fatto  ella 
possa  averne  una  intenzione  contraria.  In- 
vero può  avvenire,  c spesso  avviene,  che  un 
domestico,  travagliando  c dimorando  abitual- 
mente presso  una  persona,  abbia  la  inten- 
zione ben  ferma  di  non  restarvi  che  provvi- 
soriamente per  tornare  dopo  alcuni  anni  a 
stabilirsi  nel  suo  paese.  Ciò  nuovamente  ci 
pruova  che,  se  la  legge  determina  il  domi- 
cilio secondo  la  intenzione  della  persona , 
non  è però  sempre  secondo  un’intenzione 
reale,  ma  sovente  secondo  un’intenzione  fit- 
tizia c supposta  dalla  legge  medesima. 

Del  resto  , in  tal  caso  , con  l’ intenzione 
concorre  il  fatto  dell'abitazione;  ed  è anche 
precisamente  da  questo  fallo  che  parte  la 
legge  per  presumere  l'intenzione. 

Mercè  il  ravvicinamento  del  precedente 
articolo  diviene  chiaro  clic  la  disposizione 
del  nostro  art.  III!)  (Ili)  è troppo  ampia 
sotto  un  rapporto, c sotto  di  un  altro  troppo 

9.  I consultori  del  rejjno  hanno  In  loro  residenza 
nel  luojrn  ili  quella  del  Ite,  e quindi  ivi  si  lin  per 
trasferito  il  di  loro  domicilio.  Lenire  del  II  mu- 
glio IMI. 

10.  Ogni  altro  impiegalo  sebbene  sia  obbligalo 
a risedere  ilei  luogo  ove  e .errili  le  sue  funzioni  , 
non  si  considera  di  over  ivi  trasferito  il  suo  domi- 
cilio, qualora  non  ne  abbia  manifestala  l'intenzio- 
ne. Tra  questi  si  comprende  nnelie  la  caril  a dei 
percettori  a vita  delle  contribuzioni , la  quale  non 
e nel  novero  di  quelle  la  di  cui  neeeltazione  im- 
porti traslazione  immediata  e necessaria  del  domi- 
cilio di  colui  che  In  disimpegna  nel  luogo  in  cui 
l'eserrila.  Vedi  sul  proposito  Sire)'  13,  I.  UH. 

Ila  se  si  traiti  di  quislionj  relative  al  titolo  o al- 
lofiizio  elle  «li  impiegalo  qualunque  sostiene,  de- 
*'  essere  intimato  nel  suo  domicilio  di  dignità  , o 
sia  nel  luogo  dove  esercita  il  suo  uflizio:  riamici- 
/inni  riitjnilati.  liabi  l. 

11.  Il  domicilio  legale  di  un  impiegato  a vita 

cosando  nel  luogo  ove  esercita  I1  impiego , se  in 
un  allo  di  citazione  si  qualifichi , o venga  quaiili- 
calq  col  titolo  dell'  impiego  che  esercita  . senza 
farsi  menzione  del  domicilio:  silfatta  qualificazione 
supplisce  ni  difetto  della  menzione  dei  donneiti»  , 
poiché  non  può  egli  per  legge  domiciliare  altrove. 
Quindi  I allo  di  citazione  sarà  valido.  Corte  di  ap- 
pcllo  degli  Abruzzi,  20  settembre  IH|3.  Catalani,  I. 
J32.  *’  ’ 

J2.  Sei  confronto  deli'arl.  101  (del  quale  si  è Iral- 


vorano,  qualora  abiteranno  con  esse  nella 
stessa  casa. 

ristretta,  di  guisa  che  deve  subire  una  du- 
plice modificazione. 

Infatti,  questo  articolo  parla  di  tulli  i mag- 
giori di  età , e non  parla  che  di  essi  soltan- 
to; ora  mentre  da  un  lato  vi  sono  maggiori 
che  non  possono  avere  domicilio  proprio,  nò 
presso  la  persona  ove  lavorano,  nè  altrove, 
quali  sono  le  donne  maritate  non  separate 
di  persona;  da  un  altro  lato,  vi  sono  minori 
(quelli  emancipali  ) clic  hanno  il  loro  proprio 
domicilio  , o che  in  conseguenza  saranno 
sottoposti  alla  disposizione  del  nostro  arti- 
colo. 

Erroneamente  d’altronde,  come  lo  fa  be- 
nissimo osservare  il  Vulotte  (I  , p.  248), 
Proudlion  classifica  sotto  la  regola  del  no- 
stro articolo  il  littaiuolo  che  si  stabilisce 
nel  mio  fondo;  perchè  il  mio  littaiuolo  non 
è un  uomo  da  me  stipendiato;  egli  non  mi 
serve  nè  lavora  per  me;  egli  è patirono  di 
sè  slesso  come  ogni  locatario,  e per  se  la- 
vora. Senza  dubbio  per  la  maggior  parte 
tlel  tempo  , ad  eccezione  però  di  partico- 
lari circostanze,  avrà  il  suo  domicilio  nel 

talo  avanti ì col  romnno  drillo,  chiamavnsi  domicilio 
necessario  quello  che  il  relegalo  aveva  nel  luogo  di  sua 
relegazione,  ila  secondo  le  nostre  leggi  non  è così, 
poiché  la  prigionia , la  relegazione  ed  ogni  altra 
pena  temporanea  non  danno  luogo  a cangiamento 
di  domicilio,  ammenoché  non  siavi  la  dichiarazione 
ai  termini  deU'art.  10!)  di  queste  leggi. 

L’esilio  perpetuo  poi  dal  regno  per  effetto  di  con- 
danna giudiziaria  , fa  perdere  il  domicilio  che  si 
aveva,  essendo  questa  necessaria  conseguenza  della 
pena.  Quindi  l’esilialo  a vita  potrà  essere  conve- 
nuto per  le  azioni  reali,  nel  domicilio  del  procu- 
ralore  del  re  presso  il  tribunale  del  luogo  in  cui 
è sita  la  cosa  litigiosa  (art.  151  e 1G4,  n.  9,  leggi 
proc.  riv.),  e per  le  azioni  personali  sarà  citalo  nel 
domicilio  del  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
del  luogo  dell’  ultimo  suo  domicilio  , ovvero  del 
luogo  del  domicilio  eletto  nel  coulrallo  che  dà  causa 
all'azione. 

Il  condannato  all’ergastolo,  riputandosi  morto  per 
legge  civile,  poiché  la  sua  successione  si  apre  co- 
me se  fosse  morto  senza  testamento  (art.  IO  leggi 
penali,  e G'18  leggi  civili),  non  può  conservare  l'an- 
tico domicilio,  né  acquistarne  altro  nel  luogo  in 
cui  espia  la  pena.  Nondimeno  allorché  dee  stare  iu 
giudizio  civile  per  domandare,  il  tribunale  del  luogo 
del  domicilio  del  convenuto  dovrà  destinargli  il  cu- 
ratore. c nel  caso  clic  deliba  difenderti , la  nomina 
del  curatore  dovrà  farsi  dal  tribunale  del  luogo  iu 
cui  si  è aperta  la  successione  di  lui.  (Gli  editori). 
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podere;  ma  ciò  avviene  soltanto  perché  c- 
gli  ha  ivi  il  suo  stabilimento , e in  niun 

110  (113)  (1).  — Il  domicilio  del  de- 
funto determina  il  luogo  dove  si  apre  la 

Finché  una  successione  non  è divi- 
sa fra  gli  credi  , dalla  legge  è conside- 
rata come  un  essere  morale  clic  abbia  il 
suo  proprio  domicilio,  e contro  del  quale 
od  in  suo  favore  si  possa  stare  in  giudi- 
zio. Quelli  dunque  clic  vantano  dritti  da 
esercitarsi  contro  il  defunto  non  han  biso- 
gno di  andare  a litigare  co’  diversi  eredi, 

111  (116)  (2).  Quando  in  un  alto  le 
parti,  o una  di  esse,  avranno  fatta  per  l'e- 
secuzione dell’alto  medesimo  elezione  di  do- 
micilio in  un  luogo  diverso  da  quello  del 
loro  domicilio  reale  , le  citazioni , le  do- 

S 0 ■ 


modo  per  effetto  della  regola  del  nostro 
articolo. 

successione. 


forse  dispersi  in  vari  luoghi , e di  citarli 
ciascuno  nel  loro  particolare  domicilio;  a- 
giranno  contro  la  successione  , il  cui  do- 
micilio, come  si  osserva  dal  nostro  arti- 
colo, c dall’art.  59  (151),  sesto  comma,  del 
Codice  di  procedura  sarà  quello  che  aveva  il 
defunto  nel  tempo  della  sua  morte. 


mando  ed  i procedimenti  relativi  a questo 
atto  si  potranno  fare  al  domicilio  conve- 
nuto , ed  avanti  il  giudice  del  medesimo 
domicilio.  * 


A r i o 


I.  milà  del  domicilio  convenzionale.  At- 
tribuisce facoltà  e non  obbligo  d' in- 
tentar iti  le  procedure  , a meno  che 
l'elezione  non  abbia  acuto  luogo  nel- 
l'interesse di  colui  che  la  faceta: 
li.  V elezione  di  domicilio  è talvolta  for- 
zosa. 

III.  I drilli  e le  obbligazioni  risultanti  dal- 
Celezione  di  domicilio  passano  agli  e- 
redi  e rappresentanti  delle  porli  con- 

I. — Da  questo  articido  si  scorge  clic  ol- 
tre del  domicilio  reale,  che  necessariamente 
ha  ogni  persona,  ciascuno  può  ancora  sce- 
gliersene uno  convenzionale  per  qualche 
particolare  circostanza.  Questa  facoltà,  come 
si  comprende,  é accordata  nello  scopo  di 
facilitare  le  convenzioni.  Infatti  una  per- 
sona che  dimora  a Kouen  non  acconsen- 
tirebbe volentieri  a far  con  un  individuo 
domiciliato  a Bordeaux  un  contratto  per 
lo  quale  quest'ultimo  si  mostrasse  premu- 
roso, qualora  avesse  a temere  di  esser  po- 
scia nella  necessità  di  andare  a litigare  a 

r 

(I)  Atti  del  Coverto.  Veti,  quelli  solto  il  nostro 
ari.  Ili.  (Gli  editori). 


traenti. 

IV.  Che  cosa  attiene  del  domicilio  di  ele- 

zione quando  la  persona  presso  di 
cui  fu  scelto  muoia  o cangi  domi- 
cilio? 

V.  Al  pari  di  tulle  le  altre  la  contenzione 

sul  domicilio  non  risulta  che  da  una 
tolnnlà  sufficientemente  manifestata. 

VI.  Si  possono  avere  più  domicili  conren- 

sionuli. 

Bordeaux  per  le  controversie  che  si  potreb- 
bero elevare.  Ora  questo  timore  svanirà  me- 
diante l’elezione  di  domicilio  fatta  a Rotteli 
dairubilantc  di  Bordeaux.  Del  resto  la  ra- 
gione ed  il  lesto  stesso  della  legge  ne  di- 
cono die  quegli , nell’  interesse  del  quale 
abbia  avuto  luogo  l’elezione  di  domicilio  non 
é obbligato  di  agire  a questo  domicilio,  il 
clic  é per  lui  un  beneficio  al  quale  può  ri- 
nunziare. Le  istanze  potranno,  dice  l’ar- 
ticolo, esser  fatte  nel  domicilio  convenuto; 
dunque  potrebbero  anche  esser  fatte  al  do- 
micilio reale:  ed  è chiaro  che  colui  che  ab- 

(ì)  Atti  del  Coverto.  Ycd.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  III.  (Gli  editori). 
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Iiin  oidio  il  domicilio  non  potrebbe  querc-  to  clic  ha  l'altra  parte  di  liticare  ul  domici- 


larsenc.  poiché  anche  per  lui  si  evitereb- 
be un  incomodo,  al  quale  non  avea  con- 
sentito che  per  la  maggiore  comodità  di  co- 
lui clic  seco  ha  contrattato.  D'altronde  lo 
stesso  formalmente  diecsi  nella  fine  dell’ar- 
ticolo 59  (151)  del  Codice  di  procedura. 

Tuttavia,  si  comprende  clic  bisognerebbe 
dare  una  decisione  contraria,  qualora  fosse 
manifesto,  sia  per  una  dichiarazione  espres- 
sa, sia  secondo  le  circostanze,  che  la  ele- 
zione del  domicilio  fosse  stata  fatta  nell'inte- 
resse di  ciascuna  delle  parti,  o nell’interes- 
se unico  di  quella  che  la  fece.  In  tal  caso 
agendosi  al  domicilio  reale  sarebbe  l'altra 
parte  quella  che  violerebbe  la  convenzione  ; 
essa  dovrà  dunque  agire  presso  il  domicilio 
eletto  (così  giudicato  con  decisione  deHa 
Corte  di  appello  di  Koucn;  il  ricorso  prodotto 
contro  la  medesima  fu  rigettato  li  2 feb- 
braio 1826). 

Da  lutto  ciò  si  deduce  clic  in  ogni  caso 
dovrà  decidersi  secondo  la  intenzione  delle 
parti;  per  la  ragione  che  qualunque  con- 
venzione deve  eseguirsi  secondo  la  volontà 
di  coloro  clic  l’hanno  formata  (art.  1131, 
1156  (1088,  1109)). 

II.  — Vi  sono  de’  casi  in  cui  l’elezione  di 
domicilio  non  è più  semplicemente  facolta- 
tiva, ma  dalla  legge  rendala  obbligatoria, 
come  può  osservarsi  negli  art.  116  e 2118 
(185  e 2042)  del  Codice  civile,  e nell’arti- 
colo 61  (153),  n.  1,  del  Codice  di  pro- 
cedura. 

III.  — Abbiam  di  già  detto  che  un  erede 
è il  rappresentante  c la  continuazione  della 
persona  alla  quale  sneeede.  È dunque  sotto- 
posto a tutte  le  obbligazioni  della  medesima. 
Da  ciò  ne  segue  che,  se  colui  che  aveva  e- 
lelto  domicilio  muoia,  questo  domicilio  con- 
tinuerà a restar  fermo  contro  i suoi  eredi, 
e che  vi  si  potranno  fare  contro  di  essi  tutte 
le  intimazioni  e procedure  che  vi  sarebbero 
potuto  fare  contro  il  defunto.  Non  pertanto 
diversamente  avverrebbe,  qualora  però  ri- 
sultasse da  una  clausola  espressa  dell'atto, 
dalle  circostanze,  che  l'intenzione  delle  parti 
era  di  stabilire  questo  domicilio  soltanto  per 
la  persona  che  lo  eleggeva. 

Reciprocamente,  non  è dubbio  clic  il  drit- 


lio  convenzionale  si  trasmetterebbe  ai  suoi 
eredi  ed  anche  ai  suoi  cessionari,  dona- 
tari, od  aventi  causa,  perchè  quanto  al  cre- 
dito o dritto  qualunque  ad  essi  .trasmesso, 
costoro  sono  i rappresentanti  di  colui  clic 
ha  contrattato,  c per  conseguenza  hanno 
la  stessa  sua  facoltà  (Colmar,  5 agosto  1809). 

IV. — Ma  che  decidere  se  muore  la  per- 
sona presso  la  quale  il  domicilio  fu  eletto  ? 
Bisognerà  distinguere:  se  la  volontà  di  chi 
l’ha  scritto  si  è determinata  in  vista  di  una 
considerazione  personale  per  colui  presso 
del  quale  il  domicilio  è stato  stabilito,  lo 
stesso  cesserà  di  esistere  per  la  morte  di 
costui;  ma  allora  la  parte  che  aveva  chiesta 
questa  elezione  di  domicilio,  potrà  esigere 
dall’altra  che  ha  seco  lei  contrattato  che  im- 
mediatamente nc  scelga  un  altro  nello  stesso 
luogo.  Se,  al  contrario,  meno  alla  persona 
che  alla  tal  casa  o stabilimento  si  è fatta  at- 
tenzione, per  esempio  se  nello  studio  del 
notaio  ove  l’atto  è stalo  ricevuti),  o ncH'olli- 
cio  di  un  determinalo  funzionario  si  è sta- 
bilito il  domicilio,  esso  continuerà  dopo  la 
morte  o la  diinessione  della  persona.  Se  poi 

10  studio  o lo  stabilimento  qualsiasi  venisse 
soppresso,  è chiaro  che  il  domicilio  non  più 
esisterebbe,  c che  vi  sarebbe  lungo  a richie- 
derne la  elezione  di  uno  novello. 

Quest’intenzione  di  appigliarsi  alla  casa 
per  se  stessa  non  sarebbe  dubbia,  se  alcuno 
nel  suo  proprio  domicilio  reale  avesse  sta- 
bilito il  domicilio  convenzionale.  In  questo 
caso  il  domicilio  di  elezione  continuerebbe 
ad  esistere  nel  medesimo  luogo  anche  do- 
po che  la  persona  avesse  altrove  trasferito 

11  suo  domicilio  reale;  difatti  questo  è il  solo 
senso  che  potrebbe  avere  l'elezione  di  do- 
micilio fatta  in  tal  modo  (arresto  conforme 
della  Corte  di  appello  d’Amiens,  del  3 apri- 
le 1829;  altro  della  Corte  di  cassazione  del 
24  gennaio  1816). 

Clic  bisognerebbe  dire  se  la  persona  presso 
di  cui  era  eletto  il  domicilio  lo  cambiasse? 
Applicheremmo  ancora  la  distinzione  clic 
abbiamo  fatta  di  sopra,  e diremmo  che  se  il 
domicilio  non  fosse  stato  scelto  in  conside- 
razione della  stessa  persona,  continuerebbe 
nel  medesimo  luogo,  malgrado  il  suo  cam- 
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linimento,  come  ivi  continuerebbe  malgrado 
dolili  morte  di  essa;  ma  se  a causa  della 
fiersona  stessa  si  è scelto,  è chiaro  clic  non 
può  più  esistere  nella  casa  ove  precedente- 
mente si  trovava. 

Ma  esisterebbe  allora,  nel  nuovo  domici- 
lio di  questa  persona  ? È uopo  nuovamente 
distinguere;  difntti  se  il  novello  domicilio 
di  questa  persona  sin  lontano  dall’antico,  se 
sia  nella  giurisdizione  di  un  altro  tribunale, 
vale  a dire  in  un  altro  circondario,  il  domi- 
cilio di  elezione  non  può  restar  più  presso 
di  questa  persona;  è dunque  annullato,  e vi 
ha  luogo  a chiederne  uno  nuovo.  Ma  se  il 
nuovo  domicilio  della  persona  è nella  giuri- 
sdizione dello  stesso  tribunale,  se  soprat- 
tutto è nello  stesso  comune,  siccome  siffatto 
cambiamento  non  nuoce  in  nulla  agl’interessi 
di  colui  che  avrebbe  richiesta  l’elezione,  e 
che  d’altronde  non  si  può  supporre  clic  ab- 
bia avuto  nel  tempo  del  contratto  la  volontà 
(l’impedirlo,  il  domicilio  si  troverà  sempre 
presso  di  questa  |iersona. 

Le  quistioni  che  si  presentano  su  tale  ma- 
teria, come  si  comprende,  dovranno  deci- 
dersi secondo  la  intenzione  presunta  delle 
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parti;  allorché  dunque  costoro  avranno  chia- 
ramente espressa  lo  loro  volontà,  e preve- 
dute le  diverse  circostanze  che  potrebbero 
presentarsi,  nessun  dubbio  intorno  a ciò  pu- 
trii esser  promosso. 

V.  — Del  rimanente,  è chiaro  che  per  i- 
stabilire  un  domicilio  di  convenzione,  come 
per  formare  qualunque  altro  contratto,  bi- 
sogna clic  questo  risulti  da  una  formale  di- 
chiarazione. o da  un  concorso  di  circostanze 
clic  non  lascino  dubbio  sulla  volontà  della 
persona.  Cosi,  per  esempio,  dalla  circo- 
stanza che  si  fosse  indicato  il  tale  luogo  on- 
de ricevere  il  pagamento  di  un  bono  o la 
restituzione  di  un  prestito,  non  risulterebbe 
che  siasi  inteso  di  fare  elezione  di  domicilio 
in  quel  luogo;  dappoiché  siffatta  circostanza 
non  prova  che  tale  sia  la  volontà  del  debi- 
tore (I). 

VI.  — Si  comprende  perfettamente  che, 
quando  abbiam  detto  di  sopra  che  non  si 
possono  mai  avere  due  domicili,  non  parla- 
vamo clic  del  domicilio  reale.  Difatti  è evi- 
dente che,  oltre  di  questo  domicilio  reale, 
si  possono  avere  due,  tre,  quattro  o più  do- 
micili convenzionali. 
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I. — Il  domicilio  è la  sede,  puramente 
morale  e giuridica,  che  la  legge  attribuisce 
u ciascuna  persona  per  l’esercizio  dei  dritti 
esistenti  a favore  o contro  di  essa. 

Il  domicilio  è politico  o citile,  secondo 
che  si  tratta  dell’esercizio  de’  dritti  politici 
o civili.  Di  quest'ultimo  solamente  si  tratta 
nel, presente  titolo. 

È a distinguersi  il  domicilio  civile  ordi- 
nario dal  domicilio  relativo  al  matrimonio. 
Quest’ultimo  si  stabilisce  con  sei  mesi  di  a- 
liitazione,  ed  in  conseguenza  consiste  in  u- 
na  semplice  residenza. 

Il  domicilio  propriamente  detto  differisce 


(I)  Calmar,  9 luglio  tSOC;  Cassazione  , 29  olto- 


esscnzialmente  dalla  residenza.  Difatti  esso 
esiste  nel  luogo  in  cui  la  persona  trovasi 
più  specialmente  stabilita,  pel  quale  ha  mag- 
giore predilezione,  ed  al  quale  ha  sempre 
l'idea  di  tornare,  allorché  se  ne  allontana 
per  un  tempo  più  o meno  lungo  (art.  102 
(I0D). 

li.  — In  conseguenza  di  ciò,  il  domicilio 
non  si  può  determinare  che  considerata  l’in- 
tenzione della  persona.  Ma  in  molti  casi  la 
legge  lo  stabilisce  direttamente,  secondo  una 
intenzione  fittizia  clic  attribuisce  alle  perso- 
ne, ed  evidentemente  allora  non  vi  ha  più 
luogo  di  darsi  pena  della  intenzione  reale, 


tire  1810. 
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nò  di  ricercarla.  Al  contrario  ne'  casi  ordi- 
nari, e quando  dalla  intenzione  reale  deve 
risultare  il  domicilio,  è mestieri  di  ricercare 
questa  intenzione.  Allorquando  la  medesima 
non  sia  stata  manifestala  mercè  la  dichiara- 
zione che  secondo  il  voto  della  legge  dev'es- 
sere fatta  alla  municipalità,  si  stabilirà  se- 
condo le  circostanze  del  cui  valore,  in  caso 
di  contestazione,  spetta  ai  tribunali  giudi- 
care (art.  102-105  (101-110). 

Ogni  fanciullo  sin  da  che  nasce  ha  un  do- 
micilio. Kgli  l'ha  presso  suo  padre,  se  è fi- 
glio legittimo,  o figlio  naturale  clic  il  padre 
abbia  riconosciuto;  presso  sua  madre,  se,  es- 
sendo figlio  naturale,  non  sia  stalo  ricono- 
sciuto che  dalla  medesima;  se  poi  non  sia 
riconosciuto  nè  dal  padre  nè  dulia  madre 
sua,  l'avrà  presso  la  persona  clic  lo  prenderà 
a suo  carico.  Infine,  se  questo  figlio  trovasi 
sotto  tutela  dal  momento  stesso  della  sua 
nascita,  avrà  il  doinicilio  presso  il  suo  tutore 
(art.  «08(113  M))  (1). 

111. — Questo  domicilio  di  origine,  come 
in  generale  qualunque  domicilio,  non  si  può 
perdere  senza  clic  un  altro  ne  sia  acquistato 
o venga  a surrogarlo;  reciprocamente,  un 
domicilio  posteriore  non  può  essere  acqui- 
stalo senza  che  il  primo  cessi  d’esistere.  Di- 
fetti, secondo  la  teorica  della  legge  non  può 
esservi  nè  perdila  di  domicilio,  nè  acquisto 
assoluto  di  nuovo  domicilio,  ma  solamente 
sostituzione  di  un  domicilio  aduli  altro,  cioè 
cambiamento  di  doinicilio.  Da  ciò  ne  segue 
che  ninno  può  avere  due  domicili,  nè  non 
averne  alcuno  (art.  103  (108  M),  111)  (2). 

Tuttavia,  per  eccezione  rarissima  può  es- 
servi perdita  pura  c semplice  di  domicilio, 
ed  allora  la  persona  si  troverà  necessaria- 
mente senza  domicilio.  Allora  inoltre,  risarà 
luogo  ad  acquisto  anche  puro  e semplice  di 
un  domicilio  posteriore.  Siffatto  acquisto 
puro  e semplice  ha  anche  necessariamente 
luogo  pel  domicilio  di  origine.  In  quanto 
alla  regola  che  non  si  possono  avere  più 
domicili,  essa  non  soffre  mai  eccezione;  ma 
può  avvenire  clic  nel  rapporto  di  una  per- 
di V.  mila  I.  pa|t.  247.  (Gli  editori). 

(2)  V.  la  noia  2 della  [lag.  241.  sotto  questo  ar- 
ticolo. (Gli  ediloiij. 


sona  le  cose  procedano  in  modo  di  farla 
considerare  come  se  avesse  più  domicili , 
sebbene  in  realtà  non  ne  abbia  che  un  solo 
(ici,  IV). 

IV. — Una  volta  acquistato  il  domicilio, 
si  conserva  solo  animo,  con  la  soia  volontà 
della  persona,  e senza  esservi  bisogno  di 
un’alluulc  residenza.  Per  l’opposto  onde  a- 
cquislarlo  è mestieri  per  regola  il  concorso 
deirabitazioRC  reale  nei  luogo  novello  e delia 
intenzione  di  rimanervi  stabilito  (art.  103 
(108  M),  I). 

Ma  questa  regola  soffre  anche  eccezione 
tutte  le  volte  clic  la  legge  medesima  attri- 
buisce alla  persona  l'intenzione  di  avere  il 
tal  domicilio. 

Cosi  1°  il  cittadino  clic  accetta  impieghi 
a vita  pel  solo  fatto  dell'accettazione  perde 
il  suo  domicilio  e ne  acquista  un  altro  nei 
luogo  ùi  cui  gl’ impieghi  debbono  essere 
esercitati  (art.  101  (112)). 

2"  Le  persone  che  sono  o che  la  legge 
dichiara  incapaci  di  avere  un  domicilio  pro- 
prio, avendo  sempre  il  loro  domicilio  presso 
la  persona  alla  quale  trovansi  uniti  (la  don- 
na maritata  quello  di  suo  murilo , eccetto 
quando  sia  separata  di  persona,  o tutrice  del 
suo  marito  interdetto  ; l’ interdetto  quello 
del  suo  curatore  ; il  minore  non  emanci- 
pato quello  del  suo  tutore,  o se  non  è an- 
cora sotto  tutela  quello  di  suo  padre  o di 
sua  madre,  o della  persona  che  ne  assu- 
me il  carico,  giusta  le  esposte  distinzioni); 
queste  persone,  diciamo,  avendo  sempre  lo 
stesso  domicilio  della  persona  alla  quale  la 
legge  le  unisce  , ne  segue  che  potranno 
acquistare  un  domicilio  senza  alcuna  abi- 
tazione reale,  e cambiarlo  più  volle  senza 
cessare  per  un  istante  di  abitare  nel  me- 
desimo luogo  (art.  108  (1 13  M))  (3). 

In  questi  differenti  rasi,  il  domicilio  pri- 
mitivo è annullato  , ed  il  secondo  nasce 
pel  solo  effetto  dell’intenzione  fittizia  che  la 
legge  suppone  nella  persona,  e non  ostante 
il  possibile  concorso  di  una  intenzione  reale 
contraria,  e di  una  residenza  del  pari  con- 

(5)  V.  la  nostra  noia  I di  questa  pagina.  ( Gli  e- 
dituri). 


Digitized  by  Google 


TIT.  IH.  DEL  DOMICILIO.  REASSl'NTO. 


Iraria.  Del  reslo,  vj  ha  un  caso  in  cui  l'in- 
tenzione, benché  ancora  supposta  dalla  leg- 
ge, concorre  non  pertanto  necessariamente 
col  fatto  della  abitazione,  perchè  da  tal  fatto 
la  legge  presume  l'intenzione.  Questo  caso 
è quello  in  cui  degl'individui,  capaci  di  a- 
vere  un  domicilio  proprio,  lavorano  c di- 
morano abitualmente  presso  altri.  Sono  essi 
dichiarati  dalla  legge  domiciliati  appo  la 
persona  ove  lavorano.  Ma  se  in  questo  caso 
l'iniezione  attribuita  dalla  legge  è conforme 
aU'abilazionr,  essa  come  negli  altri  casi  può 
ben  essere  contraria  all'intenzione  reale  della 
persona  (art.  109  (IH)). 

V.  — I principali  effetti  del  domicilio  sono 
di  determinare:  1"  il  luogo  dove  si  apre 
la  successione;  2°  quello  in  cui  gli  atti  di 
qualunque  specie  possono  essere  valida- 
mente intimati  come  se  lo  fosseroalla  stessa 


persona;  3°  il  tribunale  innanzi  al  quale  una 
persona  può  essere  citala  in  materia  per- 
sonale. In  materia  reale  il  tribunale  com- 
petente è quello  nel  cui  circondario  è sito 
l'immobile  (art.  1 10(1 15)), e osservar,  pre- 
lim.  del  titolo). 

VI.  — Ciascuno  può  scegliersi  per  un  af- 
fare particolare,  per  l’esecuzione  di  un  con- 
tralto, a mo’  d'esempio,  oltre  del  domici- 
lio reale  , un  domicilio  convenzionale  , al 
quale  potranno  farsi  le  citazioni  e le  pro- 
cedure relative  a tale  esecuzione. 

Le  diverse  quislioni,  clic  si  potrebbero 
presentare  intorno  al  domicilio  in  tal  guisa 
scelto , dovranno  tutte  risolversi  secondo 
l’intenzione  che  le  parti  avranno  avuta  nel 
contrattare.  In  effetti  si  reassumcranno  sem- 
pre in  unainlerpolrazione  della  convenzione 
(art.  HI  (1 16)). 


TITOLO  IY. 

Degli  assetili 

(Decretalo  li  15  mano  1803— Promulgato  li  25). 


Può  avvenire  che  una  persona , a di- 
segno o diversamente , scomparisca  dal 
suo  domicilio  o dalla  sua  residenza,  senza 
che  si  sappia  ciò  clic  ne  sia  divenuto;  può 
anche  avvenire  che,  partita  prima  con  in- 
formare i purenli  c gli  amici  della  causa  del 
suo  allontanamento,  cessi  in  seguito  di  dare 
sue  notizie,  senza  clic  alcuna  circostanza 
venga  a spiegarne  il  silenzio.  .Nell'imo  e nel- 
l’altro caso  vi  ha  incertezza  se  questa  per- 
sona sia  morta  o esista  tuttora.  Ora,  l’inte- 
resse di  questa  persona,  se  tuttavia  esiste, 
quello  de’  suoi  creditori  c degli  eredi  pre- 
suntivi, quello  della  società  medesima,  alla 
quale  importa  clic  la  proprietà  de’  beni  non 
resti  mai  nell’incertezza,  c la  loro  ammini- 
strazione in  sospeso  , richiedono  che  si 
prenda  cura  dell’  amministrazione  c,  se  vi 
ha  luogo,  della  trasmessione  de’  beni  da 
essa  abbandonati;  il  legislatore  dunque  ha 


dovuto  prevedere  si  fatto  caso.  Di  tuli  per- 
sone, sotto  il  nome  di  assenti,  la  legge  tratta 
nel  presente  titolo. 

La  parola  assente  in  esso  non  ha  dunque 
lo  stesso  significato  che  nell'ordinario  lin- 
guaggio, in  cui  è sinonimo  di  non  presente. 
In  questo  titolo  vuol  dire  un  individuo  in- 
torno all’esistenza  del  quale  vi  ha  incer- 
tezza. 

Oltracciò  questo  non  è che  il  significalo 
generico  della  parola.  Perocché  in  un  senso 
più  ristretto,  la  legge  chiama  specialmente 
assente  colui  del  quale  sia  stata  constatata 
c pronunziata  l’assenza  con  un  giudicato  spe- 
ciale, dopo  la  scadenza  dei  termini  richiesti 
e l’ adempimento  delle  precauzioni  e delle 
formalità  clic  ha  creduto  necessarie;  quanto 
agli  altri,  da  essa  è loro  dato  il  nome  di 
presunti  assenti. 

Il  presente  titolo  , la  cui  divisione 
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del  resto,  come  si  vedrà,  è pochissimo  logi- 
ca, è diviso  in  quattro  capitoli. 

Il  primo  si  occupa  della  presunzione  del- 
l'assenza. 

Il  secondo  della  dichiarazione  giudiziaria 
dell'assenza. 

Il  terzo  degli  cITetti  dell’assenza  dichiara- 
ta; ma  contiene  delle  disposizioni  comuni  al 
caso  di  assenza  dichiarala  ed  a quello  di  as- 
senza semplicemente  presunta. 

Il  quarto  inline,  tratta  degli  effetti  dell’as- 
senza presunta  quanto  a’  figli  minori  lasciati 
dall’assente. 

Sin  da  ora  si  comprende,  che  il  primo  c 
quarto  capitolo  non  avrebbero  dovuto  for- 
mare che  due  sezioni  di  un  medesimo  capi- 
tolo. cioè  del  primo,  che  avrebbe  dovuto 
parlare  della  presunzione  di  assenza  e di 
tutti  i suoi  effetti.  Lo  stesso  dovrehb’  essere 
de’  capitidi  secondo  e terzo,  clic  avrebbero 
dovuto  costituire  un  secondo  capitolo  trat- 
tante della  dichiarazione  di  assenza  c di  tutti 
i suoi  effetti.  Nel  terzo  ed  ultimo  capitolo  a- 
vrebbero  dovuto  raccogliersi  le  disposizioui 
comuni  sì  alla  presunzione  come  alla  dichia- 
razione di  assenza. 

Non  pertanto  in  questa,  come  in  ogni  al- 
tra materia,  seguiremo  l’ordine  degli  artico- 
li, salvo  a presentarne  nel  nostro  reassunto 
una  più  metodica  classificazione. 

Questo  titolo , è tra  tutti  quelli  del  no- 
stro Codice,  il  più  difficile  a studiare,  e 
crediamo  doverlo  dichiarare  sm  dal  comin- 
ciamento  della  sua  spiegazione.  L'incertezza 
che  regna  dappertutto , sulla  vita  o sulla 
morte  dell’assente,  dà  a prevedere  o ad  c- 
sarainare  molte  diverse  ipotesi;  le  supposi- 
zioni necessarie,  ora  di  vita,  ora  di  morte, 
conducono  a misure  talvolta  definitive,  spesso 

(1)  Tengasi  ii  dello  sommorio.  citato  dall'autore, 
sono  questo  articolo.  (Gli  editori). 

(2)  Con  maggior  criterio  (tri  Codice  francese  le 
nostre  leggi  eiriti  meomineiauo  il  titolo  degli  au- 
lenti con  dare  la  definizione  di  coloro  clic  si  pre- 
sumono assenti  dal  legislatore;  e questa  definito- 
ne forma  l'oggetto  del  nostro  articolo  111  , nuovo 
nelle  nostre  leggi,  c che  è del  lenor  seguente:  — 


soltanto  provvisorie;  la  successione  di  tal* 
misure,  in  cui  il  provvisorio  sovente  non  è 
clic  dal  provvisorio  sostituito,  si  trova  talora 
sì  complicata,  che  l’insieme  di  questa  ma- 
teria si  presenta  come  un  labcrinlo  in  cui 
il  lettore  si  smarrirà  certamente  qualora  con 
assiduità  non  si  faccia  a percorrerlo  con  la 
più  seria  attenzione.  Un’occhiata  che  volgasi 
sui  sommario  dell’art.  121  (130)  (I)  potrà 
bastare  per  comprendere  quanta  attenzione 
havvi  d’uopo  per  ben  intendere  questo  ti- 
tolo. 

A motivo  di  una  sì  grande  difficoltà  della 
materia,  c per  maggiormente  concentrare  la 
nostra  attenzione  e quella  del  lettore  su  cia- 
scuna delle  idee  principali  c sulla  loro  con- 
nessione, abbiant  creduto  di  dover  essere 
sul  proposito  molto  sobri  di  quistioni  e di  ci- 
tazioni di  autori  c di  arresti.  Abbiamo  stimato 
clic  nella  materia  che  ora  ri  occupa,  più  che 
altrove,  occorrerebbe  portare  una  minuziosa 
cura  nel  classificare  logicamente  le  idee,  ed 
approfondirne  il  soggetto  anche  più  che  non 
siasi  praticato  finora,  allin  di  meglio  impri- 
mere questi  principi  nella  mente  e di  con- 
gegnarli più  solidamente  fra  loro. — Possia- 
mo sperare  di  avere  presso  a poco  ottenuto 
questo  scopo,  poiché  in  un  rendiconto,  di 
cui  è stato  oggetto  la  coscienziosa  opera  del 
signor  Demolombe,  c nel  quale  si  mettono 
in  rilievo  le  eminenti  qualitìt  del  suo  lavoro, 
leggiamo  che,  mentre  gli  altri  autori  lascia- 
no interamente  questa  materia  in  una  li- 
nea secondaria,  il  nostro  contento  l'appro- 
fondisce e la  discute  con  cura,  c che  le 
sue  dottrine  e divisioni  piu  (lima  colla 
hanno  ispiralo  il  sig.  Demolombe  nel  suo 
eccellente  trattato  degli  assenti  (Rie.  di  le- 
gislazione, del  1843,  l.  Ili,  |».  118-1 19) (2). 

t Si  presume  assolilo,  chiunque  si  allontani  dal  suo 
t domioilio  o dolla  sua  residenza,  sonza  olio  abbia 
: un  logitlinio  procuratore.  o sonza  elio  si  abbiano 
a di  lui  notizie  >:.  — Al  contrario  nel  Codice  frali- 
roso  questa  idea  è balenala  soltanto  noll'art.  iti, 
cui  corrisponde  il  nostro  art.  1 1K.  come  nella  se- 
guente nota  vedremo.  (Gli  editori). 
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CAPITOLO  PRIMO 

BELLA  PRESCHZIOSE  d’aSSE.VZA 


112  (118  M)  (1).  — Se  sia  necessario 
di  provvedere  all’  amministrazione  di  tutti 
o di  parte  de’  beni  lasciati  da  una  per- 
sona presunta  assente  , c clic  non  abbia 

so  « x 

I.  Quand'anche  esiste  «i»  mandatario , l' as- 

senza dà  luogo  a prendere  talune  mi- 
aure  dopo  un  lungo  tempo. 

II.  Può  arrenire  che  non  ri  tia  alcuna  mi- 

tura  da  prenderti  immediatamente  , 
«ebbene  non  e»  «in  procuratore  e re- 
ciprocamente può  in  seguilo  darti 
luogo  a prortedimenti  sebbene  tia 
presente  un  mandatario. 

III.  Le  parli  interessale  in  gueslo  caso  sono 

i creditori,  i locatari  ed  i «oc»,  ec. 
IY.  Mezzo  per  gli  eredi  presuntiti  di  far  prov- 

I.  — Allorquando  una  persona  si  è allon- 
tanata per  circostanze  straordinarie,  ed  ab- 
bia lasciato  un  mandatario  incaricato  del- 
l’amministrazione de’  suoi  beni  , è chiaro 
che  per  la  giustizia  non  vi  Ita  luogo  ad 
occuparsi  di  tale  amministrazione.  Tutta- 
via se  l’assenza  della  persona,  anche  nel 
caso  che  abbia  lasciato  un  procuratore  , 
si  prolungasse  per  troppo  lungo  tempo  , 
cioè  per  dicci  anni,  ai  termini  dell'artico- 
lo 121  (121  M)  (2)  vi  sarà  luogo  ad  invo- 
care la  dichiarazione  di  assenza,  la  quale 
secondo  l’art.  115  (121),  polrebb’  essere 
domandata  dopo  quattro  anni,  ove  non  e- 
sistesse  procuratore. 

II.  — Se  non  siavi  procuratore,  c l’am- 
ministrazione  de’  beni  sia  irregolare  , se- 
condo il  nostro  articolo , il  tribunale  può 
ordinare  tutte  le  misure  clic  giudicherà 
opportune.  Ma  bisogna  che  ve  ne  sia  ne- 
cessità, ai  termini  della  stessa  legge.  Se 
dunque  un  parente  o un  amico  dell'  as- 


slabililo  procuratore  , vi  sarà  provveduto 
dal  tribunale  di  prima  istanza  a richiesta 
delle  parti  interessate. 


a r i o 

vedere  all'amministrazione  de'  beni. 

V.  Il  tribtmale  del  luogo  dote  son  sili  i beni 

deve  ordinare  le  misure;  ma  noi  può 
se  non  quando  il  tribunale  del  domi- 
cilio abbia  constatala  la  presunzione 
di  assenza.  Ditersa  opinione  di  De- 
mante. 

VI.  Formalità  per  provocare  la  sentenza  del 

tribunale. 

VII.  Il  tribunale,  se  lo  giudica  opportuno  , 

può  nominare  un  curatore  all'assente. 

sente  è quivi  , il  quale  invigili  alla  ripa- 
razione de’  beni  , alla  loro  locazione  , al 
pagamento  de’  creditori  clic  l’assente  po- 
trebbe avere,  e che  in  conseguenza  niuno 
ne  levi  lamento,  non  vi  sarà  luogo  ad  or- 
dinarsi alcuna  misura  giudiziaria.  Sicché 
soltanto  a richiesta  delle  parli  interessate 
il  tribunale  dovrà  deliberare. 

Per  l’opposto,  ancorché  un  procuratore 
fosse  stato  lascialo  dall’assente,  se  questo 
procuratore  non  avesse  poteri  molto  estesi 
per  far  fronte  a tutti  i bisogni  deU’ummi- 
nistrazione,  è chiaro  che  in  quanto  a ciò 
che  non  comprende  il  mandato  , bisogne- 
rebbe agire  come  se  queste  mandato  non 
esistesse  ; perchè  sotto  tal  rapporto  non 
v’è  procuratore. 

III. — È chiaro  clic  le  parti  interessate 
di  cui  parla  il  nostro  articolo  sarebbero  i 
creditori  clic  vedessero  deteriorare  e sce- 
mare i beni  che  sono  la  cautela  dei  loro 
crediti  (art.  2093  (1963));  i locatari  per 


(I)  Il  nostro  articolo  ha  soppresso  le  parole  del- 
l'articolo francese,. e che  non  abbia  stabilito  pro- 
curatore, ili  conseguenza  ili  essersi  ii|;|iiiiiilo  nelle 
noslre  lej;jn  l'articolo  <17;  vedasi  nel  proposito  la 
Maiicadé,  rol.  I. 


nota  precedente.  (Gli  editori). 

(2)  Ved.  la  nota  sotto  questo  articolo,  circa  la 
modiiica  portala  dal  nostro  articolo  all'articolo  fran- 
cese. (Gli  editori). 
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le  riparazioni  urgenti;  i soci  ilei  presunto 
assente  , c tutti  gli  altri  avente  un  inte- 
resse diretto  ed  attuale.  Infatti  ogni  qual- 
volta la  legge  parla  d’iulerensati  è da  in- 
tendersi delie  persone  che  abbiano  un  in- 
teresse attuale. 

Itunque,  il  nostro  articolo,  sotto  il  no- 
me di  parti  interessate  non  comprende  gli 
eredi  presuntivi  del  presunto  assente  an- 
corché fossero  suoi  figli.  Perchè  , non  a- 
vendo  essi  attualmente  su’  beni  alcun  dritto 
acquistato,  ma  soltanto  una  speranza,  non 
potrebbero  avere  un  interesse  diretto  ed 
attuale.  Senza  dubbio  potrebbe  avvenire  die 
insiemcmcntc  concorressero  un  interesse  at- 
tuale c la  qualità  di  crede  presuntivo,  ed 
allora  si  avrebbe  dritto  ad  agire:  ma  sarà 
sempre  l’interesse  attuale,  non  il  titolo  di 
erede,  che  accorderà  questo  dritto. 

IV.  — Potrà  nondimeno  avvenire  che  i 
beni  si  lascino  deteriorare  senza  clic  vi  c- 
sisla  alcun  creditore,  nè  altro  individuo  a- 
vente  dritto  attuale,  e quindi  mancanza  di 
qualità  per  rivolgersi  alla  giustizia  c far 
provvedere  all’amministrazione.  Or,  non  si 
potrebbe  lasciar  durare  un  simile  stato  di 
cose;  l’interesse  del  presunto  assente,  se 
vive  tuttora,  quello  dei  suoi  eredi,  se  sia 
morto,  ed  in  ogni  modo  quello  della  so- 
cietà, vi  si  oppongono.  Cosi  in  questo  caso 
ancora  è la  legge  stessa  che  ci  offre  un 
mezzo  per  far  deliberare  dal  tribunale. 

In  realtà , essendo  sempre  reputato  vi- 
vente il  presunto  assente,  egli  ha  interesse 
diretto  ed  attuale  per  la  buona  ammini- 
strazione de’  suoi  beni;  ora,  secondo  l’ar- 
ticolo Ili  (120),  il  ministero  pubblico  è 
incaricalo  di  vegliare  agli  interessi  dei  pre- 
sunti assenti;  potrà  dunque  agire  di  offi- 
cio per  far  ordinare  le  misure  necessarie, 
c gli  eredi  presuntivi  del  presunto  assente 
potranno  rivolgersi  a lui  c fargli  cono- 
scere lo  stato  delle  cose  onde  provocarne 
l’azione. 

V.  — Ma  qual  è il  tribunale  a cui  do- 
vranno dirigersi  le  parli  interessate  per  far 
prescrivere  le  necessarie  misure? 

Siffatte  misure  debbono  essere  ordinate 
naturalmente  dal  tribunale  del  lungo  dove 
son  siti  gl'immobili  per  cui  si  richieggono. 


Ma  non  sempre  sarà  uopo  rivolgersi  diret- 
tamente a questo  tribunale. 

Infatti,  la  legge  non  permette  ai  tribu- 
nali di  occuparsi  dell’  amministrazione  dei 
beni  di  una  persona,  se  non  quando  è ne- 
cessario di  farlo , e che  per  essa  vi  sia 
presunzione  di  assenza.  Pria  che  una  sen- 
tenza possa  prescrivere  qualche  misura,  bi- 
sogna che  si  consta  : I"  che  l’ individuo 
sia  da  qualche  tempo  scomparso  senza  che 
si  sappia  ciò  che  ne  è divenuto;  c 2“  che 
i suoi  beni  siano  in  deterioramento.  Ora, 
se  questo  secondo  punto  può  essere  veri- 
ficato dal  tribunale  sotto  la  cui  giurisdi- 
zione son  posti  i beni , il  primo  non  può 
esserlo  che  da  quello  del  domicilio  della 
persona  , il  solo  suscettivo  a raccogliere 
intorno  a ciò  le  necessarie  dilucidazioni. 
Al  tribunale  del  domicilio  adunque  è uopo 
prima  dirigersi  per  far  verificare  la  presun- 
zione di  assenza,  c poscia  bisognerà  rivol- 
gersi al  tribunale  del  luogo  ove  son  sili  i 
beni,  se  sia  diverso;  di  guisa  clic  in  que- 
sto caso  saranno  profferite  due  sentenze. 
Se  poi  il  tribunale  del  domicilio  e del  luogo 
ove  son  sili  i beni  è lo  stesso  , è chiaro 
clic  basterà  una  sola  sentenza. 

Cosi  il  nostro  articolo  è stato  inteso  dai 
redattori  del  Codice;  perocché  la  necessità 
di  due  sentenze,  nel  caso  che  abbiamo  in- 
dicato, è stala  altamente  proclamata  nelle 
discussioni  al  consiglio  di  Stalo,  malgrado 
siffatta  circostanza  Domante,  adducendo  in 
sostegno  die  non  trovasi  questo  pensiero 
de’  redattori  formulalo  in  una  espressa  di- 
sposizione , stima  clic  una  sola  sentenza 
basterà  sempre  , c che  altro  obbligo  non 
siavi  oltre  quello  di  dirigersi  al  tribunale 
che  deve  prescrivere  le  misure  da  adottarsi 
(Enciclopedia  del  drillo.  r.°  Ansenza). 

Non  sapremmo  uniformarci  a questa  o- 
pinione.  Affinchè  ne’  casi  del  presente  ar- 
ticolo un  tribunale  possa  ordinare  delle  mi- 
sure, è uopo  giusta  lo  stesso  articolo  che 
si  trattasse  de’  beni  di  una  persona  pre- 
mala {lenente:  ora,  a mo’  d'esempio,  non 
è il  tribunale  di  Strasburgo  clic  può  esa- 
minare c decidere  se  per  una  persona,  il 
cui  domicilio,  la  famiglia  . il  centro  degli 
affari,  si  trovino  a Dieppe,  siavi  o pur  no 
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presunzione  di  assenza.  Potrebbero  dichia- 
rarla tale  nel  momento  stesso  del  suo  ri- 
torno!... È dunque  soltanto  in  vista  della 
verificazione  fatta  dal  tribunale  di  Dicppe 
che,  a parer  nostro,  gli  altri  tribunali  po- 
tranno ordinare  le  necessarie  misure. 

Del  resto,  si  comprende  di  non  essere 
necessario  che  il  tribunale  del  domicilio  prof- 
ferisca una  nuova  sentenza  ogni  volta  clic 
sarà  quislione  di  ordinare  qualche  misura; 
quella  ottenuta  per  una  determinata  circo- 
stanza basterà  per  le  circostanze  susseguenti, 
purché  si  succedano  dopo  breve  tempo  e 
non  vi  sia  luogo  a credere  che  1’  assente 
nell'Intervallo  possa  esser  tornato. 

VI.  — Secondo  l'art.  8.">9  (931)  del  Co- 
dice di  procedura,  e nel  caso  del  nostro 
articolo,  per  ottenere  la  sentenza  del  tri- 
bunale si  presenta  una  domanda  co'  docu- 
menti giustificativi  al  presidente , clic  de- 
stina un  giudice  per  farne  rapporto,  c poi 

113  (119). — Il  tribunale,  sulla  istanza 
della  parte  clic  lui  prevenuto,  destinerà  un 
notaio  a rappresentare  i presunti  assenti 

SOM] 


la  sentenza  è profferita  sulle  conclusioni 
del  procuratore  della  Repubblica. 

VII.  — Altra  volta  eravi  una  consuetudine, 
generalmente  ammessa,  di  dure  nll’asscn- 
te,  a richiesta  delle  parti  interessate , un 
curatore,  il  quale,  fino  alla  immessionc  in 
possesso,  di  cui  si  parlerà  nel  seguente  ca- 
pitolo, era  incaricato  di  attuare  tutte  le  mi- 
sure e di  adempire  a lutti  gli  atti  che  ri- 
chiedeva l’inlcresse  dell’assente  medesimo. 
Nessuna  disposizione  del  nostro  Codice  ri- 
chiede siffatta  nomina  del  curatore,  ma  nulla 
si  oppone  perchè  essa  abbia  luogo.  La  ge- 
neralità dei  termini  del  nostro  articolo,  per- 
mette ni  tribunali  di  destinare,  giusta  tale, 
antica  consuetudine,  un  mandatario  inca- 
ricato di  porre  in  esecuzione  , durante  il 
suo  mandato,  le  varie  misure  necessarie,  e 
non  permette  loro  poi  di  ordinare  qualche 
particolare  provvedimento  se  non  ogni  volta 
che  lo  richiederà  il  bisogno  (1). 

nella  formazione  degl'inventari,  dei  conti, 
delle  divisioni  c liquidazioni  in  cui  saranno 
interessati. 

I a r i o 


I.  La  nomina  del  notaio  non  ha  luogo  te  lo 

astenie  abbia  lasciato  un  mandatario 
generale. 

II.  l’n  solo  notaio  non  può  rappresentare 

pili  assenti  per  la  stessa  operazione. 
Quello  che  rappresenta  tia  assente  non 
può  stipulare  atti  del  suo  ministero 
nella  medesima  operazione. 

III.  Il  tribunale  può  anche  nominare  un  no- 

taio per  provocare  in  nome  dell  us- 

I. — L’articolo  precedente  in  generale  si 
occupa  di  tutte  le  misure,  qualunque  esse 
siano,  clic  possa  richiedere  l'interesse  del 
presunto  assente,  e lasciano  a tale  riguardo 
la  più  grande  latitudine  a’  tribunali.  11  pre- 
sente prevede  un  caso  particolare,  quello 
di  divisioni,  di  conti,  cc.,  ne'  quali  il  pre- 
sunto assente  fosse  interessalo,  e prescrive 
clic  il  tribunale  destini  un  notaio  per  rap- 
presentarlo.. Del  resto  si  comprende  che 


sente  le  operazioni  di  che  si  tratta. 

IV.  Il  tribunale  del  luogo  della  successione 

o della  società  nominerà  il  notaio',  ma 
dopo  che  quello  del  domicilio  avrà 
verificata  la  presunzione  di  assenza. 

V.  Le  successioni  di  cui  parla  l'articolo  sono 

esclusirametde  quelle  non  ancora  li- 
quidale , ma  già  aperte  nel  tempo 
della  scomparsa  del  presunto  assente. 


questa  particolare  misura,  come  qualunque 
altra,  non  dovrchb'essere  adottata  qualora 
il  presunto  assente  avesse  lasciato  un  man- 
datario generale;  poiché  questo  mandatario 
avrebbe  qualità  per  rappresentarlo  nell'ope- 
razione, ed  i tribunali,  come  abbiamo  osser- 
vato, non  debbono  immischiarsi  negli  affari 
degli  assenti  se  non  per  quanto  ve  ne  sia 
necessità. 

II. — Senza  dubbio,  giusta  lo  spirito  del 


(t)  Conf.  Duranlvu  (1-HXÌ),  Ormante  ( Enciclop .,  n.  SI),  Oemolombc  (1-36;. 
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nostro  articolo,  un  sol  notaio  non  potrebbe 
insiememente  rappresentare  più  presunti  as- 
senti. 

L ari.  942  (1018)  (1)  del  Codice  di  pro- 
cedura, sotto  il  titolo  dell’inventario,  ben 
dice,  die  dev’essere  fatto  in  presenza  di 
tutti  gl’interessati,  e che  quelli  intanto  che 
dimorassero  al  di  là  di  cinque  miriametri 
potranno  lutti  essere  rappresentati  da  un  sol 
notaio,  nominato  dal  presidente  del  tribu- 
nale. Ma  si  comprende  che  non  vi  è alcuna 
analogia  fra  i due  casi:  nell’art.  942(1018) 
si  tratta  soltanto  d’una  rimozione  di  suggelli 
e dell’invenlario  clic  la  segue,  e gl’interes- 
sati sono  semplici  non  presenti  che  dimo- 
rano poco  lungi  dal  luogo  c che  al  primo  i- 
stante  vengono  di  persona  a presentarsi; 
nella  nostra  ipotesi  si  tratta  di  rappresentare 
gli  assenti  nelle  operazioni  importanti  in  cui 
ciascuna  parte  può  avere  un  interesse  op- 
posto; oltracciò  il  notajo  non  è nominalo 
con  una  semplice  ordinanza  del  presidente, 
ma  con  una  sentenza  del  tribunale. 

Il  notaio  così  nominalo  non  potrebbe,  co- 
me notaio,  stipulare  alti  del  suo  ministero 
nelle  operazioni  in  cui  interviene  qual  rap- 
presentante di  un  assente;  la  legge  del  29 
settembre  e 6 ottobre  1191  (til.  I.  sez.  2, 
art.  1)  espressamente  lo  vietava.  Ed  in  fatti 
la  qualità  di  mandatario  di  un  individuo, 
parte  in  un  alto  , non  ò compatibile  con 
quella  d’uflizialc  pubblico  che  riceve  questo 
atto.  L'ufliziale  pubblico  è l’agente  di  tutte 
le  parti,  e non  si  può  specialmente  incari- 
care degl’interessi  di  una  di  esse  in  prefe- 
renza di  un’altra.  Dunque  dal  momento  in 
cui  il  notaio,  per  la  sua  qualità  di  rappre- 
sentante dell’assente,  diventa  uno  delle  parli 
interessate  nell’atto,  più  non  può  essere  uf- 
fizialc  pubblico  competente  per  redigere  que- 
st’atto medesimo. 

IH. — H nostro  articolo  non  sembra  avere 
in  vista  che  i conti,  gl'inventari,  ec.  da  al- 
tri dimandati  conira  l’assente.  Non  è dub- 
bioso intanto  che  il  tribunale  non  può,  an- 
che qualora  lo  richiedesse  l’interesse  del 
presunto  assente,  nominare  un  notaio  per 

(!)  AU'articolo  ora  dialo  dall’  autore  corrispon- 
de l’art.  1018  delle  nostre  leggi  ili  pruceilurn  nei 
giudizi  civili,  sebbene  non  sia  stata  modilicata  la 


provocare  da  se  stesso  queste  operazioni  in 
nome  dell'assente.  Lo  spirito  della  legge  non 
può  lasciare  incertezza  su  tal  punto;  ed  in 
mancanza  del  nostro  articolo,  se  si  reputasse 
insufficiente  per  motivare  siffatta  decisione, 
noi  l'appoggeremmo  sull'articolo  precedente, 
il  quale  prescrive  che  i tribunali  ordineranno 
tutte  le  misure  che  possa  richiedere  l’ammi- 
nistrazione de’  beni  del  presunto  assente,  e 
ciò  a richiesta  delle  parti  interessale.  Se 
dunque  non  esista  alcuna  persona  avente 
interesse  attuale,  ed  in  conseguenza  qualità 
per  adire  il  tribunale  per  tale  domanda , 
questo  dritto  apparterrebbe  al  ministero  pub- 
blico, secondo  quel  che  dicemmo  alluri.  1 1 2 
(118  M),  n.  IV. 

Beninteso,  però,  che  il  potere  dato  al  no- 
taio di  rappresentare  il  presunto  assente  in 
una  divisione  non  produrrebbe  di  pieno  dritto 
quello  di  dimandare  tale  divisione;  bisogne- 
rebbe espressamente  conferirgliene  la  fa- 
coltà. 

IV.  — Cil’invenlari,  i conti,  le  liquidazioni 
o divisioni  possono  essere  necessarie,  sia 
nel  momento  dcH’apertura  di  una  successio- 
ne, sia  nel  momento  dello  scioglimento  di 
una  società.  AI  tribunale  del  luogo  dell’a- 
pertura della  successione,  o dello  stabili- 
mento della  società,  apparterrà  la  nomina 
del  notaio,  ma  bisogna  far  qui  la  stessa 
osservazione  fatta  di  sopra  (articolo  112 
(118  M),  num.  V.),  cioè,  che  una  sola  sen- 
tenza basterà,  qualora  questo  tribunale  sia 
in  pari  tempo  quello  del  domicilio  del  pre- 
sunto assente,  c che  nel  caso  opposto  ve  ne 
occorreranno  due,  l’una  del  tribunale  del 
domicilio  dell’assente,  per  constatare  la  pre- 
sunzione di  assenza , 1’  altra  del  tribunale 
della  società,  o della  successione,  per  no- 
minare il  notaio.  Intanto  è chiaro  che  se  il 
bisogno  di  nominare  il  notaio  si  manifestas- 
se poco  tempo  dopo  che  una  sentenza  del 
tribunale  del  domicilio  dell'assente  avesse 
già  constatato  la  prosuzione  di  assenza,  non 
sarebbe  necessario  di  dimandargliene  un’al- 
tra: basterebbe  presentarsi  direttamente  a- 
vanti  il  tribunale  del  luogo  delia  società  o 

redazione,  sostituendosi  alla  distanza  di  cinque  ini- 
riametri,  di  cui  parla  l'articolo  francese,  quella  di 
quindici  miglia.  ( Gli  editori): 


0 Dy  V 


3gle 


TIT.  IV.  DEGLI  ASSESTI.  AI1T.  il.»  (121).  201 


della  successione  con  la  sentenza  già  otte- 
nuta dal  tribunale  del  domicilio. 

Diversamente  avverrebbe  se  un  intervallo 
molto  lungo  fosse  scorso  dopo  essersi  otte- 
nuta questa  sentenza;  imperocché  benissimo 
in  tale  intervallo  si  avrebbero  potuto  rice- 
vere notizie  dell'assente,  o egli  stesso  ritor- 
nare; di  guisa  clic  sarebbe  cessata  la  pre- 
sunzione di  assenza.  Così  la  sentenza  otte- 
nuta nel  1833  dal  tribunale  di  Dieppe,  ove 
era  domiciliato  il  presunto  assente,  c che 
fosse  nel  1836  presentata  al  tribunale  di 
.Metz,  ove  non  si  è nello  stato  di  sapere  ciò 
che  avviene  nel  domicilio  della  persona,  cer- 
tamente per  quest'ultimo  tribunale  non  co- 
stituirebbe una  prova  che  la  persona  di  cui 
si  tratta  sia  tuttora  in  presunzione  di  as- 
senza. 

V. — Osserviamo  che,  per  esservi  me- 
stieri di  rappresentare  un  presunto  assente 
nelle  operazioni  alle  quali  dà  luogo  l’aper- 
tura di  una  successione,  bisogno  che  si  tratti 
di  una  successione  aperta  prima  della  sua 
scomparsa.  Difatti,  secondo  la  disposizione 
dell'art.  136  (142),  qualunque  successione 

114  (120).  — Il  ministero  pubblico  è 
specialmente  incaricato  di  vegliare  agliii- 
teressi  delle  persone  presunte  assenti , e 

L’  ordine  pubblico  e 1*  interesse  gene- 
rale non  potrebbero  esistere  senza  la  buona 
amministrazione  delle  proprietà  private  ed 
il  benessere  de’  particolari  ; doveasi  dun- 
que dare  al  ministero  pubblico,  mandata- 
rio della  società,  il  dritto  di  agire  in  no- 
me degli  assenti,  ogni  qualvolta  il  loro  in- 
teresse lo  richiedesse. 

La  presunzione  di  assenza  , di  che  la 
legge  si  occupa  in  questo  capitolo,  può  fi- 

CAPITOLO 


è esclusivamente  devoluta  a quelli  la  cui  e- 
sistenza  sia  certa  nel  tempo  dell'apertura 
della  medesima.  E vero  però  che  siffatta  de- 
voluzione non  è che  provvisoria;  e che  se  in 
seguito  tornasse  colui,  la  cui  esistenza  era 
dubbia,  o che  si  reputava  morto,  egli  po- 
trà, se  non  vi  sia  stata  prescrizione,  eser- 
citare i suoi  dritti  c prendere  ciò  che  a- 
vrebbe  avuto  qualora  fosse  stato  presente 
nel  momento  dell’ apertura.  Ma  finché  sia 
provata  la  sua  esistenza,  coloro  con  i quali 
sarebbe  concorso  conserveranno  tutta  la  suc- 
cessione.— Il  nostro  articolo  non  può  dun- 
que aver  di  mira  che  le  successioni  non 
ancora  liquidate,  ma  già  aperte  nel  tempo 
della  scomparsa  del  presunto  assente. 

intanto,  se  coloro  con  i quali  il  presunto 
assente  concorrerebbe  se  fosse  presente,  non 
vogliono  fare  uso  del  loro  diritto  e consen- 
tono di  attribuirgli  la  sua  quota  nella  suc- 
cessione , nella  speranza  che  presto  tor- 
nasse, questo  sarebbe  eziandio  un  caso  di 
farlo  rappresentare,  giusta  il  voto  del  no- 
stro articolo. 


sarà  sentito  in  tutte  le  dimando  clic  le  ri- 
guardano. 


nirc  in  tre  modi: 

1°  Per  la  pruova  acquistata  della  esi- 
stenza dell’assente,  sia  che  comparisca  di 
nuovo,  sia  che  dia  notizie  di  se; 

2“  Per  la  pruova  della  morte  dell’  as- 
sente; 

3°  Per  la  sentenza  di  dichiarazione  di 
assenza,  circa  il  modo  di  ottenere  la  quale 
e de’  suoi  effetti  la  legge  passa  ad  occu- 
parsi nei  due  capitoli  seguenti. 

SECONDO 


OZILA  DICHIARAZIONE  DI  ASSENZA 


113  (121)  (1).  — Quando  una  persona 
avrà  cessato  di  comparire  nel  luogo  del 
suo  domicilio  o della  sua  residenza,  e dopo 
quattro  anni  non  se  ne  saranno  avute  no- 
ti) Atti  »tt  Governo.  Vcd.  quelli  sotto  il  nostro 


tizie,  le  parti  interessate  potranno  ricorrere 
al  tribunale  di  prima  istanza,  affinché  sia 
dichiarata  l’assenza. 


art.  125  qui  appresso.  (Gli  editori) . 
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/.  In  questi  casi  le  misure  sono  nell'interes-e 
quasi  esclusivo  ili  coloro  ette  le  t'/iro- 
cano.  — Hcdazione  viziosa  deli  artico- 
lo — Lo  dichiarazione  non  può  essere 
domandata  che  dopo  dicci  anni,  allor- 
quando ri  sia  un  procuratore. 

II.  Le  parti  interessate  sono  ne'  suddetti  casi 

i/li  eredi  presuntivi  ; non  però  quelli 
del  (/ionio  della  dimanda  di  dichia- 
razione, mi  quelli  del  giorno  delia 
scomparsa,  od  i toro  rappresentanti. 

III.  Se  l'assente , dopo  la  sua  scomparsa  , 

abbia  dato  delle  notizie  , il  termine 

I. — Durante  la  presunzione  «li  assenza 
le  misure  che  pili)  ordinare  il  tribunale 
sono  adottate  tanto  nell’  interesse  dell’as- 
sente medesimo,  che  delle  persone  die  ne 
fanno  istanza.  Tutl’altro  avviene  nel  nostro 
caso  ; la  dichiarazione  di  assenza  è pro- 
nunziata soprattutto  nell’interesse  di  coloro 
clic  la  invocano;  e se,  come  in  appresso 
si  dirà  , I’  assente  stesso  vi  si  trova  inte- 
ressato, non  è però  clic  in  un  modo  indi- 
retto. In  effetti  questa  dichiarazione  dà  Ino- 
pe all’esercizio  ( solamente  provvisionale  ) 
di  tutti  i dritti  subordinali  alla  morte  del- 
l’assente, ed  in  tutti  i casi  ha  per  effetto 
irrevocabile  di  privare  l’assente  di  una  no- 
tevole parte  delle  sue  rendite.  La  legge 
dunque  non  dovea  permettere  clic  siffatta 
dichiarazione  si  ottenesse  cosi  facilmente, 
come  le  misure  di  cui  si  occupa  nel  pre- 
cedente capitolo.  Oltracciò  bisogna  die  sia 
decorso  un  termine  molto  lungo  senza  ehe 
si  abbiano  notizie,  aflinchè  si  possa  prof- 
ferire la  dichiarazione  di  assenza. 

Attenendoci  soltanto  al  nostro  articolo , 
diremmo  che  questo  termine  sarà  sempre 
di  quattro  anni;  ma  la  sua  disposizione  è 
troppo  generale,  c dev’essere  modificala  da 
quella  dell’ art.  121  (121  M).  Secondo 
quest’ultimo  la  dichiarazione  di  assenza  non 
può  esser  chiesta  ehe  dopo  un  termine  di 
dieci  anni,  a contare  dalle  ultime  notizie, 
(piando  I’  assente  abbia  lasciato  una  pro- 
cura; di  guisa  che  solameutc  quando  non 
esiste  tale  procura,  la  domanda  può  esser 
fatta  dopo  quattro  anni. 


di  quattro  o dieci  anni  si  calcola  dal 
momento  di  queste  notizie , però  non 
dal  giorno  del  loro  arrivo  , ma  da 
quello  della  loro  dola. — Disparere  con 
bclrincnurt  e Duranlon. 

I V.  Bisogna  dirigersi  al  tribunale  del  domi- 

cilio come  si  pratica  per  In  presun- 
zione. — Si  osservano  anche  le  mede- 
sime formalità. 

V.  L'assenza  propriamente  delta  , a diffe- 

renza della  presunzione  di  assenza  , 
non  comincia  che  mediante  sentenza 
che  la  pronunzia. 

IL  — Le  parti  interessate  non  sono  in 
bai  easo  più  le  stesse  persone  di  cui  parla 
l'art.  112  (118  M).  In  quell’articolo  si  trat- 
tava di  creditori,  di  soci,  di  locatari  , c 
non  di  eredi  presuntivi;  qui,  al  contrario, 
si  tratta  precisamente  di  quest’ultimi,  poi- 
ché la  dichiarazione  di  assenza  si  chiede 
per  trasmettere  il  possesso  de'  beni  a tutti 
coloro  che  definitivamente  lo  acquistereb- 
bero qualora  l’assente  fosse  morto. 

Del  resto,  è chiaro  clic  la  dimanda  non 
può  farsi  da  coloro  che  sono  eredi  pre- 
suntivi al  giorno  di  tale  dimanda,  ma  bensì 
da  coloro  che  lo  erano  al  giorno  della 
scomparsa  o delle  ultime  notizie  , o pure 
da’  loro  rappresentanti. 

Cosi,  Pietro  scomparve  in  giugno  1820, 
senza  lasciare  procura,  ed  in  giugno  1824 
non  ancora  si  sono  avute  notizie  di  lui  : 
la  dichiarazione  di  assenza  può  essere  di- 
mandala; ma  da  chi?  Pietro  nel  inomeBto 
della  sua  partenza  aveva  per  erede  pre- 
suntivo Paolo  , suo  cugino  germano  , cd 
in  conseguenza  suo  parente  in  quarto  gra- 
do; aveva  anche  un  altro  cugino  , Luigi  , 
parente  in  sesto  grado  , c che  da  Paolo 
sarebbe  stato  escluso  dalla  successione. 
Oggi  che  si  tratta  di  domandare  la  dichia- 
razione di  assenza  , Paolo  è morto  , la- 
sciando per  erede  un  cugino  che  forse  non 
è parente  dell’assente  Pietro;  di  guisa  clic 
se  la  successione  di  questo  assente  oggi 
si  aprisse,  Luigi  sarebbe  quello  che  la  rac- 
coglierebbe. Ebbene  ! non  sarà  Luigi  che 
potrà  chiedere  la  dichiarazione  di  asscn- 
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za  , ma  sì  bene  1’  erede  di  Paolo.  Infatti 
questa  dichiarazione  e riannessione  in  pos- 
sesso, che  n’è  la  conseguenza  , sono  sta- 
bilite a motivo  di  esservi  qualche  proba- 
bilità clic  sia  morto  l'individuo  scomparso. 
Ma  se  si  può  presumere  che  sia  morto  , 
si  deve  presumere  che  lo  sia  non  da  og- 
gi , ma  dal  medesimo  istante  che  scom- 
parve. Ora , se  la  sua  successione  si  era 
cffetlivameutc  aperta  nel  momento  della 
scomparsa  , sarebbe  Paolo  che  1’  avrebbe 
raccolta  e trasmessa  con  la  propria  al  suo 
credo.  Questo  erede  di  Paolo  deve  dun- 
que essere  messo  in  possesso  , poiché  i 
beni  a lui  delinilivamcnte  apparterranno  se 
l’assente  non  ritorna  più.  Esso  adunque  è 
quello  clic  ha  la  qualità  per  dimandare  la  di- 
chiarazione di  assenza.  L'art.  120  (126  M)(!) 
formalmente  dice  clic  coloro  che  erano  c- 
redi  presuntivi  dell'assente  nel  giorno  in 
cui  cessò  (li  farti  cedere  o dalle  ultime 
sue  notizie  , quelli  soltanto  possono  farsi 
immettere  in  possesso  de’  suoi  beni;  e noi 
dobbiamo  aggiugnere  che,  se  questi  eredi 
presuntivi  più  non  esistono,  tale  dritto  ai 
loro  rappresentanti  si  appartiene. 

E evidente  che  diversamente  avverreb- 
be, e che  Luigi  sarebbe  colili  il  quale  po- 
trebbe far  dichiarare  l'assenza  ed  ottenere 
la  immessione  in  possesso  , se  il  cugino 
in  quarto  grado  fosse  morto  prima  della 
partenza  dell’assente. 

III.  — Allorché  l’assente  dopo  la  sua 
scomparsa  abbia  dato  sue  notizie,  è chiaro 
clic  non  più  al  momento  della  scomparsa, 
ma  alla  data  delle  notizie  bisognerà  cal- 
colare i quattro  o i dicci  anni  dopo  dei 
quali  può  essere  domandata  la  dichiara- 
zione; ed  il  dritto  di  chiedere  tal  dichia- 
razione appartiene  a coloro  clic  erano  e- 
redi  presuntivi  dell’  assente  a quell’  epoca 
medesima  , od  ai  loro  rappresentanti.  Il 
nostro  articolo  , come  si  scorge,  richiede 
che  quattro  anni  siano  decorsi  senza  che 
si  abbiano  ricevute  notizie  ; c 1’  art.  121 
(121  M)  prescrive  inoltre  che  se  l’assente 
abbia  lascialo  una  procura  , la  dichiara- 
ne (122)  (2). — Per  comprovare  Pas- 
ti) Vcd.  sodo  questo  articolo  la  modifica.  (Gli 
editori). 


zinne  d'  assenza  non  potrà  essere  diman- 
data che  dieci  anni  dopo  la  scomparsa  o 
dopo  le  ultime  notizie. 

Ahhinm  detto  che  alla  data  delle  ultime 
notizie  e non  alll’cpoca  del  loro  arrivo  bi- 
sogna attenersi  per  calcolare  il  termine  dopo 
il  quale  può  essere  chiesta  la  dichiarazione, 
ed  anche  per  islahilire  a chi  appartenga  il 
dritto  di  domandarla.  In  effetti  supponiamo 
clic  vi  occorrano  tre  mesi  per  giungere 
le  notizie  dal  luogo  in  cui  si  trova  l’assente 
a quello  del  loro  destino;  é chiaro  che  se 
la  lettera,  datala  del  mese  di  aprile,  mi  dà 
la  certezza  che  l'assente  vive  in  tal  epoca, 
non  mi  prova  certamente  che  sia  ancora  vi- 
vente nel  mese  di  luglio,  allorché  mi  giunge 
la  cennata  lettera.  Helvincourt  c Durantou 
commettono  dunque  un  errore  (1-41 4),  quan- 
do insegnano  che  bisogna  attenersi  al  mo- 
mento della  ricezione. 

IV.  — Qui,  come  nel  caso  in  cui  si  tratta 
di  constatare  la  semplice  presunzione  di 
assenza  , e per  lo  stesso  motivo  , quanto 
alla  dimanda,  bisogna  adire  il  tribunale  del 
domicilio  clic  aveva  l’assente.  La  forma  da 
seguire  è anche  la  stessa,  secondo  Parti- 
colo  860  (988)  del  Codice  di  procedura. 
È mestieri  dunque  riportarsi  a quanto  fu 
detto  sul  proposito  sotto  l’articolo  112 
(1 18  HI). 

V.  — Ben  si  comprende  poter  facilmente 
avvenire  che  sia  decorso  il  termine  richie- 
sto dopo  la  scomparsa  o le  ultime  notizie, 
c che  in  conseguenza  vi  sia  luogo  a di- 
mandare la  dichiarazione  di  assenza,  senza 
che  una  sentenza  abbia  già  constatata  la  pre- 
sunzione di  assenza.  Questa  presunzione  , 
del  pari  che  l’assenza  propriamente  detta, 
non  può  essere  dichiarata  con  una  senten- 
za; ma  non  pertanto  etisie  anche  senza  es- 
sere profferita  , e risulta  dalla  sola  man- 
canza di  notizie:  per  l'opposto  l'assenza  in- 
comincia con  la  sentenza  che  la  dichiara. 
Fino  a che  questa  dichiarazione  non  av- 
venga , qualunque  sia  il  termine  decorso 
dopo  la  scomparsa  o le  ultime  notizie,  con- 
tinua sempre  la  semplice  presunzione. 

senza,  il  tribunale,  sull'appoggio  delle  carte 

(2)  Atti  del  Goveimo.  Vcd.  quelli  sollo  il  nostro 
ari.  125  qui  oppresso.  (Gli  editori). 
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ti  dei  doni  melili  prodotti,  ordinerò  clic  si  condario  del  domicilio  ed  in  quello  della 
prenda  una  informazione,  in  contraddizione  residenza,  se  l’uno  sia  distinto  dall’altra, 
del  procuratore  della  Repubblica,  nel  cir- 


I.  — Come  si  vede  dall'articolo  seguente, 
il  tribunale  non  è tenuto  ad  ordinare  l'i- 
struzione ed  a provvedere  alla  domanda  che 
gli  si  è indirizzata,  infatti  se  il  tribunale, 
indagando  i motivi  dell’assenza  e le  cagioni 
die  ban  potuto  impedire  di  avere  notizie, 
stima  che  la  dimanda  è intempestiva,  do- 
vrò rigettarla  e dire  elle  non  vi  ha  luogo 
a procedimento.  Ma  in  senso  contrario  il  tri- 
bunale non  avrò  la  facoltà  di  dire  che  l'I- 
struzione sia  inutile,  nè  potrò,  senza  ordi- 
narla, immediatamente  pronunziare  la  di- 
chiarazione. Per  gravi  che  siano  le  appa- 
renze, per  probabile  che  sembri  ai  giudici 
la  morte  della  persona,  la  legge  non  per- 
mette loro  di  trascurare  i mezzi  che  ha 
stabiliti  per  ottenere  tutte  le  possibili  in- 
formazioni. 

Se,  dunque,  il  tribunale  non  rigetta  la 
dimanda  , ma  crede  dovervi  provvedere  , 
un'indagine  dev’essere  dal  medesimo  ordi- 
nata nel  circondario  ove  l’assente  aveva  il 
suo  domicilio,  cioè  nello  stesso  circonda- 
rio del  tribunale,  ed  un'altra  nel  circon- 
dario ove  l'assente  risedeva,  se  la  sua  re- 
sidenza era  diversa  del  suo  domicilio. 

L’istruzione,  semplice  o duplice  secondo 
la  distinzione  fatta  di  sopra,  giusta  il  no- 
stro articolo,  dovrò  farsi  in  contraddizione 


del  procuratore  della  Repubblica.  Infatti  es- 
sendo costui  incaricato  dall’  art.  114  (120) 
d'invigilare  agl’interessi  degli  assenti,  egli  è 
in  questo  caso  l’oppositore  di  coloro  clic 
menano  innanzi  la  istruzione  . ed  avrò  il 
dritto  di  dirigere  ai  testimoni  le  interpel- 
lazioni  che  giudicherò  utili,  di  far  rigettare 
le  disposizioni  di  coloro  per  i quali  troverà 
de’  motivi  di  ricusa,  di  fare  una  contro- 
pruova  tendente  a dimostrare  il  contrario 
di  ciò  clic  coll’istruzione  si  voglia  stabilire 
(r ed.  Codice  di  procedura,  art.  232  (341) 
e scg.). 

La  sentenza  clic  ordina  le  indagini  se- 
condo l’art.  118(124),  dev’essere  trasmes- 
sa al  ministro  della  giustizia . il  quale  la 
rende  pubblica  facendola  inserire  nel  gior- 
nale ulliziule  (Moniti1 2 3  tir)  ; e solo  dopo  un 
anno  la  dichiarazione  di  assenza  può  es- 
sere pronunziata,  in  conformità  dell’  artico- 
lo 119  (125). 

Ila  ciò  ne  segue  che  la  dichiarazione  di 
assenza,  la  quale  può  essere  domandata 
quattro  o dicci  anni  dopo  la  scomparsa  o le 
ultime  notizie,  serondochè  l'individuo  abbia 
o no  lasciato  un  procuratore,  non  può  mai 
essere  pronunziata  che  cinque  o undici  anni 
dopo  la  delta  epoca. 


Ili  (123)  (1). — 11  tribunale  nel  provve- 
dere sulla  domanda,  avrà  altronde  riguardo 
ai  motivi  dell’assenza,  ed  alle  cause  le  quali 
hanno  potuto  impedire  che  si  abbiano  noti- 
zie del  presunto  assente. 

118  (124)  (2). — Il  procuratore  della  Re- 


pubblica trasmetterò  le  sentenze  si  prepa- 
ratorie che  definitive,  tosto  che  siano  prof- 
ferite, al  ministro  della  giustizia,  il  quale 
le  farò  pubblicare. 

119  (123)  (3).  — .\'on  si  pronunzierò  la 
sentenza  di  dichiarazione  di  assenza  , se 


(1)  Arri  nei  Gomito.  Vcd.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  125  qui  appresso.  (4M  editori j, 

( 2 ) Atti  bel  (omaso.  Veli,  quelli  sotto  il  nostro 
art.  125  qui  appresso.  (Gli  editori). 

(3)  Atti  del  (omaso.  Sono  osservabili  sul  pro- 
pesilo i qui  trascritti  articoli  delle  leggi  di  proce- 
dura civile  e penale. 

Art.  757.  prue,  civile.  « Ad  oggetto  di  far  pro- 
nunziare nel  caso  previsto  dall'arl.  UH  delle  leggi 
chili , sarà  presentata  una  dimanda  al  presidente 
del  tribunale.  In  seguito  di  questa  dimauda  a cui 


saranno  uniti  i documenti  ed  i ricapiti  , il  presi- 
dente deputerà  un  giudice  per  far  la  relazione  nel 
giorno  indicalo  ; e la  sentenza  verrà  pronunziata 
dopoché  sarà  sialo  sentilo  il  regio  procuratore  a. 

Art.  !>3H  suddette  leggi,  limrà  procedersi  nella 
stessa  forma  (piando  si  tratterà  della  innnessionc 
in  possesso  provvisionale  autorizzata  dall' art.  123 
leggi  civili. 

Art.  Afi7  pr.  peli.  ■ La  parte  privata,  pendente  l'as- 
senza dell'iscritto  nell'albo,  può  far  uso  dell'azione 
civile  pei  danni  ed  interessi  presso  i giudici  civili. 
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non  trascorso  un  anno  da  che  si  sa-  ranno  ordinate  le  informazioni. 

I. — L’assenza,  lato  sensi»,  è semplice-  tivi;  ma  siccome  essa  non  è che  un  primo 
mente  il  risultato  dell’  incertezza  sull’  esi-  periodo,  al  quale  un  secondo  deve  succe- 
stenza  dell'individuo:  non  puh  dunque  ces-  dere  se  l’incertezza  continua,  così  potrà  i- 
sare  che  per  una  delle  due  cagioni  che  noltre  finire  per  un  terzo  modo,  cioè  con 
possono  far  sparire  questa  incertezza,  cioè:  la  dichiarazione  di  assenza.  Quanto  all’os- 
1*  la  prova  dell’esistenza;  2*  la  prova  della  senza  dichiarata,  siccome  non  esiste  il  terzo 
morte.  periodo  che  le  deve  succedere,  le  due  ca- 

L’osse»;a  presunta  evidentemente avreb-  gioni,  che  abbiamo  testé  indicale,  sono  le 
he  termine  del  pari  per  questi  due  mo-  sole  che  possono  darle  termine. 

CAPITOLO  TERZO 

DEGLI  EFFETTI  DELL’ ASSESTA 

SEZIONE  PRIMA 

DEGLI  EFFETTI  DELL’  ASSETI»  SEUTIViHF.TTE  il  SETI  CHE  l’lSSE.VTE  POSSEDEI» 

AL  TEMPO  DEL  SDO  ALLOTTATA  MESTO 

120  (126  SI)  (I).  — Nel  caso  in  cui  l’as-  diffìnitiva  clic  avrà  dichiarata  ('assenza,  farsi 
sente  non  abbia  lasciato  verun  procuratore  immettere  nel  possesso  provvisionale  dei 
per  l’amininistrazione  de'  suoi  beni,  i suoi  beni  che  spettavano  all'  assente  al  tempo 
eredi  presuntivi  nel  tempo  in  cui  cessò  di  della  di  lui  partenza  o delle  ultime  sue  no- 
tarsi vedere , o delle  ultime  notizie  avute  tizie;  a condizione  di  dar  cauzione  per  la 
di  lui , potranno , in  forza  della  sentenza  sicurezza  della  loro  amministrazione. 

s o a n a rio 

/.  risto  di  redazione,  la  immistione  in  pos-  messi  in  possesso  , ma  appartiene  a 

sesso  Ita  sempre  luogo  tubilo  dopo  la  quelli  che  foreremo  messa  da  parte, 

dichiarazione  di  assenza,  anche  quan - IV.  Se  gl'  immessi  in  possesso  muoiano  , il 
do  ri  sia  un  procuratore.  possesso  passa  ai  loro  successori. 

II.  Necessità  di  esigere  la  cauzione  , che  è V.  Il  possesso  provvisionate  può  finire  per  tre 
ricevuta  dui  tribunale.  motivi. 

Ili  Se  i coeredi  dell'assente  abbiano  voluto  VI.  Osservazioni  tu  ciascuno  di  questi  tre 
mettere  da  parte  la  sua  quota  di  una  motivi. 

• successione  aperta  durante  la  su  a pre-  VII.  Il  dritto  di  chiedere  V immissione  in 
sunzione  di  assenza  , late  quota  non  possesso  ai  prescrive  come  qualunque 

ispetla  a coloro  c/te  sono  stali  im • altro  dritto. 

I.  — In  questo  articolo  evvi  un  vizio  di  disposizione.  È mestieri  sopprimere  tutta 
redazione,  che  menerebbe  ad  un  grave  er-  la  seguente  proposizione:  JVet  caso  in  cui 
rore  se  letteralmente  si  prendesse  la  sua  fornente  non  abbia  lasciato  verun  procu- 

» Il  documento  della  seguila  annotazione  le  scr-  nei  giudizi  degli  assalii,  escluse  quelle  che  sono 
viri  lino  a che  il  reo  non  sia  presente  nel  giudi-  ordinale  alla  pruova  dell'assenza,  questa  pruova  si 
zio,  tanti)  di  titolo  contro  di  esso , quanto  contro  Ila  per  compiutamente  falla  colla  iscrizione  nell'al- 
le  persone  civilmente  responsabili  del  misfatto.  bo  (Oli  editori). 

» L’iscrizione  nell’albo  dei  rei  assenti  costituisce  (1)  Il  nostro  articolo,  all’espressione  i suoi  ere- 
un  titolo  indubitato  della  pruova  deU' assenza,  ti  di  presuntivi,  adoperata  ncllnrtieolo  francese,  ba 
giudizio  pei  tribunali  civili  relativamente  ai  rei  as-  sostiteli  lo  l’altra  te  persone  abiti  a succedere,  (lìti 
scnU  sarà  fatto  colle  slesse  forme  che  si  praticano  editori). 

Marcadi:  voi.  /.  34 


Digitized  by  Google 


266  SI’IEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE.  I.IB.  I. 


ratore  per  l'amministrazione  de  propri 
beni,  e leggere  invece  le  parole:  In  tulli 
i casi  : o pure  cominciare  semplicemente 
l'articolo  da  queste  : Gli  eredi  premutici 
dell’assente...  Ciò  richiede  spiegazione. 

Si  comprende  che  la  circostanza  di  aver 
l'assente,  nell'allonlanarsi,  lasciato  un  pro- 
curatore incaricato  deH'amministrazionc  dei 
suoi  affari , dev’  esser  presa  in  considera- 
zione. Infatti  essa  prova  clic  , quando  è 
partito , I*  individuo  pensava  di  non  poter 
subito  tornare,  c perciò  rende  il  suo  si- 
lenzio meno  sorprendente.  Per  tale  circo- 
stanza dunque  si  doveva  stabilire  una  di- 
sposizione diversa  da  quella  data  po’  casi 
in  cui  l’ assente  non  avesse  lasciato  pro- 
curatore. 

AI  tempo  della  discussione  del  presente 
titolo,  unanime  fu  l'accordo  su  tal  punto; 
ma  questo  accordo  cessava  quando  si  trat- 
tava di  sapere  in  che  consistesse  la  diffe- 
renza. Gli  uni  pretendevano  che  in  tutti  i 
casi  la  dichiarazione  potesse  essere  doman- 
data dopo  quattro  anni  e pronunziata  dopo 
cinque,  senza  esaminare  se  era  stato  o pur 
no  lasciato  un  procuratore;  e che  la  cir- 
costanza di  esservi  un  procuratore  influisse 
solo  sulla  immessione  in  possesso,  la  quale 
potrebbe  aver  luogo  immediatamente  dopo 
la  dichiarazione,  quando  non  vi  fosse  pro- 
curatore, e soltanto  dopo  qualche  anno  nel 
caso  che  ve  ne  fosse  uno.  Gli  altri  soste- 
nevano che  la  immissione  in  possesso,  es- 
sendo la  conseguenza  della  dichiarazione 
di  assenza,  dovesse  sempre  aver  luogo  im- 
mediatamente dopo  di  questa,  c che  que- 
sta stessa  dichiarazione  dovesse  ritardarsi 
quando  fosse  stato  un  procuratore. 

Siffatta  quistionc  sembrava  risoluta  nel 
primo  senso  dall'art.  115  (121),  nel  quale 
si  era  detto  in  modo  assoluto  e senza  di- 
stinzione, che  la  dichiarazione  di  assenza 
potesse  essere  domandata  dopo  quattro  anni; 
ma  al  tempo  della  sua  redazione  non  si 
era  posto  mente  al  caso  in  cui  fosse  stato 
lasciato  un  procuratore.  Il  nostro  art.  120 
(126  M)  sembra  anche  risolvere  la  qui- 
slione  nel  medesimo  senso;  la  quale  però 
non  fu  discussa  allorché  fu  redatto.  E però 
si  ebbe  cura  di  parlar  soltanto  del  caso 


pel  quale  generalmente  ognuno  era  di  ac- 
cordo, cioè  quando  non  fosse  stato  lascia- 
to procuratore. 

Sotto  il  seguente  art.  121  (121  M),  fu 
proposta  la  quistione,  e bisognò  infine  tron- 
care la  difficoltà.  Fu  risoluta  nel  secondo 
senso  ; in  effetti  questo  articolo  dice  che 
quando  l'individuo  lui  lascialo  un  procura- 
tore, non  solamente  l’immessione  in  pos- 
sesso, ma  anche  la  dichiarazione  di  assenza 
non  può  essere  domandata  se  non  scorsi 
dieci  anni  dopo  la  scomparsa  o le  ultime 
notizie. 

Redatto  l ari.  121  (121  M)  (1),  non  si 
pensò  affatto  di  rettificare  le  disposizioni 
degli  art. 115  c 120  (121  c 126  M),  la  re- 
dazione de’  quali  offre  un  vizio,  clic  noi  ab- 
biamo dovuto  far  marcare. 

II. — Siccome  i beni,  nel  possesso  dei 
quali  si  fanno  immettere  gli  eredi  presun- 
tivi dell’assente,  debbono  essergli  restituiti 
qualora  ricomparisca  , era  giusto  che  tali 
eredi  dessero  cauzione  di  conservarli  c bene 
amministrarli.  Siffatta  cauzione  sarà  rice- 
vuta dal  tribunale,  ed  il  ministero  pubblico 
è incaricato  dall’art.  Hi  (120),  come  ab- 
bialo veduto,  di  vegliare  sugl’interessi  de- 
gli assenti , ed  esaminare  se  la  cauzione 
offerta  presenti  le  guarentigie  necessarie. 

HI.  — Sotto  lari.  113  (119),  n.  V,  di 
già  abbiamo  fatto  osservare,  che  i beni  che 
ricadrebbero  ad  un  individuo,  contro  di  cui 
esistesse  presunzione  di  asseuza,  sarebbero 
esclusivamente  devoluti  ai  suoi  coeredi  od 
a coloro  che  gli  succederebbero  in  sua  man- 
canza , secondo  l’art.  136  (142).  Ma  se 
questi  ultimi  avessero  messo  da  parte  la 
quota  del  presunto  assente  , a chi  passe- 
rebbero tali  beni  dopo  la  dichiarazione  di 
assenza?...  Dicono  taluni  autori  che  questi 
beni,  essendo  divenuti  la  proprietà  dell’as- 
sente, debbano  con  tutti  gli  altri  suoi  beni 
essere  rilasciati  a coloro  che  provvisoria- 
mente sono  stati  immessi  in  possesso.  E 
questo  un  errore.  Se  i coeredi  dell’assente, 
o coloro  che  dovrebbero  succedere  in  sua 
mancanza,  non  han  voluto  impadronirsi  di 
questi  beni , egli  è perchè  presumevano 

(I)  V.  i due  lesti  di  questi  articoli.  (Oli  edil.). 
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dio  tnltnra  vivea  l’assente  e che  bentosto 
sarebbe  ritornato.  Ma  la  dichiarazione  di 
assenza  venendo  a rendere  maggiore  la  pro- 
babilità della  morte,  la  quale  naturalmente 
risale  all'epoca  stessa  della  scomparsa,  ne 
segue  che  l’assente  non  ha  mai  avuto  dritto 
a tali  beni , e che  in  conseguenza  gli  c- 
redi  presuntivi  all’epoca  della  scomparsa, 
e clic  oggi  ottengono  l’immessione  in  pos- 
sesso provvisionale,  non  vi  hanno , nè  vi 
potranno  giammai  avere  alcun  dritto.  Que- 
sti beni  dunque  saranno  ripresi  da  coloro 
die  li  avevano  lasciali  all’epoca  della  di- 
visione. Oltracciò  la  rubrica  della  nostra 
sezione  ci  dice  che.  essa  si  occupa  ilei  beni 
che  l'assente  possedera  nel  giorno  della 
sua  scomparsa , c lo  stesso  articolo  ci  ri- 
pete che  gli  eredi  presuntivi  potranno  farsi 
immettere  in  possesso  de’  beni  che  appar- 
tenecano  all'assente  nel  giorno  del  suo  al- 
lontanamento delle  sue  ultime  notizie. 

IV.  — Sotto  lari.  115  (121),  num.  HI, 
abbiam  detto  che  se  coloro  che  sarebbero 
stati  eredi  presuntivi  dell'assente  all'epoca 
della  sua  scomparsa  o delle  sue  ultime  no- 
tizie, fossero  morti  prima  della  immessionc 
in  possesso,  siffatto  possesso  apparterrebbe 
ai  loro  rappresentanti  (eredi,  donatari,  le- 
gatari o altri  aventi  causa).  Pertanto  , se 
gli  eredi  presuntivi  morissero  dopo  l’otte- 
nuta immessionc,  evidentemente  ai  loro  c- 
redi  o aventi  causa  si  trasmetterebbe  tal 
possesso,  il  quale  infatti  deve  sempre  ap- 
partenere, come  si  comprende,  a coloro  che 
sarebbero  proprietari  qualora  l’assente  u- 
vesse  finito  di  vivere  nel  momento  in  cui 
scomparve  o cessò  di  dur  notizie  di  sè. 

V.  — In  tre  modi  può  finire  il  possesso 
provvisionale. 

1°  Perlapruova  acquistata  dell’esistenza 
dell'assente,  sia  che  ricomparisca,  sia  che 
si  abbiano  sue  notizie,  cd  allora  i posses- 
sori provvisionali  perdono  ogni  dritto  sui 
beni;  il  che  risulta  dalia  prima  parte  del- 
l’art.  131  (131). 

2°  Per  la  pruova  acquistata  della  morte 
dell’assente. 

Se  questu  morte  avvenne  in  un'epoca  in 
cui  l’assente  aveva  per  eredi  coloro  i quali 

(t)  Ycd.  la  modifica  sotto  questo  articolo.  (Gli 


ed  i loro  rappresentanti,  si  trovano  attual- 
mente nel  possesso  provvisionale,  per  essi 
la  qualità  di  possessori  provvisionali  si  mu- 
terà in  quella  di  dillìnilivi.  Se,  al  contra- 
rio, tal  morte  e avvenuta  in  un  momento 
in  cui  i possessori  attuali  od  i loro  autori 
non  erano  più  eredi  deU’assentc,  costoro, 
come  nel  primo  caso,  perderanno  ogni  dritto 
sui  beni , e dovranno  restituirli  a coloro 
che  erano  eredi  deU’assenle  all’epoca  della 
sua  morte  o a’  loro  rappresentanti.  Il  che 
appunto  dice  Tari.  130  (136  M)  (I). 

3°  Col  decorso  di  trent’anni  dall  immis- 
sione provvisionale  in  possesso  o ili  cento 
dalla  nascita  dell’assente. 

In  quest'ultimo  caso,  giusta  la  disposi- 
zione dell’art.  129  (133),  il  possesso  prov- 
visionale si  cangia  in  un  possesso  defini- 
tivo, il  quale  , senza  rendere  gl'  immessi 
proprietari  propriamente  detti  (poiché  può 
essere  anche  in  seguilo  provalo  che  ras- 
sciite  esista,  o clic  sia  morto  in  un'epoca 
in  cui  qucst'immessi  non  erano  eredi),  non 
pertanto  loro  accorda  dritti  molto  più  e- 
stesi  del  possesso  provvisionale. 

VI.  — Delle  tre  cagioni  testò  indicate  co- 
me quelle  che  fan  cessare  l' immessionc 
provvisionale,  la  prima  (la  pruova  dell'  e- 
sislcnza  dell’assente)  toglie  sempre  i beni 
agl’immessi  ; la  seconda  (la  pruova  della 
morte)  talvolta  glieli  toglie,  talvolta  glieli 
lascia;  la  terza  (l’immessione  definitiva)  glieli 
lascia  per  sempre. 

E però,  gi’immessi  in  possesso  possono 
perdere  questo  possesso:  l.°  per  la  pruova 
della  esistenza  dell'assente;  2.°  per  la  pruova 
della  sua  morte,  ed  in  questi  due  casi  cessa 
sempre  l’assenza.  Potranno  anche  perder- 
lo, senza  cessare  l’assenza , 3.“  se  gli  e- 
redi  al  giorno  della  scomparsa  o- delle  ul- 
time notizie,  più  prossime  dcgl’immessi  in 
possesso,  non  fossero  comparsi  e poscia  si 
presentassero , ma  prima  che  fosse  com- 
pita la  prescrizione,  alliu  di  reclamare  sif- 
fatto possesso. 

VII.  — Diciamo  prima  che  fosse  compila 
la  prescrizione;  perocché  ogni  dritto , al- 
lorquando è relativo  ad  un  interesse  pecu- 
niario, è sempre  suscettivo  di  prescrizione. 

editor  ij. 
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il  meno  die  la  legge  non  I'  abbia  formal- 
mente dichiaralo  imprescrittibile.  Or  nulla 
sottrae  alla  regola  generale  il  dritto  di  di- 
mandare l'immessione  in  possesso  de’  beni 
di  un  assente;  tal  dritto  dunque  si  prescrive 
con  treni'  anni . ai  termini  dell’  art.  2262 
(2168).  In  conseguenza,  se  al  tempo  della 
dichiarazione  di  assenza  di  una  persona  , 
die  avesse  lasciato  due  parenti,  più  pros- 
simo l'uno,  l'altro  più  remoto,  costui  do- 
mandasse ed  ottenesse  l’immessione  in  pos- 

121  (121  M)  (I).  — Se  l'assente  ha  la- 
sciato procura  i suoi  eredi  presuntivi  non 
potranno  promuovere  l’ istanza  per  la  di- 
chiarazione di  assenza,  c per  la  provvisio- 
nale immessionc  in  possesso,  se  non  dopo 
il  corso  di  anni  dicci  compiti  dal  giorno 
in  cui  scomparve,  o da  quello  delle  ultime 

soni 

I.  Non  In  esistenza  attuale  di  tino  procura, 

bensì  il  fallo  di  estere  stala  lasciala, 
rilarda  la  dichiarazione  di  assenza. 

II.  La  procura  lasciata  per  due  o Ire  anni 

sarebbe  sufficiente  per  produrre  tale 
effetto  ; ma  non  quella  speciale  por 
una  sola  proprietà  o per  un  determi- 
nalo affare. 

I. — Non  è la  semplice  circostanza  del- 
l'esistenza di  un  mandatario  provveduto  di 
procura  che  faccia  ritardare  la  dichiara- 
zione di  assenza,  ma  l’intenzione  clic  ab- 
bia avuto  l’ asseute  , e che  si  deduce  da 
siffatta  circostanza,  di  allontanarsi  per  un 
tempo  assai  lungo. 

In  cITctti,  allorché  un  individuo,  allon- 
tanandosi , incarica  taluno  di  vegliare  ai 
suoi  affari,  non  deve  recare  maraviglia  nè 
la  sua  lunga  assenza  , nè  il  silenzio  clic 
serba:  egli  può  avere  de’  molivi  per  non 
far  sapere  in  qual  paese  sia  , ed  avendo 
incaricato  un  uomo  di  sna  iìducia  per  ('am- 
ministrazione dei  suoi  beni,  conserva  sotto 
questo  rapporto  tranquillo  lo  spirito. 

(t)  Il  nostro  articolo  lui  sostituito  olle  parole  t 
suoi  eredi  presuntivi  non  potranno  le  altre  non 
si  potrà  . più  pencrali  e clic  rendono  comune  il 
divieto  lauto  ai  detti  eredi,  quanto  a chiunque  al- 
tro possa  essere  interessato  a promuovere  la  di- 


sesso, perchè  tutto  ciò  ignoratasi  dal  più 
prossimo,  ovvero  perchè  non  avea  voluto 
brigarsene;  se  quest'ultimo  posteriormente 
volesse  togliere  il  possesso  o colui  dal  quale 
si  era  indebitamente  ottenuto,  dovrebbe  a- 
gire  contro  il  medesimo  ne'  trentanni  dalla 
dichiarazione  di  assenza,  perchè  scorso  que- 
sto termine,  ed  essendosi  compiuta  la  pre- 
scrizione il  dritto  del  parente  più  prossimo 
si  sarebbe  estinto. 


di  lui  notizie. 

122  (128)  (2). — Lo  stesso  avrà  luogo 
venendo  a cessare  la  procura  : nel  qual 
caso  sarà  provveduto  all’  amministrazione 
de'  beni  dell'assente,  come  è detto  nel  ca- 
pitolo I del  presente  titolo. 

a r t o 

III.  Qualunque  siano  le  circostanze  della  pro- 

cura, non  può  inai  far  differire  la  di- 
chiarazione al  di  là  di  dieci  anni  do- 
po la  scomparsa. 

IV.  Cli  art.  1*1  e 122  (1*7  M e 122)  sono 

malamente  allogati,  e malamente  re- 
datti poi  gli  articoli  IIS  e 120  (121  e 
126  M).  A che  tende  lutto  cibi 

Si  comprende  dunque  che  se  la  procura 
cessa,  ovvero  non  abbia  mai  avuto  effetto, 
sia  perchè  l'individuo  indicato  per  mandata- 
rio ha  ricusato  di  accettare,  sia  perchè  morto 
prima  di  adempiervi,  questa  circostanza  è 
indifferente,  e non  può  accelerare  la  dichia- 
razione di  assenza.  Perocché  è incontrasta- 
bile che  l’assente  nel  partire  sapeva  che  non 
dovrebbe  tosto  tornare;  e ciò  precisamente 
si  richiede  per  ritardare  la  domanda  di  di- 
chiarazione. 

Tuttavia  , siccome  questa  cessazione  o 
questa  non  accettazione  del  mandato  può  riu- 
scir dannosa  ai  beni,  perciò  Ita  luogo  il  caso 
previsto  daffari.  112  (118  M).  ed  è neces- 
sario far  ordinare  dal  tribunale  delle  mi- 

ehiarazinne  di  assenza. 

Atti  bei  Governo.  Ved.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  125.  (Gli  editori). 

(2)  Atti  bei  Governo.  Vcd.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  125.  (U li  editori). 
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suro,  constatando:  1°  clic  l'individuo  sia  in 
presunzione  di  assenza;  2"  che  attualmente 
non  esista  procura;  3°  che  vi  sin  urgenza 
di  provvedere  aU’amministrazione  de’  beni. 

Può  avvenire  pure  che  delibasi  applicare 
lari.  112  (118  11);  poiché  non  esiste  pro- 
cura. e che  non  si  possa  d'altra  parte  appli- 
care l'articolo  115(121),  poiché  n’è  stata 
lasciata  una.  Ciò  die  il  legislatore  richiede 
nell'art.l  12  ( I IS  Mj.  allineile  ninna  misura  si 
possa  provocare  dal  tribunale,  si  éun  procura- 
tore che  attualmente  si  occupi  degli  allori 
dell’assente:  al  contrario,  ne’  nostri  art.  121 
e 122  (121 M e 128)  prescrive  soltanto,  aflìn- 
clié  la  dichiarazione  di  assenza  non  possa 
essere  domandata  clic  dopo  dieci  anni  di 
presunzione,  clic  l’individuo  abbia,  mercè 
la  scelta  di  un  mandatario,  manirestato  il 
pensiero  di  un'assenza  prolungata. 

II.  — Quid  se  l'assente  abbia  lascialo  una 
procura  per  due  o tre  anni?  Potrcbbcsi  in 
tal  caso  provocare  la  dichiarazione  dupu 
(piatirò  anni,  se  non  dopo  la  scomparsa, 
almeno  dopo  lo  spirare  della  procura  ? 

No.  Infatti  è possibile  che  l’assente  il 
(piale  abbia  lasciato  un  mandatario  per  due 
o tre  anni,  pensi  che  il  medesimo,  veden- 
dosi scelto  per  suo  confidente,  continuerà 
ad  esser  gestore  de’  suoi  altari  dopo  lo  spi- 
rare del  mandato.  Questo  assente  dunipic 
può  persuadersi  della  sua  ipotesi,  c siffatta 
possibilità  basta  per  ispiegare  il  suo  silenzio. 
Oltracciò  l'art.  121  (121  M)  dice  clic  av- 
verrà lo  stesso,  cioè  che  la  dichiarazione 
non  potrà  essere  domandata  che  dopo  dieci 
anni,  quand’anche  la  procura  r ellisse  a ces- 
sare. senza  che  si  debba  esaminare  nè  a 
qual  epoca,  nè  per  qual  causa  abbia  avuto 
termine. 

Bisognerebbe  però,  diversamente  decide- 
re, e mettersi  in  opposizione  coi  termini 
della  legge,  per  uniformarsi  al  suo  spirito, 
nel  caso  che  l'assente  avesse  lasciato  una 
procura  relativa  ad  uno  speciale  altare,  ad 
una  determinata  particolare  proprietà.  In 
citelli  una  tale  procura  non  proverebbe  af- 
fatto il  pensiero  di  un  ritorno  lontano  in  co- 
lui che  la  dà:  laonde  non  sarebbe  il  caso 
dal  legislatore  determinato  per  differirsi  la 
dimanda  di  dichiarazione.  Nonpertanto  non 


sarebbe  necessario  clic  la  procura  , per 
far  ritardare  la  dichiarazione  di  assenza, 
si  estendesse  a tutti  i beni;  basterebbe  che 
avesse  per  oggetto  quelli  che  richièdono  mag- 
gior cura  degli  altri. 

Del  resto,  questi  diversi  casi  presentano 
molto  meno  una  quistionc  di  dritto  che  mi 
punto  di  fatto,  la  cui  estimazione  sarà  la- 
sciata alla  saviezza  de’  magistrati.  Ciò  che 
vuole  il  legislatore,  ciò  che  noi  possiamo  e 
dobbiamo  adottare  per  regola  in  tutte  le 
circostanze,  si  è che  la  procura,  che  ha  la- 
sciata l'assente,  sia  tale  da  provare  che  vi 
era  in  lui  l'idea  di  un  lungo  viaggio. 

III.  — Se  la  dichiarazione  di  assenza  non 
può  mai  essere  domandala  prima  di  dieci 
anni,  allorché  sia  stata  lasciata  una  procura 
che  provi  nell'individuo  l’idea  di  un  prolun- 
galo allontanamento;  d'altra  parte  c reci-» 
procamentc,  comunque  fosse  generale  que- 
sta procura,  e per  qualunque  tempo  fosse 
stata  data,  la  dichiarazione  di  assenza  po- 
trebbe sempre  essere  provocata  dopo  i dieci 
anni.  La  legge  non  distingue,  nè  dovea  fare 
alcuna  distinzione;  non  dovea  dipendere  dal 
presunto  assente,  il  quale  poteva  lasciare 
un  procuratore  per  venti  anni' e piò,  di  po- 
stergare in  tal  modo  indelinitivamente  l'e- 
sercizio dei  dritti  subordinati  alla  sua  morte. 
Bisognava  un  termine,  e la  legge  lo  Ita  sta- 
bilito a dieci  anni. 

IV.  — La  diversità  d’opinione  fra  i redat- 
tori del  Codice  che  abbiamo  indicata  sotto 
lo  art.  120  (126  M),  n.  1,  e l’oscitanza  nel 
troncare  la  didicollà  di  cui  abbiamo  parlato, 
ci  spiegano  perchè  gli  art.  121  e 122(121 .11 
e 128).  che  sono  relativi  alla  dichiarazione 
di  assenza,  e non  aU  immessione  in  posses- 
so. si  trovino  neluostro  rapitolo  111.  mentre 
dovrebbero  essere  nel  precedente.  Essi  però 
sarebbero  stati  ben  collocati  nel  nostro  ca- 
pitolo se  si  fosse  adottala  l’opinione  secondo 
la  quale  la  circostanza  di  una  procura  la- 
sciata dovesse  soltanto  avere  influenza  sul- 
l’inimessione  in  possesso.  Ma  il  legislatore 
avendo  adottala  una  decisione  contraria,  si 
avrebbe  dovuto:  1"  cancellare  i due  primi 
versi  dell'  articolo  120  ( 126  M);  2''  soppri- 
mere i due  articoli  12!  e 122  1 121  11  e 128) 
per  incorporarli  con  l'art.  115  (121),  il 
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quale  avrebbesi  dovuto  concepire  nei  se- 
guenti termini:  « Coloro  che  erano  eredi 
» presuntivi  dell’  assente  nel  giorno  della 
» sua  scomparsa  o delle  ultime  sue  notizie, 

» o pure  i rappresentanti  de’  suoi  eredi  pre- 

123  (129  M)  (1). — Allorché  gli  credi 
presuntivi  avranno  ottenuto  la  provvisionale 
iinmessione  nel  possesso,  se  esiste  un  te- 
stamento dell'assente,  si  aprirà  a richiesta 
delie  parli  interessate , o del  procuratore 

SOM» 

t.  La  dichiarazione  di  assenza  permeile  di 
fare  provvisionalmente  ciò  che  la  morie 
pennellerebbe  definitivamente. 

II.  I diversi  arcnli-diritto,  purché  non  siauo 

i legatari,  possono  essi  stessi  doman- 
dare la  dichiarazione  di  assenza  e la 
immessione  in  possesso  , qualora  gli 
eredi  presuntivi  no n la  dimandino. 

III.  In  quanto  a legatari  , non  possono  da 

si  slessi  agire ; ma  possono  far  agire 
il  ministero  pubblico. 

IV.  I frulli  prodotti  da'  beni  dell’  assetile  , 

nell  intervallo  fra  la  scomparsa  e la 
immessione  in  possesso,  son  percepiti 
una  co'  beni  stessi:  ma  a titolo  di  ca- 
pitali soggetti  a restituzione  come  gli 
altri  beni. 

V.  Quando  i diversi  aven ti-dritto  al  giorno 

I. — Una  volta  pronunziata  la  dichiara- 
zione di  assenza,  l’individuo  è supposto  mor- 
to fino  alla  pruova  contraria;  in  conseguen- 
za tutti  coloro  clic  avevano  diritti  subordi- 
nati alla  condizione  della  sua  morte  , cioè 
dritti  che  per  essi  si  doveano  verificare  me- 
diante tal  morte,  saranno  messi  nell’eserci- 
zio provvisionale  di  silTatti  diritti.  Eppcrò 
colui  che  per  contratto  di  matrimonio  fosse 
stalo,  in  conformità  dell’art.  1082  (1038), 
istituito  daH’asscDtc  donatario  di  una  pro- 
prietà che  nondovea  ricevere  che  alla  morte 
del  donante,  potrà  provvisionalmente  averne 
il  possesso;  colui  che  avesse  fatto  all’as- 
sente donazione  di  una  jwoprictt»,  sotto  la 

(I)  Anche  in  quest'articolo  le  nostre  lepqti  civili 
tinnito  sostiluìto  alla  espressione  di  eredi  presun- 
tivi adoperata  nel  Codice  francese  I'  altra  le  per- 
sone abiti  a succedere.  ( Gli  editori). 

(1)  li  nostro  art.  670  , a differenza  deU'art.  747 


» stintivi,  potranno  domandare  la  dichiara- 
li zionc  di  assenza  dopo  quattro  anni,  quando 
n l'assente  non  avrà  lasciato  procura,  e do- 
li po  dieci  anni  soltanto  quando  ne  avrà  la- 
» sciata  una,  sebbene  sia  cessata  il. 

della  Repubblica  presso  il  tribunale:  ed  i 
legatari,  donatari,  e tutti  coloro  che  abbiano 
su  i beni  dell’assente  diritti  dipendenti  dalla 
condizione  delia  sua  morte,  potranno  eser- 
citarli provvisoriamente  mediante  cauzione. 

ARIO 

della  scomparsa  , sono  morii  prima 
dell' immessione  in  possesso  , si/fallo 
possesso  si  IrasmcUe  a'  loro  rappre- 
sentanti. Passa  similmente  a costoro 
qualora  quelli  muoiano  dopo  di  avere 
ottenula  la  immessione.  Questo  caso  è 
identico  a quello  degli  eredi  presun- 
tivi. 

VI.  Il  possesso  provvisionale  de’  diverti  o- 

venti-dirUto,  e de'  loro  successori , ha 
termine  anche  pur  le  Ire  medesime 
cagioni  che  fan  cessare  il  possesso 
provvisionale  degli  eredi  presuntivi. 

VII.  Distinzione  a farsi  per  determinare  le 

cagioni  che  fanno  assolutamente  per- 
dere il  possesso  de’  beni  a quesli 
stessi  atenli  diritto  od  a,'  loro  suc- 
cessori. 

condizione,  inserita  nell’atto,  che  gli  sareb- 
be restituiUi  se  prima  di  lui  morisse  l’as- 
scntc,  potrà  riprenderla  (però  pure  prov- 
visionalmente); coloro  ai  quali  il  testamento 
dcU'asscntc,  qualora  ne  avesse  fatto  uno, 
concedesse  de'  dritti,  saranno  messi  in  pos- 
sesso delle  cose  da  esso  legate;  gli  ascen- 
denti donanti  clic  si  trovano  nel  caso  di 
succedere  ai  beni  da  essi  donati  in  confor- 
mità dcll’art.  Iti  (610  M)  (2),  li  ripren- 
deranno; c cosi  per  tutti  coloro  che  hanno 
diritti  cui  la  morte  certa  dell’  assente  dà 
luogo  in  un  modo  definitivo  (Nancy,  51  gen- 
naio 1833:  Dev.  34,  2,  603). 

Ma  siccome  i dritti  di  questi  individui 

francese  estende  anche  per  te.  cose  costiliiile  in 
doli'  la  riversione  a prò  degli  «senni  ni  li  . aggiu- 
gnendo  pure  il  loro  obbligo  di  eonlribuire  al  pa- 
gamento de'  debili,  come  si  vedrà  nel  proprio  luo- 
go. (Oli  uditori). 
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non  sono  che  presunli,  e tali  clic  la  pre- 
sunzione scomparirebbe,  qualora  ritornasse 
l’assente  o si  avessero  notizie  di  lui,  il  pos- 
sesso provvisionale  in  certo  modo  non  è 
che  un  deposito  il  quale  rende  gl’  immessi 
tenuti  a darne  conto  all'assente,  ove  ricom- 
parisse. Laonde  tutti  glimmessi  in  posses- 
so, chiunque  essi  siano,  eredi  presuntivi, 
legatari,  donatari,  o altri,  ai  termini  del 
nostro  articolo  e dollari.  120(126  M),  deb- 
bono presentare  una  cauzione  che  , come 
abbiamo  già  detto,  sarà  discussa  dal  procu- 
ratore della  Repubblica,  ed  approvata  dal 
tribunale. 

II.  — Ma  clic  avverrebbe  se  gli  eredi  pre- 
suntivi, conoscendo  resistenza  di  un  legato 
universale  o altre  circostanze  clic  nulla  o 
quasi  nulla  lasciassero  loro  delia  totalità  dei 
beni,  non  volessero  dimandare  la  dichiara- 
zione di  assenza?...  .Vii  deve  dipendere  dal 
loro  capriccio  il  paralizzare  i dritti  degli 
altri  interessati.  Tali  dritti  potranno  dunque 
loro  malgrado  esercitarsi.  Così  un  donata- 
rio di  beni  futuri,  un  donante  con  patto  di 
riversione,  il  semplice  proprietario  di  un 
fondo  del  quale  l'assente  ha  l’usufrutto,  a- 
vrebbero  diritto  a chiedere  essi  stessi  la  di- 
chiarazione di  assenza,  in  virtù  dell'artico- 
lo 115  (121).  Infatti,  questo  articolo  accor- 
da tal  dritto  alle  parli  interessate;  ora  quei 
diversi  individui  evidentemente  sono  parli 
interessate;  eglino  hanno  dunque  un  inte- 
resse diretto  ed  attuale  che  possono  facil- 
mente mettere  in  atto. 

Vero  è che  il  modo  onde  il  nostro  ar- 
ticolo è redatto  sembra  subordinare  l’eser- 
cizio de’  dritti  degl'interessati,  diversi  du- 
gli  credi  presuntivi,  alla  previa  iinmessione 
in  possesso  ottenuta  da  questi  credi.  G per 
vero  quaudo  i legatari,  donatari  od  altri  po- 
tranno esercitare  i loro  dritti  ? Ciò  avver- 
rebbe , attenendosi  al  testo  dell'  articolo, 
allorché  gli  eredi  avranno  ottenuta  l'im- 
messione  in  possesso.  Ma  l'argomento,  che 
da  ciò  si  vorrebbe  trarre,  sarebbe  troppo 
debole,  e troverebbe  d'altronde  la  sua  con- 
futazione nel  medesimo  nostro  articolo.  In- 
fatti, se  si  dovesse  prendere  in  considera- 
zione il  modo  in  cui  è redatto  questo  arti- 
colo, ed  argomentare  dalla  sua  redazione, 
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bisognerebbe  dire , che  tutti  coloro  , clic 
liamio  dritti  ad  esercitare , non  potranno 
ciò  fare  clic  dopo  aperto  il  testamento,  qua- 
lora ve  ne  fosse  uno.  Imperocché  l'articolo 
dice:  Allorché  gli  eredi  avranno  ottenuta 
la  immessione,  sarà  aperto  il  testamento, 

ED  I LEGATAMI  , DOGATAMI,  0 ALTM  AVE.JTI- 

dimtto , potranno  esercitarli,  assimilando 
in  tal  modo  a'  legatari  gli  altri  interessa- 
ti. Ora  è chiaro  che  tale  non  è l'idea  del  le- 
gislatore. L'apertura  del  testamento  non  è 
certamente  necessaria  , allineile  un  sem- 
plice proprietario,  per  esempio,  riprenda 
l’usufrutto  che  godeva  l'assente. 

Non  bisogna  dunque  arrestarsi  al  senso 
letterale  di  questo  articolo,  ma  è uopo  inter- 
rogare lo  spirito  della  legge , risultante 
dall’insieme  degli  articoli.  Ora  che  vuole  la 
legge  ? Che  tutti  coloro  che  eserciterebbero 
definitivamente  i loro  diritti,  se  l'assente 
fosse  morto,  li  potessero  provvisionalmente 
esercitare,  allorché  maggiore  è divenuta  la 
probabilità  della  sua  morte  , essendo  de- 
corso il  termine  di  quattro  o dicci  anni  senza 
notizie.  Gli  eredi  dunque,  non  occupando- 
sene, non  possono  impedire  l'esercizio  prov- 
visionale di  tali  diritti,  come  non  potreb- 
bero col  non  accettare  la  successione,  im- 
pedirne l'esercizio  definitivo,  qualora  fosse 
provata  la  morte  dell’assente.  Se  il  legisla- 
tore ha  supposto  che  la  dichiarazione  di 
assenza  sarebbe  ottenuta  dagli  eredi  pre- 
suntivi, gli  è perchè  si  occupa  naturalmente 
de  eo  quod  plerumque  fit,  ed  ordinariamente 
siffatti  credi  chiedono  tal  dichiarazione,  per 
esservi  più  degli  altri  interessati.  .Ma  non  ci 
pare  dubbio,  che,  se  costoro  rifiutano  di 
far  ciò,  gl’interessati  (purché  non  siano  le- 
gatari) possano  farlo  in  virtù  dell’  artico- 
lo 115(121). 

III.  — Neghiamo  a’  legatari  il  dritto  di 
agire  , che  riconosciamo  negli  altri  inte- 
ressati, in  caso  di  contraria  volontà  degli 
credi  presuntivi.  Senza  dubbio  sono  an- 
eli’ essi  parti  interessate  ; ma  non  si  può 
agire  che  provando  il  proprio  interesse;  ora 
il  loro  interesse  non  può  esser  dimostrato 
che  dietro  l’apertura  del  testamento;  c la 
dichiarazione  di  assenza  deve  appunto  pre- 
cedere siffatta  apertura.  Essi  non  hanno 
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dunque  qualità  per  dimandare  tale  dichia- 
razione. 

Tuttavia,  ci  pare  clic  la  legge  fornisca 
loro  un  mezzo  indiretto  per  giugnere  al 
loro  scopo.  In  effetti,  primieramente  è d’or- 
dine pubblico  e d'interesse  dell’intera  so- 
cietà , che  la  proprietà  non  resti  indelini- 
tivamcntc  in  sospeso  e neirinccrtezza  ; i- 
nollre  l'interesse  dell’assente  richiede  che 
i beni  suoi  siano  affidati  alle  persone  che 
più  possono  essere  interessate  alla  con- 
servazione e miglioramento  loro  , ed  in 
conseguenza  a coloro  clic  debbono  diven- 
tare proprietari  s’  egli  non  ricomparisse. 
Sotto  questo  duplice  rapporto  adunque  il 
procuratore  della  Repubblica  , qual  man- 
datario della  società,  e dollari.  114(120) 
specialmente  incaricato  di  vegliare  agl' in- 
teressi degli  assenti , avrebbe  qualità  per 
richiedere  direttamente  la  dichiarazione  ili 
assenza  e di  far  aprire  il  testamento,  l'o- 
trebb’egli  dunque  agire  ad  istanza  de'  le- 
gatari. Che  tale  sia  lo  spirito  della  leg- 
ge, che  vuole  che  il  ministero  pubblico  a- 
gisca  quando  il  bisogno  lo  richiede  , sia 
nell’  interesse  dell’  assente  . sia  in  quello 
della  società  , è comprovato  dallo  stesso 
nostro  articolo,  il  quale  ordina  clic,  dopo 
l immessionc  in  possesso  , I'  apertura  del 
testamento  debba  richiedersi  dai  procura- 
tore della  Repubblica,  se  non  lo  fosse  da- 
gl'interessati. 

IV. — Che  bisogna  decidere  in  quanto 
ai  frutti  prodotti  da’  beni  dell’assente  dopo 
la  sua  partenza  o le  sue  ultime  notizie  lino 
alla  immessione  in  possesso  ?. . . È ben 
chiaro  che  saranno  trasmessi  a’  diversi  a- 
venti-drilto  immessi  in  possesso  di  tali  be- 
ni, perciocché  T effetto  della  dichiarazione 
di  assenza  è di  far  supporre  I’  assente 
morto  dal  momento  della  partenza  o delle 
ultime  notizie,  e che  in  conseguenza  sono 
essi  che  debbono  restarne  proprietari  fìn- 
r hè  non  ricomparisca  l’ assente.  Ciò  dun- 
que non  offre  difficoltà  di  sorta  alcuna. 

Ma  questi  frutti  saranno  loro  dati  come 
tali,  di  modo  che  ne  sarebbero  all'  intuito 
padroni  c proprietari  in  qualità  di  posses- 
sori ed  in  virtù  dcll’art.  121  (133),  salva 
la  leggerissima  riduzione  da  questo  stesso 


articolo  indicata:  o pure  saranno  loro  sol- 
tanto affidati  come  capitale,  de’  cui  interessi 
godranno,  con  obbligo  di  restituirlo  per  in- 
tero, egualmente  che  una  frazione  degl'in- 
teressi,  se  l'assente  ritornasse  o provasse  la 
sua  esistenza  ? 

Certamente  a quest'ultima  idea  bisogna 
appigliarsi,  infatti  solo  a contare  dalla  di- 
chiarazione di  assenza  la  legge  dà  dritto  sui 
frutti  de’  beni  agl’imtnessi  in  possesso;  tali 
frutti  sono  come  il  salario  dell’  amministra- 
zione loro  conferita:  sino  alla  dichiarazione 
i beni  sono  stati  amministrati  in  nome,  nel- 
l'interesse del  solo  assente.  Se  dunque  l’as- 
sente ricomparisce  deve  avere  per  intero  tali 
fratti:  nel  caso  opposto,  siccome  sarebbe 
definitivamente  reputato  morto  dal  giorno 
della  sua  partenza,  essi  per  intero  appar- 
terrebbero a'  diversi  immessi  in  possesso, 
al  pari  di  tutti  gli  altri  beni. 

L ari.  126  (132)  prova  che  tale  è pure 
l’idea  del  legislatore,  quando  nel  secondo 
comma  richiede  che  dal  momento  deH'im- 
messione  provvisionale  siano  non  solo  mu- 
tuati i frutti  scaduti,  ma  anche  il  prezzo  pro- 
veniente dalla  vendita  del  mobile. 

Cosi,  suppongasi  un  immobile  di  una  ren- 
dita netta  di  4,000  franchi  all’  anno,  ap- 
partenente a Pietro,  che  è scomparso  la- 
sciando un  procuratore  incaricato  di  ammi- 
nistrare i suoi  beni,  il  quale  immobile  era 
stato  donato  a Paolo,  quando  si  legò  in  ma- 
trimonio, per  riceverlo  alla  morte  del  do- 
nante, oggi  assente.  Se  undici  anni  dopo  la 
partenza  di  Pietro  potrà  ottenersi  riannes- 
sione in  possesso  , ai  termini  dell’artico- 
lo 121  (127  M).  Dopo  pronunziata  questa 
immessione,  Paolo  richiederà  conto  ai  pro- 
curatore, che  dovrà  consegnarli  non  solo 
gli  stessi  beni,  ma  anche  le  rendile  da 
lui  riscosse  pel  corso  di  undici  anni,  che 
ammontano  a 44.060  franchi,  i quali  costi- 
tuiranno un  capitale  che  Paolo  conserverà, 
ugualmente  clic  ta  proprietà , se  l’assente 
non  ricomparisca:  ina  gli  restituirà,  se  ri- 
torna, salvo  a ritenere  tutti  o parte  degl’in- 
teressi che  questo  capitale  avrà  prodotto, 
in  conformità  doll  ari.  127  (133). 

Avverrebbe  del  pari  lo  stesso  se  si  trat- 
tasse di  un  donante  con  patto  riversivo,  di 
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un  legatario,  di  un  semplice  proprietario, 
clic  riprendesse  tali  beni,  o se  infine  fosse 
lo  stesso  erede  presuntivo  in  mancanza  dei 
diversi  aventi-dritto.  In  tutti  i casi  i fruiti 
prodotti  dal  fondo,  nell'Intervallo  tra  la  scom- 
parsa dell’assente  c l’immcssione  in  pos- 
sesso, formeranno  un  capitale  clic  sarà  re- 
stituito all’assente,  ove  ritorni,  c nel  ca- 
so opposto,  resterà  con  lo  stesso  fondo  a 
colui  clic  lo  possedeva  provvisionalmente. 
In  effetti  la  non  riapparizione  dell  nssentc 
fa  reputare  il  possessore  provvisionale  pro- 
prietario dal  di  della  partenza  dell'assente; 
dunque  a lui  appartengono  tulli  i frutti  pro- 
dotti dalla  cosa  dopo  siffatta  partenza. 

V.  — Tutto  ciò  che  abbiam  detto  nel  nu- 
mero 11  dell’ art.  113  (121)  e nel  n.  IV 
dell'articolo  120  (126  M),  intorno  all’im- 
messione  in  possesso  degli  eredi  presuntivi, 
si  applicherà  inoltre  ai  donatari,  legatari  ed 
nitri  clic  hanno  un  dritto  subordinato  alla 
condizione  della  morte  dell'assente. 

Perlochè,  se  nel  momento  della  dichia- 
razione di  assenza,  colui  che  il  testamento 
indica  come  legatario  è morto  dopo  essere 
stato  vivente  nel  giorno  della  scomparsa  del- 
l'assente o delle  sue  ultime  notizie  ; sic- 
come la  dichiarazione  di  assenza  fu  repu- 
tar morto  l’assente  a cominciare  da  quello 
stesso  giorno,  ne  segue  che  questo  legata- 
rio era  ancor  vivente  nel  momento  della 
presunta  morte  del  testatore,  e che  per  con- 
seguenza ha  trasmesso  i suoi  credi  od  al- 
tri successori.  Dunque  i suoi  rappresentanti 
otterrebbero  il  possesso  provvisionale  dei 
beni  a lui  legati;  perchè,  come  lo  ahhiamo 
già  detto,  il  possesso  si  darà  sempre  a co- 
lui che  avrebbe  la  proprietà,  se,  invece  di 
scomparire  , l’ assente  avesse  cessato  di 
vivere. 

Inoltre,  ottenutasi  l'immcssionc,  sia  dal 
legatario  , sia  dal  -suo  rappresentante,  se 
l'immesso  nel  possesso  muoia,  il  possesso 
passerà  ai  suoi  rappresentanti.  In  effetti 
costoro  sarebbero  i proprietari,  laddove  con- 
stasse che  l’ assente  è morto  nel  giorno 
della  stia  scomparsa  o delle  sue  ultime  no- 
tizie. 

VI. — Dippiù  bisogna  qui  ripetere  ciò  che 
abbiam  dello  nel  n.  V dell'  articolo  120 
Marcadé,  r ol.  I. 


(126  M ) sulle  cause  clic  fanno  cessare 
la  immessione  provvisionale  in  possesso  de- 
gli eredi  presuntivi.  Infatti  il  possesso  di  co- 
lui che  provvisionalmente  esercita  un  dritto 
particolare,  subordinato  alla  condizione  della 
morte  dell'assente,  avrà  termine  come  quello 
degli  eredi  presuntivi  e con  le  medesime 
conseguenze. 

Epperò,  1*  se  si  pruovi  che  l’assente  è 
vivente,  il  legatario  o il  suo  rappresentante 
c tutti  gli  altri  immessi  perderanno  il  loro 
possesso  , perchè  si  proverà  che  i dritti , 
che  si  erano  presunti  aperti,  più  noi  sono; 

2°  Ottenendosi  la  pruova  della  morte 
dell'assente , il  possesso  provvisionale  dei 
diversi  immessi  cesserà  del  pari,  sia  per 
cangiarsi  in  un  dritto  di  proprietà,  sia  per 
dar  luogo  alla  restituzione  de’  beni , se- 
condo le  circostanze  che  saranno  esaminate 
nel  n.  VII. 

3U  Finalmente,  quando  saranno  decorsi 
trent'anni  dopo  la  dichiarazione  di  assenza, 
o cento  anni  dopo  la  nascita  dell'assente, 
il  possesso  provvisionale  per  tutti  gl’  im- 
messi si  cangerà  in  un  possesso  diflinitivo, 
ai  termini  dell'art.  129  (135). 

VII. — Abbiamo  veduto  per  quali  molivi 
termina  il  possesso  provvisionale  degl’ im- 
messi che  non  siano  eredi  presuntivi  ; tali 
motivi  sono  identicamente  gli  stessi  di  quelli 
richiesti  pe’  medesimi  eredi  presuntivi.  Ma 
nel  n.  V e VI  dell’art.  120  (126  M)  si  è 
veduto  che  i motivi  che  fanno  cessare  il 
possesso  provvisionale  non  fanno  sempre 
perdere  il  possesso ; poiché  in  quel  caso  il 
possesso  provvisionale  finisce  per  trasfor- 
marsi in  definitivo,  o anche  in  piena  pro- 
prietà. Ci  resta  dunque  ora  a vedere  quali 
motivi  facciano  perdere  il  possesso  de’  beni 
agl’unmessi  che  non  siano  eredi  presuntivi. 

E uopo  però  dividere  tuli  immessi  in  tre 
classi: 

I"  Coloro  il  diritto  dei  «piali  è subordi- 
nato, come  quello  degli  eredi,  non  solo  alla 
morte,  ma  benanche  alla  premorienza  del- 
l’assente, e può  inoltre  essere  rivocalo.  Si 
scorge  che  favelliamo  dei  legatari.  In  ef- 
fetti. tale  dritto,  giusta  l'articolo  893  (813), 
può  essere  sempre  rivocato  dal  testatore, 
e inoltre  non  ha  effetto,  secondo  lart.  1039 
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(99  4),  se  non  quando  il  legatario  soprav- 
viva al  suo  testatore; 

2°  Coloro  il  cui  diritto  è subordinato  del 
pari  alla  premorienza  dell'assente,  ma  che 
non  può  essere  a volontà  rivocato.  Tali  sono 
i donanti  con  patto  di  riversione  pel  caso 
di  loro  sopravvivenza,  c i donatari  dei  beni 
ila  riceverli  alla  morte  del  donante; 

3°  Coloro  il  cui  diritto  è solo  subordi- 
nato alla  condizione  della  morte,  coinè  un 
semplice  proprietario,  un  debitore  di  ren- 
dita vitalizia. 

Pe’  legatari  due  motivi  possono  toglier 
loro  il  possesso  de’  beni  da  essi  ottenuto:  1° 
la  pruova  dell’  esistenza  dell'assente,  perchè 
da  ciò  ne  segue  che  non  ancora  si  è ve- 
rificato il  loro  diritto:  2"  la  scoverta  di  un 
testamento  che  revochi  quello  in  virtù  del 
quale  essi  erano  chiamati.  Havvi  un  terzo 
motivo,  che  non  avrà  effetto  riguardo  a soli 

124  (130). — li  coniuge  che  è in  comu- 
nione di  beni,  se  elegge  di  continuare  nella 
medesima,  potrà  impedire  l’iminessione prov- 
visionale nel  possesso,  e l’esercizio  prov- 
visionale di  tutti  i diritti  dipendenti  dalla 
condizione  di  morto  dell’  assente  ; c potrà 
a preferenza  prendere  o conservare  I’  am- 
ministrazione dei  beni  dell’  assente.  Se  il 
coniuge  fa  istanza  per  lo  scioglimento  prov- 

s o ■ a 

/.  Nozioni  tulle  cinque  regole  del  matrimo- 
nio :■  1°  comunione  legale.  ; 2°  comu- 
nione convenzionale ; 3°  esclusione  di 
comunione ; i"  separazione  di  beni  ; 
S°  regola  dolale. 

II.  Pel  cato  della  comunione,  il  notino  ar- 

ticolo deroga  alla  regola  fecondo  la 
quale  la  dichiarazione  di  attenza  pro- 
duce prorr  itionalmcnle  gli  effetti  della 
morie.  Ha  questa  regola  sussiste  per 
tulli  i casi  tn  cui  non  ri  ha  comu- 
nione. 

III.  Il  coniuge,  amminitlralore  legale  , non 

è tenuto  a cauzione. 

IV.  I dirilli  del  coniuge  amminitlralore  va- 

riano , tecondochè  costui  è il  marito 
o la  moglie — La  moglie  non  pub  a- 
lienare  che  la  semplice  proprietà  dei 
suoi  propri  immobili;  il  marito  può 
alienare  in  piena  proprietà  i suoi  im- 


rappresentanti  di  questi  legatari;  esso  sa- 
rebbe 3"  la  pruova  della  morte  dell'assente 
avvenuta  dopo  quella  de’  legatari. 

Per  coloro  che  hanno  un  dritto  subor- 
dinalo alla  premorienza  , ma  non  rivoca- 
bile,  i beni  possono  essere  loro  tolti  per  un 
solo  motivo:  la  pruova  dell’  esistenza  del- 
l’assente. Ma  possono  pure  togliersi  ai  loro 
rappresentanti  per  un  secondo  motivo  : la 
pruova  di  morte  dell'assente  avvenuta  dopo 
quella  degli  avenli-diritto. 

In  quanto  agli  altri  immessi  in  possesso, 
od  a’  loro  rappresentanti,  il  cui  drillo  si  ve- 
rifica non  solo  per  la  premorienza  dell'as- 
senle , ma  anche  per  la  sua  morte  avve- 
nuta in  qualsiasi  epoca,  si  comprende  clic 
una  sola  circostanza  può  loro  far  perdere 
il  possesso,  ed  è la  pruova  della  esistenza 
dell'assente;  tult'allro  è loro  indifferente. 


visionale  della  comunione,  conseguirà  i suoi 
beni  personali,  e rientrerà  nell'esercizio  dei 
suoi  diritti  tanto  legali  clic  convenzionali, 
mediante  cauzione  per  le  cose  soggette  a 
restituzione. 

La  moglie,  eleggendo  di  continuare  nella 
comunione,  conserverà  il  diritto  di  potervi 
in  seguito  rinunziare. 


AIIO. 

mobili , e lutti  i mobili  ed  immobili 
della  comunione. 

V.  Se  alcuni  beni  della  comunione  tono  stali 

alienati  dal  marito  in  un'epoca  in  cui 
questa  comunione,  esistendo  in  appa- 
renza. era  in  realtà  disciolta,  tali  a- 
lienazioni  ti  considerano  come  non 
avvenute  ne'  rapporti  fra  gli  eredi 
della  moglie  ed  ii  marito  , ma  tono 
valide  rispetto  agli  acquirenti. 

VI.  In  tei  modi  finisce  la'  continuazione  prov- 

visionale della  comunione. 

VII.  1°  Per  la  prova  dell'  esistenza  dell'  as- 

sente — L'amministrazione  eccezionale 
del  nostro  articolo  è allora  sostituita 
da  quella  ordinaria. 

Vili.  2°  Per  la  pruova  della  morte  dell'  as- 
sente. — Bisogna  allora  dividere  la  co- 
munione secondo  lo  stato  in  cui  era 
quando  lai  morie  avvenne. 


by  Coogl 
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IX.  3°  Pel  ricorso  di  treni'  anni  dopo  la  di- 

chiarazione di  assenza  o di  cento  dopo 
la  nascila  dell'assente.  — Allora  la  di- 
chiarazione di  assenza  riprende  il 
tuo  rigare  : la  comunione  si  reputa 
dieciolla  dal  momento  della  scomparsa 
medesima  , ed  in  conseguenza  si  di- 
vide.— Ha  qui  il  provvisionale  non  è 
sostituito  che  did  provvisionale  , che 
lunaria  può  in  seguito  cambiarsi. 

X.  A"  per  la  morie  del  coniuge  presente.  — 

Lo  scioglimento  della  comunione  di- 
viene certo  per  siffatta  morie,  ma  ri- 
sale  presuntivamente  al  giorno  stesso 
della  scomparsa  , e la  diri-ione  ha 
luogo  a contare  dal  detto  momento 
della  scomparsa.  — In  questo  caso  si 
adottano  del  pari  misure  provvisorie, 
che  si  mutano  in  seguilo  , se  et  ha 
luogo. 

XI.  S l’or  la  rinunzia  del  coniuge  prcsenle 

alla  provvisionale  continuazione.  — Lo 
scioglimento  risale  anche  presuntiva- 
mente al  giorno  della  scomparsa,  cd 
in  conseguenza  si  fa  la  divisione,  ma 
provvisionalmente  , e salvo  ulteriore 
cangiamento,  come  teste  si  è detto. 

X II.  fi’  Finalmente,  per  la  dichiarazione  di 

assenza  del  coniuge  ora  presente. — 
Lo  scioglimento  risale  eziandio  al 
giorno  della  scomparsa  delfallro  con- 
juge,  e la  divisione  è sempre  provvi- 
sionale.— Inoltre  può  essere  anche  in 
seguilo  sostituita  da  misure  che  sa- 
ranno anrh'esse  provvisionali. 

XIII.  Reassunlo  de  selle  numeri  precedenti. 

XIV.  Quando  gli  eredi  reati  o presuntivi  del- 

I. — Per  l'intelligenza  di  questo  articolo 
sono  necessarie  talune  nozioni  su’  differenti 
modi,  secondo  i quali  due  futuri  coniugi 
possono,  sotto  il  Codice  civile,  regolare  le 
loro  convenzioni  matrimoniali. 

Possonsi  distinguere  cinque  re</o/c  o modi 
di  contratti  di  matrimonio  : 1"  la  comu- 
nione legale  ; 2"  la  comunione  convenzio- 
nale ; 3"  la  regola  clic  esclude  la  comu- 
nione ; 4°  la  separazione  di  l>cni  ; 3°  la 
regola  dolale.  Noi  discorreremo  brevemente 

(1)  Selle  nostre  leggi  civili  non  è riconosciuta 
la  comunione  legate,  noi  quest»  è un  redime  che 
non  può  che  espressamente  stipularsi,  senza  di  che 
giammai  si  presume,  a'  termini  dell'articulo  13!ij; 
quindi  non  vi  ha  nemmeno  il  raso  in  cui  sia  escluso 
un  lai  regime,  prevedalo  dall’aulore,  per  essere  lo 
stesso  quello  che  per  legge  impera  nel  drillo  fran- 
cese in  mancanza  di  stipulazione  contraria;  sicché 


l'assente  ricevono  i suoi  beni  in  uno 
degli  esposti  casi,  non  ispeltano  loro 
i (rulli  scaduti  dopo  la  dichiarazione 
di  assenza,  ma  rimangono  all’ummi- 
nistralore  legale,  in  totalità  o ia  parte, 
secondo  i casi.  — Gli  eredi  prendono 
i fruiti  scaduti  precedentemente  alla 
dichiarazione  di  assenza. 

XY.  Quando  barri  comunione  per  una  sola 
parte  de'  beni,  a questi  beni  è appli- 
cabile i articolo  , e gli  allri  restano 
sottoposti  alla  regola  ordinaria.  — 
Può  dunque  esservi  in  pari  tempo  , 
supposizione  di  unirle  per  alcuni  beni 
e supposizione  di  vita  per  gli  allri. 
Ha  il  coniuge  presente  non  può  si- 
multaneamente invocare  le  due  idee. 

XVI.  Significalo  dell' ultimo  comma  del  no- 

stro articolo. 

XVII.  Quando  il  coniuge  presente  elegge  lo 
scioglimento  provvisionale,  si  rimane 
nel  dritto  comune,  e si  applicano  Gl 
regole  ordinarie  deU'asseuza. 

X Vili.  Uirilli  del  coniuge  su’  beni  che  prende 
in  tal  caso. — Questi  diritti  cariano  . 
secondo  che  il  coniuge  presente  è il 
marito  o la  moglie. 

XIX.  Nel  raso  di  scioglimento  provvisionale, 

il  coniuge,  deve  prestar  cauzione  per 
lutto  ciò  clic  prende  ; perocché  per 
tulio  pub  esserti  luogo  a restituzione. 

XX.  Quando  non  vi  è comunione  il  nostro 

articolo  non  è applicabile. 

XXI.  La  supposizione  di  morie  dell'assente, 
risultante  dalla  dichiarazione  di  as- 
senza , non  è punto  iuta  presunzione 
di  diritto  propriamente  detta. 

di  ciascuno  in  cinque  diversi  paragrafi  (1). 

Primieramente  la  comunione  è una  so- 
cietà di  beni  fra  i coniugi,  la  quale  è le- 
gale , quando  i coniugi  si  sono  alternili, 
per  regolarla,  alle  disposizioni  additate  dalla 
medesima  legge,  c convenzionale,  quando 
abbiano  modificato  tali  disposizioni  della 
legge  con  clausole  particolari  del  loro  con- 
tratto. Tutti  coloro  che  non  fanno  contratto 
di  matrimonio  trovansi  di  pieno  dritto  sot- 
toposti alla  comunione  legale  (2). 

per  lo  nostro  drillo  i rosi  raffigurali  dall'autore  si 
riducono  a quattro,  c nell'  ordine  seguente  : 1°  la 
regola  dotale  (che  in  mancanza  di  contraria  stipu- 
lazione impera  per  legge);  2°  la  regola  esclusiva 
della  dolale,  o che  la  m Oflilica  in  parte;  3“  la  re- 
gola della  romuiiioue  (ronvcnzionalc  aneli'  essa)  ; 
4°  e la  separazione  di  beni.  (Gli  editori). 

1.1)  l.  arL  1347  leggi  civili  dichiara  al  contrario 
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§ !.  Comunione  legale. — Sella  comu- 
ninne  log-ale  il  fondo  sociale  comprende 
in  generale  : 1“  in  piena  proprietà  i beni 
mobili  dei  due  coniugi;  2°  le  rendite  sol- 
fante de'  loro  immobili  , la  proprietà  dei 
(piali  è conservala  do  ciascuno  di  essi  ri- 
spettivamente; 3°  il  prodotto  del  lavoro  e 
dell'Industria  di  detti  coniugi. 

Tutto  ciò  clic  cade  nella  comunione,  come 
si  scorge,  è mobile;  ma  è chiaro  clic  se 
con  tal  valore  mobiliare , con  l' economia 
fatta  sulle  rendite,  o col  danaro  portato  dai 
coniugi,  proveniente  dalla  loro  industria  o 
dalla  vendita  de’  loro  mobili,  si  acquistano 
immobili,  quest’  immobili  formeranno  pro- 
prietà della  comunione.  Chiamansi  tali  beni 
acquieti  delta  comunione  (com/uète  oh  a- 
cquèts ) in  opposizione  ai  propri  della  co- 
munione , nome  che  dassi  a’  beni  perso- 
nali dei  coniugi. 

Tutto  ciò  risulta  dalla  disposizione  dell’ar- 
licolo  1401  (T). 

Reciprocamente,  la  comunione  prende  a 
suo  carico,  secondo  Tart.  1409  (T):  1°  come 
compensazione  della  proprietà  de'  mobili 
dei  coniugi,  i debiti  mobiliari  che  non  sono 
relativi  agl'immobili  propri;  2°  gl’interessi 
soltanto  degli  altri  debiti  e le  riparazioni  a 
farsi  agl’immobili  propri  in  compenso  delle 
rendite  di  questi  medesimi  immobili;  3°  in- 
fine, come  compenso  del  prodotto  del  la- 
voro de’  coniugi,  le  spese  necessarie  pel  loro 
mantenimento  c quello  de’  figli,  e per  tutti 
i bisogni  della  famiglia. 

La  comunione  però  ha  inoltre  a suo  ca- 
rico tutti  i debiti,  anche  immobiliari,  con- 
tratti per  conto  di  essa  dal  suo  capo  (il 
marito),  o dalla  moglie  qual  mandataria  di 
costui. 

11  solo  marito  è amministratore  della  co- 
munione , e l’ amministra  cum  libera  po- 
tè state,  di  guisa  che,  fino  a un  certo  se- 
gno, ne  è,  finché  dura , consideralo  come 
proprietario  , e può  alienare  e distrarre  i 
beni  che  la  compongono.  Egli  ha  benanche 
la  semplice  amministrazione  dei  beni  rima- 

che  in  mancanza  di  stipulazioni  speciali  che  dero- 
ghino alla  regola  dolale,  essa  forma  il  drillo  comu- 
ne del  Regno.  ( Gli  editori). 

(t)  Il  nostro  articolo  1N96  a cui  corrisponde  far- 


sti  propri  alla  moglie.  (V.  Tart.  1421  e 1428 
(1396  M e 1399))  (1). 

In  compenso  di  tale  esorbitante  potere 
dato  al  marito  su’  beni  della  comunione,  c 
perchè  la  moglie,  che  non  prende  alcuna 
ingerenza  nclì’amininistrazione,  non  sia  ob- 
bligata a subire  tutte  le  conseguenze  della 
cattiva  gestione  del  marito,  la  legge  accorda 
alla  medesima  , od  ai  suoi  rappresentanti 
all'epoca  dello  scioglimento,  la  facoltà  d’ac- 
cettare gli  obblighi  della  comunione  o di 
rinunciarvi.  In  caso  d'accettazione  la  mo- 
glie o i suoi  aventi  causa  dividono  per  metà 
col  marito  od  i suoi  rappresentanti,  e sono 
obbligali  alla  metà  dei  debiti.  Quando  essa 
rinuncia,  non  è tenuta  ai  debiti,  ma  non 
prende  alcuna  parte  nell’  attivo  : riprende 
soltanto  i suoi  propri  beni  (V.  l'art.  1433 
(1418)). 

§2.  Comunione  conreiaionale.  — Chia- 
masi comunione  convenzionale  , come  già 
l’abbiam  detto,  la  testé  esposta  regola,  mo- 
dificata da  queste  o quelle  particolari  con- 
venzioni che  le  parti  hanno  stipulalo. 

Per  esempio,  i coniugi  hanno  potuto  re- 
stringere le  basi  della  loro  comunione,  con- 
venendo che  tutti  o parte  de’  loro  mobili 
resterebbero  di  loro  proprietà  come  i loro 
immobili,  ovvero  riducono  la  comunione 
agli  acquisti  che  si  farebbero  nel  corso 
della  sua  durata,  il  che  dicesi  società  di 
acquisti. 

Ed  in  senso  contrario,  hanno  potuto  am- 
pliare le  basi  della  loro  società,  stipulando 
che  sarebbero  sottoposti  alla  comunione  non 
solo  i mobili,  ma  anche  una  porzione  o la 
totalità  dei  loro  immobili. 

Suppongasi  ancora , che  eglino  abbiano 
potuto  convenire  che  ciascuno  di  essi  ri- 
terrebbe i suoi  debiti  a proprio  carico;  clic 
all’epoca  dello  scioglimento  l'uno  di  essi  a- 
vrebbe  due  terzi  o tre  quarti  del  fondo  co- 
mune, l'altro  soltanto  un  terzood  un  quarto; 
o pure  clic  il  coniuge  sopravvivente  pre- 
leverebbe prima  sulla  massa  una  data  fra- 
zione, poi  dividerebbe  il  resto  egualmente 

ticolo  H2I  del  Codice  francese  è stato  modificato 
sopra  quest'animo,  come  a suo  luogo  faremo  osser- 
vare. (Gli  editori). 
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cor  i rappresentanti  dell’altro  coniuge;  che 
la  moglie,  ove  rinunziasse,  potrebbe  ripren- 
dere non  solo  le  sue  proprietà,  ma  ancora 
tutto  o parte  di  ciò  che  portò  nella  comu- 
nione. (Yed.  su  tutti  questi  punti  l’arti- 
colo 1497  (T)). 

§ 3.  Regime  che  esclude  la  comunio- 
ne.— Nel  regime  che  esclude  la  comu- 
nione (il  quale  ha  luogo  quando  i coniugi 
dicono  che  si  maritano  senza  comunione, 
e col  non  aggiungere  che  adottano  la  tal 
regola  particolare)  tutti  i beni  di  ciascun 
coniuge  gli  restano  propri:  ma  il  marito  ha 
l’ainminislrazione  ed  il  godimento  di  tutti  i 
beni  della  moglie,  dei  quali  trovasi  vero 
usufruttuario.  (V.  gli  qrt.  1330,  1531  , 
1533  (TT). 

§ 4.  Separazione  de'  beni.  — Quando 
i coniugi  contraggono  matrimonio  con  se- 
parazione di  beni,  restano,  quauto  a tali 
beni,  per  così  dire  stranieri  l'uno  all'altro, 
poiché  ciascuno  di  essi  conserva  l' ammi- 
nistrazione ed  il  godimento  dei  propri.  Sol- 
tanto ciascuno  contribuisce  ai  pesi  del  ma- 
trimonio, secondo  la  convenzione  stabilita 
nel  contralto;  ia  mancanza  di  convenzione, 
la  moglie  deve  per  siffatto  abbietto  contri- 
buire il  terzo  delle  sue  rendite  (V.  gli  ar- 
ticoli 1336  e 1337  (TT). 

§ 5.  Regola  dotale. — .Velia  regola  do- 
tale il  marito  conserva  il  godimento  di  tutti 
i suoi  beni.  Quanto  alla  moglie,  essa  con- 
serva la  proprietà  dei  suoi,  ma  per  l'am- 
ministrazione ed  il  godimento  de'  medesimi, 
bisogna  distinguere,  se  i beni  di  lei  sono 
in  parte  dotali  ed  in  parte  parafernali  (V.  gli 
art.  1342  (1353);  più  Tari.  1574  (1387) 
ed  il  principio  deli' art.  1575  (1388)).  11 
marito  ha  l'amministrazione  ed  il  godimento 
di  tutti  i beni  dotali  (1549  (1362)).  La  mo- 
glie conserva  1’  amministrazione  ed  il  go- 
dimento dei  suoi  beni  parafernali  (1576 
(1389;). 

Sottoponendosi  interamente  alla  regola 
dotale,  i coniugi  possono  convenire  che  vi 
sarà  fra  loro  società  di  acquisti  (1581 
(1394;),  e potrebbero  pure  combinare  in 
ogni  altra  maniera  c la  regola  di  comu- 
nione. e quella  dotale  (l'ed.  l’ art.  1387 
(1341)). 


Infine  è mestieri  osservare  che,  qualun- 
que regola  si  adotti , ciascuno  de’  coniugi 
può  fare,  sia  nel  contratto  di  matrimonio, 
sia  durante  il  matrimonio,  delle  liberalità 
sui  propri  beni  a beneficio  dell'altro  coniuge, 
il  quale  le  ripeterà  . se  sopravviva.  Sif- 
fatti lucri  nomatisi  guadagni  di  soprar  ri- 
calza. 

Tali  nozioni  preliminari  ben  comprese  , 
veniamo  ora  alla  spiegazione  del  nostro  ar- 
ticolo, e vediamo  quali  saranno  gli  effetti 
della  dichiarazione  di  assenza  sotto  le  di- 
verse regole  di  matrimonio. 

II.  — Se  il  nostro  articolo  non  esistesse 
nel  Codice  , per  ben  conoscere  i diritti  e 
le  obbligazioni  del  coniuge  dell'assente,  ba- 
sterebbe trarre  le  conseguenze  che  risul- 
tano dalle  disposizioni  fin  qui  spiegate,  cioè, 
clic  nel  momento  della  dichiarazione  di  as- 
senza tutte  le  cose  debbono  essere  provvi- 
soriamente poste  nello  stato  in  cui  defini- 
tivamente si  troverebbero;  se  l'assente  fosse 
morto  allorché  scomparve  o cessò  di  dar 
sue  notizie. 

Ma  l'articolo  apporta  una  modifica  a que- 
sta regola  pel  caso  in  cui  i coniugi  siano 
in  comunione  di  beni.  In  effetti,  se  qui  si 
applicasse  la  menzionata  regola,  la  comu- 
nione disciogliendosi  per  la  morte , la  di- 
chiarazione di  assenza  avrebbe  per  effetto 
di  far  rimontare  il  suo  scioglimento  prov- 
visionale al  tempo  della  scomparsa  del  ron- 
iuge  assente  od  a quello  delle  sue  ultime 
notizie.  Ora,  come  si  scorge,  è lutt’altro, 
poiché  il  primo  periodo  del  nostro  articolo 
dà  al  coniuge  presente  la  facoltà  di  eleg- 
gere la  continuazione  della  comunione , e 
di  sospendere  in  tal  modo  1’  esercizio  dei 
diversi  interessati,  i quali  perciò  si  trove- 
ranno nella  stessa  posizione  come  se  l'as- 
sente fosse  presente. 

Del  resto,  e facilmente  si  comprenderà, 
die  la  regola  ed  i principi  ordinari  biso- 
gnerà sempre  applicare  quando  non  vi  sia 
comunione  fra'  coniugi. 

Ed  in  vero,  la  legge  accorda  al  solo  con- 
iuge in  comunione  di  beni,  la  facoltà  di 
paralizzare  gli  effetti  della  dichiarazione  di 
assenza,  eleggendo  di  continuare  nella  co- 
munione. .Volisi  però  che  per  esercitare  sì 
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folla  facoltù  non  è necessario  die  i coniugi 
abbiano  adottato  la  comunione  legale.  Se 
vi  sia  comunione  convenzionale,  per  esem- 
pio, semplice  comunione  di  acquisti , av- 
vegnaché fosse  combinata  con  la  regola  do- 
tale, i coniugi  sono  sempre  in  comunione 
{pianto  a'  beni  che  compongono  la  società 
di  acquisti;  ed  in  conseguenza  per  questi 
beni  si  applicherà  il  nostro  articolo,  e per 
gli  altri  beni  del  coniuge  assente  le  re- 
gole ordinarie.  Ritorneremo  su  di  ciò  nel 
n.  XV. 

HI. — Eleggendo  di  continuare  nella  co- 
munione, il  coniuge  prende,  se  è la  mo- 
glie; conserta , se  è il  marito,  I’  ammini- 
strazione de’  beni  del  coniuge  assente.  In 
tal  caso  quel  coniuge  dalla  stessa  legge 
riceve  il  nome  di  amministratore  legale 
(art.  121  (133)). 

Vediamo  quali  saranno  i dritti  di  questo 
amministratore.  Ed  in  prima  dev’egli  pre- 
stare cauzione? 

La  cauzione  dovrebbe  prestarsi,  qualora 
1'  urgenza  della  circostanza  o 1'  utilità  sol- 
tanto lo  richiedesse. 

Infatti,  nel  1823  scomparisce  una  mo- 
glie, senza  che  in  seguito  si  abbia  alcuna 
notizia  di  essa;  nel  1829  è chiesta  la  di- 
chiarazione di  assenza,  che  è pronunziata 
nel  1830;  il  marito,  determinandosi  per  la 
continuazione  della  comunione  , conserva 
l’amministrazione  che  precedentemente  a- 
veva.  Nel  1835  si  viene  a conoscere  la 
morte  di  sua  moglie,  avvenuta  nel  1832. 
La  comunione,  apparentemente  durata  lino 
al  1833 , è dunque  in  realtà  disciolta  da 
tre  anni  , e gli  eredi  della  moglie  hanno 
perciò  dritto  olla  metà  dilla  comunione  tal 
quale  era  tre  anni  innanzi.  Intanto  durante 
questi  tre  anni  il  marito  ha  potuto  distrarne 
una  notevole  parte,  ed  ove  non  abbia  dei 
beni  personali,  su’  quali  possano  rivalersi 
gli  credi  della  moglie,  costoro  perderanno 
una  parte  di  ciò  che  loro  appartiene.  Sa- 
rebbe dunque  convenevole  richiedere  la  cau- 
zione. 

Tuttavia,  non  richiedendola  la  legge,  non 
ci  sembra  giusto  esigerla . non  potendosi 
nulla  aggiungere  alle  sue  disposizioni.  In- 
dubitatamente il  legislatore  pensò  che  sa- 


rebbe stalo  troppo  duro  domandare  cauzione 
a colui  che  non  fa  che  continuare  un'ammi- 
nistrazione che  sempre  ha  avuta,  e ciò  ri- 
guardo al  marito.  D’altra  |>artc  non  ha  vo- 
luto rendere  la  posizione  della  moglie  peg- 
giore di  quella  del  marito  , domandando 
a lei  una  cauzione  che  a costui  non  ri- 
chiedeva. 

Qualunque  sia  stato  il  motivo  del  legi- 
slatore, il  coniuge,  che  elegge  di  continuare 
nella  comunione,  è sempre  dispensato  dal- 
l’obbligo  della  cauzione.  Ciò  si  scorge  rav- 
vicinando questa  prima  parte  del  nostro  ar- 
ticolo con  gli  art.  120  e 1 23  (126  Me  129  M), 
e soprattutto,  la  seconda  parte  dell'articolo 
medesimo.  Nell’art.  1 20(1 26  M),  ove  si  tratta 
dell’immessione  provvisionale  degli  eredi, 
la  legge  richiede  cauzione;  nell' art.  123 
(1 29  M ),  ove  si  tratta  del  pari  dcll’immessione 
provvisionale  di  tutti  gli  altri  interessati,  la 
legge  richiede  pure  cauzione;  nella  prima 
parte  poi  del  nostro  art.  124  (130),  in  cui 
non  trattasi  più  d’immcssionc  provvisionale, 
K>  legge  non  parla  di  cauzione;  ma  nello 
stesso  articolo,  tre  righi  più  sotto,  parlan- 
dosi dello  stesso  coniuge  ; che  dimanda  lo 
scioglimento  provvisionale  della  comunione, 
la  legge  novellamente  richiede  cauzione. 
Certamente,  in  vista  di  simigliano  disposi- 
zioni non  si  può  supporre  una  dimenticanza 
da  parte  del  legislatore. 

Non  può  d’altronde  restare  alcun  dub- 
bio su  questo  pensiero  del  legislatore,  men- 
tre si  scorge,  dal  discorso  dell’oratore  del 
Governo,  che  egli  ha  esitato  a domandare 
siffatta  cauzione  al  coniuge,  anche  quando 
questi  viene  qual  semplice  immesso  prov- 
visionale in  possesso! 

Il  testo  e lo  spirito  del  Codice  dispen- 
sano dunque  il  coniuge  dal  dare  cauzione 
in  tal  caso;  ed  in  conseguenza  è un  vio- 
lare la  legge  il  richiederla,  come  ha  pra- 
ticato un  arresto  di  Parigi  del  9 genna- 
ro  1828. 

IV.  — La  parità  di  posizione,  che  abbiamo 
indicato  fra  il  marito  c la  moglie,  non  c- 
sislerà  sempre  sotto  tulli  i rapporti. 

Ed  in  prima,  la  scelta  offerta  al  coniuge 
presente,  fra  la  continuazione  c lo  sciogli- 
mento provvisionale  della  comunione,  non 
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potrà  essere  dalla  moglie  esercitata  che  die- 
tro autorizzazione  dei  tribunale.  La  donna 
maritata  in  fatti,  come  si  osserva  dagli  ar- 
ticoli 215,  216,  211,  218,  219.  116,934, 
cc.  (204,  203  206  M,  201 , 208  M,  693, 
838  M),  non  può  fare  alcun  atto,  nè  stare 
in  giudizio  (eccetto  quando  trattasi  di  qual- 
che misfatto  o delitto)  senza  l’autorizzazione 
di  suo  marito,  o,  in  mancanza  di  costui , 
del  tribunale:  bisognerà  dunque,  attesa  l'as- 
senza del  marito,  che  la  moglie  sia  auto- 
rizzata dal  tribunale  per  esercitare  l’elezione 
di  cui  fa  motto  il  nostro  urlicelo.  È questa 
una  prima  differenza  tra  il  marito  e la  mo- 
glie. Oltracciò  vi  sarà  pure  una  grande  dif- 
ferenza fra  essi  relativamente  a’  dritti  di 
amministrazione  del  coniuge  presente,  du- 
rante la  continuazione  della  comunione. 

In  tal  caso  la  moglie,  come  dice  il  no- 
stro articolo  , prende  un’  amministrazione 
clic  non  avrebbe  giammai  ottenuto  nell’or- 
dine regolare  delle  cose.  Dippiù  essa  cer- 
cherebbe invano  altrove  che  nel  nostro  ti- 
tolo degli  aesenti  una  disposizione  clic  le 
accordasse  un  dritto  qualunque:  laonde  o- 
vrà  solo  quelli  indicati  in  questo  medesimo 
titolo  ed  accordati  agli  immessi  provvisio- 
nali. Viceversa,  il  marito  conserta  I'ammi- 
nistrazione,  clic  già  teneva,  in  virtù  di  al- 
tre disposizioni  della  legge,  ed  attingerà  i 
suoi  dritti  dal  titolo  del ■ Contrailo  di  ma- 
trimonio',  conservando  solo  quelli  che  non 
gli  toglierà  una  disposizione  del  titolo  de- 
gli Assenti . 

Cosi,  la  moglie,  non  avendo  che  i dritti 
accordati  dal  nostro  titolo,  non  potrà,  giu- 
sta l’art.  128  (134),  nè  ipotecare,  nè  alie- 
nare gli  immobili,  sia  del  marito,  sia  della 
comunione.  Essa  non  potrà  nemmeno  alie- 
nare gli  immobili,  poiché  vi  si  oppone  il 
secondo  comma  dell'  articolo  126  (132). 
Egli  è vero  che  si  riguarda  in  generale  l’a- 
lienazione de’  mobili  come  un  atto  di  am- 
ministrazione, c che  laddove  la  legge  sta- 
bilisce il  dritto  di  amministrare,  ordinaria- 
mente, qual  conseguenza  , stabilisce  pure 
quello  di  alienare  i mobili.  Tra  le  altre  di- 
sposizioni possonsi  osservare  quelle  degli 
art.  1428,  1449  (1399,  1413)  e dell’ar- 
ticolo 1 336  (T)  combinalo  con  l’art.  1533  (T) 


nei  quali  il  legislatore,  stabilendo  il  dritto 
di  amministrare,  accorda  quello  di  alienare 
i mobili,  sia  formalmente,  sia  implicitamente, 
proibendo  soltanto  di  alienare  gl’immobili. 
Ma  sotto  l’articolo  126  (132)  vedremo  che 
la  legge,  facendo  eccczioen  a siffatta  re- 
gola, vuole  clic  i mobili  dell’assente  non 
siano  venduti,  fintantoché  il  tribunale  non 
l’ordinerà,  non  ostante  che  l'amministratore 
volesse  venderli,  e che  reciprocamente  la 
vendita  ne  sia  fatta,  se  è ordinata,  mal- 
grado la  volontà  contraria  del  medesimo  am- 
ministratore. La  moglie  dunque  non  potrà 
alienare  alcuna  cosa , nè  mobili , nè  im- 
mobili, sia  del  marito  assente,  sia  della  co- 
munione. 

E non  si  dica  clic  in  questi  articoli  126 
(132)  c 128  ( 134)  trattisi  solo  de’  beni 
dell’assente,  e che  perciò  la  loro  applica- 
zione dovrebbe  limitarsi  ai  beni  propri 
del  marito;  ciò  sarebbe  un  errore.  Primie- 
ramente il  nostro  titolo,  come  abbialo  già 
detto,  essendo  il  solo  clic  si  occupa  del- 
l’aniniiiiislrazionc  della  moglie,  costei  nou 
potrebbe  trovare  altrove  dritti  più  estesi 
di  quelli  che  sono  indicati  da  questi  arti- 
coli. In  secondo  luogo  i dritti  della  moglie 
sulla  comunione  non  dovendo  verificarsi  che 
all’epoca  dello  scioglimento , di  modo  che 
fino  a quando  siffatta  comunione  dura  o si 
reputa  durare  il  marito  n’è  considerato  l’u- 
nico padrone,  ne  segue  clic  se  il  marito  è 
l’assente,  i beni  della  comunione  debbono 
essere  considerati  quali  beni  di  lui,  e perciò 
come  beni  dell'assente.  Tale  è la  conse- 
guenza dell’art.  1421  (1396). 

Riguardo  ai  suoi  propri  immobili,  la  mo- 
glie non  potrebbe  alienarli  od  ipotecarli 
che  per  la  semplice  proprietà,  poiché  la  ren- 
dita ed  il  godimento  appartengono  alla  co- 
munione: c per  effettuare  ciò  richiedevi  pu- 
re l'autorizzazione  del  tribunale,  a norma 
di  ciò  che  è stato  detto  di  sopra. 

Quanto  al  marito,  il  quale  certamente 
ha  sempre  il  dritto  d’ipotecare  o di  alienare 
tulli  i suoi  beili  propri,  senza  veruna  di- 
stinzione di  mobili  o d'immobili,  avrà  pure 
simile  dritto  sopra  i beni  della  comunione, 
poiché  tal  dritto  di  venderli . di  distrarli , 
gli  6 accordato  dalle  disposizioni  contenute 
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nel  titolo  del  Contratto  di  matrimonio  (ar- 
ticolo 1421  (1396)),  e per  nulla  gli  6 tolto 
dagli  articolo  126  e 128  (132  e 134).  Di 
fatti  questi  articoli  non  parlano  che  dei  heni 
dell'assente;  ora  nel  nostro  caso  il  coniuge 
assente  è la  moglie,  ed  i beni  della  comu- 
nione al  presente  non  sono  i beni  di  lei, 
nè  anche  per  la  metà,  o per  qualunque  al- 
tra porzione  convenuta,  alla  quale  ella  avrà 
dritto  soltanto  all’epoca  dello  scioglimento. 
Il  marito  avrà  dunque  il  dritto  di  alienare 
tutti  i beni  della  comunione,  purché  ciò  sia 
a titolo  gratuito,  non  può  alienare  ne  gl'im- 
mobili, nè  la  totalità  o una  porzione  dei 
mollili,  ma  soltanto  determinati  oggetti  tra 
questi  mobili  (1422)  (T).  Riguardo  a’  beni 
che  sono  rimasti  in  proprietà  alla  moglie, 
il  marito  non  potrà  alienare  nè  i mobili  nè 
gl’immobili. 

Infatti,  quanto  agl'immobili  egli  non  lo 
potrebbe,  quand’anche  la  moglie  non  fosse 
ussente  (art.  1428  (1399)),  di  guisa  che 
i suoi  dritti  sotto  siffatto  rapporto  nou  sono 
punto  ristretti  dall’arl.  128  (134),  ma  bensì 
dal  dritto  comune  clic  gli  proibisce  di  a- 
lienarli  o d’ipotccurli.  Circa  ai  mobili  è di- 
versamente: se  si  applicassero  gli  ordinari 
principi  potrebbe  alienarli  (arg.  art.  1428 
(1399;),  ma  nel  nostro  caso  vi  si  oppone  il 
secondo  comma  dell’art.  126  (132).  Dip- 
piùil  primo  comma  di  questo  art.  126  (132) 
impone  al  coniuge  che  elegge  di  continuare 
nella  comunione,  senza  distinguere  se  sia 
il  marito  o la  moglie,  l'obbligo  di  far  redi- 
gere l’inventario  de’  mobili  che  apparten- 
gono all'assente,  aflin  d'impedire  la  distra- 
zione di  tutto  o parte  di  essi. 

V.  — I.a  facoltà  che  avrà  il  marito  du- 
rante l’amministrazione  legale,  di  alienare 
i heni  mobili  o immobili  della  comunione, 
flev’esserc  combinata  col  dritto  clic  nel  nu- 
mero III  abbiano  riconosciuto  negli  credi 
della  moglie,  di  domandare,  dopo  provata 
la  morte  di  costei,  la  metà  di  siffatta  co- 
munione tal  quale  era  nel  momento  di  detta 
morte. 

Per  esempio,  un  marito  nel  1830  elegge 
di  continuare  nella  comunione  esistente  fra 
lui  e la  moglie  assente,  c nel  1836  si  ha 
notizia  clic  costei  è morta  nel  1832.  In  que- 


st’ultima epoca  la  comunione  offrivi”  un  at- 
tivo netto  di  60,000  franchi  ed  oggi  è ri- 
dotta a 40,000,  perchè  il  marito  per  la  somma 
di  20,000  franchi  ha  venduto  un  immobile, 
il  cui  prezzo  più  non  esiste.  Da  un  canto 
gli  eredi  della  moglie  potranno  richiedere 
30,000  franchi,  metà  del  valore  che  avea 
la  comunione  nel  1832;  perchè,  effettiva- 
mente essendo  stata  essa  sciolta  prima  della 
vendita  deH’immohile,  il  marito  ha  venduto 
un  fondo  della  cui  metà  soltanto  era  pro- 
prietario, appartenendo  l’altra  irrevocabil- 
mente agli  eredi  della  moglie.  Ma  d’altra 
banda  il  compratore  non  potrà  essere  mo- 
lestato, e la  vendila  sarà  valida  pel  totale, 
in  virtù  degli  art.  1421  e 124  (1393  c 
130)  ravvicinati.  Rifatti  , secondo  1’  arti- 
colo 1421  (1396),  il  marito  può  alienare 
i beni  della  comunione  finché  essa  duri;  ora 
l'articolo  124  (130)  dichiara  clic  la  comu- 
nione continua  dopo  la  dichiarazione  di  as- 
senza, in  conseguenza  della  scelta  che  fa 
il  marito  pel  proseguimento  di  essa.  Di- 
chiarare nulla  la  vendita  da  lui  fatta  sarch- 
ile dunque  fare  del  nostro  articolo  un’insi- 
dia tesa  a’  terzi  di  buona  fede  dalla  stessa 
legge  ; laonde  gli  eredi  della  moglie  non 
avranno  regresso  clic  contro  il  marito. 

VI.  — La  continuazione  provvisionale  della 
comunione,  risultante  dalla  elezione  del  con- 
iuge presente  , e l'amministrazione  legale 
cilene  la  conseguenza,  possono  in  sei  modi 
terminare: 

1 . ”  Per  la  pruova  dell’esistenza  del  con- 
iuge assente; 

2. “  Per  la  pruova  della  sua  morte; 

3. "  Pel  decorso  di  trent'anni  dopo  la  di- 
chiarazione di  assenza,  o di  cento  anni  dopo 
la  nascita  dell'assente; 

4. "  Per  la  morte  del  coniuge  presente; 

5. °  Per  la  rinunzia  fatta  dal  coniuge  alla 
continuazione  della  comunione  dal  medesimo 
scelta; 

6. ”  Finalmente,  per  la  dichiarazione  di 
assenza  del  secondo  coniuge,  prima  pre- 
sente. 

Diamo  una  breve  spiegazione  su  ciascuno 
di  questi  sci  casi. 

VII.  — 1.°  Cessazione  del  proseguimento 
prorcitionale  della  comunione  e dvtl'am- 
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miniai  razione  legale  per  la  pruota  dell'e- 
sistenza deliamente. 

Allorché  il  coniuge  assente  ricompari- 
sca , o si  abbiano  sue  notizie  , la  comu- 
nione, che  in  virtù  della  dichiarazione  di 
assenza  si  riguardava  come  se  avesse  avuta 
un'apparente  continuazione  dopo  la  scom- 
parsa oleultime  notizie  dell'assente,  ha  real- 
mente continuato  e continua  tuttora.  Dun- 
que l'amministrazione  legale , effetto  della 
elezione  del  coniuge  presente,  ressa  per 
dar  luogo  uH'ammiuistrazione  ordinaria.  Così, 
se  la  moglie  aveva  ramministrazione  legale, 
ella  la  cede  al  marito;  se  per  coutro  te- 
nessi dal  marito , egli  continua  ad  ammi- 
nistrare, ma  non  altrimenti  che  come  un 
vero  capo  d'  una  comunione  tuttavia  esi- 
stente. 

Vili. — 2"  Cessa; ione  del  proseguimento 
prorrisionale  della  comunione  e dell'am- 
ministrazione  legale  per  la  pruoca  della 
morie  deliamente. 

Sei  caso  precedente  la  realtà  trovavasi 
d’accordo  colle  misure  provvisionali;  prov- 
visionalmente si  era  ratta  durare  la  comu- 
nione, e dal  Tatto  era  dimostrata  clic  tale 
comunione  era  realmente  durala.  Qui  av- 
verrà lo  stesso  quulchc  volta,  ma  non  sem- 
pre ; bisognerà  indagare  in  (piai  epoca  è 
avvenutala  inortedi  cui  oggi  si  ha  la  pruova. 
Se  il  coniuge  assente  è morto  nel  momento 
in  cui  si  è ricevuta  la  notizia,  il  provviso- 
rio si  troverà  pure  d’accordo  col  reale,  poi- 
ché la  comunione  che  si  è reputala  con- 
tinuare, realmente  continuava,  e la  cessa- 
zione della  sua  continuazione  provvisionale 
avrà  luogo  nello  stesso  tempo  del  suo  scio- 
glimento reale.  Ma  non  avverrà  più  lo  stesso, 
qualora,  conoscendosi  la  mòrte  dell'assente, 
sia  essa  già  avvenuta  da  molli  anni  ; al- 
lora in  effetti  la  comunione,  dopo  essersi 
realmente  disciolta,  sarà  durata  provvisio- 
nalmente ed  in  apparenza,  e bisognerà  ri- 
salire a molti  anni  dietro  perislabilirci  dritti 
rispettivi  del  coniuge  presente  c degli  c- 
redi  del  coniuge  assente  seuza  avere  ri- 
guardo a'  siffatta  continuazione  puramente 
apparente. 

Così,  supponiamo  die  la  dichiarazione  di 
assenza  e la  elezione  del  couiugc  presente 
Maucadì  xol.  /. 


per  la  continuazione  provvisionale  abbiano 
avuto  luogo  nel  1823;  e che  nel  1836,  si 
conosca  la  morte  del  coniuge  assente  avve- 
nuta nel  1832;  dovrà  dividersi  la  comunione 
quale  era  all'epoca  del  1832,  senza  aversi 
riguardo  all'aumento  o alla  diminuzione  clic 
i quattro  anni  posteriori  le  abbiano  potuto 
arrecare. 

IX.  — 3.°  Cessazione  della  continuazio- 
ne prorrisionale  della  comunione  e deliam- 
minislrazione  legale  pel  decorso  di  tren- 
t’anni  dopo  la  dichiarazione  di  assenza, 
o di  cento  anni  dopo  la  nascita  deli  as- 
sente. 

Dalla  semplice  lettura  degli  art.  129  e 
132  (133  e 138)  si  scorge  , che  quando 
sono  decorsi  trent’anni  dopo  la  dichiarazione 
di  assenza,  o cento  anni  dopo  la  nascita  del- 
l’assente, la  presunzione  che  costui  sia  morto 
diventa  sì  grave  agli  occhi  della  legge,  che 
il  possesso  dei  suoi  beni,  non  più  provvisio- 
nale ma  diflinitivo,  è accordato  ai  diversi  a- 
venti  dritto,  i quali  da  tal  momento  possono 
disporne  come  propri  loro  beni,  salvo,  se 
l'assente  ritorni,  a restituirgli  soltanto  quelli 
che  si  avessero  ancora  Tra  le  mani.  In  tal 
caso  dunque  scomparirà  la  presunzione  di 
vita,  che  la  legge  avea  fallo  risultare,  mal- 
grado la  dichiarazione  di  assenza,  dalla  ele- 
zione fatta  dal  coniuge  presente  per  la  con- 
tinuazione provvisionale  della  comunione;  la 
dichiarazione  di  assenza  ricupererà  tutto  il 
suo  vigore  ; l' assente  sarà  reputato  morto 
dal  giorno  stesso  della  sua  scomparsa  o 
delle  ultime  notizie,  e la  comunione  si  di- 
viderà giusta  i dritti  che  in  tal  giorno  avea- 
no  il  coniuge  presente  e gli  credi  presun- 
tivi del  coniuge  assente;  la  coiitinuazione 
provvisionale  c le  sue  conseguenze  saranno 
dunque  in  tal  caso  reputale  non  avvenute, 
eccetto  però,  secondo  quel  che  abbiam  detto 
nei  n.  V e VI  di  sopra,  quanto  riguarda  gli 
atti  fatti  dal  coniuge  amministratore  legale 
nei  limiti  delle  sue  attribuzioni.  E perù,  se 
il  marito  ubbia  amministralo,  le  alienazioni 
da  lui  fatte  de’  beni  della  comunione  ap- 
parente resteranno  valide  rispetto  agli  acqui- 
renti , e sarà  tenuto  soltanto  a dar  conto 
agli  eredi  presuntivi  della  moglie  della  di- 
minuzione che  abbia  potuto  far  subire  al 
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cespite  comune  dopo  il  momento  della  scom- 
parsa. 

Per  esempio , nel  1805  una  moglie  è 
scomparsa:  nel  1810,  si  pronunzia  la  di- 
chiarazione di  assenza,  ma  il  marito  ne  ar- 
resta gli  eliciti , eleggendo  di  continuare 
nella  comunione.  Si  giunge  al  1810  senza 
alcuna  notizia;  il  decorso  di  trcnl’anni  dopo 
la  dichiarazione  di  assenza  fa  ritornare  ad 
aver  luogo  la  presunzione  di  morte  , che 
la  legge  area  rimossa  a motivo  della  de- 
terminazione del  marito.  Siffatta  presunzio- 
ne, risalendo  sino  1805  fa  reputare  sciolta, 
a partire  da  quest'epoca,  la  comunione  che 
in  apparenza  è durata  fino  al  1810.  Se  dun- 
que  oggi,  nel  1810,  il  fondo  comune  è più 
ricco  ili  quello  che  era  nel  1805,  su  tale 
aumento  non  avranno  alcun  dritto  gli  credi 
della  moglie,  i quali  non  possono  doman- 
dare che  la  metà  (od  ogni  altra  frazione 
convenuta  nel  contralto)  della  massa  , tal 
quale  era  nel  1805.  Reciprocamente,  se  la 
comunione  sia  meno  ricca  del  1805,  per- 
ché il  marito  ha  venduto  dei  fondi,  che  ap- 
partenevano alla  comunione,  avendone  di- 
stratto o perduto  il  prodotto,  le  alienazioni 
per  verità  resteranno  valide  quanto  ai  terzi, 
in  virtù  degli  art.  1121  e 121  (1396  c 
130  ) ravvicinali  ; ma  egli  dovrà  inden- 
nizzare gli  eredi  presuntivi  della  moglie,  c 
dar  loro  la  metà  di  ciò  che  formava  la  massa 
nel  1805. 

I medesimi  cITelli  si  avranno  pel  de- 
corso di  cento  anni  dopo  la  nascila  dcll’us- 
sente. 

Del  resto,  come  facilmente  si  compren- 
de, il  provvisorio  in  tal  caso  non  termina 
che  per  dar  luogo  ad  altre  misure  pari- 
mente provvisorie.  Rifatti,  se  è vero  che  il 
proseguimento  della  comunione , che  oggi 
si  reputa  come  non  avvenuto,  non  era  che 
presunto;  è vero  egualmente  che  lo  scio- 
glimento, che  gli  si  sostituisce,  e clic  si  fa 
risalire  all'epoca  stessa  della  scomparsa,  sia 
del  pari  presunto.  Potrebbesi  dunque  in  se- 
guito provare,  o che  la  comunione  sia  sem- 
pre durata  e duri  tuttora,  o che  sia  stata 
disciolta  in  un'altra  epoca  diversa  da  quella 
della  scomparsa. 

Nel  primo  caso,  cioè  che  si  dimostri  che 


la  comunione  duri  tuttora , gli  eredi  pre- 
suntivi, che  aveano  diviso  la  comunione  col 
coniuge  presente,  restituiranno  tutta  la  lor 
parte  della  comunione,  e ciò  clic  rimarrà 
loro  solamente  de’  beni  propri  dell’assente, 
come  osserveremo  sotto  l’art.  132  (138), 
n.  IV.  La  comunione  continuerà  come  se 
non  vi  fosse  stata  mai  assenza. 

Nel  secondo  caso,  cioè  se  si  pruovi  che 
il  coniuge  assente  è morto,  e che  in  con- 
seguenza si  è disciolta  la  comunione,  ma 
ad  un’  epoca  più  remota  della  scomparsa, 
vi  sarà  luogo  a nuovi  calcoli;  la  comunione 
tal  quale  era  alla  delta  epoca  , ora  cono- 
sciuta , del  suo  scioglimento  reale  , dovrà 
dividersi  fra  il  coniuge  presente  (od  i suoi 
rappresentanti,  se  questo  coniuge  sia  morto) 
e gli  credi  del  coniuge  assente.  Se  dun- 
que nel  momento  della  scomparsa  (momento 
che  si  era  preso  in  considerazione  per  ef- 
fettuare la  prima  divisione),  la  comunione 
avea  un  valore  maggiore  di  quello  dell’e- 
poca del  suo  scioglimento  reale,  gli  eredi 
del  coniuge  assente  avranno  ricevuto  più 
di  quel  che  doveano  percepire,  c saranno 
perciò  tenuti  alla  restituzione;  se,  viceversa 
alla  prima  epoca  avea  un  valore  minore  di 
quello  del  tempo  dello  scioglimento , essi 
avran  dritto  ad  essere  indennizzali  dal  con- 
iuge presente  o dai  suoi  rappresentanti. 

X.  — 1"  Cessazione  del  proseguimento 
prorrisionale  della  comunione  e dell'am- 
ministrazione legale  per  la  morte  del  con- 
iuge presente. 

Se,  prima  che  spirino  i trent  anni  dopo 
la  dichiarazione  di  assenza  del  coniuge,  o 
i cento  anni  dopo  la  sua  nascila,  ed  inol- 
tre prima  della  pruova  acquistata,  sia  del- 
l'esistenza, sia  della  morte  del  coniuge  as- 
sente, il  coniuge  presente,  atnminislrutore 
legale,  muore  ancb'esso,  la  comunione,  al- 
lora è in  modo  certo  disciolta  , poiché  la 
morte  di  uno  dei  coniugi  è da  quel  mo- 
mento provata.  Lo  scioglimento  si  reputerà 
avvenuto  non  solo  dalia  morte  del  coniuge 
presente  , ma  anche  dalla  scomparsa  del 
coniuge  assente. 

Rifatti , il  proseguimento  provvisionale 
della  comunione  non  potendo  più  durare, 
ritornano  in  vigore  gli  effetti  della  dichia- 
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razione  di  assenza,  che  per  sifTulta  conti- 
nuazione non  potevano  aver  luogo  ; ora  ii 
principale  di  questi  effetti  è di  far  supporre 
l'assente  morto  dal  giorno  stesso  in  cui  è 
scomparso,  ed  in  conseguenza  disciolta  la 
comunione  da  quel  medesimo  istante. 

Anche,  dunque,  in  questo  caso  la  comu- 
nione, siccome  era  nel  momento  della  scom- 
parsa o delle  ultime  notizie  dell’  assente  , 
si  dividerà  fra  gli  credi  del  coniuge  che 
muore  c gli  credi  presuntivi  del  coniuge 
asscutc.  Sì  in  questo  però,  come  nel  pre- 
cedente ceso,  si  adotteranno  semplicemente 
misure  provvisionali  , e si  farà  in  seguito 
la  divisione  su  diverse  basi,  qualora  si  di- 
mostri o che  il  coniuge  assente  era  vivo 
ancora  nel  momento  della  morte  del  con- 
iuge presente,  e che  in  conseguenza  la  co- 
munione si  è realmente  disciolta  da  que- 
st'ultima  epoca,  c non  da  quella  della  scom- 
parsa dell’assente  come  si  era  supposto,  o 
pure  che  esso  coniuge  assente  era  morto 
prima  del  coniuge  presente,  e che  per  tal 
causa  fin  da  quel  tempo  fu  sciolta  la  co- 
munione, ma  clic  siffatta  morte  invece  di 
avvenire  nell’epoca  della  scomparsa,  come 
si  era  supposto,  ebbe  luogo  posteriormente. 

XI. — 5°  emozione  del  proseguimento 
provvisionale  della  comunione  e dell’am- 
ministrazione legale  per  la  rinunzia  che 
il  coniuge  presente  fa  a tale  continuazione. 

Come  si  è dovuto  già  comprender  be- 
nissimo, il  dritto  accordato  dalla  prima  frase 
del  nostro  art.  124  ( 130)  , al  coniuge 
in  comunione  di  beni  di  eleggere  di  con- 
tinuare nella  comunione,  e di  sospendere 
così  gli  ordinari  elfelti  della  dichiarazione 
di  assenza,  è un  privilegio  introdotto  nell’u- 
nico interesse  di  tal  coniuge , e del  quale 
costui  a suo  piacimento  può  o pur  no  fare 
uso.  Da  ciò  ne  segue  che  quando  questo 
coniuge  avrà  eletto  per  la  continuazione, 
potrà  sempre  rinunziarvi,  c restituire  così 
le  cose  al  loro  corso  naturale. 

Allorché  dunque  si  farà  tale  rinunzia  , 
qualunque  sia  l'epoca  in  cui  abbia  luogo, 
la  dichiarazione  di  assenza,  i cui  efTetti  c- 
rano  sospesi  dalla  continuazione  provvisio- 
nale, riprenderà  il  suo  vigore  ; bisognerà 
perciò  reputar  morto  l’assente  dal  giorno 


della  sua  scomparsa,  ed  in  conseguenza  da 
questo  stesso  istante  disciolta  la  comunione. 
In  quest’ullima  ipotesi  dunque,  come  nelle 
due  precedenti,  si  dividerà  provvisionalmente 
fra  il  coniuge  presente  c gli  eredi  presun- 
tivi del  coniuge  assente  la  comunione  sic- 
come era  nel  momento  della  scomparsa  di 
quest'ultimo;  salvo  pure,  come  nei  casi  pre- 
cedenti, di  fare  posteriormente  una  novella 
divisione,  se  in  seguito  si  dimostri  che  la 
comunione  si  sia  realmente  disciolta  in  un'e- 
poca diversa;  c viceversa,  come  nel  terzo 
caso,  n.  XI  , salvo  a domandare  la  resti- 
tuzione agli  eredi  presuntivi , ed  a conti- 
nuare la  comunione,  se  apparisca  che  que- 
sta, presunta  disciolta,  abbia  sempre  real- 
mente durata. 

XII. — 6°  Cessazione  del  proseguimento 
provvisionale  della  comunione  e dell'am- 
ministrazione legale,  per  l’assenza  del  con- 
iuge amministratore. 

Allorché  il  coniuge  presente,  che  aveva 
eletto  di  continuare  provvisionalmente  nella 
comunione , pur  egli  si  allontani , la  sua 
assenza,  finché  non  é che  presunta,  nulla 
cangia  alle  misure  adottate.  Difatli  ahbcn- 
chè  nella  presunzione  di  assenza  vi  sia  già 
incertezza  sull’esistenza  dell'individuo,  pur 
nullameno,  come  si  è osservato,  la  legge 
non  riconosce  ancora  alcuna  probabilità  di 
morte;  soltanto  quando  1’imcrlezza  è dive- 
nuta molto  grave  per  far  dicharare  l'assen- 
za, ella  proclama  sifTulta  probabilità,  e ne 
trae  le  conseguenze.  Finché  dunque  il  con- 
iuge amministratore  non  sarà  che  in  presun- 
zione di  assenza,  rimarranno  ferme  le  mi- 
sure precedentemente  adottate;  vi  sarà  luogo 
solamente  a chiedere  al  tribunale  clic  prov- 
veda all’  amministrazione  de'  beni  che  la 
scomparsa  di  lui  lascia  in  abbandono,  pur- 
ché non  avesse  lasciato  un  mandatario,  con- 
formemente all’art.  Il 2 (118  M). 

Ma  se  questo  coniuge  viene  ad  essere  di- 
chiarato assente,  é per  ciò  supposto  morto; 
dunque  la  continuazione  provvisionale  della 
comunione  cessa;  in  conseguenza  la  dichia- 
razione di  assenza  del  primo  coniuge  ri- 
prende tutto  il  suo  vigore,  e quindi  lo  scio- 
glimento provvisionale  della  comunione  ri- 
sale al  giorno  della  scomparsa  del  primo  as- 
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sente.  Fa  mestieri  dunque  dividere  la  co- 
munione fra  gli  credi  presuntivi  de'  due 
coniugi  assenti,  siccome  essa  era  all'epoca 
della  scomparsa  del  primo. 

È ben  chiaro  chele  misure,  che  allora  si 
prendono , non  sono  che  provvisionali,  le 
quali  possono  in  seguito  essere  sostituite  da 
altre  clic  saranno  parimente  provvisionali. 
Itifalli  posteriormente  a questa  dichiarazione 
di  assenza  del  secondo  coniuge  si  potrà 
sapere: 

I"  o l'esistenza  di  ciascuno  dei  due  as- 
senti; 

2"  o l’esistenza  dell’uno,  c la  morte,  del- 
l'altro; 

3°  o la  morte  dell’imo  c dell’altro; 

4°  o l’esistenza  dell'uno,  continuando  l’al- 
tro ad  essere  assente: 

5"  o infine  la  morte  dell’uno,  continuando 
l’altro  ad  essere  assente. 

Ne’  primi  tre  casi  (esistenza  di  entrambi; 
morte  di  ambedue:  esistenza  dell'uno,  morte 
dell'altro)  non  vi  è più  incertezza,  nè  più  as- 
senza; si  rientra  nel  vero,  c sono  dillinitive 
le  misure  che  si  prendono,  sia  di  continua- 
zione della  comunione,  quando  vivano  en- 
trambi, sia  dello  scioglimento,  quando  l’uno 
o ciascuno  dei  due  sia  morto.  Ma  nel  quarto 
c quinto  caso,  in  cui  l’uno  ile’  due  resta  as- 
sente, non  si  adottano  del  pari  che  misure 
provvisorie;  imperocché  la  conoscenza,  po- 
steriormenic  acquistala,  o dell'esistenza  o 
della  morte  dell’assente,  può  provare  che 
la  comunione , che  crasi  presunta  sciolta 
alla  tale  epoca,  o duri  tuttora,  o non  sia 
stata  sciolta  che  ili  epoca  diversa. 

XIII. — Per  reassumere  quanto  Tu  esposto 
dal  n.  VI  inclusivamcnte  in  poi  diciamo: 
la  continuazione  provvisionale  della  comu- 
nione e l’amministrazione  legale  del  con- 
iuge presente  possono  terminare  in  sei  modi 
diversi: 

1°  Per  la  pruova  dell’esistenza  del  con- 
iuge assente,  ed  allora  la  comunione  è du- 
rata in  realtà  e continua  tuttavia; 

2°  Per  la  pruova  di  morte  del  coniuge 
assente,  ed  allora  la  comunione  si  divide 
fra  il  coniuge  presente  c gli  eredi  del  de- 
funto, siccome  era  nel  momento  della  morte 
di  costui,  senza  aversi  riguardo  alla  conti- 


nuazione apparente,  posteriore  allo  sciogli- 
mento reale. 

In  questi  due  primi  casi  le  misure  che 
si  determinano  , sono  dillinitive  e irrevo- 
cabili. 

3"  Pel  decorso  di  trent  anni  dopo  la  di- 
chiarazione di  assenza  del  coniuge,  o di 
cento  anni  dopo  la  sua  nascita.  Qui  lo  stato 
provvisionale  non  è sostituito  clic  dal  prov- 
visionale. L’assente  reputasi  morto  dal  mo- 
mento stesso  della  sua  scomparsa,  e la  co- 
munione si  divide  fra  il  coniuge  presente  e 
gli  eredi  presuntivi  dell’  assente  siccome 
essa  era  al  tempo  della  stessa  scomparsa, 
salvo  a farsi  una  novella  divisione,  qualora 
trovisi  provato  in  seguito  che  lo  scioglimento 
reale  abbia  avuto  luogo  in  un’altra  epoca;  ed 
al  contrario  salvo  a domandare  la  restitu- 
zione agli  eredi  presuntivi  ed  a continuare 
la  comunione,  se  si  provasse  che  realmente 
siffatta  comunione  non  sia  stata  punto  di- 
sciolta. • 

4°  Per  la  morte  del  coniuge  presente. 
Si  divide  ancora  la  comunione  fra  gli  c- 
redi  del  coniuge  presente,  defunto,  e quelli 
presuntivi  del  coniuge  assente  , siccome 
era  al  tempo  della  scomparsa  dell'assente, 
presunto  morto  a quest’epoca;  salvo  a farsi 
una  divisione  novella  , qualora  si  pruovi 
che  la  comunione  medesima  non  sia  stata 
sciolta  clic  posteriormente. 

5°  Per  la  rinunzia  che  fa  l'amministra- 
tore alla  continuazione.  Anche  in  tal  caso 
si  divide  provvisoriamente  la  comunione 
tal  quale  era  nel  momento  della  scomparsa 
dell'assente , salvo,  come  nel  terzo  caso,  a 
riprendere  i beni  dati  agli  credi  presun- 
tivi, per  continuare  la  comunione,  o pure 
a fare  una  novella  divisione,  se  si  provasse 
clic  la  comunione  sia  sempre  durata  e duri 
tuttora  . o clic  sia  stata  sciolta  in  epoca 
diversa  da  quella  della  scomparsa  dell'as- 
sente. 

6°  Finalmente  , per  la  dichiarazione  di 
assenza  del  coniuge  che  prima  aveva  e- 
letto  di  continuare  nella  comunione;  ed  al- 
lora ( provvisionalmente  e salvo  a prendersi 
in  seguito  altra  misura  , se  vi  ha  luogo) 
si  opera  come  se  questo  coniuge  fosse 
morto,  cioè  la  comunioue  si  divide  fra  gli 
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rrodi  presuntivi  dei  due  coniugi  assenti  , 
secondo  il  valore  clic  aveva  nel  tempo  della 
scomparsa  del  primo. 

XIV.  — Ogni  qual  volta  gli  eredi  reali 
o presuntivi  del  coniuge  assente,  morto  o 
reputato  morto  , per  uno  dei  sci  esposti 
■notivi  vengono  a dividere  la  comunione 
col  coniuge  pccsentc  o i suoi  credi  , co- 
storo prendono  ed  i limi  propri  dell'assente 
c quelli  clic  formano  la  sua  porzione  nella 
comunione,  tal  quale  era  al  tempo  del  suo 
scioglimento  reale  o presunto.  Con  questi 
diversi  beni,  secondo  i principi  generali  del 
diritto,  essi  dovrebbero  domandare  ed  ot- 
tenere tutti  i frutti  , rendite  ed  interessi 
prodotti  dai  medesimi  beni  dal  giorno  in 
cui  abbia  avuto  lungo  lo  scioglimento,  sia 
reale , sia  presunto  , lino  a quello  in  cui 
tali  beni  siano  loro  consegnati.  Di  fatti 
dopo  questo  scioglimento,  in  altri  termini 
dopo  la  morte  reale  o presunta  dell'  as- 
sente, essi  sono  presunti  o si  presumono 
di  essere  stati  proprietari  di  tali  beni,  per 
principio  dunque  essi  hanno  drillo  ai  soli 
frutti  prodotti  a contare  dalla  detta  epoca. 

Ed  in  vero  essi  li  prenderebbero  se  non 
avessimo  nel  Codice  la  disposizione  dcl- 
l'arlicnln  121  (133).  Ma  siffatto  articolo  In 
impedisce  loro,  attribuendo  al  coniuge  am- 
ministratore legale  tutti  o parte  di  questi 
frutti  : tutti  , quando  la  divisione  non  ha 
luogo  clic  Ircnt'anni  dopo  la  dichiarazione 
di  assenza  : nove  decimi  , se  la  divisione 
si  fa  prima  de’  treni’  anni , ma  quindici 
anni  dopo  la  scomparsa  dell’assente  ; ia- 
line quattro  quinti  soltanto,  se  si  fu  prima 
dei  quindici  anni. 

Tuttavia  , non  sarà  sempre  su  i frutti 
prodotti  dai  beni  durante  tulio  l internino 
fra  lo  scioglimento  c l'istante  in  cui  si  fa 
la  divisione  , che  il  coniuge  presente  o i 
suoi  eredi  potranno  prendere  una  parte  o 
la  totalità.  In  eliciti . questo  coniuge  non 
ha  drillo  ai  detti  frullìi,  in  virtù  dell’arti- 
colo 121  (133),  se  non  in  quanto  è am- 
ministratore legale;  ora  I’ amministrazione 
legale  non  comincia  che  dopo  la  dichiara- 
zione di  assenza.  Allorché*  dunque  lo  scio- 
glimento, sia  reale,  sia  presunto,  della  co- 
munione, risalirà  ad  un’epoca  anteriore  alla 


dichiarazione  di  assenza  (ciò  che  non  avrà 
luogo  che  qualche  rolla,  quando  si  trat- 
terà di  uno  scioglimento  reale  ; ma  sem- 
pre, quando  si  tratterà  di  uno  scioglimento 
presunto,  imperciocché  quest'  ultimo  risale 
al  giorno  della  scomparsa)  ; allora  tutti  i 
frutti  prodotti  dai  beni  dopo  siffatto  scio- 
glimento, lino  alla  dichiarazione  di  assen- 
za, apparterranno  esclusivamente  agli  eredi 
dell’assente,  e saranno  loro  consegnati  con 
gli  stessi  beni  ed  allo  stesso  titolo. 

Diciamo  allo  stesso  titolo,  cioè  dilTmiti- 
vamentc  e come  a veri  proprietari , se  la 
divisione  abbia  luogo  in  virtù  d' uno  scio- 
glimento reale  della  comunione:  ma  prov- 
visionalmente soltanto  c salvo  restituzione, 
qualora  non  si  tratti  che  d’uno  scioglimento 
presunto.  Di  fatti  tali  frutti,  come  ciò  ri- 
sulta dal  comma  2 dell’articolo  126  (132) 
c dai  principi  generali,  ai  quali  lari.  121 
(133)  non  deroga  quanto  ai  medesimi,  poi- 
ché non  parla  che  di  quelli  prodotti  po- 
steriormente alla  immissione  provvisionale 
in  possesso,  od  all’aniministrazione  legale; 
tali  frutti,  diciamo,  formano  un  capitale  clic 
fa  parte  dei  beni  deH’assentc  ed  è sottopo- 
sto alle  stesse  regole  di  questi  beni.  Ciò  è 
quanto  abbiamo  già  provalo  sotto  lari.  123 
(129  M),  n.  IV. 

Il  coniuge  presente  non  potrà  dunque  pre- 
tendere alcun  diritto  su  tali  frutti,  ma  po- 
trà esigere  clic  gliene  si  rilasci  una  piccola 
parte  come  compenso  delle  cure  e delle  fa- 
tiche .sofferte  per  ('amministrazione  anteriore 
alla  dichiarazione  di  assenza,  se  effettiva- 
mente egli  abbia  amministralo  prima  di  sif- 
fatta dichiarazione. 

Diciamo  se  egli  abbia  amministrato;  im- 
perciocché potrebb’  essere  clic  durante  la 
presunzione  di  assenza,  I amministrazione 
siasi  esercitata,  da  altri,  ed  allora  il  com- 
penso spetterebbe  ad  un  mandatario  clic 
l'assente  avesse  lasciato,  o ad  un  curatore 
nominalo  dal  tribunale. 

XV.  — Di  già  abbiamo  fatto  osservare  di 
sfuggita,  ma  qui  dobbiamo  più  specialmente 
dire,  che  la  prima  disposizione  del  nostro 
art.  124  (130)  si  potrebbe  applicare  non 
solo  al  caso  della  comunione  legale,  ma 
ancora  a quello  della  comunione  convenzio- 
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naie  eil  anche  a quello  di  una  semplice  co- 
munione di  acquisii  che  accompagni  o pur 
no  la  regola  dotale.  In  qucsl'ullimo  caso  In- 
sognerebbe applicare  tale  disposi/inno  ai 
soli  beni  su  i quali  la  comunione  abbia  dei 
diritti,  e viceversa  applicare  la  regola  or- 
dinaria agli  altri  beni  del  coniuge  assente. 
SilTatla  regola,  comunque  si  chiami,  dispone 
che  una  volta  pronunziata  la  dichiarazione 
di  assenza,  possonsi  prendere  provvisional- 
mente tutte  le  misure  clic  dillinitivumcntc  si 
adotterebbero  se  fosse  morto  l'assente. 

Così,  quando  i coniugi  avranno  contratto 
matrimonio  sotto  il  regime  della  comunione 
legale,  tal  regime  assorbendo  senza  ecce- 
zione tutti  i beni  dcll'usscnlc,  la  continua- 
zione della  medesima  , risultamento  della 
scelta  del  coniuge  presente,  impedirà  a tutti 
gli  altri,  che  abbiano  un  diritto  qualunque, 
di  esercitarlo,  ed  in  conseguenza  farà  ripu- 
tare la  dichiarazione  di  assenza  non  avve- 
nuta completamente  e per  lutti  i beni;  di 
guisa  che  malgrado  tale  dichiarazione  l'as- 
sente si  presumerà  sempre  vivente. 

Ma  se  non  si  trattasse  clic  d’una  comu- 
nione convenzionale  poggiala  su  basi  meno 
ampie;  a mo’  d'esempio  se  si  fosse  conve- 
nuto che  l'amministrazione  ed  il  godimento 
di  tali  o tali  altri  immobili  rimarrebbero  al  con- 
iuge al  quale  questi  immobili  appartengono,  la 
continuazione  della  comunione  non  avrebbe 
effetto  in  quanto  a questi  beni,  e ad  essi  bi- 
sognerebbe applicare  la  regola  ordinaria, 
cioè  die  provvisionalmente  s’ immettereb- 
bero in  possesso  gli  eredi  presuntivi,  o i 
donatari,  o i legatari,  ec.,  di  modo  clic  ri- 
guardo a tali  beni  la  presunzione  della  morte 
dell’assente  produrrebbe  il  suo  effetto. 

Avverrà  lo  stesso  , nel  caso  in  cui  i con- 
iugi avessero  adottata  la  regola  dotale  nello 
stipulare  una  comunione  di  acquisti.  La 
scelta  del  coniuge  presente  per  la  continua- 
zione della  comunione  non  avrà  effetto  che 
per  i beui  clic  compongono  questa  comunione 
di  acquisti;  circa  poi  tutti  i beni  dotali  o pa- 
rafcrnali  essi  resteranno  sottoposti  agli  ef- 
fetti ordinari  della  dichiarazione  di  assenza. 

Cosi,  per  applicare  in  tal  caso  le  proba- 
bilità determinate  dalla  legge  bisognerà  dire 
ebe  l'assente  simultaneamente  debba  pre- 


sumersi vivente  sotto  un  certo  rapporto  ed 
in  quanto  a taluni  beni,  c morto  sotto  un 
altro  rapporto  ed  in  quanto  ad  altri  beni. 

Questa  dottrina,  del  resto,  non  è da  tulli 
ammessa.  Essa  è il  punto  medio  delie  due 
estreme  teorie,  delle  quali  l'ima  insegna, 
clic  allorquando  non  vi  è comunione  pura 
e semplice,  comunione  perfetta , insemina 
legale  , il  coniuge  presente  non  Ita  alcun 
dritto  di  scelta  c non  può  per  nulla  impe- 
dire gli  effetti  della  dichiarazione  di  assen- 
za; mentre,  secondo  l'altra,  una  semplice 
società  di  acquisti  basterebbe  per  arrestare 
l'effetto  di  tale  dichiarazione  rispetto  a’  beni 
tutti  dello  assente,  senza  limitazione  alcuna. 
La  prima  opinione  non  Ita  clic  pochi  se- 
guaci, non  così  l’altra  clic  è professata  da 
molti,  massime  da  Toullicr,  Duranlon,  llel- 
lot,  Zachariae  e Dcmolombc  (II,  216).  Ora, 
secondo  noi,  ambedue  contraddicono  ai  prin- 
cipi della  legge. 

Il  torlo  comune  di  ambe  queste  dottrine 
è il  volere  clic  quando  si  dia  un  doppio 
regime  di  matrimonio,  l'uno  domini  l’altro 
c I superi  in  guisa  da  servir  solo  di  punto 
di  partenza.  Così,  quando  due  coniugi  a- 
dottinn  la  regola  dotale  con  comunione  di 
acquisti,  i fautori  della  prima  opinione  ci 
dicono  : « (ìli  sposi  sono  maritati  sotto  il 
regime  dolale,  quindi  non  trova  applica- 
zione l’articolo  124  (130)  ».  Cli  avversari 
rispondono:  « Malgrado  la  esistenza  della 
regola  dotale  i coniugi  sono  in  comunione, 
quindi  l'articolo  124  (130)  è assolutamente 
da  applicarsi  c per  lutti  i beni. 

Ma  perchè  appigliarsi  al  vero  solo  per 
metà?  Nella  specie  i coniugi  non  sono  c- 
sclusivainenle  sotto  uno  de'  due  regimi,  ma 
contemporaneamente  sotto  tutti  c due;  sotto 
l'uno  per  taluni  beni , c sotto  il  secondo 
per  taluni  altri,  c quindi  è uopo  a quelli 
far  fruire  i vantaggi  ed  i disvantaggi  della 
comunione  , a questi  i diritti  ed  i doveri 
del  regime  dolale.  E però  sendovi  comu- 
nione per  questi  beni , perchè  il  coniuge 
presente  non  dovrà  continuare  in  tale  co- 
munione, ampia  o ristretta  che  sia,  c con 
ciò  non  ostacolare,  quanto  ai  beni  clic  ne 
formano  l'oggetto,  l’esercizio  de’  drilli  di- 
pendenti dalla  morte  dell’assente?...  Ma  re- 
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eiprocamcntc,  come  si  polrà  dire  che  es- 
sendovi comunione  soltanto  per  taluni  beni, 
per  gli  altri  si  possa  invocare  l’ art.  124 
(130)?  Non  si  accorgono  clic  le  loro  pa- 
role menano  ad  assurdi,  poiché  trattasi  della 
continuazione  provvisionale  delia  comu- 
nione rispetto  a beni  pei  (piali  non  esiste 
comunione? 

In  breve:  lo  spirito  e ’l  testo  dello  ar- 
ticolo 124  ( 130  ) accordando  il  benefi- 
cio, di  cui  è parola,  il  coniuge  in  comu- 
nione di  beni,  il  coniuge  presente  ne  do- 
vrà dunque  godere  sempre  e soltanto  nei 
limili  nei  quali  quella  esiste.  Laonde  a no- 
stro avviso  vi  può  esser  luogo  alla  simul- 
taneità dcirimmissionc  provvisionale  dei  di- 
versi avenli-dritto  c dell'amministrazione  le- 
gale del  coniuge. 

Quando  Ita  luogo  il  concorso  dcHimmcs- 
sione  provvisionale  in  possesso  e dell'am- 
ministrazione legale,  è uopo  esaminarsi,  se 
il  coniuge  clic  elegge  di  continuare  nella 
comunione,  prendendo  tutta  I'  amminislra- 
zione  legale  dei  beni  soggetti  alla  comu- 
nione, potesse  dall'  altra  banda  far  valere 
su  gli  altri  beni,  in  virtù  della  immisionc 
provvisionale,  una  donazione  a lui  fatta  in 
caso  di  sopravvivenza.  Questo  coniuge  po- 
trebbe dire,  poiché  per  i beni  non  sotto- 
posti a comunione  . la  mia  scelta  rimane 
priva  di  efTelto.  la  dichiarazione  di  assenza 
dunque  conserva  i beni  del  min  coniuge 
die  è supposto  morto.  Dunque  tutti  coloro 
clic  hanno  su  tuli  beni  de'  drilli  dipendenti 
dalla  condizione  della  sua  morte,  li  potranno 
esercitare  inr  virtù  dell'art.  123  (120  M)  ; 
or  io  sono  nel  numero  di  costoro,  poiché 
porzione  di  questi  beui  mi  furono  donati  se 
fossi  sopravvissuto. 

Questo  ragionamento  non  regge.  Per  re- 
gola, lasciando  alla  dichiarazione  di  assenza 
produrre  i suoi  elTetli.  l'assente  è presunto 
morto:  se  la  legge  permette  al  coniuge  in 
comunione  di  beni  di  riputarlo  vivente  e 
d'invocare  le  conseguenze  di  siffatta  suppo- 
sizione, ciò,  d’altronde,  non  é un  motivo 
per  pretendere  che  quello  sia  morto.  È dato 
al  mentovato  coniuge  lo  scegliere  tra  le  pre- 
sunzioni della  morte  e quelle  della  vita,  se, 
provvisoriamente  immesso,  voglia  i lucri  di 


sopravvivenza,  c quindi  da  lui  dipende  il  non 
respingere  la  presunzione  di  morte  dalla 
legge  stabilita,  c di  determinarsi  per  lo  scio- 
glimento provvisionale;  ma  non  può  scinde- 
re gli  effetti  legali  della  dichiarazione  di  as- 
senza. ripudiandoli  da  un  lato  per  invocarli 
dall’altro. 

XVI.  L’ultimo  comma  dell’articolo  in  di- 
samina ci  dice  che  la  moglie  eleggendo  di 
continuare  provvisionalmente'nella  comunio- 
ne, conserverà  il  diritto  di  rinunciarvi  in  se- 
guito. Queste  ultime  parole,  il  diritto  di 
rinunciarci,  bau  dato  luogo  ad  un  errore 
clic  qui  dobbiamo  notare.  Taluni  hanno  cre- 
duto clic  si  trattasse  del  diritto  di  rinunciare 
alla  provvisionale  continuazione;  c siccome 
la  legge  non  accorda  questo  diritto  che  alla 
moglie,  così  hanno  concbiuso  che  non  si 
appartiene  al  marito,  il  (piale  non  potrebbe 
mai  far  cessare  la  continuazione  provvisio- 
nale clic  ebbe  luogo  per  sua  jscella.  Questo 
è un  errore:  il  coniuge  presente,  qualun- 
que egli  sia,  può  sempre,  come  abbiamo 
detto  , rinunciare  alla  continuazione  prov- 
visionale, poiché  questo  è un  benelicio  in- 
trodotto in  suo  favore.  D’altronde  un  tale 
diritto  perché  si  accorderebbe  piuttosto  alla 
moglie  clic  al  marito?....  La  verità  è clic 
il  nostro  comma  non  si  occupa  affatto  di 
questo  drillo,  ma  di  quello  concesso  alla 
moglie  daH’arl.  1453  (1418),  cioè  di  ri- 
nunciare alla  comunione  al  momento  dello 
scioglimento  , allorché  le  sembrasse  dan- 
nosa. 

Su  di  ciò  , era  inutile  che  la  legge  si 
spiegasse.  Infatti  il  diritto  di  rinunciare 
alla  comunione  è dato  alla  moglie  in  com- 
penso dell'  appartenersi  ul  marito  T intera 
amministrazione  della  comunione  , senza 
che  ella  se  ne  possa  occupare:  or  quando 
la  moglie  ha  eletto  di  continuare  nella  co- 
munione provvisionale,  che  ha  avuta  in  que- 
sta ipotesi  l'amministrazione  , ha  dunque 
contribuito  a mantenere  la  comunione  quale 
è.  In  conseguenza  si  avrebbe  potuto  cre- 
dere clic  in  tal  caso  ella  non  potrebbe 
sottrarsi  mediante  sua  rinuncia  a risulta- 
menti  ai  (piali  non  è estranea,  c clic  tolto 
le  sarebbe  allora  il  beneficio  dell'art.  145(> 
(1418).  Ecco  ciò  clic  il  legislatore  ha  pre- 
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seri  Ilo,  dicendo  che  la  moglie  anche  dopo 
In  sua  scelta  per  la  continuazione  provvi- 
sionale, potrà  nondimeno  rimanere  estra- 
nea ai  risultati  della  comunione,  rinuncian- 
dovi nel  momento  dello  scioglimento  reale 

0 presunto. 

XVII.  — Ciò  che  abbiamo  finora  detto  si 
riferisce  al  caso  in  cui  vi  sia  comunione 
fra  i coniugi  , e quello  presente  abbia  e- 
letto  di  continuarvi.  Ora  bisogna  vedere 
quel  clic  avverrà:  1°  se  il  coniuge  scelga 
per  lo  scioglimento  della  comunione  (ed 
è la  ipotesi  della  seconda  parte  del  nostro 
articolo)  ; o pure  2°  se  non  vi  è comu- 
nione fra  i coniugi,  nel  qual  caso  non  vi 
é piu  elezione  possibile,  poiché  non  è più 
il  caso  previsto  dal  nostro  articolo. 

In  questi  due  casi  non  potrebbe  esservi 
difficoltà:  la  dichiarazione  di  assenza  pro- 
duce tutti  i suoi  cllelti,  cd  in  conseguenza  ò 
mestieri  applicare  la  regola  generale  ed  or- 
dinaria, cioè:  che  dcblmnsi  adottare  provvi- 
sionalmente le  misure  clic  dillinitmimcnle  si 
adotterebbero  se  l’assente  fosse  morto  nel 
momenti)  in  cui  sia  scomparso.  Così,  la  se- 
conda frese  ilei  nostro  articolo,  clic  chiama 
il  coniuge  presente  ad  esercitare  provvisio- 
nalmente i diritti  clic  didìnilivaincntc  eser- 
citerebbe qualora  il  suo  coniuge  fosse  mor- 
to. non  c clic  una  conseguenza  di  siffatta  re- 
gola ed  un'applicazione  particolare  della  di- 
sposizione generale  dell’art.  123  (129  M), 
che  chiama  all’esercizio  di  tali  dritti  lutti  co- 
loro (eccetto  gli  credi  chiamati  dall’uri.  120 
(I*®  M)),  clic  abbiano  dritti  dipendenti  dalla 
condizione  della  morte  dello  assente.  Ritor- 
niamo dunque  ne'  principi  ordinari;  inguisa- 
cbè  quando  anche  non  esistesse  la  seconda 
parte  dell’art.  124  (130)  il  dritto  sarebbe 
sempre  lo  stesso,  e tuttoceiù  che  saremo  per 
dire,  bisognerebbe  dirlo  pure  in  virtù  dcl- 

1 artic.  123  (129  M). 

Del  rimanente,  è incontrastabile  che  lo 
scioglimento  della  comunione  il  quale  allora 
ha  luogo  non  è che  provvisionule,  come  lo 
stesso  articolo  in  disamina  lo  dice:  c se  in 
prosieguo  si  dimostri  lo  scioglimento  reale 
non  avere  avuto  luogo  clic  posteriormente  , 
sarà  d’uopo  di  novelli  calcoli  e dividere  i 
beni  in  comunione,  includendovi  tutti  quelli 


che  le  appartenevano  all’cpoeu  dello  sciogli- 
mento reale.  Così,  suppongasi  che  nel  1820 
sia  scomparso  uno  de’  coniugi  in  comunione 
di  beni;  nel  1823  si  sia  pronunciala  la  di- 
chiarazione di  assenza  cd  il  coniuge  pre- 
sente non  avesse  punto  dimandato  di  rima- 
nere in  comunione;  la  dichiarazione  di  as- 
senza ha  dunque  prodotto  immediatamente 
i suoi  effetti,  e si  è provvisionalmente  divisa 
la  comunione  nello  stato  in  cui  era  nel  1820, 
tempo  della  scomparsa  dell’assente.  In  pro- 
sieguo si  conosca  che  il  coniuge  assente  sia 
morto  nel  1826,  e clic  perciò  abbia  avuto 
luogo  lo  scioglimento  reale.  In  questo  coso 
si  dovrà  partire  dall’epoca  del  1825  per  de- 
terminare l'ammontare  de’ beni  in  comunio- 
ne da  dividersi  dininilivumenle,  in  guisa  che 
nella  comunione,  oltre  la  porzione  che  il 
coniuge  presente  ha  presa  al  tempo  dello 
scioglimento  provvisionale,  si  comprende- 
ranno pure  tulli  i frulli  prodotti  dai  beni  di 
costui  dal  1820  al  182G,  nonché  tutte  le 
successioni  mobiliari  c le  donazioni,  come 
anche  le  testamentarie  ed  altre  che  il  mede- 
simo abbia  potuto  raccogliere  durante  que- 
sto tempo  ; non  esclusa  d’altronde  la  por- 
zione che  gli  eredi  presuntivi  del  coniuge 
assente  avessero  presa  al  tempo  dello  scio- 
glimento provvisionale.  Quanto  ai  frutti  pro- 
dotti, sia  da  questa  porzione,  sia  dagli  altri 
beni  dello  assente,  quelli  scaduti  lino  ul 
1825,  epoca  della  dichiarazione  di  assenza, 
e clic  non  si  sono  avuti  da  questi  eredi  che 
come  capitale,  secondo  l’art.  12G  (132), 
comma  2,  saranno  anche  compresi  nella  co- 
munione; e quelli  posteriormente  prodotti 
rimarranno  agli  eredi  in  forza  dell’art.  121 
(133).  Finalmente  riguardo  alle  successioni 
mobiliari,  o donazioni  testamentarie,  anche 
mobiliari,  alle  quali  sarchbe  stato  chiamato 
1’  assente  durante  lo  stesso  intervallo  dal 
1820  al  1826,  e che,  in  virtù  del  principio 
dell’  art.  136  (142)  , siano  state  esclusiva- 
mente devolute  a coloro  che  avrebbero  do- 
vuto concorrere  coll’assente,  o venire  in  sua 
mancanza,  esse  saranno  restituite  da  chi  le 
abbia  così  raccolte,  e saranno  del  pari  com- 
prese nella  comunione. 

Noi  non  favelliamo  delle  donazioni  tra 
viri  fatte  al  coniuge  assente,  perciocché 
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queste  debbono  essere  formalmente  accet- 
tate (art.  932  (836))  e lo  assente,  ‘perchè 
tale,  si  trova  nella  impossibiliti)  di  ciò  fare. 

XVIII.  — Nel  numero  V di  questo  arti- 
colo esaminammo,  quali  sono,  iu  caso  di 
scelta  per  continuare  ncllu  comunione  , i 
dritti  del  coniuge  presente,  tanto  sui  beni 
della  comunione  o quelli  dcU'asscnte,  clic 
su  i suoi  propri. 

Vediamo  ora  quali  siano  i dritti  del  con- 
iuge presente,  die  elegge  lo  scioglimento 
provvisionale  della  comunione. 

In  questo  caso  costui  può  prendere:  I* 
i suoi  beui  personali  ; 2°  la  sua  porzione 
della  comunione  ; 3.  gli  altri  beni  della 
comunione  , come  lucri  di  sopravvivenza 
nel  caso  che  fosse  stato  stipulato,  in  con- 
formità dell”  art.  1315  (T)  (I)  che  cia- 
scuno de’  coniugi,  o soltanto  uno  di  essi 
potrà  , se  sopravviva , prendere  per  anti- 
parte, cioè  prima  della  divisione,  una  de- 
terminata porzione  , un  sesto , un  otta- 
vo, cc.  della  comunione , od  una  porzione 
di  questa  equivalente  alla  somma  di....  ; 
4”  i beni  propri  del  coniuge  assente,  del 
pari  come  lucri  di  sopravvivenza,  cioè  co- 
me donati  al  coniuge  presente  pel  caso  iu 
cui  sopravvivesse  ; 5"  per  la  moglie  sol- 
lauto e nel  caso  in  cui  rinunzierebbe  alla 
comunione  in  virtù  dell’ art.  1433  (1418), 
le  cose  da  essu  conferitevi , e di  cui  ab- 
bia stipulata  la  ripresa  in  forza  dell’  arti- 
colo 1314  (T)  (2). 

1“  Per  i beni  personali,  se  è la  moglie 
che  sia  presente,  essa  potrà  vendere  o do- 
nare i suoi  mobili  senza  alcuna  preventiva 
formalità,  ma  non  potrà  alienare  od  ipotecare, 
i suoi  immollili  senza  l’autorizzazione  del 
tribunale  in  conformità  degli  art.  217  e 
219  (206  M e 208  M)  (3).  In  effetti  la 
supposizione  di  morte,  che  risulta  dalla  di- 

(t)  I.' articolo  1SIJ  del  Codice  civile  francese 
ti  soppresso  nella  compii  azione  delle  nostre  leg- 
gi civili , come  diremo  a suo  luogo.  (Gli  edi - 
Jori;. 

(2)  Ved.  la  noia  precedente.  (Gli  editori). 

(3)  Affari.  200  delle  nostre  leggi  civili  fu  ag- 
giunto il  seguente  comma,  che  non  si  legge  nel  corri- 
spondente art.  217  del  Codice  fruncese:  " .Vomii 
meno  sarà  valida,  anche  senza  autorizzazione  del 
nutrito,  la  donazione  che  la  moglie  Cura  ad  alcuno 

Marcadé,  tol.  /. 


cliiarazione  di  assenza,  non  esiste  che  quanto 
ai  beni  ed  agl  inleressi  pecuniarl,  e non  ha 
alcuna  influenza  sulla  potestà  maritale. 

Relativamente  al  marito,  è chiaro  clic 
egli  polrà  come  sempre  può,  disporre  di 
tulli  i suoi  beni , mobili  od  immobili  che 
sieno. 

2,  3,  e 5.  La  moglie  non  può  alienare 
bene  alcuno  preso  da  lei  nella  comunione 
sia  come  formante  la  sua  porzione,  sia  come 
lucro  di  sopravvivenza,  sia,  in  caso  di  ri- 
nuncia come  formante  la  quota  da  lei  con- 
ferita, di  cui  abbia  stipulala  la  ripresa.  In 
cITelti,  lo  scioglimento  della  comunione  non 
essendo  che  provvisionale , la  moglie  non 
è proprietaria  di  questi  diversi  beni,  ma  è 
una  semplice  immessa  in  possesso;  il  suo 
dritto  che  risulta  dalla  dichiarazione  di  as- 
senza è simile  a quello  di  coloro  che  in- 
dica il  nostro  titolo  per  tulli  gli  altri  di- 
versi immessi  ; di  guisachè  non  può  alie- 
nare uè  gl'immobili  a causa  dell’ art.  128 
(134),  nè  i mobili  per  lo  secondo  comma 
dcll’art.  126  (132). 

Ma  negli  slessi  casi  le  disposizioni  non 
sono  punto  le  stesse  pel  marito  , quanto 
ai  beni  della  comunione  da  lui  presi,  sia 
come  lucri  di  sopravvivenza,  sia  come  for- 
manti la  porzione  di  questa  comunione. 

Circa  tali  beni,  il  marito  non  è un  sem- 
plice immesso  in  possesso;  essi  rispetto  a 
lui  uon  sono  beni  delt  attente . La  comu- 
nione era  devoluta  a lui  ; acconsentendo 
clic  fosse  provvisionalmente  disciolta  e di- 
visa , rianimava  provvisionalmente  a’  suoi 
diritti  sulla  porzione  attribuita  agli  eredi 
della  moglie,  e quella  a lui  rimasta  è sem- 
pre ed  io  tutti  i casi  sua  , c ciò  sia  clic 
la  comunione,  disciolta  in  apparenza,  duri 
effettivamente  tuttavia,  poiché  egli  ne  può 
disporre,  sia  che  si  trovi  veramente  disciol- 

de'  figli  comuni,  o procreali  da  lei  eoa  atiro  an- 
tecedente matrimonio,  a 

Nell'art.  208  poi  furono  soppresse  le  parole  — del 
circondario  dei  domicilio  comune  — che  si  leg- 
gono nel  corrispondente  art.  2 IU  del  Coll,  francese,  a- 
icudo  il  nostro  legislatore  indicalo  semplicemente  il 
tribunale  citile.  Vedi  le  nostre  annotazioni  sotto  i 
rispettivi  articoli,  ore  meglio  noteremo  le  differenze. 
(Gli  editori). 
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la,  cd  alloro  egli  è perfetto  ed  assoluto  pro- 
prietario della  sua  porzione. 

Del  rimanente,  se  su  tale  porzione  il  ma- 
rito ha  altrettanti  diritti  per  quanti  prece- 
dentemente ne  aveva  su  tutta  la  comunio- 
ne, è chiaro  che  non  può  averne  di  più, 
poiché  l’immissione  provvisionale,  come  si 
è visto,  non  produce  alcun  dritto  di  alie- 
nazione, e per  conseguente  non  può  dargli 
diritti  novelli  c più  estesi  di  quelli  che  ri- 
sultano dal  contratto  matrimoniale.  Il  marito 
non  potrò  dunque  a’  termini  dell’ artico- 
lo 1422  (T)  alienare  un  immobile  o ima 
quota  di  mobili  clic  a titolo  oneroso,  come 
l'abhiam  detto  nel  n.  V. 

Finalmente , quanto  a’  beni  propri  del 
coniuge  assente  che  sarebbero  presi  come 
lucri  di  sopravvivenza  dal  coniuge  presen- 
te, è manifesto  che  se  costui  sia  la  moglie, 
ella  non  potrò  alienare  nè  gl'immobili,  nè 
i mobili,  perchè  sono  beni  dell' assente,  a 
lei  pervenuti  in  virtù  dell'Immissione  prov- 
visionale, la  quale  non  concede  il  dritto  di 
alienare.  Ed  in  questa  ipotesi  il  marito  non 
avrò  diritti  maggiori  della  moglie.  Difatli, 
quando  si  è trattato  di  beni  presi  nella  co- 
munione, noi  abbiamo  in  lui  riconosciuto 
il  diritto  di  alienarli,  perchè  gli  art.  126  e 
128  (132  e 134)  proibiscono  di  alienare  i 
beni  deliassente,  e quando  la  moglie  è as- 
sente, i beni  della  comunione  non  sono  beni 
dell'assente;  ma  qui  si  tratta  de’  beni  dcl- 
lasscntc,  dei  beni  propri  della  moglie.  Il 
marito  dunque,  per  l’art.  126  (132),  non 
potrà  alienare  nemmeno  i mobili  clic  prov- 
visionalmente avrà  presi  come  lucri  di  so- 
pravvivenza. 

Dealer  questo  caso  di  scioglimento  prov- 
visionale, noi  dobbiamo  qui  fare  una  osser- 
vazione simile  a quella  fatta  nel  n.  VI  pel 
caso  di  continuazione  della  comunione,  cioè 
che  se  consecutivamente  si  provi  che  i beni 
della  comunione,  che  il  marito  aveva  ca- 
pacitò di  alienare,  c che  infatti  abbia  alie- 
nali ma  in  un’epoca  in  cui  appartenevano 
alla  moglie,  e non  a lui,  costei  o i suoi  c- 
redi  non  potranno  impugnare  l’alienazione, 
la  quale  rimarrà  valida  riguardo  ai  terzi  a- 
cquirenti , ma  solo  potranno  agire  contro 
il  marito  od  i suoi  rappresentanti  per  esserne 


indennizzati. 

Una  donna  maritata  essendo  scomparsa 
nel  1810,  ne  fu  dichiarata  l’assenza  nel  1815, 
ed  il  marito  chiese  lo  scioglimento  provvi- 
sionale della  comunione  che  ammontava 
a 30,000  franchi;  sulla  qual  somma  (ai  ter- 
mini del  nostro  articolo  ed  in  virtù  della 
dichiarazione  di  assenza,  che  faceva  presu- 
mere la  moglie  morta  dopo  il  1810)  il  ma- 
rito prese  dapprima  10,000  franchi  (poiché 
era  stato  stipulalo  che  il  sopravvivente  avreb- 
be per  anteparte  il  terzo  della  comunione) 
c quindi  divise  gli  altri  20,000  franchi  con 
glieredi  presuntivi  della  moglie.  Fin  dal  1816 
mori  il  marito  c dopo  la  sua  morte  i suoi 
Credi  vendettero  gl’immobili  che  gli  erano 
spettati.  Alcuni  anni  dopo  si  ebbe  certezza 
clic  la  moglie  viveva  tuttora,  e che  non  era 
morta  che  dopo  il  1816,  c che  in  conse- 
guenza ella  era  sopravvissuta  al  marito.  Or, 
in  questo  raso,  l'antepartc  presa  dal  marito 
appartiene  o alla  moglie,  o ai  suoi  eredi,  i 
quali  dovranno  una  con  la  delta  moglie  ri- 
spettare l'alienazione  fatta  dagli  credi  del 
marito  (purché  sia  stato  a titolo  oneroso), 
ma  i primi  agiranno  contro  qucst'ullimi  per 
farsi  restituire  i 10,000  franchi  di  anleparte 
ed  in  caso  d’insolvibilità,  contra  il  fideius- 
sore che  il  medesimo  ha  dovuto  dare,  come 
si  dirò  al  § 3,  del  n.  XIX. 

XIX. — Se  il  coniuge,  dice  la  seconda 
parte  del  nostro  articolo,  chiede  lo  sciogli- 
mento provvisionale  della  comunione,  con- 
seguirò i suoi  beni  personali  c rientrerà  nel- 
l'esercizio dei  suoi  dritti  legali  c convenzio- 
nali, coll'obbligo  di  dar  cauzione  per  le  cose 
soggette  a restituzione. 

Nel  n.  VI  abbiamo  osservato  che  il  con- 
iuge non  è tenuto  a dar  cauzione,  quando 
elegge  di  continuare  nella  comunione;  ma 
vi  è tenuto,  come  lo  sono  lutti  i diversi  im- 
messi in  possesso,  quando  si  determina  per 
lo  sciogliménto.  Difalli,  allora  il  suo  diritto 
è simile  à quello  degl'immessi,  o piutto- 
sto egli  stesso  è uno  degl’immessi. 

Pur  tuttavolla,  la  legge  sembra  mettere 
una  differenza  fra  il  coniuge  in  comunione 
che  he  dimanda  lo  scioglimento  c gli  altri 
immessi  in  possesso,  quanto  alla  cauzione 
che  debbono  dare.  Ed  in  vero  negli  artico- 
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li  120  o 123  ( I2lì  M e 129  M)  relativi,  il 
primo  agli  creili  e l’iillro  ai  diversi  interes- 
sali, la  legge  ilice  che  dovranno  dare  cau- 
zione, senza  alcuna  restrizione;  mentre  nel 
nostro  articolo  è detto  che  il  coniuge  do- 
vrà ilare  cauzione  per  le  cose  soggette  a re- 
stituzione; la  qual  dillcrcnza  sembrerebbe 
voler  significare,  che  fra  le  cose  le  quali  il 
coniuge  potrà  premiere  ve  ne  sicno  di  quelle 
che  non  saranno  soggette  a restituzione,  e 
per  le  quali  per  conseguente  non  sarà  do- 
vuta la  cauzione. 

Questo  però  sarebbe  un  errore:  la  cau- 
zione è dovuta  per  tutto,  perchè  la  restitu- 
zione sarà  possibile  per  tutte  le  cose  prese, 
sia  dal  murilo,  che  dalla  moglie.  E fucile  il 
dimostrarlo. 

Come  già  si  è detto  nel  numero  prece- 
dente, le  cose  clic  può  prendere  il  coniuge 
presente,  il  quale  domanda  lo  scioglimento 
provvisionale,  sono: 

1.  I beni  suoi  propri; 

2.  La  sua  porzione  di  beni  della  comu- 
nione; 

3.  Altri  beni  della  comunione  a lui  dovuti 
come  lucri  di  sopravvivenza; 

4.  I beni  propri  deli'assente,  del  pari  co- 
me lucri  di  sopravvivenza; 

5.  Finalmente,  per  la  moglie  soltanto,  ed 
in  caso  che  rinunzi  alla  comunione,  le  cose 
ila  essa  conferitevi,  o che  abbia  stipulato 
di  riprenderle. 

Ora,  ciascuna  di  queste  cinque  catego- 
rie di  beni  è suscettiva  di  essere  restitui- 
ta, c perciò  non  può  essere  presa  che  col- 
l'ubbligo  di  dare  cauzione. 

1."  Per  i beni  propri  del  coniuge  pre- 
sente, la  cauzione  sarà  dal  medesimo  do- 
vuta, o che  sia  il  marito  o la  moglie,  non 
pure  per  i beni,  clic  per  la  loro  rendita. 

Di  falli,  se  è la  moglie  che  sia  presen- 
te, ella  non  può,  secondo  il  proprio  ca- 
priccio. alienare  i suoi  beni  propri  e pri- 
vare in  tal  guisa  dellu  loro  rendita  la  co- 
munione nella  quale  ba  scelto  continuare. 

Quanto  al  marito  , a prima  vista  sem- 
brerebbe che  non  dovesse  la  cauzione  nello 
stesso  caso,  avendo  il  dritto  di  disporre  di 
tutti  i beni  dellu  comunione  ; e pure  non 
è così.  Si  ha  timore  che  il  marito  non  dis- 


sipi, dopo  lo  aciotjlimenlo  reale  topray- 
giunto,  c quindi  in  un  momento  in  cui  non 
ne  uvea  più  il  dritto,  talune  cose , la  cui 
restituzione  in  conseguenza  può  essergli  do- 
mandata non  dalla  moglie  (poiché  lo  scio- 
glimento reale  ha  potuto  aver  luogo  per 
elTetlo  della  sua  morte),  ma  dagli  eredi  di 
costei. 

Per  esempio:  lo  scioglimento  provvisio- 
nale risale  al  1 820;  ìa  rendita  annuale  dei 
beni  personali  del  marito  è di  3,000  fran- 
chi, lo  scioglimento  reale  non  ha  luogo  che 
nel  1823  per  la  morte  dellu  moglie:  ecco 
dunque  23,000  franchi  di  rendita  che  ap- 
partengonoulla comunione.  A'el  1820  e 1821 
tal  somma  è dissipata  dal  marito,  cui  non 
appartiene  che  la  metà,  ed  essendosi  di- 
sciolta  la  comunione  , soltanto  la  metà  a 
lui  spellante  poteva  sprecare. Àel  1 828  viensi 
a conoscere  lo  scioglimento  reale  aver  a- 
vuto  luogo  nel  1823;  ebbene,  gli  eredi  della 
moglie  avranno  allora  il  drillo  di  doman- 
dare al  marito  la  restituzione  di  12  ,300 
franchi.  La  restituzione  dunque  è possibile, 
e quindi  è dovuta  la  cauzione. 

2.°  Per  la  porzione  di  beni  dellu  comu- 
nione presa  dal  coniuge  sarà  ancora  do- 
vuta cauzione  , sia  dal  marito  , che  dalla 
moglie. 

Di  fatti,  se  è la  moglie  che  è presente, 
ella  dovrà  restituirla  al  marito  in  caso  di 
suo  ritorno. 

Se  poi  è il  marito,  la  restituzione  ezian- 
dio è possibile,  non  pel  caso  in  cui  la  mo- 
glie ritornasse,  imperciocché  ullora  essen- 
do continuala  la  comunione  , il  marito  a- 
vrcblic  avuto  ogni  diritto  di  dissiparla,  ma 
pel  caso  in  cui  trapassasse  la  moglie  as- 
sente, ed  ove  nell'intervallo  fra  lo  sciogli- 
mento provvisionale  e l'jelTeltivo  la  por- 
zione provvisionalmente  presa  dagli  eredi 
presuntivi  della  moglie  sarebbe  per  caso 
fortuito  diminuita.  La  mercè  di  un  esempio 
ciò  sarà  meglio  inteso. 

Supponiamo  che  i beni  della  comunionp 
ascendessero  a 100,000  franchi  neH’epoca 
della  scomparsa  della  moglie,  epoca  a cui 
è bisognato  risalire  per  fermare  il  quan- 
lum  della  mussa  comune  da  dividersi  prov- 
visionalmente. Gli  eredi  presuntivi  della  ino- 
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glie  da  un  lato,  c dall’altro  il  marito  hanno 
preso  50 , 000  franchi.  Indi  è dimostrato 
clic  la  moglie  sia  trapassala  molti  anni 
dopo  la  sua  scomparsa  , e nell’  intervallo 
dalla  sua  scomparsa  e la  sua  morte,  un  im- 
mobile di  20 , 000  franchi , facente  parte 
della  quota  degli  eredi,  sia  perito  per  caso 
fortuito.  Siccome  la  comunione  , in  appa- 
renza disciolta  fin  dalla  scomparsa  della 
moglie  , è in  realtà  durata  fino  alla'  sua 
morte . cosi  dunque  l'immobile  appartene- 
va a questa  comunione  quando  periva  , e 
per  conseguente  la  sua  perdita  dev’essere 
sofferta  per  metà  dal  marito,  e per  l’altra 
soltanto  dagli  eredi  della  moglie.  Il  marito 
quindi  deve  restituire  a costoro,  sulla  parte 
da  lui  presa.  10,000  franchi,  metà  del  va- 
lore dcirimmohilc  perito. 

Potendosi  dar  luogo  a restituzione  da 
parte  del  marito,  costui  dunque  è tenuto 
similmente  a dar  cauzione. 

3. *  Per  i beni  della  comunione  presi 
come  lucri  di  sopravvivenza,  la  moglie  do- 
vrà dare  cauzione,  poiché  sarà  tenuta,  se 
ritorna  il  marito,  alla  loro  restituzione,  come 
colui  clic  può  disporre  della  comunione. 
Il  marito  anche  vi  è tenuto,  perchè  potrebbe 
avvenire  che  i beni  da  lui  presi  a tal  ti- 
tolo dovessero  essere  restituiti  alla  moglie, 
non  da  lui,  ma  dai  suoi  credi,  qualora  si 
provasse  clic  la  moglie  vivea  ancora  all’e- 
poca in  cui  il  marito  sia  morto,  e che  per- 
ciò costui  non  abbia  in  realtà  avuto  diritto 
a siffatti  lucri  di  sopravvivenza. 

4. "  Rispetto  a questi  lucri  consistenti  in 
beni  personali  del  coniuge  assente,  è evi- 
dente l’ obbligo  di  non  prenderli  che  cou 
cauzione  , tanto  dal  marito  clic  dalla  mo- 
glie. Difatti,  essi  non  appartengono  al  con- 
iuge presente,  chiunque  egli  sia,  clic  sotto 
la  condizione  della  premorienza  dell’altro: 
ora  si  può  sempre  aver  la  pruova  che  que- 
st’assenlc  non  sia  morto. 

5°  La  moglie,  da  ultimo,  che,  dopo  la  sua 
rinunzia  alla  comunione , reclamerebbe  la 
restituzione  di  ciò  che  vi  abbia  portato,  do- 
vrebbe egualmente  dar  cauzione,  poiché  se 

(I)  t/art.  767  del  Codice  civile  francese  richiede 
che  il  coniuge  sopravvivente  onde  possa  succedere  al- 
l'altro non  sia  separato  da  esso  per  divorzio.  Set  no- 


ritorna  suo  marito,  è tenuta  a restituirgli 
ciò  che  in  tal  guisa  si  prendeva. 

Si  vede  quindi,  che  si  il  marito  come 
la  moglie  dovranno  dar  cauzione  per  tuttoc- 
ciò  clic  prendono  , potendosi  sempre  dar 
luogo  a restituzione.  La  sola  differenza  fra 
essi  e gli  altri  immessi  in  possesso , dif- 
ferenza che  dà  un  significato  alle  parole 
restrittive  dell’articolo  per  le  cote  soggette 
a restituzione , si  è che  mentre  gTimniessi 
possono  trovarsi  sempre  nel  caso  di  dover 
restituire  la  totalità  ili  ciò  che  prendono  , 
pel  coniuge  vi  è un  caso  (quando  trattasi 
de'  suoi  beni  propri)  in  cui  la  restituzione 
non  è possibile  clic  solo  quanto  ai  pro- 
venti. 

XX. — Sotto  ogni  altro  regime  che  i con- 
iugi avessero  potuto  adottare  senza  stipu- 
lare la  comunione,  cessa  l’applicazione  del 
nostro  articolo,  ed  il  coniuge  presente  come 
coniuge  nulla  potrà  pretendere. 

Epperò,  il  marito  che  ha  contratto  ma- 
trimonio sotto  la  regola  dotale  più  non  a- 
vrà,  dopo  la  dichiarazione  di  assenza,  nè 
l’amministrazione,  nè  il  godimento  dei  beni 
dotali,  c quegli  poi  che  si  è maritato  Sotto 
la  regola  esclusiva  della  comunione,  per- 
derà l’amministrazione  ed  il  godimento  che 
aveva  di  tutti  i beni  della  moglie.  In  ambo 
le  ipotesi  si  applicheranno  i principi  ordi- 
nari, come  nel  caso  in  cui  il  coniuge  pre- 
sente, maritato  in  comunione,  non  elegge 
di  continuarvi. 

Tutti  i beni  dell'assente  spetteranno  dun- 
que ai  suoi  eredi  o ad  altri  aventi-causa. 
Però,  il  coniuge  presente  potrebbe  anch’e- 
gli essere  uno  di  questi  aventi-causa  ed  a- 
vere  una  donazione  ed  un  legato  da  prendere. 

Potrebbe  anche  avvenire  essere  egli  il 
chiamato  a succedere  in  tutti  i beni  del 
suo  coniuge.  Secondo  l'art.  101  (683  M)  (I) 
avrebbe  ciò  luogo  se  costui  non  lasciasse 
parenti  in  grado  successibile,  nè  figli  na- 
turali. Il  coniuge  presente  eserciterebbe  al- 
lora i suoi  drilli,  mediante  cauzione,  come 
farebbe  qualunque  altro  interessato. 

Ma  in  questo  caso  egli  non  si  presen- 

Rtro  art.  883  corrispondente  aU'arl.767  francese,  furo- 
no soppresse  queste  parole,  per  non  esservi  divorzio 
presso  noi.  (Gli  editori). 
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I crebbe  più  in  Tirili  del  nostro  articolo,  ma 
bensì  in  virtù  dcll’art.  123  (129  M):  come 
legatario,  donatario,  cc.  ed  in  virtù  depii 
art.  120  c 161  (126  M e 683  M)  tra  loro 
coordinati,  qual  successore  di  tutti  i beni 
dell’assente. 

XXI.  — Stimiamo  non  dover  terminare  la 
spiegazione  di  quest’  articolo  senza  offrire 
una  importante  osservazione,  che  peraltro 
avremmo  potuto  fare  anche  negli  articoli 
precedenti,  ma  che  qui  riesce  più  in  ac- 
concio. 

Più  volte,  nella  spiegazione  di  quest’arti- 
colo, abbiamo  detto  che  la  dichiarazione  di 
assenza  fa  nascere  la  supposizione,  la  pre- 
sunzione della  morte  dell’nsscntc.  Pur  non- 
dimeno, sovente  si  pnlrù  leggere  negli  au- 
tori. o sentir  insegnar  ne’  corsi,  che  in  qua- 
lunque tempo  dclì’nssenza  la  legge  non  ista- 
bilisce  nessuna  presunzione,  nè  di  vita,  nè 
di  morte,  e che  il  dubbio  assoluto,  la  per- 
fetta incertezza  è l’unica  idea  alla  quale  essa 
sempre  si  attiene.  SilTatta  contraddizione,  sì 
flagrante  in  apparenza,  nel  fondo  nulla  a- 
vente  di  serio,  è una  semplice  disputa  di 
parole,  cui  dà  occasione  il  significato  tecnico 
e tutto  speciale  che  la  parola  presunzione 
presenta  nel  linguaggio  giuridico. 

Per  presunzione  intendesi  un’idea  arnia 
prima  di  qualunque  pruova  c senza  alcuna 
certezza  (prue -sumere);  una  semplice  con- 
gettura , dedotta  come  conseguenza  d’ un 
fatto  noto  ad  nn  fatto  ignoto.  È però  gene- 
ralmente e nel  linguaggio  ordinario,  la  pre- 
sunzione è una  probabile  opinione  unica- 
mente fondata  sopra  verisimiglianza  , cui 
senza  dubbio  non  si  accorda  la  stessa  forza 
e gli  stessi  e ITetli  della  certezza  acquistata. 
Sia  viceversa,  nomasi  presunzione  di  dritto, 
presunzione  legale,  una  conghicttuni,  cui 
la  legge  attribuisce  lo  stesso  cfielto  della 
verità  provata. 

Le  presunzioni  legali  sono  di  due  classi: 
le  une  non  hanno  forza  che  fino  alla  pruova 
contraria;  le  altre  hanno  una  potenza,  tale 
che  non  si  potrebbe  essere  ammesso  a pro- 
vare la  falsità  del  fatto  presunto  vero  dalla 
legge  (art.  1349,  1330  e 1332  (1303, 
1304  e 1306).  I nostri  antichi  autori,  per 
caratterizzare  queste  due  classi  di  presun- 


zioni, avevano  immaginalo  una  distinzione 
barbara  ed  insignificante,  ma  che  è utile 
conoscere:  chiamavano  presunzioni  juris 
quelle  che  ammettono  la  pruova  contraria, 
e qualificavano  le  altre  come  presunzioni 
juris  et  de  jure. 

Giacché  la  presunzione  legale  è quella 
clic  dà  al  fatto  presunto  assolutamente  la 
stessa  forza  di  una  verità  provata,  è chiaro 
che  la  dichiarazione  di  assenza  non  pro- 
duce una  presunzione  legale  della  morte 
dell’assente.  Imperciocché,  se  questa  pre- 
sunzione legale  esistesse,  potrebbesi  fare, 
assolutamente  e senza  restrizione  e condi- 
zione alcuna,  ciò  che  permetterebbe  la  morte 
certa  e provata  : ditnlchè  tutti  coloro  che 
avesser  dritti  dipendenti  da  questa  condi- 
zione , li  eserciterebbero  senza  cauzione  ; 
prenderebbero  i beni  non  quali  immessi  in 
possesso  , ma  come  proprietari  e potreb- 
bero alienarli:  inoltre  il  matrimonio  dell’as- 
sente sarebbe  sciolto,  ed  il  suo  coniuge  li- 
bero di  contrarnc  un  altro,  ecc. 

Così  , di  leggieri  deesi  intendere  , nel 
senso  tecnico  della  parola,  non  potersi  dare 
presunzione  legale.  Ma  non  si  dica  perciò, 
come  sovente  si  suole,  clic  la  legge  resti 
sempre  nrl  dubbio  assoluto,  senza  far  mai 
dominare  nè  il  pensiero  della  vita,  nè  quello 
della  morte. 

Sempre  il  dubbio  assoluto!  ma  una  me- 
desima causa  deve  sempre  produrre  lo  stesso 
efietlo.  Se  è così,  perchè  mai  la  legge  a- 
dotla  successivamente  de’  provvedimenti  più 
gravi  a misura  clic  si  prolunga  l’assenza? 
Perchè  dopo  la  semplice  presunzione  di  as- 
senza, ti  stabilisce  l’assenza  dichiarata?... 
Perchè,  dichiarala  l’assenzn  essa  ti  chiama 
gli  eredi,  i legatari,  i semplici  proprietari 
e gli  altri  interessati  a dividersi  i beni  del- 
l’assente invece  di  affidarli  ad  un  solo  am- 
ministratore, il  quale  dopo  un  determinato 
tempo  ne  rendesse  conto  a chi  di  dritto?.... 

È evidente,  che  successivamente  domi; 
nano  le  due  idee  di  vita  c di  morte.  E 
la  prima  che  la  vince  durante  la  presun- 
zione di  assenza:  ma  l’altra,  a sua  volta, 
predomina,  ottenuta  che  siasi  la  dichiara- 
zione di  assenza.  E certamente  da  questa 
idea  della  morte,  che,  a contare  da  quel- 


291  sru:r.  iziosv  ufi,  codice  rafoleare.  un.  i. 


l istaotc,  dominando  quella  della  vita,  de- 
riva l'apertura  provvisionale  della  successione 
c la  esecuzione  anche  prov visionale  del  testa- 
mento. Per  vero  è a motivo  di  questa  presun- 
zione di  morte, clic  comincia  dalla  dichiarazio- 
ne di  assenza  ed  in  seguito  si  rafforza  a mi- 
sura clic  gli  anui  si  accumulano,  che  i di- 
versi immessi,  secondo  gli  art.  127  e 132 
i133  c 138).  prendono  nella  rendita  una 
Trazione  sempre  crescente  in  modo  che  giun- 
gono alla  line  a conseguirne  la  totalità  ed 
a poter  disporre  anche  degli  stessi  beni. 

Per  espandere  dubbi  su  queste  verità  ci 
si  dice:  « Voi  v'ingannate  su  i motivi  che 
bau  Tatto  compilare,  tal  quale  è,  l'immis- 
sione in  possesso,  c voi  malamente  ne  in- 
tendete la  sua  natura  ed  il  vero  suo  ca- 
rattere. Se  il  legislatore,  dopo  la  dichiara- 
zione di  assenza,  invece  di  affidare  ad  un 
solo  amministratore  la  cura  dei  beni  del- 
l'assente, ne  attribuisce  partiluincnlc  il  pos- 
sesso a tutti  coloro  clic  ne  sarebbero  pro- 
prietari in  caso  di  morte,  ciò  non  è mica 
per  consacrare  a vantaggio  di  costoro  i dritti, 
dipendenti  dalla  condizione  della  morte  o 
di  unu  pretesa  presunzione  di  questa  che 
renderebbe  più  probabile  l' eventualità  di 
tali  dritti.  ,\o,  tale  misura  è presa  nell'in- 
teresse deli'istcsso  assente  c per  la  ragione 
che  i suoi  beni  meglio  che  da  un  estra- 
neo saranno  amministrali  da  coloro  clic 
hanno  la  speranza  di  possederli.  Dunque 
l'immissione  in  possesso  non  è punto  un’a- 
pertura provvisionale  di  successione:  essa 
non  si  Tondu  certo  su  di  una  maggiore  pro- 
babilità del  drillo  dcgl'immcssi,  e non  sop- 
itone mica  una  presunzione  di  morte  ». 

Tuli  idee  sono  al  certo  inesatte  c si  ran- 
nodano ad  un  sistema,  che  taluni  de’  re- 
dattori volevano  Tar  prevalere  nel  seno  del 
Consiglio  di  stato,  il  che  però  non  Tu  ammesso. 

Se  l'immissione  in  possesso  Tosse  stala 
instituila  nell'unico,  anzi  principale  interesse 
dell'assente  c come  il  miglior  mezzo  di  as- 
sicurare il  buon  mantenimento  dei  suoi  beni, 
è chiaro  in  prima  che  sarebbe  stala  fissata 
ad  un’epoca  prossima,  il  più  che  possibile, 
della  scomparsa:  avrebbe  dovuto  aver  luogo 
è vero  non  già  immcdialameute  alla  scom- 
parsa, ma  dal  momento  che  sarebbe  de- 


corso un  intervallo  molto  lungo  por  offrire 
de'  seri  dubbi  sulla  esistenza,  cioè  dopo  due 
o tre  anni,  o più  tardi.  Ciò  in  Tatti  pro- 
poneva di  Tare  il  console  Cambaccrès  nella 
seduta  del  Ili  Trutlidoro  anno  IX,  pel  caso 
in  cui  I'  assente  avrebbe  lascialo  immobili 
deperibili  per  mancanza  di  cura  (Fenet  , 
t.  Vili,  pag.  372).  D'  altra  banda,  secondo 
tal  sistema  , gl'  immessi  in  possesso  , non 
altrimenti,  sarebbero  investiti  del  possesso 
che  come  i migliori  amministratori  possi- 
bili , c senza  punto  presumersi  la  morte 
dcH'assenlc  ; il  perchè  la  Trazione  di  ren- 
dila loro  si  attribuirebbe  unicamente  come 
compenso  della  loro  amministrazione,  la  quale 
non  essendo  stala  più  malagevole  in  un'e- 
poca che  in  un’  altra,  avrebbe  dovuto  es- 
sere sempre  la  stessa.  Ma  non  è cosi:  da 
un  luto  non  si  è permessa  l'immissione  in 
possesso  clic  dopo  cinque , ovvero  undici 
unni,  lasciando  al  tribunale  la  cura  di  prov- 
vedere all' amministrazione  durunlc  questo 
tempo:  dall'altro,  cffelluata  la  immissione, 
la  Trazione  delle  rendite  cui  possono  pre- 
levare, stabilita  a quattro  quinti  pei  primi 
anni,  si  aumenta  poscia  a nove  decimi  (ar- 
ticoli 127  (133)).  Ciò  pruova  evidentemente 
clic  la  legge  pone  a calcolo  nello  assegnar 
questa  Trazione  una  presunzione  di  morte 
dell'assente  , la  quale  diventa  pili  grave 
dopo  un  più  lungo  tempo  ; clic  la  even- 
tualità ilei  dritto  degl'  immessi  acquista  , 
per  la  dichiarazione  di  assenza , una  pro- 
babilità clic  va  sempre  crescendo , e clic 
lilialmente  la  legge  considera  l’immissione 
io  possesso  come  l'attribuzione  provvisoria 
di  una  successione  presunta  aperta. 

Cotcsla  presunzione  di  morte  .Tu  (ezian- 
dio proclamata  nel  Consiglio  di  stato  e 
nel  Corpo  legislativo. 

Ibi  riandò  del  Codice  prussiano,  clic  dopo 
dicci  anni  permette  di  pronunziare  la  tli- 
cliiuruzioue  di  morte,  Troncbel  dice  esser 
ridicola  una  tale  disposizione;  poter  lan- 
terna estere  ira  presi  rziore  della  morte,  ma 
non  ammetterti  dalla  legye  certezza  che, 
tulle  pruoce  (Fenet,  p.  373).  Poco  appres- 
so ei  dice,  clic  poiché  il  possesso  degli  c- 
redi  presuntivi  non  si  basa  che  sulla  pre- 
sunzione della  morte  dell'  assente,  i loro 
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diritti  debbono  cessare  col  ritorno  del  me- 
desimo (p.  354).  Al  Corpo  legislativo  poi 
l’oratore  del  governo  espresse  formalmente 
l’idea  che  abbiamo  cercalo  di  stabilire  più 
sopra,  cioè  che  gli  eredi  presuntivi  e gli 
altri  interessati  hanno  naturalmente  un  ti- 
tolo ad  ottenere  il  possesso  , sendo  che 
la  dichiarazione  di  assenza  rende  il  loro  di- 
ritto eventuale  pie’  probabile  (Fcnet,  pagi- 
na 453). 

Finalmente,  ciò  che  stabilisce  perentoria- 
mente c chiaramente,  che  la  legge  conside- 

125  (131).  — Il  possesso  provvisionale 
non  sarà  che  un  deposito  il  quale  conferirà 
a quelli  che  l'otterranno,  l’amministrazione 

I. — La  legge  non  vuol  dire  essere  sì 
fatto  possesso  un  vero  deposito. 

Di  fatti,  il  deposito,  secondo  1’  articolo 
1915  (1787)  e seguenti  , è un  contralto 
gratuito  che  non  può  applicarsi  che  ai  mo- 
bili; il  possesso  provvisionale,  all’incontro, 
cade  tanto  sui  mobili  che  su  gl’immobili  e 

126  (132). — Coloro  che  avranno  otte- 
nuta l’immissione  provvisionale  in  posses- 
so, od  il  coniuge  che  avrà  eletto  di  con- 
tinuare nella  comunione,  dovranno  far  pro- 
cedere all’invenlario  de’  mobili  e delle  scrit- 
ture dell'assente,  in  presenza  del  procura- 
tore della  Repubblica  presso  il  tribunale  di 
prima  istanza,  o di  un  giudice  di  pace  de- 
legato dallo  stesso  procuratore  della  Re- 
pubblica. 

il  tribunale  ordinerà,  se  vi  è luogo,  la 
vendita  di  tutti,  o di  parte  de’  mobili.  !Vel 

so» 

I.  I tilità  deU’inrenlario  prescritto  dall’ arti- 

colo. — Le  espressioni  mobili  e scrit- 
ture dell'assente  comprendono  o pur 
no  * mobili  e le  scritture  della  comu- 
nione , secondar, liè  il  coniuge  assente 
è il  marito  o la  morite. 

II.  Al  tribunale  soliamo  spelta  il  deridere 

se  i mobili  dell  assente  debbano  oppur 
no  essere  venduti.  La  rendila  nondi- 
meno che  se  ne  fosse  folta  senza  oc- 


ra l’immi  ssione  in  possesso  come  l'attribu- 
zione di  una  successione  provvisoriamente 
aperta  per  la  morte  presunta  dell’assente 
è una  disposizione  posteriore  al  Codice , 
dice  1’  art.  40  della  legge  del  28  aprile 
1816  che  obbliga  gli  eredi  e gli  altri  im- 
messi di  pagar  fra  sei  mesi,  come  far  do- 
vrebbero in  caso  di  morte,  i diritti  di  mu- 
tazione per  tutti  i beni  e diritti  che  essi 
raccolgono:  salvo  a reclamare  in  seguito  le 
somme  pagate , qualora  venga  a cessare 
l'assenza. 

de’  beni  dell'assente,  rendendoli  responsa- 
bili verso  il  medesimo  nel  caso  in  cui  ri- 
comparisca, o si  abbiano  notizie  di  lui. 

dà  luogo  ad  un  salario  clic  è fissato  dall'ar- 
ticolo 127  (133). 

Il  nostro  articolo  vuol  dire  soltanto,  co- 
me s’intende  dal  suo  insieme,  che  gl’im- 
messi  in  possesso  non  divengono  proprietari 
dei  beni  dell’assente. 


caso  di  vendita  sene  impiegherà  il  prezzo, 
conte  altresì  i frutti  scaduti. 

Quelli  che  avranno  ottenuta  la  provvisio- 
nale immissione  in  possesso,  potranno  per 
loro  cautela  fare  istanza,  che  si  proceda  da 
un  perito  nominato  dal  tribunale,  alla  visita 
degli  stabili,  ad  oggetto  di  dichiararne  lo 
stato.  La  relazione  dal  perito  verrà  omolo- 
gala in  presenza  del  procuratore  della  Re- 
pubblica, e le  spese  saranno  prelevate  dai 
beni  dell'assente. 


i a n i o 

dinamo  del  tributiate,  sovente  rimar- 
rebbe inattaccabile  per  virtù  dell’  ar- 
ticolo 2279  (2185). 

III.  Osservazione  importante  sulle  parole  : 

come  altresì  i frulli  scaduti.  Rinvio  al 
n.  IV  dell  ari.  123  (129  Iti). 

IV.  Utilità  della  risila  del  perito  consigliata 

dall'ultimo  comma.  — Perchè  le  spese 
sono  a carico  dell'assente.  — Quid  «e 
questa  risila  non  ha  luogo? 
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I. — Dichiarata  l'assenza,  qualunque  par- 
tito fosse  stato  preso,  sia  che  vi  fosse  stata 
immissione  provvisionale  in  possesso  ber- 
cile il  coniuge  presente  non  era  in  comu- 
nione di  beni,  abbia  domandato  lo  sciogli- 
mento provvisionale,  od  abbia  scelto  di  con- 
tinuare nella  comunione,  in  tutti  questi  casi 
la  prima  operazione  che  la  legge  ordina  è 
l’inventario  dei  mobili  e delle  scritture  del- 
l’assente. Di  fatti  i mobili  e le  scritture  sono 
cose  che  potrebbero  sottrarsi,  c ch’è  però 
prudente  di  farne  accertare  la  esistenza  , 
allineile  l’ assente  o i suoi  credi  possano 
dimandare  la  restituzione  , verilicandosene 
il  caso. 

Il  nostro  articolo  richiede  l’ inventario 
soltanto  de’  mobili  e delle  scritture  dell’a*- 
sente,  non  giù  de’  mollili  e delle  scritture 
delia  comunione.  Ma  sotto  il  nome  di  mobili 
deil’asscnte  saranno  tal  fiuta  pure  compresi 
quelli  della  comunione. 

La  comunione  , in  fatti , come  abbiamo 
di  giù  notato,  riputasi  di  appartenere  al  ma- 
rito finché  essa  dura. 

Dunque  quando  è assente  il  marito , i 
mollili  e le  scritture  che  appartengono  alla 
comunione,  saranno  i mobili  e le  scritture 
dell'assente;  di  guisa  che  la  moglie  eh’  è 
presente , o che  rimangano  in  sua  inano 
liuti  i beni  della  comunione  per  aver  eletto 
di  continuare  in  quella,  o elle  non  gliene 
rimangano  clic  una  porzione,  come  immessa 
in  possesso,  per  aver  provocato  lo  sciogli- 
mento provvisorio  della  comunione,  sempre 
le  bisognerà  far  inventariare  lutti  i mobili 
c le  scritture  che  ella  prenderà. 

Al  contrario,  se  è presente  il  marito,  o 
che  domandi  di  continuare  nella  comunione, 
o che  dimandi  lo  scioglimento  di  questa  e 
la  immissione  provvisiouale  in  possesso,  mai 
non  sarà  tenuto  ad  inventariare  ciò  clic  pren- 
derà della  comunione  medesima,  essendo- 
ché punto  non  si  tratti  di  mobili  o di  scrit- 
ture dell’  assente.  E ben  inteso  del  resto 
clic  iu  ambo  i casi  egli  dovrà  far  redigere 
l’inventario  de’  mobili  c delle  scritture  ri- 
maste di  proprietà  della  moglie  e non  sog- 
getti a comunione. 

Ond  e clic  i mobili  e le  scritture  per  i 
quali  il  nostro  articolo  prescrive  rio  venta- 


no, sono  precisamente  (c  con  ragione)  quelli 
per  i quali  può  farsi  luogo  a restituzione, 
secondo  che  abbiamo  spiegato  nel  n.  XIX, 
2“ , 3°  e 4"  dell’articolo  124  (130),  salvo 
questa  duplice  differenza:  1.  clic  nell'arti- 
colo 124  (130),  la  cauzione  per  le  cose 
soggette  a restituzione,  non  è richiesta  se 
uon  in  caso  di  azione  per  lo  scioglimento, 
provvisorio,  mentre  qui.  ai  termini  del  no- 
stro articolo,  l'inventario  dovrà  essere  fatto 
si  'nel  caso  di  scioglimento,  e si  nei  caso  di 
continuazione; — 2. clic  ueU’art.  124  (130), 
la  cauzione  è richiesta  per  tulli  i beni,  men- 
tre qui  l'inventario,  richiedevi  come  doveva, 
soltanto  per  i beni  mobiliari  e per  le  scrit- 
ture. • . 

II. — Il  secondo  comma  deU’articoIodice: 
il  tribunale  ordinerà,  se  vi  é luogo,  la  ven- 
dita di  tulli  o di  parte  de’  mobili. 

In  generale,  come  abbiamo  altrove  detto, 
il  dritto  di  alienare  il  mobiliare  va  conside- 
rato come  una  conseguenza  del  drillo  di  am- 
ministrazione, ma  qui  era  mestieri  di  fare 
eccezione  a tale  principio,  ucgamlo  all  uni  - 
ìninislratore  dei  beni  dell'assente  la  facoltà 
di  alienare  a suo  piacimento  i di  costui  mo- 
bili, imperciocché  può  spesso  avvenire  che 
la  vendita  sia  proficua  airauiiniuislratore  e 
nociva  all’ussente,  o viceversa. 

Cosi,  a mo’  d’esempio,  se  si  trattasse  di 
uua  collezione  di  medaglie  preziose  o di  una 
galleria  di  quadri  di  rinomati  autori,  è chiaro 
clic  il  possessore  provvisionale  non  manche- 
rebbe di  far  vendere  colali  oggetti  che  pro- 
dur  potrebbero  un  100,000  franchi  o più, 
ed  appropriarsi  cosi,  a termini  dcll'art.  121 
(133).  i quattro  quinti,  i nove  decimi  od 
anche  la  totalità  de'  fruiti  di  tal  somma,  men- 
tre i quadri  e le  medaglie  nulla  gli  frutte- 
rebbero. All’assente,  invece,  potrebbe  pia- 
cer molto  più  allorché  ritorna,  se  ritorna, 
di  ritrovare  le  sue  medaglie  o i suoi  quadri, 
che  non  una  somma  di  denaro. 

In  senso  inverso,  supponiamo  che  si  trat- 
tasse d’un  mobilio  del  valorcdi  10,000  fran- 
chi, il  quale  convenga  al  possessore  provvi- 
sionale. Costui  il  vorrà  conservar  in  natu- 
ra, attesoché,  se  l'assente  ritornasse  dopo 
quindici  o venti  auni,  egli  sarebbe  liberato 
in  faccia  al  medesimo,  restituendoglielo  nello 
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stato  in  cui  si  troverà  consunto,  eil  in  tal 
modo  egli  ne  avrà  goduto,  come  se  avesse 
sborsato  10.000  franchi  per  acquistarlo  ; 
mentre  l'assente  avrebbe  lutto  perduto.  Che 
se  all'opposto  lo  avesse  venduto,  l’assente 
ritroverebbe  al  suo  ritorno  i suoi  10,000 
franchi  de’  quali  l' immesso  in  possesso 
non  potrà  ritenere  che  gl'interessi  in  tutto 
o in  parte. 

La  vendita  dunque  dc’mobili  dell’assente 
non  doveva  permettersi  se  non  quando  tor- 
nava utile  ad  esso  assente:  ed  al  tribunale 
spettar  doveva  il  decidere  disinteressata- 
mente di  questa  utilità. 

Ciò  è quanto  ha  fatto  il  nostro  comma, 
il  quale  chiamando  il  tribunale  a giudicare 
se  vi  sia  oppur  no  luogo  di  vendere  il  mo- 
biliare, indica  chiaramente  che  non  accorda 
siffatta  facoltà  al  possessore.  Allorché  dun- 
que il  tribunale  avrà  ordinala  la  vendila  , 
il  possessore  provvisionale  dovrà  farla  c- 
scguire,  malgrado  la  sua  contraria  volontà; 
e viceversa,  se  la  vendita  non  sia  stata  dal 
tribunale  ordiuala  egli  non  potrà  farla  ese- 
guire. 

Del  resto,  se  diciamo  che  i mobili  del- 
l’assente non  possono  essere  venduti  senza 
l’autorizzazione  del  tribunale,  ciò  va  inteso 
con  discernimento  e non  applicasi  agli  og- 
getti di  pochissimo  valore;  perchè  il  legi- 
slatore non  hu  inteso  occuparsi  di  questi 
pei  quali  sarebbe  il  caso  di  dire:  de  mi- 
nimi» non  curai  Praelor. 

Tuttavia,  e non  ostante  la  incapacità  de- 
gli immessi  in  possesso  c dell’amministra- 
tore legale  ad  alienare  i mobili  dell’assen- 
te, l’alienazione  che  costoro  ne  avessero 
fatta,  non  potrebbe  quasi  mai  oppugnarsi 
ni  compratore.  I)i  fatti , esiste  nel  nostro 
Codice  una  disposizione  importantissima  che 
noi  abbiamo  già  indicata,  c della  quale  spesso 
avremo  occasione  di  osservarne  gli  effetti, 
la  quale  quasi  sempre  impedirà  d'impugnare 
siffatta  alienazione.  Intendiamo  parlare  del- 
l’articolo 2279  (2183) , il  quale  dichiara 
che  per  i mobili  il  semplice  possesso  in 
buona  fede  e con  giusta  causa  di  reputar- 
sene proprietario  induce  la  prescrizione. 
Quegli  dunque  che  riceve  un  mobile  del- 
l’assente dall'  immesso  provvisionale  sia  a 
Makc.uo:  tol.  I. 


titolo  oneroso,  sia  anche  a titolo  gratuito, 
ne  diviene  immediatamente  proprietario  per 
prescrizione,  purché  ignori  che  l’oggetto  non 
appartenga  a chi  glielo  ha  rilasciato. 

ili.  — Aon  bisogna  lasciar  passare  inos- 
servata la  disposizione  del  secondo  comma 
del  nostro  articolo,  il  quale  prescrive  che 
nel  momento  dell’immissione  in  possesso  o 
della  continuazione  della  comunione  s’ im- 
pieghino i frulli  precedentemente  prodotti 
dai  beni  dell’assente. 

Imperciocché  , codesti  frutti , non  sono 
quelli  de’  quali  gl'iinmcssi  in  possesso  o 
l’amministratore  legale  possono  prenderne 
la  totalità  o una  porzione,  in  virtù  dell'ar- 
ticolo 127  (133).  Colai  dritto  accordato  dal 
detto  articolo  non  comincia  se  non  dal  mo- 
mento dell'immissione  provvisionale,  ed  ab- 
braccia i soli  frutti  prodotti  dopo  che  ha 
avuto  luogo  siffatta  immissione  in  posses- 
so. Tutti  quelli  anteriormente  scaduti,  come 
già  abbiamo  avuto  occasione  di  dirlo  sotto 
l’arl.  123  (129  M),  n.°  IV,  c come  qui  si 
scorge,  formano  un  capitale,  copra'  i soli 
interessi  del  quale  hanno  dritto  l'immesso 
in  possesso  o l'amministratore  legale. 

.V.  II. — Si  sa  che  impiegare,  una  som- 
ma, vale  collocarla,  sia  a prestito  con  ipo- 
teche, sia  acquistandone  rendite  o immo- 
bili. Il  tribunale  è quello  che  dovrà  deter- 
minare il  modo  d'impiego. 

IV.  — Quanto  agl' immobili  deH’assenlc  , 
l’immessi  in  possesso  (ed  è chiaro  doversi 
dire  lo  stesso  del  coniuge  che  abbia  eletto 
di  continuare  nella  comunione)  hanno  la 
facoltà  , non  1’  obbligo,  di  farne  verificare 
lo  stato,  in  mancanza  di  perizia  saranno 
riputali  di  averli  ricevuti  in  buono  stato  , 
salvo  la  pruova  contraria , le  spese  della 
quale  sono  a loro  carico.  La  relazione  del 
perito,  come  risulta  dal  testo  stesso  del- 
l’articolo, dovrà  essere  omologala  , cioè 
approvata  , ammessa  da  una  sentenza  -del 
tribunale. 

Del  rimanente  questa  perizia , essendo 
fatta  nell’interesse  dell’assente  e consigliata 
dalla  legge  per  impedire  agl’  immessi  in 
possesso  di  deteriorare  i di  lui  beni,  6 e- 
quo  che  le  spese  siano  a suo  carico,  il  che 
è pure  prescritto  dal  nostro  articolo.  Al- 
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trellanlo,  evidentemente,  bisognadire,  chec- 
ché ne  pensi  Merlin  in  contrario,  delle  spese 
dell'Inventario,  e degli  altri  provvedimenti 
coi  dà  luogo  l'immissione  in  possesso,  scn- 
dochè  tutte  codeste  cose  si  attengono  alla 

121  (133). — Quelli  che  in  forza  della 
immissione  provvisionale , o della  legale 
amministrazione,  avranno  goduti  i beni  del- 
l'assente, non  saranno  obbligali  a restituire 
clic  il  quinto  de’  frulli,  se  egli  ricompari- 


esccuzione  del  mandato  ed  aU’amministra- 
zione  de’  negozi,  di  cui  sono  incaricali  gl’iin- 
messi.  l'n  gestore  può  bene  trarre  profitto 
dalla  sua  gestione,  ma  non  deve  mai  nulla 

pagare  per  esercitarla  (I). 

sre  prima  dc’quindici  anni  compiuti  dal  giorno 
della  sua  assenza,  ed  il  decimo,  se  ricom- 
parisce dopo  quindici  anni. 

Trascorsi  trent  anni  d'assenza  apparterrà 
loro  la  totalità  de’  proventi. 


s o ji  > 

/.  Giustizia  e saggezza  di  questa  disposizio- 
ne in  quanto  agl'  immessi  provvisio- 
nali. Vizio  di  redazione  della  parola 
ricomparisce. 

II.  Miro  vizio  di  redazione : il  raso  di  tren- 

I anni  scorsi  dopo  la  dichiarazione  di 
assenza  non  è il  solo  in  cui  la  tota- 
lità de'  frulli  appartenga  ai  posses- 
sori. 

III.  I quindici  anni  si  calcolano  a comin- 

ciare dalla  presunzione  di  assenza ; i 
trent  anni  a cominciare  soltanto  dal- 
t assenze  dichiarata. 

I V.  Secondo  i casi  è '/s,  o o la  totalità 

di  lult'i  frulli  che  la  legge  attribuisce ; 
e non  già  ’/s  dei  frulli  di  un  periodo 
e ■/..  di  quelli  di  un  altro. 

V.  La  ritenuta  non  si  fa  che  su  i frulli  già 

raccolti,  gli  altri  appartengono  inte- 
gri all'assenle  otl  ai  suoi  rappresen- 
tanti. 

VI.  Terzo  vizio  di  redazione  , che  consiste 

nell' uguagliare  l'amministratore  legale 
agl'  immessi  in  possesso  , meutrcchè 

I. — Nel  caso  in  cui  vi  sia  luogo  a re- 
stituire all’assente  i suoi  beni , era  giusto 
che  glimmessi  in  possesso  (noi  non  par- 
liamo clic  di  questi  c non  dcH'amministra- 
torc  legale,  clic  a torto  il  legislatore  as- 
similò loro)  conservassero  una  porzione  piò 
oineno  grande  delle  rendile  fruite  come  in- 
dennità della  loro  amministrazione. 

D’altra  banda,  siccome  l'incertezza  sulla 
esistenza  dell’assente  dovea  naturalissima- 
mentc  indurre  i possessori  provvisori  a go- 
vernare con  minor  diligenza  le  rendile  di 
quel  che  avrebbero  fulto  se  avessero  avuto 

(I)  Conf.  Di'lvincourl , Durunlon  (I-lìGj , Zui  li  i- 


a n i o 

fra  loro  barri  una  enorme  differenza. 
VII.  Ver  determinare  la  porzione  di  fruiti  cui 
hanno  dritto,  sia  gl  immessi  in  pos 
sesso,  sia  l'amministratore  legale,  la 
legge  pone  a calcolo  la  durala  de 
tempo  dalla  partenza  dell'assente.  Co- 
me si  determineranno  i frulli  su'  quali 
debba  esser  presa  la  porzione  stabi- 
lita1 

Vili.  Vizio  sul  merito  che  offre  il  nostro  ar- 
ticolo in  quanto  al  coniuge  ammini- 
stratore. Li  porzione  clic  costui  pren- 
der deve  su  i frutti  avrebbe  dovuto 
andare  diminuendo  a misura  che  si 
prolunga  l'assenza. 

IX.  La  porzione  de'  frulli  alla  quale  hanno 
dritto  gl  immessi  in  possesso  ed  il  con- 
iuge amministratore . si  calcola  sulta 
rendila  netta,  ci  uè  fatta  deduzione  dei 
pesi  periodici.  — I ra  i pesi  a dedurre 
bisogna  mettere  le  riparazioni  di  man- 
tenimento , ma  non  le  gravi  ripara- 
zioni, 

la  certezza  di  restituire  bentosto  i beni  al 
loro  vero  proprietario,  la  leggcchcba  voluto 
che  l'immissione  in  possesso  non  tornasse 
in  danno  di  coloro  cui  l’accordava,  ha  con- 
cesso ai  primi  su  quelle  rendite  una  porzione 
assai  considerevole,  e che  va  sempre  au- 
mentando a misura  che  l'assenza  si  prolun- 
ga c si  avvalora  la  presunzione  della  morte 
dell’assente.  Il  qual  provvedimento  è però 
nell'Interesse  dello  stesso  assente,  poiché 
spinge  i possessori  provvisori  a migliorare  i 
suoi  beni  per  ottenerne  una  rendita  piò  con- 
siderevole. 

riao,  (I,  p.  306;.  Demolombc  (11-99). 
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Del  resto,  alTinehc  il  nostro  articolo  ab- 
biu  applicazione,  non  è necessario  clic  l'as- 
sente ricomparisse,  come  sembra  richie- 
der l'articolo,  ma  si  applicherà  certamente 
(olle  le  volte  che  "l'immessi  in  possesso  do- 
vranno restituire  i beni  clic  loro  erano  stati 
aflìdati.  Ora,  avrà  luogo  la  restituzione  non 
solo  quando  l'assente  ritorni  , ma  anche 
quando  in  ogni  altra  maniera  si  troverà  pro- 
vata la  sua  esistenza,  ed  anche  quando  sarà 
assicurato  clic  sia  morto  in  un’epoca  in  cui 
i possessori  provvisori  non  erano  più  suoi 
eredi. 

Sotto  questo  rapporto  si  vede  dunque  un 
primo  vizio  di  redazione  nel  nostro  articolo, 
che  non  doveva  parlare  soltanto  del  caso  in 
cui  l'assente  ricomparisca,  ma  in  un  modo 
più  generale  del  caso  in  cui  ri  sarebbe  Ino- 
lio alla  resinazione  de'  beni  aflìdati  aijl’ im- 
messi prorrisionali. 

Ben  si  comprende  che,  sotto  il  nome  rf'im- 
iii essi  prorrisionali  noi  qui  non  parliamo 
soltanto  degli  eredi  presuntivi  dell'assente, 
ina  benanche  dei  legatari,  de'  donatari,  cc.: 
ed  altresì  del  coniuge  in  comunione,  il  qua- 
le, oliando  per  lo  scioglimento  provvisionale 
della  comunione,  avesse  preso  sulla  mede- 
sima la  sua  quota  ed  i suoi  lucri  di  sopravvi- 
venza. Se  poi  costui  o i suoi  eredi  dovranno 
restituirli,  il  che  abbiamo  visto  esser  possi- 
bile (art.  124  (130),  n.  XIX,  2."  3.°  c i.”), 
allora  ne  conserveranno  le  rendile  nelle  pro- 
porzioni fissale  dal  nostro  articolo,  poiché 
tutti  ne  godevano  in  virtù  dell’immissione 
provvisionale  in  possesso. 

II.  — Un  secondo  vizio  di  redazione,  dello 
stésso  genere  del  primo,  poiché  consiste 
nel  non  dire  la  legge  dei  lutto  quello  che 
bisognava  che  essa  dicesse,  trovasi  nel  se- 
condo comma  del  nostro  articolo. 

Ai  termini  di  questo  comma,  dopo  tren- 
l'anni  di  assenza,  i frutti  dei  beni  dell'assente 
appartengono  in  totalità  agl'iiiuncssi  in  pos- 
sesso. 

Ed  in  vero,  se  sono  scorsi  trent  anni  dalla 
dichiarazione  di  assenza,  l’immissione  prov- 
visionale cangiasi  in  diflinitiva,  per  la  quale 
-gl'immessi  acquistano  il  diritto  di  alienare  i 
beni  deirassente:  di  giiisachèj'bc  in  seguilo 
debbano  fare  la  restituzione,  non  la  faranno 


che  de’  beni  dei  quali  tuttavia  trovansi  in 
possesso,  giusta  Tari.  132  (I38);se  dunque, 
cominciando  da  quell'epoca  gl’iinmessi  hanno 
il  drillo  di  alienare,  è chiaro,  a fortiori, 
clic  debbano  aver  quello  di  appropriarsi  tutti 
i prodotti  dei  beni. 

Se  non  che,  non  solo  dopo  il  docorriinonto 
di  trentanni  dalla  dichiarazione  di  assenza 
ha  luogo  l'Immissione  diflinitiva,  ma  ancora 
quando  sono  decorsi  cento  anni  dalla  na- 
scita dell'assente,  ai  termini  dell’articolo  129 
(133),  il  che  potrebbe  avvenire  prima  che 
sieno  decorsi  trenl’anni  dalla  sentenza  di  di- 
chiarazione. Per  esempio,  una  persona  che 
nella  eli»  di  03  anni  intraprenda  un  viaggio, 
lasciando  un  procuratore  incaricato  della 
cura  dei  suoi  all'uri,  la  dichiarazione  di  as- 
senza non  potendo  pronunziarsi  che  undici 
anni  dopo,  egli  avrà  dunque  iti  anni  quando 
la  dichiarazione  si  pronunzia  c perciò  sarà 
dopo  24  anni  realizzala  una  delle  due  ipo- 
tesi in  cui  per  Fari.  129  (135)  si  permette 
la  immissione  diflinitiva  in  possesso.  Il  caso 
dunque  di  Ircnt’anni  decorsi  dopo  l’assenza, 
non  é il  solo  in  cui  la  totalità  delle  rendite 
appartenga  agl'immcssi  in  possesso. 

Per  non  incorrere  in  questo  duplice  difet- 
to, il  nostro  articolo  doveva  dire  clic  gl  im- 
messi  in  possesso  godrebbero  i quattro  quinti 
delle  rendite,  allorché  la  restituzione  dei 
beni  si  farebbe  prima  di  quindici  anni  dal 
dì  della  scomparsa  o delle  ultime  notizie;  i 
nove  decimi,  quando  non  si  farebbe  clic 
dopo  i quindici  anni,  ed  infine  la  totalità, 
quando  avrebbe  luogo  la  restituzione,  sia 
dopo  trent’anni  dalla  dichiarazione  di  as- 
senza, sia  dopo  cento  anni  dalla  nascila  del- 
l’assente. . 

III.  — È chiara  la  differenza  che  intercede 
fra  il  primo  e ’l  secondo  comma  del  nostro 
articolo.  .\’el  primo  è a cominciare  dalla  scom- 
parsa, o per  meglio  dire  dalle  ultime  noti- 
zie clic  si  contano  i quindici  anni;  nel  se- 
condo i trenl’anni  non  decorrono  clic  a con- 
tare dalla  dichiarazione  di  assenza,  coinè  si 
scorge  ravvicinando  il  nostro  articolo  all'ar- 
ticolo 129  (133).  Il  perchè  il  nostro  artico- 
lo nel  primo  comma  dice:  quindici  anni 
dopo  la  scomparsa,  in  conseguenza  dopo  la 
semplice  presunzione  di  assenza;  mentre- 
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citò  noi  scrollilo  ilice:  dopo  trcnt'nuni  di  as- 
senza. cioè  di  assenza  dichiarata. 

SifTiilta  opinione,  clic  è altresì  quella  di 
Delvincourl  c di  Duranlnn  (I,  418).  c com- 
battuta da  Demanio  (Enciclop. , n."  92)  , 
Zncliariac  ( 1 , p.  286  ) c da  Deinolombc 
(IH,  25).  ; ma  oltrcccliè  ci  sembra  abba- 
stanza giustificata,  sia  dal  testo  del  nostro 
articolo,  sia  dal  suo  ravvicinamento  all'ar- 
ticolo 129  (135),  noi  troviamo  ne'  lavori 
preparatori  del  Codice  un  nuovo  argomento 
che  la  sorregge.  Di  falli,  da  una  parte  la 
parola  di  afonia  non  esisteva  da  prima 
nell'articolo  il  quale  diceva  solamente  dopo 
troni'  anni  , parole  clic  facevano  seguilo 
alle  altre  prima  o dopo  quindici  anni 
dalla  scomparsa,  c significai aii  perciò  tren- 
tanni compiuti  dopo  la  scomparsa.  Poiché 
dunque  si  credette  di  dovervi  aggiungere 
di  assenza  s'intese  di  attribuire  un  signi- 
ficato diverso  a questo  comma  , mercè  il 
contrasto  della  parola  assenza  con  1’  altra 
scomparsa.  E per  vero,  noi  leggiamo  d’al- 
tra parte  nel  rapporto  al  Tribunato  che  si 
dee  restituire  all’assente  o un  5“  o un  10° 
perchè  il  possessore  provvisionale,  non  es- 
sendo che  un  amministratore  ed  un  depo- 
sitario, la  tolalith  dolio  rendilo  non  po- 
trebbe appartenergli  per  alcuno  di  tali  ti- 
toli. Si  è dunque  voluto  che  la  totalità  dei 
frulli  non  fosse  accordata  se  non  nel  tempo 
in  cui  l' immissione  cesserebbe  di  essere 
prorrisionale,  cioè  trent'anni  compiuti  dopo 
la  dichiarazione  d’assenza,  secondo  I’  arti- 
colo 129  (135)  (Fenet  , t.  8 , p.  434  c 
411). 

IV. — In  qualunque  tempo  ricomparisca 
l'assente,  o meglio,  in  qualunque  epoca  si 
faccia  la  restituzione  de’  beni,  gl’ immessi 
non  saranno  tenuti  che  a restituire  il  quinto 
o il  decimo,  o anche  nulla  di  tutti  i frutti 
da  essi  percepiti  durante  la  immissione 
provvisionale  in  possesso. 

Così,  se  classi  diciannove  anni  dalla  scom- 
parsa, l’assente  (o  colui  che  era  suo  erede 
al  momento  della  sua  provata  morte  ) ve- 
nisse a dimandare  i beni  , non  potrebbe 
dire:  « Io  ho  dritto  ad  un  decimo  per  i 
frutti  degli  ultimi  quattro  anni;  ma  mi  si 
deve  pure  restituire  il  quinto  su  quelli  sca- 


duti prima  de'  quindici  anni,  x La  legge 
non  è da  intendersi  in  questo  senso  ; si 
dee  restituire  il  quinto  , o il  decimo  sol- 
tanto di  tutti  i frutti  sccondochè  la  resti- 
tuzione si  fa  prima  o dopo  i quindici  anni 
compiuti  dalla  scomparsa  ; c se  si  avvera 
dopo  trent'anni  di  assenza  , o cento  anni 
dopo  la  nascila:  allora  appartiene  agl’  im- 
messi la  totalità  di  tutti  i frutti. 

Egli  è positivamente  questo  il  senso  delle 
parole  del  nostro  articolo:  it  Se  l'assente  ri- 
» comparisce  alla  tal  epoca  , i possessori 
» provvisionali  non  gli  restituiranno  che 
» un  quinto  de’  fruiti;  so  ritorni  in  (/fie- 
li si’ altra  epoca  non  gli  restituiranno  che 
))  un  decimo.  Finalmente  dopo  il  tal  pe- 
li riodo  di  tempo  apparterrà  loro  la  tota- 
» lità  dei  frutti  » . 

V.  — Gl’  immessi  in  possesso  o l’ammi- 
nistratore legale  , dice  il  nostro  articolo  , 
non  saranno  obbligali  a restituire  che  la 
tale  porzione  de’  proventi. 

La  espressione  restituire  usata  qui  ci 
mostra  che  il  legislatore  voleva  parlare  dei 
proventi  dai  medesimi  percepiti  , c quelli 
che  non  lo  sarebbero  ancora  nel  tempo 
della  domanda  di  restituzione,  apparterreb- 
bero intieri  all’assente  od  ai  suoi  eredi. 

E cosi  dovrà  farsi  sempre  , qualunque 
sia  l’epoca  in  cui  avrà  luogo  la  restituzio- 
ne , ed  ancorché  avvenga  dopo  la  immis- 
sione difliniliva.  Di  fatti,  come  osservere- 
mo ncll'art.  138  (144),  soltanto  mediante 
la  percezione,  colui  clic  possiede  un  fondo 
di  cui  non  ha  la  proprietà  può  far  suoi  i 
fruiti. 

VI.  — Di  già  abbiamo  fatto  notare  due 
vizi  di  redazione  nel  nostro  art.  121  (133): 
ora  dobbiamo  rilevarne  un  terzo  più  grave, 
esso  consiste  nell’aver  il  legislatore  messo 
nella  medesima  condizione,  quanto  ai  frutti 
da  restituirsi,  così  l'immesso  provvisionale 
come  il  coniuge  amministratore  legale  frai 
quali  non  pertanto  vi  è una  enorme  diffe- 
renza. 

Per  vero,  in  qualunque  modo  finisca  la 
immissione  provvisionale,  colui  che  l'aveva 
ottenuta  riterrà  sempre  i frutti  nelle  pro- 
porzioni indicale  dal  nostro  articolo.  Li  ri- 
terrà restituendo  i beni , se  T immissione 
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termini  por  la  pruova  acquistata  dell’  esi- 
stenza dell’assente,  o della  sua  morte  av- 
venuta in  un'epoca  in  cui  l'immesso  in  pos- 
sesso non  era  più  suo  erede;  li  riterrà  poi 
unitamente  agli  stessi  beni,  se  questa  im- 
missione provvisionale  finisca  , la  mercè 
della  pruova  acquistata  delia  morte  dell'as- 
sente , in  un'  epoca  in  cui  l'immesso  era 
suo  erede  , oppure  la  mercè  del  decorso 
di  trentanni,  dopo  la  dichiarazione  di  as- 
senza , o di  cento  anni  dalla  nascila  del- 
1’  assente.  Dunque  li  conserverà  sempre. 
Ma  non  è punto  lo  stesso  in  quanto  al  con- 
iuge amministratore  legale. 

Vediamo  , in  effetti  , ciò  clic  avviene 
nelle  varie  circostanze  per  le  quali  ha  line 
1’  amministrazione  legale  del  coniuge  pre- 
sente. 

Siffatta  amministrazione,  del  pari  che  la 
continuazione  della  comunione  che  le  dà 
luogo,  Uniscono,  come  osservammo  nell'ar- 
ticolo 124  (130)  , n.  VI  e seguenti  , in 
sei  modi  : l"  cioè  , per  la  pruova  acqui- 
stata dell’esistenza  del  coniuge  assente;  2° 
per  la  pruova  della  di  lui  morte  ; 3"  pel 
decorso  di  lrenf  anni  dopo  la  sua  dichia- 
razione di  assenza,  o di  cento  dopo  la  sua 
nascila;  4°  per  la  morte  del  coniuge,  pre- 
sente; 3°  per  la  rinuncia  di  questo  stesso 
coniuge  alia  continuazione  delia  comunio- 
ne ; G"  infine  , per  la  sua  propria  dichia- 
razione di  assenza.  Esaminiamo  brevemente 
ciascuno  di  questi  sei  casi. 

1°.  Quando  1'  amministrazione  del  con- 
iuge presente  finisce  per  la  pruova  acqui- 
stata dell'  esistenza  dell'  assente,  è incon- 
trastabile che  la  comunione  ha  sempre  du- 
rato c dura  tuttora  , ed  i frulli  percepiti 
dalfamminislrazinnc  legale  non  possono  di- 
ventare suoi  per  due  ragioni.  Primo , es- 
sendo sempre  durata  c tuttavia  durando,  la 
comunione , è a questa  e non  al  coniuge 
assente  che  sono  sempre  appartenuti  e clic 
tuttora  appartengono  i frutti  percepiti  du- 
rante l'amministrazione  legale  (art.  1401 
(T),  2°)  ; ora  nel  nostro  articolo  127  (133) 
non  si  tratta  che  dei  proventi,  appartenenti 
all'assente,  c che  raccoglierebbe  se  fosse 
presente  e clic  dovrebbero  essergli  restituiti 
se  il  nostro  articolo  non  esistesse:  orni  e che 


giusta  lo  stesso  articolo,  a lui  va  restituito  il 
quinto  od  il  decimo,  che  i possessori  provvi- 
sionali non  avrebbero  il  dritto  di  ritenere  , 
mcnlrcchè  nella  nostra  ipotesi  questo  quinto 
o decimo  di  proventi  apparterrà  alla  comu- 
nione. come  tutto  il  dippiù  di  essi  proventi. 
Inoltre,  e quando  anche,  nella  nostra  ipote- 
si, si  togliesscro  alla  comunione  i dritti  che 
ha  su  i frutti  per  darli  al  coniuge  ammini- 
stratore, non  si  farebbe  che  un  circolo  vi- 
zioso dopo  il  quale  que’  fruiti  ritornerebbero 
sotl'altro  titolo  alla  comunione;  poiché  è ad 
essa  clic  si  appartiene  tutlocciò  che  perviene 
a ciasccuno  de’  coniugi  per  le  sue  fatiche,  le 
sue  industrie,  ccc.,  c costoro  nulla  possono 
guadagnare  clic  rimanga  lor  proprio  (arti- 
colo 1401  (T),  1°  e 3“  comma  combinali). 

In  questo  primo  caso  dunque  tutti  i frutti 
percepiti  apparterranno  non  al  coniuge  am- 
ministratore, ma  alla  comunione;  inguisachè 
rimarranno  le  cose  come  se  non  vi  fosse 
stata  assenza. 

2°  Quando  famministrazione  legale  fini- 
sce per  la  pruova  acquistata  della  morte  del- 
l’assente, la  comunione  allora  trovasi  disciolta 
dal  momento  in  cui  avvenne  la  morte. 

Bisognerà  quindi  applicare  quel  che  ab- 
biamo dello  nel  precedente  caso  circa  i pro- 
venti raccolti  prima  della  morte,  cioè,  riu- 
nirli alla  massa  comune  e poi  divider  questa 
massa  tal  quale  era  al  momento  della  morte 
fra  il  coniuge  presente  c gli  credi  dell'as- 
sente. Quanto  ai  proventi  prodotti  e raccolti 
dopo  la  morte  dell'assente  sino  al  momento 
in  cui  se  ne  abbia  conoscenza,  ed  in  cui 
cessa  1’  amministrazione  del  coniuge  pre- 
sente, essi  si  apparterranno  a costui  nelle 
proporzioni  indicate  dal  nostro  articolo.  In- 
fatti la  comunione  in  tal  caso  era  cessato;  c- 
rano  dunque  in  realtà  rendite  dell’assente, 
c per  conscguente  nulla  più  si  oppone  che 
l'amministratore  le  ritenga  in  virtù  del  no- 
stro articolo. 

3“  Quando  l’amministrazione  legale  fini- 
sce per  lo  scorrere  di  trenl'anni  dopo  la  di- 
chiarazione di  assenza,  o di  cento  anni  dopo 
la  nascita  dell’assente,  allora  il  coniuge  as- 
sente (come  notammo  anche  nell'art.  1 24 
(130),  n.  IX)  è riputalo  morto  dal  momento 
stesso  della  sua  scomparsa,  e la  comunione 
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c considerala  sciolta  a silTaU’  epoca  e come 
non  fosse  esistila  durante  rannninislrazionc 
legale.  In  conseguenza  le  rendite  percepite 
durante  l'amministrazione  non  possono  es- 
sere attribuite  alla  comunione  la  quale  sarà 
divisa  nello  stato  in  cui  trovavasi  al  tempo 
della  scomparsa,  e però  neanche  in  questo 
caso  nulla  si  oppone  die  esse  sieno  ritenute 
in  forza  del  nostro  articolo  dal  coniuge  il 
quale  le  ha  raccolte.  Ma  egli  non  le  riterrà 
che  provvisionalmente;  perchè  ove  si  dimo- 
stri in  seguilo  il  coniuge  assente  essere  tut- 
tora vivente,  ne  risulterà  che  la  comunione 
sia  sempre  durata  c duri  ancora,  c quindi 
ad  essa  vi  apparterranno  tutte  le  rendite.  Se 
si  pruovi  poi  clic  I’  assente  sia  morto  ( e 
per  conseguente  disciolta  la  comunione)  , 
ma  in  un’epoca  posteriore  alla  scomparsa, 
il  coniuge  presente  non  potrà  invocare  il 
nostro  articolo  clic  per  i proventi  percepiti 
dopo  lo  morte,  c dovrà  rimettere  nella  co- 
munione, per  procedersi  ad  una  novella  di- 
visione, quelli  percepiti  prima  ed  indebita- 
mente ritenuti. 

4"  Clic  se  è poi  per  la  morte  del  couiuge 
presente  che  cessi  l'nniministrazinnc  legale, 
allora  la  comunione  trovasi  realmente  di- 
sciolta, ma  il  suo  scioglimento  (articolo  123 
(129  M),  n.  ,\),  per  eITctto  della  dichiara- 
zione d’assenza,  la  quale  riprende  allora 
tutto  il  suo  vigore,  risale,  come  nel  caso 
precedente,  al  giorno  stesso  della  scomparsa 
del  coniuge  assente. 

Laonde,  anche  in  questa  ipotesi,  la  co- 
munione, clic  reputasi  non  aver  continuato 
durante  l'amministrazione  legale,  non  .può 
eccepirsi  a fin  d'impedire  che  gli  eredi  del 
coniuge  presente,  ora  defunto,  prendano  la 
porzione  dei  proventi  loro  accordata  dal  no- 
stro articolo;  ma  non  la  riterranno  che  prov- 
visionalmente (come  nel  caso  precedente), 
e salvo  a restituirla  in  parte,  se  provasi,  clic 
l'assente  in  vece  di  essere  morto  nel  mo- 
mento della  scomparsa,  sia  morto  al  tal  o 
tal  altro  momento  deU’amministrazionc  le- 
gale; e salvo  anche  a restituirla  per  intiero, 
se  provasi  clic  l'assente  viva  tuttavia,  o non 
sia  defunto  che  dopo  l’uvvcnuta  morte  del 
coniuge  presente.  Il  clic  è conseguenza  del 
principio,  clic  lutti  i frutti,  rendile.ee.  pro- 


dotti durante  la  comunione , fanno  parte 
della  medesima. 

5°.  Quando  rannninislrazionc  legale  fini- 
sce per  la  rinunzia  del  coniuge  presente,  lo 
scioglimento  risale  anche  in  questo  caso  al 
giorno  della  scomparsa,  salvo  la  pruova  con- 
traria. Per  la  qual  cosa  il  coniuge  ammini- 
stratore ritiene  la  porzione  de’  proventi  che 
gli  concede  il  nostro  articolo,  ma  sempre 
salvo  a restituirla  in  tutto  o in  parte,  sc- 
condochc  si  proverà  in  seguilo,  o che  il  con- 
iuge assente  non  sia  morto  che  alla  tale  o 
tal  altra  epoca  ovvero  clic  esista  tuttora. 

G.°  Finalmente,  allorché  la  dichiarazione 
di  assenza  del  coniuge  rimasto  presente  dà 
termine  alla  sua  amministrazione  legale , 
siccome  anche  in  questo  raso  lo  scioglimento 
della  comunione  risale  (ma  provvisionalmente 
soltanto)  al  momento  della  scomparsa  del 
primo  assente,  cosi  è uopo  ripetere  ciò  clic 
abbiamo  detto  nel  § 3",  4"  c 3"  di  questo 
numero. 

Cosi  dunque,  mentre  grimmessi  provvisio- 
nali ritengono  in  lutti  i casi  diffmilivamen- 
te  e per  intiero,  la  porzione  delle  rendite 
loro  attribuite  dal  nostro  articolo,  l'ammini- 
stratore legale  sovente  non  vi  avrà  alcun 
drillo;  e se  prende  tal  porzione,  la  prenderà 
ora  nella  totalità , ora  in  parte  soltanto,  ora 
irrevocabilmente,  ora,  ed  il  più  delle  volte, 
in  virtù  di  una  semplice  presunzione,  e sal- 
to a restituire  sia  una  parte,  sia  benanche 
la  totalità  di  ciò  che  aveva  preso.- 

Vi  è quindi  come  dicevamo  nel  comin- 
ciamcnlo  di  questo  n.  VI. , una  notevole 
differenza  fra  l'amministratore  legale  c l'im- 
messo  in  possesso,  c non  sarebbe  stalo  i- 
nutilc  di  stabilire  per  ciascuno  di  essi  una 
distinta  e speciale  disposizione. 

Hai  fin  qui  dello,  di  leggieri  si  osserva 
che  quando  il  coniuge  presente  o i suoi 
credi  avranno  dritto  ad  una  data  porzione 
di  frutti  in  virtù  del  nostro  articolo  , tale 
diritto  non  potrà  versare  su  tulli  i beni 
della  comunione,  ma  soltanto  sulla  parte 
di  comunione  che  è da  essi  restituita  agli 
eredi  presuntivi  del  coniuge  assente.  Ili 
fatti,  questo  dritto  loro  non  appartiene  se 
non  quando  vi  è scioglimento  (o  reale  o pre- 
sunto) c quindi  divisione  della  comunione. 
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Ora  in  quanto  all'altra  metà  , quella  clic 
essi  ritengono,  è ben  chiaro  che  ne  riten- 
gano eziandio  i proventi , ma  non  più  in 
virtù  dell'  amministrazione  legale  c nè  se- 
condo il  nostro  articolo,  ma  come  proprie- 
tari, sia  reali,  sia  presunti. 

È mestieri  però  di  fare  una  novella  os- 
servazione relativa  a siffatta  metà  , che  il 
coniuge  presente  o i suoi  eredi  ritengono. 

Quando  l' amministrazione  legale  cessa 
per  lo  scioglimento  reale  della  comunione, 
hi  divisione  essendo  allora  diffiniliva  ed  ir- 
revocabilmente regolando  tutti  i dritti,  po- 
steriormente non  potrebbe  esservi  luogo  a 
difficoltà  alcuna,  a veruno  calcolo  novello. 
Ma  quando  questa  amministrazione  termi- 
nerà per  dar  luogo  ad  una  divisione  prov- 
visionale che  risulti  da  un  presunto  scio- 
glimento, come  di  sopra  nel  3°, 4°,  5"c  6"§, 
il  coniuge  presente  o i suoi  eredi,  cessata 
l’amministrazione  legale,  si  troveranno  di  es- 
sere semplici  immessi  in  possesso  provvisio- 
nale in  quanto  alla  loro  porzione  di  comunione 
ed  agli  utili  di  sopravvivenza  da  essi  rac- 
colti. Adunque  in  tal  caso  potrà  avvenire 
di  esservi  posteriormente  luogo  per  essi  a 
restituire  sia  i lucri  di  sopravvivenza,  sia 
una  frazione  della  parte  della  comunione, 
c loro  si  applicherebbe  allora  il  nostro  ar- 
ticolo per  riserbare  a'  medesimi , come  a 
tutti  gli  altri  immessi  in  possesso  , sia  i 
quattro  quinti  , sin  i nove  decimi , sia  la 
totalità  dei  frutti  de’ beni  che  restituiscono. 

VII. — La  legge,  come  si  è osservalo, 
per  rendere  più  o meno  rilevante  la  por- 
zione delle  rendite  che  concede  nU'imincsso 
provvisionale,  non  guarda  alia  durata  del 
suo  possesso,  ma  solo  al  tempo  scorso  dalla 
scomparsa  dell'assente. 

Cosi,  supponiamo  che  la  dichiarazione  di 
assenza  c 1’  immissione  provvisionale  non 
siano  state  pronunziate  clic  undici  anni  dopo 
la  scomparsa,  perchè  era  stato  lasciato  un 
procuratore,  e che  l’assente  ritorni  sedici 
anni  dopo:  il  possessore  provvisionale,  la 
cui  immissione  non  è pronunziata  che  da 
cinque  anni,  riterrà,  secondo  il  nostro  ar- 
ticolo, i note  decimi  de'  frutti  che  ha  per- 
cepiti durante  tal  periodo  di  tempo.  Al  con- 
trario, se  la  dichiarazione  di  assenza  e l'im- 


missione provvisionale  fossero  stale  pro- 
nunziate cinque  anni  dopo  la  scomparsa  , 
e l’assente  ritornasse  dopo  quattordici  anni, 
l'immesso  , sebbene  fosse  in  possesso  da 
note  anni , pur  nullameno  non  avrebbe 
che  » quattro  quinti  delle  rendite  da  lui 
raccolte. 

E,  di  fatti,  la  presunzione  di  morte  di- 
venendo più  grave  a misura  che  si  pro- 
lunga l'assenza,  la  persuasione,  che  può  a- 
verc  l'immesso  in  possesso,  clic  egli  è e 
rimarrà  proprietario,  crescendo,  lo  induce 
sempre  più  a spendere  le  rendite  come  se 
fossero  sue.  La  legge  dunque  dovea,  per 
non  renderlo  vittima  di  questa  confidenza 
ben  naturale  , accordargli  su  tali  rendite 
un  dritto  maggiore  , a misura  clic  diven- 
tava più  remota  l’epoca  della  scomparsa  , 
senza  avere  riguardo  alla  durata  del  suo 
possesso. 

Il  perchè,  è al  tempo  decorso  della  scom-  • 
parsa  fino  al  momento  della  restituzione,  clic 
si  pon  mente  per  determinare  qual  porzione 
di  frutti  appartenga  all’ immesso;  l’epoca 
poi  in  cui  comincia  l’ immissione  , non  si 
considera  che  per  determinare  quali  sono 
i fruiti  su  cui  la  mentovata  porzione  pre- 
levar si  debba. 

Ora,  l’amministratore  legale,  essendo  po- 
sto dalla  legge  (a  torto  è vero,  ma  imporla 
poco)  nella  stessa  condizione  dell’immcsso 
in  possesso  , il  calcolo  della  porzione  di 
frutti,  che  può  ritenere,  dovrà  dunque  c- 
seguirsi  secondo  le  stesse  basi , cioè  per 
determinare  la  porzione  cui  avrà  dritto  sulle 
rendite,  non  dovrà  aversi  riguardo  nè  al- 
I’  e|ioca  in  cui  la  sua  amministrazione  ha 
avuto  principio  e neppure  all'epoca  in  cui 
si  scioglieva  la  comunione , ma  bisognerà 
attribuirgli  o quattro  quinti , o nove  deci- 
mi , o la  totalità  , secoudochè  la  sua  am- 
ministrazione terminerà  prima  o dopo  i quin- 
dici anni  seguenti  alla  scomparsa,  ovvero 
dopo  treni  anni  di  assenza  dichiarata  , o 
cento  anni  compili  dalla  nascila  dell’  as- 
sente. 

Del  rimanente  , alio  stesso  modo  clic 
quando  si  tratta  d’immessi  in  possesso,  bi- 
sogna tener  presente  l’epoca  in  cui  è co- 
minciala riuiuiissioue  per  sapere  su  quali 
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frulli  si  dovrà  prendere  la  tale  o (al  altra 
porzione,  cosi  nel  caso  di  un  amministra- 
tore legale,  per  determinare  le  mentovate 
cose,  è uopo  risalire  all'epoca  in  cui  si  è 
sciolta  la  comunione. 

Per  riassumere  quanto  abbiam  detto  in 
questi  due  ultimi  numeri,  c per  far  scom- 
parire il  difetto  di  redazione  clic  noi  vi  ab- 
biamo notato,  diciamo:  a Coloro , clic  ol- 
ii tengono  l'immissione  provvisionale  in  pos- 
» sesso,  ritengono  in  virtù  dell’articolo  127 
>:  (133)  in  tutti  i casi  c sempre  irrevoca- 
» bilmcnle  i quattro  quinti,  i nove  decimi, 

» o la  totalità  dei  frutti  percepiti  durante 
» tutto  il  tempo  che  ha  avuto  luogo  il  loro 
» possesso  provvisionale,  su  tutti  i beni  di 
» cui  avevano  il  possesso;  quanto  all’am- 
» minislratorc  legale  non  può  egli  invocare 
» siffatto  articolo  127  (133)  che  per  la  metà 
» della  comunione  che  restituisce,  e soltanto 
>•  per  i fruiti  da  lui  percepiti  su  tale  metà 
« posteriormente  allo  scioglimento  della  co- 
li munione;  attesoché  tutti  quelli  raccolti  du- 
» rante  In  esistenza  della  comunione  a que- 
ll sta  appartengono  e fanno  parte  della  mas- 
ti sa  a dividersi  ». 

Vili. — Abbiamo  detto  clic  il  legislatore 
ha  avuto  torto  di  porre  nella  condizione  me- 
desima gl’ immessi  in  possesso  ed  il  con- 
iuge amministratore  in  quanto  ai  diritti  sulle 
rendite  dei  beni  dell'assente;  ed  abbiamo 
altresì  veduto  quanto  sia  grande  la  diffe- 
renza clic  intercede  fra  loro,  riguardo  agli 
effetti  delle  qualità  loro  rispettive. 

Ma  non  è sotto  quest’ aspetto  solamente 
clic  la  disposizione  di  legge  inerita  censura. 
Qucll’aver  assimilato  il  coniuge  amministra- 
tore agli  altri  immessi  in  possesso,  ancor- 
ché tale  assimilazione  si  modilichi  come 
deve  esserlo  (c  come  noi  abbiamo  teste  fatto) 
secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  del 
Contralto  di  matrimonio,  trovasi  per  sem- 
pre in  opposizione  ai  veri  principi  del  dritto 
ed  alle  norme  del  buon  senso.  Ond’è  che 
questo  non  è solamente  un  vizio  di  reda- 
zione, ma  un  vizio  formale  che  offre  il  no- 
stro articolo. 

Di  fatti,  se  si  è accordato  agl'immcssi  in 
possesso  una  porzione  di  frutti  sempreppiù 
considerevole  a misura  che  si  prolunga  l’as- 


senza, ciò  si  è fatto  perche  quanto  più  que- 
sta è durata,  tanto  c più  probabile  che  l'as- 
scnte  sia  morto,  e quindi  vie  più  l’immesso 
in  possesso,  il  coi  dritto  alla  successione  di- 
pende dalla  sua  morte,  ha  dovuto  credere 
che  i beni  erano  suoi  ed  a lui  rimarrebbero 

Ma  è precisamente  l’opposto  pel  coniuge 
amministratore  legale.  E a ricordarsi  (n°.VI, 
penultimo  comma)  che  raunninistratore  le- 
gale può  invocare  il  nostro  articolo  sola- 
mente pei  frutti  prodotti  dalla  metà  della  co- 
munione clic  ci  restituisce,  ora,  se  ha  po- 
tuto spendere  sbadatamente  le  rendite  nei 
primi  tempi  della  sua  amministrazione,  per- 
chè stimava  che  la  couiuuione  durasse  an- 
cora c clic  presto  il  suo  coniuge  ritornereb- 
be, siffatta  credenza  della  continuazione  della 
comunione,  si  fatta  speranza  del  ritorno  del 
suo  consorte  bau  dovuto  andare  scemando 
a misura  che  si  prolungava  l’assenza.  Do- 
veva dunque,  in  quantp  alla  metà  per  cui  in- 
voca l’articolo,  tanto  più  risparmiare  le  ren- 
dite che  doveva  restituire  per  quanto  la  re- 
stituzione diveniva  più  probabile.  Lungi  dun- 
que dal  dover  progressivamente  aumentare 
la  porzione  che  si  accorda  allammiiiislratorc 
legale  su  i proventi  avuti  dopo  lo  sciogli- 
mento della  comunione  dalla  metà  che  nc 
restituisce,  avrebbesi  dovuto  al  contrario 
progressivamente  diminuire  a misura  che  si 
avvalorava  la  presunzione  delta  morte  del- 
l’assente. 

Del  resto,  siccome  siffatta  disposizione 
del  nostro  articolo  non  si  trova  in  opposi- 
zione con  niun  altro  articolo  del  Codice  , 
cosi  la  critica,  che  se  nc  può  fare,  quantun- 
que sia  fondala,  non  nc  impedirà  l'applica- 
zione. 

IX. — La  quantità  di  frutti,  cui  hanno 
dritto  gl'immcssi  in  possesso  e l'amministra- 
tore legale,  secondo  il  nostro  articolo,  non 
deve  calcolarsi  nè  prendersi  su  i prodotti 
lordi  dei  beni  dell’  assente  , ma  sutla  loro 
rendita  netta,  cioè  fatta  deduzione  dei  pesi, 
clic  ordinariamente  reputansi  come  gravi- 
tanti su  i detti  frutti,  come  per  esempio  gli 
interessi  de’  capitali  dovuti,  gli  attrassi  di 
canoni  dall’assente  dovuti,  la  soddisfazione 
delle  imposte:  in  una  parola,  tutlocciò  clic 
si  addimanda  rendite  passice.  Di  vero  la 


Digitized  by  Google 


rrr.  iv.  decli  assetti,  art.  121  (133).  30.» 


legge  ha  inteso  di  accordare  agl’immessi  in 
possesso  ed  uU'amininistratorc  legale  una 
parie  del  godimento  delle  rendite;  or  non  si 
considera  mai  come  vera  rendila  se  non 
quella  clic  rimane,  falla  detrazione  di  questi 
diversi  pesi. 

Fra  codeste  rendite  passive  voglionsi  al- 
tresì annoverare  le  spese  fatte  per  ripara- 
zioni di  mantenimento  degl'inunohili  del- 
l’assente. 

('■l'immessi  in  possesso  c l'amministratore 
legale  (questi  per  l'art.  124  (130),  quelli 
per  l’art.  123  (131))  essendo  dalla  legge 
incaricati  di  amministrarci  beni  dcH’asscnle, 
spetta  benanche  a loro  di  fare  tutte  le  ripa- 
razioni di  cui  vi  sarà  bisogno.  Ma  le  ripa- 
razioni di  mantenimento  restano  a loro  ca- 
rico (proporzionatamente  alla  quantità  dei 
proventi  da  essi  ritenuti):  mentrechò  le  al- 
tre per  intero  andranno  a carico  dell’assente. 
Ilifatli  le  riparazioni  di  mantenimento  sono 
uno  dei  pesi  inerenti  alle  rendite;  esse  han 
luogo  periodicamente  ed  in  epoche  vicine, 
ed  è perciò  naturale,  anzi  è nell'ordine  lo- 
gico delle  cose,  che  le  spese  che.  cagionano 
sieno  prelevate  dai  frutti,  che  eziandio  pe- 
riodicamente producono  gl’  immobili  c la 
quantità  de’  quali  diminuirebbe,  se  il  man- 
tenimento fosse  abbandonato.  Che  esista  una 
relazione  tra  le  rendite  di  un  fondo  e le  ri- 
parazioni di  mantenimento,  è un’idea  tal- 
mente vera  e talmente  generalizzata  in  tutte 
le  menti,  clic  quando  vuoisi  denotare  la  ci- 
fra della  rendita  annuale  di  una  persona, 
non  s’indica  mai  il  prodotto  lordo  de’  suoi 
beni , ma  soltanto  ciò  che  gli  resta  dalle 
sue  rendite  di  un  anno,  dopo  la  detrazione 
delle  spese  a fare  nel  corso  dcH’nnno  per 
le  riparazioni  di  mantenimento.  L’immesso 
provvisionale  in  possesso  e ramminislratore 
legale,  ritenendo  una  parte  dei  proventi , 
dovranno  dunque  proporzionatamente  sop- 
portare una  parte  delle  spese  occorse  per 
le  riparazioni  di  mantenimento. 

Così,  supponiamo  clic  Paolo  sia  immesso 
nel  possesso  di  beni,  che  in  ciascun  anno 
diano  il  prodotto  di  3,000  franchi,  ma  su 
cui  gravitano  altresì  400  franchi  aunui  d'im- 
posta ed  un  censo  anche  annuo  di  400  fran- 
chi, c finalmente  200  franchi  di  riparazioni 
Mahcadé,  col.  1. 


per  mantenimento;  talché  la  rendita  netta 
non  è che  di  2.000  franchi.  Poniamo  che 
l'assente  ritorni  dopo  sedici  anni  dalla  scom- 
parsa e dieci  dopo  che  abbia  avuto  luogo 
l’immissione  provvisionale;  Paolo  ha  dritto 
ai  nove  decimi  dei  fruiti  da  lui  percepiti  du- 
rante questi  dieci  anni,  e non  è tenuto  che 
a restituirne  il  decimo  all’  assente.  Ma  se 
egli  dicesse:  « 1 vostri  beni  producono  un’an- 
» mia  rendita  di  3,000  franchi  clic  per  dieci 
» anni  ammonta  a 30,000  franchi;  voi  a- 
» vrele  dritto  ad  un  decimo,  cioè  a 3,000 
» franchi  ; ma  io  ho  erogalo  per  ripara- 
li zioni  1 ,000  franchi  in  ogni  anno,  in  tutto 
» 10,000  franchi  , di  cui  mi  dovete  dar 
» conto,  dunque  in  vece  di  darvi  3.000fran- 
» chi,  io  ne  delibo  da  voi  avere  7,000  ». 

ÌVon  si  ammetterebbero  simili  pretensio- 
ni; imperciocché  sarchia*  Io  stesso  che  far 
sopportare  per  intero  all’assente  i pesi  clic 
gravitano  su  i frutti,  i quali  non  debbono 
essere  da  lui  sopportati  che  per  un  decimo, 
poiché  egli  non  ne  prende  che  mi  decimo. 
Ma  reciprocamente  l’assente  non  potrebbe 
prendere  i 3,000  franchi,  decimo  dei  30,000, 
perchè  allora  l'immesso  sopporterebbe  tutti 
i pesi,  cui  non  è tenuto  che  per  nove  de- 
cimi. Nel  presente  caso  i pesi  ascendono  al 
terzo  delle  rendite:  dunque  l'immesso  c l’as- 
scntc  vi  contribuiranno  ciascuno  pel  terzo 
di  ciò  clic  prendono.  Così  l’assente  su  i 
suoi  3.000  Trancili,  ne  rilascerà  1,000  per 
pagare  un  decimo  dei  pesi,  e ne  riterrà  2,000; 
io  immesso  su  i 27.000  che  gli  rimarran- 
no, dedotti  i 3,000  presi  dall'assente,  sop- 
porterà i nove  decimi  dei  pesi,  ossia  9.000 
franchi;  di  tal  che  gli  rimarranno  18,000 
franchi  netti. 

Si  otterrebbe  piò  semplicemente  il  me- 
desimo risultamento,  facendo  ciò  che  ab- 
biamo indicato  nel  principio  di  questo  nu- 
mero, vai  dire  , non  computando  per  cia- 
scun anno  clic  la  rendita  netta  dei  pesi  pa- 
gati. Così  da  3,000  franchi  di  prodotto, 
tolti  1,000  franchi  di  pesi,  ne  restano  2.000 
di  rendita  netta.  Ora  2.000  franchi  annui, 
per  dieci  anni,  danno  20.000  franchi,  di 
cui  l’immesso  in  possesso  deve  ritenere  nove 
decimi  ossiano  18.000  fr.  e darne  all'as- 
sente un  decimo,  ossiano  2.000  fr. 
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Ma  se  le  riparazioni  di  mantenimento 
debbono  essere  proporzionatamente  soppor- 
tate dall'immesso  provvisionale  in  possesso 
e dall’assente,  per  quelle  di  maggior  conto 
non  sarà  lo  stesso,  non  essendo  esse  cer- 
tamente un  peso  delle  rendite. 

Suppongasi,  in  falli,  un  podere  clic  dà 
un  cstaglio  di  3,000  franchi;  una  fabbrica 
importante  clic  vi  esiste  , ad  esempio , la 
casa  del  Ottaiuolo  viene  ad  incendiarsi,  od 
a crollare  per  vetustà;  la  sua  ricostruzio- 
nc  costerà  7 in  8 ,000  franchi.  E chiaro 
che  tal  somma  non  sarà  presa  dalla  ren- 
dita di  3,000  franchi  annui,  il  proprieta- 
rio se  la  procaccerà  sia  usando  i capitali 
economizzati  da  molti  anni,  se  ne  abbia, 
ed  allora  mette  mano  alle  stesse  sostanze 
che  formano  la  sua  fortuna , sia  prenden- 
dola a prestito,  ed  allora  ancora  il  suo  ca- 
pitale sarà  d'altrettanto  diminuito,  sia  in- 
iìne  vendendo  una  porzione  del  podere.  In 
tutti  i casi  sarà  il  capitale  stesso  della  sua 
fortuna  che  soffrirà  la  perdita;  di  guisachè 
queste  riparazioni  gravi  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  sono  un  peso  che  non  gravita 
sulla  rendita,  ma  sulla  proprietà. 

L’amministratore  legale  c l'immesso  prov- 
visionale in  possesso,  non  avendo  dritto  che 
ai  frutti,  non  contribuiranno  dunque  a sif- 
fatte riparazioni,  che  per  intero  cadranno 

128  (134). — Non  potranno  alienare,  nè 
ipotecare  i beni  stabili  dell’assente  coloro, 

sona 

I.  Gl'immessi  in  possesso  possono , in  forza 

di  una  sentenza  ottenuta,  ipotecare  o 
alienare  i beni  stabili  dell'assente. 

II.  Gl'immessi , senza  sentenza,  possono  be- 

nissimo rendere  , o pure  alienare  i 
dritti  e le  speranze  che  vantano  su 
tali  beni. 

III.  Potranno  altresì , sempre  senza  senten- 

za, rendere  direttamente  l'immobile  , 


(Il  L’art.  613  del  Codice  francese  qui  citato  dal- 
l'autorc  dice:  n I.' usufruttuario  non  è tenuto  che 
i per  le  spese  licite  liti  concernenti  l'usufrutto  , 
» e per  le  condanne  alle  ipiali  le  stesse  liti  po- 
> Irebbero  dar  luogo  » — Al  corrispondente  artico- 
lo 536  delle  nostre  leggi  civili  fu  aggiunta  una  sc- 


sull’assente. 

Tuttavia,  è pure  evidente  clic  vi  contri- 
buiranno anche  l’immesso  provvisionale  in 
possesso,  o l'amministratore  legale;  perchè 
per  essi  vi  sarà  diminuzione  di  godimento 
in  qualsiasi  guisa  si  farà  fronte  alle  spese. 
Se  l'assente  ha  lasciati  dei  capitali , questi 
si  adopereranno  per  far  coleste  gravi  ripa- 
razioni ed  allora  il  possessore  provvisionale 
ne  perderà  gl’  interessi  ; se  si  venda  una 
parte  del  podere,  il  possessore  più  non  a- 
vrà  i frulli  della  porzione  venduta  ; infine 
se  si  prenda  ad  imprestilo  una  somma,  e- 
gli  ne  dovrà  pagare  gl'interessi,  prelevan- 
doli sui  frutti  dei  beni  dell'assente. 

Se  dunque,  è lo  stesso  immesso  in  pos- 
sesso che  anticipa  dai  suoi  propri  capitali 
la  somma  necessaria,  ne  sarà  rivaluto  nei 
tempo  della  restituzione  dei  beni,  ma  non 
potrà  dimandarne  gl’interessi  essendo  que- 
sti un  peso  dei  frutti,  i quali  in  tutto  od 
in  parte  non  appartengono  all' immesso  in 
possesso,  che  fatta  deduzione  degl’interessi 
mentovati. 

Le  spiegazioni  date  in  questo  numero  c 
che  risultano  dalla  natura  stessa  delle  co- 
se, risultano  egualmente  dalle  disposizioni 
statuite  dal  legislatore  nel  titolo  dell' tsu- 
frutlo , articolo  603,  608.  609.  612,  613 
(530,  533,  534,  531,  538  M)(l). 

i quali  non  li  possederanno  che  a titolo 
d'immissione  provvisionale. 

AIIO. 

facendolo  sotto  una  condizione  riso- 
lutiva, pel  caso  in  cui  diverrebbe  ne- 
cessaria la  restituzione. 

IV.  I’  immesso  in  possesso  è nella  impossi- 

bilità di  prescrivere  contro  l'  assente 
nei  limiti  in  cui  lo  rappresenta. 

V.  Gl'immessi  in  possesso  ed  il  coniuge  am- 

ministratore non  possono  oltre  » n ore 
anni  locare. 

concia  parte  redatta  nel  seguente  modo:  — t Se  la 
» lite  riguarda  tanto  la  proprietà  che  l'usufrutto, 
li  saranno  tenuti  il  proi>rictario  e l'usufruttuario 
s per  contributo  » — Vedi  le  nostre  osservazioni 
al  luogo  proprio.  (Gii  editori). 
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I. — Ncll’art.  126  (132),  comma  2,  la 
legge  avendo  legato  agl'immessi  nel  pos- 
sesso dei  beni  dell’assente  la  facoltà  di  a- 
lienare  i beni  mobili,  doveva  con  maggior 
ragione  negar  loro  quella  di  alienare  od  ipo- 
tecare gl’immobili. 

Ma,  se  costoro  non  possono  nè  vendere, 
nè  ipotecare  gl'immobili  dell’  assente , po- 
tranno la  mercè  di  una  sentenza  diventarne 
capaci. 

Ed  in  prima,  per  l’ipoteca,  l’art.  2126 
(2012),  dice;  n I beni  dei  minori,  dcgl’in- 
* tardetti  e quelli  degli  assenti,  finché  il 
» possesso  none  conferito  che procrisional- 
ì>  mente , non  possono  essere  ipotecati  se 
» non  per  le  cause  e nelle  forme  stabilite 
» dalla  legge , onero  in  forza  di  sen- 
» lenza  ». 

In  questo  articolo  le  parole  per  le  canee 
c nelle  forme  stabilite  dalla  legge  sono  re- 
lative ai  beni  de’  minori  e degl’interdetti, 
per  i quali,  di  fatti,  la  legge  bu  indicato 
le  cause  e le  forme  di  alienazione,  come 
lo  si  può  scorgere  negli  art.  451  e 509 
(380  e 432)  ; ma  esse  non  hanno  alcuna 
relazione  coi  beni  degli  assenti , attesoché 
per  questi  la  legge,  nè  nel  presente  titolo, 
nè  altrove,  non  ha  determinato  formalità 
alcuna  da  seguire,  nè  indicato  alcuna  cau- 
sa di  alienazione.  Le  parole  in  forza  di 
sentenza  sono  dunque  le  sole  che  nel  ci- 
talo articolo  si  riferiscono  ai  beni  degli  as- 
senti. 

Così  dunque  gl’immessi  in  possesso,  ot- 
tenendo una  sentenza,  possono  ipotecare  i 
beni  dell’assente;  ora  secondo  l'art.  2124 
(2010),.  tutti  coloro  clic  hanno  la  capacità 
d’ipotecare  un  immobile  possono  alienarlo. 

Da  ciò  ne  segue  clic , in  forza  di  sen- 
tenza, gl  immessi  in  possesso  potranno  al- 
tresì alienare  gl'immobili  loro  affidati. 

II. — Se,  senza  la  sentenza,  gl’immcssi 
in  possesso  non  possono  vendere  i beni  sta- 
bili dell’assente  , benissimo  potranno  ven- 
dere, permutare,  cedere,  in  qualunque  modo 
sia,  i dritti  c le  speranze  che  vi  potranno 
avere. 

Così,  Pietro,  immesso  in  possesso  nei 
beni  di  un  assente  in  qualità  di  erede  pre- 
suntivo del  medesimo,  potrà  validamente 


contrattare  con  Paolo,  cedendosi,  mediante 
una  somma  di...  tutti  i suoi  dritti  presenti 
e futuri  sopra  il  tale  immobile  dell'assente. 
Paolo  in  forza  di  sifTatto  contralto  godnì 
dell’  immobile  finché  durerà  l’ immissione 
provvisionale;  poscia,  in  caso  di  pniova  ac- 
quistata dell’esistenza  dell’assente  o della 
sua  morte  in  un’epoca  in  cui  il  venditore 
più  non  era  suo  erede,  egli  lo  restituirà, 
ma  conserverà  per  sè  la  porzioni  di  frutti 
accordata  dall’art.  121  (133).  Clic  se  mai 
si  abbiano  notizie  dell’assente,  o che  si  sap- 
pia la  sua  morte  avvenuta  nel  momento  in 
cui  il  venditore  era  tuttavia  suo  erede  , 
Paolo  compratore,  se  ne  troverà  diffiniti- 
vamente  proprietario.  Qui,  come  si  vede, 
è in  certo  modo  un’alea  che  si  è venduta,  è 
un  rischio  che  corrono  ambe  le  parli. 

Forse,  l’immobile  sarà  stalo  cosi  ceduto 
per  la  metà  del  suo  valore;  se  vi  sarà  luogo 
a restituzione,  il  compratore  perderà  la  som- 
ma erogata,  la  quale  sarà  guadagnata  dal- 
l’immcsso  in  possesso;  se  poi  la  restituzione 
non  avverrà,  è l’immesso  che  perderà  la 
metà  del  prezzo  dell'immobile  che  andrà  a 
profitto  del  compratore. 

III. — L’immesso  in  possesso  potrebbe 
ancora  vendere  lo  stesso  immobile,  purché 
stipulasse  la  risoluzione  del  contralto,  pel 
caso  in  cui  esistesse  l'assente,  o che  fosse 
morto  nel  tempo  in  cui  quest’immcsso  più 
non  era  suo  erede. 

Così,  Pietro,  immesso  in  possesso,  vali- 
damente consentirebbe  in  questi  termini  al- 
l'alienazione di  un  fondo,  che  faccia  parte 
de'  beni  dell’assente:  « Io  vi  vendo  il  tale 
» fondo  per  la  somma  di....  ma  il  contratto 
» sarà  come  non  avvenuto,  se  in  seguito  , 
» sarò  obbligato  in  faccia  dell’assente  o dei 
» suoi  rappresentanti  a restituirlo  >; . 

In  (al  caso,  come  si  scorge,  se  l'immesso 
in  possesso  trovasi  posteriormente  obbligalo 
alla  restituzione,  la  vendita  sarà  considerala 
come  non  avesse  avuto  mai  esistenza;  che 
se  non  vi  sia  luogo  a restituzione  l'immesso 
si  trova  di  essere  sempre  proprietario  c va- 
lida rimane  l'alienazione.  Del  resto,  ciò  sarà 
meglio  inteso  in  prosieguo,  quando  saranno 
state  spiegate  la  natura  e gli  effetti  della 
condizione  (art.  1168  (1121)  e seg. 
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IV.  — Si  è domandolo  se  la  proscrizione 
potesse  correre  conira  l'assente  a favore  de- 
gl'iiiuncssi  in  possesso.  La  negativa  non  è 
punto  dubbia. 

Sendo  i rappresentanti  dell’assente,  dal- 
l'articolo 123  (131)  incaricati  di  fedelmente 
amministrare  i suoi  beni  e di  rendergli  conto 
deiramministrazione.  "l'immessi  hanno  per 
la  loro  qualità  l'obbligo  d’interrompere  qua- 
lunque prescrizione  clic  potesse  correre  cen- 
tra di  lui:  in  guisa  che  sarebbero  rispunsa- 
bili  in  faccia  al  medesimo,  se  potendola  im- 
pedire la  lasciassero  compiere.  Come  dun- 
que essi  stessi  prescriverebbero? 

Ciò,  del  resto,  vuoisi  intender  bene.  Per 
tanto  l'immesso  in  («ossesso  è nella  impos- 
sibilità di  prescrivere  centra  l’assente,  per 
quanto  Io  rappresenta;  ora  egli  può  rappre- 
sentarlo d una  maniera  più  o meno  estesa. 
Cosi  colui  clic  ottiene  rimmissionc  provvi- 
sionale a titolo  di  erede,  trovandosi  essere  il 
suo  perfetto  ed  assoluto  rappresentante,  è 
posto  nella  impossibilità  assoluta  ed  intera 
di  compiere  contra  l’assente  qualunque  siasi 

129  (133). — Se  l’assenza  avrà  continua- 
to per  lo  spazio  di  treni' anni  dopo  la  im- 
missione provvisionale  in  possesso,  o dopo 
l'epoca  in  cui  il  coniuge  in  comunione  avrà 
presa  l’amministrazione  de’ beni  dell'assente 
oppure  quando  siano  trascorsi  cent’anni  com- 

som 

I.  Legittimità  (Iella  immistione  di/fini  lira. — 

Essa  dà  agl'immessi  la  proprietà  dei 
beni;  ma  vita  proprietà  risolubile  per 
quel  che  non  ti  t rotaste  alienalo. 

II.  Le  cauzioni  non  sono  soltanto  distillile 

per  l'artenire,  ma  anche  per  tutto  il 
passalo. 

III.  Ron  ri  è obbligo  pel  tribunale  , bensì 

facoltà  di  ordinare  delle  pruore. 

IV.  fio n è precisamente  dall'immissione  prox- 

visionale  o dalt  amministrazione  le- 
gale , ma  dalla  dichiarazione  di  as- 
senza che  decorrono  i trenl’anni.  Però 
non  batta  ehe  questa  dichiarazione 
sia  stala  possibile  dopo  treni  ' anni, 

I. — Allorché  sono  decorsi  trent’anni  dalla 
dichiarazione  di  assenza,  o cento  anni  dalla 


prescrizione , tutte  quelle  che  potrebbero 
correre  quand'ei  domanda  ('immissione  in 
possesso  si  arrestano  per  effetto  della  pro- 
nunciazionc  di  quella.  Al  contrario  colui  che 
ottiene  l'immissione  in  possesso  qual  sem- 
plice proprietario  di  un  fondo,  di  cui  l'as- 
sente aveva  l'usufrutto,  non  è il  rappresen- 
tante dell’assente  che  per  I’  usufrutto  del 
fondo,  e quindi  questo  usufruito  è la  sola 
cosa  clic  non  può  prescrivere  contra  di  luì. 

In  una  parola,  c nei  limili  nei  quali  rap- 
presenta l'assente,  clic  l'immesso  in  pos- 
sesso trovasi  impossibilitato  a prescrivere 
contra  di  lui. 

V. — (il  immessi  in  possesso  ed  il  con- 
iuge che  ha  ottato  per  la  continuazione  della 
comunione,  non  essendo  che  amministratori 
de'  beni  dell'assente,  non  possono  stipulare 
locazione  di  essi  fondi  per  una  durala  mag- 
giore di  nove  anni;  imperciocché  quelle  fatte 
per  un  tempo  più  lungo  sono  dalla  legge 
considerale  come  uscite  fuori  dalla  classe 
dei  semplici  atti  di  amministrazione,  (led. 
art.  481,  1429  (404,  1400)). 

piti  dalla  nascita  dell'assente,  le  cauzioni 
resteranno  discioltc:  tulli  coloro  che  ne  a- 
vranno  il  dritto  potranno  dimandare  la  di- 
visione dei  beni  dell'assente  e far  pronun- 
ziare dal  tribunale  di  prima  istanza  lu  difli- 
nitiva  immissione  in  possesso. 

A RIO 

bisogna  che  sia  stala  pronunziata. 

V.  Siffatta  dichiarazione  é necessaria  anche 
quando  s intorbi  il  decorso  di  cento 
anni  dallo  nascita  dell'assente. 

\l.  L’immistione  di/pniliru  sarà  spesso  ma 
non  sempre  ottenuta  da  coloro  ehe 
ebbero  l'immissione  provvisionale- 
VII.  La  dirisione.  di  cui  fa  motto  l'articolo 
non  arra  luogo  che  quando  la  non  si 
è operata  ali  epoca  deli  immissione 
provvisionale  , orr ero  i piando  i beni 
*»  trasferiscono  a nuovi  immessi. 

Vili.  L'immissione  Aiffinilita  non  può  finire 
che  in  due  modi.  Quid  in  ciascun 
caso ? 

nascita  dell’assente,  la  presunzione  della 
sua  morte  agli  occhi  della  legge  è giunta  al 
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più  allo  grado.  Infatti,  nel  primo  raso,  tren- 
tacinquc  o (|uaranlun  anni  (secondochè  siasi 
o pur  no  lasciata  una  procura)  sono  scorsi 
dalla  partenza  senza  alcuna  notizia,  quindi 
vi  è ragion  di  credere  che  l'assente  più  non 
esista.  Nella  seconda  ipotesi  si  ha  una  non 
meno  grave  ragione,  jioichè  ordinariamente 
cento  anni  sono  il  più  lungo  periodo  della 
vita  umana  (I). 

In  questi  due  casi  adunque  il  legislatore 
clic  non  poteva  lasciare  indinìnilivamente  in 
sospeso  il  dritto  di  proprietà,  e che  dopo  un 
termine  più  o meno  lungo  doveva  alla  fine 
far  rientrare  nel  commercio  i beni  dell'as- 
sente, adotta  un  provvedimento  novello  e, 
sotto  nome  d'immissione  di/Jìnilira  in  pos- 
sesso, attribuisce  la  proprietà  dei  beni  del- 
l’assenle  a coloro  clic  su  tutti  o in  parte 
vi  avevano  drilli  dipendenti  dalla  costui  mor- 
te. Tuttavia  proprietà  siOàtta  non  è irre- 
vocabile, perchè  si  venga  in  seguito  a pro- 
varsi o clic  l’assente  esiste  tuttora,  o che 
sia  morto  in  un’epoca  in  cui  altri , c non 
gl’immcssi  in  possesso,  erano  suoi  credi , 
questa  proprietà  sarà  risoluta  per  tutti  quei 
beni  dell'assente  clic  glimmessi  in  possesso 
si  troveranno  ancora  di  tenere  (artico- 
lo 132  (138)). 

II.  — Scorsi  trentanni  dalla  dichiarazione 
di  assenza,  o cento  anni  dalla  nascila  dcl- 
T assente  , le  cauzioni , clic  gl’immcssi  in 
possesso  erano  stati  obbligati  a dare,  sono 
discioltc  di  pieno  dritto  e senza  che  vi  sia 
bisogno  di  farne  pronunziare  lo  scioglimento. 
Era  pur  forza  di  mettere  un  termine  allo 
stato  d’incertezza  e di  soggezione  clic  du- 
rava da  tanti  anni. 

E non  solamente  per  l'avvenire  tali  cau- 
zioni più  non  dovranno  garentire  gli  ob- 
blighi degl'immcssi,  ma  eziandio  per  lo  pas- 
sato: esse  sono  dùciolle,  cioè  sgravate  dal- 
l’ obbligo  clic  su  esse  gravava  e reputale 
di  non  essere  state  mai  cauzioni.  Da  ciò 
conseguita  che  lamministrazione  precedente 
degl'immcssi , quella  che  ha  avuto  luogo 
durante  l'immissione  provvisionale,  non  può 
più  essere  scrutinata.  E debb’essere  cosi, 
poiché  a cominciare  da  questo  momento 

(I)  Centum  anni*  fini*  vita e lonyorri  homini » 
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gl  immessi  potranno  vendere  , donare  , a- 
lienare  , distrarre  , come  loro  aggraderà  , 
tutti  i beni  dell’assente. 

La  cosa  però  non  andrà  cosi,  che  quan- 
do si  è veramente  giunto,  senza  notizia 
dtdl'awnte  al  momento  indicato  dal  nostro 
articolo,  imperciocché  se  si  scovrisse  che 
l’assente  prima  di  quest'epoca  avesse  dato 
di  sè  nuove , c che  gl’  immessi  per  frode 
le  avessero  celate,  è ben  chiaro  che  mal- 
grado i trenta  o i cento  anni  decorsi,  co- 
storo resterebbero  sottoposti  a tutte  le  loro 
obbligazioni,  e però  le  cauzioni  non  sareb- 
bero più  discioltc. 

HI.  — Se  lo  scioglimento  delle  cauzioni 
ha  luogo  di  pieno  dritto,  non  è così  del- 
l'immissione diflinitiva  in  possesso;  questa 
deve  essere  dimandata  al  tribunale  e dal  tri- 
bunale pronunziata. 

Non  sempre  per  pronunziare  l'immissione 
basterà  una  sola  sentenza.  Il  tribunale  prima 
di  proITcrirla  deve  istruirsi  ed  illuminarsi 
a sufficienza.  Può  darsi,  come  di  sopra  no- 
tammo , che  notizie  avute  dell'  assente  si 
fossero  celate  dagl'immessi , o clic  questi 
all'epoca  della  di  lui  morte  più  non  erano 
suoi  eredi  più  prossimi.  Il  tribunale  dun- 
que, giudicandolo  conveniente,  potrà  ordi- 
nare un’islruzioDe  secondo  le  circostanze , 
ed  allora  solo,  purché  il  risultalo  di  que- 
sta non  sia  contrario,  dovrà  ordinare  l'im- 
missione diflinitiva.  Ma  in  questo  caso,  al- 
l’opposto di  ciò  che  ha  luogo  quando  trat- 
tasi della  dichiarazione  di  assenza,  l’istru- 
zione non  essendo  imposta  dalla  legge  , 
non  sarà  clic  facoltativa,  c nel  caso  in  cui 
fosse  ordinata,  la  sentenza  che  pronunzia 
l'immissione  diffinitivu  potrà  essere  rendula 
subito  dopo  che  ne  sarà  noto  il  risultato. 
Infine  non  saranno  trasmesse  al  ministro 
della  giustizia  nè  la  sentenza  che  ordina  l’i- 
struzione, nè  quella  che  pronunzia  l'immis- 
sione diflinitiva. 

IV. — Stando  al  testo  del  nostro  artico- 
lo, bisognerebbe  dire  che  i trent  anni  allo 
spirar  dei  quali  si  ha  diritto  alla  immis- 
sione diflinitiva  in  possesso  , non  possono 
decorrere  che  a contare  dal  dì  delia  immis- 
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sione  provvisionale  o dell'  amministrazione 
legale.  Noi  stimiamo  nondimeno  che  que- 
sta non  sia  l’idea  del  legislatore.  Secondo 
noi  i trent  anni  decorreranno  dalla  dichiara- 
zione di  assenza  quando  anche,  questa  pro- 
nunziata, la  immissione  provvisionale  o la 
legale  amministrazione  non  fossero  state 
domandale  immantinente. 

Al  testo  del  nostro  articolo  abbiamo  ad 
opporre  il  testo  dell' art.  121  (133),  che 
accorda  agl’immessi  od  al  coniuge  ammi- 
nistratore la  totalità  dei  fruiti,  non  già  Ircn- 
t’  anni  dopo  l’ immissione  provvisionale  o 
l'amministrazione  legale,  ma  dopo  trent’anni 
di  assenza,  cioè  scorsi  trent’anni  dalla  di- 
chiarazione di  assenza...  Contrapposti  cosi 
l’uno  all’  altro  questi  due  testi  c per 
cosi  dire  l’uno  dall’altro  neutralizzatisi,  ci 
rimane  a consultare  lo  spirito  della  legge; 
or  noi  dimandiamo  quale  importanza  può 
avere  , per  rendere  maggiore  la  presun- 
zione della  morte,  la  circostanza  di  essere 
stata  dimandata  l’immissione  provvisionale; 
Siffatta  presunzione  non  trac  forse  eviden- 
temente tutta  la  sua  forza  dal  tempo  più 
o meno  lungo  dell’assenza  dell’individuo  sen- 
za dar  notizie  di  sè  c senza  alcuna  circo- 
stanza che  ne  spieghi  il  silenzio?  Che  se 
il  legislatore  ha  qui  parlalo  dell'immissione 
provvisionale  e dell'amministrazione  legale, 
In  ha  fatto  perchè  (piasi  sempre  esse  son 
richieste  subito  dopo  la  dichiarazione,  per- 
chè insomma  esse  si  sono  presentate  alla 
sua  mente  come  indicanti  l' epoca  stessa 
di  tale  dichiarazione. — DcmnIoinbe(l  1,148) 
la  sente  perfettamente  come  noi. 

.Ma  perchè  decorra  questo  termine,  uopo 
è che  l'assenza  sia  stata  dichiarata,  nè  ba- 
sterà che  sieno  decorsi  trentanni  dal  mo- 
mento in  cui  avrebbesi  potuto  pronunziare 
la  dichiarazione  di  assenza.  Cosi  non  ba- 
sterà che  1’  assente  sia  partito  da  trenta- 
cinque  anni,  senza  lasciare  procura,  ovvero 
quuruntun  anni  lasciando  una  procura;  lo 
spirito  della  legge,  non  concede  per  que- 
sto fatto  solo  l'immissione  difliniliva. 

Se  la  circostanza  di  essersi  o pur  no 
dimandata  la  immissione  in  possesso  è in- 
differente per  quel  che  concerne  la  presun- 
zione di  morte , punto  non  lo  è in  circo- 


stanza di  essersi  o pur  no  dichiarata  l'as- 
senza. L'assenza  in  fatti  può  esser  più  stra- 
ordinaria in  tal  caso  che  non  in  tal  altro, 
e conseguentemente  la  presunzion  di  morte 
può  esser  maggiore  nella  prima  che  non 
nella  seconda  ipotesi , ma  non  perchè  la 
dichiarazione  di  assenza  avrebbe  potuto  es- 
ser dimandala  in  quel  primo  caso,  ne  con- 
seguita che  la  dimanda  sarebbe  stata  cer- 
tamente ammessa.  Ben  potrebbe  il  tribu- 
nale, in  conformità dell’art.  Ili  (123),  aver 
rigettato  la  dimanda,  non  ostante  i cinque 
ovvero  gli  undici  anni  di  assenza  senza  nuove 
dell'assente.  In  somma  dall'avcr  potuto  di- 
mandare l’immissione  provvisoria  in  posses- 
so, conseguita  bene  che  tale  immissione  sa- 
rebbe stata  pronunziata , perchè , ottenuta 
la  dichiarazione  di  assenza,  la  non  può  es- 
ser ricusata  , ma  dall’  aver  potuto  diman- 
dare la  dichiarazione  di  assenza  punto  non 
conseguila  che  questa  sia  stata  dichiarata. 
Niente  dall’  altra  parte  è nella  legge  che 
porti  a credere  che  l'immissione  diflinitiva 
non  possa  intervenire  se  non  dopo  la  -im- 
missione provvisoria,  anzi  al  contrario  rav- 
vicinando le  rubriche  dei  tre  primi  capi- 
toli del  nostro  titolo , riman  pruovato  che 
l’immissione  difliniliva,  come  l’ immissione 
provvisionale  c come  I’  amministrazion  le- 
gale, altro  non  possono  essere  se  non  gli 
effetti  deH’asse/isa  dichiarata. 

V. — Havvi  un  caso  nel  quale  dovreb- 
besi,  secondo  alcuni  autori,  fare  eccezione 
a quanto  abbiamo  testé  detto.  Si  è scritto, 
clic  quando  l’immissione  diflinitiva  in  pos- 
sesso era  dimandata  pel  motivo  che  l’ as- 
sente avea  compiuto  il  suo  centesimo  anno, 
la  si  poteva  allora  concedere  senza  che  vi 
fosse  dichiarazione  di  assenza.  Ciò  sem- 
braci un  errore.  E vero  che  la  legge  in  si 
fatto  caso  non  richiede  che  sia  scorso  un 
termine  più  o meno  lungo  dopo  la  dichia- 
razione d’assenza,  di  tal  clic  subito  dopo 
questa  dichiarazione  possa  ottenersi  la  im- 
missione diflinitiva  in  possesso;  ma  è sem- 
pre necessario  che  l’assenza  sia  dichiarata; 
imperciocché  la  immissione  diflinitiva,  come 
gli  altri  provvedimenti  di  cui  parla  il  no- 
stro capitolo  (l'immissione  in  possesso  prov- 
visionale , I'  amministrazione  legale)  , son 
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lutti,  lo  ripetiamo,  effetto  dell’ assenza,  e 
non  già  dell'assenza  presunta,  ma  dell’as- 
senza propriamente  detta,  dell’assenza  di- 
chiarata. Non  è lecito  separare  elementi  , 
de*  quali  la  legge  richiede  la  unione  per 
rendere  maggiore  la  probabilità  di  morte. 

Laonde,  secondo  la  teorica  della  legge 
saTiamente  interpetrata,  fa  d’uopo,  per  ot- 
tenere la  immissione  didlnitiva  in  posses- 
so: 1°  della  dichiarazione  d’assenza;  2°  o 
clic  siano  scorsi  trentanni  dopo  questa  di- 
chiarazione, o che  l'assente  abbia  compiuto 
cento  anni. 

VI.  — La  immissione  didlnitiva  in  pos- 
sesso si  concede  il  più  sovente  a coloro  clic 
hanno  ottenuta  la  immissione  provvisionale, 
ma  non  però  sempre.  In  falli,  può  avve- 
nire clic  individui  i quali,  al  tempo  della 
immissione  provvisionale  in  possesso  , a- 
vrebbero  dovuto  concorrere  con  coloro  che 
l'Iiaiino  ottenuta  , o che  anche  gli  avreb- 
bero preceduti  cd  esclusi,  non  sieno  pre- 
sentati , o perchè  assenti  eglino  stessi  o 
perchè,  dimorando  lungi  dal  domicilio  del- 
l'assente , non  hanno  conosciuto  quel  che 
avveniva,  od  infine  perchè  non  hanno  vo- 
luto dimandare  tale  immissione  provvisio- 
nale in  possesso.  Or,  questi  individui,  po- 
tranno presentarsi  al  tempo  della  immis- 
sione didlnitiva  , e 1’  otterranno  purché  il 
loro  diritto  non  siasi  prescritto. 

VII.  — Il  nostro  articolo  ci  fa  conoscere 
che  nell’epoca  da  esso  indicata  , la  divi- 
sione de’  beni  dell’assenle  può  esser  chie- 
sta da  tulli  coloro  che  ne  hanno  il  di- 
ritto. Ma  non  sempre  allora  si  dimanda 
tale  divisione  , la  quale  spesso  si  effettua 
dopo  scorso  lungo  tempo.  Quando  la  di- 
chiarazione di  assenza  e l'immissione  prov- 
visionale in  possesso  saranno  stale  pronun- 
ziate e tutti  gl’  individui  , eredi  od  altri  , 
che  hanno  diritti  dipendenti  dalla  condi- 
zione della  morte  dell’assente,  saranno  ve- 
nuti ad  esercitarli  in  forza  degli  art.  120 
123  (126  e 129  M)  è chiaro  che  la  di- 
visione sarò  fatta  allora  , e che  al  tempo 
della  immissione  diflìniliva  in  possesso  non 
può  devenirsi  ad  una  seconda  divisione. 

Questa  seconda  divisione  però  avrà  luo- 
go ne’  seguenti  casi  : 1°  se  , innanzi  che 


si  pronunzii  la  immissione  provvisionale  in 
possesso  e subito  o pressoché  subito  dopo 
la  dichiarazione  di  assenza,  si  dimanda  e 
si  ottiene  la  immissione  diflinitiva  pel  mo- 
tivo che  l’assente  ha  compiuto  il  suo  cen- 
tesimo anno;  2°  se  la  dichiarazione  di  as- 
senza sia  stata  pronunziata,  ma  senza  es- 
sersi dato  luogo  alla  immissione  provvisio- 
nale in  possesso  , o perchè  gli  aventi  di- 
ritto non  l’abbiano  chiesta,  o perchè  il  con- 
iuge presente  l’ha  impedita  scegliendo  la 
continuazione  della  comunione  ; 3”  do  ul- 
timo , se  la  immissione  essendo  stala  di- 
mandata ed  ottenuta,  lo  sia  stata  però  solo 
a prò  di  alcuni  degli  aventi  diritto  (può 
avvenire  che  gli  altri  non  abbiano  cono- 
sciuto quel  che  succedeva  ovvero  non  ab- 
biano voluto  esercitare  i loro  diritti  per- 
chè stimavano  clic  l’assente  sarebbe  ritor- 
nato ben  tosto,  e clic  eglino  si  sarebbero 
presentali  per  la  prima  volta  al  tempo  del- 
l'immissione diflinitiva  in  possesso). 

E inutile  dire,  che  qui,  come  nel  caso 
degli  art.  112,  113  e 115  (118  M,  119  c 
121),  il  tribunale  di  cui  parla  la  legge  è 
quello  del  domicilio  dell’assente. 

Vili. — La  diflinitiva  immissione  in  pos- 
sesso può  finire  in  due  modi  : 1“  mercè 
la  prova  dell’esistenza  dell’assente,  ed  in 
questo  caso  i suoi  beni  gli  sono  restituiti 
2;  mediante  la  prova  della  sua  morte,  ed 
allora  o i beni  rimangono  agl  immessi  in 
possesso,  che  da  quel  momento  in  avanti 
possederanno  a titolo  di  proprietari  incom- 
mutabili; o pure  da  costoro  si  restituiscono 
agli  credi  più  prossimi  dell’  assente  nel 
giorno  della  sua  morte. 

S’indica  spesso  come  terza  causa  di  fine 
dell’immissione  diflinitiva  in  possesso  , la 
comparsa  di  discendenti  dell’  assente  che 
reclamano  la  restituzione  de’  beni  in  forza 
dell’  art.  133  (139).  Noi  vedremo  , spie- 
gando sì  fatto  articolo,  che  non  è questa 
una  terza  maniera  onde  finisce  l'immissio- 
ne diflinitiva.  Imperciocché  o tali  discen- 
denti promuovono  l’azione  di  petizione  di 
eredità,  in  virtù  dell’art.  130  (136  M),  a 
causa  della  morte  verificata  del  loro  a- 
scendente  , cd  è questo  il  secondo  modo 
per  noi  iudicato;  o agiscono  soltanto  in 
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TÌrlù  deU’arl.  133  (139),  senza  dimostrare  linua  sempre  , e da  una  mano  passa  in 
che  essi  sono  proprietari,  ed  in  tale  ipo-  un'  altra, 
tesi  l'immissione  dillìnitiva  in  possesso  con- 

130  (136  M)  (1). — La  successione  del-  simi,  c coloro  che  avranno  goduto  i beni 
l'assente , dal  giorno  della  sua  morte  ve-  dell'  assente  , saranno  tenuti  a restituirli  , 
rilicata,  resterà  aperta  a vantaggio  de’pa-  eccettuati  i frutti  da  essi  acquistati  in  forza 
renti  che  in  quell'epoca  saranno  i più  pros-  doll  ari.  121  (133). 

s o n si  a r i o 

/.  (fuetto  articolo  ed  i due  tegnenti  provano  me  pure  agli  eredi  legittimi, — Rinvio 

che  tono  tempre  prorcitionali  gli  ef - alle  precedenti  tpiegazioni. 

felli  prodotti  dall  assenza.  IV.  Differenza  tra  l'azione  di  petizione  di  e- 

II.  Condizioni  che  ti  richiedono  affinchè  gli  redità  e quella  di  potsetto. 

credi  od  » loro  rappresentanti  polca-  V.  Contro  chi  deyl'immetti  in  potsetto  pos- 
tero agire.  sano  agire  gli  eredi  legittimi,  i lega- 
li!. Questo  articolo  ti  applica  ai  legatari  co-  lari  ed  i loro  rappresentanti. 

I.  — La  disposizione  di  questo  articolo  c mento  in  cui  cessa  lo  stato  d'incertezza 
de’  due  seguenti  ha  una  grande  importan-  intorno  alla  vita  o la  morte  di  lui. 
za;  imperocché  essa  dimostra  quel  che  ab-  IV.  lì.  — L'azione  onde  l'erede  reale  re- 
biamo  detto  cosi  spesso  nello  spiegare  que-  clama  una  successione  contro  l’erede  pre- 
sto titolo , clic  tutte  le  misure  prescritte  tatico  (vale  a dire  che  si  crederà  erede, 
dalla  legge  nella  supposizione  della  morte  ma  che  non  era  tale)  chiamasi  Petizione 
dell’assente,  si  adottano  sempre  prowiso-  d'eredità. 

riamente  e salvo  a darsi  luogo  a differenti  II.  — Del  resto  , affinchè  gli  eredi  del 

e diflinitive  determinazioni  , ove  si  prò-  giorno  della  morte  verificata  , od  i loro 
vasse  clic  tale  supposizione  era  contraria  rappresentanti  , potessero  agire  in  forza 
alla  realtà.  Tale  è in  verità  lo  spirito  di  del  nostro  articolo  , fa  mestieri  cvidente- 
questi  (re  articoli;  poiché,  per  gli  articoli  monte  che  alieno  nel  termine  utile,  vale  a 
131  e 132  (131  e 138),  all’  assente  sa-  dire  che  non  sieno  scorsi  trenta  anni  dal 
ranno  sempre  restituiti  i suoi  beni,  a qual-  di  della  morte  dell’assente,  di  cui  essi  si 
sisia  epoca  egli  ritorna;  e,  pel  nostro  ar-  presentano  come  eredi.  Che  se  tale  pc- 
tieolo,  dimostrandosi  la  morte  dell'assente,  riodo  di  trenl’anni  fosse  decorso,  la  pre- 
i suoi  beni  non  ispetteranno  a coloro  che  scrizione  avrebbe  avuto  luogo  ai  termini 
erano  eredi  presuntivi  nel  giorno  della  sua  dell’art.  2262  (2168);  ammenoché  per  in- 
sparizione,  ma  bensì  a quei  che  erano  c-  terdizionc  o per  minore  età  non  fosse  ri- 
redi reali  al  tempo  della  sua  morte.  È inasta  sospesa,  giusta  l’ari.  2232  (2171). 
ben  inteso  che  se  questi  eredi  reali  fos-  Inoltre  , se  si  ha  certezza  della  morte 
sero  trapassati  allorché  si  acquista  la  ccr-  dell’  assente  durante  il  periodo  della  im- 
lezza  di  si  fatta  morte,  i beni  spettano  ai  missione  difiiuitiva  in  possesso,  allora  co- 
loro rappresentanti.  Cosi  dunque , gli  ef-  loro  clic  erano  eredi  al  giorno  della  mor- 
fetli  che  avea  prodotti  l’assenza  cessano  to-  te,  oil  i loro  rappresentanti  , potranno  a- 
sto  clic  s’  abbia  notizia  o che  viva  o clic  gire  contro  i possessori  soltanto  per  quel 
sia  morto  I’  assente , vale  a dire  dal  ino-  che  rimane  de’  beni  dell'assente.  In  fatti, 

(t)  L'uri,  l 'Hi  delle  nostre  leppi  civili  corrispon-  i>  obiti  a succedere:  c coloro  che  nvranno  pollalo 
denlc  all'  orticolo  in  disamina  fu  minilo  nel  se-  » i beni  dell'osseule.  saranno  tenuti  a restituirli . 
pielite  modo:  — La  successione  dcll  ussenle , dal  a eccettuali  i frutti  da  essi  acquistali  in  forza  dcl- 
pinrno  della  ili  lui  morte  verificata  , resterà  a-  » l'uri.  1 33  ».  ( Gli  edilorij. 

« |>ertu  a vantaggio  delle  persone  in  quell'  epoca 


•Digitìzed  by  Google 


TIT.  IV.  DECI!  ASSESTI.  AlìT.  131  (131).  313 


secondo  Pari.  132  (138),  è questo  il  solo 
diritto  clic  avrebbe  lo  stesso  assente,  se 
fosse  ritornato;  or,  è chiaro  che  i suoi  e- 
redi  non  possono  avere  un  diritto  mag- 
giore di  quello  che  avrebbe  avuto  egli  me- 
desimo. 

III.  — Quel  che  dice  il  nostro  articolo  in- 
torno agli  eredi  legittimi  si  applica  senza 
dubbio  egualmente  ai  suoi  eredi  testamenta- 
ri, o per  meglio  dire  ai  suoi  legatari.  Se 
dunque,  giugnendo  la  notizia  della  morte 
dell'assente,  si  scoprisse  un  testamento  col 
quale  si  chiamasse  questi  o quegli  alla  sua 
successione,  è chiaro  clic  tali  legatari,  o , 
se  costoro  fossero  morti,  i loro  rappresen- 
tanti, validamente  reclamerebbero  i beni  , 
purché,  1°  i legatari  fossero  sopravvissuti 
al  testatore  , altrimenti  il  legato  sarebbe 
nullo,  e 2"  che  non  ancora  fossero  scorsi  i 
trentanni  dal  di  della  morte  dell’assente. 

IV. — ÀI  n.  VII,  dell'alt.  120  (120  M), 
abbiamo  veduto  clic  il  diritto  di  chiedere  la 
immissione  in  possesso  de’ beni  dell'assente 
si  prescrive  col  termine  di  trent’anni  dal  di 
della  diclUarazùme  di  assenza;  e nel  n.  II, 
del  nostro  art.  130  (136  M i.  abbiamo  detto 
clic  il  diritto  di  reclamare  la  successione 
dell'assente  si  prescrive  del  pari  col  termine 
di  trent'unni  ma  computabili  dal  di  della 
morie  dell’assente.  Ciascuna  dunque  di  que- 
ste due  prescrizioni  è differente  dall'altra,  e 
potrebbesi  compiere  senza  che  l’altra  lo  fos- 
se; di  tal  che  l’avente  diritto  potrebbe  essere 
ancora  in  grado  di  esercitare  una  delle  due 
azioni  quantunque  gli  fosse  impossibile  di 
promuovere  l’altra. 

Cosi,  nei  1821  si  dichiara  assente  un 
individuo  che  ha  due  parenti,  Paolo  , suo 
nipote,  e Luigi,  suo  cugino.  La  immissione 
provvisionale  in  possesso  spettava  a Paolo; 
ma  egli  ha  ignorato  quel  che  avveniva,  Luigi 
ha  ottenuta  tale  immissione,  c si  giugue, 
rimanendo  le  cose  in  si  fatto  stato , lino 
al  1830.  Paolo  non  potrù  più  dimandare 
la  immissione  in  possesso,  essendosene  pre- 
scritto il  diritto.  Ma  ciò  non  gli  vieterà,  se 

131  (131). — Se  pendente  la  provvisio- 
nale immissione  in  possesso  ricomparisca 
«ssente  o resti  provata  la  sua  esistenza, 
Maucaio!  eoi.  /. 


più  tardi  sappia  la  morte  deH’nsscnte,  av- 
venuta posteriormente  al  1820,  nel  1823 
per  esempio,  d’agire , in  forza  del  nostro 
articolo,  per  farsi  restituire  i beni  che  com- 
ponevano la  successione,  purché  non  fac- 
cia decorrere  trent  anni  dal  dì  della  morte, 
vale  a dire  purché  egli  intenti  la  sua  a- 
zione  prima  del  1833. 

Il  caso  reciproco  potrebbe  egualmente 
aver  luogo. 

V.  — Coloro  che  si  presentano,  in  virtù 
del  nostro  articolo,  come  credi  più  pros- 
simi nel  dì  della  morte,  non  potranno  agire 
contro  tutti  gl'  immessi  in  possesso , qua- 
lunque essi  sieno.  Così,  non  potranno  chie- 
dere i beni  posseduti  presentemente  da  un 
donatario  gravato  di  restituzione  nel  caso 
di  premorienza  dcll’asscnlc,  né  l’usufrutto 
del  quale  ha  goduto  il  semplice  proprieta- 
rio d uo  immobile  di  cui  ( assente  era  l’u- 
sufrultuario.  E chiaro,  in  fatti,  che  per  ef- 
fetto della  morte  dcU’assenle,  questi  diversi 
aventi  dritti  ne  sono  addivenuti  proprietari 
irrevocabili  da  semplici  possessori  che  e- 
glino  erano. 

Essi  potranno  agire  qualche  volta  , ma 
non  sempre  , contro  i rappresentanti  del 
coniuge  del  loro  autore  relativamente  a 
ciò  che  spetta  a quest  ultimo  per  diritti  di 
sopravvivenza  ; il  che  ha  luogo  quando  lo 
assente  anziché  esser  premorto  al  coniuge 
rimasto  presente  gli  abbia  sopravvissuto  ; 
allora  avranno  altresì  il  diritto  di  recla- 
mare da’  rappresentanti  di  siffatto  coniuge 
que’  diritti  di  sopravvivenza  che  si  potreb- 
bero trovar  stipulati  a prò  del  loro  auto- 
re. Possono  del  pari  agire  contro  i rap- 
presentanti de’  legatari,  ma  nel  solo  caso 
che  costoro  fossero  morti  prima  dell’  as- 
sente. 

E però,  coloro  che  si  erano  appropriati 
dei  beni  dell'assente  a titolo  d’eredi  legit- 
timi, o pure  i loro  rappresentanti,  sono  i 
soli  contro  de’  quali  si  può  agire  senza  di- 
stinzione ed  in  lutti  i casi  da  coloro  che  in- 
vocano l’art.  130  (I3G  M). 

cesseranno  gii  effetti  del  giudicato  dichia- 
rativo dell'assenza,  salve,  se  vi  sia  luogo, 
le  cautele  conservative  prescritte  per  l'am- 

40 


Digitized  by  Googk 


3 l ì SPIEGAZIONE  DEI  CODICE  NAPOLEONE.  LIG.  I. 


ministrazionc  de'  suoi  beni  nel  capo  primo 

som 

/.  L'assenza  ha  termine  col  ritorno  deir  as- 
tenie ; le  semplici  notizie  danno  fine 
all'assenza  dichiarata  , ma  possono 
far  rinascere  l'assenza  presunta. 

II.  Se  le  notizie  fossero  d'  una  data  molto 
remota,  facendo  esse  rimanere  di  niun 
vigore  la  dichiarazione  di  assenza  , 
permetterebbero  di  dimandarne  lotto 

I.  — Quel  che  il  nostro  articolo  dice  re- 
lativamente alla  provvisionale  immissione 
in  possesso,  si  applicherà  del  pari  senza 
dubbio  alla  immissione  diiTmitiva  in  posses- 
so. Era  mestieri , come  dimo.trercmo  fra 
poco,  dei  due  articoli  131  e 132  (131  c 138) 
farne  un  solo. 

Dal  momento  che  si  ha  la  pruova  del- 
l'esistenza dell’assente  sia  mediante  il  suo 
ritorno  , sia  semplicemente  per  effetto  di 
notizie  che  si  ricevono  di  lui,  ha  termine 
l'assenza  propriamente  detta  ; ma  havvi  in- 
tanto una  differenza,  tra  l’assente  che  ritorni 
o che  soltanto  si  oda  parlare  di  lui.  !Vel 
primo  caso,  non  vi  ha  più  nè  assenza  di- 
chiarata, nè  assenza  presunta,  c non  può 
essere  applicata  alcuna  disposizione  del  no- 
stro titolo.  Al  contrario,  se  si  sono  soltanto 
ricevute  notizie  dell’assente  senza  che  poco 
dopo  avvenga  il  suo  ritorno,  o che  tali  no- 
tizie siano  di  già,  allorché  si  ricevano,  d una 
data  remota,  in  questo  caso  finisce  l’as- 
senza propriamente  detta;  ina  siccome  vi  è 
tuttavia  incertezza  sull’esistenza  attuale  del- 
l’assente, la  presunzione  d’assenza  torna  ad 
aver  luogo,  e se  l'amministrazione  de’  suoi 
beni  ne  soffre,  vi  è luogo  ad  invocare  agli 
art.  112  e 113  (118  M e 119).  Che  se 
poi  un  nuovo  periodo  di  anni  quattro  scorra 
dal  di  di  siffatte  notizie  (dal  d),  non  def- 
l’arrito  delle  notizie,  ma  della  loro  data, 
come  si  è detto  aln.MII,  dcll’art.  113(121)), 
si  ricade,  ed  è chiaro,  nel  caso  preveduto 
dall'art.  115  (121),  e può  dimandarsi  una 
novella  dichiarazione  di  assenza,  secondo 
le  regole  che  sono  state  spiegate  nel  capo  2. 

E chiaro  del  pari  che  se  l’assente,  dan- 
do di  sè  notizie,  nominasse  un  mandatario 


del  presente  titolo. 

[ a r i o 

una  fioretta  dichiarazione. 

III.  L'assenza  dichiarata  finisce  sempre  d'a- 
ver luogo  per  effetto  di  notizie , per 
quanto  tardi  giugnetsero  e remota 
fosse  la  loro  data,  ammenoché  si  fatta 
data  non  fosse  anteriore  di  cinque  ad 
undici  anni,  secondo  i casi,  atta  di- 
chiarazione di  assenza. 

il  quale  s' incaricasse  dell'  amministrazione 
de'  beni,  il  tribunale  ai  termini  dell’artico- 
lo 112  (118  M),  non  dovrebbe  più  occuparsi 
di  questa  amministrazione,  ed  inoltre,  se- 
condo l'art.  121  (121  M),  una  seconda  di- 
clùarazionc  di  assenza  non  potrebbesi  chie- 
dere che  dopo  un  periodo  di  dieci  anni  dal 
di  della  data  di  tali  notizie. 

II.  — Da  quel  che  abbiamo  detto,  cioè 
che  non  bisogna  attenersi  al  tempo  dell’ar- 
rivo delle  notizie,  ma  a quello  della  loro 
data,  ne  segue  che  le  notizie  giunte  dopo  la 
dichiarazione  di  assenza  potrebbero  facendo 
cessare  gli  effetti  di  questa  prima  dichiara- 
zione permettere  di  domandarne  immedia- 
tamente una  seconda.  Perchèciò  abbiaiuogo, 
sarebbe  sufficiente  clic  tali  notizie,  al  tempo 
del  loro  giugnere,  contassero  già  una  data 
di  anni  quattro  (o  dieci  anni  nel  caso  che 
contenessero  la  nomina  d’un  mandatario). 
Cosi,  Paolo  è stato  dichiarato  assente  nel 
1820,  poscia  io  giugno  1823  si  ricevono 
sue  notizie,  con  le  quali  non  iscoglie  al- 
cun procuratore , e rimontano  al  mese  di 
aprile  1819.  Cessano  gli  effetti  dell’assenza 
dichiarata  nel  1820;  ma  siccome  è certo, 
non  già  che  l’ assente  esista  ancora , ma 
soltanto  che  esisteva  nel  mese  di  apri- 
le 1819,  vale  a dire  quattro  anni  dietro, 
perciò  si  offre  il  caso  preveduto  dall’ arti- 
colo 115  (121)  c si  può  dimandare  imman- 
tinente una  novella  dichiarazione  di  assenza, 
la  qualo  potrà  essere  pronunziata  dopo  le 
indagini  e le  altre  formalità  prescritte  dal 
capitolo  2.  Se  poi  con  le  notizie  del  1819 
l’assente  avesse  scelto  un  mandatario,  bi- 
sognerebbe attendere  fino  al  1829,  vale  a 
dire  che  dal  giorno  dell'arrivo,  che  fissiamo 
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nel  1823,  dovrebbero  scorrere  sci  anni  di  come  semplice  presunzione,  fino  alta  mani- 
presunzione  di  assenza  prima  di  poterne  di-  restazione  de'  ragguagli  avuti  nel  1850,  vale 
mandare  la  dichiarazione.  a dire  pel  corso  di  vent’anni.  Decsi  dunque, 

III.  — Gli  eliciti  della  dichiarazione  di  riconoscendo  tutti  gli  effetti  che  la  dichiara- 
assenza,  salvo  la  possibilità  d’oltenerne  ini-  zinne  d'assenza  ha  anteriormente  prodotti, 
mediatamente  una  novella  dichiarazione,  non  concedergliene  di  nuovi,  epperò  una  se- 
ccssano  tosto  clic  si  abbiano  notizie  , in  conda  dichiarazione  dovrà  esser  dimandata: 
qualunque  tempo  esse  pervengano,  c qua-  la  quale  quando  sarà  stata  pronunziata,  darà 


lunque  sia  l’epoca  alla  quale  risalgono  nel 
momento  che  si  ricevono. 

fiosi,  nel  1810,  un  individuo  disparisce; 
nel  1814,  suo  cugino  ha  dimandata  la  di- 
chiarazione di  assenza,  che  gli  si  è accor- 
data nel  1815;  nel  1845  si  pronunzia  l'im- 
missione dinìniliva  in  possesso.  A capo  di 
cinque  anni,  nel  1850,  un  nipote  dell’as- 
sente, che  forse  era  partito  seco,  ritorna. 
Costui  ignora  se  suo  zio  vive  ancora,  ma 
dimostra  che  esisteva,  nel  tal  paese,  nel  1825, 
dieci  anni  dopo  la  dichiarazione  di  assenza. 
Siffatta  dichiarazione  non  può  produrre  più 
i suoi  effetti,  poiché  si  hanno  notizie  poste- 
riori di  data  (imperocché  lo  abbiamo  detto, 
è necessario  attenersi  alla  data)  e la  dichia- 
razione, secondo  gli  art.  115  e 121  (121 
e 1 21  M)  è soltanto  efficace,  allorché  essa  é 
stata  dimandata  dopo  quattro  o dicci  anni 
dal  dì  della  sparizione  o delle  ultime  noli- 
zie.  Or,  in  questo  raso,  le  ultime  notizie 
risalgono  al  1823;  dunque  da  quest'epoca 
ricomincia  l'incertezza  intorno  all’esistenza 
dell'individuo.  Da  tal  momento,  per  conse- 
guenza ricomincia  una  nuova  presunzione 
d'assenza,  la  quale,  iiou  essendo  seguita  da 
una  dichiarazione  d'assenza,  Ita  continualo, 

132  (138).  — Se  l’assente  ricomparisce, 
ovvero  se  la  sua  esistenza  è provala,  anche 
dopo  la  diflinitiva  immissione  in  possesso, 
egli  ricupererà  i suoi  beni  nello  stato  in  cui 

som 

I.  Di  questo  articolo  c del  precedente  arreb- 

besi  donilo  farne  un  solo. 

II.  L'articolo  sì  applica  non  solo  al  caso  del 

ritorno  dell'assente  o della  pruota 
della  sua  esistenza,  ma  eziandio  ogni 
qual  rolla  barri  luogo  a restituzione 
de'  beni  durante  la  di/Jinitna  immis- 
sione in  possesso. 


luogo  ad  una  novella  immissione  in  possesso 
provvisionale,  non  già  a prò  del  cugino  del- 
l'assente clic  aveva  ottenuta  la  diflinitiva  im- 
missione in  possesso  in  forza  della  prima  as- 
senza, ma  a vantaggio  di  suo  nipote  che  é 
l’erede  più  prossimo  alla  data  delle  ultime 
notizie.  A costui,  il  cugino  che  aveva  avuta 
l'immissione  diflinitiva  in  possesso  dovrà  re- 
stituire i beni , solo  però,  conformemente 
all’arlicolo  132  (138),  nello  stato  in  cui  si 
trovano. 

Avverrebbe  lo  stesso,  vale  a dire  che  c- 
gtialmcnlc  farebbe  mestieri  di  una  nuova 
dichiarazione  di  assenza,  anche  quando  l’e- 
poca alla  quale  risale  la  certezza  dell’esi- 
stenza dell'nsscnte  fosse  anteriore  alla  prima 
dichiarazione,  fiosì  nella  nostra  ipotesi,  in 
cui  l'assenza  era  stata  dichiarata  nel  1815, 
sarebbe  uopo  d’una  novella  dichiarazione  pel 
solo  fatto  che  si  verrebbe  a pruovare  che 
l'assente  esisteva  tuttavia  nel  1814,  18 1 3 
n 1812.  La  ragione  ne  òche  la  dichiarazione 
di  assenza,  come*  già  lo  abbiamo  detto  è re- 
golare, legale  e può  produrre  i suoi  effetti, 
solo  quando  apparisce  preceduta  da  cinque 
od  undici  anni  d'incertezza  sull’esistenza  det- 
rasse lite. 

si  troveranno;  il  prezzo  di  quelli  che  fossero 
stati  venduti;  ovvero  i beni  provenienti  dal- 
l’impiego che  fosse  stato  fatto  del  prezzo  dei 
suoi  beni  venduti. 

a r i o 

III.  Fin  dote  si  estende  il  nostro  articola. 
— lialura  della  proprietà  degl'  im- 
messi di/finilitumenle  in  possesso. — 
Il  principio  che  regola  questa  mate- 
ria è che  quando  ha  luogo  la  resti- 
tuzione, /"  rimangono  validi  lutti  gli 
alti  di  disposizione  degl'immessi  : S* 
che  costoro  non  possono  arricchirsi  in 
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danno  deli  amente  o de'  iuoi  rappre- 
sentatili. 

IV.  Conseguenze:  i immesso  in  possesso  re- 
stituisce le  azioni  di  nullità  : i beni 
aet/uistali  con  premura  : quelli  com- 
prati col  prezzo  della  rendita:  te  ren- 
dite ottenute  nel  medesimo  modo,  ed 

I.  — Abbiamo  dello  che,  nel  caso  preve- 
duto dal  presente  orticolo,  vale  a dire  in 
quello  di  diffinitiva  immissione  in  possesso, 
era  applicabile  la  disposizione  dell'articolo 
precedente.  Egli  è ben  chiaro  in  falli  clic  ces- 
sano gli  effetti  della  dichiarazione  d’assenza 
quando  l'assente  ricomparisce,  o provasi  la 
sua  esistenza,  durante  l'immissione  diflìni- 
tiva  in  possesso;  salvo  ad  applicare  gli  arti- 
coli 112  e 1 13  (1 18  M e 119)  nel  caso  che  si 
ricada  nella  presunzione  (li  assenza. 

Bisognava  dunque  riunire  questi  due  or- 
ticoli in  un  solo,  e dire:  « Se  l’assente  ri- 
» comparisce  o rimane  provata  la  sua  esi- 
» slenza,  sia  durante  la  provvisionale  im- 
» missione  in  possesso  o l’amministrazione 
» legale,  sia  durante  la  diflinitiva  imniis- 
» sione,  gli  effetti  della  sentenza,  ccc.  Se 
))  la  prova  della  sua  esistenza  giugne  nel 
» corso  della  diflinitiva  immissione,  i beni 
» si  restituiranno  nello  stato  in  cui  si  tro- 
» vcranno;  ma  se  giunge  prima  , saranno 
a restituiti  tutti  tal  quali  li  ha  lasciali  ». 

Di  fatti,  come  spesso  ci  si  è offerta  l’oc- 
casione di  dirlo,  e come  chiaramente  lo  di- 
mostra il  nostro  articolo,  la  diflinitiva  im- 
missione in  possesso  ha  per  effetto  di  ren- 
dere gl'immessi  in  possesso  proprietari  dei 
beni,  a condizione  clic  provandosi  l'esistenza 
dell’assente,  o,  in  un  modo  più  generale, 
io  caso  di  restituzione  da  farsi  dagl'immessi 
definitivamente  in  possesso , la  loro  pro- 
prietà va  risoluta  per  tutto  ciò  che  i me- 
desimi si  troveranno  di  possedere. 

II.  — Diciamo  che  il  nostro  articolo  si 
applicherà  non  solo  se  l’assente  ricompari- 
sce o se  si  prova  la  sua  esistenza,  ma  an- 
che se,  per  qualsiasi  causa.  Iiavvi  luogo  alla 
restituzione  de’  Iicdì.  In  fatti,  bisogna  rav- 
vicinare a questo  articolo  la  disposizione 
dell’art.  130  (136  M),  il  quale  prescrive, 
come  abbiamo  veduto,  che  a qualsiasi  c- 
poca  si  abbia  la  notizia  della  morte  dell  às- 


anche  la  somma  di  denaro  che  costi- 
tuisce il  prezzo,  se  questa  tuttora  fosse 
esistente. 

V.  L'immesso  in  possesso,  secondo  le  circo- 
stanze. potrebbe  pure  essere  obbligalo 
a pagare  il  valore  de’  beni  delf  as- 
sente da  lui  donali. 

sente,  morte  avvenuta  a qualsiasi  epoca  (pur- 
ché non  prima  di  treni' anni  dal  momento 
di  cui  si  tratta,  nel  quale  caso  vi  sarebbe 
prescrizione^  colui  che  avrà  goduto  dei  beni 
dell’  assente  sia  temilo  di  restituirli  a co- 
loro (od  ai  rappresentanti  di  coloro)  che  c- 
rano  eredi  di  questo  assente  nel  giorno  della 
sua  morte.  Bisogna  del  pari  ravvicinare  al  no- 
stro art.  1 32  ( 1 38)  l’articolo  seguente,  il  quale 
concede  ai  figli  dell'  assente  il  diritto  di 
chiedere  la  restituzione  de’  beni,  come  l’as- 
sente medesimo,  a condizione  però  die  a- 
gissero  nei  trent’anni  dal  di  della  diflinitiva 
immissione  in  possesso. 

F,  però,  l’assente  in  persona  potrà  diman- 
dare la  restituzione  de’  beni  in  qualsivoglia 
tempo,  perchè  contro  di  lui  non  si  può  pre- 
scrivere, come  lo  abbiamo  veduto  nell’ar- 
ticolo 128  (134),  n.  IV;  rispetto  ai  suoi  c- 
redi,  bisogna  distinguere:  costoro  o agisco- 
no, come  osserveremo  nell’articolo  seguen- 
te, con  la  caratteristica  di  eredi  reali,  in 
forza  dcll'iirt.  130  (136  M)  e ne  dimostrano 
la  morte,  ed  in  questo  caso  la  loro  azione 
dev’essere  intentata  nei  trent’anni  da  questa 
morte:  ovvero  agiscono,  come  eredi  presun- 
titi , per  rivendicare  soltanto  il  possesso 
da  coloro  che  lo  avevano  ottenuto,  ed  in 
questo  caso,  se  sono  parenti  ma  non  discen- 
denti diretti,  debbono  agire,  secondo  le  re- 
gole ordinarie,  ne’  trent’anni  dal  di  in  cui 
è cominciato  il  loro  diritto  di  chiedere  sì 
fatto  possesso,  vale  a dire  dopo  la  dichia- 
razione d’assenza:  se  poi  sono  discendenti, 
possono,  in  forza  del  privilegio  loro  accor- 
dato dall’arl.  133  (139).  agire  ancora  du- 
rante i trent  anni  dal  di  della  diflinitiva  im- 
missione in  possesso,  quand’anco  si  fosse 
compiuta  la  prescrizione  nel  tempo  in  cui 
introducono  il  giudizio. 

IH. — Vuoisi  ora  appieno  comprendere 
qual  è,  nel  nostro  articolo,  I idea  del  legi- 
slatore. 
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Da  una  parlo,  il  legislatore  non  volca  nè 
potrà,  nell'Interesse  generale  , lasciare  in- 
determinatamente nell  incertezza  ed  in  so- 
speso il  diritto  di  proprietà;  il  perché  egli 
concede  ai  possessori,  durante  la  difliriitiva 
immissione  in  possesso,  il  diritto  di  disporre 
validamente  de’  beni  dell'assente.  Dall’  al- 
tra, siccome  questo  diritto  fondasi  sii  d una 
presunzione,  esso  cesserà  d'aver  luogo  in- 
nanzi ad  un  fatto  contrario;  il  perchè  sva- 
nirà il  diritto  di  proprietà  degl’immessi  in 
possesso,  se  si  dimostrerà  che  i beni  real- 
mente non  Spettavano  loro,  ma  svanirà  pel 
tempo  avvenire,  c tutto  ciò  che  si  è fatto 
precedentemente  rimarrà  valido.  L’assente 
o chiunque  altro,  al  quale  sarà  fatta  la  re- 
stituzione, riprenderà  i beni,  ma  nello  alalo 
in  cui  ti  iroteranno , e senza  poter  mo- 
lestare alcun  acquirente,  sia  a titolo  one- 
roso, sia  pure  a titolo  gratuito. 

Non  pertanto,  il  diritto  dell’assente  o del 
suo  vero  rappresentante  non  si  limita  alla 
facoltà  di  riprendere  solamente  i beni  che 
esistono  tn  natura  tra  le  mani  dell'imtnesso 
in  possesso;  può  chiedere  inoltre  il  prezzo 
dei  beni  venduti,  se  l’immesso  in  possesso 
lo  ha  ancora,  o inline  i beni  acquistali  con 
tale  prezzo.  E però,  gl'immcssi  in  possesso 
debbono  restituire  tutto  ciò  che  hanno,  sia  dei 
beni  dell’  assente  , sia  di  ciò  che  proviene 
direttamente  daU’alicnazionc  di  tali  beni. 

Il  principio  cui  si  può  ridurre  si  fatta 
disposizione  è dunque,  da  nna  parte,  che 
tutto  ciò  che  è stato  praticato  dagl’immessi 
in  possesso  è valido  e tale  rimane;  dal- 
l’altra, che  costoro  non  debbono  arricchirsi 
a danno  d'individui  che  eglino  riconoscono 
ora  per  veri  proprietari. 

IV. — Dal  che  evidentemente  conseguila 
clic  se  l'immesso  in  possesso  aveva  qual- 
che azione  di  nullità  o di  riscissione,  me- 
diante la  quale  avesse  potuto  ricuperare 
beni  alienati , si  fatta  azione  ritornerebbe 
all’assente  od  ai  suoi  rappresentanti;  che  i 
beni  acquistati  dall’  immesso  in  possesso 
per  via  di  permuta  con  altri  beni  dell’as- 
sente, appartengono  del  pari  a quest’ulti- 
mo; c cosi  ancora  quelli  comprati  col  de- 
naro proveniente  dalla  vendila  di  un  im- 
mobile , purché  costi  che  l' acquisto  vera- 


mente siasi  fatto  con  quel  denaro.  Cosi,  un 
immesso  in  possesso  ha  venduto  un  fondo 
dell’assente,  per  23.000  fr.,  con  atto  in- 
nanzi notajo  al  quale  ha  commesso  di  ri- 
scuotere il  prezzo,  per  comprargli,  con  que- 
sto prezzo,  una  proprietà  che  meglio  con- 
venisse ai  suoi  interessi;  il  che  si  è ese- 
guito. Questo  novello  immobile  appartiene 
all'assente.  Similmente,  se  i 25,000  fran- 
chi provenienti  dalla  vendita  del  mentovato 
immobile  dell’assente  sonasi  impiegati  su- 
bito dopo  il  pagamento,  sia  dal  notajo  per 
ordine  dell’immesso  in  possesso,  sia  diret- 
tamente da  costui,  in  acquisto  di  rendite 
inscritte,  tali  rendile  appartengono  pure  al- 
l’assente. 

Poco  monta,  in  questi  vari  casi,  che  gl’im- 
mobili o le  rendite  comprate  abbiano,  dopo 
l’acquisto,  aumentato  o diminuito  in  valo- 
re, essi  apparterranno  all’ assente  qualun- 
que sia  il  valore  che  si  troveranno  di  avere, 
Essi  rappresentano  e stanno  in  lungo  della 
sua  proprietà;  dee  dunque  riceverli  nello 
stato  in  cui  si  trovano,  coinè  praticherebbe 
della  proprietà  sua.  Se  poi  una  somma  di 
danaro  , proveniente  dailu  vendita  di  un 
fondo  dell’assente,  è stata  depositata,  ap- 
pena seguito  il  pagamento,  presso  un  ban- 
chiere, e questi  sia  fallito,  la  perdila,  è e- 
vidente  del  pari  , sarà  sofferta  dall’  as- 
sente. 

Non  sarebbe  egualmente  agevole  il  de- 
cidere se  40,  o 60,000  fr.  di  beni  dell’as- 
sente essendo  stati  alienati  in  un  tempo 
molto  remoto  c l’immesso  in  possesso  si  tro- 
vasse padrone  all’epoca  in  cui  ha  lungo  la 
restituzione,  di  una  somma  di  100,000  fr. 
o più  in  numerario,  nella  quale  l'assente 
pretendesse  voler  trovare  i 60,000  fr.  pro- 
venienti dalla  vendita  dei  suoi  beni,  men- 
tre l'immesso  in  possesso  sostenesse  essersi 
quel  prezzo  perduto,  distratto,  e derivare  da 
altre  sorgenti  il  contante  di  cui  ora  egli  è 
padrone.  Bisognerebbe  in  questo  caso  pren- 
dere in  considerazione  le  circostanze,  e de- 
cidere secondo  le  dichiarazioni  e gl'indizi 
somministrali  così  dall'immcsso  in  possesso 
come  dall'assente. 

V.  — L’assente  avrebbe  qualche  azione  di 
ripetizione  ad  intentare  contro  ('immesso  in 
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possesso  per  le  donazioni  de'  suoi  beni  falle 
da  costui? 

Sembra  da  prima  che  dovrebbesi  rispon- 
dere negativamente  per  ogni  caso,  poiché 
una  donazione  non  procaccia  alcun  utile  a 
colui  che  l’ha  fatta  e perù  l'immesso  in  pos- 
sesso donante  non  ha  potuto  arricchirsi  a 
spese  dell'assente.  Nulladimeno  non  inter- 
viene sempre  cosi.  Havvi  talune  donazioni  le 
quali  daU'immesso  in  possesso  si  sarebbero 
sempre  fatte,  quand'anche  non  avesse  fruito 
delle  rendite  dei  beni  dell’assente  e non  a- 
vesse  posseduto  che  le  sole  sue  proprietà 
particolari.  Suppongasi  un  padre  il  quale  ab- 
bia un  patrimonio  suo  proprio  del  valore  di 
200.000  fr.  ed  altri  beni  pertinenti  all’as- 
sente di  egual  valore.  Egli  maritando  la  sua 
unica  Ggliitola,  le  dona,  in  «loto,  un  immo- 
bile dell'assente,  del  valorc(di  30,000  fr.  Non 
è egli  chiaro  che  avrebbe  egualmente  fatta 
tal  donazione,  quand'anco  avesse  posseduto 
semplicemente  i suoi  propri  beni?  Se  egli 
ha  donato  un  fondo  dell'assente,  lo  ha  fatto 
perchè  forse  stimava  questo  fondo  più  van- 
taggioso; ma  se  non  lo  avesse  avuto,  ne  a- 
vrebbe  donato  uno  de’  suoi.  L’assente  dun- 
que potrà  dirgli  con  ragione;  « Eo  locuple- 
ti lior  facili»  e»,  quanlum  propriae  pecu- 
li) iiiae  peperesti.  Pagatemi  dunque  30,000 

133  (139).  — I tìgli  e discendenti  in 
linea  retta  dell’assente  potranno  egualmente 
entro  i trentanni,  computabili  dal  giorno 


» fr.,  valore  del  mio  immobile,  ed  il  risul- 
» lamento  sarà  perfettamente  lo  stesso  che 
» se  voi  aveste  sborsato  si  fatta  somma  per 
» comprare  il  mio  immobile  c donarlo  alla 
» vostra  figliuola,  che  certamente  non  avre- 
» stc  maritata  senza  dotarla  ». 

Stimiamo  inutile  dire  che  non  sempre  le 
cose  si  olTrono  sotto  un  aspetto  si  piano. 
Se  questo  padre,  a mo’  d’esempio,  con 
200,000  fr.  di  beni  deH’assenle,  avesse  a- 
vulo  un  patrimonio  di  23  o 30,000  fr.,  e 
ne  avesse  donato  30,000  alla  sua  figliuola, 
è evidente  che  non  gli  si  potrebbe  più  te- 
nere il  medesimo  linguaggio.  S.  sua  figlia 
non  avrebbe  donato  una  dote  di  30,000  fr., 
se  nc  possedeva  soli  23,000. 

Dunque  si  fatte  quistioni  ed  altre  simi- 
glienti potranno  solo  decidersi  secondo  le 
circostanze.  Il  principio  però  cui  sempre 
bisognerà  attenersi,  come  precedentemente 
abbiamo  detto,  è che  l'immesso  in  possesso 
non  deesi  arricchire  a danno  dell’assente; 
ma  non  bisogna  neppure,  reciprocamente, 
clic  l'immissione  in  possesso  sia  per  lui  una 
insidia  la  quale,  mediante  la  restituzione  a 
farsi,  lo  rendo  più  povero  di  quel  che  sa- 
rebbe stato  senza  una  tale  immissione  in 
possesso. 


della  diffinitiva  immissione  in  possesso  , 
domandare  la  restituzione  de’  suoi  beni  , 
come  è disposto  nell’  articolo  precedente. 
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differentissime,  due  azioni  che  non  hanno 
nulla  di  comune  tra  loro. 

Due  azioni  possono  competere  agli  e- 
redi  più  prossimi  dell’  assente  contro  co- 
loro, più  lontani,  che  detengono  indebita- 
mente i di  lui  beni  in  qualità  d’  immessi 
in  possesso.  L’una  ha  per  obbietto  il  solo 
possesso  di  questi  beni,  c spetta,  in  forza 
dell’art.  120  (126  M),  agli  eredi  presuntivi 
del  giorno  in  cui  cessò  di  farsi  vedere  o 
delle  ultime  notìzie,  e si  prescrive  col  de- 
corrimento  di  trent’  anni  dal  di  della  di- 
chiarazione di  assenza.  L’altra,  la  petizione 
di  eredità  , ha  per  obbietto  la  proprietà 
de'  beni,  ed  appartiene,  in  virtù  dell’  ar- 
ticolo 130  (136  M),  agli  eredi  reali  del 
giorno  in  cui  si  verificata  la  morte , e si 
prescrive  col  decorrimenlo  di  treni’  anni 
dal  di  di  questa  morte , salvo  , ben  inte- 
so, nell’uno  e nell’  altro  caso , le  sospen- 
sioni di  prescrizione  (art.  2252  (2158)). 
La  prima  di  tali  azioni,  quella  onde  si  re- 
clama , in  forza  dell’art.120  (126  M)  , il 
semplice  possesso  de’  beni  dell’  assente  , 
contro  coloro  clic  indebitamente  lo  hanno 
ottenuto,  s’intenta  sempre  durante  l'assen- 
za; l’altra,  all’  opposto,  la  petizione  di  c- 
redità,  che  si  esercita  in  virtù  dell’artico- 
lo 130  (136  M),  può  intentarsi  solo  dopo  fi- 
nita l’assenza,  poiché  si  fonda  sulla  morte 
verificata  dell’assente  , e 1'  assenza  non  è 
altro  che  l’incertezza  sulla  vita  o la  morte. 

Or,  il  nostro  articolo  non  si  occupa  per 
nulla  della  petizione  di  eredità  , ma  solo 
della  dimanda  di  possesso  de’  beni.  Ond'è 
che  per  nulla  trattasi,  in  questo  articolo, 
della  morte  verificata  dell'assente. 

II. — Precisiamo,  pertanto,  l'elfetto  del 
nostro  articolo. 

Se  quest’  articolo  non  esisteva  nel  Co- 
dice, i figli  e discendenti  dell’assente,  co- 
me ogni  altro  erede,  per  togliere,  il  pos- 
sesso de’  beni  a coloro  che  indebitamente 

10  avessero  ottenuto,  potrebbero  agire  solo 
nel  caso  che  il  loro  diritto  di  chiederlo 
non  si  fosse  prescritto  col  decorrimenlo 
di  trent’anni  . siccóme  si  è dello  ali’  arti- 
colo 120  (126M), n. VII.  Cosi,  suppongasi 
che  nel  1810  sia  scomparso  un  individuo 

11  cui  figlio  era  anch’egli  assente;  nel  1815 


l’assenza  è dichiarala,  ed  alcuni  collaterali 
ottengono  la  provvisionale  immissione  in 
possesso.  I medesimi  parenti , dopo  tren- 
tanni, vale  a dire  nel  1815  , fanno  pro- 
nunziare la  diffìniliva  immissione  in  pos- 
sesso. In  seguito  il  figlio  dell'  assente  ri- 
torna, e vuole  ottenere  il  possesso  de’  beni 
di  suo  padre:  ebbene  , egli  non  potrebbe 
conseguirlo  secondo  i principii  generali  ; 
imperocché  sono  scorsi  più  di  trent’  anni 
dal  di  che  si  è aperto  l’adito  al  diritto  di 
dimandare  si  fatto  possesso,  e per  conse- 
guenza havvi  prescrizione.  Or  , secondo  il 
nostro  articolo  , il  quale  su  questo  punto 
deroga  ai  principii  generali  in  favore  dei 
discendenti,  il  figlio  conseguirà  il  posses- 
so , purché  soltanto  non  siano  trascorsi 
treni'  anni  dalla  diffinitiva  immissione  in 
possesso. 

La  disposizione  del  nostro  articolo  è dun- 
que un  benefizio  del  tutto  particolare  con- 
ceduto ai  soli  discendenti  dell'assente,  ed 
in  virtù  del  quale  possono  costoro  ottenere 
il  possesso  de'  beni  del  loro  ascendente, 
quante  volte  dalla  diffinitiva  immissione  in 
possesso  non  sieno  scorsi  trent’  anni  , c 
malgrado  che  ne  sieno  scorsi  trcntacinque, 
quarantacinque  o più  dalla  dichiarazione  di 
assenza.  Ma,  lo  ripetiamo,  quest’  articolo 
punto  non  si  occupa  della  petizione  di  ere- 
dità, la  quale  rimane  sommessa  alle  regole 
ordinarie,  c non  potrebb’cssere  intentata, 
tanto  da’  figli  quanto  da  ogni  altro,  che  nei 
trent’anni  dal  di  della  morte  verificata. 

IIII. — Per  epilogare  le  cose  dette  ne’duc 
numeri  precedenti  diciamo: 

(ìli  eredi  presuntivi,  diversi  da’  discen- 
denti dell’assente  possono  esercitare  l’azione 
di  reclamare  il  possesso  de’  beni  di  costui, 
contro  coloro  che  indebitamente  lo  hanno 
ottenuto,  durante  il  corso  di  trentanni  dal 
di  della  dichiarazione  di  assenza;  ma  da'  soli 
discendenti  dell'assente  può  intentarsi  lino 
al  termine  di  trent'anni  dopo  la  diffinitiva 
immissione  in  possesso.  L’azione  di  petizio- 
ne di  eredità,  la  quale  può  solo  intentarsi 
nel  caso  che  siasi  verificata  la  morte,  e per 
conseguenza,  dopo  la  cessazione  dell’assen- 
za, non  può  esercitarsi,  tanto  da'  discen- 
denti quanto  da’  collaterali,  che  ne’  tren- 
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t innii  ita!  di  della  morie;  e può  esserlo  sem- 
pre durante  questi  trentanni,  in  qualunque 
epoca  avvenisse  la  morte. 

È chiaro,  dalle  spiegazioni  che  precedono 
che  noi  abbiamo  avuto  ragione  di  dire,  sotto 
l’art.  129  (123),  n.  Vili , che  in  due  soli 
modi  cessa  la  dillìniliva  immissione  in  pos- 
sesso: 1”  mercè  la  prova  dell'esistenza  del- 
l’assente: 2“  mercè  la  prova  della  sua  mor- 
te; c che  I'  apparimcnlo  di  figli  dell’  assente 
non  era  un  terzo  modo  di  farla  cessare. 

In  fatti,  o questi  tigli  domanderanno  la 
proprietà  de’bcni  in  virtù  dell’arl.  1 30(136M), 
provando  la  morte  del  loro  genitore,  ed  è 
questo  precisamente  il  secondo  modo  onde 
termina  la  dillinitiva  immissione  in  possesso: 
o agiranno,  sia  in  forza  del  nostro  articolo  , 
sia  in  forza  dclfart.  120  (126 M),  senza  dimo- 
strare d’essere  trapassalo  il  loro  genitore,  e 
per  chiedere  soltanto  il  possesso,  ed  allora 
in  diffìnitiva  immissione  in  possesso  non 
cessa,  ma  solo  si  tramuta  in  altri  immessi. 
Imperocché  i figli  in  questo  caso,  non  sono 
incommutabili  proprietari,  ma  semplici  pos- 
sessori, come  lo  erano  gli  altri  immessi  in 
pessesso,  e se  il  loro  genitore,  clic  è sem- 
pre assente,  poiché  non  è provala  nè  la  sua 
morte  nè  la  sua  esistenza,  ritornasse,  eglino 
gli  restituirebbero  i suoi  beni  nello  stalo  in 
cui  si  ritroverebbero  , come  si  sarebbe 
praticato  dagli  altri  immessi  in  possesso. 

IV. — Abbiamo  già  osservalo  sotto  l’arti- 
colo 131  (137),  n"  II,  che  se  nel  corso  del- 
l'assenza, tanto  durante  la  provvisionale  im- 
missione in  possesso,  quanto  la  dillinitiva, 
si  ricevano  indizi  che  provino  1’  esistenza 
dell'assente  in  un’epoca  remotissima,  fin  dal 
loro  giiignimcnto  cessa  l’assenza,  poiché  si 
hanno  notizie:  ma  non  cessa  che  per  dar 
luogo  ad  una  novella  assenza,  poiché  l’esi- 
stenza risale  ad  un’epoca  già  lontanissima, 
dopo  la  quale  havvi  ili  nuovo  incertezza;  di 
tal  che  o [fresi  l'identico  caso  preveduto  dul- 
l'art.  113  (121). 

Or,  si  comprende  che  sì  fatta  particolarità 
potrebbe  dar  luogo,  contro  gfinnncssi  in 
possesso,  ad  una  dimanda  di  restituzione  , 
qtiand'anco  fossero  se  orsi  trentanni  dal  di 
della  dilliuiliva  immissione  in  possesso. 

Così,  un  individuo  è partito  nel  1810;  la 


dichiarazione  di  assenza  si  e pronunziata 
nel  1815,  c la  diffìnitiva  immissione  in  pos- 
sesso nel  1845.  A capo  di  quaraufanni,  nel 
1883,  ritorna  in  Francia  un  figlio  che  l’as- 
sente ha  avuto  durante  la  sua  assenza.  Que- 
sto figlio,  ignorando  egli  stesso  se  suo  pa- 
dre, dal  quale  si  è diviso  da  lungo  tempo 
e.  che  sperava  incontrare  in  Francia,  viva 
tuttora  o pur  no,  proverà  sempre  di’  egli 
era  vivo,  venticinque  anni  innanzi,  nel  1800. 
La  dichiarazione  di  assenza  del  1815  non 
può  dunque  produrre  più  alcuu  elleno;  ha 
termine  la  prima  assenza.  Esiste  però,  nel 
medesimo  tempo,  una  presunzione  di  as- 
senza clic  ha  avuto  principio  dall’  epoca 
alla  quale  risale  l’esistenza  provata,  vale  a 
dire  dopo  venticinque  anni.  Si  può  dunque 
dimandare  una  novella  dichiarazione  ed  una 
nuova  immissione  in  possesso  provvisionale 
soltanto,  quanto  al  presente).  Tale  immis- 
sione in  possesso  sarà  conceduto  all’erede 
piò  prossimo  al  momento  deliulliine  noti- 
zie lari.  120  (120  M)),  vale  a dire  al  mo- 
mento in  cui  è certo  che  l'assente  esiste- 
va, per  conseguenza  al  figlio,  al  quale  colui 
che  aveva  ottenuta  l'immissione  dillinitiva  in 
possesso,  od  il  suo  rappresentante,  dovrà  re- 
stituire i beni.  Erano  intanto  scorsi  quaran- 
l’anni  da  che  tale  dillinitiva  immissione  in 
possesso  crasi  pronunziata!...  Se  questo  fi- 
glio poi,  in  vece  dell’esistenza  di  suo  padre 
provasse  costui  esser  morto  nel  1860,  egli 
potrebbe  allora  esercitare,  contro  gl’immessi 
diffinitivaiucnte  in  possesso,  l’azione  di  peti- 
zione di  eredità,  in  forza  dclfart.  130  (136  M), 
poiché  la  sua  azione,  che  noi  supponiamo  e- 
scrcitala  nel  1885,  s'intenterebbe  nel  corso 
di  trentanni  dal  dì  della  morte. 

K chiaro  dunque,  che  quandanco  dalla 
dillinitiva  immissione  in  possesso  fossero 
scorsi  più  di  trcnl’anni  gl  immessi  non  sa- 
rebbero al  sicuro  da  un’azione  di  restituzio- 
ne del  possesso  o da  un'azione  di  petizione 
di  eredità. 

Del  resto,  c ben  inteso,  affinchè  i figli 
che  iu  tal  modo  intenterebbero  giudizio  dopo 
più  di  trentanni  dalla  dillinitiva  immissione 
in  possesso,  agissero  efficacemente,  biso- 
gnerebbe che  uel  momento  in  cui  si  fanno 
ad  esercitare  la  loro  azione  non  fossero 
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scorsi  trenfanui  dal  dì  in  cui  avrebbero  po- 
tuto dimandare  una  novella  dichiarazione 
d'  assenza  ; imperocché  in  questo  raso  il 
loro  diritto  si  sarebbe  prescritto.  In  fatti, 
eglino  non  potrebbero  allora  agire  nò  in 
forza  dei  principi!  ordinari , poiché  vi  sa- 
rebbe prescrizione  di  trent'anni;  né  in  virtù 
'del  privilegio  del  nostro  articolo  , poiché 
sarebbero  scorsi  più  di  trent'anni  dalla  de- 
finitiva immissione  in  possesso. 

V. — È uopo  far  qui  un'osservazione  si- 
mile a quella  che  abbiamo  fatta  sotto  il  nu- 
mero V dell’  art.  130  (136  M),  e che,  al 
puri  di  questa,  é una  conseguenza  di  ciò 
che  si  è detto  nell’arl.123  (129  M),  n .VII; 
vai  dire,  die  quando  i discendenti  dell’as- 
sente vorranno,  durante  l'immissione  dilli  - 
niliva  in  possesso,  intentare  giudizio  con- 
tro coloro  che  hanno  il  possesso,  per  to- 
glierlo, la  loro  azione  non  potrà  avere  per 
abbietto  que’  beni  dell’assente  posseduti  da' 
donatari , donanti  con  clausola  di  riversi- 
bililà  , o nudi  proprietari.  In  fatti  tale  a- 
zionc  di  reclamare  il  possesso  non  ha  giam- 
mai luogo  , come  lo  abbiamo  fatto  notare 
nel  precedente  n.  Ili,  se  non  durante  l’as- 
senza; or,  fintantoché  havvi  assenza,  gl’im- 
inessi  in  possesso  di  cui  qui  parliamo,  ed 
i loro  rappresentanti,  non  possono  essere 
costretti  alla  restituzione  de’  beni;  per  un 
solo  motivo  può  cessare  il  loro  possesso  , 
ed  è la  pruova  dell’  esistenza  attuale  del- 
l’assente. La  dimanda  di  possesso  si  diri- 
gerà invece  utilmente  contro  coloro  che 
posseggono  i beni  dell’  assente  a titolo  di 
eredi  presuntivi,  o come  rappresentanti  di 
costoro,  perchè  sì  fatti  possessori  sono  ca- 
renti di  diritto  dal  momento  che  si  pre- 
sentano altri  eredi  più  prossimo  di  loro  e 
che  trovatisi  ancora  in  termine  utile  per  agire. 

134  (140).  — Dopo  la  sentenza  di  di- 
chiarazione di  assenza,  chiunque  avrà  ra- 
gioni esercibili  contro  l’assente  , non  po- 
trà esperimenlarle  che  contro  coloro  i quali 


Tale  azione  non  si  potrà  giammai  dirigere 
contro  i legatari;  ma  potrà  esserlo  qualche 
volta  contro  i loro  rappresentanti.  Ciò  ha 
luogo  allorché  la  prima  sentenza  avendo  ter- 
mine per  elTetto  della  pruova  somministrata 
dell’esistenza  deH’assenle  in  un’  epoca  più 

0 meno  remota , si  troverà  che  i legatari, 

1 cui  rappresentanti  hanno  il  possesso,  e- 
rano  morti  all’epoca  in  cui  l’asscute  vive» 
ancora.  In  questo  caso,  in  fatti,  il  legato 
non  ha  potuto  aver  luogo  in  loro  vantaggio, 
essendo  nullo  il  testamento  per  la  sopravvi- 
venza del  testatore  ai  legatari. 

VI.  Quei  clic  abbiamo  detto,  in  fine  del 
n.  IV,  che  i discendenti  dell’assente  deca- 
drebbero assolutamente  dal  benefizio  del 
nostro  articolo  , appena  scorsi  treni’  anni 
dalla  diffiniliva  immissione  in  possesso,  in- 
dica che  noi  non  consideriamo  come  una 
prescrizione  il  periodo  di  trent’anni  di  cui 
qui  trattasi,  lina  prescrizione,  in  fatti,  po- 
trebb’csscrc  sospesa  dalla  minorità  od  in- 
terdizione di  questi  discendenti,  e potrebbe 
in  taluni  casi,  loro  permettere  ancora  di 
agire  dopo  il  termine  de’  trent’anni. 

Secondo  noi,  questo  periodo  di  trent'anni 
è un  termine  prefisso  ed  invariabile  che 
non  può  aumentarsi.  In  falli,  la  disposi- 
zione del  nostro  articolo  , come  abbiamo 
veduto,  è del  tutto  eccezionale,  e statuita 
m opposizione  de’  principi;  il  termine  che 
essa  accorda  al  figlio  , glielo  dà  per  so- 
prappiù  della  prescrizione  ordinaria;  or  una 
eccezione  non  decsi  giammai  estendere  ol- 
tre i suoi  limiti;  e,  però  non  si  può  con- 
cedere al  figlio,  a causa  di  questa  o quella 
circostanza,  il  termine  di  trentaquattro,tren- 
tasei  o quarant'anni,  allorché  la  legge  non 
gliene  dà  che  trenta  (1). 

saranno  stati  messi  in  possesso  de’  beni , 
o che  ne  avranno  la  legale  amministra- 
zione. 


(I)  Con/'.  Delvincourt,  Promfliou  (I,  p.  335),  tìu-  (1,  433),  de  lloly  (n.  600)  Zaduiriae  (t  - SIO),  PU- 
Tiinlón  (1-513)  Talandicr  (p.  233,;  cunlr.  Toullief',  sinan  (I,  p.  Ì19),  Villette  (I,  p.  333).  - 
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SOMMARIO 

/.  / drilli  e le  azioni  clic  competono  contro  reali,  non  tono  tenuti  a todditfare  i 

l'  attente  ti  etercilano  contro  gi  in i-  debili  ultra  vircs. 

metti  in  pottetto  : reciprocamente , IV.  I beni  d' un  attente  tono  pretcrillibili. 

gl’  immetti  in  pottetto  promuorono  Proditoriamente  , la  preterizione  di 

quelle  t pellanli  all  attenle.  quelli  beni  ti  presume  decorrere  con- 
ti. Prima  della  dichiarazione  di  atsenza  bi-  tro  gl'immetti  in  pottetto  ; ma  te  in 

sogna  procedere  contro  l'assente.  seguito  ti  dimostra  che  l attente  vi- 
lli. Gl'immetti  proccitinnalmentc  in  posici-  vera,  detta  realmente  decorre  contro 

so , non  arenilo  il  carattere  di  eredi  di  lui. 


I.  — Gl'immessi  in  possesso  cd  il  coniuge 
presente  che  ha  olialo  per  la  continua- 
zione della  comunione,  sono  i rappresen- 
tami dell'  assente  c gli  amministratori  dei 
suoi  beni.  Per  conseguenza  tutti  coloro 
che  hanno  diritti  a sperimentare  contro  l’as- 
sente debbono  dirigersi  contro  di  essi;  come 
del  pari  essi  agiranno,  in  nome  dell’assente 
per  isperimentare  i diritti  clic  costui  avesse 
a promuovere. 

I)uiu|uc,  abhcncbè  il  nostro  articolo  non 
parli  che  del  diritto  di  conrenire  quanto 
alle  azioni,  è chiaro  che  glimincssi  in  pos- 
sesso o I’  amministratore  legale  hanno  c- 
gualmente  il  diritto  iV intentare  ogni  sorla 
di  azione  competente  all’assente.  ,\e  rinve- 
niamo la  pruova  ncllart.  811  (13(5)  il  (piale 
dice:  u L’azione  per  la  divisione,  rispetto 
* ai  coeredi  minori  ed  interdetti,  può  cs- 
» sere  promossa  da’  loro  tutori,  a ciò  spe- 
li cialmcnte  autorizzati  da  un  consiglio  di 
;>  famiglia;  riguardo  ai  coeredi  assenti  l’n- 
» zinne  spelta  ai  parenti  che  sono  siali  im- 
,»  messi  in  possesso  ». 

11. — Durante  la  semplice  presunzione 
di  assenza,  bisogna  procedere  contro  l'as- 
sente medesimo,  l'n  allo  sarà  validamente 
notificato,  allorché  la  copia  sarà  stata  ri- 
lasciata nel  suo  ultimo  domicilio,  e se  que- 
sto domicilio  non  fosse  conosciuto,  una  co- 
pia sarà  consegnala  al  procuratore  della 
Itcpubblica,  c Pulirà  affissa  alla  porta  di  u- 
ilicnza  del  tribunale,  conformemente  all'ar- 
ticolo G9,  n°  8,  (164,  n“  8)  del  Codice  di 
procedura.  Se  poi  il  tribunale,  come  lo  può 
in  forza  dell’art.  1 12  (1 18  IH),  avesse  nomi- 
nato un  curatore  incaricato  d’amministrare 
lutti  \ beni  del  presunto  assente  e di  rap- 


presentarlo , è chiaro  in  questo  caso  che 
bisognerebbe  agire  contro  tale  curatore. 

III.  — Dal  perchè  gli  eredi  presuntivi  dcl- 
P assente  , immessi  nel  possesso  de'  suoi 
beni,  rappresentano  questo  assente,  biso- 
gna forse  conchiudere  che  essi  saranno  te- 
nuti, come  lo  sono  gii  eredi  puri  e sem- 
plici d'un  defunto,  a soddisfare  i debiti  di 
tale  assente  ultra  tire»  successioni!,  di  tal 
che  avendo  ricevuto,  per  esempio,  30,000 
fr.  di  beni,  sarebbero  obbligati,  se  vi  fos- 
sero 00,000  fr.  di  debiti,  a pagarli  inte- 
ramente c co'  loro  propri  beni  ? No;  gttra- 
messi  in  possesso  non  hanno  ancora  il  ca- 
rattere nò  il  titolo  d’eredi  reali;  sono  sol- 
tanto credi  presuntivi;  non  sono  proprietari, 
ma  semplici  possessori.  Non  si  può  dun- 
que in  essi  supporre,  come  ragionevolmente 
si  pratica  per  colui  clic  puramente  c sem- 
plicemente accetta  una  successione,  la  vo- 
lontà di  soddisfare,  anche  oltre  il  valore  dei 
beni,  tutte  le  obbligazioni  dell’assente.  Se 
tale  fosse  stata  l’idea  del  legislatore  , egli 
certamente  avrebbe  indicato  pel  caso  di  as- 
senza, come  per  quello  di  successione,  un 
mezzo  di  evitare  siffatto  risultamcnto  , un 
benefizio  d’iuventario,  mediante  il  quale  si 
potesse  causare  una  tale  responsabilità.  Gl’im- 
messi  in  possesso  non  saranno  dunque  te- 
nuti , relativamente  al  pagamento  dei  de- 
biti , che  fino  alla  concorrenza  del  valore 
de’  beni. 

IV.  — Se  la  prescrizione,  secondo  quel 
che  abbiamo  dello  nell'art.  128  (134),  non 
può  aver  corso  contro  l’assente,  a vantag- 
gio degl'immessi  in  possesso,  ciò  avviene 
lo  si  è veduto , per  una  ragione  partico- 
lare , nè  se  ne  potrebbe  desumere  che  i 
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beni  dell'assente  sieno  imprescrittibili . L’as-  coro;  sono  gl'immessi  in  possesso,  se  co- 
senza,  non  è,  come  la  minorità  e la  inter-  stili  è morto:  lo  si  saprà  più  (ardi.  Ebbe- 
dizione,  una  causa  di  sospensione  della  pre-  ne  ! più  tardi  del  pari  si  saprà  contro  chi  è 
scrizione:  i beni  dell'assente  dunque  potranno  corsa  la  prescrizione, 
essere  prescritti  da  terzi.  Ma  poiché,  provvisionalmente  e salvo  pro- 

Ma  contro  chi  decorrerà  si  fatta  prescri-  va  contraria,  l'assente  si  reputa  morto;  poi- 
zione?  Decorrerà  contro  l’assente?  ovvero  chè,  provvisionalmente,  la  sua  successione 
contro  l'immesso  in  possesso?  chiaro  si  si  è aperta  e divisa,  e sonosi  esercitati  tutti 
scorge  l’ importanza  della  quistione:  l’ im-  i diritti  subordinati  al  suo  decesso  ; dun- 
niesso  in  possesso,  per  esempio,  potreb-  que,  provvisionalmente  e salvo  prova  con- 
tessere un  minore,  mentre  l’assente  sarcb-  traria,  si  reputerà  correre  la  prescrizione 
be  maggiore,  e la  prescrizione  sarebbe  o contro  ('immesso  in  possesso.  In  fatti,  co- 
nosospesa, secondo  che  decorrerebbe  contro  stài  presentemente  è quegli  che  gode;  co- 
il  primo  o contro  il  secondo...  La  quistione  stài  si  vuole  spogliare.  Se  dunque  que- 
è molto  controversa,  c pure  la  sua  solu-  sl'immcsso  in  possesso  è un  minore  od  un 
zione  sembraci  semplicissima.  interdetto,  la  prescrizione  sarà  sospesa, 

La  prescrizione  d’una  proprietà  non  può  salvo  però  a dichiararsi  non  avvenuta  la 
decorrere  se  non  contro  colui  al  quale  tale  sospensione,  se  più  tardi  si  dimostra  che 
proprietà  appartiene;  or,  durante  l'assenza  l'assente  viveva,  e che  però  la  prescrizione 
chi  è proprietario  de’  beni  dell’assente?...  è corsa  contro  di  lui  (4). 

Chi?  S’ignora;  è l’assente,  s’egli  esiste  an- 

SEZIONE  II. 

DEGLI  EFFETTI  DELLASSEXIA  RICCARDO  ALLE  RAGION  EVE.VTTALI  CHE  POSSONO  COMPETERE  AU'ASEE.TTE 

I quattro  articoli  di  questa  sezione  si  ap-  lito  qui  perchè  gli  si  è presentata  l’occa- 
plicano  non  solo  al  caso  d’assenza  propria-  sione,  ma  che  egualmente  avrebbe  potuto 
mente  detta,  vai  dire  di  assenza  dichiarata,  allogare  al  titolo  delle  Successioni,  per  e- 
mn  anche  al  caso  di  presunta  assenza.  Con-  sempio,  o delle  Domiioni  o delle  Obbli- 
tengono  essi  del  resto,  come  si  vedrà,  pria-  gazioni. 
cipii  generali  che  il  legislatore  ha  stabi- 

133  (141). — Chiunque  reclamerà  un  di-  persona  esisteva  quando  si  è fatto  luogo  a 
ritto  competente  a persona  di  cui  s’ignori  tale  diritto:  senza  questa  prova,  la  domanda 
l’esistenza,  dovrà  provare  che  la  medesima  sarà  dichiarata  inammessibile. 

SOMMARIO 

/.  L’arlicolo  si  applica  alle  quislioni  che  111.  Aon  parla  di  tulli  i diritti  eventuali,  ma 
hanno  luogo  durante  la  presunzione  solo  di  quelli  sommessi  alla  condi- 

come  durante  la  dichiarazione  di  as ■ zione  che  l'avente  diritto  esisterà  quan- 

senza.  — Itine  io  per  la  non  presenza.  do  si  è folto  luogo  a tal  diritto. 

II.  Esso  intende  parlare  di  diritti  eventuali.  IV.  L'articolo,  in  somma,  stabilisce  un  prin- 
— Il  diritto  eventuale  è sinonimo  del  di-  ripio  di  diritto  comune. — In  qual  ino- 
rino condizionale.  do  dorea  esser  redatto. 

I. — Questo  articolo  ed  il  seguente  , il  quale  non  è se  non  una  conseguenza  cir- 

(I)  Conlr.  Duranlon  (1-493)  : conf.  .Merlin  . Del-  Deinolumlic  (11-139). 
vinco  uri,  Valcllc  (I,  p.  289).  Zadiuriue  (I,  p.30S), 
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costanziata  del  medesimo,  adoperano  ed  a 
lidia  posta  le  più  lardile  espressioni.  Par- 
lano d'  un  individuo  la  cui  esistenza  non 
è conosciuta,  il  che  ci  prova,  come  lo  ab- 
biamo dello  sotto  la  rubrica  della  sezione, 
e come  meglio  si  comprenderà  spiegando 
«jiiesti  articoli,  clic  non  trattasi  soltanto  del 
raso  d’assenza  propriamente  delta,  ma  an- 
che della  presunzione  di  assenza  : di  tal 
che , pel  solo  motivo  d’esservi  incertezza 
sull'esistenza,  l'individuo  si  reputerà  morto 
e si  agirà  come  se  fosse  certo  che  non 
esiste. 

La  quistionc  poi  se  questi  articoli  si  ap- 
plicano egualmente  al  caso  di  semplice  non- 
presenza, sarà  esaminata  alla  fine  del  se- 
guente articolo,  n.°  IV. 

II.  — I diritti  che.  un  individuo  può  a- 
verc  sono  o certi  o semplicemente  eventuali. 
Il  nostro  articolo  133  (141),  come  appare 
dalla  rubrica  della  sezione,  si  occupa  ilei 
sidi  diritti  eventuali;  c non  di  tulli,  ma  di 
quelli  soltanto  d'  una  determinata  specie , 
come  si  vedrà  in  seguito. 

Il  diritto  certo  è quello  che  si  è sicuro 
di  poter  esercitare,  sia  presentemente,  sia 
nell'avvenire,  sia  da  noi  medesimi,  sia  per 
mezzo  di  rappresentanti.  L’eventuale  poi  è 
quello  clic  non  dà,  quanto  al  presente,  se 
non  una  speranza,  la  cui  elTelluazionc  di- 
pende da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto. 

Cosi,  Paolo  mi  deve  10.000  fr.  clic  si 
è obbligato  pagarmi  in  quattro  anni.  Tale 
obbligazione  mi  dà  un  diritto  clic  non  posso 
immediatamente  esercitare,  ma  che  non  per 
questo  è mon  certo,  c,  qualunque  cosa  so- 
pravvenga, sarà  a capo  di  quattro  anni  c- 
sercitalo  contro  Paolo  od  i suoi  rappresen- 
tanti. In  fatti,  per  la  natura  medesima  delle 
cose,  ed  in  forza  della  volontà  tacita  ma  certa 
delle  parti,  gli  efTelti  delle  convenzioni  con- 
tinuano, in  caso  di  morte  dei  contraenti,  a 
vantaggio  o contro  gli  eredi  di  costoro;  pur- 
ché il  contrario  non  siasi  formalmente  sti- 
pulato o non  risulti  dalla  natura  medesima 
della  convenzione.  Cosi,  a modo  d'esempio, 
un  medico  si  obbliga,  mediante  una  som- 
ma di  danaro  clic  annualmente  gli  devo  pa- 
gare, di  curare,  in  ogni  occorrenza,  me  c 
tulli  i membri  della  mia  famiglia;  è ben  chia- 


ro che,  se  egli  muore,  non  è tenuto  a tale 
obbligazione  il  suo  erede,  il  quale  forse  può 
essere  un  pittore.  Per  regola  generale  pe- 
rò, c salvo  Percezioni  risultanti  dalla  natura 
medesima  del  contrailo  o da  clausola  e- 
spressa,  si  stipula  sempre  per  sè  e per  i 
propri  eredi;  il  che  formalmente  è dello  dol- 
lari. 1122  (1016). 

Per  l'opposto,  nei  legali,  per  esempio, 
il  diritto  del  legatario  dipende  dell’elTcltua- 
zione  di  tre  circostanze;  1 .*  la  morte  del 
testatore  (art.  893  (813));  2.*  la  non  rivo- 
cazionc  del  legato  (1035  (990));  3.*  resi- 
stenza del  legatario  al  tempo  in  cui  morrà 
il  testatore  (1039  (994)).  Or,  se  è certa  la 
prima  di  queste  circostanze  (poiché  è indu- 
bitato clic  il  testatore  uscirà  di  vita  in  un'e- 
poca qualunque)  non  è cosi  delle  altre  due; 
non  è certo  che  il  testatore  non  rivochcrà  il 
legato,  e non  è certo  tampoco  clic  il  lega- 
tario sopravvivrà  al  testatore.  Dunque  il  di- 
ritto del  legatario  è eventuale,  è una  sem- 
plice speranza.  Un  altro  esempio,  io  mi  ob- 
bligo di  pagarvi  10,000  fr.  a capo  di  quat- 
tro anni,  purché  prima  di  quest’epoca  mio 
fratello  ritorni  dall'lndic.  L’esercizio  del  vo- 
stro diritto  è sottoposto  a due  circostanze, 
di  cui  l'ima,  la  scudenza  de'  quattro  anni, 
infallibilmente  si  verificherà,  ma  la  seconda, 
il  ritorno  di  mio  fratello  durante  questo  pe- 
riodo di  tempo,  è del  lutto  incerta.  Voi  dun- 
que avete  contro  di  me  un  diritto  even- 
tuale. 

Il  diritto  eventuale,  abbiamo  detto,  é quel- 
lo che  dipende  da  un  avvenimento  futuro 
ed  incerto.  Or,  qiicsl’avvenimcnlo  futuro  ed 
incerto,  dal  quale  dipende  l'effetto  d'una  ob- 
bligazione o d una  disposizione  qualunque, 
ò precisamente  ciò  che  chiamasi  in  diritto 
una  condizione  (art.  1168  (1121)).  Le  e- 
sprcssioni  diritto  er eutimie  , eventualità  , 
speranza,  sono  dunque  sinonimo  di  diritto 
condizionale. 

III.  — Come  facilmente  può  comprender- 
si, ad  una  convenzione,  ad  una  disposizione 
qualunque  si  possono  apporre  un  immenso 
numero  di  condizioni  diverse , di  cui  riu- 
scirebbe impossibile,  c d'altra  parte  inutile, 
darne  i particolari.  Ilavvenc  però  d'una  spe- 
cie di  cui  è uopo  qui  favellare:  quelle  che 
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sottopongono  l’esercizio  di  un  diritto  alla 
condizione  che  colui  al  quale  tal  diritto  è 
concesso,  esista  ancora  nel  momento  in  cui 
dovrà  recarlo  ad  effetto.  In  questo  caso  se 
l'individuo  muore  prima  che  il  diritto  con- 
cessogli possa  sperimentarsi,  è certo  allora 
che  la  condizione  più  non  puossi  compie- 
re, e quindi  il  diritto  ossia  la  speranza  sva- 
nisce, non  solamente  per  l'individuo,  eh’ è 
morto,  ma  altresì  pc'  suoi  eredi.  Così,  io 
mi  obbligo  pagare  a Tizio,  nel  1830,  una 
somma  di  12,000  fr.,  se  a quest’epoca  egli 
esiste  ancora;  se  Tizio  muore  nel  1848,  è 
chiaro,  che  io  non  debbo  nulla  nè  a lui  nè 
ai  suoi  credi. 

Sovente  sì  fatta  condizione  potrà,  senza 
clausola  espressa,  risultare  dalla  natura  della 
convenzione.  Così,  io  compro  da  voi  una 
casa  per  la  somma  di  10,000  fr.  pagabili  da 
anno  in  anno  in  quattro  rate  eguali;  di  più, 
a cominciare  dal  primo  pagamento  , debbo 
fornirvi  una  rendita  vitalizia  essendo  dovuta 
durante  la  vita,  è chiaro  che  se  voi  mor- 
rete fra  due  anni  dopo  fatto  il  secondo  pa- 
gamento. io  senza  dubbio  dovrà  ai  vostri  c- 
redi  i 5,000  fr.  clic  rimangono  ancora  a pa- 
garsi, ma  non  la  rendita  vitalizia. 

Sì  fatta  disposizione  può  anche  risultare, 
senza  alcuna  convenzione,  sia  dalla  tacita 
volontà  del  disponente,  sia  dalle  regole  sta- 
bilite dalla  legge.  Così,  il  legato  si  reputa 
sempre  fatto  a condizione  che  il  legatario  viva 
quando  il  legato  avrà  luogo  per  la  morte 
del  testatore;  dunque  il  legatario,  trapassando 
prima  del  testatore,  nulla  trasmetterà  ai  suoi 
eredi.  L’erede  presuntivo  d’un  individuo  può 
raccogliere  la  successione  di  costui  nel  solo 
caso  che  egli  esiste  ancora  allorché  essa  si 
aprirà  per  la  morte  di  quest’individuo;  s'e- 
gli  muore  prima,  la  speranza  che  aveva  non 
si  trasmette  ai  suoi  eredi,  ma  dileguasi  com- 
pletamente. 

Or,  il  nostro  articolo  si  occupa  soltanto 
dei  diritti  eventuali  di  questa  specie,  ossia 

136  (142).  Aprendosi  una  successione 
alla  quale  sia  chiamata  una  persona,  di  cui 
uon  consti  l'esistenza,  sarà  devoluta  esclu- 

* fc 


di  quelli  la  cui  condizione  è clic  l acerile  di- 
ritto esisterà  all’ucrerar»i  del  diritto. 

IV. — È principio  intanto,  di  diritto  come 
di  ragione  , che  colui  il  quale  allega  una 
pretensione  dee  provare  che  essa  è fondata, 
se  vuol  trarne  profitto;  che  colui  il  quale 
reclama  un  diritto  dee  giustificare  che  tate 
diritto  gli  appartiene.  Incumbil  onun  pro- 
bandi itti  qui  agit.  E però,  quegli  che  pre- 
tende esercitare  uu  diritto  condizionale,  dee 
provare  d’essersi  verificata  la  condizione  da 
cui  il  suo  diritto  dipendeva. 

Se  dunque  la  condizione  apposta  era  , 
come  nel  caso  del  numero  precedente,  l’e- 
sistenza dell’  avente  diritto  nel  tempo  che 
tale  diritto  diviene  csercibilc , sarà  fatta 
giustizia  alla  dimanda  quante  volte  si  proverà 
che  quest’individuo  vivea  ancora  in  tal  e- 
poca.  Clic  se  costui  personalmente  avanza 
la  dimanda,  egli  stesso  sarà  la  pruova  vi- 
vente del  fatto.  Se  poi  è morto  od  assente 
sia  dichiarato  sia  soltanto  presunto;  se  in- 
samma non  agisce  personalmente,  ma  per 
mezzo  d’un  rappresentante,  sarà  quello  il 
caso  di  dover  pruovare  clic  il  rappresentato 
era  tuttora  vivente  allorché  a suo  prò  ebbe 
luogo  il  diritto;  purché  non  sia  altrimenti 
dimostrato  che  l’avvenimento,  dal  quale  quel 
diritto  traeva  vigore  siasi  avverato.  Ebbe- 
ne, ciò  prescrive  precisamente  il  nostro  ar- 
ticolo 135  (141) , il  quale  sarebbe  stato 
assai  più  chiaro  se  si  fosse  redatto  nei  se- 
guenti termini:  « Allorché  un  diritto,  che 
» competca  ad  una  persona  a condizione 
« ch’ella  fosse  tuttora  esistente  al  tempo  in 
» cui  dovea  sperimentarlo,  sarà  reclamalo 
» da  un  suo  rappresentante,  costui  dovrà 
» per  esercitarlo  pruovare  che  la  persona 
» vivea  ancora  all’epoca  in  cui  il  diritto  in 
a parola  si  è in  lei  trasmesso  ». 

Come  vedesi,  quest'articolo  stabilisce  un 
principio  di  diritto  comune,  al  quale  col 
semplice  ragionamento  si  ghignerebbe,  quan- 
d’anco  non  fosse  scrìtto  nella  legge. 

sivamente  a coloro  co’  quali  essa  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  concorrere,  od  a coloro 
cui  sarebbe  spettata  in  sua  mancanza. 
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I.  Quatto  orticolo  non  i se  non  l applica- 
zione (lei  precedente  , l'atta  al  caco 
particolare  di  successione-  — Si  agisce 
assolutamente  come,  se  l'  erede  . del 
quale  non  si  pruovi  f esistenza,  fosse 
morto. 

II'.  Se  ('  erede  , la  cui  esistenza  non  consti  , 
lascia  discendenti  , costoro  concorre- 
ranno per  rappresentazione.  Errore 
di  Proudhon. 

III.  Coloro  che  ereditano  in  forza  di  questo 

I.  — Secondo  i termini  del  nostro  artico- 
lo, se  colui  ch’ò  chiamato  ad  una  succes- 
sione, in  parte  od  in  lutto,  non  dà  pruove 
di  sua  vita,  la  successione  si  devolve  inte- 
ramente a coloro  clic  erano  chiamati  con 
lui,  ovvero,  s’egli  era  il  solo  chiamalo,  a 
quelli  del  grado  susseguente.  Yale  a dire 
che  la  legge  non  tiene  alcun  conto  di  lui, 
e dispone  come  se  fosse  morto.  Per  esem- 
pio, un  padre  muore;  tre  figli  sono  chia- 
mati alla  sua  successione,  ma  non  consta 
l'esistenza  del  primogenito;  gli  altri  due  si 
divideranno  l’intera  successione,  vale  a dire 
che  faranno  quel  clic  avrebbero  fatto  se  il 
loro  fratello  fosso  morto.  Similmente  , un 
individuo  muore  lasciando  per  parenti  un  ni- 
pote ed  un  cugino;  tutto  spetterebbe  al  ni- 
pote, ma  la  sua  esistenza  è dubbiosa;  clic 
cosa  dovrà  farsi  secondo  il  nostro  articolo? 
I.a  successione  si  devolverà  al  cugino,  vale 
a dire  si  agirà  come  se  il  nipote  fosse 
morto. 

Il  nostro  articolo  dunque  è l'equivalente 
di  questa  proposizione:  tc  Quando  una  suc- 

> cessione  cade  in.  un  individuo  la  cui  e- 

> sistenza  non  consta  , vi  sarai!  chiamati 
) coloro  che  la  raccoglierebbero  se  egli 
) fosse  morto.  » F.  questa  una  conseguenza 
di  quel  che  abbiamo  dello  sotto  l’articolo  pre- 
cedente, al  n.°  II,  cioè  che  quando  trattasi 
di  un  diritto  il  (piale  per  tanto  compete  ad 
un  individuo  per  quanto  si  verifichi  la  con- 
dì Alt  onta  dio  fari.  GG(i  dotto  nostre  leyyi  ci- 
vili avesse  dello  pencralmenlc  elio  non  si  rappre- 
sentano le  persone  viventi,  ma  soltanto  quelle  che 
sono  morte,  sopprimendo  lo  parole  naturalmente 


A RIO 

articolo  non  vi  concorrono  come  sem- 
plici immessi  in  possesso  , ma  come 
proprietarii.  Da  essi  non  si  possono 
esigere  misure  di  conservazione  , e 
possono  disporre  dei  beni;  salvo  però 
in  seguilo  la  possibile  risoluzione. 

IV.  La  semplice  non  presenza  non  sarebbe 
sufficiente  per  applicare  i nostri  arti- 
coli; è necessaria  l'incertezza  sull'  e- 
listenza. 


dizione  che  egli  sia  Ira'  vivi  nel  momento 
clic  tal  diritto  si  trasmette  in  lui,  cd  invece 
la  di  Ini  esistenza  nel  momento  della  tra- 
smissione del  diritto  in  lui  non  è pruovata, 
dovrà  agirsi  allora  come  se  l’individuo  in  pa- 
rola fosse  certamente  morto. 

E ben  inteso,  del  resto,  clic  così  si  agisce 
salva  sempre  la  facoltà,  ncll’nvente  diritto  o 
nel  suo  rappresentante,  di  dimostrare  in  se- 
guilo clic  egli  esisteva  allorché  la  condizione 
verificavasi,  c di  ritogliere  i beni  a coloro 
clic  per  sì  fatto  modo  nc  avevano  avuto  il 
possesso.  Ciò  ci  si  dice  dal  legislatore  nel- 
l’articolo seguente. 

II.  — Secondo  gli  art.  139  c 740  (tìGO 
c 661),  allorché  un  individuo  muore  lascian- 
do, a modo  di  esempio,  un  figlio  cd  un  ni- 
pote nato  da  un  altro  figlio  premorto,  il  ni- 
pote è messo,  dalla  legge,  nel  luogo  e gra- 
do di  suo  padre,  cd  esercita  i diritti  clic  co- 
stui eserciterebbe  se  vivesse  ancora;  è,  per 
così  dire,  il  padre  medesimo  clic  rivive  nella 
persona  di  suo  figlio,  per  effetto  d’una  fin- 
zione legale  conosciuta  sotto  il  nome  di  rap- 
presentazione. Si  comprende,  fin  da  ora , 
che  non  possa  venirsi  così  a surrogare  un 
grado  se  non  quando  questo  sia  vacante  per 
la  morte  di  colui  clic  l’occupava;  d’onde  se- 
gue che  non  si  possono  rappresentare  le 
persone  viventi.  Ed  è questo  appunto  quel 
clic  dispone  l’art.  144  (666  M)  (1). 

Ciò  compreso,  supponiamo  clic  vivente 

c citilmenle  adoperate  noi  corrispondente  art.  7{( 
del  Codice  Napoleone  , pure  vi  sono  due  casi 
in  cui  si  rappresenta  la  persona  vivente,  1°  quan- 
do colui  che  sarchile  chiamato  alla  successione 


Digitized  by  Google 


327 


Tir.  iv.  degù  assesti.  aht.  130  ( I 'i2ì. 


Primo , padre  di  Secondo  e Seconda , costei 
sia  scomparsa,  lasciando  per  erede  presun- 
tivo un  figlio,  c che  in  seguito  muoia  il  pa- 
dre Primo.  Il  nipote,  iìglio  di  Seconda  as- 
sente, potrà  concorrere  alla  successione  di 
suo  avo,  con  .Secondo  suo  aio  ? Si  è soste- 
nuta la  ncgalira,  e si  è asserito  che  lo  zio 
potrebbe  escluderlo  dicendogli:  « Voi  non 
potete  concorrere  alla  successione  di  vostro 
avo,  nè  pretendere  che  la  metà  di  <|uesta 
successione  sia  stata  raccolta  e vi  sia  stata 
trasmessa  da  vostra  madre;  perchè  voi  non 
dimostrate  che  costei  esisteva  al  tempo  in 
cui  la  successione  si  è aperta.  Non  potete 
concorrere  tampoco  per  rappresentazione, 
porcile  non  si  rappresentano  che  le  persone 
defunte,  e voi  non  adducete  alcuna  pruova 
che  vostra  madre  era  morta  quando  si  è a- 
perta  la  successione.  A me  solo  dunque  si 
appartiene  il  diritto  di  raccogliere  finterà 
eredità. 

Sì  fatto  modo  di  argomentare  non  è so- 
stenibile, nè  noi  gli  daremmo  importanza,  se 
non  fosse  sorretto  da  bravi  autori,  segnata- 
mente da  Locri1  (art.  744  (666  M)),e  Prou- 
dhon  (II,  p.  192).  Pure  egli  è un  vero  sofi- 
sma al  quale  il  nipote  risponderebbe  vitto- 
riosamente in  questi  termini:  « È pienamente 
dimostrato,  o meglio  è ben  certo,  senza  che 
siavi  bisogno  di  pruova,  che  mia  madre  era 
o vivente  o morta.  Or,  se  ella  era  vivente, 
una  metà  della  successione  le  è spettata,  ed 
appartiene  al  presente  od  a lei,  se  ancora 
vive,  od  a me,  se  è morta;  se  poi  era  morta 
al  tempo  in  cui  la  successione  si  è aperta, 
nulla  inimpediscc  che  io  la  rappresenti, 
e questa  metà  non  ispetta  a voi,  ma  a me. 
Sicché,  o che  sia  morta  o che  sia  vivente  (e 
Luna  o l’altra  cosa  dev’essere  necessaria- 
mente) havvi  una  metà  della  successione  clic 
non  vi  appartiene,  nè  giammai  vi  può  ap- 
partenere ; voi  dunque  non  potete  appro- 
ntasi colpito  da  condanna  a pena  dell'ergastolo, 
art.  16  leggi  penali,  2”  quando  I'  creile  chiamalo 
è stato  dichiarato  indegno  , ari.  653  leggi  civili. 
Ved.  la  nostra  noia  sn  questo  articolo. 

(Gli  editori). 

(!)  L' art.  VSt  del  Codice  Napoleone  dispone  clic 
a Isi  rinunzia  ad  una  eredità  non  ri  premane. 
Ss  in  non  può  farri  che  pretto  la  cancelleria  del 


priarvela  a ! 

Ora  dopo  aver  risposto  al  sofisma  dello 
zio  c dopo  aver  provato  che  non  gli  si  può 
spettare  se  non  la  metà  della  successione, 
vediamo  a chi  apparterrà  l'altra  metà,  dando 
una  chiara  e seria  spiegazione  a quest’ appa- 
rente difficoltà. 

Abbiamo  osservato,  nel  numero  prece- 
dente, che,  se  una  successione  rade  in  un 
individuo  la  cui  esistenza  è dubbiosa,  il  no- 
stro articolo  prescrive  che  si  agisca  come 
se  questi  fosse  morto,  salvo  posteriore  di- 
mostrazione in  contrario.  Ebbene,  nel  no- 
stro caso,  che  si  farebbe  se  l’assente  Se- 
conda fosse  morta  ? Suo  Aglio  succedereb- 
be con  suo  zio  Secondo.  Dunque,  il  Aglio 
di  Secondu  succederà  realmente  per  rappre- 
sentazione, senza  che  gli  si  possa  opporre  l’ar- 
ticolo 744  (666  M)  clic  inibisce  di  rappre- 
sentare i vivi;  poiché  la  legge  istcssa,  Ano 
alla  pruova  contraria,  reputa  in  questo  caso 
morto  l'individuo  e vuole  che  si  agisca  quanto 
al  presente  come  se  certamente  fosse  tra- 
passalo. 

Da  ultimo,  Proudhon  adduce  a prò  del  suo 
sistema  un'ultima  ragione  che  bisogna  del 
pari  confutare.  Lo  zio,  secondo  lui,  potreb- 
be dire  al  nipote:  >(  Voi  non  provate  clic  vo- 
stra madre  sia  morta;  forse  è vivente  ed  ha 
rinunziato  alla  eredità,  ed  in  tal  caso  questa 
mi  appartiene  per  intero  ».  Proudhon  non 
ha  preveduto  che  sì  fatta  pretensione  si  di- 
leguerebbe innanzi  alla  seguente  semplicis- 
sima risposta,  che  la  rinunzia  ad  una  suc- 
cessione dev’essere  provata  da  colui  che 
l’invoca  e non  può  giammai  presumersi,  il 
che  chiaramente  è dello  dall’articolo  784 
(701  M)  (1).  Del  resto  la  disposizione  di  que- 
st’articolo non  è altro  che  l'applicazione  del 
seguente  principio  di  diritto  comune:  Spelta 
a provare  un  fatto  a chi  io  allega,  e colui 
che  lo  nega  non  è tenuto  a provare  il  con- 

tritninate  di  prima  Manza,  nel  cui  dittrello  si  è 
aperta  la  successione,  sopra  un  registro  partico- 
lare tenuto  a questo  effetto.  » Nel  corrispondente 
ari.  701  delle  nostre  leggi  civHiri  sfi  legge  la  seguente 
porte  elle  non  è nel  francese.  Per  te  eredità  Mie  non 
eccedono  il  calore  di  ducali  trecento  potrà  farsi  nel 
modo  stesso  presso  la  cancelleria  del  giudice  di 
circondario  rispettivo.  (Oli  editori). 
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Ir, trio:  Incumbil  probatio  ei  qui  dicil,  non 
e;  qui  negai. 

Cotanta  stranezza  in  un  uomo  come  Prou- 
iltion  è uua  gran  pruova  della  debilità  della 
intelligenza  umana.  La  verità  infatti  non  era 
qui  si  difficile  a scoprirsi.  Se  dall'un  dei 
lati  non  è provala  la  morte  e nè  la  vita 
dell’BSscntc,  è evidente  dall’altro  che  non 
poteva  la  legge  emettere  una  disposizione 
senza  poggiarsi  sopra  un  punto  qualunque; 
non  poteva  in  somma  la  legge  dichiarare 
che  supponeva  esser  l’assente  nè  rieo,  nè 
morto.  Doveva  necessariamente  fermarsi 
all'una  od  all’altra  ipotesi  c dire:  Si  agirà 
come  se  /osse  ri  co,  «atro  a pruorare  po- 
steriormente la  sua  morte.  » ; ovvero:  « Si 
agirà  come  se  fosse  morto,  salro  a pruo- 
vare  posteriormente  che  era  rito.  » Il  le- 
gislatore, come  ahhiam  visto,  si  è attenuto 
a quest'ultimo  partito,  essendoché  gli  arti- 
coli 133  e 136  (HI  e 142)  dicono  in  so- 
stanza: r Si  agirà  come  se  fosse  certo  che 
l'assente  sia  morto  » e lari.  131  (143)  vi 
aggiunge  la  restrizione:  r Salro  la  pruora 
posteriore  della  sua  esistenza  ».  Or  poi- 
ché supponesi  morto  l'erede  , la  cui  esi- 
stenza non  costa,  i suoi  discendenti  pos- 
sono per  conseguenza  prendere  per  rap- 
preseutazione  il  suo  luogo  (1). 

HI.  — Allorché  un  assente,  dichiarato  o 
presunto,  è per  si  fatto  motivo  escluso  da 
una  successione  che  si  apre  durante  la  sua 
assenza,  è chiaro  che  coloro  che  la  rac- 
colgono in  sua  vece  non  sono  semplici 
immessi  in  possesso;  ma,  in  forza  de’  prin- 
eipii  generali  si  appropriano  i beni  in  qua- 
lità di  proprietari  , essendo  essi  in  quel 
momento  i più  prossimi  credi  conosciuti 
ed  i soli  aventi  diritto.  Segue  da  ciò  che 
eglino  non  saranno  sottoposti  ad  alcuna 
formalità  intesa  a tutelare  all'assente  la  re- 
stituzione d'nn  diritto  che  non  è dimostrato 
appartenergli.  Per  lo  che  non  potrebbesi 
loro  applicare  nè  l'uri.  819  (138),  il  quale 

(t)  Merlin  (R"p.  , v®  Aia.  , o.  6)  , Delviticourt , 
Ourantoo  (t-547),  Urinante  ( Knciclop . , v°  Ali.)  , 
Vazcillc  (art.  Hi  (MÌO  M)),  Oc  Moly  (n*  G40),  Ta- 
lanitirr  (p.  231),  Zaeliariar  (I,  p.  313),  llciuolombe 
(Il  20(1);  Parigi,  27  gcmiaio  1812;  Limoges,  Il  mar- 
zo 1823;  Big.,  10  uorcinbrc  !82i. 


ordina,  nel  suo  secondo  comma,  che  siano 
apposti  i suggelli  nel  caso  in  cui  non  sono 
presenti  tulli  gli  eredi;  nè  l’art.  126(132) 
che  prescrive  l'inventario  dei  mobili  del- 
l'assente; nè  gli  art.  120  e 123  (126  M c 
1 29  N)  clic  costringono  alcuni  immessi  in 
possesso  a dar  cauzione.  Neppure  si  po- 
trebbe loro  applicare  l’art.  128  (134)  che 
vieta  agl'immessi  in  possesso  d'alienare  od 
ipotecare  gl'immobili  dell’assente.  Nella  no- 
stra ipotesi  gli  credi  avrebbero  almeno  in 
apparenza,  la  capacità  di  alienare  ed  ipo- 
tecare , salvo  lo  scioglimento  dell'  aliena- 
zione o dell'ipoleca,  se  venisse  in  seguito 
a pruovarsi  clic  l'assente  esisteva  ancora 
al  tempo  dell'apertura  della  successione  c 
clic  i proprietari  apparenti  de’  beni  non 
ne  erano  i veri  proprietari;  ma  fino  a clic 
non  sarà  fatta  una  tale  pruova,  gli  eredi  che 
raccolgono  la  successione  possono  disporne 
come  proprietari  (2). 

Troveremo  negli  art.  131  c 138  (143 
c 144)  alcune  conseguenze  della  differenza 
che  intercede  fra  il  titolo  di  coloro  i quali 
in  mancanza  dell'assente,  si  fanno  ad  c- 
sercitare  un  diritto,  sia  in  virtù  del  nostro 
articolo,  sia  in  virtù  dcll’art.  133  (141)  , 
ed  il  titolo  di  coloro  che  sono  semplici  im- 
messi in  possesso. 

IV. — Abbiamo  fatto  notare,  fin  dal  prin- 
cipio di  questo  titolo,  la  differenza  che  havvi, 
nel  linguaggio  della  legge , tra  un  indivi- 
duo assente  e colui  che  è non  presente.  11 
non  presente  è quegli  clic  attualmente  tro- 
vasi lontano  dal  suo  domicilio  o dalla  sua 
residenza,  ma  sull’esistenza  del  quale  non 
cade  dubbio  di  sorta;  l'assente  all’incontro 
è quegli  sull’esistenza  del  quale  havvi  una 
compiuta  incertezza.  Or,  i nostri  art.  133 
136  (141  c 142)  che  senza  alcun  dubbio 
si  applicano  s)  all'assente  presunto  come 
all’  assente  dichiarato  , sarebbero  del  ilari 
applicabili  a colui  clic  è non  presente? 

No:  affinchè  i mentovati  articoli  possano 

(2)  Merlili  (n.  4).  Toullicr  (n.  480),  dr  Moly  (p. 
389),  Demanio  (n.  31),  Zaclmrìae  (I,  p.  SU.  n.  5), 
l’IiisinoD  (p.  68)  , llcmolimibc  (11-210  u 213):  Dor- 
ili), 16  maggio  1832  ; Amica!) , 12  dicembre  1838 
(Ocv.,  32.  2.  432;  Dall..  2»,  2,  38). 
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applicarsi,  è uopo  che  vi  sia  incertezza  sul- 
l'esistenza, vale  a dire  almeno  assenza  pre- 
sunta. Il  legislatore  non  ha  potuto  aver  l'i- 
dea che  se  un  individuo  per  suoi  affari  in- 
traprende un  viaggio  di  alquanti  mesi , e 
durante  questo  tempo  sia  chiamalo  ad  una 
eredità,  possano  in  sua  vece  succedervi  coe- 
redi avidi  sotto  il  pretesto  che  eglino  non 
ne  riconoscono  la  sua  esistenza.  L’idea  del 
legislatore  non  ha  potuto  essere , che  un 
nomo  al  quale  non  può  rimproverarsi  al- 
cuna negligenza,  potesse,  al  ritorno  da  un 
suo  viaggio,  qualche  volta  brevissimo,  tro- 
varsi spogliato  d’una  parte  del  suo  patrimo- 
nio. Iti  fatti,  giusta  l'art.  2279  (2185),  il 
vero  erede  non  avrebbe  alcun  regresso  con- 
tro gli  acquirenti  de’  mobili;  c di  più,  se- 
condo l'art.  138  (144),  perderebbe  tutti  i 
frutti.  Se  il  pensiero  del  legislatore  non  fosse 

131  (143). — Le  disposizioni  di  due  pre- 
cedenti articoli  avranno  luogo  senza  pregiu- 
dizio delazione  di  petizione  di  eredità,  c 
degli  altri  diritti  spettanti  all'assente,  od  ai 

som 

I.  Se , prima  di  compiersi  la  prescrizione , 

consti  che  l'assente  esisterà  quando 
intcrrenica  a suo  prò  un  diritto  del 
quale  altri  s'impadronita  in  virtù  de- 
gli articoli  precedenti,  tal  diritto  po- 
trà ritendicarsi  dall'assente,  dai  suoi 
rappresentanti  od  aventi  causa. 

II.  Il  nostro  articolo  si  riferisce,  come  dalle 

sue  medesime  parole  appare,  non  solo, 
al  caso  particolare  deU'arl.  136(113), 
ma  anche  alla  regola  generale  dei- 
lari.  133  OlO- 

HI.  La  facoltà  in  coloro  che  si  sono  appro- 
priati i diritti  dell'  assente  . di  pre- 
scrivere contro  di  lui  . non  è che  la 
applicazione  del  diritto  comune  — 
llintio  alt  ari.  131  (HO). 

IV.  Se  i beni  appartenenti  all'assente,  di  cui 

1.  — Allorché,  per  gli  art.  135  e 136  (140 
C 141)  si  ricusa  ad  un  individuo,  di  cui  non 
consta  l'esistenza,  l'esercizio  di  diritti  che 
forse  gli  appartengono,  perchè  ignorasi  se 
esiste,  egli  non  ne  rimane  irrevocabilmente 
privo.  Se  dunque  ritorna  prima  di  compiersi 
Maucadé  voi.  I. 


stalo  che  i nostri  articoli  sono  applicabili 
solamente  nel  caso  di  serii  dubbi  intorno 
all’esistenza,  a qual  fine  avrebbe  scelto  il  ti- 
tolo dell’assenza  per  allogarvi  tali  disposi- 
zioni?... Vi  si  rifletta,  c questa  sola  circo- 
stanza varrà  a dimostrarlo. 

Del  resto,  quando  trattasi  di  semplice  non 
presenza,  non  può  seriamente  dirsi  che  non 
consti  l’esistenza  dell'individuo,  poiché  co- 
stui è notoriamente  vivente.  Non  si  è dun- 
que in  tal  caso  nè  nello  spirito  nè  nella  let- 
tera de'  nostri  articoli. 

Che  se  poi  la  non  presenza  si  prolunga  c 
prende  un  carattere  diverso,  se,  a modo  d’e- 
sempio, l’individuo  non  risponde  alle  lettere 
clic  gli  si  scrivono,  i nostri  articoli  potranno 
allora  applicarsi;  ma  è pure  allora  che  co- 
mincia ad  esservi  incertezza  c per  conse- 
guenza presunzione  di  assenza. 

suoi  rappresentanti  od  aventi  causa  da  esso, 
c non  si  estingueranno,  che  trascorso  il 
tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 


a a i o 

*»'  è impossessalo  l'erede  apparente  , 
sono  stati  alienati  da  costui,  l'assente 
od  i suoi  rappresentanti  possono,  fin- 
che non  vi  sia  prescrizione,  fare  an- 
nullare l' alienazione  ? — Controversia 
— Soluzione  affermativa.  — Disposta 
alle  obiezioni. 

V.  Differenza  tra  la  petizione  d'eredità  e la 

ricendicnzitme  ordinaria.  — Tempo  ri- 
chiesto per  prescrivere  l una  o l’altra. 

VI.  Se  ad  una  successione  è chiamato  l'as- 

sente insieme  con  molti  altri  indivi- 
dui, ed  uno  di  costoro  al  ritorno  del- 
T assente  si  trova  insolvibile  , il  solo 
assente  , e non  gli  altri  coeredi  con 
lui.  perdono  la  porzione  che  l' insol- 
vibile doteagli  restituire.— Disparere 
con  Duranton. 

la  prescrizione,  od  i suoi  rappresentanti  od 
aventi  causa  provano  clic  egli  vive  tuttora, 
o che  esisteva  quando  que'  diritti  sonosi  ve- 
rificati, non  havvi  più  alcuno  ostacolo  clic  tali 
diritti  si  esercitino  sia  da  lui,  sia  dai  suoi 
rappresentanti  od  aventi  causa. 
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Per  rappresentanti  di  un  individuo  in- 
tondonsi  specialmente  coloro  che  sono  suc- 
ceduti ai  suoi  diritti  cd  alla  sua  persona, 
vale  a dire  eredi;  per  urenti  causa  poi  s’in- 
tendono più  particolarmente  coloro  che  pos- 
sono esercitare  uno  o più  de’  suoi  diritti , 
sema  essere  suoi  credi;  per  esempio,  i do- 
natari, i legatari,  i creditori  in  forza  dol- 
lari. 1166  (1 1 19).  Sì  fatte  espressioni  perù 
di  rappresentanti  e di  areni»  causa  si  a- 
doperano  sovente  indistintamente  l’una  per 
l'altra. 

II.  — Nel  nostro  articolo,  le  parole  azio- 
ne (li  petizione  di  eredità  si  riferiscono  al- 
l'articolo  precedente,  che  si  occupa  delle 
successioni  che  possono  aver  luogo  a prò 
dell’assente;  quelle  poi  di  petizione  d'altri 
diritti  sono  relative  alla  disposizione  più  e- 
stesa  dell'articolo  135  (HI),  il  quale  sta- 
bilisce il  principio  generale  per  ogni  sorta 
di  diritto  dipendente  dalla  condizione  del- 
l'esistenza dell’individuo.  Ed  è perchè  il  no- 
stro articolo  si  riferisce  non  solo  alla  dispo- 
sizione particolare  dell’art.  136  (142),  ma  c- 
ziandio  alla  disposizione  generale  dell’  arti- 
colo 135  (141),  che  esso  dice,  senza  parli- 
colarizzare  nulla , che  tali  azioni  si  estin- 
gueranno col  periodo  di  tempo  stabilito 
per  la  prescrizione. 

Il  qual  periodo  di  tempo  è di  treni’ anni 
per  la  petizione  di  eredità;  ma,  come  più 
diffusamente  si  dirà  nel  titolo  della  prescri- 
zione, havvi  azioni  che  prescrivono  in  un 
tempo  molto  più  breve. 

III.  — Abbiamo  indicata,  al  n°  III  dell'ar- 
ticolo precedente,  la  differenza  che  esiste  tra 
colui  che  si  è fatto  immettere  nel  possesso 
dei  beni  dell  a ssenle,  c quegli  il  quale  se- 
condo gli  art.  135  e 136  (141  e 142)  si 
è impossessalo  di  beni,  od  ha  esercitati  di- 
ritti, che  in  seguito  si  scovrono  essere  di 
pertinenza  dell'assente;  il  nostro  art.  131 
(143)  ci  presenta  un  effetto  di  sì  fatta  diffe- 
renza. 

Essendo  gl’immessi  in  possesso  i rappre- 
sentanti ed  i mandatari  dell’  assente,  non 
possono,  come  lo  abbiamo  notato  sotto  l’ar- 
ticolo 128  (134),  prescrivere  per  rispetto  a 
lui  i beni  di  cui  hanno  il  possesso;  per  I’  op- 
posto, coloro  che  detengono,  in  forza  del 


principio  dell'art.  135  (141),  beni  clic  po- 
scia si  scovrono  appartenere  all  assente,  pur- 
ché si  dimostra  eh’  egli  viveva  ancora  al 
tempo  in  cui  gli  sono  spettati,  potranno  be- 
nissimo, come  dice  il  nostro  articolo,  acqui- 
starli per  via  di  prescrizione.  E questa,  del 
resto,  una  disposizione  di  diritto  comune: 
cd  è chiaro  che  possono  prescrivere,  perchè 
posseggono  a titolo  di  proprietari. 

■ il  nostro  articolo  del  resto  offre  con  ciò 
la  pruova  di  quel  che  abbiamo  detto,  sotto 
l'articolo  134  (140),  che  cioè  l’assenza 
punto  non  è causa  di  sospendere  la  prescri- 
zione. 

IV. — Da  lungo  tempo  i giureconsulti  non 
sono  di  accordo  intorno  alla  quislionc  se, 
allorché  sono  stati  alienati  dall’  crede  ap- 
parente i beni  dell’  assente,  costui  od  i 
suoi  eredi  od  aventi  causa,  presentandosi 
prima  di  compiersi  la  prescrizione,  possano 
agire  contro  l’acquirente  per  rinvendicarli. 

Noi  non  epilogheremo  qui  le  intermina- 
bili dissertazioni  che  sono  state  fatte  su  tale 
quistione,  non  andremo  a perderci  nel  la- 
herinto  delle  leggi  romane  che  sono  state 
invocate  prò  e contro;  leggi  la  cui  oscurità 
qualche  volta  è tale,  che  non  hanno  potuto 
essere  comprese  neppure  da’  migliori  inter- 
preti. Codeste  leggi  peraltro  a nulla  giovano 
nel  caso  in  quistione;  imperocché  non  è que- 
sto o quel  senatoconsulto  d’ Adriano:  non  sono 
altri  testi  inintelligibili  del  Digesto  che  dai 
nostri  tribunali  debbonsi  applicare,  allorché 
esistono  principi  chiari  e precisi  del  nostro 
Codice  civile. 

Noi  risolveremo  la  quislionc  senza  punto 
esser  prolissi,  invocando  principi!  che  ci 
sono  sempre  sembrati  incontrastabili,  e che 
non  possono  ricusarsi  senza  cadere  nel  più 
assoluto  capriccio. 

In  fatti,  è principio  incontrastabile,  sì  in 
logica  come  in  diritto,  che  un  individuo  non 
può  ad  altrui  trasferire  diritti  che  egli  me- 
desimo non  ha.  Nemo  dal  quod  non  habet; 
gli  art.  1599  c 2182  (1444  e 2016)  stabi- 
liscono regole  che  il  solo  buon  senso  indica, 
allorché  dicono,  il  primo,  che  la  vendita 
della  cosa  altrui  è nulla,  ed  il  secondo,  che 
il  venditore  può  trasmettere  all’  acquirente 
quei  soli  diritti  che  egli  stesso  avea  sulla 
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cosa  venduta.  Or.  l'erede  apparente  non  era 
proprietario:  dall'errore  non  si  genera  la  ve- 
rità, e la  vostra  opinione,  sia  pur  coscien- 
ziosa al  maggior  grado  , che  la  tal  cosa  sia 
certo  non  fa  che  essa  realmente  sia.  La  pro- 
prietà de’  beni  è rimasta  sempre  all’assente: 
or,  la  rivendicazione  è ia  conseguenza  della 
proprietà. 

Senza  dubbio,  se  fosse  piaciuto  al  legisla- 
tore di  derogare  per  questo  caso  a si  fatto 
principio  , lo  avrebbe  potuto , perchè  può 
tutto.  Ma  lo  ha  fatto?...  Fino  a che  non 
si  potrà  citare  un  articolo  del  Codice  d 
quale  deroga,  per  l’ipotesi  di  cui  trattiamo, 
ad  un  principio  cotanto  possente  come  quello 
clic  abbiamo  addotto  in  sostegno,  diremo 
senza  esitazione  alcuna  clic  l’assente,  i suoi 
rappresentanti  od  aventi  causa,  possono  a- 
girc  contro  tutti  i detentori  de’  loro  beni  per 
rivendicarli,  eccetto,  se  costoro  ne  avessero 
acquistala  la  proprietà  per  prescrizione. 

Cosi  decisa  la  quistionc  (imperocché  non 
le  si  può  dare  altra  Minzione),  confutiamo 
ora  colla  massima  brevità  possibile,  i vari 
argomenti  die  si  son  fatti  valere  per  l’opi- 
nione contraria.  Essi  si  son  dedotti  dapprima 
dagli  art.  132,  190.  1240,  138  , 1933 
e 2003,  2008.  2009,  (138  101  , 1193, 
144,  1801  e 1811,  1880,  1881)  e poscia 
da  considerazioni  proposte  nell'interesse  de- 
gli acquirenti  di  buona  fede  (1). 

1."  NeU’art.  132  (138),  dicono  gli  oppo- 
sitori, il  legislatore,  ponendo  mente  alla 
lunga  assenza  del  proprietario,  permette  ai 
possessori  de’  suoi  beni  di  disporne  valida- 
mente; c se  costui  ritorna,  potrà  solo  ripi- 
gliarsi quel  che  è rimasto  tra  le  mani  del- 
ì’immesso  in  possesso.  Perchè  non  dovreb- 
b’csscre  lo  stesso  nel  caso  preveduto  da’  no- 
stri art.  133  e 136  (141  e 142)? 

La  risposta  è ovvia:  quand’unco  il  caso 
che  trattiamo  fosse  identico  a quello  pre- 
veduto dall’art.  132  (138),  non  potrebbesi 
neppur  ammettere  la  dottrina  che  combat- 
tiamo. Or  perchè  l’uri.  132  (138)  apporla 
un’eccezione  al  principio  secondo  il  quale 
1’  alienazione  fatta  dal  proprietario  appa- 
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rente  è nulla  quando  il  proprietario  reale 
non  l’approva,  si  potrà  con  fondamento  dire 
che  questo  medesimo  principio  debba  re- 
putarsi insussistente,  ovvero  debba  subire 
una  eccezione  in  questo  o quel  caso,  mal- 
grado il  silenzio  della  legge  ? No  , senza 
dubbio;  è chiaro  che  quando  un  principio 
è riconosciuto  tale,  esso  deesi  applicare  a 
lutti  i casi,  tranne  quelli  che  ne  sono  e- 
bcIusì  da  una  speciale  eccezione.  Reca  in 
verità  meraviglia  di  dover  esser  obbligati 
cosi  sovente  a richiamare  alla  memoria  la 
seguente  semplicissima  verità  : Excerptio 
firmai  regulam. 

Inoltre:  non  vi  ha  alcuna  somiglianza  tra 
il  caso  dollari.  132  (138)  e quello  di  cui 
trattiamo.  Nell’art.  132  (438),  sono  scorsi 
già  trentacinque  anni  dal  ili  della  partenza 
o delle  ultime  notizie  dell’assente  , vale  a 
dire  maggior  tempo  di  quello  che  bisogne- 
rebbe a chicchessia  per  prescritere  la  pro- 
prietà dei  suoi  beni l Non  fa  dunque  mera- 
viglia che  in  quel  caso  la  legge,  per  non 
lasciare  indillinitamenlc  la  proprietà  del- 
l'incertezza , conceda  al  possessore  la  fa- 
coltà d’ alienare  irrevocabilmente.  Ma  qui 
trattasi  d'un  erede  che  ritorna  forse  dopo 
due  anni,  un  anno,  sei  mesi  di  lontananza; 
e non  perchè  nel  primo  caso  il  legislatore 
formalmente  conferma  l'alienazione  su  le  più 
convincenti  presunzioni  della  morte  dell'in- 
dividuo, si  può  giustamente  desumere  che 
la  medesima  facoltà  esista  altresì  pel  nostro 
caso,  ad  onta  clic  non  siavi  alcun  testo  di 
legge  che  il  dica  ! La  logica  più  rilassata 
non  ammetterebbe  una  simile  conclusione. 

2.°  S'invoca  in  seguito  l’art.  190  (101), 
secondo  il  quale  l’erede  da  prima  ignoto  che 
reclama  una  successione  toccatagli,  c fino 
a quel  momento  reputata  giacente,  dee  ri- 
spettare i diritti  acquistali  da  terze  persone, 
in  forza  d’atti  validamente  fatti  col  curatore 
deputato  alale  successione.  Noi  non  abbiamo 
giammai  compreso  qual  prò  può  ricavarsi 
da  si  fatto  articolo. 

Allor  quando  dopo  i tre  mesi  c quaranta 
giorni  computabili  dall’apertura  d'una  sue- 
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cessione  (lerminc  conceduto  all'erede  dal- 
l’art.  195  (712)  per  far  l'inventario  e deli- 
berare se  dee  accettarla  o ricusarla),  ninno 
si  è presentato  per  reclamarla:  allorché  non 
è noto  alcun  erede  o pii  eredi  certi  vi  hanno 
rinunziato,  la  eredità  si  reputa  piacente  (ar- 
ticolo SI  1 (730);  il  tribunale  nomina  allora 
un  curatore  per  amministrarla  (articolo  812 
e 813  (731  e 732),  e tutti  gli  atti  fatti  da 
costui,  ne’  limiti  de’  suoi  poteri,  dovranno 
riconoscersi  dall'erede  che  in  seguito  lu  re- 
clamasse... Or  in  che.  domandiamo,  tale 
disposizione  si  oppone  alla  nostra  dottrina?.. 
Il  curatore  qui  è il  mandatario  legale  del- 
l’erede, nel  cui  nome  ed  interesse  è tenuto 
ad  amministrare.  Tutto  ciò  che  egli  ba  fatto, 
si  reputa  averlo  fatto  l’erede;  tutti  i diritti 
attivi  c passivi  della  successione  si  promuo- 
vono o dal  curatore  o contro  di  lui,  e sem- 
pre per  l’erede,  cui  renderà  conto  della  sua 
amministrazione  allorché  si  presenterà.  Inol- 
tre il  curatore  non  può  conservare  presso 
di  sè  il  danaro  proveniente  dalla  succes- 
sione, ma  dovrà  versarlo  nella  pubblica 
cassa  (art.  813  (732)).  L’erede  apparente, 
al  contrario,  è per  la  natura  medesima  delle 
cose  l’ avversario  dell’  erede  reale  , contro 
il  quale  prescrive  ogni  di  i beni  che  egli 
detiene;  in  vece  di  rappresentarlo  e difen- 
dere il  suo  diritto , egli  lo  distrugge.  E 
si  pretende  argomentare  da  un  caso  al- 
l'altro!!! 

3.°  S’invoca  quindi  l'art.  1240  (1193); 
se  l’argomento  che  se  ne  trae  non  ha  al- 
cuna forza  reale,  offre  almeno  alcun  che 
di  specioso. 

Quest' art.  1240  (1193)  dichiara  valido 
e non  soggetto  a litigi  per  parte  del  cre- 
ditore reale,  il  pagamento  fatto  da  un  de- 
bitore al  creditore  apparente,  vale  a dire 
a colui  che  era  creduto  vero  creditore, 
perchè  era  in  possesso  del  titolo.  Per  c- 
sempio,  nel  1830  un  individuo  muore  la- 
sciando un  nipote  per  suo  unico  crede  noto, 
c costui  accetta  la  successione.  Fa  parte 
di  questa  un  credito  contro  Tizio,  di  10,000 
fr.  pagabili  in  gennajo  1832.  Alla  scadenza 
essendo  l’erede  in  possesso  del  titolo,  do- 
manda la  soddisfazione  de’  10,000  fr.  a 
Tizio , il  quale  ne  clfettua  il  pagamento  ; 


poscia  nel  1833  un  figlio  del  defunto,  che 
credcvasi  morto  , si  presenta  e rivendica 
la  eredità  lasciatagli  da  suo  padre.  Da  que- 
st'ultinia  circostanza  incontrastabilmente  ri- 
sulta che  il  figlio  c non  il  nipote  del  de- 
funto era  il  vero  proprietario  del  credilo, 
e se  si  volessero  applicare  i principi'),  bi- 
sognerebbe dire  che  Tizio,  avendo  pagato 
a chi  non  ne  era  proprietario,  non  è stato 
sciolto  dalla  sua  obbligazione  e continua  ad 
esser  debitore  dei  10,000  fr.  a prò  del- 
l’erede reale.  Or,  l’art.  1240  (1193)  con- 
tiene una  disposizione  contraria  e dichiara 
che  il  pagamento  sarà  valido.  Dunque,  con- 
chiudono i nostri  oppositori,  dal  legislatore 
non  è stato  ammesso  il  principio  che  so- 
stenete. 

Qui,  come  scorgasi,  ('argomento  procede 
almeno  direttamente  contro  la  quislionc  , 
ma  è facile  il  confutarlo.  Primieramente  , 
ripeteremo  quel  clic  abbiamo  già  detto  e 
che  non  dovrebbesi  obbliare  , che  quan- 
d’anco  non  '(scorgessimo  una  ragione  di  dif- 
ferenza tra  la  ipotesi  particolare  di  questo 
articolo  e le  varie  circostanze  nelle  quali 
può  farsi  luogo  ad  applicare  il  principio  in- 
violabile che  noi  difendiamo,  un’eccezione 
apportala  ad  un  principio  non  lo  distrug- 
ge, ma  al  contrario  lo  conferma , e le  ec- 
cezioni debbonsi  applicare  soltanto  ai  casi 
pc’  quali  sono  scritte...  Ma  la  ragione  di 
tale  eccezione,  la  ragione  della  differenza 
tra  il  caso  dell'art.  1240  (1 193)  ed  i casi 
ordinari  è ben  specchiata,  c ci  sorprendo 
che  non  siasi  già  scorta  da  alcuno. 

Allorché  un  erede  apparente  mi  propone 
di  vendermi  una  casa  clic  fa  parte  della 
successione  che  egli  detiene,  io  sono  inte- 
ramente libero  di  non  comprarla  da  lui  ; 
allorché  mi  chiede  in  prestito  50,000  fr., 
ipotecandomi  un  podere  che  fa  parte  pure 
di  quella  successione,  io  similmente  son  li- 
bero di  non  prestarglieli.  Ma  quando  mi  do- 
manda il  pagamento  de’  10,000  fr.  che  io 
dovea  al  defunto,  son  libero  di  non  pagar- 
glieli?... No  ; c se  ricusassi,  mi  chiame- 
rebbe in  giudizio  ed  otterrebbe  condanna 
contro  di  me;  di  tal  che  sarei  costretto  a 
fare  , con  ispcsc  che  rimarrebbero  a mio 
carico,  quel  che  non  ho  voluto  eseguire  di 
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buon  grado.  .Non  potrei  neppure  dirgli  che 
io  son  pronto  u soddisfarlo  a condizione 
che  mi  presti  cauzione,  o che  il  denaro , 
in  vece  di  riceverlo  lui,  sia  versato  nella 
cassa  de’  depositi.  Ma  risponderebbe  che 
egli  non  è un  immesso  in  possesso,  ma  pro- 
prietario (art.  136  (142),  n°  IV).  Cosicché 
io  sarei  stato  obbligato  a soddisfare  il  mio 
debito,  c quindi,  se  fosse  ritornato  l'erede 
reale,  costui , se  non  esisteva  l' eccezione 
dcll'art.  1240  (1193),  m'avrebbe  pure  ob- 
bligato a soddisfarlo,  salvo  il  mio  regresso 
contro  il  primo,  il  quale  potrebb'essere  ad- 
divenuto insolvibile.  Dalla  legge  non  pule- 
vasi  porre  un  debitore  in  una  simigliante 
posizione.  Poiché  era  d'uopo  clic  alcuno 
fosse  esposto  ad  una  perdila,  questi  dovea 
essere  colui  clic  non  è venuto  ad  eserci- 
tare i suoi  diritti,  cioè  l’erede  reale  assente. 
Come  vedesi  l'equità  richiede a qui  rigoro- 
samente un'eccezione  al  principio,  e la  legge 
vi  ba  derogalo;  ma  senza  alcun  dubbio  non 
può  dirsi  che  il  principio  non  esiste  c che 
bisognerà  applicare  a tutti  i casi  possibili 
quel  che  la  legge  ha  stabilito  c dovea  sta- 
bilire per  questo  caso  speciale. 

4"  Altrettanto  deesi  diro  degli  art.  1380 
e 2003,  2008-2009  (1334  e 1811,  1810- 
1811). 

Nel  primo  il  Codice  dichiara  che  se  la 
cosa  da  voi  posseduta  e datami  in  pagamento 
credendo  ainbidue  che  me  la  dovevate,  men- 
tre io  non  vi  avea  alcun  diritto,  sia  da  me 
venduta  ad  un  terzo,  voi  non  potete  far  an- 
nullare la  vendila,  ma  chiedermi  soltanto  il 
prezzo  della  cosa.  Questa  disposizione  è si- 
milmente un’eccezione  al  principio  clic  il 
solo  proprietario  può  alienare;  ed  era  ra- 
gionevolissima, non  potendosi  il  proprieta- 
rio lagnare  di  alcuno,  poiché  l'errore  é il 
suo  proprio  fatto  ed  egli  medesimo  è stala 
la  causa  di  quel  che  é avvenuto. 

Negli  art.  2005,  2008  e 2009  (1811, 
1880  e 1881)  la  legge  dichiara  validi  i con- 
tratti che  hanno  avuto  luogo  tra  terzi  ed  un 
mandatario,  posteriormente  alla  revoca  della 
procura  che  il  mandante  non  avea  loro  fatta 
conoscere.  Havvi  dunque  in  questo  caso  si- 
milmente eccezione  al  nostro  principio,  ec- 
cezione che  era  imperiosamente  richiesta 


dalle  circostanze.  Il  mandante  é tenuto  a far 
conoscere  la  revoca  del  suo  mandato;  la 
colpa  di  non  aver  ciò  elfcttuato  a lui  solo 
deesi  attribuire,  e coloro  che  hanno  non  con- 
trattato sulla  fede  di  tale  mandato  non  deb- 
bono nulla  soffrirò  per  la  sua  negligenza. 

Se  i nostri  avversari  moltiplicassero  al- 
rinCuiilo  si  falle  citazioni,  ciò  assolutamente 
non  proverebbe  nulla:  il  loro  argomento  si 
ridurrebbe  sempre  al  seguente:  Il  Codice 
fa  eccezione  in  molli  casi  al  principio  che 
il  solo  proprietario  aliena  validamente;  dun- 
que bisogna  del  pari  far  eccezione  nell'i- 
potesi d’alienazione  fatta  dall’  arede  appa- 
rente. Ma  noni  lecito  ragionare  in  tal  modo. 
Abbiamo  osservato  che  nei  casi  preveduti 
dagli  art.  132,  1380  e 2005  (138,1334 
e 1811)  orauvi  imperiosi  molivi  d’eccezio- 
ne; c quand’anco  non  ve  ne  fossero,  non 
è forse  incontrastabile  clic  quando  un  prin- 
cipio esiste,  esso  comprende  tutto  ciò  clic 
non  è escluso  da  un’  eccezione  speciale  ? 
Moltiplicale  dunque  il  novero  delle  ecce- 
zioni apportate  dalla  legge  al  principio  che 
discutiamo,  sempre  piò  dimostrerete  che 
per  parte  del  legislatore  non  vi  è stata  ne- 
gligenza, che  ha  saputo  proteggere  la  buo- 
na fede  dei  terzi,  quando  ha  creduto  ciò 
suo  dovere;  sempre  piò  avvalorerete  con- 
tro di  voi  medesimi  quella  verità  prece- 
dentemente ricordala,  exceptio  firmai  re- 
galata. 

In  quanto  all'art.  1935  (1801),  esso  alla 
quistione  non  é più  applicabile  dell'artico- 
lo 190  (101),  anzi  lo  è meno  ancora.  Vi 
si  tratta  d'un  obbiclto  depositalo  presso  un 
individuo  il  quale  in  seguilo  perde  la  vi- 
ta; la  legge,  nell’ipotesi  che  l'erede  di  co- 
stui , supponendo  che  facesse  parte  della 
successione,  lo  venda  ne  dichiara  valida  la 
vendita...  Or,  ciò  non  è che  l’applicazione 
del  diritto  comune;  imperocché  la  cosa  de- 
positata é senza  dubbio  mobile;  ed  in  fatto 
ili  mobili,  il  semplice  possesso  anche  mo- 
mentaneo, purché  sia  di  buona  fede,  è suf- 
ficiente, secondo  lari.  2219  (2185),  a farci 
divenir  proprietari. 

I nostri  avversari  da  ultimo  pongono  in 
campo  considerazioni  die  potremmo  lasciare 
senza  risposta,  atteso  che  cambiano  la  qui- 
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slione  di  diritto  in  quislionc  di  legislazione. 

Chi  professa  il  diritto  dee  studiare  la 
legge  per  iscovrirc  il  suo  vero  senso:  deve 
indagare  diligentemente  ciò  che  ha  voluto 
dire,  per  determinare  quello  che  ordina  , 
vieta  o permette  ; deve  in  una  parola  di- 
chiarare QCEL  CHE  LA  LEGGE  fc.  Tale  è la 
missione  del  giureconsulto. . . Quegli  poi 
che  si  occupa  della  legislazione  dee  pon- 
derare gii  efletti  jbuoni  o funesti  d'  una 
legge  ; ricercare  se  essa  è o pur  no  in 
armonia  co'  principi!  dell'equità,  con  i co- 
stumi ed  i bisogni  di  coloro  pe'  quali  è 
redatta;  deve  insomma  dichiarare  quel  che 
la  legge  dovrebb’  kssere.  Or  la  quistionc 
di  cui  trattiamo  non  va  da  noi  esaminata 
dal  lato  legislativo. 

Il  giureconsulto  dee  studiare  la  legge 
quale  è;  se  la  rinviene  ingiusta,  potrà  di- 
re: la  legge  così  interpretata  è ingiusta  , 
dura  lex  ; ma  non  pertanto  così  bisogna 
intenderla,  scripta  tainen.  Ciò  spessissimo 
si  è da  noi  praticato,  c si  praticherà  pa- 
recchie volte  ancora.  Potremmo  dunque  , 

10  ripetiamo,  non  rispondere  alle  conside- 
razioni che  ci  si  oppongono  , atteso  che 
esse  non  hanno  alcun  rapporto  con  una 
quistione  di  diritto.  Pur  tuttavolla,  esami- 
nandole sommariamente  , vedremo  che  è 
ovvio  rispondervi  con  altre  considerazioni 
non  meno  energiche. 

1°  Ci  si  obbietta  clic  quando  un  erede, 

11  più  prossimo  di  quelli  noti  all'epoca  della 
morte  del  defunto  , ha  raccolto  una  suc- 
cessione , non  barri  alcun  mezzo  per  co- 
noscere se  vi  sia  altro  erede  più  prossimo 
di  lui,  il  quale  fosse  assente  al  presente, 
ma  che  potrebbe  posteriormente  presen- 
tarsi. Non  si  può  dunque,  dicono,  rimpro- 
verare alcun  fallo  , alcuna  imprudenza  a 
colui  che  ha  comprato  da  tale  crede.  Le 
circostanze  facevano  credere  fondatamente 
che  costui  era  proprietario,  e quindi  non 
deesi  permettere  che  il  compratore  ne  sia 
in  seguito  spropriato. 

Innanzi  tutto,  è egli  poi  vero  che  in  sì 
fatto  caso  non  v’abbia  nessuna  imprudenza 
da  imputare  all'acquirente?  Non  potea  egli 
informarsi  e conoscere  , *pcr  esempio  che 
il  defunto,  il  quale  presentemente  lasciava 


un  figlio,  ne  avea  però  due,  c che  igno- 
ravasi  la  sorte  del  secondo  di  cui  non  era 
provata  la  morte?  Gli  tornava  forse  impossi- 
bile conoscere  che  colui,  un  cugino  del 
quale  s’era  impossessato  della  successione , 
aveva  un  fratello  od  una  sorella  che  potea 
tuttavia  esser  vivente,  od  aver  lasciati  fi- 
gli?... Oh!  quanti  rimproveri  gli  si  potreb- 
bero indirizzare  sotto  questo  rapporto. 

Ma  quand'anco  l’errore  fosse  stato  vera- 
mente invincibile;  quand'anco  facquircnte 
non  avesse  avuto  nessun  mezzo  per  preve- 
dere ciò  che  poteva  avvenire  in  seguito,  per- 
chè dunque  la  perdita  (che  deesi  necessa- 
riamente soffrire  o dall’acquirente  o dall’  e- 
rede  reale,  poiché  supponiamo  sempre  in- 
solvibile il  venditore)  perchè  la  perdita  do- 
vrebbe piuttosto  soffrirsi  dal  proprietario  an- 
ziché dall’  acquirente  ? L’ opposto  soltanto 
sembraci  ammessibile  da  un’equa  legisla- 
zione; imperocché  il  proprietario  non  ha  po- 
tuto impedire  un’alienazione  di  cui  era  in- 
consapevole, mentre  l’acquirente  poteva  be- 
nissimo non  comprare.  Dunque  il  proprieta- 
rio deesi  trattare  più  favorevolmente. 

2°  Ci  si  dira  che  la  nostra  dottrina  lascia 
la  proprietà  in  sospeso;  impedisce  la  circo- 
lazione de’  beni,  rimanendo  sempre  gli  ac- 
quirenti nel  timore  d’un  evizione;  e nuoce 
perciò  all’interesse  pubblico  per  conservare 
un  interesse  particolare? 

Ma  si  pone  in  obblio  dunque  (e  ciò  prati- 
casi continuamente  da’  nostri  avversari)  che 
la  legge  per  via  di  speciali  disposizioni  ha 
scrupolosamente  badato  ni  mantenimento 
di  questo  interesse  generale,  e che  segna- 
tamente pel  motivo  che  qui  s'invoca  essa  ha 
dichiarato  ncll'art.  112  (<»33)  che  la  pro- 
prietà de’  beni  si  acquista  per  prescrizio- 
ne... In  un’equa  legislazione,  per  dichiarare 
un  individuo  decaduto  dai  suo  diritto  di  pro- 
prietà era  mestieri  clic  un  periodo  di  tempo 
molto  lungo  fosse  scorso  dal  momento  nel 
quale  costui  avrebbe  potuto  agire;  e ciò 
precisamente  si  è stabilito  dalla  legge.  A- 
spettisi  dunque,  per  vincere  il  mio  diritto, 
che  l’erede  apparente  abbia  prescritto  la 
successione,  ed  allora  potrà  irrevocabilmente 
alienare  i beni  che  la  compongono;  o pure 
aspettisi  che  1 acquirente  abbia  prescritto  i 
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beni  da  lui  acquistati. 

In  tutti  i casi,  lo  ripetiamo,  la  quistionc 
ci  si  presenta  dal  lato  legislativo,  mentre 
è uopo  deciderla  ra  diritto.  Or,  in  dritto, 
ricorderemo  il  nostro  principio:  che  un  in- 
dividuo non  può  altrui  trasmettere  diritti  che 
egli  stesso  non  ha,  e ripeteremo  che  que- 
sto principio  si  applica  necessariamente  a 
tutti  i casi  pc’  quali  non  ci  si  addita  un’ec- 
cezione sanzionati)  dalla  legge. 

Egli  è vero  che  la  nostra  antica  giuri- 
sprudenza sembra  essere  stata  favorevole  al 
sistema  che  confutiamo  (arresto  Malandrin, 
Il  giugno  1139,  del  parlamento  di  Nor- 
mandia; di  Parigi,  11  giugno  1144;  di  To- 
losa riferito  da  Merlin  e Denizart  , v°  E- 
redi,  § 2).  Ma  in  primo  luogo  si  fatta  dot- 
trina era  fin  da  allora  biasimata  da  sommi 
giureconsulti;  e Lebrun  fra  gli  altri  scrivea 
(Tr.  delle  successioni , lib.  4 ,,  cap.|  4) 
a che  l’erede  più  lontano  non  potrebbe  a- 
» lienare  durante  il  suo  godimento  in  danno 
» dell’erede  più  prossimo;  e ciò  esser  eer- 
» lo.  » E secondariamente  , la  giurispru- 
denza arbitraria  de'  nostri  antichi  parla- 
menti non  potrebbe  aver  forza  di  legge  ora 
che  possediamo  regole  formali  sanzionate 
dal  nostro  Codice  civile. 

Egli  è vero  altresì  che  la  dottrina  che 
qui  confutiamo  a tutt’uomo,  perchè  secondo 
noi  è senza  alcun  dubbio  erronea , sem- 
bra che  rimarrà  vittoriosa  innanzi  la  Corte 
suprema,  se  non  per  ogni  alienazione  fatta 
dall’erede  apparente,  almeno  per  le  ren- 
dite di  beni  particolari  che  costui  facesse 
ad  un  acquirente  di  buona  fede  ; sendo- 
chè  furono  tre  arresti  di  cassazione  in 
questo  senso  profferiti  nel  medesimo  di 
16  gennaio  1843  (1).  Ma  siccome  il  Co- 
dice non  offre  alcun’eccezione  piuttosto  per 
la  vendita  che  per  qualunque  altra  aliena- 
zione , piuttosto  per  beni  particolari  che 
per  una  universalità  di  beni,  piuttosto  per 
l'acquirente  di  buona  fede  che  per  un  al- 
tro ; e siccome  il  solo  benefizio  che  esso 
concede  al  possessore  di  buona  fede  impe- 


ti) Poitirrs,  13  giugno  1822;  Douai,  17  agosto 
1822;  Bordò,  H aprile  1831;  Orléans  . 27  maggio 
1836;  Montpellier,  9 maggio  1838. 


rocchè  se  ne  e occupato)  consiste  nel  fargli 
appropriare  i fratti  (art.  549  (414))  c nel 
poter  prescrivere  secondo  i casi  col  decorso 
di  venti  o di  dieci  anni,  in  vece  di  trenta 
(art.  2265  (2039)),  eosi  ne  conseguita  che 
ove  la  Corte  di  cassazione  giunga  a far  pre- 
valere diflinitivamente  la  validità  della  ven- 
dita, essa  avrà  fallo  la  legge  in  luogo  di 
applicarla. 

Cotal  trionfo,  del  resto,  non  può  dirsi  an- 
cor certo;  imperocché  le  decisioni  anteriori 
fanno  sperare  una  viva  opposizione  da  parte 
delle  Corti  d’appello,  e di  già  quella  di  Ren- 
ncs,  con  decisione  del  12  agosto  1844,  Ita 
dato  ai  famosi  arresti  di  gennaio  1843  una 
risposta  non  mediocremente  imbarazzan- 
te... (2)  La  Corte  di  cassazione,  dimenti- 
cando che  l’effetto  dell’acccttazione  dell’  e- 
rede  reale  risale  al  giorno  dell’  apertura 
(art.  Ili  (694))  in  guisa  che  il  diritto 
dell’erede  apparente  viene  ad  annullarsi  c 
si  ritiene  come  se  non  avesse  esistito  giam- 
mai, avea  detto  che  ad  onta  dell’  accetta- 
zione posteriore  dell’erede  reale,  l’erede  ap- 
parente disposto  avea  d'una  cosa  di  cui  era 
proprietario  e non  della  cosa  alimi,  quando 
area  renduto  soltanto  un  mobile  od  un 
immobile  della  successione;  ed  intanto  in 
un  caso  simile  avea  ritenuto  che  la  vendila 
dell’eredità  sarebbe  nulla  perchè  i’  erede 
ha  un  diritto  risolribile  (cassazione  , 26 
agosto  1833).  Or  la  decisione  di  Rcnnes  ri- 
sponde che  la  Corte  di  cassazione  è in  fla- 
grante contraddizione,  « poiché  mentre  con- 
» valida  le  vendile  a titolo  particolare,  an- 
» nulla  poi  quelle  della  totalità  o d’una  par- 
» te,  distinzione  che  sarebbe  inammessibile 
» se  fosse  vero  che  1’  erede  apparente  a- 
» vesse  relativamente  ai  terzi  il  diritto  di 
» disporre  della  proprietà  ». 

Cosi  dunque,  è forza  di  riconoscere  il 
principio;  lo  si  applica  in  generale,  e vuoisi 
poi  sconoscerlo  in  un  caso  pel  quale  non  si 
può  non  pertanto  indicare  alcuna  causa  di 
eccezione...  Nè  la  confessione  implicita  della 
illcgalità  del  sistema  emerge  soltanto  dagli 


(2)  Dcr.,  32,  II.  501;  33.  I,  737.  30,  II.  289;  38, 
11,  *92;  43,  I,  97;  44,  Il  450. 
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arresti;  ma  il  suo  più  energico  difensore, 
il  nostro  ottimo  collega  ed  amico  signor 
Carette,  si  è lasciato  dire  u che  dal  legi- 
slatore non  è stata  preveduta  sì  fatta  qui- 
stione,  ma  clic  per  essa  la  missione  del 
giudice  si  eleva  quasi  all'altezza  di  quella 
del  legislatore  medesimo  ! » Se  il  caso  par- 
ticolare non  è preveduto  dalla  legge,  è dun- 
que verissimo  che  l'eccezione  al  principio 
non  esiste;  e se  il  giudice,  per  poter  dare 
a questo  caso  la  soluzione  che  noi  confu- 
tiamo, diviene  legislatore,  avevamo  dunque 
ragione  di  dire  che  egli  faceva  la  legge  in 
vece  di  applicarla. 

L’ultimo  scrittore  che  si  è provato  a so- 
stenere sì  fatta  dottrina,  il  signor  Demo- 
lombo,  comincia  auch’csso  per  confessare 
che  quel  clic  si  è detto  fino  ad  oggi  per 
■stabilirla  non  reggerebbe  innanzi  ad  un  ri- 
goroso esame;  quindi  si  sforza  a procac- 
ciarle una  novella  difesa  la  quale  però  ben 
ponderata  si  confonde  con  una  di  quelle 
che  abbiamo  giù  indicate  e confutate,  im- 
perocché si  riduce  ad  una  idea  di  mandato. 
Il  Demolombe  pretende  clic  l’ erede  appa- 
rente delibasi  considerare  come  il  manda- 
tario dell'erede  reale.  Or  noi  abbiamo  già 
notato,  che  l’erede  apparente  è,  per  la  na- 
tura stessa  delle  cose,  l’avversario  dell’e- 
rede reale  contro  al  qunle,  a differenza 
d’un  immesso  in  possesso , egli  prescrive 
tuttodì;  ed  in  vece  di  rappresentarlo  (come 
dall  immesso  in  possesso  si  rappresenta  l’as- 
senlc) , invece  di  difendere  i suoi  diritti, 
egli  per  l’opposto  li  distrugge. 

L’idea  di  mandato  non  è dunque  per  nulla 
ammessibile....  11  perchè,  agevolmente  si 
scorge  come  l'onorevole  professore  Demo- 
lombc  non  sia  stato  guidato  nel  suo  ragio- 
namento da  questa  idea,  ina  .sì  veramente 
dall’essersi  fatto  ad  indagare  il  quid  meline 
anziché  il  quid  voltai  /ex.  « Fa  gran  peso, 
» dice  egli,  sull'animo  mio  quel  convinci- 
li mento  profondo  clic  regna  in  tutti  gli  un- 
ii mini  «si  alla  pratica  ed  al  maneggio  de- 
li gli  affari.  Fra  quanti  avvocati  i più  e- 
ii  sperli,  fra  quanti  notai  mi  sia  occorso  di 

(t)  Ved.  secondo  la  nostra  opinione  : Tonllier 
(tulli iz.  al  I.  IX),  Grenier  (/poi  , I,  p.  101 . Prou- 
•llton  (Vtuf.,  Ill  uni),  Dui. intuii  (1-339  a 378),  La- 


li  consultare,  io  non  ne  ho  rinvenuto  quasi 
» nessuno  che  non  considerasse  come  una 
» vera  necessità  il  dichiarar  valide  le  ven- 
» dite  così  fatte,  ed  è specialmente  perciò 
» eh io  mi  sono  indotto  a dire  che  qucst’ul- 
» tima  opinione  trionferà.  Pur  nondimeno 
ii  credo  di  aver  dimostrato  che  codesta  opi- 
» nione  non  poggia  sopra  base  bastevo- 
» le E però  parmi  essenzialmente,  pol- 

ii CHE  UN  TAL  SISTEMA  DOVRÀ  PREVALERE,  dì  tro- 
ll vargli  una  base  nella  legge  positiva  ».  Ed 
il  Demolombe  si  fa  allora  a proporre  l'idea 
di  mandato. 

Così,  non  è dunque  siffatta  idea  che  con- 
duce il  nostro  onorevole  avversario  alla  so- 
luzione che  egli  adotta;  ma  al  contrario  è 
questa  medesima  soluzione,  già  preceden- 
temente imposta  dalla  necessità  degli  af- 
fari, che  lo  conduce  all'idea  di  mandato;  è 
perchè  ha  promesso  l’ idea  che  nella  pra- 
tica prcvalerà  la  validità  delle  vendite , e 
che  bisogna  di  buona  o mala  voglia  trovar 
modo  di  vederla  pure  nel  Codice!  Questa 
è dunque  una  novella  confessione  che  bi- 
sogna aggiungere  a quelle  per  noi  deno- 
tate (i). 

V. — Ogni  azione  con  la  quale  l’erede 
reale  si  fa  a richiedere  la  restituzione  di  uno 
o più  beni  d una  successione  da  colui  che 
trovasi  di  averne  il  possesso  ad  un  titolo 
qualunque,  erroneamente  si  chiamerebbe  pe- 
tizione di  eredità ; sì  fatto  nome  si  dà  so- 
lamente all’azione  che  egli  promuove  con- 
tro colui  che  detiene  i beni  in  qualità  d'e- 
rede. 

Per  esempio,  Pietro  muore;  la  sua  suc- 
cessione che  si  compone  di  due  immobili, 
A e B,  è stata  raccolta  da  Paolo  suo  ni- 
pote, il  quale  ha  venduto  a Giacomo  l’ im- 
mobile B.  Luigi,  figlio  del  defunto,  assente 
all’epoca  dell’apertura  della  successione,  ri- 
torna e vuole  rientrare  nel  possesso  dei  due 
immobili.  L’azione  che  intenta  contro  Paolo 
per  ottenere  l’immobile  A,  è per  appunto  la 
petizione  di  eredità,  imperocché  Paolo  de- 
tiene qucst'immobile  prò  haerede:  ma  quella 
che  promuove  contro  Giacomo  per  farsi  re- 

prangc  (Emme  crìi.,  p.  222-230) . Troplong  (/poi. , 
11,  n.  W8). 
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slituire  l'immobile  R,  non  è menomamente 
la  petizione  di  eredità,  perocché  Giacomo 
non  possiede  prò  haeredo  ma  emptore;  la  è 
dunque  un’azione  ordinaria  di  rivendicazione. 
In  fatti  in  questa  ipotesi  si  agisce  contro 
Giacomo  non  pel  motivo  che  egli  detentore 
'dell’immobile  B non  sia  erede®,  ma  si  a- 
gisce  invece  perchè  non  ne  è proprietario. 
L'azione  dunque  uon  è una  petizione  o di- 
manda dell'eredità,  ma  si  veramente  una 
petizione  o dimanda  ordinaria  per  riven- 
dicazione. 

Del  rimanente,  la  petizione  di  eredità  non 
si  esercita  soltanto  contro  chi  siasi  impos- 
sessato della  successione  come  più  pros- 
simo crede  conosciuto , ma  anche  contro 
colui  il  quale  invece  di  aver  compralo  dal- 
l’erede apparente  determinati  beni  di  que- 
sta successione,  si  fosse  costituito  cessio- 
nario di  tutti  i suoi  diritti  ereditari.  In  que- 
sta ipotesi  è evidente  che  egli  non  ha  com- 
prato specificatamente  il  tale  o tal  altro 
immobile,  ma  il  titolo  d'erede,  c quindi 
non  possiede  i beni  dell’eredità  che  come 
conseguenza  di  questo  titolo  (art.  1696 
(1342)). 

Or  dunque,  i termini  della  prescrizione 
non  sono  sempre  gli  stessi,  sia  per  la  pe- 
tizione d’eredità,  sia  per  una  rivendicazione 
ordinaria. 

L’azione  in  fatti  di  petizione  di  eredità 
si  prescrive  solo  col  decorrimcnto  di  tren- 
t’anni.  Secondo  gli  art.  189  e 190  (106 
e 101),  chi  ha  rinunziato  ad  una  succes- 
sione a lui  devoluta  e si  è in  tal  modo  reso 
estraneo  alla  medesima,  può  presentarsi  ad 
accettarla  (a  condizione  clic  non  sia  stata 
accettata  da  un  altro)  durante  il  tempo  ri- 
chiesto per  la  più  lunga  prescrizione  dei 
diritti  immobiliari,  vale  a dire  nel  corso 
di  trent  anni,  giusta  l’art.  2262  (2168). 
Or  è chiaro  che  non  si  possa  concedere  a 
chi  investito  già  della  qualità  di  erede  non 
se  ne  sia  mai  svestito  rinunziandovi , un 
tempo  più  breve  a richiedere  la  succes- 
sione di  quel  che  si  accorda  a colui  che 
l’aveva  dapprima  rinunziata;  costui  avrà  dun- 
que treni’  anni  che  decorreranno  dal  mo- 
mento in  cui  ha  avuto  luogo  il  suo  diritto, 
vale  a dire  dalla  morte  del  suo  autore. 

Mabcad^,  col.  /. 


Cosi,  allorché  l’erede  reale  agirà  contro 
l’erede  apparente  o contro  il  suo  rappre- 
sentante universale,  o contro  colui  che  a- 
vesse  comprato  il  suo  diritto  ereditario,  po- 
trà , purché  il  faccia  ne’  treni’  anni , farsi 
riconoscere  erede  e togliergli  tutto  quello 
che  ancora  possederà  della  successione,  $1 
in  mobili  che  in  immobili.  Ma  quando  in- 
vece il  medesimo  erede  reale  agirà  per  ri- 
vendicazione ordinaria  contro  -un  compra- 
tore, un  donatario,  un  eompcrmutante,  con- 
tro ogni  individuo  insoinma  che  detiene  un 
oggetto  speciale  delta  successione  a qua- 
lunque titolo,  eccetto  quello  d’erede,  il  ter- 
mine della  prescrizione  sarà  più  o meno 
lungo  secondo  i casi. 

Se  trattasi  d'immobili,  il  possessore  che 
gli  avrà  acquistati  in  buona  fede  ed  in 
forza  d’un  giusto  titolo  (vale  a dire  d'uii 
titolo  che  lo  avrebbe  rendulo  proprietario, 
se  il  venditore  fosse  egli  stesso  stato  tale), 
li  prescriverà  col  decorrimento  di  dieci 
anni,  se  l'erede  reale  abita  nel  circonda- 
rio giurisdizionale  della  medesima  Corte  di 
appello,  e se  non  vi  abita,  col  decorso  di 
anni  venti  (articolo  2263  e 2266  (2111 
e 2412)). 

Che  se  poi  il  detentore  non  era  in  buo- 
na fede  o se  mancava  d’un  titolo  valido , 
non  potrebbe  invocare  che  l'articolo  2262 
(2168);  e la  prescrizione  allora  si  compi- 
rebbe col  decorso  di  treni’  anni  come  nel 
caso  di  petizione  di  eredità  (art.  2262  e 
2261  (2468  e 2413)). 

Quanto  ai  mobili,  un  solo  istante  di  pos- 
sesso in  buona  fede  sari»  sufficiente  per 
prescriverli,  eccetto  se  fossero  stati  per- 
duti o rubati,  nel  qual  caso  l’erede  potrebbe 
agire  durante  il  periodo  di  tre  anni , che 
decorrerebbero  dal  giorno  della  perdita  o 
del  furto  (articolo  2219  e 2280  (2185  e 
2186)). 

VI. — Allorché  una  successione  è spet- 
tata a parecchi  coeredi  de’  quali  uuo  è as- 
sente, ed  uno  degli  credi  presenti  e condi- 
videnti diviene  insolvibile  , presentandosi 
dopo  ciò  l’assente  a richiedere  la  sua  por- 
zione, chi  dee  soffrire  la  perdita  risultante 
dall’insolvibilità  del  condividente?  Immagi- 
niamo uua  successione  del  valore  di  24,000 
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fr. ; quattro  fratelli  eredi,  dei  quali  uno  è as- 
sente: gli  altri  tre  prendono  ciascuno  8,000 
fr.  Dipoi,  c prima  di  compiersi  i trent’anni 
dall'apertura  della  successione,  ritorna  l’as- 
sente, ma  uno  de’  tre  credi  presenti  è in- 
solvibile: dii  soffrirà  la  perdita? 

Duranton,  col  quale  siamo  d'accordo  in- 
torno all’imporlanlc  quistione  clic  abbiamo 
esaminata  al  n“  IV,  Ita  nella  presente  ipotesi 
(1-319)  un’opinione  che  non  sapremmo  ab- 
bracciare. Egli  vuole  chei  due  fratelli  solvi- 
bili pongano  in  mezzo  quel  che  hanno  pre- 
so, ciascuno  8,000  fr.  intuito  16,000 fr.,  e 
questa  somma  si  divida  tra  i tre;  di  tal  che 
ciascuno  di  loro  soffrirebbe  per  un  terzo  la 
perdita  dell'insolvibilità  sopravvenuta.  Ecco 
il  suo  ragionamento  : la  divisione  che  ha 
avuto  luogo  essendo  stata  fatta  fra  tre  c- 
redi,  mentre  dovea  esserlo  fra  quattro,  è 
nulla  , ed  il  quarto  erede  ha  il  diritto  di 
dimandare  una  novella  divisione.  Indarno 
gli  si  opporrebbe  che  egli  solo  è in  colpa 
per  essersi  assentato;  bene  era  egli  padrone 
d’assentarsi , e doveasi  porre  in  serbo  la 
sua  quota.  L'autore  sorregge  inoltre  la  sua 
argomentazione  coi  principii  che  regolavano 
l’azione  di  divisione  nella  legge  romana  , 
e secondo  i quali  l’erede  assente  conser- 
vava sempre  la  sua  quota  , prò  indiviso, 
in  tutti  gli  oggetti  comuni,  come  se  la  di- 
visione non  si  fosse  effettuata...  Duranton, 

138  (144).  — Finché  l’assente  non  si  pre- 
senterà, o le  azioni  a lui  competenti  non 
saranno  promosse  in  suo  nome,  quelli  clic 

I. — Allorché  un  fondo,  posseduto  da  un 
individuo  il  quale  se  ne  credeva  proprie- 
tario, ma  non  lo  era,  è rivendicato  da  co- 
lui cui  appartiene,  i frutti  prodotti  da  tale 
fondo  , dal  di  in  cui  il  possessore  lo  de- 
tiene, dovrebbero,  se  voglia  starsi  al  ri- 
gor de’  principii,  essere  restituiti  insieme 
col  fondo  medesimo  ; ma  un  tal  sistema  , 
il  quale  mandar  potrebbe  in  rovina  un  pos- 
sessore, già  abbastanza  sfortunato  per  do- 
ver restituire  un  fondo  che  forse  ha  pagato 
ad  un  venditore  contro  del  quale  il  suo  re- 
gresso sarebbe  inefficace,  non  poteva  equa- 
mente adottarsi.  Il  perché  il  legislatore  gli 


secondo  noi,  spinge  qui  tropp’  oltre  il  ri- 
spetto alla  legge  romana;  noi  invece  atte- 
nendoci a'  principi  del  nostro  diritto  fran- 
cese perverremo  ad  una  più  equa  solu- 
zione. 

Oli  credi  presenti  avevano  il  diritto  di 
dividere  la  successione  , imperocché  nes- 
suno può  essere  astretto  a rimanere  in  co- 
munione (art.  813  (134));  e siccome  in 
forza  degli  art.  135  c 136  (141  e 142)  e- 
glino  potevano  agire  da  proprietari,  salvo 
prova  posteriore  dell’esistenza  dell'assente, 
cosi  hanno  potuto  farne  tre  porzioni,  e non 
sono  stati  per  nulla  tenuti  a farne  una  quarta 
per  lasciarla  negletta  fino  al  compimento 
del  termine  della  prescrizione  , o alla  di- 
mostrazione della  morte  del  loro  fratello 
assente,  il  quale  era  dalla  medesima  legge 
dichiarato  morto  salvo  pruova  contraria.  Re- 
golarmente pertanto  ciascuno  ha  preso  la 
terza  parte  dell’eredità,  salvo  restituzione, 
giusta  i’art.  137  (143)  di  ciò  che  si  accese 
appropriato  senza  diritto.  Or,  poiché  cia- 
scuno ha  preso  senza  diritto  2,000  fr.;  cosi 
2,000  fr.  ciascuno  restituir  debbe  all’  as- 
sente il  quale  perderà  i 2,000  fr.  presi  dal- 
l'erede divenuto  insolvibile. 

Ed  in  vero,  se  l’assenza  del  loro  coerede 
non  fa  nulla  guadagnare  agli  eredi  pre- 
senti, perchè  egli  è ritornato,  evidentemente 
essa  non  dee  far  loro  perdere  nulla. 

avranno  raccolta  la  successione,  riterranno 
i frutti  da  essi  percepiti  in  buona  fede. 

concede  i frutti,  come  glieli  concedeva  la 
legge  romana. 

11.  — Se  non  che  presso  di  noi  il  pos- 
sessore di  buona  fede  guadagna  i frulli  per- 
chè li  ha  riscossi , mentre  secondo  il  di- 
ritto romano  egli  non  li  lucrava  che  pel 
consumo  che  ne  faceva.  Nel  fatto  i frutti 
divenivano  suoi  mediante  la  percezione,  ma 
non  ne  avea  per  rispetto  al  proprietario  se 
non  che  una  proprietà  risolvibile  e che  sva- 
niva al  presentarsi  di  costui,  il  quale  allora 
faceva  suoi  tutti  i frutti  ancora  esistenti. 
Si  qui»,  dice  Giustiniano,  lustil.,  lib.  2, 
§ 33  , a non  domino  , quem  domi- 
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imm  esse  creduloni,  bona  fide  fondimi  e- 
meril,  rei  ex  alia  jusla  canea  acceperit, 
piacili!  fructus  quos  percepii  ejus  esse.... 
Hi  poslea , domimi s superrenerit  el  fiuulum 
vindice!,  de  frnclibus  ab  ho  corsi  e htis  a- 
gere  non  potest. 

Appo  di  noi,  il  proprietario  avrà  soltanto 
i frutti  non  ancora  percepiti  ; rispetto  a 
quelli  raccolti,  quantunque  non  consumati, 
rimarranno  al  possessore  di  buona  fede. 

III.  — Allorché  il  possessore  sarà  di  mala 
fede  , egli  dovrà  restituire  lutti  i frutti , 
cioè  quelli  ancora  esistenti,  in  natura;  quelli 
consumati , pagandone  il  valore.  Il  para- 
grafo delle  Inslituta  testé  citato  diceva  be- 
nanche : Ei  vero , qui  alienimi  fiuulum 
eciens  possedera,  min  idem  concessimi  est: 
ilaque  cnm  fondo  etimo  fructus,  licci  con- 
sumpti  sint,  cogitar  restitiiere. 

Il  possessore  è di  mala  fede  non  solo  dal 
di  in  cui  lo  si  chinina  in  giudizio,  ma  an- 
che da  quello  in  cui  egli  sa  di  non  esser 
proprietario:  cnm  possedera  fuiulum  alie- 
nimi sciE.rs.  bisogna  però  procare  che  c- 
gli  lo  sapeva;  imperocché  la  mala  fede  non 
si  presume  (art.  22(58  (2111)). 

IV.  — Il  nostro  articolo  ci  presenta  un 
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effetto  della  differenza  che  intercede,  e clic 
noi  abbiamo  notato  al  n.°  IV  dell'art.  13(5 
(112),  tra  i diversi  aventi  diritto,  immessi 
nel  possesso  de’  beni  d’un  assente  in  forza 
degli  art.  120  e 123  (12(5  M e 129  M)  e 
coloro  i quali  come  proprietari  hanno  e- 
scrcitato  in  virtù  degli  art.  133  c 136  (HI 
e 1 42)  diritti  che  lor  son  pervenuti  durante 
l’assenza,  c che  non  era  dimostrato  appar- 
tenersi a tale  assente. 

(ìl’iinmessi  in  possesso , come  si  è os- 
servalo ncll’art.  121  (133),  hanno  diritto 
alcuna  volta  alla  totalità  de’  frutti,  ed  al- 
cun'allra  ai  nove  decimi  od  ai  quattro  quinti 
soltanto:  qui  invece  la  totalità  dei  frutti  ap- 
partiene sempre  al  possessore.  Onesti,  in 
verità  , era  reputato  proprietario  e come 
tale  agiva  ; credeva  dunque  di  poter  ven- 
dere tutti  i frutti  ; all’  incontro  l' immesso 
in  possesso  non  possedeva  se  non  per  conto 
e come  rappresentante  dell’assente. 

V.  — Del  resto  la  disposizione  del  nostro 
articolo  non  si  applica  soltanto  al  caso  di 
assenza  anche  semplicemente  presunta,  ma 
a lutti  i casi  altresi  ne’  quali  un  individuo 
possiede,  credendosene  proprietario,  un  fon- 
do del  quale  vicn  poscia  cviito. 


SEZIONE  III. 


DEGLI  trrCTTI  DELL  ASSEVZA  DEL  VTIV  ADESTE  AL  «ATItlUOVIO 


I39(T)(1). — L’assente,  il  cui  coniuge  lui 
contratto  un  altro  matrimonio  , sarà  egli 
solo  ammesso  ad  impugnare  questo  inatri- 

s o si  « 

/.  Finché  dura  f assenza  dun  coniuge,  bar- 
ri un  impedimento  proibitilo  ad  un 
altro  matrimonio  del  suo  consorte. 

11.  Quando  finisce  l'assenza,  tale  novello  ma- 
li) Quest'articolo  col  seguente  clic  forma  la  se- 
zione III  del  titolo  IV  nel  Codice  francese,  fu  sop- 
presso nelle  nostre  leggi  civili  per  un  doppio  mo- 
tivo : I'  uno  si  fu  quello  che  per  ciò  che  riguardu 
matrimonio  da  celebrarsi  fu  come  anche  nel  Co- 
dice francese,  stabilito  che  il  dritto  di  farvi  oppo- 
sizione appartenesse  alla  persona  congiunta  in  ma- 
trimonio con  una  delle  due  parti  contraenti,  arti- 
colo 181  II.  cc.,  e non  avendo  distinto  la  legge  se 
sia  oh  or  no  assente  , nelle  forme  da  essa  volute 


ninni»,  o personalmente  o col  mezzu  di  un 
suo  procuratore  munito  della  pruova  della 
esistenza  di  lui. 

a r i o 

(rimonto  sarà  nullo  o ralido,  secondo 
che  I'  assente  esisteva  ancora  od  era 
morto  allorché  fu  contralto. 

III.  Non  dall'assente  soltanto  o dal  suo  man- 


riguardo  agli  assenti . il  coniuge  vi  si  ci  opporrà, 
■.'altro  motivo  poi  si  fu  che  se  si  trattu  di  matri- 
monio celebrato . per  chiedere  il  sno  annullamen- 
to. nou  lieve  adirsi  l'autorità  civile,  ina  l'ecclesia- 
stica; art.  135  II.  cc. 

L'articolo  seguente  poi  fu  soppresso,  dappoiché, 
siccome  nota  anche  il  nostro  aolore,  era  superfluo 
ripetere  ciò  che  si  era  detto  antecedentemente . e 
ciò  che  si  dirà  nel  titolo  delle  .Successioni.  (CU  •- 
littori). 
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datarie  può  impugnerei  il  matrimo- 
nio . ma  òeneì  , provala  però  f esi- 
stenza dell'assente,  dal  ministero  pu b- 

1.  — L’assenza,  si  dichiarata  clic  sempli- 
cemente presunta,  è,  come  abbiamo  veduto, 
il  risultato  dell'Incertezza  sull’esistenza. 

E però,  da  una  parte,  il  coniuge  dcll’as- 
scnlc  non  ha  il  diritto  di  contrarre  un  no- 
vello matrimonio,  perche  non  è certo  die 
l'assente  sia  morto,  nè  clic,  per  conseguenza, 
siasi  sciolto  il  primo  matrimonio:  dall’altra 
se  per  errore  o per  frode  realmente  un  altro 
matrimonio  siasi  contratto,  non  pub  diman- 
darsene la  nullità,  perchè  neppur  è certo 
che  l’assente  sia  ancora  vivente,  c clic  per 
conseguenza  esista  tuttavia  il  primo  matri- 
monio. 

Si  distinguono  in  fatti,  come  abbiam  ve- 
duto nell’art.  28  (31),  due  specie  d’impedi- 
menti al  matrimonio:  gl'impedimenti  diri- 
menti ed  i proibitivi.  I primi  rendono  il  ma- 
trimonio assolutamente  impossibile,  di  tal 
che  se  in  loro  dispregio  fosse  stato  contrat- 
to, sarebbe  in  seguito  annullalo.  I secondi, 
meno  gravi  de’  primi,  si  oppongono  bensì  al- 
l’cITettuazione  del  matrimonio,  ma  se  tutta- 
volta,  ingannando  l’ulfiziale  dello  stato  civile, 
si  pervenisse  a Tarlo  celebrare,  rimarrebbe 
valido. 

L’esistenza  d’un  primo  coniuge  è senza 
dubbio  un  impedimento  dirimente,  come 
risulta  dagli  art.  141  c 184(155MeT)(l); 
ma  ove  codesta  esistenza  d'un  primo  coniuge 
fosse  incerta,  la  legge  non  dovea  ammettere 
nè  l'impossibilità  assoluta  del  matrimonio, 
poiché  non  costa  che  il  coniuge  assente 
viva  tuttora,  e neppur  la  sua  possibilità  as- 
soluta, poiché  nè  tampoco  costa  che  egli  sia 
morto.  Era  il  caso  appunto  d’interporre  un 
semplice  impedimento  proibitivo,  e così  ha 
praticato  nei  nostro  art.  139  (T). 

Dunque,  fino  a che  durerà  l’assenza,  c 
per  conseguenza  l’incertezza,  il  matrimonio 
che  si  contrae  rimarrà  inoppugnabile. 

(I)  L'articolo  147  del  Codice  Nap.,  dice. — < Non 
si  può  contrarre  un  secondo  matrimonio,  avanti  lo 
scioglimento  del  primo  » — Per  noi  elle  il  matri- 
monio oltre  essere  un  contralto  civile  è un  sacra- 
mento, fu  ii  corrispondente  art.  153  dette  leggi  ci- 


blico  o da  qualunque  altra  persona 
interessata Cattiva  redazione  del- 

l'articolo.— Errore  di  Toullier. 

II.  — Ma  quid  quando  l’assenza  audrà  a 
a cessare? 

Se  essa  finisce  per  la  pruova  della  morte 
del  coniuge  assente,  farà  uopo  vedere  in 
qual  tempo  questa  abbia  avuto  luogo.  Se  è 
avvenuta  prima  della  celebrazione  del  se- 
condo matrimonio,  questo  si  è validamente 
contratto  e non  è soggetto  ad  essere  impu- 
gnato; ma  se  la  morte  è posteriore,  eviden- 
temente ne  conseguita  essersi  il  matrimonio 
contratto  mentre  esisteva  un  impedimento 
dirimente,  ed  ai  termini  dell’art.  184  (T)se 
ne  può  dimandare  la  nullità  così  dal  mini- 
stero pubblico  come  da  tutti  coloro  che  vi 
hanno  interesse. 

Che  se  poi  l’assenza  finisce  per  la  pruova 
dell'esistenza  dell’assente,  è chiaro  allora  es- 
sersi il  matrimonio  contrailo  in  dispregio  di 
un  impedimento  dirimente;  c quindi  potrà 
chiedersene  la  nullità  o dall’assente  mede- 
simo se  è ritornato,  ovvero  dal  suo  manda- 
tario se,  non  ritornando,  abbia  solamente 
dato  notizie  di  sua  vita. 

III.  — Ma  il  coniuge  soltanto  ovvero  il  suo 
mandatario  potrà  chiedere  la  nullità  di  tale 
matrimonio?  Non  pntrehbcsi  altresì  ciò  fare 
del  ministero  pubblico? Se  il  nostro  ar- 

ticolo fosse  il  solo  che  manifestar  potesse 
su  questo  punto  la  volontà  del  legislatore,  c 
se  bisognasse  attenersi  rigorosamente  al 
modo  onde  è redatto,  si  dovrebbe  rispon- 
dere che  al  solo  coniuge  sia  dato  di  agire  o 
da  sé  stesso  o col  mezzo  del  suo  mandata- 
rio. Ma  fortunatamente  per  la  morale  la 
cosa  non  è così;  c non  è difficile,  combinan- 
do la  disposizione  del  nostro  articolo  con 
quelle  allogate  al  titolo  del  Matrimonio,  di 
ravvisare  i veri  principii  e di  notare  in  que- 
sto articolo  un  leggiero  vizio  di  redazione  (il 
che  non  è raro  nel  Codice  come  di  già  si  è 
potuto  scorgere). 

vili  redatto  dal  legislatore  nel  seguente  modo  : — 

« Non  può  contrarsi  un  secondo  matrimonio  se 
non  aio  disciolto  il  primo  daliautorità  ecclesia- 
stica. » ( Gli  editori). 
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Primieramente,  quando  l’assente  ritorni  o 
dia  proova  d’esistenza,  il  nuovo  matrimonio 
risulterà  contratto  in  dispregio  dell'art.  HI 
(155  M);  or,  gli  art.  184  c 190  (TT)  pre- 
scrivono che  in  questo  caso  il  ministero  pub- 
blico non  solo  puh,  ma  dee  dimandarne  la 
nullità  e far  dividere  i due  nuovi  coniugi, 
perchè  la  loro  unione  sarebbe  un  oltraggio 
insultante  alla  morale.  Il  nostro  articolo  è 
egli  forse  in  opposizione  con  si  fatto  prin- 
cipio? No  ; anzi  lo  conferma , concedendo 
il  diritto  di  dimandarne  la  nullità  ad  un 
individuo,  al  quale,  secondo  i principi  or- 
dinari, dovrebbesi  forse  negarlo. 

In  fatti  , secondo  il  nostro  articolo  , il 
matrimonio  potrà  essere  impugnato  dal  man- 
datario dell’assente,  munito  della  pruoea 
dell’ esistenza  di  liti ; or  se  il  legislatore  a- 
vesse  inteso  parlare  di  un  mandatario  che  a- 
gisse  in  forza  d’una  procura  espressa  e spe- 
ciale che  l'assente  gli  avesse  fatta  pervenire 
dal  paese  in  cui  si  trova,  questa  procura  sa- 
rebbe stata  di  per  sè  sola  una  pruova  del- 
l'esistenza dell’assente,  e non  sarebbesi  ri- 
chiesto come  una  condizione  che  il  man- 
datario oltre  di  tale  procura  fosse  eziandio 
munito  della  pruova  dell'  esistenza.  E ciò 
che  maggiormente  prova  non  avere  il  le- 
gislatore inteso  di  prescrivere  un  mandalo 
speciale  risulta  dalla  parola  speciale  che 
vedevnsi  nel  progetto  c che  fu  depennata 
in  seguito  della  discussione  (Prog.,  tit.  4, 
art.  28  (31).— Fenet,  t.  Il,  p.  30). 

Trattasi  dunque  semplicemente  d’un  pro- 
curatore lasciato  dall’assente  al  tempo  della 
sua  partenza,  i cui  poteri  punto  non  provano 
l’attuale  esistenza  di  esso  assente.  A si 
fatto  procuratore  ordinario,  il  quale  non  ha 
ricevuto  dall'  assente  se  non  un  mandato 
generale  di  agire  per  lui  in  tutti  gli  affari 
che  potrebbero  interessarlo,  la  legge  per- 
mette d’impugnare  il  matrimonio  del  con- 
iuge dell’assente.  Se  dunque  un  procura- 
tore , che  ha  un  potere  generale  per  ri- 
spetto ai  beni,  può  non  pertanto  (purché, 
ben  inteso,  provi  l’esistenza  del  coniuge) 
far  pronunziare  la  nullità  del  matrimonio 
perchè  il  coniuge  non  è presente  per  farla 
dichiarare  egli  stesso,  per  qual  motivo  non 
deesi  riconoscere  siffatto  diritto  nel  mini- 


stero pubblico,  incaricato  peculiarmente  di 
vegliare  al  mantenimento  de’  buoni  costu- 
mi, ed  al  quale  la  legge  (art.  190  (T)) 
non  solo  dà  .il  diritto,  ma  impone  eziandio 
l’obbligo  di  agire?  Come  potrebhcsi  affer- 
mare che  il  nostro  articolo  sia  stato  fatto 
per  privarlo  di  colai  diritto? 

Non  si  capisce  il  perchè  Toullier  gra- 
tuitamente e senza  alcun  motivo  abbia  messo 
il  nostro  articolo  in  contraddizione  con  i 
principi  più  positivi  della  legge  per  farne 
derivare  uno  scandalo  cotanto  ristucchevo- 
le, quale  sarebbe  lo  spettacolo  d’un  uomo 
maritato  con  due  mogli  dimoranti  ambedue 
forse  nella  medesima  città:  o d’una  donna 
avente  notoriamente  due  mariti  viventi,  e da 
ciascun  de’  quali  potrebbe  avere  a sua  volta 
ligli  che  Toullier,  per  essere  conseguente, 
dovea  dichiarare  tutti  legittimi!!!  imperocché 
senza  dubbio  non  si  oserà  dire  che  il  primo 
matrimonio  è sciolto. 

Sotto  il  velo  della  frase,  viziosa  ed  am- 
bigua, adoperata  dal  legislatore,  bisogna, 
ed  è cosa  facile  il  farlo,  scoprire  il  vero 
senso  di  tale  disposizione  la  quale  non  ha 
per  iscopo  d’indicare  da  chi  il  matrimonio 
potrà  essere  impugnato,  ma  quando  potrà 
esserlo. 

L’articolo  preso  alla  lettera  significhereb- 
be in  sostanza:  Il  matrimonio  contratto  dal 
consorte  d’un  assente  non  potrà  essere  im- 
pugnato se  non  dall’  assente  ritornatolo 
dal  suo  mandatario  umililo  della  pruoea 
dell'esistenza  di  lui. 

Ecco  intanto  secondo  noi  quel  clic  si  è 
voluto  dire  : 11  matrimonio  contratto  dal 
consorte  d’un  assente  non  potrà  impugnarsi 
se  non  quando  t ossente  sarà  ritornalo,  od 
atra  dato  nuore  di  sua  esistenza,  proposi- 
zione equipollente  a quest’altra:  quando  l’as- 
senza sarà  cessala. 

Cosi  dunque  l’articolo  riducesi  in  buoni 
conti  a questa  proposizione,  alla  quale  ci  a- 
vrebbe  pur  menato  l’applicazione  dei  prin- 
cipi generali:  « Durante  l’assenza  di  un  con- 
ti iuge,  il  consorte  presente  non  ha  il  diritto 
» di  contrarre  un  nuovo  matrimonio;  non 
n pertanto  se  col  fatto  Io  avesse  contratto, 

» questo  non  poirii  finché  dura  l’assenza  es- 
i>  sere  impugnato.  Ma  dal  momento  in  cui  la 
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v resistenza  dell'assente  ridiverrà  certezza, 

» quelle  regole  che  vigevano  solo  pel  caso 
» di  assenza,  non  potranno,  come  di  ragio- 
» ne.  essere  più  applicabili  ». 

IV. — Alcuni  scrittori  hanno  preteso  che 
quest'arlicoln  non  siasi  redatto  se  non  pel 
caso  di  assenza  dichiarata:  il  coniuge  pre- 
sente, dicono  essi,  solo  dopo  la  dichiara- 
zione d’  assenza  puh  stare  in  buona  fede  c 
credere  che  il  suo  consorte  sia  morto. 

L 'obbiezione  non  regge,  anzi  non  ha  nep- 
pur  relazione  alla  quistionc.  l/arlicolo  punto 
non  si  briga  di  conoscere  se  vi  sia  buona  fe- 
de; la  sua  disposizione  è,  come  abbiamo  ve- 
duto, una  mera  conseguenza  dell' incertezza 
sull'esistenza  dcM'individun.l'na  è la  norma 
dalla  quale  è guidato,  cioè:  Vi  ha  o pur 
no  incertezza? Del  resto  può  benissi- 

mo accadere  che  vi  sia  buona  fede  prima 
che  una  dichiarazione  d'assenza  fosse  pro- 
nunziata, e viceversa  siavi  mala  fede  dopo 
dichiarata  l'assenza. 

14ft|(T)  (1).  — Se  il  coniuge  assente  non 
ha  lasciati  parenti  in  grado  di  succedergli. 

Quest’  articolo  è interamente  inutile 
nel  Codice.  Contiene  in  fatti  una  disposi- 
zione la  ipiale  altro  non  è che  un’  appli- 
cazione peculiare  del  principio  fermato  dal- 
l’art.  120  (126  M)  e che  spiatlcllatamente 
conseguita  'tali'  unione  di  esso  art.  120 
(126  M)  all’  art.  161  (683  M)  nel  titolo 
delle  .Successioni.  Imperciocché  , secondo 
l’art.  120  (126  M),  la  immessione  in  pos- 
sesso de’  beni  d’  un  assente  appartiene  a 
rolui  cui  spetterebbe  la  successione  di  tale 
assente  se  costui  fosse  morto;  or,  giusta 
l ari.  161  (683  M),  quando  un  defunto  non 
lascia  nè  eredi  legittimi  in  grado  succes- 
sibile, nè  figli  naturali,  la  sua  successione 

(1)  Questo  articolo  fu  soppresso  nella  (Oinpilu- 
zionc  delle  uostre  lezgi  civili.  Yeti,  la  itola  t.  |ta- 
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Duranton,  il  quale  adotta  l'opinione  che 
qui  confutiamo,  dice  (I,  526)  clic  innanzi 
ili  dichiararsi  l'assenza  il  coniuge  sopera 
che  la  legge  gli  rie/ara  di  contrarre  «n 
nuora  matrimonio  prima  di  scioglierei  il 
primo:  ma  perchè  dunque  noi  sapeva  egli 
più  dopo  dichiarata  l’assenza?...  Ignorava 
egli  forse  clic  la  dichiarazione  d'  assenza 
non  è una  causa  di  scioglimento  del  ma- 
trimonio? 

Del  resto , Duranton  , dopo  aver  riget- 
tato il  nostro  principio , finisce  coll'  adot- 
tarlo interamente  o presso  a poco;  impe- 
rocché conviene  clic,  quand'anche  non  vi 
fosse  .stata  dichiarazione  di  assenza,  I'  a- 
zione  di  nullità  non  potrà  esercitarsi  al- 
lorché si  abbia  la  più  grande  incertezza 
stili’  esistenza  del  consorte.  Ma  dove  mai 
la  legge  ha  richiesto  che  l'incertezza  fosse 
la  più  grande  possibile?  La  legge  ha  sol- 
tanto parlalo  d'un  matrimonio  contralto  dal 
consorte  d’un  coniuge  assente. 

l'altro  coniuge  potrà  dimandare  l’immissione 
provvisionale  nel  possesso  de’  beni. 

spetta  al  suo  consorte;  nnd' è che  a que- 
sto consorte  si  appartiene  nel  medesimo 
caso  la  provvisionale  immissione  in  pos- 
sesso de’  beni  dell'  assente.  Dunque  il  no- 
stro art.  140  (T)  non  fa  altro  che  trarre 
la  conclusione  dalle  premesse  stabilite  da- 
gli art.  120  c 161  (126  e 683  MM). 

Quest’ultimo  articolo  inoltre  ci  fa  cono- 
scere che  fra  i parenti  in  grado  di  suc- 
cedere di  cui  parla  il  nostro  art.  140  (T) 
è uopo  annoverare  i figli  naturali  del  de- 
funto, poiché  sono  chiamali,  prima  del  suo 
consorte,  a raccogliere  la  successione  di 
lui. 


tona  331).  (Gli  editori,/. 


T1T.  IV.  DEGLI  ASSERTI.  ART.  141  (145). 
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DELLA  CERA  DEI  FIGLI  VISORI  DEL  PADRE  SCOMPARSO 


1 tre  articoli  del  presente  capitolo  non 
concernono  che  la  presunzione  d’assenza, 
come  chiaramente  indicano  le  parole  scom- 
parire, sparizione,  adopratc  dal  legislatore 
cosi  negli  articoli  come  nella  rubrica  , e 
come  in  seguilo  ci  sarà  dimostrato  dal- 
l’art.  142  (146  !H)  (1). 

La  legge,  come  la  natura,  pone  il  figlio 
minore  sotto  la  potestà  e la  cura  de’  suoi 
genitori  (art.  312  (288));  ma,  durante  il 
matrimonio  , siffatta  potestà  esercitandosi 
dal  solo  padre  (art.  313  (289  M)),  la  spa- 
rizione della  madre  , purché  il  padre  sia 
presente  , non  produce  in  generale  alcun 
cambiamento  allo  stato  delle  cose.  Cià  spie- 
ga perchè  il  legislatore  siasi  più  peculiar- 
mente occupato  della  sparizione  del  geni- 
tore. Non  pertanto,  siccome  l’assenza  della 
madre,  non  è sempre  .ed  assolutamente 
senza  effetto:  siccome  d’altra  parte  la  legge 
non  lia  preveduto  tutte  le  circostanze  nelle 
quali  può  aver  luogo  la  scomparsa  del  pa- 
dre, sarà  mestieri,  adottando  la  divisione 
seguila  dal  Codice,  compiere  siffatta  divi- 
sione, e per  induzione  de’  casi  preveduti 
spiegare  quei  che  non  Io  sono. 


La  legge  occupasi  della  scomparsa  del 
padre  , 1°  nel  caso  in  cui  la  madre  viva 
e sia  presente;  2°  nel  caso  in  cui  costei 
fosse  morta  prima  di  tale  scomparsa  , o 
morisse  poco  tempo  dopo.  Ci  occorre  dun- 
que indagare  l’effetto  di  siffatta  sparizione; 
3°  nel  caso  che  la  madre  si  assentasse 
anch’ella  dopo  il  padre. 

Quanto  alla  sparizione  delia  madre,  la 
legge  non  se  ne  occupa  che  implicitamente 
ed  in  un  caso  tutto  particolare,  quello  nel 
quale  il  padre  sia  morto  e la  madre  rima- 
ritata. Noi  considereremo  siffatta  sparizione 
della  madre  nelle  ipotesi  reciproche,  vale 
a dire  : 1°  nel  caso  che  il  padre  viva  e 
sia  presente;  2°  in  quello  nei  quale  costui 
è morto  allorché  ha  luogo  la  sparizione  o 
muore  poco  tempo  dopo;  3°  in  quello  da 
ultimo  in  cui  il  padre  scomparisce  poco 
dopo  dalla  madre. 

La  legge  punto  non  si  occupa,  almeno 
in  termini  chiari  c formali  , degli  effetti 
della  dichiarazione  d’assenza  relativamente 
a'  figli  minori;  noi,  dopo  aver  spiegato  i 
nostri  tre  articoli,  sporremo  brevemente  tali 
effetti. 


141  (145). — Qualora  il  padre  sia  scom-  vrà  la  cura,  ed  eserciterà  tutti  i diritti  del 
parso  , lasciando  figli  in  età  minore  nati  marito  relativamente  all’  educazione  ed  al- 
da  un  comune  matrimonio,  la  madre  ne  a-  l’amministrazione  de’  loro  beni. 


SOMMARIO 


/.  Prima  ipotesi  ; scomparsa  del  padre  , ri- 
manendo presente  la  madre.  La  pa- 
tria potestà  si  trasferisce  in  costei. — 
Ciò  non  costituisce  una  tutela. 

II.  La  madre  in  questa  ipotesi  in  compenso 
avrà  1‘  usufrutto  legale  dei  beni  dei 
suoi  figliuoli. — Dissentimento  con  Pia- 
sman  e Demante. 

I. — La  legge  non  tratta  qui  della  scom- 
parsa del  padre,  la  quale  suppone  che  av- 


III.  La  madre  , per  f amministrazione  dei 

beiti  de’  suoi  figliuoli,  può  avere  di- 
ritti pili  estesi  di  quelli  che  ha  per 
i amministrazione  dei  suoi  proprii 
beni. 

IV.  Ha  non  ha  giammai  il  medesimo  diritto 

di  punizione  che  ha  il  padre. 

venga  vivente  e presente  la  madre.  È questa 
la  prima  delle  tre  ipotesi  che  testé  abbiamo 


(I)  Modificato  come  si  vedrà  fra  qui  a poco.  (Gli  editori). 
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indicalo.  eiezione  c malgrado  Tari.  373  (289  M)  la 


La  pairia  potestà  in  questo  caso  si  trasfe- 
risce nella  madre  la  quale  è tenuta  di  aver 
cura,  come  il  sarebbe  il  padre  se  fosse  pre- 
sente, e dell’educazione  del  figlio  e dell’am- 
ininistrazionc  de'  beni  clic  costui  potrebbe 
avere. 

Il  potere  che  qui  si  concede  alla  madre 
non  è una  tutela  ; imperocché  la  tutela  ha 
luogo  alla  morte  del  padre  o della  madre  di 
un  figlio  minore  (art.  390  (T)  (!)),  e nel 
caso  in  parola  niuno  de’  due  genitori  è 
morto. 

II.  — La  legge  nell’art.  384  (298  M)  (2), 
al  titolo  della  patria  potestà , come  com- 
penso delle  cure  e delle  fatiche  che  richie- 
dono l'educazione  de’  figli  c l’amministra- 
zione dei  loro  beni,  concede  a colui  che  ne 
è incaricato  il  godimento  di  questi  medesimi 
beni,  finché  il  figlio  non  sia  pervenuto  all’età 
di  anni  diciotto  o sia  stato  emancipato.  Nel 
caso  nostro  adunque  tale  usufrutto  legale 
spettar  deve  alla  madre,  alla  quale  sono 
confidate  siiTalte  cure. 

Indarno  si  direbbe,  come  han  fatto  Pia- 
sman  (p.  305)  e Demante  (Elicici.,  n.  152), 
giudaicamente  argomentando  dalia  lettera 
dell’art.  384  (298  M),  clic  tale  godimento 
durante  il  matrimonio  appartiene  al  padre, 
e che  non  si  trasferisca  alla  madre  se  non 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Ra- 
gionando in  tal  modo  non  si  penetra  nello 
spirito  della  legge.  Se  lari.  384(298  M)  ha 
disposto  che  siffatto  godimento  spetti  al  pa- 
dre durante  il  matrimonio,  Io  ha  fatto  per- 
chè l ari.  373  (289  M)  aveva  statuito  che  il 
solo  padre  durante  il  matrimonio  esercitava 
la  patria  potestà  su  i figli.  L'uno  c l’altro 
articolo  avevano  preveduto  quel  che  ordina- 
riamente suole  avvenire:  De  eo  guod  pìc- 
rnmque  jll  statuii  lex.  Ma  quando  per  ce- 
fi) L'  art.  390  del  Codice  Napoleone  non  fu  ri- 
prodotto nelle  nostre  leggi  civili  . per  le  ragioni 
che  diremo  a luogo  proprio.  (Gli  editori ). 

(2)  L ari.  331  francese  accorda  al  padre  durante 
il  matrimonio , e dopo  lo  scioglimento  di  questo 
al  coniuge  superstite,  l'usufrutto  de'  beni  de’  suoi 
tigli:  finché  questi  sieno  giunti  a diciotla  anni  com- 
piti , o sino  ali'  cmnucipniionc  che  potesse  aver 
luogo  prima  dell’  età  di  diciolto  anni.  L'  art.  29S 
«Ielle  nostre  leggi  civili  fu  modificato  nel  seguente 


patria  potestà  si  eserciterà  dalla  madre  an- 
che durante  il  matrimonio,  allora  il  go- 
dimento che  ne  è la  conseguenza  dovrà  per 
eccezione  e malgrado  l’ art.  384  (298  M) 
spettare  similmente  alla  madre  anche  du- 
rante il  matrimonio:  libi  oms,  ibi  emo- 
lumentum  esse  debel  (3). 

Del  resto  se  la  madre  era  maritata  sotto 
il  regime  della  comunione,  è chiaro  che  ella 
non  potrebbe  appropriare  a sé  tali  frutti, 
perchè  ricadrebbero  nella  comunione  in  for- 
za del  principio  dell’art.  1401  (T)  il  quale 
a questa  attribuisce  tutti  gli  eiTelli  mobiliari 
che  pervengono  ai  coniugi  durante  il  matri- 
monio. 

III.  — La  madre  potrà  fare,  pe’  suoi  fi- 
gliuoli, atti  di  amministrazione  che  far  non 
potrebbe  per  sè  medesima  sotto  qualsiasi 
regime  matrimoniale  ella  viva,  l'na  donna 
in  fatti  è in  sè  stessa  capace  quanto  un  uo- 
mo; se  ella  è soggetta  a qualche  incapacità, 

10  è nei  suoi  rapporti  con  suo  marito  al  cui 
potere  la  legge  la  sottopone,  e relativamente 
al  regime  dal  quale  sono  regolati  isuoi  beni. 
Dal  momento  dunque  ch'ella  agisce  indipen- 
dentemente da  colali  rapporti,  ella  ricupera 
tutta  la  capacità  sua,  e perù  non  deve  re- 
car meraviglia  clic  abbia,  per  l’amministra- 
zione de’  beni  de’  suoi  figliuoli,  poteri  più 
estesi  di  quelli  che  riguardano  l'amministra- 
zione de’  suoi  propri  beni. 

IV.  — Tuttavolta  la  madre,  in  quanto  al 
diritto  di  punizione,  ha  minori  poteri  di 
quelli  attribuiti  al  padre.  I suoi  diritti  in 
fatti  nel  nostro  caso  di  assenza  di  costui  non 
potrebbero  essere  maggiori  di  quelli  che 
ella  avrebbe,  se,  morto  il  padre  esercitar  do- 
vesse dilfinilivamente  la  patria  potestà;  e 
ravvicinando  gli  articoli  376  c 377  (303 
c 304  MM)  all’art.  381  (287  M)si  trova  che 

modo  : « Il  padre,  avrà  I'  usufruii o dei  beni  del 
» fini  io  fino  il  che  costui  non  giunga  all'  età  di 
» diciatto  anni  compili,  o sino  ailcmancipaiio- 
» ne  che  potesse  arar  luogo  prima  di  questa  età. 

» Quando  il  padre  sia  premorto , la  madre  a- 
» mi  la  metà  di  questo  usufruito  sino  a che  il 

11  figlio  non  giunga  alla  maggiore  età,  o sia  e- 
ii  inuncipnlo  ».  ( Gli  editori). 

(3 1 IN1 1 vincoli  ri . Iluranlon  (I,  521)  , «le  Moli  (p. 
HI),  Magni»  fi,  113). 


TIT.  IY.  DIGLI  ASSISTI.  ART.  442  (146  M).  3 4 O 

bdcìic  in  qucst’ultiina  ipotesi  il  diritto  di  pu-  riferisce  soltanto  alla  presunzione  di  asscn- 
iiizionc  è più  limitalo  in  lei  di  quel  clic  lo  za.  Pronunziata  la  dichiarazione  di  assenza, 
era  nel  genitore.  si  applicano  altre  misure,  coinè  in  seguito 

Non  si  obblii  clic  quest'art.  441  (135),  mostreremo, 
come  gli  altri  due  del  presente  capitolo,  si 

442  (446  M)  (I).  — Seimcsidopo  la  spa-  l’assenza  del  padre,  il  consiglio  di  famiglia 
rizionc  del  padre,  se  la  madre  era  morta  delegherà  la  cura  de’  figliuoli  agli  ascen- 
quando  la  sparizione  avvenne,  o se  venisse  denti  più  prossimi,  e questi  mancando,  ad 
n morire  prima  che  fosse  stata  dichiarata  un  tutore  provvisorio. 


soxiiRio 


/.  Seconda  ipotesi:  scomparsa  del  padre  pre- 
ceduta a seguita  ilalla  morie  delta 
madre.  L'articolo  ai  applica  del  puri 
alla  acomparsa  della  madre  , purché 
avvenga  in  circostanze  reciproche. 

II.  Cai  lira  redazione  dell'articolo. 

III.  In  questa  ipotesi  ho  luogo  una  reta  tuie- 

la.  Caso  nel  quale  iu  tparizione  del 
padre  non  produrrebbe  nessun  effetto. 

IV.  Il  presente  articolo,  relativamente  alla 

facoltà  che  concede  al  consiglio  di  fa- 
miglia di  nominar  l'ascendente  deves- 

I.  — Quest’  articolo  prevede  la  seconda 
ipotesi  che  precedentemente  abbiamo  indi- 
cala, quella  cioè  nella  quale  la  madre  fosse 
morta  al  tempo  della  scomparsa  del  padre, 
o morisse  prima  della  sentenza  di  dichiara- 
zione d'assenza. 

Noi  vedremo  nell’articolo  clic  segue,  n°H, 
2“  e 3",  clic  quantunque  il  presente  articolo 
non  parli  che  della  scomparsa  del  padre, 
pure  si  applica  altresi  a quella  della  madre, 
purché  avvenga  nelle  condizioni  islcssc;  c 
vedremo  eziandio  che  tutto  quel  che  diremo 
per  Spiegarlo  sarebbe  del  pari  applica- 
bile se  Tosse  la  madre  quella  che  sia  scom- 
parsa. 

II.  — L’articolo  ci  fa  conoscere  che  in 
questo  caso  il  provvedimento  per  esso  indi- 
cato sarà  attualo  sei  mesi  dopo  l'allonta- 
namento del  padre.  Egli  è questo  un  vizio 
di  redazione  molto  grossolano  in  verità,  ma 
clic  peri*  non  ingenera  difficoltà  di  sorta. 


sere  modi /Irato  per  l’art.  402  fJ 23). 

V.  Perchè  la  legge  non  permette  di  attuare  il 

prorcedimenlo  di  cui  partiamo  se  non 
sei  mesi  dopo  la  scomparsa? — Siffatto 
periodo  di  tempo  è necessario  compu- 
tarlo dui  dì  delle  notizie  ricevute  come 
da  quello  della  scomparsa.  Che  ne  è 
ile'  figli  duratile  tale  interrano ? 

VI.  Se  il  padre  ritorna,  riprende  la  tutela. 

VII.  Terza  ipotesi  non  preceduta  dalla  legge  : 

scomparsa  della  madre  dopo  quella 
del  padre. 

Egli  è evidente  clic  se  la  circostanza  preve- 
duta dall’articolo  vale  a dire  la  morto  della 
madre,  avviene  due,  tre  o quattro  anni  dopo 
la  scomparsa  del  padre,  il  provvedimento 
il  quale  non  potrà  recarsi  in  allo  se  non  ve- 
rificandosi tal  caso  della  morte  della  madre, 
non  potrà  certo  aver  effetto  sci  mesi  dopo 
la  scomparsa  del  genitore. 

Faceva  pertanto  mestieri  di  dire  dappri- 
ma: e Se  la  madre  fosse  morta  al  tempo 
» della  scomparsa,  o se,  ccc.,  e poi  ag- 
giungere: « In  tutti  i casi,  siffatto  provvedi- 
» mento  non  potrà  attuarsi  se  non  sieno 
» trascorsi  aimcuo  sei  mesi  dalla  seoni- 
» parsa  ». 

III.  — N’el  caso  del  nostro  articolo  la  è 
una  vera  tutela  clic  ha  luogo.  Dice  esso,  in 
fatti,  che  in  mancanza  di  ascendenti  la  cura 
dei  minori  sarà  affidata  ad  un  tutore  pr (ir- 
risorio. Del  rimanente  l'articolo  trovasi  qui 
in  armonia  coi  principi  generali  , perche 


(t)  Il  nostro  articolo  Ufi  senza  punto  caulinare 
il  senso  (teli' articolo  francese  . fu  redatto  nel  se- 
guente modo: — Sri  mesi  dopo  Viiltoidaniimenlo 
» ilei  patire,  se  a quell  e poca  fosse  moria  la  ma- 
i dre.  o venisse  a morire  prima  che  sia  stata  di- 

Marcadk  tol.  I. 


li  eli  tarata  r assenza  (lei  padre,  la  cura  dei  figli 
i.  terrà  dot  consiglio  di  famiglia  conferita  agli  li- 
ti scendenti  più  prossimi  ed  in  mancauza  di  que- 
> sti,  ad  un  tutore  prore  Manale,  ((ili  editori). 
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suppone  morta  la  madre,  ed  è appunto  per 
la  premorienza  del  padre  o della  madre 
clic  sostituisce  la  tutela  (art.  390  (T). 

Vero  è che  allora  , stando  alle  regole 
ordinarie  , la  tutela  dovrebbe'  appartenere 
(medesimo  art.  390  (T))  al  coniuge  so- 
pravvivente , c conseguentemente  spette- 
rebbe al  padre  , la  cui  morte  non  è ne 
pruovala  nè  presunta,  di  assumere  ovvero 
conservare  la  qualità  di  tutore  (assi intere 
se  la  madre  muore  e quindi  la  tutela  s’in- 
stituiscc  dopo  la  scomparsa  : conserrare, 
se  era  morta  prima  clic  tale  scomparsa 
fosse  avvenuta,  che  allora  egli  era  già  tu- 
tore allorché  si  è assentalo  ).  Ma  questo 
non  poteva  aver  luogo;  non  poteva  la  legge 
nè  concedere,  nè  mantenere  in  un  assente 
le  funzioni  di  tutore,  le  quali  per  la  loro 
stessa  natura  esigono  imperiosamente  la 
presenza  di  colui  che  ne  è rivestito.  Il 
perchè  per  l'art.  424  (349)  ogni  qual  volta 
im  tutore  si  rende  assente,  e ingiunto  al 
tutore  surrogato  di  provocare  la  nomina 
d'un  nuovo  tutore  come  se  quello  assente 
fosse  morto.  Qui,  dunque,  che  il  padre  è 
assente,  la  tutela  sarà  trasferita,  come  se 
egli  più  non  vivesse,  negli  ascendenti  se 
ve  ne  esistano,  e quando  no  nell'individuo 
che  il  consiglio  di  famiglia  denoterà. 

Poiché  dunque  ha  luogo  una  vera  tutela 
nel  nostro  caso , così  farà  mestieri  appli- 
care le  disposizioui  contenute  nel  Codice 
per  le  tutele , e che  trovansi  parlicolariz- 
zate  al  titolo  X , cap.  2,  art.  389  (312) 
c seguenti.  Dovrassì  quindi  innanzi  tutto, 
giusta  l’art.  420  (342),  nominare  dal  con- 
siglio di  famiglia  un  tutore  surrogalo. 

Se  non  chè  può  intervenire  un  caso  il 
quale  comechè  stesse  ne’  termini  del  no- 
stro articolo  pure  non  ne  permette  l’appli- 
cazione. 

Per  far  comprendere  questo  caso  , è 
uopo  supporre  che  la  morte  della  madre 
non  abbia  seguito  ma  preceduto  la  spari- 
zione del  padre.  Costui  allora  è stato  chia- 
malo alla  tutela  prima^ che  si  fosse  assen- 
talo ; ed  è appunto  pe'rchè  la  legge  sup- 
pone eh’  egli  nel  momento  della  partenza 
trovatasi  incaricalo  della  tutela  , la  quale 
conseguentemente  rimane  vacante,  che  un 


altro  individuo  è dalla  medesima  legge  chia- 
mato ad  esercitarla.  Ma  se  quel  che  la 
legge  suppone  dee  accadere  ordinariamente, 
ciò  però  non  avverrà  necessariamente  sem- 
pre. Può  succedere  clic  il  padre  sia  stato 
escluso  dalla  tutela  o perchè  interdetto 
(art.  442  (365)),  o per  la  sua  notoria  cat- 
tiva condotta  o per  aver  dato  nella  sua 
amministrazione  prove  d'incapacità  o d’in- 
fedeltà (art.  444  (361))  , c che  un  altro 
sia  venuto  in  suo  luogo  ad  esercitarla.  In 
questo  caso  la  tutela  non  rimarrà  vacante 
per  la  sua  sparizione  ; quegli  clic  ne  so- 
steneva il  carico  prima  di  tale  scomparsa 
lo  sosterrà  anche  dopo,  e l’allontanamento 
del  padre  per  conseguenza  non  darà  luogo 
ad  alcun  nuovo  provvedimento. 

È chiaro  che  quando  la  morte  della  ma- 
dre e per  conseguenza  la  inslituzionc  della 
tutela  avvengono  posteriormente  alla  scom- 
parsa , il  caso  clic  abhiani  testò  previsto 
non  potrà  intervenire  e quindi  si  farà  sem- 
pre luogo  ad  applicar  l'articolo. 

IV.  — Fra  la  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo e quelle  degli  art.  402,  403  e 404 
(323,  324  e 323),  al  titolo  della  Tutela, 
liavvi  una  contraddizione  che  tiene  divisi 
gli  scrittori.  Secondo  questi  art.  402,  403 
e 404  (323  , 324  e 325)  , in  mancanza 
della  tutela  del  padre  o della  madre  , le 
funzioni  di  tutore  si  esercitano,  di  pieno 
diritto,  dall'ascendente  più  prossimo.  Qui 
al  contrario  è detto  che  la  cura  sarà  con- 
ferita agli  ascendenti  (vale  a dire  ad  uno 
degli  ascendenti)  dal  consiglio  di  fami- 
glia. 

E agevole  indicare  la  causa  di  sì  fatta 
contraddizione;  essa  procede  dal  perchè 
quando  fu  redatto  il  nostro  articolo  igno- 
ravasi  ancora  in  qual  modo  sarcbhcsi  or- 
ganizzato il  sistema  delle  tutele.  Tutti  con- 
vengono in  ciò  ; ma  non  sono  tutti  con- 
cordi allorché  trattasi  di  sapere  a qual  di- 
sposizione bisognerà  in  sostanza  attenersi, 
cioè  se  al  nostro  art.  142  (146  M)  o pure 
all'art.  402  (323)?...  Parecchi  giurecon- 
sulti, a’  quali  spiaceva  (e  bene  a ragione 
la  disposizione  onde  la  legge  chiama  alla 
tutela,  senza  nomina  nè  approvazione  del 
consiglio  di  famiglia  , l'ascendente  di  tal 
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grado  o di  tal  qualità,  non  hanno  esitato 
a rispondere  che  non  bisognava  dar  effetto 
a codesta  chiamata  alla  cicca  di  un  tu- 
ture  se  non  quando  mancava  un  lesto  di 
legge  che  permettesse  al  consiglio  di  fa- 
miglia di  deferire,  dopo  matura  scelta,  la 
tutela.  In  conseguenza  han  deciso  che  era 
mestieri  attenersi  al  nostro  articolo. 

Noi  non  sapremmo  conformarci  a siffatta 
decisione,  la  quale,  comechè  fondata,  senza 
dubbio,  sopra  motivi  ottimi  in  legislazione, 
non  sembraci  abbastanza  fondata  in  diritto. 
Se  la  legge  sulla  tutela  dovesse  farsi,  oh! 
allora  bisognerebbe,  tale  è almeno  1’  opi- 
nion nostra  , farla  secondo  il  sistema  da 
codesti  giureconsulti  indicalo;  ma  la  legge 
è fatta  ed  il  sistema  opposto  c prevalso.  Gioco- 
forza è dunque  applicare  questo  sistema  ben- 
ché cattivo. 

Diciamo  che  il  sistema  opposto  è prevalso 
nella  legge,  ed  in  vero  non  v’ha  chi  discon- 
venga che  il  difetto  di  armonia  fra  gli  art. 
142  c 402  (146M  e 323)  derivi  per  l’ ap- 
punto dal  perchè  quando  fu  dettato  il  primo 
ignoravasi  ancora  qual  sistema  si  adotte- 
rebbe per  le  tutele;  ma  ora  clic  l’art.  402 
(323)  palesa  la  volontà  del  legislatore  su 
questo  proposito  , questa  volontà  dev'  es- 
sere seguila,  ed  il  nostro  articolo,  le  cui  c- 
spressioni  sono  d’altra  parte  non  mediocre- 
mente ingarbugliate,  perocché  esse  chiama- 
no il  consiglio  di  famiglia  a deferire  la  tu- 
tela agli  ascendenti  più  promimi,  dovrà 
spiegarsi  c modificarsi  secondo  l'art.  402 
(323). 

V. — Affinchè  persone  estranee  non  s’im- 
mischiassero negli  affari  del  presunto  as- 
sente immediatamente  dopo  cli’ei  sia  scom- 
parso, la  legge  ha  prescritto  che  prima  di 
recare  in  atto  i provvedimenti  stabiliti  dal 
nostro  articolo  si  dovessero  aspettar  sei 
mesi  dal  di  della  partenza  dell'assente.  De- 
corsi i quali  l'incertezza  della  sua  esistenza 
diviene  agli  occhi  della  legge  abbastanza 
grave  per  far  attuare  i provvedimenti  deno- 
tati nell'articolo. 

Nulladimeno  è chiaro,  senza  esservi  biso- 
gno di  dirlo,  che  il  periodo  di  tempo  du- 
rante il  quale  la  legge  sospende  tali  prov- 
vedimenti, può  anche  prolungarsi.  Ciò  av- 
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verrebbe  se  prima  de’. sei  mesi  si  riceves- 
sero notizie  dcll'assenle,  le  quali  farebbero 
cessare  la  presunzione  d'assenza  pel  tempo 
anteriore  alla  loro  data,  ed  i sei  mesi  d' in- 
dugio dal  nostro  articolo  prescritti  decorrer 
dovrebbero  da  siffatta  data.  Le  espressioni 
degli  art.  115,  120  e 121  (121,  126  M e 
121 M),  che  il  legislatore  non  ha  curato  di  ri- 
peter ogni  volta,  e le  disposizioni  altresì  de- 
gli art.  131  c 132  (131  e 138),  per  le 
quali  il  ritorno  dell'assente  e la  prora  della 
sua  esistenza  son  poste  al  medesimo  livel- 
lo, denotano  abbastanza  come  ogni  qual  volta 
la  legge  parla  del  momento  della  scomparsa 
faccia  mestieri  aggiugnere  o delle  ultime 
notizie. 

Durante  il  tempo  che  potrà  scorrere  dalla 
morte  della  madre  (avvenuta  dopo  la  par- 
tenza del  padre)  o da  questa  stessa  partenza 
(se  la  madre  è trapassata  precedentemente) 
fino  al  termine  de'  mentovati  sci  mesi,  la  tu- 
tela rimarrà  sospesa,  e de’ figli  prenderanno 
cura  i parenti  o gli  amici  a’  quali  fossero 
stali  confidali  dal  padre  o dalla  madre,  o 
clic  spontaneamente  se  ne  fossero  incaricati. 
Se  poi  niuno  avesse  tolto  tal  cura,  allora  gli 
art.  112  e 1 14  (1 18M  e 120)  se  non  testual- 
mente, almeno  secondo  il  loro  spirito,  auto- 
rizzano il  tribunale  ed  il  ministero  pubblico 
ad  occuparsene. 

VI.  — Come  si  è dovuto  notare  frequen- 
temente in  questo  titolo,  tulli  i provvedi- 
menti che  si  adottano  durante  l'assenza  sono 
sempre  provvisori  e debbono  cessare  se  l’as- 
sente ritorna.  Dunque  allorché  in  forza  del 
nostro  articolo  si  sarà  dato  al  figlio  un  tu- 
tore che  non  è il  padre,  perchè  costui  non 
era  presente,  il  tutore,  come  dice  il  mede- 
simo nostro  articolo,  sarà  provvisionale,  c 
se  il  padre  ritorna,  spelta  a lui  ad  assumere 
la  tutela  cui  ha  dato  luogo  la  morte  della 
madre. 

VII.  — Vediamo  ora  quel  clic  dovrà  pra- 
ticarsi nella  terza  ipotesi  per  noi  indicata  al 
principio  di  questo  capitolo,  e non  preve- 
duta dalla  legge.  Intendiamo  dire  del  caso 
nel  quale  la  madre  sparisse  anch’ella  dopo 
essersi  assentato  il  padre. 

Alcuni  scrittori  sostengono  che  delibasi 
applicare  allora  il  nostro  art.  142  (146  M) 
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come  se  la  madre,  anziché  scomparsa,  fosse 
morta.  ?ioi  non  sapremmo  accomodarci  a si 
fatta  opinione  la  quale  è in  opposizione  con  i 
principi  della  legge.  La  morte  del  padre  o 
della  madre,  secondo  l’articolo  390  (T),  dà 
luogo  è vero  alla  tutela;  ma  è tuli  altro  nel 
caso  di  scomparsa,  come  il  dimostra  l'arti- 
colo I H (145),  il  quale  punto  non  parla  di 
tutela,  ma  lascia  continuare  la  patria  pote- 
stà dopo  l'allontanamento  del  padre.  Affin- 
chè dunque  vi  sia  tutela  è uopo  clic  uno  dei 

143  (147).  — Lo  stesso  si  osserverà 
quando  uno  de’  coniugi  scomparso  lascerà 


genitori  sia  morto,  od  almeno,  come  vedre- 
mo in  seguito  al  n.  V dell’  art.  143  (147) , 
che  sia  stato  dichiarato  assente. 

Dunque  anche  nella  presente  ipotesi,  co- 
me nella  precedente  , prima  di  compiersi  i 
sei  mesi,  i parenti  o gli  amici  prenderanno 
cura  de’  figli;  ovvero,  ove  ne  cada  il  biso- 
gno, il  tribunale,  a richiesta  del  ministero 
pubblico,  provvederà  nel  modo  che  giudi- 
cherà acconcio,  in  forza  degli  art.  112  e 
c 114  (118  M c 120). 

figli  in  età  minore  nati  da  un  precedente 
matrimonio. 


Mimmo 


/.  Quest'articolo  nitro  non  fa  che  riprodurre 
tolt altra  forma  la  disposizione  del- 
l'articolo  precedente. 

II.  Sparizione  delta  madre  esaminala  nelle 
tre  ipotesi  reciproche  a lineile  delle 
quali  abbiamo  precedentemente  par- 
lato. 

I.  — Quest’  articolo  , quanto  al  caso  spe- 
ciale di  cui  tratta,  prevede  la  scomparsa 
cosi  del  padre  come  della  madre,  poiché 
dice  tino  dei  coniugi.  Noi  continuiamo  a 
parlare  della  scomparsa  del  padre,  della 
quale  la  legge  esclusivamente  ha  finora 
trattato  ; parleremo  poscia  di  quella  della 
madre. 

lai  legge,  come  redesi,  suppone  qui  che 
il  padre,  che  è scomparso  lasciando  figli 
minori,  era  maritato  in  seconde  nozze,  e 
si  occupa  dei  figli  del  primo  letto.  E per 
rispetto  a costoro,  dice  che , nel  caso  in 
parola  , dovrà  applicarsi  1’  articolo  prece- 
dente. SI  fatta  proposizione  nulla  di  nuovo 
ci  fa  conoscere.  In  fatti  , poiché  trattasi 
di  figli  d’un  primo  letto  , il  cui  padre  si 
è rimaritato,  ne  conseguita  che  la  lor  ma- 
dre era  morta  prima  della  scomparsa  del 
genitore.  Siam  dunque  ne’  precisi  termini 
dell’articolo  precedente,  e non  eravi  uopo 
d’un  articolo  espresso  per  dire  clic  quel- 
l'articolo doveasi  applicare.  La  esistenza  di 
una  seconda  moglie  la  quale  altro  non  è 
che  un  estraneo  rispetto  ai  figliuoli  del  pri- 
mo Ietto,  ed  alla  quale  la  legge  non  dà 


III.  Riassunto  del  capitolo. 

IV.  Effetti  della  presunzione  di  assenza,  re- 

lativamente ai  figli  maggiori , non  e- 
sposti  dal  Codice. 

V.  Effetti  della  dichiarazione  di  assenza,  del 

pari,  non  esposti  dal  Codice,  rispetto 
ai  figli  minori. 

nessun  diritto  nè  sulla  persona  nè  su’  beni 
di  que’  figliuoli  del  consorte  , non  potea 
punto  impedire  d’  applicar  loro  le  regole 
stabilite  per  essi. 

lntcndcsi,  del  resto,  senza  dirlo,  clic  so 
oltre  a'  mentovali  figli  minori  d’un  primo 
letto,  il  padre  lasciasse  figli  de)  suo  se- 
condo matrimonio,  a costoro,  la  cui  madre 
è presente,  si  applicherebbe  la  disposizione 
deJI’art.  141  (145).  Se  poi  in  seguilo  co- 
stei morisse  anch’cssa , sarebbe  questo  il 
caso  di  applicare  anche  a’  figliuoli  di  lei 
lari.  142  (14(1  M). 

11.  — Facciamoci  ora  a parlare  della  scom- 
parsa della  madre,  della  quale  la  legge  non 
ne  parla  che  qui  e solo  implicitamente,  cd 
esaminiamo  ciascuna  delle  tre  ipotesi  che 
abbiamo  dovuto  prevedere  per  la  sparizione 
del  padre. 

1*  Scomparsa  della  madre,  continuando  il 
padre  a vivere  ed  esser  presente. — Abbia- 
mo già  detto  che  secondo  gli  articoli  373 
e 390  (389  M e T)  la  patria  potestà  pro- 
priamente detta  dura  fino  alla  tutela,  vale 
a dire  fino  alla  morte  (o  dichiarazione  d'as- 
senza) d’uno  de’  coniugi,  e clic  questa  po- 
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testò  appartiene  al  solo  padre  finché  è pre- 
sente. La  scomparsa  della  madre  non  pro- 
durràdunquenessuna  mutazione  (salvo  però 
gli  effetti  che  cagionerà  in  prosieguo  la  di- 
chiarazione d’assenza,  se  l'incertezza  si  pro- 
lunga tanto  che  faccia  pronunziar  tale  di- 
chiarazione). 

2*  Scomparsa  della  madre,  preceduta  o se- 
guita dalla  morte  del  padre  prima  di  dichia- 
rarsi l’assenza. — In  questa  ipotesi,  la  scom- 
parsa della  madre  produrrà  i medesimi  ef- 
fetti clic  produrrebbe  nelle  identiche  circo- 
stanze quella  del  padre. 

Primieramente,  abbiamo,  pel  caso  in  cui 
la  madre  vedova  si  è rimaritata  , il  testo 
medesimo  della  legge  il  quale  dice  nel  no- 
stro articolo  143  (IVI)  che  bisognerà  ap- 
plicare la  dis|»sizionc  dell’art.  142  (14(5  M) 
se  uno  de’  due  coniugi,  sia  lu  madre  sia 
il  padre,  lascia  figli  minori  d'un  primo  letto. 
Ond’é,  che  in  questo  caso,  la  tutela,  che 
lia  luogo  per  la  morte  del  padre,  spetterà 
all'ascendente  più  prossimo,  od,  in  man- 
canza d'ascendenti,  dal  consiglio  di  famiglia 
si  conferirà  a qualsiasi  altro  individuo. 

Questo  medesimo  art.  143  (141)  pre- 
scrive inoltre  , letteralmente  , d’  applicare 
l’art.  142  (14C  ,M)  non  solo  al  caso  in  cui 
lu  madre  scomparsa  sia  vedova  non  rima- 
ritata, ma  anche  in  quello  in  cui  il  padre, 
vivente  al  tempo  della  scomparsa  della  mo- 
glie, muoia  prima  di  dichiararsi  l’assenza 
di  costei.  Di  fatti,  qucsl’art.143  (141)  non 
ci  si  offre  come  contenente  una  nuova  di- 
sposizione; esso  dice  che  nel  caso  di  cui 
parla  dorrà  agirsi  come  in  quello  previsto 
dall'articolo  precedente,  additandoci  in  tal 
gtiisa  che  ciò  che  esso  prescrive  per  que- 
sto caso  è per  l’appunto  quel  tanto  che  e- 
gli  vuole  che  si  pratichi  pel  caso  dell'arti- 
colo 142  (146  M). 

Ond'è  che  mediante  qucst’art.  143  (141) 
ci  scopre  facilmente,  ad  onta  del  silenzio 
serbalo  fin  qui  dal  legislatore,  la  sua  volontà 
d’applicare,  nell'Ipotesi  per  lui  prevista,  l’ar- 
ticolo 142  (146  M)  non  pure  alla  scom- 
parsa della  madre,  ma  anche  a quella  del 
padre.  In  questo  caso  dunque,  conforme- 
mente al  mentovato  art.  142  (146  M)  si  con- 
ferirà la  tutela  agli  ascendenti  od  in  loro 


mancanza  a qualunque  altro  parente  od  e- 
straneo;  nè  ciò  potrà  praticarsi,  sempre  giu- 
sta i termini  del  ripetuto  art.  142  (146  M), 
se  non  clic  sei  mesi  dopo  la  scomparsa  della 
madre. 

Giova  far  qui  un’  osservazione  simile  a 
quella  che  abbiamo  fatta  nel  n“  III  dell’arti- 
colo 142  (146  M),  pel  caso  in  cui  la  morte 
della  madre  avesse  preceduto  l’allontana- 
racnto  del  padre.  Abbiamo  veduto  reme  in 
tal  caso  per  tanto  farebbesi  luogo  ad  appli- 
care il  nostro  articolo,  per  quanto  il  padre 
al  tempo  della  sua  scomparsa  trovavasi  di 
esercitar  la  tutela,  la  quale  per  siffatta  scom- 
parsa diveniva  vacante.  Alla  stessa  maniera 
qui,  quando  la  morte  del  padre  abbia  pre-, 
ceduto  la  scomparsa  della  madre,  l’articolo 
di  che  favelliamo  per  tanto  potrà  applicarsi 
per  quanto  la  madre  (rimaritata  o no)  tro- 
vavasi di  esercitar  la  tutela  allorché  scom- 
parve. 

3*  Scomparsa  della  madre  alla  quale  ticn 
dietro,  prima  che  la  sua  dichiarazione  di 
assenza  sia  pronunziata,  la  scomparsa  del 
padre.  — Abbiati! veduto  sotto  l’articolo  pre- 
cedente, n.°  VI,  che  quando  alla  scomparsa 
del  padre  tien  dietro  quella  della  madre 
pnnto  non  si  fa  luogo  ad  instituir  la  tutela, 
e che  il  solo  mezzo  offerto  in  questo  caso 
dalla  legge  consiste  nell’invocar  l'applica- 
zione degli  art.  112  e 114  (118  M c 120)  e 
fare  che  il  tribunale  provvegga  alla  cura  dei 
figliuoli.  Lo  stesso  evidentemente  avviene 
nella  nostra  ipotesi, conciossiacchè  la  con- 
dizione delle  cose  è qui  non  pure  simile 
ma  ideai icameule  la  stessa.  Abbiamo,  in 
fatti,  nell'iino  come  nell’altro  caso  un  padre 
ed  una  madre  presunti  assenti  entrambi. 

Si  dovrà  dunque  in  questa  come  nella  se- 
conda ipotesi  applicare  alla  scomparsa  della 
madre  tutto  ciò  che  è stalo  prescritto  nel- 
l'articolo precedente  per  quella  del  padre. 
La  prima  ipotesi  pertanto  cioè  quella  in 
cui  il  coniuge  che  scomparisce  e lascia 
l'altro  coniuge  presente,  è la  sola  che  in- 
genera diversità  secondo  clic  il  coniuge 
assente  sia  il  marito  ovvero  la  moglie. 

HI. — Per  riassumere  le  spiegazioni  clic 
abbiamo  date  in  questo  capitolo  IV  . ba- 
sterà dire: 
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Ohe  quando  un  coniuge  avente  figli  mi- 
nori è in  presunzione  di  assenza,  tre  casi 
possono  avvenire:  o l'altro  coniuge  è ri- 
masto presente,  o è morto  , o pure  egli 
stesso  trovasi  in  presunzione  di  assenza 
(potrebbe  anch’essere  assente  dichiarato  ; 
ma  noi  trattiamo  qui  soltanto  della  presun- 
zione d’assenza,  riserbandoci  d’indicare  in 
seguito  gli  elTelti  della  dichiarazione). 

1".  Quando  l'altro  coniuge  è presente, 
è uopo  distinguere  se  sia  il  marito  o la 
moglie.  Se  è rimasto  il  marito,  costui  con- 
serva l’autorità  che  avea,  e non  è appor- 
tato alcun  mutamento  allo  stato  anteriore 
delie  cose.  Se  poi  è la  moglie  , la  legge 
trasferisce  in  lei  il  potere  clic  avea  il  mari- 
to, ed  a lei  spetta  la  cura  de' figli  c l’ammi- 
nistrazione de’  loro  beni. 

2. ”  Quando  un  coniuge  c in  presunzione 
di  assenza  c l'altro  è morto,  allora  per  ef- 
fetto della  morte  di  costui  ha  luogo  la  tutela 
dei  figli.  Ma  siccome  le  funzioni  di  tutore 
che  dovrebbero  spettare  all'altro  coniuge 
non  possono  esercitarsi  da  un  assente,  così 
la  tutela  sani  data  o al  più  prossimo  ascen- 
dente od  a colui  clic  è nominato  dal  consi- 
glio di  famiglia.  Nondimeno  codesto  prov- 
vedimento potrà  recarsi  in  alto  purché  sicno 
trascorsi  sei  mesi  dalla  scomparsa  e non 
sia  pervenuta  alcuna  notizia.  Durante  que- 
sto periodo  di  tempo  i provvedimenti  cui  le 
circostanze  reclamar  potrebbero  saranno  dal 
tribunale  adottati. 

3. ”  Quando  finalmente  havvi  presunzione 
di  assenza  per  entrambi  i coniugi  allora 
benanche  fa  mestieri  rivolgersi  al  tribunale 
allineile  provvegga  all'urgenza,  fino  a che 
la  dichiarazione  di  assenza  dell’uno  o del- 
l’altro de’  coniugi  non  dia  luogo  alla  tutela. 

IV. — La  legge  in  tutto  il  nostro  capitolo 
parla  solo  de’  figli  minori:  in  fatti  se  i figli 
lasciati  fossero  maggiori,  la  scomparsa  di 
un  coniuge  o d'ambidue  sarebbe  pressoché 
indifTercnte.  Giunto  alla  maggior  età,  il  fi- 
glio divicn  padrone  de’  suoi  beni  c quasi 
della  persona.  Diciamo  quasi,  imperocché 

(t)  Gli  articoli  1 49  c 150  del  Codice  france.se 
nella  codificazione  delle  nostre  leggi  furono  fusi 
nel  solo  articolo  16A,  che  fu  redatta  nel  seguente 
modo:  Se  il  padre  i morto,  o te  trovati  nella  fin- 


anche dopo  la  maggior  età  la  patria  potestà 
produce  un  cfTctlo  importantissimo  rispetto 
al  matrimonio  del  figlio  maschio,  quello  cioè 
d’itnpcdirgli  di  contrarre  matrimonio  senza 
il  consenso  del  padre,  o della  madre  se  il 
padre  sia  morto  o trovasi  nella  impossibi- 
lità di  manifestare  la  pro}triu  volontà , 
od  in  fine  degli  avoli  o delle  avole,  se  en- 
trambi i genitori  sicno  o morti  o nella  im- 
possibilità di  manifestare  la  loro  volontà 
(art.  148  , 149  e 150  (163,  164  M)  (1). 
Qui  forse  dunque  si  presenta  la  quistionc  se 
il  coniuge  presunto  assente  delibasi  repu- 
tare come  nell'Impossibilità  di  manifestare 
la  sua  volontà;  quistione  che  risolveremo  in 
seguito  quando  spiegheremo  i tre  articoli 
testé  citati. 

È ben  inteso  però  che  trattasi  di  figli, 
imperocché  per  le  figlie  il  consenso  non  è 
necessario  dopo  la  maggior  età  (art.  148 
(163)). 

V. — Ci  rimane  ora  a vedere  quali  sa- 
ranno gli  cfTclli  della  dichiarazione  d'as- 
senza rispetto  ai  figli  minori. 

L’art.  142  (146  M)  dicendo  che  il  prov- 
vedimento da  esso  indicato  si  manderà  ad 
edotto  quando  la  madre  è morta  al  tempo 
della  scomparsa  del  padre  o quando  ella 
morisse  prima  che  sia  stala  dichiarata 
l’assenza  di  costui,  dà  manifesta  pruova 
che  i tre  articoli  di  cui  si  compone  il  capo  4“ 
non  trattan  , come  abbiamo  già  notato  , 
che  della  presunzione  d’assenza;  c pruova 
inoltre  clic  secondo  il  pensiero  del  legisla- 
tore taluni  provvedimenti,  clic  non  si  briga 
di  denotare , dovranno  adottarsi  al  tempo 
della  dichiarazione  di  assenza.  Ma  quali 
sono  dunque  codesti  provvedimenti  de’  quali 
la  legge  tace,  perché  apparentemente  li  sup- 
pone conosciuti  c li  riguarda  come  una  con- 
seguenza naturalissima  della  sentenza  di  di- 
chiarazione? 

Abbiamo  già  visto  clic,  seconda  la  teo- 
rica della  légge,  la  dichiarazione  d’assenza 
dà  luogo  a porre  provvisoriamente  in  alto 
tutto  ciò  che  difiìnitivamente  si  farebbe  se 

possibilità  di  snanifeitare  la  tua  volontà,  l'aro 
p alerno  e la  madre  subentrano  nel  di  lui  luogo. 
Però  nel  caso  di  dissento  quella  dell’ aro  tempre 
prevale.  (Gli  editori). 
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la  morto  dell’ assente  fosse  certa.  Dunque 
nel  caso  in  parola  si  darà  luogo  a conferir 
la  tutela,  come  si  farebbe  in  caso  di  morte, 
e conferirla  secondo  le  regole  stabilite  in 
appresso,  al  titolo  X,  capo  2.®  Cosi  dun- 
que la  tutela  avrà  sempre  luogo  o clic  sia 
stato  dichiarato  assente  il  padre,  ovvero  la 
madre. 

Havvi  però  un  caso  in  cui  potrà  rimaner 
sospesa;  ed  è quello  nel  quale  il  consorte 
del  dichiaralo  assente  trovasi  egli  stesso  in 
presunzione  d'assenza.  Ed  in  vero,  alla  di- 
chiarazione d'assenza  di  un  coniuge  non  po- 
trebbesi  attribuire  maggior  effetto  di  quello 
clic  si  attribuisce  alla  sua  morte.  Or  se- 
condo l'art.  142(146  M),  quando  l'uno  dei 
coniugi  è morto  c l'altro  trovasi  in  presun- 
zione d’assenza,  non  è che  dopo  sci  mesi 
decorsi  senza  notizie,  dal  dì  della  scom- 
parsa di  quest'ultimo,  che  può  esser  con- 
ferita la  tutela  o agli  ascendenti  o a qua- 
lunque altro  individuo. 

Del  resto,  non  perchè  la  dichiarazione  d’as- 
senza abbia  per  effetto  di  permettere  provvi- 
soriamente tutto  ciò  che  si  farebbe  difliniti- 
vamcntc  se  la  morte deU'assenle fosse  certa; 
c non  perchè  permetta  in  conseguenza  di 
conferirsi  provvisionalmente  la  tutela,  biso- 
gna conchiuderne  clic  per  l’assenza  dichia- 
rata d'uno  de'  coniugi  si  darà  sempre  c ne- 
cessariamente luogo  alla  tutela.  Noi  abbia- 
mo in  falli  veduto  sotto  l'art.  124  (130)  che 
quando  l'assente  lascia  un  consorte  col  quale 
è maritalo  sotto  il  regime  della  comunione, 
la  legge  offre  a costui  un  mezzo  facile  di  ar- 
ginare gli  effetti  della  dichiarazione  d'assenza 
e di  far  sorgere  una  presunzione  di  vita  la 
quale  distrugge  quella  di  morte  che  senza  tal 
mezzo  sarebbe  risultata  da  sì  fatta  dichiara- 
zione; intendiamo  parlare  della  facoltà  clic 
ha  il  coniuge  presente  di  oliare  per  la  con- 
tinuazione delia  comunione.  Se  dunque  un 
coniuge, or  ora  dichiarato  assente,  celie  la- 
scia figli  minori,  lascia  altresì  un  consorte 
col  quale  viveva  in  comunione  di  beni  ed  al 
quale  appartengono  eziandio  i mentovati  fi- 
gliuoli minorenni , bisognerà  allora  relati- 
vamente al  punto  che  trattiamo,  distinguere 
se  questo  coniuge  presente  scelga  la  conti- 
nuazione ovvero  lo  scioglimento  della  comu- 


nione. Se  elige  lo  scioglimento,  la  dichiara- 
zione d'assenza  produce  tutti  i suoi  effetti, 
e quindi  debbonsi  provvisionalmente  appli- 
care tutti  i provvedimenti  che  si  pratiche- 
rebbero se  l’assente  fosse  morto  ; dunque 
ha  luogo  la  tutela,  ed  il  consorte  in  qualità 
di  tutore  avrà  la  cura  de’  suoi  figli  minori  e 
l’amministrazione  dei  loro  beni,  il  clic  l' ob- 
bligherà a sottoporsi  a quanto  trovasi  pre- 
scritto nel  seguente  titolo  X;  bisognerà,  per 
esempio,  che  gli  si  dia  un  tutore  surrogato. 
Se  poi  elige  di  continuare  nella  comunione, 
l'assente  per  effetto  di  tale  scelta  reputasi 
sempre  vivente;  la  tutela  non  ha  luogo  ed 
il  consorte  conserva  la  cura  e l’amministra- 
zione come  colui  che  esercita  la  patria  po- 
testà, clic  ha  sempre  avuta,  se  questo  con- 
iuge presente  è il  padre,  clic  per  virtù  del- 
l’art.  141  (145)  si  è trasferita  in  lui  nel 
momento  della  scomparsadel  padre,  se  que- 
sto coniuge  presente  è la  madre. 

Ha  quid  se  la  comunione  non  compren- 
dendo lutti  i beni  dell’  assente  , havvi  nel 
tempo  stesso  c continuazione  di  comunione 
per  i beni  che  le  sono  sottoposti,  ed  im- 
missione provvisionale  in  possesso  per  quel- 
li su’  quali  essa  non  si  estende?....  In  que- 
sta ipotesi,  come  si  è già  veduto,  vi  è nel 
tempo  medesimo  presunzione  di  vita  c pre- 
sunzione di  morte;  perchè  la  dichiarazione 
d'assenza  produce  tutti  i suoi  effetti  quanto 
ai  beni  non  compresi  nella  comunione.  Per 
questi  beni  dunque  vi  sarà  tutela  ed  il  con- 
iuge presente  è tenuto  a far  nominare  un 
tutore  surrogalo. 

Sì  falla  risoluzione  non  è,  come  a primo 
aspetto  potrebbe  credersi , in  opposizione 
cou  quella  che  abbiamo  emessa  spiegando 
l’art.  124  (130),  n°  XIV,  ove  dicemmo  clic 
quando  interveniva  nel  tempo  stesso  ammi- 
nistrazione legale  del  coniuge  presente  ed 
immissione  provvisionale  in  possesso,  co- 
stui non  potrebbe  pretendere  da  una  parte 
i beni  della  comunione  che  continua  ad  e- 
sistere  in  virtù  della  presunzione  di  vita,  c 
dall'altra  i suoi  lucri  di  sopravvivenza  come 
immesso  in  possesso  in  forza  della  presun- 
zione di  morte.  In  quest’ultimo  caso  in  fatti 
sarebbe  il  coniuge  islesso  il  quale  facendosi 
da  una  parte  a chiedere  la  presunzione  di 
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pila,  asserirebbe  dall'altra  die  l'assente  do-  presunzione  di  morte  è invocata.  La  qnal 
vessc  presumersi  morto;  il  che  lo  porrebbe  presunzione  deve,  per  rispetto  ad  essi  ebe 
in  contraddizione  con  se  medesimo.  Ma  qui,  non  han  chiesto  la  presunzione  di  vita,  sor- 
per  l’opposto,  mentre  il  coniuge  invoca  la  tire  tutto  il  suo  clTello,  eppcrò  deve  aver 
presunzione  di  vita,  egli  è pe  figliuoli,  i luogo  la  tutela  in  quanto  ai  beni  nel  pos- 
quali  hanno  un  interesse  contrario,  che  la  sesso  de'  quali  eglino  sono  immessi. 

APPENDICE 

de’  militari  assenti 


L'assenza  de’  militari  ha  dato  luogo,  prima 
e dopo  il  Codice  civile,  a disposizioni  di 
eccezione  che  costituiscono  per  essi  una  le- 
gislazione speciale,  abrogata  in  parte  è ve- 
ro , ma  clic  intanto  torna  utile  a cono- 
scersi (I). 

Sì  fatte  disposizionisi  contengono  in  quat- 
tro leggi  di  cui  presenteremo  qui  un'analisi 
succinta. 

La  primaèdcU’ll  ventoso annoll  (1“  mar- 
zo 1194); 

La  seconda,  del  16  fruttidoro  anno  II  (2 
§1. — Leggi  di  rentoso 

Secondo  In  legge  dcll’1 1 ventoso  anno  II, 
allorché  aprivasi  una  successione  cui  era 
chiamato  un  militare  , il  giudice  di  pace 
clic  avea  apposto  i suggelli  era  tenuto  a 
dargliene  notizia  se  conosceva  il  corpo  al 
quale  era  aggregato,  e darne  conoscenza 
ancora  al  ministro  della  guerra  affinchè  co- 
stui ne  avvisasse  il  militare  (art.  1).  Se 
nel  periodo  d'un  mese  l'assente  non  dava 
di  se  notizie  e non  ispediva  procura,  l’a- 
gente nazionale  (oggidì  il  maire)  del  co- 
mune nel  quale  la  successione  crasi  aperta 
dovoa  convocare  un  consiglio  di  famiglia  a 
fin  di  nominare  un  curatore  all’assente.  Sì 
fatto  curatore  era  tenuto  a far  togliere  i 
suggelli  ed  amministrare  i beni  della  suc- 
cessione o della  quota  toccata  al  militare 
assente,  per  rendergliene  conto  se  ritornava 
(art.  3 c 4). 

La  legge  del  16  fruttidoro  anno  II  estende 
tali  disposizioni  della  legge  di  ventoso  a 

(I)  Presso  noi  non  (i  sono  IcRgi  particolari  per 
i militari  assenti , i ipittU  sottostanno  alle  redole 


settembre  1194); 

La  terza,  del  6 brumaio  anno  V (21  otto- 
bre 1196); 

L’ultima,  del  13  gennaio  1811. 

Le  prime  tre  di  queste  leggi,  anteriori 
alla  pubblicazione  del  Codice  civile,  c dal 
medesimo  non  abrogate  come  dimostreremo 
or  ora , aveuno  per  iscopo  di  proteggere 
in  un  modo  lutto  speciale  i militari  e gli 
altri  cittadini  addetti  al  servizio  delle  mi- 
lizie. 


e fruttidoro  anno  II. 

tutti  i cittadini  addetti  al  servizio  delle  mi- 
lizie. Noi  dunque  sulla  legge  del  16  frutti- 
doro clic  si  confonde  con  quella  di  ventoso 
nulla  abbiamo  da  dire  di  particolare. 

Non  sono  d'accordo  però  gli  scrittori  snl 
senso  di  questa  legge  di  ventoso  anno  II, 
nè  sulla  quistione  se  essa  è ancora  in  vi- 
gore oggidì.  Primamente,  quando  al  senso 
non  può  cader  dubbio  che  sì  fatta  legge 
faccia  eccezione  al  principio  fermalo  dagli 
art.  135  e 136  (141  e 142);  ma  fin  dove 
si  estende  codesta  eccezione?  Qui  precisa- 
mente  comincia  il  disparere.  Gli  art.  13.» 
c 136  (141  e 142)  prescrivono  che  quando 
un  individuo,  sull'esistenza  del  quale  havvi 
incertezza,  c chiamato  ad  una  successione, 
deesi  presumer  morto  fino  a che  non  si  di- 
mostrerà il  contrario;  di  guisa  clic  fino  a 
sì  fatta  pruova  si  può  agire  come  se  la  sua 
morte  fosse  certa.  La  successione  dunque 
si  raccoglierà  in  questa  ipotesi  da  coloro 

del  dritto  comune  in  questo  titolo  dettate  dal  no- 
stro legislatore.  (.Gli  edilvri). 
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che  l'avrebbero  raccolta  in  sua  mancanza. 
Alcuni  scrittori  credono  che  la  legge  di  ven- 
toso anno  II  stabilisse  al  contrario  pel  mi- 
litare assente  una  presunzione  d’  esistenza 
in  forza  della  quale  potevasi,  senza  dimo- 
strare che  il  militare  esisteva  al  tempo  del- 
l’apertura della  successione,  reclamare  in 
suo  nome  la  porzione  toccatagli  in  tale  suc- 
cessione. l'n  arresto  di  cassazione  del  9 
marzo  1819  sembra  sorreggere  questa  in- 
terpretazione; tuttavolta  nulla  havvi  di  espli- 
cito intorno  a ciò. 

Che  che  ne  sia  di  tale  arresto,  cotale  in- 
terpretazione della  legge  di  ventoso  ci  sem- 
bra erronea.  Senza  dubbio  si  fatta  legge 
non  ammetteva  la  presunzione  di  morte  ri- 
sultante dagli  art.  135  e 136  (141  c 142); 
ma  secondo  noi  essa  non  istabiliva  punto 
in  senso  opposto  la  presunzione  di  vita  ; 
lasciava  regnare  l'incertezza  e si  limitava 
ad  impedire  che  altri  a cui  la  successione 
sarebbe  spettata  in  mancanza  del  militare 
assente  la  raccogliesse.  La  successione 
dunque  rimaneva  per  cosi  dire  vacante 
e dovessi  amministrare  da  un  curatore 
il  quale  in  seguito  la  restituiva  a co- 
lui clic  vi  avea  diritto.  Cosi , supponiamo 
una  successione  alla  quale  sono  chiamati 
Primo  presente  c Secondo  militare  assen- 
te. Applicando  gli  art.  133  e 136  (141  e 
e 142)  Primo  prenderebbe  1’  intera  suc- 
cessione come  se  la  morte  di  Secondo 
fosse  dimostrata  ; per  contro  , giusta  la 
legge  di  ventoso  interpretata  nel  senso  che 
combattiamo,  Secondo  si  presumerebbe  vi- 
vente ed  in  conseguenza  la  metà  di  tale 
successione  potrebbesi  reclamare  da’  suoi 
rappresentanti;  per  esempio,  da  coloro  che 
(dipoi  ed  in  forza  d’una  dichiarazione  po- 
steriore di  assenza)  avrebbero  ottenuto  la 
immissione  provvisionale  in  possesso  dei 
suoi  beni.  Tale  non  è secondo  noi  il  senso 
di  questa  legge.  Giusta  le  sue  disposi- 
zioni Primo  senza  dubbio  non  prenderà 
clic  la  sua  metà;  ma  l’altra  metà  in  vece 
di  darsi  ai  rappresentanti  di  Secondo  ri- 
marrà per  così  dire  vacante  e sarà  ammi- 
nistrata da  un  curatore  per  meglio  assi- 

(1;  Roucn  . 29  gennaio  1817:  Nancy,  1°  mano 
Marcaci;,  col.  I. 


curarne  la  restituzione  a Secondo  nel  caso 
che  ritornasse.  E se  costui  fosse  poi  di- 
chiarato assente,  la  presunzione  di  morte 
produrrebbe  allora  i suoi  effetti  ordinarli 
risalendo  fino  al  momento  della  scompar- 
sa, e l’altra  metà  sarebbe  allora  parimente 
raccolta  da  Primo.  Per  attribuire  alla 
legge  di  ventoso  anno  II  un  effetto  piò 
ampio,  per  dire  con  fondamento  che  essa 
distrugge  onninamente  un  principio  di  di- 
ritto comune  cosi  grave  come  quello  de- 
gli art.  133  c 136  (141  e 142),  princi- 
pio preesistente  al  Codice  e che  i suoi  ar- 
ticoli altro  non  han  fatto  che  sancire,  fa- 
rebbe mestieri  clic  la  mentovata  legge  con- 
tenesse su  questo  punto  una  sua  dispo- 
sizione esplicita:  un’  eccezione  non  si  sot- 
tintende nè  si  può  giammai  estendere  ol- 
tre i suoi  termini. 

La  legge  dell’  1 1 ventoso  anno  li  avea 
dunque  soltanto  per  obbielto  di  conser- 
vare in  un  modo  speciale  c più  efficace  i 
diritti  eventuali  de’  militari  assenti  (1). 

Or  si  fatta  legge  di  ventoso  anno  11  è 
stata  essa  abrogata  o è ancora  in  vigore? 

Le  opinioni  su  questo  punto  sono  divise. 

Pretendono  alcuni  che  sia  stala  abro- 
gata con  la  pubblicazione  del  Codice;  opi- 
nione che  ha  pochissimi  partigiani  e che 
in  realtà  sembraci  senza  alcun  fondamen- 
to. La  legge  dcli’l  I ventoso  anno  XII,  che 
ordina  riunirsi  in  un  sol  corpo  le  diverse 
leggi  che  oggidì  compongono  il  nostro  Co- 
dice civile  altro  non  abroga  (art.  1)  che 
le  leggi  anteriori  relative  alle  medesime  ma- 
terie di  cui  esso  Codice  si  occupa;  or  il 
Codice  civile,  non  ha  detto  neppur  una 
parola  de’  militari  assenti,  la  posizione  dei 
quali  per  certo  richiede  , e ninno  oserà 
negarlo,  una  legislazione  speciale.  Quel  che 
d’altra  parte  dimostra  non  avere  il  Codice 
civile  abrogata  questa  legge,  è un  decreto 
del  16  marzo  1801  col  quale  si  ordinò 
la  pubblicazione  della  medesima  nei  dipar- 
timenti transalpini,  allora  riuniti  alla  Fran-  „ 
eia.  Altri  dicono  aver  la  pace  del  1815 
abrogata  questa  legge  la  quale  , secondo 
essi,  era  una  legge  di  circostanza  i cui 

1817;  Bordò.  22  maggio  1817. 
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cITetti  dovevano  cessare  con  le  guerre  che 
l'avcano  falla  proclamare.  Allri  finalmente 
sostengono  che  l'abrogazione  sia  avvenuta 
la  mercè  della  legge  del  13  gennaio  Itili, 
la  (piale  ha  provveduto  con  nuove  dispo- 
sizioni all’assenza  dei  militari  (Piimcs,  28 
gennajo  1823). 

Quanto  a noi  la  legge  di  ventoso  sem- 
braci ancora  in  vigore  oggidì.  Primiera- 
‘mcnte  non  sapremmo  riguardarla  come  una 
legge  di  circostanza.  1 casi  che  essa  pre- 
vede possono  a (pianilo  a quando  verifi- 
carsi, nè,  certo  , si  vorrà  che  qualunque 
volta  si  apparecchi  una  spedizione  si  vada 
a chiedere  una  nuova  legge  al  potere  le- 
gislativo. D'altra  banda  la  legge  del  1811, 
di  cui  parleremo  fra  poco,  e che  si  dice 
aver  abrogata  quella  di  ventoso  anno  II 
stabilendo  nuove  disposizioni  per  l’assenza 
de’  militari,  ha  tolto  a suo  scopo  soltanto 
quei  militari  clic  scomparvero  nelle  guerre 

§ 2 . — Leggo  di 

La  legge  del  6 brumaio  anno  V,  legge 
assolutamente  di  circostanza  siccome  lo 
stesso  suo  testo  dà  a dividere,  prescriveva 
nell’interesse  de’  militari  assenti  vari  prov- 
vedimenti, intesi  a conservare  i loro  diritti 
e le  loro  proprietà. — Così  ninna  prescri- 
zione nè  perenzione  d' istanza  è decorsa 
contro  di  loro  dal  dì  della  loro  partenza 
sino  al  termine  (l’un  mese  decorso  do[»o  la 
pubblicazione  della  pace  generale  o dopo 
il  conseguimento  del  congedo  assoluto  ac- 
cordato loro.  E questo  medesimo  periodo  di 
un  mese  cresceva  c poteva  estendersi  an- 
che a due  anni,  secondo  i luoghi  ne'  quali 
trovavasi  il  militare  nel  momento  della  pub- 
blicazione della  pace  (art.  2). — Così  pure 
le  sentenze  profferite  contro  i militari  non 
poteano  dar  luogo  nè  a spropriazione,  nè 


del  1192  al  1813.  mentre  la  legge  di  ven- 
toso anno  li  prevede  ogni  caso  e passato  e 
futuro.  Da  ultimo  la  legge  del  1811  altro 
non  fa  clic  indicare  mezzi  più  agevoli  che 
non  son  quelli  prescritti  dal  Codice  per  per- 
venire alla  dichiarazione  di  assenza  de’  mi- 
litari dei  quali  si  occupa  ; ond’  è che  non 
provvede  al  caso  stesso  cui  provvede  la 
legge  di  ventoso,  la  quale  soltanto  è appli- 
cabile allorché  l'assenza  sia  già  dichiara- 
ta (1). 

Così  dunque  anche  oggidì,  durante  la  pre- 
sunzione di  assenza  d’un  militare,  non  per 
le  sole  successioni  apertesi  prima  ch’egli 
fosse  scomparso,  ma  per  quelle  eziandio  a- 
pcrtesi  dopo,  si  farà  luogo  alla  nomina  di  un 
curatore  il  quale,  pe’  miliari,  non  sarà  già 
un  notaio  scelto  dal  tribunale,  come  prati- 
casi secondo  il  diritto  comune,  ma  sì  ve- 
ramente un  individuo  scelto  dal  consiglio 
di  famiglia. 

brumaio  anno  V. 

ad  evizione,  c non  poteano  eseguirsi  se  non 
sotto  condizione  die  l’attore  desse  cauzione 
di  restituire  ove  facesse  mestieri  (art.  4 
e 5). 

Cotesti  provvedimenti  straordinari  sono 
cessati,  com’è  ben  inteso,  col  decorrere  del 
tempo  prescritto  dalla  medesima  legge,  vale 
a dire  col  decorrere  di  un  mese  (o  tutto  al 
più,  c per  qualcuno  soltanto,  due  anni)  dopo 
la  pace  generale  la  quale  come  è noto  fu 
conchiusa  a Parigi  il  30  maggio  1814.  Non- 
dimeno il  termine  fissato  da  questa  legge 
di  brumaio  fu  prorogato,  con  quello  del  21 
dicembre  1814,  fino  al  1°  aprile  1813  per 
tuttj  quei  militari  clic  fino  alla  suddetta  e- 
poca  del  21  dicembre  1814  non  erano  ri- 
tornati in  Francia. 


§ 3. — Legge  del  181 7. 

Il  gran  novero  de’  militari  che  erano  scom-  proprietà  in  uno  stato  d’incertezza  c di  so- 
parsi  nelle  guerre  clic  ebbero  luogo  dal  spensione,  clic  in  modo  speciale  dovea  ri- 
1192  al  1815,  avea  gittato  le  famiglie  e le  chiamare  l’attenzione  del  legislatore.  Il  per- 


ii) Conf.  soprattutto:  Orléans,  12  agosto  1819;  Poiticrs,  5 luglio  182G;  Bordò,  20  novembre  1826. 
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oliò  la  legge  del  13  gennaio  1811  venne  a 
permettere  di  far  pronunziare  la  loro  dichia- 
razione di  assenza  con  formalità  meno  dif- 
ficili ed  in  un  tempo  più  corto  di  quello  pre- 
scritto dal  Codice. 

1°  Secondo  il  Codice  la  dichiarazione  di 
assenza  d'un  individuo  non  può  dimandarsi 
che  dopo  quattro  anni  o pure  dicci  dal  dì 
della  sua  partenza  o delle  sue  ultime  noti- 
zie, secondo  clic  abbia  o pur  no  lasciata 
una  procuratori. 1 15  c 121  (121  e 121  M)), 
e tale  dichiarazione  non  si  può  pronunziare 
se  non  dopo  (art.  116  c 1 19  (122  c 125)), 
vale  a dire  dopo  cinque  od  undici  anni  di 
assenza.  Al  contrario  secondo  la  legge  del 
13  gennaio  1811  (art.  1),  agli  eredi  d'un 
militare  di  terra  o di  mare,  in  attività  di 
servizio  durante  le  guerre  clic  ebbero  luogo 
dal  21  aprile  1192  fino  al  20  novembre 
1815,  e che  prima  di  qucsl’ullima  epoca  a- 
vea  cessato  d’esser  presente  al  suo  corpo 
ed  al  luogo  del  suo  domicilio  c della  sua  re- 
sidenza, fu  data  facoltà  di  subito  diman- 
darne la  dichiarazione  d’assenza. 

In  gennaio  1811  si  ò dunque  potuta  chie- 
dere la  dichiarazione  di  assenza  anche  por 
quei  militari  che  erano  scomparsi  in  ottobre 
o novembre  1815,  vale  a dire  dopo  soli 
quattordici  mesi  dal  dì  della  loro  scomparsa; 
ed  un  anno  dopo  si  È potuto  pronunziare  sì 
fatta  dichiarazione.  Se  non  che  bisognava 
clic  non  si  fosse  trattato  d'un  militare  il  quale 
avea  fatto  parte  d'un  corpo  o d’un  equipag- 
gio clic  serviva  fuori  l’Europa , poiché  in 
questo  caso  la  dichiarazione  non  potevasi 
pronunziare  se  non  dopo  quattro  anni  dal 
dì  della  sparizione  (art.  4).  Così  un  milita- 
re, avvegnaché  lasciato  avesse  una  procura, 
ha  potuto,  se  il  suo  corpo  prestava  servizio 
in  Europa,  essere  dichiaralo  assente,  in  for- 
za dcll’art.  4 di  questa  legge,  dopo  due  soli 
anni  e due  mesi  dal  dì  del  suo  allontana- 
mento; mentre  secondo  il  Codice  civile  non 
avrebbe  potuto  esserlo  se  non  dopo  undici 
anni  di  assenza  senza  notizie.  Ben  vero  in 
questa  ipotesi  d’una  procura,  gl’immessi  in 
possesso  sarebbero  tenuti,  se  l'assente  ri- 
tornasse, a restituire  la  totalità  de'  frutti 
percepiti  durante  i primi  dieci  anni  di  as- 


senza (art.  9). 

2"  Le  indagini  richieste  dal  Codice  civile 
(art.  116  (122))  non  sono,  pel  medesimo 
art.  4 della  legge  di  gennaio  1811,  clic  fa- 
coltative pel  tribunale  rispetto  ai  militari  di 
cui  si  occupa  sì  fatta  legge. 

3°  La  pubblicità  mediante  inserzione  nel 
Monitore,  richiesta  dall’art.  118  (124)  del 
Codice  per  la  sentenza  clic  pronunzia  l’as- 
senza, non  è prescritta  dalla  legge  del  1811. 
Aon  lo  è neppure  per  la  sentenza  clic  ordi- 
nasse indagini,  se  il  tribunale  avesse  cre- 
duto acconcio  di  farne,  invece  essa  è pre- 
scritta (art.  2)  per  la  dimanda  di  dichia- 
razione, per  la  quale  la  pubblicità  in  pa- 
rola non  è imposta  dal  Codice. 

La  facoltà  accordata  dall'articolo  5 della 
legge  di  gennaio  1811  di  provare  per  ria 
di  testimoni  la  morte  de'  militari  de’  quali 
essa  legge  si  occupa,  da  taluni  autori  é stata 
reputata  una  derogazione  al  Codice  civile. 
Noi  non  dividiamo  la  loro  opinione.  In  fatti 
qucsl'art.  5 permette  la  prova  testimoniale 
della  morte  solo  quando  non  si  sieno  tenuti 
registri , o clic  codesti  registri  si  fossero 
smarriti  o distrutti  in  tutto  o in  parte,  o 
clic  in  line  la  loro  compilazione  fosse  stata 
interrotta.  Or  si  è veduto  (ari. -46  (48  M), 
n.  I e II)  che  in  queste  diverse  ipotesi  lo 
stesso  Codice  civile  ammette  la  prova  te- 
stimoniale. Ed  intanto  è vero  che  questo  me- 
desimo articolo  5 della  legge  del  1811  dice 
che  ne’  casi  da  esso  preveduti  la  jiruova 
testimoniale  della  morte  potrà  ordinarsi 
conformemente  all’art.  46  (48 M)  del  Codice 
civile. 

Come  abbiamo  veduto,  la  legge  di  che 
trattiamo  riguardava  solamente  i militari 
che  erano  scomparsi  prima  del  20  novem- 
bre 1815;  coloro  dunque  clic  sono  scom- 
parsi posteriormente  a quel  dì  sono  rimasti 
e rimangono  sottoposti  al  dritto  comune  , 
vale  a dire  alle  disposizioni  del  Codice  in 
quanto  alla  dichiarazione  di  assenza  (e  di- 
ciamo in  quanto  alla  dichiarazione  di 
assenza,  perchè  finché  non  sono  che  pre- 
sunti assenti  bisogna  applicar  loro  la  legge 
dell'l  I ventoso  anno  II  come  abbiamo  detto 
più  sopra). 
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HE  ASSISTO  DEL  TITOLO  QUARTO 


DEGLI  ASSENTI 


I. — Chiamasi  adente  in  questo  titolo  lo 
individuo  sull’esistenza  del  quale  si  ha  una 
compiuta  incertezza  , perchè  è scomparso 
senza  che  si  sappia  che  ne  sia  di  lui,  ov- 
vero, perchè,  essendo  partito  scienti  i suoi 
parenti,  od  amici,  abbia  di  un  tratto  ces- 
sato di  dar  notizie  di  sè.  Ma  questo  non  è, 
che  il  significato  generico  della  voce  as- 
sènte; nel  fatto  cotale  appellazione  più  spe- 
cialmente si  dà  a colui  la  cui  assenza  è 
stata  dichiarata  con  un'espressa  sentenza; 
gli  altri  son  chiamati  semplicemente  pre- 
sunti (menti. 

L’assenza  produce  effetti  differenti  secondo 
clic  essa  è stata  dichiarata  o non  è che 
presunta.  Nulladimcno  alcuni  effetti  sono 


comuni  cosi  alla  presunzione  come  alla  di- 
chiarazione d’assenza.  L'assenza  de’  mili- 
tari dà  luogo  a vari  provvedimenti  del  tutto 
particolari. 

In  conseguenza  quel  che  diremo  per  ri- 
assumere questo  titolo  sarà  da  noi  diviso 
in  quattro  capitoli. 

Il  primo  tratterà  della  presunzione  di 
assenza  e de’  suoi  effetti; 

Il  secondo  , della  dichiarazione  di  as- 
senza c de’  suoi  effetti; 

Il  terzo  , delle  disposizioni  comuni  alla 
presunzione  ed  alla  dichiarazione  d’assenza; 

Il  quarto,  delle  regole  speciali  indicato 
dalla  legge  per  l’assenza  de’  militari. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  PRESUNZIONE  D’ASSENZA  E DE*  SUOI  EFFETTI 


II. — Un  individuò  è in  presunzione  di 
assenza  dal  momento  che  vi  ha  incertezza 
sulla  sua  esistenza.  Spetta  ai  tribunali  a 
constatare  tale  incertezza. 

La  presunzione  d’assenza  cessa  dunque 
quando  l’incertezza  cessa,  e cessa  del  pari 
quando  le  succede  l’assenza  propriamente 
detta;  ond  ò che  essa  finisce  in  tre  modi: 


I"  con  la  pruova  dell'esistenza;  2”  con  la 
pruova  della  morte;  3"  con  la  dichiarazione 
d’assenza. 

Esamineremo  ora  gli  effetti  della  presun- 
zione d'assenza,  1°  rispetto  ai  beni  lasciati 
dall'assente;  2°  rispetto  ai  figli  minori  di 
esso  assente. 


§ I . — E/fetli  della  presunzione  d'assenza  per  rispello  a’  beni. 


III.  — Se  durante  la  presunzione  d'as- 
senza o non  esiste  alcun  procuratore  la- 
sciato dall’assente , o colui  che  ne  ha  ri- 
cevuto il  mandato  manca  di  poteri  sufficienti; 
se,  insomma,  l’amministrazione  de'  beni  o 
degli  affari  ne  soffrano  danno,  i vari  inte- 
ressati (per  esempio,  i creditori  che  veggo- 
no deperire  i beni  che  formano  la  lor  sicu- 
rezza; i locatari  che  dimandano  riparazioni; 
i soci  od  i coeredi  dell’assente  nella  liqui- 
dazione d’una  società  o d'una  successione), 
o pure  il  procuratore  della  Repubblica,  in 


mancanza  di  parti  interessate,  possono  di- 
rigersi al  tribunale  affinchè  ordini  i prov- 
vedimenti necessari  (art.  112  (118  M)). 

Il  tribunale,  costa  richiesta  delle  parti  in- 
teressate come  sulla  richiesta  di  officio  del 
procuratore  della  Repubblica,  potrà  ordinare 
tutti  quei  provvedimenti  che  crederà  accon- 
ci; la  legge  in  questo  caso  non  particola- 
rizza  nulla  e lascia  perciò  la  più  grande  fa- 
coltà ai  giudici.  Se  però  si  trattasse  d’in- 
ventari, di  conti,  di  liquidazioni  o divisioni, 
dovrassi  necessariamente  a ciò  deputare  un 
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notajo  (art.  113(119)).  sione.  Nulladimeno  si  fatto  tribunale  non 

lltribunaiecompetcnte  ad  ordinare  iprov-  potrà  nulla  ordinare,  se  non  dopo  che  quello 
redimenti  sarà  quello  del  luogo  ove  son  siti  del  domicilio  dell’assente  avrà  profferita  scn- 
i beni  pe'  quali  si  chiedono  tali  provvedi-  lenza  che  dichiara  costui  esser  realmente 
menti,  o quello  del  luogo  dello  stabilimento  in  presunzione  d’assenza  (art.112  (118  M)). 
della  società  o dell’apertura  della  succcs- 

§ 2. — Effetti  della  presunzione  d'assenza  per  rispetto  ai  figli  minori  dell’assente. 


IV.  — Quando  un  presunto  assente  ha  la- 
sciato figli  minori,  è d’uopo  distinguere  tre 
casi:  o 1“  il  suo  consorte  è vivente  c pre- 
sente; o 2°  questo  consorte  è morto;  o 3° 
anche  costui  è in  presunzione  d’assenza. 

1°  Quando  uno  de’  coniugi  è assente  e 
l’altro  presente: 

Se  la  moglie  è assente  ed  il  marito  presente, 
questi  conserva  su’  figli  la  patria  potestà 
che  area , e l’ assenza  della  moglie  non 
produce  alcun  effetto  (art.  143  (141),  n°  II); 
se  poi  è presente  la  moglie,  l’assenza  del 
marito  trasferisce  in  lei  l’autorità  che  egli 
esercitava.  A lei  si  appartiene  allora  l’e- 
ducazione de’  figli  e l’amministrazione  dei 
loro  beni,  ed  ha,  per  si  fatta  amministra- 
zione , malgrado  la  sua  qualità  di  donna 
maritata,  la  capacità  che  avrebbe  il  marito, 
salvo  però  il  diritto  di  punizione  il  cui  e- 
sercizio  è sempre  meno  esteso  in  lei  che 
Don  nel  marito  (art.  141  (143)). 

In  compenso  delle  cure  che  in  tale  ipo- 
tesi le  sono  imposte,  ella  ha  l'usufrutto  dei 
beni  dei  suoi  figliuoli,  come  l’avea  il  ma- 
rito prima  di  rendersi  assente  ( ìbid .). 

2°  Quando  uno  dei  genitori  è in  presun- 
zione d'assenza,  c l’altro  è morto: 

In  questo  caso  ha  luogo  la  tutela  (im- 
perciocché la  sostituisce  per  la  premorienza 
di  uno  de’  genitori),  e non  è più  neces- 
sario distinguere  chi  de’  due  coniugi  sia 
assente  ; ma  occorre  invece  di  fare  un'al- 


tra distinzione.  Ed  in  vero  se  la  tutela  tro- 
vatasi già  instituita  prima  della  scomparsa 
dell’assente,  e trovavasi,  per  qualsisia  ca- 
gione , affidata  ad  altri  che  non  a lui , è 
chiaro  che  allora  il  suo  scomparire  non  pro- 
duce effetto  di  sorta  , e la  cura  de’  figli 
e l’amministrazione  de’  loro  beni  continua 
a rimaner  nelle  mani  del  tutore  che  ne  era 
incaricato  quando  avvenne  la  scomparsa. 
Se  poi  la  morte  del  consorte  dell’assente 
e per  conseguenza  l’ apertura  della  tutela 
avvengono  posteriormente  alla  scomparsa 
di  esso  assente,  ovvero  se  la  tutela  insti- 
tuita prima  di  tale  scomparsa  escrcitavasi 
da  quel  medesimo  che  è ora  essente  e quindi 
è divenuta  vacante,  dovrà  essa  allora  con- 
ferirsi secondo  le  regole  ordinarie. 

Ciò  non  pertanto,  si  fatto  conferimento 
della  tutela  non  può  aver  luogo  se  non  sieno 
scorsi  sci  mesi  dopo  la  scomparsa  dell’as- 
sente. Durante  questi  sei  mesi  dalla  legge 
non  è indicato  alcun  provvedimento  spe- 
ciale, ma  è data  facoltà  al  tribunale  di  or- 
dinar quelli  che  crederà  urgenti  (art.  142 
e 143  (146  M c 141),  n.  II). 

3°  Quando  ambo  i coniugi  sono  in  pre- 
sunzione d’assenza: 

Del  pari  niun  provvedimento  speciale  è 
indicalo  dalla  legge,  la  quale  dà  soltanto 
al  tribunale  la  facoltà  di  cui  abbiamo  te- 
sté parlalo  (ibid.). 


CAPITOLO  SECONDO 

DELLA  DICHIARAZIONE  D'ASSENZA  E DE’  SCOI  EFFETTI 


V. — La  dichiarazione  d'assenza  può  di- 
mandarsi alcuna  volta  dopo  dieci  ed  alcun 
altra  dopo  quattro  anni  di  presunzione  d’as- 
senza. Dimandasi  dopo  dieci  anni  quando 


l’assente  lasciando  una  procura  ha  chiara- 
mente manifestato  la  idea  che  non  sareb- 
be ritornato  subito;  dimandasi  dopo  quat- 
tro anni  , quando  non  ha  lasciato  alcuna 
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cura  (art.  1 1 5 e 121  (121  c 127  M)). 

La  dichiarazione  d'assenza  può  chiedersi; 
I"  Da  coloro  che  hanno  su’  beni  dell’assente 
diritti  dipendenti  dalla  sua  morte.  In  pri- 
mo luogo  sono  allogali  gli  eredi  presun- 
tivi al  tempo  della  scomparsa  o delle  ul- 
time notizie;  poscia  i donatari  di  Leni  che 
debbono  riceverli  alla  morte  deH’assentc;  i 
donanti  col  diritto  di  riversihiliu'i  nel  caso 
di  premorienza  dell’assente;  i semplici  pro- 
prietari de'  beni  il  cui  usufrutto  appartiene 
all’assente,  ec.  (art.  120  c 123(120  Me 
129  M)). — 2°  Di  officio,  dal  procuratore 
della  Repubblica  , ove  tale  provvedimento 
gli  sembrasse  tornar  utile  all’assente  (arti- 
colo 123  (129  M),  n.  HI). 

La  dimanda  dee  dirigersi  al  tribunale  del 
domicilio  dell'assente,  il  quale  può,  mal- 
grado il  periodo,  di  quattro  o dieci  anni 
senza  notizie  , puramente  c semplicemente 
rigettarla,  se  esistano,  circostanze  clic  spie- 
gano o rendono  meno  strano  il  silenzio  del 
presunto  assente  (art.  113-116(121-122)). 

Quand'am  o il  tribunale  giudichi  doversi 
accogliere  la  dimanda,  pure  esso  non  può 
pronunziare  immediatamente  la  dichiarazione 
ili  assenza.  Ordinerà  con  sentenza  che  si 
prendano  in  orinazioni  cosi  nel  circondario 
del  domicilio  come  in  quello  della  residenza 
se  ò conosciuto;  c tale  sentenza  si  trasmet- 
terà al  ministro  della  giustizia  che  la  farà 


I. 

pubblicare  inserendola  nel  Monitore.  Solo 
dopo  un  anno,  dalla  data  di  questa  prima 
sentenza,  potrà  profferirsi  quella  di  dichia- 
razione d'assenza,  eccetto  se  si  fossero  a- 
vute  notizie  dell'assente  (articolo  116,  119 
(122,  125)). 

La  sentenza  di  dichiarazione  d' assenza 
sarà  del  pari  trasmessa  al  ministro  della 
giustizia  clic  la  farà  eziandio  pubblicare  nel 
modo  teste  indicato  (art.  118  (124)). 

L’assenza  propriamente  detta,  o l'assenza 
dichiarata  che  comincia  dal  momento  in  cui 
pronunziasi  la  senteuza  che  la  dichiararla 
termine  col  finire  l’incertezza  dell’esistenza, 
vale  a dire:  1°  con  la  pruova  dell’esistenza 
dell’  assente  ; 2“  con  la  pruova  della  sua 
morte. 

Tale  assenza  si  divide  in  due  periodi.  Nel 
primo  ha  luogo. 

1°  0 l'immissione  provvisionale  in  pos- 
sesso di  tutti  i beni  deM'assenle;  o 2°  l’am- 
ministrazione legale  del  coniuge  presente, 
anche  per  tutti  i beni  dell’assente;  o 3°  nel 
tempo  stesso  rispetto  ad  una  parte  dei  beni, 
l’ immissione  provvisionale  in  possesso , c 
per  l'altra,  l'amminislruzione  legale  del  me- 
desimo coniuge. 

Nel  secondo  periodo  poi  ha  luogo  un  solo 
provvedimento,  ed  è l'immissione  diffinitiva 
in  possesso  di  lutti  i beni  dell'assente. 


srircAziosE  del  codice  napoleone,  lui. 


SEZIONE  I. 

parvo  periodo. — 1°  o missioni  provtisioruk  m possesso;  o 2°  aivvostrazioae  legale; 

O 3°  SIMl L TANE  4M  ENTE  IMMISSIONE  PROVVISIONALE  IH  POSSESSO  ED  AMMINISTRAZIONE  LEGALE. 


VI.  — L’effello  della  dichiarazione  di  as- 
senza e il  supporre  l'individuo  morto,  ed 
il  permettere  provvisoriamente  tutto  ciò  che 
si  farebbe  diffinitivanientc  se  la  sua  morte 
si  fosse  avverata  al  tempo  della  sua  partenza 
o delle  ultime  notizie.  In  conseguenza  gli 
eredi  presuntivi  dell’assente , al  tempo  in 
cui  cessò  di  farsi  vedere,  i suoi  legatari 
ed  ogni  altro  clic  su  lutti  o parte  dei  suoi 
beni  hanno  diritti  dipendenti  dalla  di  lui 
morte,  possono  farsi  immettere  nel  posses- 
so provvisionale  de’  beni  su  cui  hanno  di- 
ritto (art.  120  e 123  (126  M e 129  M)). 


Ciò  non  pertanto,  liavvi  un  caso  nel  quale 
non  può  aver  luogo  si  fatta  immissione  prov- 
visionale in  possesso,  e si  avvera  quando 
l'assente  lascia  il  suo  consorte,  il  quale  si 
maritò  con  lui  sotto  il  regime  della  comu- 
nione. Questa  comunione,  se  la  dichiara- 
zione d’assenza  producesse  sempre  i suoi 
effetti,  si  scioglierebbe  provvisionalmente; 
ma  la  legge  accorda  al  coniuge  presente  la 
facoltà  di  chiederne  la  continuazione  come 
se  fosse  provata  l’esistenza  dell'assente,  ed 
impedire  in  tal  modo  l'immissione  in  pos- 
sesso de' diversi  interessati  (art. 124  (130)). 
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Quando  ciò  ha  luogo,  il  coniuge  presente  munionc:  di  guisa  clic  quando  nel  raedesi- 
è l'amministratore  legale  dei  beni  dcll'as-  mo  tempo  una  porzione  di  beni  è sottopo- 
scntc.  Tale  scelta  del  coniuge  presente  e sta  alla  comunione,  ed  il  rimanente  ad  un 
1 amministrazione  legale  che  ne  è la  conse-  altro  regime,  allora  simultaneamente  vi  sarà 
gucnza  sono  possibili  sempre  che  liavvi  co-  amministrazione  legale  per  i primi  beni  ed 
inunione,  legale  o convenzionale  che  sia,  o immissione  provvisionale  in  possesso  per  gli 
pure  combinata  con  un  altro  regime.  Detta  altri  (ibid). 

scelta  però  c l'amministrazione  legale  hanno  Esaminiamo  ora  i tre  diversi  casi  che  pos- 
luogo  su’  beni  che  fanno  parte  della  co-  sono  avvenire. 

§ 1.  — Immissione  provvisionale  in  possesso  di  tulli  i beni  dell'assente. 

VII. — Quando  il  dichiarato  assente  non  Vili. — Durante  l'immissione  provvisio- 
lascia  consorte,  con  lui  maritatosi  sotto  il  naie  in  possesso,  i vari  aventi  diritto  che 
regime  della  comunione,  o quando  lascia-  l’hanno  ottenuta,  sono  i rappresentanti  det- 
tolo, questi  domanda  lo  scioglimento  della  l’assente  ed  i suoi  amministratori  responsa- 
comuninnc,  senza  restrizione  si  può  prati-  bili,  ciascuno  per  quel  che  loro  riguarda, 
care  (ma  soltanto,  notate,  provvisoriamente)  e con  diritti  e doveri  più  o meno  estesi  se- 
tutto  ciò  che  si  farebbe  se  fosse  dimo-  condo  il  titolo  in  virtù  del  quale  si  è loro 
strato  che  l’assente  fosse  morto  al  tempo  conceduto  il  possesso.  Così,  coloro  che  hanno 
in  cui  scomparve  o delle  ultime  sue  notizie,  ottenuta  ('immissione  in  possesso  come  ere- 
Laonde  colui  che  era  erede  presuntivo  del-  di  o come  legatari  universali,  e che  per 
l’assente  in  si  fatto  tempo;  i suoi  legatari,  conseguenza  sono  succeduti  prowisional- 
sc  ne  esistano:  il  donatario  d’un  oggetto  do-  mente  alla  universalità  de’  suoi  diritti,  rap- 
italo dall’assente  a condizione  di  riceverlo  presentano  l’assente  in  un  modo  generale 
dopo  la  di  lui  morte,  ecc.,  ccc.,  sono  im-  ed  assoluto.  Coloro  per  lo  contrario  che 
messi,  ciascuno  secondo  il  suo  diritto,  nel  hanno  ricevuto  uno  opiù  beni  determinati, 
possesso  de*  beni  dell'assente . come  un  donatario  , un  legatario  a titolo 

Se  qualcuno  di  questi  aventi  diritto  fosse  particolare,  ecc.,  Io  rappresentano  solo  re- 

morto  dopo  la  scomparsa  o le  ultime  noti-  ialivamcntc  ai  beni  che  hanno  avuto  (arti- 
zie  dell’assente,  allora  il  possesso  si  pren-  colo  124  (130)). 

derebbe  da’  suoi  rappresentanti.  Se  poi,  do-  In  conseguenza,  questi  diversi  immessi 
po  l’immissione  in  possesso,  morissero  co-  in  possesso,  ciascuno  per  quel  che  loro  con- 
loro che  l’hanno  ottenuto,  sì  fatto  possesso  cerne,  possono  esser  convenuti  in  giudizio 
passerebbe  ai  loro  rappresentanti  od  aventi  per  le  azioni  che  si  hanno  contro  l’assente, 
causa  (art.  123  (129  M)).  e reciprocamente  possono  intentare  quelle 

Se,  in  processo  di  tempo,  si  provasse  che  che  potrebbero  spettare  a costui  contro  terze 
rimmissione  in  possesso  si  fosse  ottenuta  persone  (ibid.). 

da  un  individuo  cui  non  era  dovuta;  se,  a Del  rimanente  , gl'immessi  in  possesso 

modo  d'esempio,  si  presentasse  un  indivi-  essendo  semplici  amministratori  c non  pro- 

duo erede  più  prossimo  di  colui  che  si  era  prietari , non  possono  alienare  nè  ipotecare 
credulo  erede  presuntivo,  c se  altri  lega-  gl’immobili  dell'assente  se  non  in  forza  d’una 
tari  mostrassero  un  testamento  che  rivo-  sentenza.  Oltracciò  vuole  la  legge  che  nep- 
casse  quello  in  forza  del  quale  questi  o que-  pur  i mobili  si  possano  vendere  senza  l’au- 
gli  fosse  succeduto,  il  possesso  in  questo  torizzazione  del  tribunale  (art.  123,  126, 
caso  spetterà  a questi  veri  aventi  diritto  a 128  (131,  132,  134)). 
reclamarlo,  la  cui  azione  si  prescriverà  col-  IX.  — Siffatto  principio,  allorché  l’assente 
l’elasso  di  trent'anni  dal  dì  della  dichiara-  lasccrà  il  suo  consorte  col  quale  si  c ina- 
zione d’ assenza  (ibid. , ed  articolo  130  ritato  sotto  la  regola  della  comunione,  pro- 
(136  M)).  durra  effetti  differenti  secondo  che  il  con- 
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iuge  assente  sarà  il  marito  o la  moglie.  In 
fatti,  il  marito  finché  dura  la  comunione  è 
Yamminùlratore  e padrone  de’  beni  della 
comunione;  se  dunque  costui  si  è reso  as- 
sente, questi  beni,  di  cui  la  moglie  avrà 
l'amministrazione,  appartengono  all'assente 
ed  applicasi  ad  essi  il  nostro  principio.  Al 
contrario,  se  la  moglie  si  è resa  assente,  i 
beni  sottoposti  alla  comunione  non  sono  pro- 
prietà dell’assente;  imperocché  il  marito, 
quand'anco  la  moglie  fosse  presente,  nc  a- 
vrebbe  l’amministrazione  c potrebbe  dispor- 
ne. Il  principio  dunque  non  è applicabile 
a questa  sorta  di  beni,  ed  il  marito  valida- 
mente potrebbe  alienarli,  purché  ciò,  se 
si  trattasse  d'immobili,  non  si  facesse  a ti- 
tolo gratuito;  imperocché  se  l’ immissione 
provvisionale  in  possesso  non  diminuisce  i 
diritti  del  marito,  non  li  può  neppure  au- 
mentare; or,  secondo  le  regole  della  comu- 
nione, costui  non  può  alienare  gl’immobili 
comuni  se  non  a titolo  oneroso  (art.  1 24 
(130),  n.0  XVIII). 

X.  — Gl’immessi  in  possesso,  per  garan- 
tire non  pure  la  loro  amministrazione  ma 
eziandio  la  restituzione  che  in  seguito  po- 
trebbero fare,  sono  tenuti  a prestar  valida 
cauzione  che  verrà  esaminata  dal  procura- 
tore della  Repubblica  ed  approvata  dal  tri- 
bunale. SI  fatta  cauzione  dee  richiedersi  ad 
ogni  immesso  in  possesso,  non  escluso  il 
coniuge  che  si  è maritato  sotto  la  regola 
della  comunione,  senza  distinzione  tra  i due 
coniugi,  potendo  anche  il  marito  esser  ob- 
bligato a restituire  se  non  alla  moglie,  al- 
meno agli  eredi  di  costei,  i beni  che  avrà 
presi  (art.  120,  123,  124  (126  M,  129  M, 
130)). 

Gl’  immessi  prima  d’  entrar  in  possesso 
debbono  in  presenza  del  procuratore  della 
Repubblica  o di  un  giudice  di  pace  da  co- 
stui delegato  , far  procedere  all'  inventario 
de'  mobili  e delle  scritture  deH’asseulc.  Re- 


lativamente agi  immobili,  possono,  se  il  vo- 
gliano, farne  verificare  lo  stato  da  un  pe- 
rito nominato  dal  tribunale,  c le  spese  della 
relazione  si  dedurranno  da’  beni  dell’assen- 
te. In  mancanza  di  sì  fatta  verifica  l’ im- 
messo si  reputerà  aversi  ricevuti  i beni  in 
buono  stato,  ed  a lui  spetta  provare  il  con- 
trario (art.  126  (132)). 

XI.  — La  qualità  di  rappresentante  impe- 
disce agl'immessi  in  possesso  di  prescrivere 
contro  l'assente;  e ciò  con  maggiore  o mi- 
nore estensione  secondo  il  titolo  in  forza 
del  quale  si  é ottenuta  l'immcssionc.  Così, 
l’erede  presuntivo  non  potrebbe  prescrivere 
nulla  ; imperocché  è tenuto  ad  interrom- 
pere ogni  prescrizione.  Per  l’opposto,  un 
donatario  che  non  può  prescrivere  l’immo- 
bile che  egli  detiene  e che  dee  restituire  in 
qualsiasi  tempo  ricomparisca  l’assente,  po- 
trà benissimo  prescrivere,  per  esempio,  il 
credito  clic  l’assente  ha  contro  di  lui  (arti- 
colo 128  (134),  n.  IV). 

XII.  — La  legge,  affinchè  la  immissione 
provvisionale  in  possesso  non  riuscisse  dan- 
nosa a coloro  che  l’hanno  ottenuta,  concede 
loro  una  determinata  qualità  de’  frutti  che 
percepiscono,  la  quale  aumenta  in  propor- 
zione della  maggiore  probabilità  di  morte. 
Così,  gl'immessi  in  possesso  restituiscono 
un  quinto  di  questi  frutti  allorché  la  restitu- 
zione ha  luogo  tra  i quindici  anni  dopo  la 
partenza  o le  ultime  notizie;  un  decimo  se 
ha  luogo  dopo  questi  quindici  anni,  c spetta 
poi  loro  ogni  cosa  se  sono  trascorsi  tren- 
tanni dalla  dichiarazione  d’assenza,  o cento 
dalla  nascita  dell’assente  (art.  123  (133)). 

XIII.  — L’ immissione  provvisionale  in 
possesso  ha  termine  per  le  medesime  cause 
che  fanno  finire  l'assenza,  vale  a dire:  l°per 
la  pruova  dell’esistenza  dell’assente;  2°  per 
la  pruova  della  sua  morte;  3°  per  l’immis- 
sione diffiniliva  in  possesso. 


§ 2. — Amminietroiionc  legale  di  lutti  i beni  dell'agente. 


XIV. — Quando  l’assente  lascia  il  coniuge 
in  comunione  di  beni  il  quale  elegge  di 
continuare  nella  medesima  , della  quale 
fanno  parte  tutti  i beni  dell'assente,  sì  fatta 


elezione  sospende  l'esercizio  di  tutti  i di- 
ritti dipendenti  dalla  morte  di  costui  , ed 
impedisce  qualsiasi  immissione  in  possesso 
in  questi  beni  (art.  124  (130)). 
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La  moglie,  allorché  elegge  ili  continuare 
nella  comunione,  conserva  il  iliritto  di  po- 
tervi in  seguito  rinunziare  ( ibid .). 

In  forza  di  questa  elezione,  il  roniuge 
presente  assume  l'amministrazione  de'  beni, 
del  suo  consorte  assente  , senza  esser  te- 
nuto a prestar  cauzione  ; ma  è in  obbligo  , 
come  gl’immessi  in  possesso  di  far  proce- 
dere all'inventario. de'  mobili  c delle  scrit- 
ture dell’assente.  È risaputo  die  i mobili  c 
le  scritture  della  comunione  appartengono 
all'assente , quando  costui  è il  marito;  c clic 
è tull’altro  quando  è la  moglie  (ibid.). 

XV.  1 diritti  d'amministrazione  del  con- 
iuge presente  variano  secondo  clic  questo 
coniuge  è il  marito  o la  moglie. 

La  moglie  non  può  alienare  nè  gl'immo- 
bili nè  i mobili,  sia  propri  del  marito,  sia 
spettanti  alla  comunione.  Al  contrario  il 
marito  non  può  alienare  alcun  bene  perso- 
nale della  moglie  , ma  può  benissimo  di- 
strarre (purché  non  sia  a titolo  gratuito) 
i mobili  o gl'  immobili  della  comunione.  I 
diritti  d’mnminislrazionc  della  moglie  sono 
determinati  dal  titolo  dell’Assenza,  mentre 
il  marito  ha  secondo  il  diritto  comune  poteri 
estesissimi,  limitati  solo  da  alcune  speciali 
disposizioni  di  questo  medesimo  titolo  (i- 
bidem). 

XVI.  — In  sei  modi  possono  aver  termine 
la  continuazione  della  comunione  c l'ammi- 
nistrazione legale  clic  ne  risulta:  T.eon  la 
pruova  dell’esistenza  dell'assente;  2°  con  la 
pruova  della  sua  morte  (ne'  quali  due  casi 
l'assenza  Unisce  nel  medesimo  tempo  del- 
l'amministrazione  legale):  3°  col  decorso  di 

§ 3. — Immissione  protrisionale  in 
ed  amministrazione 

XVII.  — Allorché  l'assente  lascia  un  con- 
iuge in  comunione  di  beni  , della  quale 
non  fanno  parte  alcuni  beni  di  tale  assente 
nè  «pianto  alla  proprietà  nè  quanto  alle 
rendite,  e dipendono  da  un  altro  regime, 
relativamente  a questi  beni  non  può  diman- 
darsi la  continuazione  della  comunione,  la 
quale  rispetto  ad  essi  non  Ita  esistenza. 
Per  conseguenza  , se  il  coniuge  presente 

Maiicade!  voi.  I. 


trent  anni  dalla  dichiarazione  d’assenza,  o 
di  cento  anni  dalla  nascila  dell'assente;  4° 
con  la  rinunzia  del  coniuge  a tale  conti- 
nuazione; 5°  con  la  morte  di  questo  con- 
iuge presente  ; (ì°  con  la  dichiarazione  di 
assenza  di  costui. 

Nel  primo  caso,  la  comunione  ha  real- 
mente continuato  e continua  tuttavia  ; nel 
secondo,  si  ha  la  pruova  del  suo  scioglimen- 
to; negli  altri  quattro  la  legge  (provvisio- 
nalmente e salvo  pruova  contraria)  presu- 
nte lo  scioglimento  dal  medesimo  giorno 
della  scomparsa  o delle  ultime  notizie. 

Quando  lo  scioglimento  è dimostrato  o 
presunto,  dividesi  la  comunione  nello  stato 
in  cui  era  al  tempo  di  silTatto  scioglimento; 
ed  allora  al  coniuge  amministratore  od  ai 
suoi  credi  (se  l'amministrazione  Ita  termine 
per  la  sua  morte)  od  agl'immessi  in  possesso 
de'  suoi  beni  (quando  Unisce  per  la  sua  di- 
chiarazione d'  assenza  ) spettano  i quattro 
quinti  od  i nove  decimi  o la  totalità  de’  frutti 
che  la  metà  della  comunione,  appartenente 
all’assente,  ha  prodotti  dopo  il  giorno  dello 
scioglimento  lino,  al  tempo  in  cui  tale  metà 
si  restituisce.  È da  notarsi  però  che  se 
questa  divisione  della  comunione  e questa 
ritenuta  d'una  parte  dei  frutti  prodotti  dalla 
metà  clic  si  restituisce  hanno  luogo  per 
effetto  d'  uno  scioglimento  semplicemente 
presunto,  tale  divisione  e ritenuta  sono  prov- 
visionali , e vi  si  procede  salvo  a pren- 
dersi in  seguito,  se  dal  bisogno  sono  ri- 
chiesti. altri  provvedimenti  (art.  124(130.), 
n”  VI-XIJI). 


possesso  per  alcuni  beni  dell'assente 
legale  per  gli  altri. 

elegge  la  continuazione  della  comunione  , 
spettagli  I'  amministrazione  legale  di  quei 
soli  beni  clic  sono  sottoposti  alla  medesi- 
ma, ed  in  quanto  agli  altri  non  può  im- 
pedirsi l'immissione  provvisionale  in  pos- 
sesso. 

Bisognerà  dunque  nel  medesimo  tempo 
applicare  ai  primi  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  nel  paragrafo  precedente,  ed  ai  se- 
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condì  quel  che  abbiamo  osservalo  nel  pa- 
ragrafo primo. 

Non  pertanto  è necessario  far  notare 
questa  eccezione,  che  il  coniuge  il  quale 
assume  o conserva  l'amministrazione  legale 
d’una  parte  de’  beni  dell’assente  , perchè 
sottoposti  alla  comunione  di  cui  dimanda 
la  continuazione,  a norma  di  quel  clic  ab- 
biamo detto  nel  § 2.  non  potrebbe  nel  me- 
desimo tempo  in  virtù  della  provvisionale 
immissione  in  possesso  che  ha  luogo  ri- 
spetto ai  beni  che  non  fanno  parte  della 
comunione,  esercitare  il  suo  diritto  di  so- 
pravvivenza sopra  uno  o più  di  tali  beni; 
imperocché  questo  coniuge  non  può  invo- 
care contemporaneamente  le  due  presun- 
zioni contraddittorie  di  vita  e di  morte  (ar- 
ticolo 124  (1.10),  XV). 

N.  B. — Abbiamo  veduto  nel  capitolo  1", 
§ 2 quali  sieno,  relativamente  ai  figli  mi- 
nori dell'assente,  gli  effetti  della  presun- 
zione d'assenza:  ci  rimane  ora  a dire  qual- 
che cosa  intorno  agli  effetti  che  la  sen- 
tenza di  dichiarazione  d’  assenza  produrrà 
rispetto  a questi  medesimi  figli. 


La  dichiarazione  d’assenza  produce  prov- 
visoriamente gli  effetti  clic  diffinitivamente 
produrrebbe  la  morte. 

In  conseguenza , allorché  uno  de’  con- 
iugi è dichiarato  assente  , si  darà  luogo 
alla  tutela  la  quale  si  eserciterà  dall’altro 
coniuge,  conformemente  alle  regole  sulla 
tutela.  ' 

Se,  intanto  , il  coniuge  assente  era  in 
comunione  di  beni  rispetto  all’  intero  suo 
patrimonio,  ed  il  coniuge  presente  ottassc 
per  la  continuazione  della  comunione,  sif- 
fatta ozionc  arrestando  gli  effetti  della  di- 
chiarazione d’assenza  c facendo  sparire  la 
presunzione  di  morte,  non  vi  sarebbe  più 
luogo  a tutela:  la  sola  patria  potestà  con- 
tinuerebbe ad  aver  vigore,  la  quale  sarebbe 
conservata  ed  assunta  dal  couiuge  presente. 

Se  poi  soltanto  una  porzione  di  beni  ta- 
cesse parte  della  comunione,  ed  altri  beni 
no  , in  questo  caso  la  tutela  verserebbe 
solo  su  questi;  c per  questi  beni  soltanto 
vi  sarebbe  mestieri  la  nomina  di  un  tu- 
tore surrogalo  (art.  133  (139),  V). 


- SEZIONE  li. 

SECONDO  PERIODO.  — DOPISI  VIVA  IJUIISSIONE  IS  POSSESSO 


XVIII.  — 1°  Allorché  sono  scorsi  tren- 
tanni dalla  dichiarazione  d’assenza , tanto 
se  la  immissione  provvisionale  in  possesso 
sia  stata  dimandata  subito  dopo  tale  dichia- 
razione, quarto  se  lo  sia  stata  dopo  molti 
anni  ; o 2°  allorché  dalla  nascita  del  di- 
chiaralo assente  sono  trascorsi  cento  an- 
ni , per  quanto  breve  sia  il  periodo  di 
tempo  scorso  dopo  la  dichiarazione  d’  as- 
senza. 

In  tali  ipotesi  le  cauzioni  prestate  da- 
gli immessi  in  possesso,  se  la  immissione 
provvisionale  ha  avuto  luogo,  di  pieno  di- 
ritto c senza  esservi  d’  uopo  di  sentenza 
rimarranno  disciolte;  e però,  siavi  stata  o 
pur  no  immissione  provvisionale,  tutti  co- 
loro , ai  quali  apparterrebbero  i beni  la- 
sciati dall’ assente  se  costui  fosse  morto 
nel  giorno  del  suo  allontanamento  o delle 


ultime  notizie,  possono  diffinitivamente  farsi 
immettere  nel  possesso  di  questi  beni  con 
sentenza  che  il  tribunale  di  prima  istanza 
può  profferire  subito  o dopo  prese  infor- 
mazioni, secondo  che  stimerà  più  conve- 
niente (art.  129  (133)). 

XIX. — La  immissione  diffinitiva  in  pos- 
sesso renile  proprietario  de’  beni  gl’  im- 
messi a condizione  1°  clic  in  caso  di  re- 
stituzione a farsi,  sia  all’assente  se  si  pro- 
vasse la  sua  esistenza,  sia  ad  altri  aventi 
diritto  , la  loro  proprietà  rimarrà  risoluta 
quanto  ai  beni  di  cui  ancora  ne  avessero 
il  possesso;  2°  che  inoltre  sieno  tenuti  a 
a restituire  lutto  ciò  che  hanno  ritratto  dalle 
alienazioni  da  essi  effettuale  de’  beni  del- 
l’assente (art.  132  (138)). 

Dorante  la  diffinitiva  immissione  in  pos- 
sesso , apparterrà  agl’  immessi  la  totalità 
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dei  frolli  die  percepiscono  da’  beni  del- 
l'assenie  (art.  121  (133)). 

XX. — Abbiamo  già  dello  che  gli  credi 
presuntivi  c gli  aventi  diritto  al  possesso  dei 
beni  lasciali  dall'assente,  qualora  non  l’ab- 
biano dimandato,  potranno  agire  per  otte- 
nerlo durante  il  periodo  di  trentanni  com- 
putabili dalla  dichiarazione  d’assenza.  Sif- 
fatta regola  è applicabile  non  pure  agli  a- 
venli  diritto  che  ai  discendenti  dell’assen- 
te: costoro  in  falli  per  un  privilegio  tutto 
speciale  possono  chiedere  tale  possesso  du- 
rante trenl’anni  computabili  dalla  immissione 
diflìniliva  in  possesso  (art.  133  (139))'. 

Potrebbesi  ancora  validamente  dimandare 
il  rilascio  del  possesso  dopo  trent  anni  dalla 
diflìniliva  immissione  in  possesso.  Ciò  ha 
luogo  allorché  una  seconda  assenza  suc- 
cede alla  prima,  dimostrandosi  (per  esem- 
pio, mediante  figli  nati  all'assente  nel  tempo 
della  sua  scomparsa)  non  già  che  l’assente 
è tuttora  vivente  o clic  sia  morto,  ma  clic 
vivea  tuttavia  alla  tal  epoca,  quindici  o ven- 
l’anni  dietro,  ecc.  Ad  onta  che  tale'pruo- 
va  si  adducesse  quaranta  o cinquantanni 
dopo  la  immissione  diflìiiitiva,  pure  rende- 
rebbe senza  elTettn  pel  tempo  avvenire  la 
dichiarazione  d’  assenza  pronunziata  allor- 
ché l’assente  vivea  ancora;  laonde  si  avrà 
una  semplice  presunzione  di  assenza,  e se 
non  si  è prescritto  il  diritto  di  chiedere 
una  seconda  dichiarazione  , il  figlio  potrà 
dimandare  ed  ottenere  il  possesso  dei  beni 
(art.  131  (131)). 

/ N.  B. — È regola  interessantissima  , lu 
quale  non  bisogna  giammai  dimenticare  , 
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che  tutti  i provvedimenti  cui  dà  luogo  la 
dichiarazione  d’assenza  (l’immissione  prov- 
visionale, la  continuazione  provvisionale  della 
comunione, l'immissione  dillìniliva)  sono  sem- 
pre dipendenti  dalla  condizione  d’essere  ri- 
vocali  se  in  processo  di  tempo  la  realtà  è 
scoverta  ed  è in  contraddizione  con  le  sup- 
posizioni della  legge. 

Kd  in  vero,  la  proprietà  de’  beni  del- 
l’assente non  può  andar  consolidata  se  non 
quando  si  ha  la  pniova  o della  sua  morte 

0 della  sua  esistenza. 

Cessando  di  vivere  l’assente,  si  apre  la 
sua  successione;  e coloro  che  erano  eredi 
al  tempo  in  cui  è avvenuta  lu  morte,  od 

1 loro  rappresentanti,  possono,  se  non  pos- 
seggono i beni,  intentare  l'azione  di  peti- 
zione di  eredità  dimostrando  la  sua  morte. 
Sill'iiUo  diritto  si  prescrive  dopo  trentanni 
computabili  dal  dì  della  morte  (art.  130 
(130  !»)). 

Allorché  si  ha  la  prtiova  dell’  esistenza 
dell’assente , la  proprietà  dei  beni  rimane 
a lui , e.  può  chiederne  la  restituzione  a 
qualunque  epoca  egli  ritorna,  poiché  gl'im- 
messi  in  possesso,  é risaputo,  non  possono 
prescrivere  contro  l’assente  (art.  131  (131)). 

Similmente,  la  continuazione  apparente 
della  comunione  si  ha  come  non  avvenuta 
se  dimostrasi  che  realmente  si  é disciolta; 
reciprocamente  il  suo  scioglimento  provvi- 
sionale e gli  elfclli  che  ha  prodotti  sono 
annullati,  se  provasi  o che  essa  continua 
tuttavia  o clic  è stata  disciolta  in  un'epoca 
diversa  da  quella  di  questo  presunto  scio- 
glimento (art.  124  (130)). 


CAPITOLO  TERZO 

DEGLI  EFFETTI  CONISI  ALIA  PRESI  RZIOKE  E DICIIIAIIAZIOSE  d’aSSEKZA;  0 DELLE  COASEGILME 
RISALTAMI  DALLA  SOLA  INCERTEZZA  SELLA  ESISTENZA 

SEZIONE  I. 


EFFETTI  DELL’  ASSENZA  QUATTO  Al  DIRITTI  CHE  POSSONO  SPETTARE  ALL'  ASSENTE 

XX.  — Per  reclamare  un  diritto  quahin-  rante  l’assenza  d’un  individuo,  a diritti  di- 
(jiic  è necessario  dimostrare  che  si  sieno  pendenti  dalla  condizione  che  costui  esi- 
awerate  le  condizioni  per  le  quali  ci  ap-  slcsse  al  tempo  in  cui  si  verificano  , ap- 
partiene. Quindi  allorché  si  dà  luogo,  du-  falli  diritti  non  possono  reclamarsi  da  al- 
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cun  rappresentante  od  avente  causa  di  tale 
individuo;  poiché  niuno  di  costoro  può  di- 
mostrar che  egli  esiste.  Quanto  a questi 
diritti  per  conseguenza  il  risultato  è lo  stesso 
(almeno  provvisionalmente)  di  quello  che 
vi  si  avrebbe  se  tale  individuo  fosse  morto 
(art.  133  (141)). 

Ond'è,  che  la  successione  alla  quale  sa- 
rebbe chiamato  un  assente  sarà  devoluta 
a coloro  che  in  sua  mancanza  Parrebbero 
raccolta;  del  pari,  una  somma  di  danaro, 
legata  ad  un  individuo  clic  è assente  al 
tempo  della  morte  del  testatore,  si  serbe- 
rà dall’erede,  ecc.  (art.  136  (142)). 


Ma  ciò,  e vi  si  ponga  mente,  avrà  luogo 
provvisionalmente  e salvo  all’assente,  ed  ai 
suoi  rappresentanti  od  aventi  causa  il  di- 
ritto di  reclamarne  posteriormente,  dimo- 
strando che  la  condizione  d esistenza  si  è 
realmente  avverata,  purché  non  sia  trascorso 
il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  (ar- 
ticolo 131  (143;). 

Peraltro,  dandosi  luogo  alla  restituzione 
de'  beni,  quegli  a cui  erano  stati  dati  in 
mancanza  deU'asscnle,  farà  suoi  lutti  i fruiti 
da  lui  percepiti  durante  il  tempo  nel  quale 
ha  potuto  credersene  proprietario  (art.  138 
144)). 


SEZIO\E  li. 


EFFETTI  DELL'  ASSENZA  ILLATIVAMENTE  Al  MATRIMONIO 


XXII. — Si  può  contrarre  un  secondo 
matrimonio  solo  dopo  la  pruova  d’ essersi 
sciolto  il  primo,  e siffatto  scioglimento  ha 
luogo  con  la  morte  naturale  o civile 
d’uno  dei  coniugi.  Il  consorte  d'un  assente 
non  si  può  quindi  lecitamente  riiharitarc; 
imperocché  egli  non  è certo  clic  sia  morto 
il  suo  coniuge.  D'altra  parte,  se  per  frode 
ed  errore  l'officiale  dello  stato  civile  ha  pro- 
ceduto alla  celebrazione  del  suo  matrimo- 


nio , non  si  può  farlo  annullare  , giacché 
non  è certo  che  il  primo  coniuge  sia  vi- 
vente (art.  139  (T)). 

Ma  allorché  cessa  1'  assenza  c si  ha  la 
pruova  dell’esistenza  del  coniuge,  il  se- 
condo matrimonio  può  essere  impugnato, 
sia  da’  coniugi  , sia  da  ogni  altro  avente 
interesse  a farlo , sia  dal  ministero  pub- 
blico, sia  in  fine  dal  medesimo  mandata- 
rio lasciato  dall’assente  ( ìbid .). 


CAPITOLO  QUARTO 

de'  militari  assenti 


XXIII. — Una  legge  del  6 brumajo  an- 
no V,  abrogata  dopo  moltissimo  tempo,  a- 
vca  stabilito  nell’interesse  de’  militari  mi- 
sure straordinarie  che  cessarono  d’aver  vi- 
gore dopo  il  periodo  di  tempo  da  questa 
legge  determinalo,  e prolungato  in  seguito 
di  quella  del  2 dicembre  1814. 

Ma  havvene  altre  due  anteriori  a quesl’ul- 
lima,  oggidì  tuttavia  in  vigore  e che  ap- 
portano una  interessante  modifica  al  diritto 
comune  intorno  alla  presunzione  d’assenza. 
La  seconda  del  16  fruttidoro  anno  II  estende 
agl  impiegati  delle  armate  le  disposizioni 
dalla  prima  stabilite  pe’  militari,  che  ha  la 
data  dell’ll  ventoso  suddetto  anno  (Appen- 
dice). 


Siffatta  legge  di  ventoso  anno  II  dero- 
gando al  principio  di  cui  abbiamo  parlato 
nella  sezione  I del  capitolo  precedente,  pre- 
scrive che  in  caso  di  successione,  in  vece 
d'esser  raccolta  da  colui  al  quale  sarebbe 
spettata  in  mancanza  di  questo  militare  nel- 
l'Interesse di  costui  sia  amministrala  da  un 
curatore,  per  conservargliela  e rendergliela, 
ritornando  prima  d’esser  dichiarato  assen- 
te. Tale  curatore  è scelto  da  un  consiglio 
di  famiglia  che  si  convoca  dal  maire  del 
comune  (ìbid.). 

Rispetto  alla  dichiarazione  d'assenza,  una 
legge  del  1811  *(13  gennajo)  ha  concesso 
d'ottenersi  nel  più  breve  termine  e con  for- 
malità meno  dispendiose  di  quelle  del  Co- 
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dice,  non  già  per  tutti  i casi  passati  e fu-  ino j lo  raramente  ( ibiil .). 
turi,  ma  per  i soli  militari  che  sono  spa-  È risaputo,  senza  che  lo  diciamo  , che 
riti  nelle  guerre  che  ebbero  luogo  dopo  i militari  rimangono  sottoposti  a tutte  quelle 
il  1192  lino  al  trattato  di  pace  del  1815.  disposizioni  del  diritto  comune  alle  quali 
Le  disposizioni  di  questa  legge  sono  dun-  non  si  è espressamente  derogato  dalle  sud- 
que  transitorie  ed  ora  forse  si  applicheranno  dette  leggi. 


TITOLO  Y. 

Del  uutlrimouio 


Decretalo  li  1 7 mono  1803— Promulgalo  li  21). 


La  riproduzione  della  specie  è una  delle 
leggi  di  nostra  natura.  Facendo  astrazione 
da  questa  prima  considerazione,  è chiaro 
da  un  altra  parte  che  l’uomo  non  fu  creato 
per  vivere  isolato;  l’uomo , da  sè  solo,  è 
un  essere  incompleto , il  quale  forma  un 
tutto  mercè  la  sua  unione  con  la  donna; 
e costei  reciprocamente  formata  per  l'uo- 
mo ed  ancora  d una  parte  dell’uomo,  è senza 
di  lui  come  il  ramo  staccato  dal  suo  tron- 
co: jVom  est  bollimi,  disse  Iddio  dopo  la 
creazione  di  Adamo  , non  est  boniiin  , ho- 
minem esse  solum,  faciamus  ei  niljnloriimi 
simile  sibi. 

L’uomo  e la  donna,  mediante  la  combi- 
nazione delle  loro  diverse  e correlative  qua- 
lità, mediante  una  dolce  rcciprocanza  di 
amicizia,  di  soccorso  e d’assistenza , si  ren- 
dono abbastanza  forti  a sostenere  come  è 
conveniente  il  peso  talvolta  sì  grave  della 
vita,  ed  in  tal  guisa  a guadagnare  l’ im- 
mortalità, unico  fine  di  nostra  esistenza  in 
questa  valle  di  lagrime. 

Or  il  doppio  scopo  del  matrimonio  con- 
siste nel  procreare  figli  ed  assistersi  scam- 
bievolmente. 

L’oratore  del  Governo  ci  diè  dunque  una 
definizione  esalta  c compiuta  del  matrimo- 
nio, allorché  disse  al  Tribunato  che  esso  è 
a la  società  dell’  uomo  c della  donna  che 
)>  si  coqjjiuogono  pCr  perpetuare  la  loro 
» specieTV'tier  ajutnrsi  con  mutui  soccorsi 
* u sostenere  il  peso  della  vita,  dividendo 
» la  loro  comune  sorte  ». 


Ad  un  atto  d’una  sì  alta  importanza  per 
l'uomo,  qual  è il  matrimonio;  ad  un  atto 
da  cui  può  dipendere  la  sua  felicità  du- 
rante l'intera  sua  vita  in  questa  terra  , e 
nell’altra  ancora  l'Autore,  del  cristianesimo 
dovea  annettervi  una  sorgente  di  grazie;  ed 
in  effetti  lo  ha  fatto...  A’ullameno  , quan- 
tunque il  matrimonio  siasi  innalzato  lino  al 
grado  di  sacramento,  non  cessa  però  nella 
sua  essenza  d’essere  un  contratto  sottopo- 
sto come  ogni  altro  contratto  all’azione  delle 
leggi  civili,  le  condizioni  c gli  elfetti  del 
quale  possono  regolarsi  dall’  autorità  li- 
mona. 

Il  matrimonio,  anche  nell’ordine  civile, 
produce  elfetti  talmente  gravi  , sia  per  le 
famiglie  di  coloro  che  lo  contraggono,  sia 
per  i contraenti  medesimi , sia  da  ultimo 
per  la  nuova  famiglia  alla  quale  costoro 
possono  dare  origine  , clic  non  lo  si  è 
giammai  annoverato  tra  la  classe  dei  con- 
tratti ordinari  , ma  è stalo  sempre  1’  ob- 
hietlo  delle  cure  speciali  di  ogni  legisla- 
tore c del  nostro  in  particolare.  Il  titolo 
nel  quale  egli  se  ne  occupa,  e di  cui  co- 
minciamo la  spiegazione,  si  divide  in  otto 
capitoli  in  cui  la  legge  ci  espone  succes- 


sivamente. 

1°  Le  condizioni  diverse  richieste  per 
la  validità  del  matrimonio  (capitoli  1, 

e 2); 

2°  Quali  sono  fra  queste  condizioni  quelle 
la  cui  mancanza  farebbe  annullare  il  ma- 
trimonio celebrato;  e quali  quelle,  la  cui 
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mancanza  darebbe  soltanto  luogo  ad  op- 
porsi al  matrimonio,  ma  lo  lascercbbc  e- 
sistcre  se  fosse  stato  celebrato  (capitoli  3 

» 4); 

3*  I diritti  c le  obbligazioni  clic  il  ma- 
trimonio produce,  sia  rispettivamente  tra  i 


coniugi,  sia  tra  costoro  ed  altri  individui 
(capitoli  5 e 6); 

4"  Le  cause  di  scioglimento  del  matri- 
monio, ed  una  regola  relativa  al  matrimo- 
nio susseguente  che  rende  possibile  tale 
scioglimento  (capitolo  7 ed  8). 


CAPITOLO  PRIMO 


DELLE  QUALITÀ  F.  CONDIZIONI  NECESSARIE  PER  CONTRARRE  MATRIMONIO  (1). 


144  (132  M)  (2). — L’uomo  prima  che 
abbia  compiuti  gli  anni  diciotto,  la  donna 

Fino  al  1792  gli  uomini  potevano  ma- 
ritarsi all’età  di  quattordici  anni,  e le  donne 
a quella  di  dodici,  conformemente  alle  re- 
gole del  diritto  romano,  adottate  dal  no- 
stro legislatore.  Ma  si  riconobbe  poi  clic 
questa  determinazione  di  età,  regolare  pel 
clima  d'  Italia  , non  poteva  convenire  pei 
nostri  paesi  settentrionali  ne’  quali  le  forze 
fisiche  si  sviluppano  più  tardamente. 

La  legge  del  20  settembre  1792,  tit.  4, 
art.  f°.  aggiunse  un  anno  all’età  richiesta 
pel  matrimonio,  e la  fissò  a quindici  anni 
per  gli  uomini,  c tredici  per  le  donne. 

I redattori  del  Codice  opinarono,  c con 

(I)  Nelle  nostre  leggi  civili  il  presente  capitolo 
è amplialo  , Tacendo  precedere  le  parole  « della 

PROMESSA  E DEL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO  >ij  a quale 

«‘inetto  il  nostro  legislatore  ha  dovuto  aggiungervi 
{jli  art.  148,  149,  150  e 151  cosi  concepiti:  Artico- 
lo 1 48.  « La  promessa  di  matrimonio  in  qualun- 
que modo,  e sotto  qualsivoglia  condizione  data  o 
ricevuta,  non  produce  civilmente  alcuna  legale  ob- 
bligazione nè  per  lo  adempimento,  nè  per  la  pre- 
stazione di  ciò  che  siasi  promesso  nel  caso  d’ina- 
dempimento. Soltanto  la  promessa  fatta  innanzi 
allo  stato  civile  , ai  termini  del  rapitolo  3 del  ti- 
tolo ì , darà  luo^o  in  caso  d‘  inadempimento  nllu 
rifazione  del  danno  a prò  della  persona  che  non 
abbia  dato  ragionevole  motivo  a recederne.  — Arti- 
colo 149.  La  copia  legale  dell'atto  di  solenne  pro- 
messa è il  titolo  con  cui  sarà  promossa  in  giudi- 
zio l’azione  del  danno  ». 

Atti  del  Goter.no.  I.  Con  reni  decreto  del  17 
dicembre  1800  furono  abolite  le  coazioni  giudi- 
ziarie delle  curie  ecclesiastiche  contro  coloro  che 
mancano  airadcmpimento  degli  sponsali. 

2.  Il  reale  decreto  del  15  giugno  1829  prescrive 
il  modo  come  adempirsi  con  procura  alla  solenne 
promessa  di  matrimonio  innanzi  all'  ulTìzialc  dello 
sialo  civile  : decreto  che  leguesi  sotto  il  nostro 
art.  08. 

3.  Con  reai  r decreto  del  17  novembre  1839  fu 


prima  dogli  anni  quindici  pure  compiti. non 
possono  contrarre  matrimonio. 

ragione,  che  si  fatto  termine  non  era  nep- 
pure conveniente.  A tale  età  senza  dubbio 
alcuni  saranno  puberi,  ma  bisognava  sta- 
bilire una  regola  generale  ed  assoluta;  d’al- 
tra parte  era  uopo  che  la  intelligenza , il 
cui  sviluppo  è ordinariamente  più  tardivo 
di  quello  delle  forze  fisiche,  fosse  tale  ne- 
gli sposi  clic  senza  pericolo  si  potesse  loro 
affidare  l'amministrazione  della  casa  ed  il 
governo  della  famiglia  cui  danno  vita.  In 
conseguenza  dal  nostro  Codice  la  capacità 
di  maritarsi  fu  fermata  a diciatto  anni  per 
gli  uomini,  c quindici  per  le  donne. 

disposto  che  scorso  l'anno  dalla  solenne  promessa 
dentinosi  non  solo  ripetere  le  notitlcnzioni  ma  all- 
eile la  islessa  solenne  promessa  nel  domicilio  in- 
dicalo dall'arl.  Ili  di  queste  leggi. 

A.  Con  ministeriale  del  11  aprile  1859  si  vietò  adì 
«iniziali  dello  stulo  civile  il  richiedere  nell  atto  della 
solenne  promessa  documenti  non  preveduti  dell'ar- 
ticolo 19.  Se  dubbio  vi  fosse  sulla  libertà  degli  sposi 
possono  dimandare  lu  giuslilìcazionc  clic  ratei  ces- 
sare i dubbi. 

Vedi  per  luti', diro  gli  alti  del  Governo  riportali 
sotto  i nostri  art.  Iì8,  11,  18,  19  c SI. 

Art.  150.  tt  La  legge  limita  le  sue  disposizioni,  ri- 
guardo al  matrimonio,  agli  elTclli  civili  e politici. — 
Art.  151.  Sotto  questo  solo  aspetto  essa  regola  la 
qualità  e le  condizioni  dei  contraenti;  determina  le 
formalità  che  preceder  debbono  la  celebrarione  , la 
loro  validità,  i dritti  i doveri  c gli  etTelti  civili  che  nc 
risultano.  Lascia  intatti  i doveri  ehi'  la  religione  im- 
pone senza  apportarvi  alterazione  o cambiamento  al- 
cuno ». 

Arri  mi  Governo.  Il  reai  decrelo  del  di  1 1 marzo 
1859  dispone  non  competere  alle  vedove  o vedovi 
passati  a nozze  solo  ecclesiasticamente  dritti  civili 
nascenti  dallo  sialo  vedovile.  ( Oli  editori). 

(2)  Quest'articolo  nelle  nostre  leggi  civili  fu  re- 
datto nel  seguente  modo;  « L’uomo  prima  di  aver 
compili  gli  anni  quattordici,  e la  donna  prima 
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T1T.  V.  DEL  MATRIJIO.MO.  ART . liti  (153). 


115  (T)  (1). — Nulladimeno  il  capo  del 
Governo  potrà  accordare  dispense  di  età 

La  legge  non  ha  indicato  i casi  in  cui 
può  ottenersi  una  dispensa;  su  ciò  ella  la- 
scia al  presidente  della  Repubblica  ogni 
latitudine,  c Rii  concede  inoltre  la  facoltà 
di  giudicare  se  il  motivo  pel  quale  la  si 
chiede  sia  o pur  no  abbastanza  grave. 

Secondo  un'ordinanza  del  20  pratile  anno 
II,  colui  clic  vuole  ottenere  una  dispensa 
di  età  deve  dirigere  una  petizione  al  pro- 
curatore della  Repubblica  del  suo  domici- 
lio (in  quel  tempo  il  commissario  del  Go- 

116  (153). — IVon  vi  è matrimonio,  ove 

I. — Il  matrimonio  è un  contralto;  or,  sondo 
un  contratto  l'uniformità  di  due  volontà,  è 
evidente  che  quando  non  vi  è consenso  , 
non  vi  è neppur  contratto  di  matrimonio. 
In  prosieguo  (art.  180  (T))  terremo  di 
nuovo  parola  su  questo  interessante  prin- 
cipio. 

Cosi,  se  un  interdetto,  o un  individuo  il 
quale  senz'essere  interdetto  fosse  però  im- 
becille o demente,  dichiarasse  innanzi  ad 
un  officiale  dello  stalo  civile  clic  egli  to- 
glie per  moglie  la  tale  persona,  costui  nulla 
farebbe;  non  vi  potrebb’essere  matrimonio. 
Tale  individuo  è incapace  di  consentire , 
poicliò  non  ha  l’uso  della  sua  ragione... 
Nulladimeno  tra  l’interdetto  ed  il  pazzo  liuvvi 
una  differenza.  Un  pazzo  in  fatti  può  avere 
ile'  lucidi  intervalli  : or  , lino  a tanto  che 
l'interdizione  non  è dichiarata,  sono  validi 
lutti  gli  alti  clic  si  fanno  durante  un  lu- 
di arer  compito  gli  mini  (lodici,  non  possono 
contrarre  matrimonio.  (Oli  editori). 

(!)  Questo  articolo  non  fu  riprodotto  nelle  nostre 
leciti  civvili;  dappoiché  fissata  l'eia  n dodici  anni 
per  la  donna  ed  a quattordici  per  l'uomo  a poter  u- 
nirsi  in  matrimonio,  non  poterà  il  legislatore  senza 
urtare  il  principio  dell' ordinaria  pubertà,  accordare 
dispense.  Le  leggi  di  natura  sono  inviolabili  da  rhir- 
rlirssia.  e non  va  potenza  umana  che  vi  si  possa  sot- 
trarre. (Gli  editori). 

(ì)  In  materia  tanto  interessante  il  legislatore 
nostro  Ita  credulo  aggiungere  nelle,  leggi  civili  l'arti- 
colo 151  per  dirci,  clic:  a Sì un  ri  è consento  in  co- 
iai che  erra  sulla  persona  del  futuro  sposo:  l'er- 
rore sulle  qualità  e condizioni  della  persona  non 
distrugge  ii  consenso  ».  Ved.  fari.  ISO  (T)  fruncc- 


pcr  gravi  motivi. 

verno),  a piè  della  quale  costui  dà  il  suo 
parere,  c la  trasmette  al  ministro  della 
giustizia.  Il  Presidente  decide  sul  rapporto 
di  questo  ministro. 

Se  la  dispensa  è accordata,  l'ordinanza 
si  registra  nella  cancelleria  del  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  dev’essere  celebrato 
il  matrimonio,  ed  una  copia  è annessa  al- 
l'atto di  celebrazione  (Veti,  l’enunciata  or- 
dinanza, art.  2 e 5). 


non  vi  è consenso  (2). 

rido  intervallo;  al  contrario,  dopo  l’ inter- 
dizione. l'individuo  è dichiarato  dalla  legge 
incapace  di  avere  una  volontà,  ed  il  ma- 
trimonio clic  contraesse,  sia  pure  in  un  lu- 
cido intervallo,  sarebbe  radicalmente  nullo. 
(Ved.  Osservai,  prelim.  del  cnp.  4). 

Cosi  del  pari  non  avrebbe  alcuna  esi- 
stenza legale  il  matrimonio  contratto  dal 
morto  civilmente;  poiché  costui  dalla  legge 
si  reputa  morto,  e per  conseguenza  inca- 
pace d’avere  una  volontà. 

Si  fa  quistionc  , se  un  sordo-muto  po- 
tesse contrarre  matrimonio.  Per  l'afferma- 
tiva non  v’ò  alcun  dubbio.  Può  prender  mo- 
glie chiunque  può  esprimere  il  suo  con- 
senso; dunque  sarà  interamente  valido  il 
matrimonio  contratto  dal  sordo-muto,  pur- 
ché costui  avesse  chiaramente  manifestata 
la  sua  volonlà  per  segni  o per  iscritto  (Po- 
Ihier,  Contrailo  del  matrimonio,  n"93)(3). 

se.  (Gli  editori). 

(5)  Appo  noi  il  decreto  ite'  19  moggio  18it  stolli 
Icniln  le  formalità  ila  seguirsi  nel  matrimonio  del 
sordomuto.  ribadisce  il  principio  sostenuto  dal  no- 
stro autore.  Ecco  le  parole  del  decreto: 

Veduti  gli  art.  <>7  e 09  dette  leggi  civili; 

Veduto  l'uri.  '223  della  leggi  di  procedura  penali- 
cosi  concepito: 

« Se  l'accusato  o il  querelante,  o il  testiinow 
> sia  sordo  mulo,  e sappia  scricere,  le  domanda 
n e le  ossecrazioni  dorranno  farglisi  per  iscritto 
» ed  egli  risponderà  per  iscritto. 

a Le  dimando  e le  risposte  saranno  lette  pubbli- 
i coniente  dal  cancelliere. 

» Se  non  sappia  scricere.  il  presidente  nomine- 
■ » rò  di  uffizio  per  inlerjxtre  una  persona  che  ab- 
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II.  — i n contralto  e legalmente  Formato 
quando  vi  è il  consenso  il  quale  dev’  es- 
sere libero.  Dunque  allorché  il  matrimonio 
è il  risultato  dell'errore,  della  violenza  o 
della  seduzione,  non  solo  è nullo  di  pieno 
diritto,  ma  eziandio  annullabile,  il  die  sarà 
spiegato  negli  art.  180  e 181  (TT) . 

llnvvi  una  gran  differenza  tra  un  atto 
nullo  ed  un  atto  annullabile.  L'  allo 
nullo  c quello  che  non  ha  alcuna  esistenza 
innanzi  alla  legge,  di  guisa  clic  non  può 
giammai  essere  ratificato  nè  reso  valido 
con  qualsiasi  mezzo.  L'atto  annullabile  per 
contro  è quello  che  esiste , ma  è vizialo 
da  una  causa  capace  di  farlo  annullare. 
L'atto  veramente  nullo  è,  c rimane  sempre 
nullo,  c non  può  in  alcun  modo  ed  in  qual- 
siasi tempo  produrre  veruno  effetto;  l'atto 
semplicemente  annullabile  , ai  contrario  , 
diviene  inoppugnabile  se  t'annullamento  non 
si  dimanda  fra  i termini  prescritti  dalla 
legge.  Vedremo  in  seguito  che  oltre  gli 

a.  bia  familiarità  con  lui. 

» All'accusato,  al  querelatile,  al  testimone  che 
>.  sia  semplicemente  mulo  c no::  sorda  si  dirige- 
).  ranno  le  dimando  come  ad  ogni  altro  uc cu- 
i.  «alo  o testimonio.  Egli  risponderà  in  iscritto  se 
a:  sappia  scrivere,  e se  non  sappia  scrivere  gli 
i si  destinerà  un  inter/ielrc , il  tulio  a pena  di 
s nullità. 

><  Veduto  il  parere  della  consulti!  generale  del 
regno: 

a Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di 
i.  Stato  di  grazia  e giustizia: 

i.  fililo  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

>i  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
s quanto  segue: 

i Art.  1.  — La  regola  contenuta  nell'uri.  223 
» delle  leggi  di  procedura  penale  pe’  sordi-muti 
>,  sarà  osservala  allorché  occorre  per  essi  dichiu- 
i.  rarsi  il  consenso,  o adempiersi  alti  rispettosi  per 
! ma t ri  moli  io . 

» Per  la  destinazione  dell'mlerpelrc  si  farà  islauza 
i al  presidente  del  tribunale  civile  del  domicilio 
..  del  sordo-mulo. 

» In  questo  caso  il  tribunale  medesimo  in  ea- 
):  mera  di  consiglio,  chiurilosi  per  tulli  i mudi  d'i- 
i struzione  elio  reputerà  convenienti,  e per  mezzo 
i dell'  inlcrpctrc  . ed  udito  il  pubblico  ministero  , 
i pronunzierà  e darà  atto  del  libero  iiilciligcntc 
i consenso  del  sordo-muto  per  lo  matrimonio  ; c 
i quindi  autorizzerà  finterpelre  ad  assistere  il  me- 
> desinili  per  In  adempimento  della  solenne  pro- 
i messa  c degli  atti  rispettosi , ed  in  ogni  altro 
t allo  che  possa  occorrere  secondo  la  legge.  Co- 
li pia  della  deliberazione  del  tribunale  saru  unita 
i al  documento  per  lo  matrimonio  a .(Gli  editori). 

(t)  Seguita  nelle  nostre  leggi  civili  l'uri.  131 


atti  nulli  od  annullabili,  vi  sono  ancora  gli 
alti  rescissibili.  SI  fallo  nome  si  dà  a quegli 
atli  clic  nella  loro  sostanza  non  sono  af- 
fetti da  alcun  vizio,  ma  che  la  legge  in- 
tanto per  una  causa  estrinseca  permette  di 
risolvere  e rendere  senza  effetto,  come  per 
esempio  avviene  nella  vendila  d'un  immo- 
bile, la  quale  può  essere  rescissa  quando 
si  è fatta  a vii  prezzo  (art.  1074  (1520)). 

Non  pertanto,  sovente  si  adopera  l' ad- 
dicevo nullo  come  sinonimo  iYannullabile 
o di  rescissi  bile  ; di  maniera  clic  potreb- 
besi  dire  clic  vi  sicno  tre  specie  di  nul- 
lità: 1°  la  nullità  propriamente  detta;  2° 
V annullamento;  3”  la  rescissione.  Queste 
due  ultime  però  si  confondono  ne’  laro  cf- 
felli  c solo  si  distinguono  per  la  loro  cau- 
sa; la  prima  al  contrario,  come  chiaramente 
vedesi  dalle  poche  parole  che  abbiamodetto; 
differisce  radicalmente  dalle  altre  dite,  non 
solo  per  la  sua  causa,  ma  eziandio  per  i 
suoi  effetti  (I). 

clic  iraltu  lidia  stessa  materia,  cd  essendo  nuovo 
nc  trascriviamo  il  suo  contenuto:  « Non  vi  c con- 
senso in  colui  clic  erra  nella  persona  del  futuro 
sposo:  l'errore  sulle  qualità  c condizioni  della  per- 
sona non  distrugge  il  consenso  ».  — Le  disposizioui 
emanate  sotto  i nostri  art.  152, 155  c 154  sono  le 
seguenti: 

Atti  del  Governo  !.  Art.  136,  leg.  pen.  n,  Chiun- 
que rapisca  eoo  violenza  una  persona,  sia  per  a- 
busarne,  sia  per  oggetto  di  matrimonio,  sarà  pu- 
nito colla  relegazione.  La  pena  ascenderà  di  un 
grado,  quuiite  volte  al  ratto  con  violenza  si  accop- 
pi! lo  stupro  o consumato,  o mancato  o tentato  >. 

Art.  337,  dette  leggi,  n Le  stesse  pene  stabilite 
nell'articolo  precedente  saranno  applicate  contro 
chiunque  rapisca  con  frode  o con  seduzione  una 
persona  clic  non  ancora  sia  giunta  all'eia  maggiore 
di  sedici  anni  compiuti,  e che  sia  sotto  la  potestà 
dei  genitori  o tutori,  o pure  in  un  luogo  di  edu- 
cazione. La  pena  discenderà  di  un  grado  se  il  ra- 
pitore sia  minore  di  vcntun'anni  compili  ». 

Art.  338,  suddette  leggi.  « Se  il  rapitore,  ai  ter- 
mini dei  due  articoli  precedenti  , volontariamente 
rìmella  in  libertà  la  rapita  senza  averla  offesa  , e 
senza  averne  abusalo  restituendola  alla  propria  fa- 
miglia o alla  casa  di  sua  custodia  o pure  ponen- 
dola in  altro  luogo  sicuro,  la  pena  discenderà  al- 
T esilio  correzionale  o contino.  .Nel  caso  in  cui  il 
rapitore  avesse  sposala  la  fanciulla  rapila,  egli  non 
potrà  essere  processalo  che  a querela  delle  per- 
sone il  di  cui  consenso  , secondo  le  leggi  civili  , 
era  necessario  pel  matrimonio,  nè  potrà  esser  con- 
dannato se  non  dopo  di  essersi  pronunzialo  dall'au- 
torità competente  che  il  matrimonio  non  produca 
gli  ciTelli  civili:  il  tutto  ai  termini  delle  leggi  civili  >j. 

2.  Non  si  accordano  dispense  di  età  per  contrarre 
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147  (133  M)  (1). — Aon  si  può  contrarre  il  primo, 
un  secondo  matrimonio  se  non  sia  disciolto 

Quest’  articolo  consacra  i veri  prin-  trimonio  tra  un  solo  uomo  ed  una  sola 
cip!  del  dritto  naturale,  permettendo  il  ma-  donna  (2). 

148  (103)  (3).  — Il  figlio  che  non  è giunto  aU’elà  di  venticinque  anni  compili, 


matrimoni  senza  che  alla  dimanda  sia  unito  re- 
stretto di  nascita,  Reni  rescritto  del  22  sctt.  1810. 

3.  I procuratori  re*?!  civili  sono  autorizzati  a rife- 
rire col  loro  avviso  al  ministro  su  tulle  le  petizioni 
ad  essi  dirotte  delle  parli  per  dispone  di  età  e dei 
eredi  di  parentela  perla  celebrazione  dei  matrimoni 
in  quei  casi  in  cui  la  legge  li  permette.  Ministeriale 
del  5 gennaio  1811.  (Gli  editori). 

(1)  Il  nostro  articolo  aggiunse  le  parole  « dall' au- 
tor ito  ecclesiastica  ». 

Atti  del  Goverjvo.  Art.  331,  LL.  PP.  « Esistendo 
un  matrimonio  legittimo  chiunque  de'  due  coniugi 
ne  contragga  un  secondo,  sarà  punito  colla  reclu- 
sione: salve  le  pene  maggiori  nei  casi  di  falso  le 
quali  allora  non  saranno  applicate  nel  minimo  del 
tempo  . itili  editori). 

(2)  In  questo  luogo  c sotto  questo  capitolo  I il 
nostro  legislatore  Ita  messo  I'  art.  150  corrispon- 
dente all'arl.  228  del  Codice  francese  ove  forma  il 
rapo  Vili  di  quel  Codice.  Veti,  in  quel  luogo  le 
nostre  osservazioni  su  quest'articolo.  Qui  ha  posto 
anche  I’  art.  139  che  nel  Codice  francese  si  legge 
sotto  il  numero  348  nel  titolo  Vili  dell' Adozione. 
Ved.  ivi  le  nostre  osservazioni. 

Inoltre  in  questo  luogo  il  nostro  legislatore  ha 
aggiunto  Pari.  137  che  non  c nel  Codice  .'Napoleo- 
ne : esso  è così  concepito  — « È vietato  all'  uffi- 
ziale  dello  stato  civile  di  ricevere  la  solenne  pro- 
messa del  matrimonio  tra  il  tutore  o i figliuoli  di 
lui,  ed  il  minore  o la  minore,  durante  la  tutela  e 
pendente  il  rendimento  de'  conti,  purché  non  pre- 
ceda l'approvazione  del  tribunale  con  cognizione 
di  causa , inteso  il  pubblico  ministero.  Ciò  non  de- 
roga atta  necessita  del  consenso  det  consiglio  di 
famiglia  prescritto  nell' art.  174  ». 

Atti  del  Governo.  Per  la  contravvenzione  del- 
l'uffiziale  dello  stato  civile  a quest'articolo  ved.  l'ar- 
ticolo 244  delle  leggi  penali,  ove  gli  é comminata  la 
pena  del  primo  al  secondo  grado  di  prigionia  o l'am- 
menda non  maggiore  di  ducati  cinquanta. (Gli  edit.), 

(3)  Atti  del  Governo.  1.  Allorché  i tigli  cono- 
scono il  domicilio  dei  loro  ascendenti , ma.  a ra- 
gione di  circostanze  imperiose,  è loro  impossibile 
ui  richiederne  il  consenso  o il  consiglio,  possono 
ove  abbiano  oltrepassata  l'età  di  venlun  anni  con- 
trarre il  matrimonio;  ma  debbono  però  gì  usi  ilicare 
questa  impossibilità.  Yale  è il  caso  in  cui  il  domi- 
cilio degli  ascendenti  fosse  in  paesi  < "i  quali  la 
guerra  o qualunque  altro  motivo,  rende  le  comu- 
nicazioni difllcili  o impossibili.  Ministeriale  del  di 
Il  marzo  1809. 

2.  Imporla  poco  se  I figliuoli  siano  stali  altra 
volta  maritali  . o siano  vedovi.  Allorché  essi  vo- 
gliono passare  a seconde  nozze  debbono  chiedere 
il  consenso  o usare  I*  atto  rispettoso  , secondo  la 
diversa  età.  .Ministeriale  del  1 luglio  1809. 

IIarcadi:,  rol.  I. 


3.  Se  gli  ascendenti  , il  di  cui  consenso  è ne- 
cessano,  sono  presenti  al  matrimonio,  la  loro  pre- 
senza è sufficiente  per  provarne  il  consenso,  senza 
clic  occorra  di  riportarne  un  atto.  Ili  questo  caso 
facendo  il  consenso  parte  dell'atto  non  dev'essere 
soggetto  alla  formalità  del  registro.  Se  poi  questo 
consenso  si  esige  separatamente  come  atto  pub- 
blico, dev'essere  soggetto  alla  formalità  della  re- 
gistratura. Ministeriale  del  6 febbraio  1811. 

4.  Non  è necessario  clic  il  consenso  per  lo  ma- 
trimonio dell'esposto  sia  dato  dall'intera  commis- 
sione amministrativa,  ma  da  quello  dei  suoi  mem- 
bri delegato  alle  funzioui  di  tutore.  Ministeriale  del 
25  maggio  1811. 

5 Gli  esposti  , i quali  vogliono  maritarsi , bau 
bisogno  del  consenso  della  commissione  ammini- 
strativa dello  stabilimento  di  beneficenza  al  quale 
appartengono.  Per  essi  non  vi  ha  luogo  alla  da- 
zione di  un  tutore  speciale  , secondo  che  è pre- 
scritto pel  figlio  naturale  non  riconosciuto.  Eglino 
non  bau  bisogno  di  questo  consenso  che  sino  nll’età 
di  ventun  anni  compiti.  Ministeriale  del  29  giugno 
1811. 

(I.  Qualora  il  figlio  alleghi  la  ragione  della  con- 
danna del  padre  della  madre  o deTl’avo  paterno  ad 
una  delle  pene  indicate  dalla  legge  per  la  mancanza 
del  loro  consenso,  deve  esibire  nll'uffizialc  dello 
stufo  civile  un  estrado  legale  della  sentenza  clic  lui 
condannalo  i genitori,  ed  un  certificato  del  cancel- 
liere della  gran  Corte  criminale  che  attesti  il  giorno 
della  esecuzione  e della  pubblicazione  della  senten- 
za. Ministeriale  del  24  febbraio  1813. 

7.  I.a  pruova  dell'assenza  degli  ascendenti  di  un  fi- 
glio minore  che  vuol  contrarre  matrimonio,  c nel- 
l'atto islesso  del  consiglio  di  famiglia  chiamato  a 
dargli  il  consenso.  Le  regole  segnate  negli  art.  1 
c 2 del  decreto  del  22  aprile  1809,  • si  applicano 
ai  figli  minori  ed  ai  figli  maggiori.  Ministeriale  del 
23  moggio  1814. 

8.  Il  consenso  dei  genitori  ai  matrimoni  de’  loro 
figli  può  riceversi  nell'alto  della  solenne  promessa 
dagli  uffizioli  dello  stalo  civile.  Ministeriale  del  27 
maggio  1820. 

9.  Iteal  rescritto  del  21  giugno  1820**  cosi  con- 
cepito: n Ilo  fallo  presente  al  Re  il  contentilo  del- 
l'uffi/io  di  cotesto  ministero  di  Stato  del  fi  marzo 
scorso,  n.  4fi2,  clic  verte  sul  modo  come  debbano 
avviarsi  le  domande  riguardanti  oggetti  dispensa- 
tivi. Se  sono  le  classi  in  cui  il  ministero  di  Stato 
ha  distiuti  siffiitti  oggetti  dispensativi,  come  risulta 

• Questo  decreto  trovasi  trascritto  sotto  il  nostro 
articolo  75. 

•#  Questo  rescritto  va  adottato  sotto  i uostri  or- 
ticoli IfiO  c Ibi:  nei  quali  ulti  del  Governo  è slato 
semplicemente  citato  al  u.  5. 


41 


310  SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE.  LI*.  I. 


la  figlia  che  non  ha  compili  gli  anni  ven- 
tuno , non  possono  contrarre  matrimonio 
senza  il  consenso  del  padre  e della  ma- 
cia sci  seguenti  articoli. 

1°  Dispensa  al  divieto  di  matrimonio  nascente 
doll  ari.  ICO  leggi  civili; 

2°  Dispensa  al  termine  prescritto  per  la  notifi- 
cazione de’  matrimoni  nell'  art.  68  delle  leggi  ci- 
tili; 

*•  Supplemento  alla  mancanza  del  ronsenso  di 
un  ascendente  al  matrimonio  de’  minori; 

4°  Legittimazione  de’  Agli  naturali; 

5°  Dispensa  alla  legge  proibitiva  del  sacerdozio 
p?r  gli  unigeniti; 

6°  Finalmente  commutazione  di  volontà,  special- 
mente in  materia  di  legati  a persone  povere; 

cc  S.  M.  dopo  di  avere  maliiratamcnte  ponderalo 
tutte  le  osservazioni  fatte  sul  proposito  , si  è de- 
gnata ordinare  articolo  per  articolo  le  seguenti 
rose: 

» I*  1 congiunti  o gli  affluì  i quali  vorranno  con- 
trarre matrimonio  dovranno  prima  di  ogni  altro 
presentare  la  dispensa  all’ impedimento  canonico  , 
In  unione  alla  supplica  che  contiene  la  domanda 
della  dispensa  ali'  impedimento  civile  ; subito  che 
sarà  questa  da  S.  M.  accordata  , si  restituirà  alle 
parti  la  dispensa  allo  impedimento  canonico  , re- 
stando a loro  cura  di  presentarla  al  supremo  con- 
siglio di  cancelleria  per  impartirsi  il  regio  exc- 
qualur , che  non  potrà  mai  spedirsi  senza  prima 
essersi  ottenuta  da  S.  M.  la  dispensa  all’  impedi- 
mento civile. 

i:  2°  S.  M.  si  riserbo  di  manifestare  le  sue  so- 
vrane determinazioni  circa  il  modo  come  debbano 
nvviarsi  le  dimande  per  la  dispensa  al  termine  della 
notiAeazione  nei  matrimoni. 

il  3"  S.  M.  ha  già  provveduto  al  modo  come  sup- 
plirsi il  consenso  di  un  ascendente  al  matrimonio 
dei  Agli  minori  con  un  particolare  sovrano  re- 
scritto di  questa  stessa  data. 

s 4°  Sulla  dimanda  per  la  legittimazione  dei  A- 
gli  naturali  si  sentirà  l'avviso  del  regio  procuratore 
del  tribunale  civile  della  valle  , ed  in  seguilo  del 
rapporto  di  questo  magistrato,  il  segretario  di  Stato 
ministro  luogotenente  generale  passerà  i suoi  uf- 
Azi  al  segretario  di  Stato  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia per  provocarsi  le  sovrane  risoluzioni. 

r.  5”  In  forza  dell’ultimo  concordato  eolia  santa 
Sede  c rimasta  abolita  la  legge  proibitiva  del  sa- 
cerdozio per  gli  unigeniti;  c perciò  non  vi  ha  luogo 
a dimanda  di  dispensa  per  tale  oggetto. 

» 6°  Finalmente  sulla  dimanda  di  rommulazionc 
di  volontà  si  sentirà  l'avviso  del  procuratore  regio 
presso  il  tribunale  civile  della  valle  ; e dove  oc- 
corra qualche  caso  rilevante  potrà  anche  sentirsi 
l’avviso  della  commissione  consultiva  : . 

In  seguito  dei  rapporti  corrispondenti  della  com- 
missione c del  procuratore  regio  saranno  provo- 
cate le  sovrane  disposizioni  dal  segretario  di  Stato 
ministro  di  grazia  e giustizia. 

Il  ministro  di  Stato  inoltre  nel  suo  mentovalo 
ufficio  ha  tenuto  parola  delle  dimande  di  dispensa 
che  potranno  veriUcarsi  sugli  art.  136  e 174  delle 
leggi  civili,  vale  a dire  per  abbreviarsi  il  termine 
di  dieci  mesi,  infra  il  quale  non  c permesso  alle 


dre:  in  caso  che  sicno  discordi,  il  consenso 
del  padre  sarà  sufficiente. 

Tedove  di  passare  a seconde  nozze,  e per  supplire 
alla  mancanza  del  consenso  del  consiglio  di  fami- 
glia nei  matrimoni  de'  Agli  minori  che  mancano 
di  ascendenti  , S.  M.  ha  detto  : « per  ciò  che  ri- 
» guarda  la  dispensa  dcll'art.  156  che  si  stia  al 
» prescritto  delle  leggi,  e elle  perciò  che  riguarda 
si  la  dispensa  ail’art.  174  che  se  ne  dia  conto  (piando 
» si  produrranno  le  dimande  per  impartirsi  le  cor- 
::  rispondenti  sovrane  determinazioni  >. 

10.  Sovrana  risoluzione  del  19  luglio  1820  presa 
da  S.  A.  K.  il  vicario  generale  di  allora. 

o In  forza  delle  disposizioni  contenute  nel  reai 
rescritto  del  21  giugno  scorso  . trovasi  introdotto 
il  sistema,  che  i congiunti  o afflni,  i quali  vorranno 
contrarre  matrimonio  debbano  prima  di  ogni  altro 
provvedersi  della  dispensa  allo  impedimento  cano- 
nico. ottenuta  ed  esibita  la  quale  si  è subito  accor- 
data la  dispensa  all'impedimento  civile.  Essendosi 
però  rilevalo  che  prima  di  accordarsi  tale  dispen- 
sa, sarebbe  cosa  utile  di  conoscere  le  circostanze 
di  coloro  clic  si  fanno  a domandarla;  S.  A.  K.  il 
vicario  generale  ha  risoluto  ohe  si  faccia  un  esa- 
me di  tuli  circostanze,  e che  il  medesimo  si  com- 
metta ai  procuratori  regi  presso  i tribunali  civili, 
per  accordarsi  o negarsi  in  seguilo  de'  loro  rap- 
porti la  chiesta  dispensa.  Ha  considerato  S.  A.  II. 
che  nel  caso  della  negativa  sarebbe  duro  per  le 
parli  il  soffrire  inutilmente  una  spesa  per  provve- 
dersi della  dispensa  all'  impedimento  canonico  ; c 
quindi  mi  ha  ordinalo  rome  nel  reol  Nome  ese- 
guo, di  non  essere  piò  necessario  che  le  dimande 
per  dispense  all'  art.  160  delle  leggi  civili  . sieno 
accompagnale  dalla  dispensa  canonica  . e che  le 
parli  potranno  provvedersi  di  questa  dopo  che  sul 
rapporto  del  procuratore  regio  snrà  accordata  la 
dispensa  civile  la  quale  non  potrà  avere  effetto  se 
non  si  otterrà  in  seguito  la  dispensa  canonica  , c 
non  sarà  la  medesima  esecutoriale  nel  regno  nelle 
forme  regolari  ». 

11.  Allo  sovrano  del  1 aprile.  1829.  « Essendo 
conveniente  che  nella  nostra  monarchia  ereditaria 
del  regno  delle  due  Sicilie,  il  capo  della  nostra  fa- 
miglia di  Borbone  regnante  in  essa  eserciti  sem- 
pre sii  taluni  individui  della  medesima  nostra  fa- 
miglia quell'nntoritn  clic  è necessaria  per  conser- 
vare nella  sua  purità  lo  splendore  del  trono. 

» Abbiamo  risoluto  di  ordinare  ed  ordiniamo  col 
presente  alto  quanto  segue: 

Art.  1.  « Nel  regno  delle  due  Sicilie  i figliuoli  e 
le  Agliuole  del  Bc  ; i suoi  nipoti  e pronipoti  del- 
l’unn  e dell'altro  sesso  discendenti  da  maschio  ; i 
fratelli  del  Ile.  ed  i loro  Agli  ed  i loro  nipoti  del- 
l'uno e dell'altro  sesso  discendenti  da  maschio,  e fl- 
naliucnte  le  sorelle,  gli  zii  c le  zie  del  Ite,  arranno 
bisogno  del  precedente  sovrano  beneplacito  per  con- 
trarre matrimonio,  qualunque  fosse  la  loro  età. 

» Il  difetto  del  sommo  beneplacito  renderà  il  ma- 
trimonio non  produttivo  di  effetti  politici  c civili. 

Art.  2.  » Le  |>ersonc  designate  ìieU'articolo  prece- 
dente, se  maschi  in  qualunque  età,  c se  femmine  An- 
che non  saranno  maritate,  avranno  pure  bisogno  del 
precedente  sovrano  beneplacito,  allorché  vorranno; 
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I. — La  donna  a ventun'anni  è maggiore 
assolutamente  e senza  restrizione;  quanto 
all'uomo  a tale  età  per  tutti  gli  altri  atti, 
eccetto  il  matrimonio  , egli  è pure  mag- 
giore (art.  488  (4M)).  Rispetto  al  matri- 
monio però  bisogna  distinguere  che  l’uomo 
a ventini’  anni  è maggiore  se  tutti  i suoi 
ascendenti  sieno  morti  (art.  (160  114)) , 
e lo  è a venticinque,  se  alcuno  di  essi  sia 
tuttora  vivente  (articolo  148,  149  e 150 
(163  e 164  M)).  Dunque  lino  all’età  di  ven- 
ticinque anni  il  tìglio  non  può  maritarsi 
senza  il  consenso  de'  suoi  genitori,  avi  od 

s 1°  ipotecare,  donare  o alienare  gl'immobili 
non  acquistali  colla  propria  industria; 

>:  2°  prendere  denari  o generi  a mutuo,  anche 
sotto  l'aspetto  di  boni,  di  cambiali  o di  altri  contratti 
qualsivogliuno  induccnli  obbligazione  reale  o perso- 
nale; 

>:  3°  riscuotere  capitali  non  acquistati  colla  pro- 
pria industria,  e rame  quietanze. 

i;  Il  difetto  del  sovrano  beneplacito  renderà  l'atto 
ipso  jurc  nullo  ». 

12.  Atto  sovrano  del  12  marzo  1836. 

Art.  I.  « Aitino  de*  componeiinti  la  nostra  reale 
famiglia,  qualunque  sia  il  suo  grado,  potrà  uscire 
dal  territorio  del  regno  senza  che  ne  abbia  ottenuto 
da  noi  il  permesso  in  iscritto.  Le  loro  rendite,  asse- 
gnamenti, pensioni,  commende,  ec.  saranno  seque- 
strate in  ogni  caso  di  contravvenzione.  K saranno  i 
loro  beni,  assegnamenti,  pensioni,  commende,  ec. 
devolute  alla  corona  se  essi  rimangano  all'estero  ol- 
tre il  termine  di  mesi  sei. 

Art.  2.  « Aon  saranno  considerati  legittimi  e 
capaci  di  produrre  elTetti  politici  c civili  i matri- 
moni dei  componenti  della  reale  famiglia  che  non 
sieno  preceduti  da  un  nostro  beneplacito  da  accor- 
darsi loro  in  Torma  di  decreto. 

u Oltracciò  tali  matrimoni  porteranno  di  dritto 
la  decadenza  delle  persone  reali  dai  beni  , asse- 
gnamenti , pensioni,  commende,  ec.  che  essi  ten- 
gono dalla  reale  casa  c dalla  corona  , cui  riman- 
gono devoluti. 

Art.  3.  a Chiunque  di  essi  si  renderà  colpe- 
vole di  alta  infrazione  ai  doveri  che  lo  legano  alla 
nostra  reai  persona  come  sovrano  e coinè  capo 
della  nostra  famiglia , olire  olle  niisure  che  ci  ri- 
serhiamo  di  determinare,  perderà  i beni  assegna- 
menti, pensioni,  commende,  cc.  che  gli  sieno  per- 
venuti dalla  casa  reale  e dalla  corona  congiunta- 
mente ai  titoli  annessi  a lai  beni. 

III.  Iteal  rescritto  del  9 seti.  1810  « SI  è fallo 
dubbio  se  la  madre  passala  a seconde  nozze  c pri- 
vata della  tutela  conservi  il  drillo  di  prestare  con- 
senso al  matrimonio  dei  tigli  avuti  dal  primo  ma- 
rito, c di  assisterli  nelle  convenzioni  nuziali. 

» In  proposito  è stato  osservato  che  pei  principi 
della  vigente  legislazione  l'autorità  dei  genitori  so- 
pra i matrimoni  dei  tìgli  deriv  i massimamente  dul- 
l'obbiigo  che  in  ogni  età  ed  in  ogni  stato  hanno  di  o- 
norare  i genitori  e dalla  giusta  confidenza  che  la 
legge  ripone  nel  consiglio  nella  prudenza  c neUu- 


ave.  Dopo  tale  età,  tanto  il  figlio,  quanto 
la  figlia  dopo  il  ventunesimo  unno  , deb- 
bono richiedere  il  loro  consiglio,  perche  il 
figlio,  qualunque  sia  la  sua  età,  è sempre 
tenuto  ad  onorare  c rispettare  i suoi  ge- 
nitori (ari.  311  (281)). 

La  ragione  di  sì  fatta  differenza  tra  i 
figli  c le  figlie  risulta  dal  divenire  le  don- 
ne nubili  c vecchie  piu  presto  degli  uo- 
mini. 

II. — Dichiarando  il  nostro  articolo  es- 
ser sufficiente  il  solo  consenso  del  padre 
in  caso  di  dissentimento  tra  costui  e la  ma- 
more dei  genilori  pei  ligli  : nel  qual  precello  di 
legge  si  applica  c si  rende  pratico  quel  principio 
di  morale  universale  c di  civile  prudenza  di  rat- 
tenersi  i ligli  benché  maggiori  nella  dipendenza 
dei  genitori,  c che  d'altronde  il  dritto  di  assistere 
i ligli  nelle  convenzioni  nuziali  sia  una  conse- 
guenza della  tutela  e dell'  amministrazione  dei 

fieni. 

» Kpperò  S.  M.  nel  consiglio  ordinario  di  Stalo 
del  20  del  passato  mese  si  è degnata  dichiarare 
uniformemente  al  parere  della  Consulta,  che  la  ma- 
dre rimaritala  e privata  della  tutela  conservi  sem- 
pre il  drillo  di  consentire  al  matrimonio  de'  ligli 
minori  deile  sue  prima  nozze  o di  dar  loro  il  con- 
siglio previ  gli  atti  rispettosi  qualora  siano  di  età 
maggiore  di  quella  segnata  ncU'arl.  163  leggi  civili, 
salvo  , ai  termini  di  leggi , il  regolare  le  conven- 
zioni mulrimoniali  a chi  di  dritto  appartenga  ram- 
ili inistruzione  dei  beni. 

11.  « Si  c disputato  se  il  figlio  ola  figlia  di  ge- 
nitori che  trovinsi  in  istillo  di  demenza  e d'imbe- 
cillità (sieno  oppur  no  legalmente  interdetti  o som- 
messi alla  cura  di  amministratore  provvisorio  . o 
die  trovinsi  soggetti  tuttora  al  giudizio  d'  inlerdi- 
zioue)  allorché  sieno  pervenuti  idretà  maggiore  de- 
finita ncH'nrt.  163  II.  cc.,  volendo  contrarre  matri- 
monio debbono  oppur  no  adempiere  alla  notifica- 
zione degli  atti  rispettosi.  S.  il.  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Slato  del  di  7 andante  mese  , conside- 
rando non  esser  dicevole  di  sciogliere  adatto  le  re- 
lazioni di  rispetto,  di  onoranza,  di  dipendenza,  del 
figlio  maggiore  di  anni  25  e della  figlia  maggiore 
di  anni  21  da’  genilori  ehe  non  sieno  ancora  nel 
ledale  stalo  di  piena  interdizione , uniformemente 
al  parere  della  Consulta,  si  è degnata  di  dichiarare 
che  agli  ascendenti  (ilei  quali  l'urt.  166  11.  cc.  pre- 
scrive ai  figli  di  famiglia  oltre  l'età  diflinita  dall'arti- 
colo 163  dette  leggi,  di  chiedere  pel  loro  matrimo- 
nio il  consiglio)  debbono  pur  farsi  c ripetersi  se  oc- 
corre, nelle  forme  comuni,  gli  atti  rispettosi,  ancor- 
ché sieno  sotto  y indizio  d' interdizione  , c sieno 
sottoposti  ad  amministratore  provvisorio,  e sotto 
consulente  , ai  termini  degli  art.  420  e 422  delle 
leggi  stesse,  escluso  soltanto  il  caso  clic  l’inlerdizio- 
nc  sia  per  sentenza  pronunziata  i.  Rescritto  de'  7 
febbraio  1844. 

Ved.  per  tutt’altro  gli  atti  del  Governo  sotto  il  no- 
stro art.  73.  ( Gli  editori ). 


•ili  spiegazione  dei  codice  napoleone.  un.  i. 

(Ire,  alcuni  ne  hanno  conchiuso  clip  non  era  tire,  lino  a toglier  moglie  senza  parlarglic- 


nccessario  dimandare  il  consenso  della  ma- 
dre. E questo  un  errore  clic  dal  medesimo 
testo  di  quest'articolo  è confutato.  In  fatti, 
secondo  le  sue  medesime  parole,  il  figlio 
fino  a venticinque  anni  , la  figlia  fino  ai 
ventuno  , non  possono  maritarsi  senza  il 
consenso  de'  loro  rispettivi  padre  e madre, 
ed  è sufficiente  quello  del  padre  nel  solo 
caso  di  dissentimento  ; ora  per  esistervi 
dissentimento  tra  il  padre  c la  madre,  è 
stato  uopo  clic  amenduc  fossero  stati  con- 
sultati e richiesti  a dare  il  loro  consenso. 
E sufficiente  dimandare  ed  ottenere  il  con- 
senso del  padre,  come  risulta  dall’articolo 
seguente  , nel  solo  caso  in  cui  la  madre 
fosse  morta  od  impossibilitata  a manifestare 
la  sua  volontà. 

La  legge,  in  fatti,  non  poteva  permettere 
che  un  figlio  mancasse  di  rispetto  a sua  ma- 
li!) (164  M)  (2). — Se  l’uno  de’  due  ge- 
nitori è morto,  o se  trovasi  nella  impos- 

son 

/.  In  rato  d’assenza  dichiarata  d'  uno  dei 
coniugi,  è sufficiente  il  consenso  del- 
l'altro. 

II.  Ia>  stesso  deeri  decidere  durante  la  san- 
ti) Merlin  (Rep.,  v*  Opp.  al  matr.,  n°  O.Yazcìlle 
(n®  1 181.  Duranlnn  (n”  77),  Chardon  ( Patria  pote- 
sti). n”  191).  RielT  (n®  ZOO);  Rioni.  30  giugno  1X17. 

(Z)  Quest'articolo  c l'altro  che  spgue  furono  fusi 
in  un  solo  dal  nostro  legislatore,  modificandolo  nel 
seguente  modo:  — Ari.  16*.  rt  Se  il  padre  è morto 
» o se  trorasi  nella  impossibilità  di  manifestare 
i la  sua  volontà,  l'aro  paterno  e la  madre  suben- 
ti trono  nel  di  lui  luogo.  Però  nel  caso  di  dis- 
ti senso,  quello  dell'aro  sempre  jtrevale  ».  In  que- 
sta diversa  redazione  vi  snno  due  cose  ad  osser- 
varsi— 1.  nel  drilto  francese  . restando  la  madre 
superstite  , basta  il  solo  di  lei  consenso  al  figlio 
per  contrarre  matrimonio;  nel  mentre  elle  prl  no- 
stro articolo,  vi  è uopo  anche  del  consenso  del- 
l'avo (purché  esista)  il  quale  prevale  in  caso  di  di- 
screpanza— 2.  il  Codice  francese  esige  il  consenso 
aneto*  delle  avole,  e la  giurisprudenza  . de’  hisavi 
e de'  tritavi:  le  nostre  leggi  civili  poi  chiamano  il 
solo  avo  paterno  a dare  il  suo  consenso.  Le  di  cui 
disposizioni  legislative  sono: 

Atti  dei  (invi: rio.  Veduti  gli  art.  118  e 137  del 
Codice  Napoleone  (uniformi  agli  ari.  103 . 16*  , 
100  a 171  II.  er.)  relativi  all'alto  rispettoso  dovuto 
agii  ascendenti. 


ne,  e questo  appunto  avverrebbe  se  si  fosse 
contentata  puramente  e semplicemente  ilei 
solo  consenso  del  padre.  Del  reslo  è possi- 
bilissimo clic  un  padre,  il  quale,  solo  lui 
consultato  consentirebbe,  non  consentisse 
se  la  madre,  ancbella  richiesta  del  suo  pa- 
rere, gli  facesse  nota  qualche  osservazione 
clic  forse  a lui  era  sfuggita.  E necessario 
clic  i genitori  possano  consultarsi  ed  in- 
tendersi intorno  ad  un  alto  cosi  interes- 
sante pel  proprio  figlio.  Quindi  I’  uffiziale 
dello  stato  civile  non  dee  procedere  (1) 
alla  celebrazione  del  matrimonio  se  non  quan- 
do gli  si  dimostri  clic  il  padre  non  solo 
consente,  mu  che  il  suo  consenso  ha  avuto 
luogo  nel  caso  in  cui  la  legge  lo  dichiara 
sufficiente,  vale  a dire  dopo  essere  stato  ri- 
chiesto c negato  il  consenso  della  madre. 


sibilila  di  manifestare  la  propria  volontà, 
basta  il  consenso  dell’altro. 

(RIO 


pii  re  dichiarazione  d'assenza. 

III.  La  interdizione  giudiziaria  o legale  d'uno 
degli  ascendenti  libera  dati  obbligo  di 
dimandare  il  tuo  consenso:  se  l’ascen - 

Art.  1.  'i  Non  é nrressario  di  presentare  all'  uf* 
fiziale  dello  sialo  citile  gli  olii  di  morie  del  pa- 
dre e della  mudre  de'  fiiluri  sposi  qualora  i loro 
avoli  ed  avole  ne  attcstino  la  morie. 

i 2°.  Se  non  si  possono  produrre  gli  alti  di  mor- 
ie o lo  pruovii  drll'ossenzo  del  podre  o della  ma- 
dre. degli  avoli  e delle  avole  (dei  quali  sarebbe 
necessario  il  consenso  o consiglio!  per  essere  ignoto 
l'ultimo  loro  domicilio,  l'iilfiziulc  dello  stato  civile 
può  procedere  ciò  non  ostante  alla  celebrazione  del 
matrimonio,  purché  gii  sposi  sienn  di  età  maggiore, 
e dichiarino  con  giuramento  d'ignorare  il  luogo  della 
morte  e quello  dell'ultimo  domicilio  de'  loro  ascen- 
denti. Onesta  dichiarazione  debb'  essere  accompa- 
gnala dal  giuramento  de'  quattro  testimoni  presenti 
all'atto  dei  matrimonio,  i (piali  alTermino  che  quan- 
tunque conoscano  i futuri  sposi,  ignorano  ii  luogo 
della  morie  e dell'ultimo  domicilio  de’  loro  ascen- 
denti. 

it  L'uffiziale  dello  sialo  civile  é tentilo  ili  far  nel- 
l'ano del  matrimonio  menzione  dell'altcslalo  indi- 
calo neli'art.  I,  e delle  dichiarazioni  prescritte  ncl- 
l’ort.  2.  a norma  de'  rispettivi  casi  ».  Decreto  dei 
22  aprile  1808. 

Vcd.  inoltre  quelli  emanati  sotto  il  nostro  arti- 
colo 163.  (Gli  editori) . 

* 
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TIT.  V.  DEL  MITIIIHOMO. 

dente  poi  è pazzo,  ma  non  interdet- 
to, bisogna  distinguere  te  abbia  o pur 
no  luridi  intervalli. 

IV.  La  nuidre  redora  e non  lulrirc  dee  pure 

consentire  ni  matrimonio  di  tuo  figlio. 
Errore  di  Uelcineourl. 

V.  Se  la  persona  clic  arerò  il  diritto  di  con- 

I. — Se  l’uno  de’  due  genitori  fosse  di- 
chiaralo assente,  la  dichiarazione  d'assenza 
facendolo  presumere  morto,  c concedendo 
la  facoltà  d’agire  come  se  la  morte  fosse 
provata,  vi  sarebbe  luogo  ad  applicare  il 
nostro  articolo. 

Si  opporrebbe  che  la  dichiarazione  d'as- 
senza permettendo  solo  provvisoriamente 
le  misure  che  si  praticherebbero  alla  morte, 
la  non  potrebbe  andar  invocata  clic  per  gli 
atti  che  si  potrebbero  in  seguito  reputare 
non  avvenuti  e non  per  quelli  irrevocabili, 
come  è il  matrimonio.  Primieramente  sa- 
rebbe inesatto  il  dire  clic  la  dichiarazione 
d'assenza  permette  sempre  provvedimenti 
provvisori;  imperocché  essa  dà  luogo,  dopo 
un  tempo  più  o meno  lungo,  secondo  le  cir- 
costanze, all'immissione  definitiva  in  pos- 
sesso, la  (piale  autorizza  irrevocabilmente 
l'alienazione  de’  beni.  D'altra  parte,  se  ri- 
spetto ai  beni  la  legge  ha  permesso  solo 
misure  provvisorie  dopo  la  dichiarazione 
d’assenza,  vi  si  é a ciò  determinata  perché 
tali  misure  sono  precipuamente  un  mezzo 
onde  garantire  nel  tempo  stesso  ed  i diritti 
dell'assente  c quelli  de’  suoi  eredi,  lega- 
tari, ecc.  Non  è ragionevole  dunque  negare 
a questa  dichiarazione  ogni  cITello,  quando 
trattasi  don  diritto  cosi  interessante  ed  al 
futuro  coniuge  ed  alla  società  intera,  sul 
riflesso  che  questo  diritto  decsi  esercitare 
irrevocabilmente.  La  dichiarazione  d’assenza 
precisamente  é stata  ideala,  affinché  l’as- 
senza d’un  individuo  non  sospendesse  inde- 
finitamente diritti,  all'esercizio  de’ (piali  hanno 
interesse  altri  individui  e lo  stesso  Stato. 
Sarebbe  dunque  un  opporsi  direttamente  al 
voto  del  legislatore  che  da  per  tutto  favo- 
reggia  grundissimamente  il  matrimonio,  im- 
pedendolo o ritardandolo  a causa  dell’as- 
senza d’un  ascendente.  Di  più,  tutti  gli  scrit- 
tori convengono  che  in  questo  caso  il  matri- 
monio è possibile  col  solo  consenso  della 
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sentire  e che  arca  già  dato  il  suo 
consenso,  muoja  prima  di  celebrarsi 
il  matrimonio,  tale  consenso  può  es- 
sere cimento  da  colui  clic  la  surroga 
nel  diritto  di  consentire.  Errore  di 
Delvincourl. 


madre. 

II. — Ma  che  bisognerà  decidere  se  il  pa- 
dre è soltanto  presunto  assente? 

Gli  scrittori,  intorno  a ciò,  non  sono  più 
di  accordo.  Gli  uni  dicono  che  anche  in  que- 
sto caso  é sufficiente  il  consenso  della  ma- 
dre, come  se  fosse  dichiarata  l’assenza  del 
padre,  adduccndo  in  sostegno  della  loro  de- 
cisione l’art.  133  (169)  il  quale  prescrive' 
che  in  caso  d’assenza  presunta  dell'ascen- 
dente, il  cui  consiglio,  se  fosse  presente, 
sarebbe  stato  necessario  al  tiglio  maggiore, 
costui  possa  contrarre  matrimonio  senza  at- 
tendere questo  consiglio,  purché  dimostri 
l'assenza  del  suo  ascendente.  Gli  altri  pre- 
tendono clic  la  cosa  non  potrebbe  proce- 
dere cosi:  non  si  può,  dicono  (ed  intorno  a 
ciò  hanno  ragione),  argomentare,  pel  caso 
in  cui  il  consenso  è necessario,  dall'arti- 
colo 133  (169),  il  quale  paria  soltanto  di  ti- 
gli maggiori  clic  non  hanno  bisogno  clic  del 
consiglio  del  loro  ascendente,  c clic  po- 
trebbero, se  costui  fosse  presente,  maritarsi 
suo  malgrado  notificandogli  gli  atti  rispet- 
tosi. Soggiungono  che  qucst’arl.  155  (169) 
è in  vece  contrario  alla  dottrina  de' loro  av- 
versari, poiché  permettendo  il  matrimonio 
solo  quando  trattasi  di  figli  maggiori,  ne 
segue  implicitamente  che  lo  vieta  quando 
non  ancora  sono  pervenuti  alla  maggior 
età.  In  conseguenza  decidono  clic  è insuf- 
ficiente il  consenso  della  madre  allorché  il 
padre  è presunto  assente;  di  guisa  che  bi- 
sognerà attendere  o la  dichiarazione  di 
assenza  di  costui  , o la  maggior  età  del 
figlio. 

Quanto  a noi,  la  quistione  ci  sembra  fa- 
cile c risolversi,  c ci  appigliino  alla  pri- 
ma opinione.  Primieramente  bisogna  riget- 
tare l’argomento  a contrario  che  da’  par- 
tigiani della  seconda  opinione  si  vuol  de- 
durre dollari.  153  (169).  Se  quest’  arti- 
colo parla  di  figli  maggiori  , ciò  è avve- 
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nulo  perchè  essi  soli  si  son  presentati  al- 
lora alla  mente  del  legislatore,  il  quale  c- 
sclusivamcntc  erosene  occupalo  ne’  quat- 
tro articoli  precedenti,  131,  132,  133  c 
134  (166,  161,  T e 168);  mentre  negli 
art.  148  , 149  c 130  (163  e 164  M),  arca 
parlato  dei  minori.  Clic  il  legislatore  conce- 
dendo ai  maggiori  siffatta  facoltà  non  inten- 
deva toglierla  ai  minori,  è provato  dallo 
stesso  art.  153  (169),  perchè  vi  si  parla 
non  solo  della  presunzione  di  assenza,  ma 
anche  della  dichiarazione  d’  assenza  , di 
modo  che  se  I’  argomento  a contrario  che 
se  ne  desume  fosse  legittimo,  bisognerebbe 
dire  che  anche  dopo  l'assenza  dichiarata  del 
padre,  il  figlio  minore  non  potrebbe  con- 
trarre matrimonio  col  solo  consenso  della 
madre:  il  che  certo  nessuno  sosterrà.  Biso- 
gna dunque  convenire  che  rispetto  ai  figli 
minori  la  quistionc  non  è sciolta  dall'artico- 
lo 155  (169)...  Confutatosi  tale  argomento, 
e rimanendo  intatta  la  quistione,  la  decide- 
remo in  favore  del  figlio,  non  già  secondo 
l'art.  155  (169)  che  nulla  prova  nè  prò  nè 
centra,  ma  secondo  i principi  che  ci  sem- 
brano certi. 

E da  prima,  lo  stesso  nostro  articolo  ci 
pare  sufficiente  per  risolverla.  In  fatti  po- 
niamo mente  al  valore  de’  termini  di  que- 
st'articolo: il  figlio  minore,  giusta  la  legge, 
non  può  legarsi  in  matrimonio  senza  il  con- 
senso di  suo  padre  e di  sua  madre:  ma  in- 
tanto ninno  è tenuto  all'impossibile ; se  al 
figlio  dunque  riesce  impossibile  non  sola- 
mente d'ottenere,  ina  di  dimandare  eziandio 
il  consenso  ad  un  solo  de’  suoi  genitori,  e- 
gli  sarà  assurdo  di  esigere  da  lui  tale  con- 
senso. Ciò  è,  secondo  noi,  quel  che  ha  vo- 
luto dire  il  nostro  legislatore  con  questi  det- 
ti: Se  l’uno  de  due  trorasi  nella  impossi- 
bilità di  manifestare  la  propria  volontà. 
Qualora  il  padre  è assente,  anche  sempli- 
cemente presunto  tale,  si  può  a costui  chie- 
dere il  suo  consenso?  No.  Ecco  dunque  il 
caso  di  applicare  1’  artìcolo.  Questa  nostra 
opinione  è da  ammettersi  senza  difficoltà  di 
sorta,  quando  ci  ricorderemo  che  le  favore- 
voli disposizioni  debbano  mai  sempre  inten- 
dersi nel  più  largo  senso,  farores  amplian- 
di,  c che  il  matrimonio  dal  legislatore  con 


un  tal  favore  sia  guardato  è tanto  certo  che 
spesso,  come  noi  vedremo,  deroga  ai  prin- 
cipi onde  facilitarlo. 

D'altra  parte,  il  poter  consentire  al  matri- 
monio de' minori  non  è che  una  conseguen- 
za o piuttosto  I'  esercizio  della  patria  pote- 
stà: ora,  ai  termini  dell  art.  141  (145),  al- 
lorché il  padre  è presunto  assente,  spetta 
alla  madre  siffatto  diritto. 

HI. — Quando  alcuno  de' genitori  è inter- 
detto, sia  per  imbecillità,  demenza  o furore 
(art.  489  (412)),  sia  per  effetto  d’una  con- 
danna giudiziaria  (Codice  civ.,  art.  28  (31), 
Cod.  pen.,  art.  29),  la  sentenza  d’interdi- 
zione sarà  una  provu  evidente  della  impossi- 
bilità non  reale  ma  legale,  in  cui  è di  ma- 
nifestare la  sua  volontà;  mentre  l’interdizio- 
ne lo  rende  agli  occhi  della  legge  incapace 
di  avere  una  volontà.  Se  il  coniuge  preso  da 
imbecillità  , demenza  o furore  non  sia  an- 
cora interdetto,  bisogna  notare  se  egli  ab- 
bia de'  lucidi  intervalli,  nel  qual  caso  non 
si  può  dire  che  trovisi  nell'impossibilità  di 
manifestare  la  sua  volontà,  e fa  uopo  profit- 
tare d'uno  di  questi  lucidi  intervalli  per  do- 
mandare ed  ottenere  il  suo  consenso.  Se 
poi  la  mancanza  della  ragione  sia  continua 
o quasi  continua,  allora  è il  caso  d’applicare 
il  nostro  articolo,  c non  si  avrà  l'obbligo  di 
produrre  il  suo  consenso  addimostrando  il 
suo  stato. 

L’art.  155  (169)  ci  autorizza  a dire  che 
tale  prova  potrà  farsi  regolarmente  per 
mezzo  di  un  atto  di  notorietà,  firmato  dal 
giudice  di  pace  e da  quattro  testimoni. 

IV.  — La  madre  vedova  che  non  sia  tu- 
trice  di  suo  figlio,  tanto  se  abbia  rinunziato 
alla  tutela  (art.  394  (316)),  quanto  se,  ri- 
maritandosi, il  consiglio  di  famiglia  non  le 
abbia  conservata  la  qualità  di  tulrice  (arti- 
colo 398  (320)),  è ella  idonea  di  consentire 
al  matrimonio  di  suo  figlio? 

Noi  non  esitiamo  punto  per  l'affermativa . 
La  è indubitata  cosa  che  in  tal  caso  la  ma- 
dre non  ha  alcun  diritto  rispetto  all'aliena- 
zione od  amministrazione  de'  beni  di  suo  fi- 
glio, ma  noi  però  non  iscorgiamo  qual  rap- 
porto possa  stabilirsi  tra  il  diritto  che  ri- 
guarda i beni,  e quello  che  ha  relazione 
al  matrimonio;  sono  due  cose  distintissime 
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c per  le  quali  la  legge  ha  statuito  norme  vincourt  deduce  l'incapacità  di  consentire 
diverse.  È questo  il  motivo  speciale  che  il  al  matrimonio  da  quella  di  autorizzare  il 
Aglio  di  famiglia  inquanto  ai  suoi  beni  è figlio  a donare.  Ebbene!  secondo  questo 
maggiore  a ventun’  anni , ed  in  faccia  al  principio  sarebbero  incapaci  ad  acconsen- 
matrimonio  non  lo  è che  a’  venticinque.  In  tire  al  matrimonio  del  loro  figlio  minore 
questo  caso,  spetta  al  tutore  l'amministra-  non  solo  la  madre  che  non  è tulrice  ed 
zionc  de’  beni,  ed  alla  madre  ad  acconsen-  il  padre  che  non  è tutore,  ma  eziandio  la 
tire  al  matrimonio;  ed  in  ciò  non  vi  è nulla  madre  mantenuta  nella  tutela,  ed  anche  il 
di  straordinario.  Facendo  prevalere  Topi-  padre  non  ostante  che  fosse  tutore.  In  fatti 
nione  contraria, bisogna  dichiarare  incapace  un  tutore  non  può  giammai  autorizzare  il 
di  acconsentire  al  matrimonio  non  pure  la  suo  minore  a donare  non  solo  la  totalità, 
madre  esclusa  dalla  tutela,  ma  anche,  il  ma  neppure  una  parte  qualunque  dei  suoi 
padre  che  ne  fosse  stato  dispensato  a causa  beni;  egli  stesso,  per  alienare  un  solo  im- 
della  sua  infermità,  o della  sua  età  (arti-  mobile  a titolo  oneroso,  ha  bisogno  d’es- 
colo  433  c 434  (355  c 356));  imperocché  servi  autorizzato  del  consiglio  di  famiglia, 
costui,  in  questa  ipotesi,  non  ha  Cammini-  Ammettendosi  dunque  la  dottrina  che  confu- 
strazione  de’  beni.  E però,  per  ammettere  tiamo,  per  esser  conseguente  bisognerebbe 
la  dottrina  che  confutiamo,  bisogna  altri-  cancellare  dal  Codice  l ari.  149  (164  M), 
buire  al  nostro  articolo  una  restrizione  che  e dire  clic  dopo  la  morte  d’uno  de’  gem- 
imi! è autorizzata  da  alcun  motivo.  tori,  il  consenso  dell'altro,  sia  o pur  no  tu- 

Delvincourt,  che  difende  l’opinione  con-  tore,  non  sarà  giammai  sufficiente  pel  ma- 
traria  alla  nostra,  ci  presenta  una  lunga  di-  trimonio  de’  suoi  figli...  Spieghiamo  ora  bro- 
scussionc  in  cui  la  quistione  è esaminata  veniente  lo  spirito  dell’art.  1398(1352),  sul 
più  dal  lato  legislativo  che  da  quello  del  quale  Delvincourt  poggia  la  dottrina  che 
diritto,  nella  quale  un  solo  argomento  prc-  combattiamo. 

senta  alcun  che  di  specioso.  Esso  è così  La  legge,  nel  contratto  che  regola  le  con- 
concepito; « Secondo  1’ art.  1398  (1362)  venzioni  matrimoniali,  per  favoreggiare  i 
un  minore  può  fare  ogni  specie  di  dona-  matrimoni,  ha  permesso  disposizioni  le  quali 
zionc  nel  suo  contratto  di  matrimonio,  pur-  essa  dichiara  nulle  in  altra  congiuntura 
che  sia  assistito  dalle  persone  il  cui  con-  (ravvicinate  soprattutto  l'art.  932  (856)  al- 
senso  è necessario  por  potersi  validamente  l'art.  1081  (1042);  l’art.  943  (861)  al- 
maritare.  Dunque  se  il  consenso  della  ma-  l'art.  1082  (1038);  gli  art.  944  945  e 946 
dre  vedova  e non  tulrice  fosse  sufficiente  (868,  869  e 810)  all’art.  1086  (T)) , la 
pel  matrimonio  del  suo  figlio  minore,  co-  legge,  ripetiamo,  ha  voluto  che  un  minore 
slui  con  I’  assistenza  di  lei  potrebbe  nel  nel  suo  contratto  di  matrimonio  potesse  fare 
suo  contratto  di  matrimonio  disporre  del  tutte  le  convenzioni  c donazioni  che  stimasse 
quarto  della  metà  od  anche  della  totalità  convenienti, come  se  fosse  maggiore,  a con- 
de’  suoi  beni.  Ma  in  ciò  vi  sarebbe  una  dizione  soltanto  d'essere  assistito  ida  coloro 
contraddizione  inammessibile,  poiché,  cc-  il  cui  consenso  gli  è necessario  per  ma- 
cctto  il  caso  di  matrimonio,  la  madre  non  ritarsi.  Sotto  tale  condizione,  il  minore  per 
può  autorizzare  il  suo  figlio  minore  a di-  questa  circostanza  è reputato  maggiore;  c 
sporre  del  più  lieve  obbietto  ».  però  non  il  suo  tutore  come  in  tutti  gli  al- 

Questo  argomento  non  ha  alcuna  forza,  tri  casi,  ma  egli  medesimo  consente  alle 
e da  qui  a poco  osserveremo  la  sua  fai-  convenzioni  o donazioni  di  cui  parliamo, 
lacia.  ftullameno,  prima  di  rispondere  al-  Dunque  poco  monta  che  il  padre  (o  la  ma- 
l’obbiezione  di  Delvincourt , dobbiamo  op-  dre)  che  allora  lo  assiste,  sia  o pur  no  suo 
porgliene  una  alla  quale  dà  luogo  la  sua  tutore;  imperocché  in  tal  caso  il  figlio  si 
dottrina  c che  sola  sarebbe  più  che  sufli-  reputa  non  esser  più  sottoposto  a tutela; 
cienle  a dimostrarla  in  contraddizione  (la-  costui  per  questo  caso  soltanto  ha  una  ca- 
grantc  con  lo  spirito  della  legge Del-  pacità  piena  ed  intera,  una  capacità  come 
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lo  abbiamo  fallo  notare,  maggiore  di  quella 
dello  stesso  tutore.  Non  bavvi  dunque  nulla 
di  comune  Ira  il  privilegio  dell’ art.  1398 
{1332)  odi  principii  della  tutela  che  sono 
ilei  lutto  estranei  alla  quistionc  ebe  abbiamo 
discussa  (I). 

V. — Se  ia  porsona  il  cui  consenso  era 
necessario  lo  abbia  dato,  ma  morisse  o si 
trovasse  nella  impossibiliti!  di  manifestare 
la  sua  volontà  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio,  il  consenso  ottenuto  è sullicicnlc 
o pure  sarà  mestieri  dimandare  quello  del- 
l'Individuo a cui  si  è trasmesso  il  diritto  di 
consentire  ?...  Delvincoùrt  risponde  clic 
basta  il  primo  consenso  non  ostante  la  morte 
di  colui  che  lo  abbia  dato,  ma  non  adduce 
alcuna  ragione  di  questa  sua  opinione  che 
ci  sembra  inammcssibilc. 

Pel  mio  matrimonio  è uopo  die  io  ot- 
tenga il  consenso  di  colui  alla  potestà  del 
quale  sono  sottoposto  al  tempo  di  questo 
matrimonio.  Così,  per  esempio,  io  bo  già 
ottenuto  il  consenso  di  mio  padre;  ma  ora 
clic  dee  celebrarsi  il  matrimonio,  mio  pa- 
dre è privo  di  tale  potestà,  di  cui  se  ne 
trova  investila  mia  madre.  Ebbene  ! mia  ma- 
dre presentemente  lui  il  medesimo  potere 
che  arca  mio  padre;  ella  può  dunque  rivo- 
care il  consenso  prestato  da  costui,  come 
avrebbe  potuto  rivocarlo  egli  stesso.  Inu- 
tilmente si  risponde  clic  il  padre  essendo 
morto  annuendo  al  matrimonio,  il  suo  con- 
senso dcv’esscr  reputato  sempre  valevole; 
di  guisa  che  la  madre  non  può  opporsi  al- 

130  (164  Jl)  (2).  — Se  il  padre  c la 

fi)  V.  Osservazioni  preliminari  del  eap.  i,  n.  11. 

(2)  Vcd.  la  noia  2 pupilla  372.  qui  c da  aggiu- 
gnersi  clic  la  madre  rimaritata  c non  conservala 
■iella  Olirla  ritiene  pel  rescritto  ile'  20  II'*  I 8 IO  il 
drillo  di  consentire  al  matrimonio  de’  ligli  minori 
ilei  primo  letto,  c di  dar  loro  il  consiglio , previo 
gli  atli  rispettosi,  ipialnra  sicno  di  età  maggiore. 

A qiiest  iirlieolo  tilt  In  seguito  i'nrlicolo  1 li.*»  clic 
è lutto  nuovo  nelle  nostre  leggi  civili.  Ksso  è cosi 
scritto  — Quando  il  dissenso  de'  genitori  o dei- 
laro  /mirrilo  sia  ingiusto  e ripugnante  ai  bene  dei 
tigli , il  re  presa  conoscano  dell'  affare , supplirà 
la  mancanza  del  di  loro  consenso. 

Arri  ml  Cumulo.  I.Y.  la  prainm.  del  26  giugno  1771 
de  matrim.  a finis  familiae  contralt.,  in  dove  era 
scritto  che  — u secondo  le  occorrenze  e le  circo- 
stanze  de'  casi  riserbiamo  alla  nostra  sovrana  uu- 


rcITettiiazionc  del  matrimonio,  atteso  clic  in 
caso  di  discrepanza  è sufficiente  il  consenso 
del  padre.  Se  il  padre  è morto,  il  diritto  di 
consentire  o dissentire  sempre  esiste;  la 
madre  cui  è passato,  cui  oggidì  esclusiva- 
mente appartiene,  può  farne  qucH'uso  clic 
crederà  più  conveniente;  dunque  non  è il 
caso  di  dire  clic  bavvi  dissentimento.  Del 
rimanente  non  è possibile  che  circostanze, 
ignorate  a quell'epoca  dal  padre,  ora  io  de- 
cidessero, se  tuttora  vivesse,  a rivocarc  il 
consenso  clic  precedentemente  avea  dato  ? 

Se  poi  la  persona,  cui  al  presente  ap- 
partiene il  diritto  di  consentire  non  rivo- 
casse  il  consenso  ottenuto  , il  suo  silen- 
zio potrchbcsi  ritenere  come  una  ratifica 
di  tuie  consenso  ; ed  è questo  il  caso  in 
cui  polrcbbcsi  dire  clic  il  consenso  otte- 
nuto sussiste  sempre,  poichò  ninno  lo  ri- 
voca.  E vero  clic  /.acbariac  (III  , 261)  c 
lìemolotnbe  (III,  38)  sono  contrari  a que- 
st’ultima  idea  , fondando  la  loro  dottrina 
sul  motivo  die  è necessario  il  consenso 
formale  e non  tacilo  della  persona  cui  ap- 
partiene presentemente  il  diritto  di  con- 
sentire ; ma  sembraci  troppo  severa  tale 
dottrina,  secondo  la  quale  nientemeno  sa- 
rebbero nulli  tutti  i matrimoni  contralti 
nelle  circostanze  di  cui  trattasi,  c quindi 
persistiamo  nell'opinione  che  secondo  i casi 
dovrà  considerarsi  l'ascendente  attualmente 
in  islato  di  consentire,  per  via  del  suo  si- 
lenzio , appropriarsi  il  consenso  espresso 
dall’altro. 

madre  fossero  morti,  o si  trovassero  nella 

lorità.  come  padre  comune  de’  nostri  sudditi  il  sup- 
plire al  dissenso  puleruu  e dispensare  alla  legge  se- 
condo clic  meglio  ci  sembrerà  ». 

2.  l'n  rescritto  del  6 maggio  1820  ordinò  che  le  di- 
mnnde  dirette  ad  ottener  dispense  al  consenso  di  un 
ascendente  ud  un  matrimonio  di  un  tiglio  minore, 
pe’  motivi  espressi  nell'  enuncialo  articolo  103,  si 
debbono  rimettere  al  regio  procuratore  del  tribunale 
civile  della  provincia  ove  è domicilialo  1'  ascendente 
che  nega  il  suo  consenso.  Il  regio  procuratore  una 
col  presidente  del  tribunale  deve  ascoltare  le  parti 
c raccogliere  le  indagini  ed  i documenti,  su'  quali 
le  medesime  fossero  fumiate  e redigere  esatto  pro- 
cesso verbale  clic  poi  rimetterà  al  ministro  di  gra- 
zia e giustizia,  in  vista  del  quale  il  re  accorda  o 
denega  il  suo  assenso. 

3.  l'u  altro  rescritto  de'  23  settembre  1833  dispose 
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impossibilità  di  manifestare  la  loro  volontà,  sono  discordi,  basta  il  consenso  dell'avo, 
gli  avoli  c le  avole  subentrano  nel  loro  ino-  Se  vi  è disparere  tra  le  due  linee,  ciò  e- 
go;  se  l’avo  e l’avola  della  medesima  linea  quivaie  al  consenso. 

s o n ■ a r i o 


/.  Fa  mestieri  estendere  la  disposizione  del- 
l'articolo ai  bisavoli,  tritatoli  , ecc.; 
in  breve,  a lutti  gli  attendenti. 

11.  L'ascendente  più  remoto  è chiamalo  a 
dare  il  tuo  contento  tolo  quando  lo 
atcendenle  più  prottimo  è morto  o 
non  pub  etprimere  la  tua  volontà. — 
A'on  è rigorosamente.  nerettario  con- 
tlalare  la  morte  dell ' ascendente  più 
prottimo  con  un  alto  regolare  di 
morte. 

« 

I. — Avvegnaché  questo  articolo  parli 
solo  di  avoli  ed  avole  , egli  è non  per- 
tanto per  nulla  dubbioso  che  il  legislatore 
abbia  inteso  applicare  questa  disposizione 
a tutti  gli  ascendenti.  In  lutto  il  titolo  della 
Tutela  ed  in  quello  delle  .Successioni,  tutti 
gli  ascendenti,  a qualunque  grado  appar- 
tengano, sono  separatamente  classificati  c 
preferiti  ai  collaterali.  D'altra  parte  il  vo- 
cabolo avoli  è generico,  da  cui  derivano 
quelli  di  bisavoli  c trisavoli  ; di  tal  che 
questi  ultimi  sono  compresi  nel  primo.  E 
però  la  legge  , dopo  aver  detto  nell’  arti- 
colo 113  (182)  che  il  diritto  di  fare  op- 
posizione appartiene  al  padre,  ed  in  man- 
canza del  padre  alla  madre,  c mancando 
ainbiduc  agli  avi  ed  alle  avole,  soggiun- 
ge, ncll’art.  114  (183)  , che  non  essen- 
dovi alcun  ascendente,  tale  diritto  passa 
ni  collaterali:  il  che  dimostra  clic  I’  arti- 
colo 113  (182)  con  le  voci  ari  od  avole 
indica  tutti  gli  ascendenti. 

Dunque  se  il  padre,  la  madre,  gli  avi 
c le  avole  fossero  morti  o nell’ impossibi- 
lità di  manifestare  la  loro  volontà,  il  figlio 


III.  Per  gli  ascendenti,  eccello  il  padre  , e 
la  madre  , la  preferenza  del  grado 
più  prottimo  e la  preponderanza  del 
tetto  etisie  soltanto  in  ciascuna  li- 
nea , e non  da  una  linea  sull'  altra. 
Errore  di  Yutetle. 

IY.  La  preponderanza  del  testo  non  etisie 
neppure  tra  i due  rami  d una  mede- 
sima linea  ; il  disparere  tra  questi 
due  rami  equivale  sempre  al  conten- 
to di  questa  linea. 

non  può  contrarre  matrimonio  se  non  col 
consenso  degli  altri  suoi  ascendenti,  pur- 
ché esistano  tuttavia. 

11. — E chiaro  che  il  consenso  dell’ascen- 
dente più  remolo  sarà  valido  soltanto  allor- 
ché sarà  dimostrala  la  morte  dell’ascendente 
più  prossimo,  o l'impossibilità  in  cui  trovasi 
di  poter  manifestare  la  sua  volontà.  Per  al- 
tro, quanto  alla  pruova  di  morte,  non  deesi 
essere  in  questa  ipotesi  cosi  rigoroso  come 
negli  altri  casi  ordinari,  cd  imperativamente 
chiedere  la  presentazione  dell'atto  di  morte, 
in  fatti,  secondo  l’art.  1 1 (13),  l’alto  di  na- 
scila dei  futuri  coniugi,  molto  più  interes- 
sante dell'alto  di  morte  del  padre  c della 
madre,  può  esser  surrogato  da  un  atto  di 
notorietà;  dunque,  secondo  lo  spirito  della 
legge,  l’alto  di  morte  dei  genitori  potrà  sup- 
plirsi con  una  formalità  più  semplice  ancora 
d’un  alto  di  notorietà.  In  somma  interessa 
ben  poco  che  un  giovine  si  mariti  col  con- 
senso del  padre  oil  in  mancanza  di  costui 
con  quello  dell’avolo. 

Il  consiglio  di  Stato,  prendendo  in  con- 
siderazione sì  fatto  motivo,  emise  il  4 tor- 


cile i regt  procuratori  dovessero  scrupolosamente  gerire  e richiedere  sulla  convenienza  delle  per 
atteudere  alla  istruzione  di  delle  dimande  , senza  sono  e delle  loro  relazioni, 
farsi  lecito  , ove  non  fossero  avvalorate  da  giusti  5.  fn  decreto  intìne  de’  23  gemi.  ISt2  dispose 
cd  imperlanti  molivi,  appoggiarle.  che  nel  caso  enuncialo  nell' articolo  iti  disamina  , 

4.  I n ultimo  rescritto  de'  3 seti.  1S38  comandò  che  i io  sposo  in  età  minore  nel  contratto  di  nialrimo- 
presidenti  odi  procuratori  del  re  per  queste  dimande  nio  verrà  assistito  da  un  curatore  ad  hoc  da 
dovessero  avere  specialmente  in  considerazione  l'età  destinarsi  dal  tribunale  civile  del  domicilio  del  nu- 
de' figliuoli,  e tutlocciò  che  l’esperienza  e la  pru-  nore.  ed  it  contratto  rhe  si  stipuli  all’ uopo  dovrà 
denza  di  saggio  padre  di  famiglia  sembrino  sug-  omologarsi  dui  tribunale  medesimo.  (Gli  editori). 

M arcadi:  voi.  I.  48 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE.  LUI.  I. 


318 

inidoro  anno  XIII  (23  luglio  1805)  un  av- 
viso secondo  il  quale,  1"  non  è necessa- 
rio di  produrre  I'  allo  di  morie  de’  geni- 
tori, allorché  l’avo  ne  allestì  la  morte;  2° 
non  esistendo  alcun  ascendente  che  possa 
ciò  onestare  , la  morie  sarà  sufficiente- 
mente dimostrala  con  la  dirhiarazione  giu- 
rala de'  futuri  coniugi  che  eglino  igno- 
rano il  lungo  ove  son  Irapassati  , purché 
da'  testimoni  del  matrimonio  si  attcsti  al- 
t renatilo. 

E , poiché  in  questa  ipotesi  delibiamo 
attenerci  alla  dichiarazione  d’un  avo  qua- 
lunque  ed  in  mancanza  d’avi  a quella  dello 
stesso  futuro  coniuge  rispetto  alla  morte 
de’  genitori,  con  più  forte  motivo  dobbia- 
mo contentarci  dell'attestato  del  padre  re- 
lativamente alla  morte  della  madre  o vi- 
ceversa. Dcmolombe  (111  , 10)  all’ invano 
cerca  d'oppugnare  silTalla  conclusione,  so- 
stenendo che  questo  caso  è più  grave  di 
quello  preveduto  dall'avviso  del  consiglio 
di  Stato.  Se  deosi  prestar  fede  ad  un  avo 
che  attesta  la  morte  e del  patire  e della 
madre  . perché  ad  uno  di  costoro  atte- 
stante la  morie  dell’  altro  non  deesi  cre- 
dere? Se  si  fosse  temuto  che  una  madre 
falsamente  dichiarasse  la  morte  di  suo  ma- 
rito da  sé  lontano,  per  maritare  un  figlio 
contro  la  volontà  di  suo  padre,  non  avreh- 
hesi  dovuto  reputare  più  facile  ancora  che 
un'  avola  maritasse  in  si  fatto  modo  suo 
nipote  contro  la  volontà  e del  padre  c 
della  madre;  c soprattutto  poi  che  il  figlio 
medesimo,  in  mancanza  d’avoli , togliesse 
moglie  mediante  la  sola  sua  bugiarda  di- 
chiarazione? La  regola  dell’avviso  precitato 
é dunque  applicabile  a forliori  al  caso  clic 
abbiamo  indicato  , e ragionevolmente  gli 
scrittori  clic  trattano  la  quistione  rigettano 
I idea  di  Dcmolomhc.  Yeti.  Duranton  (II , 
88),  Vazeille  (I,  123),  Zachariac  (III,  pa- 
gina 264). 

HI.  — intanto  , relativamente  al  diritto 
di  consentire,  qual’è  l'ordine  onde  gli  a- 
scemlcnli  son  chiamali  ad  esercitarlo? 

E da  prima,  l’avo  d’ima  linea  escluderà 
un  bisavolo  d'un'nltra  linea? . . . No;  cia- 
scuna linea  sarà  rappresentala  dall'ascen- 
dente più  prossimo  di  Ini.  In  mancanza 


del  padre  c della  madre  dice  il  nostro  ar- 
ticolo , gli  ari  ed  avole  (vale  a dire  gli 
ascendenti)  li  surrogheranno  ; notisi  che 
non  è I’  ascendente  più  prossimo  ma  gli 
ascendenti:  or  la  sola  facoltà  di  consen- 
tire, conceduta  dall'articolo  149  (104  M) 
al  sopravvivente  de’  genitori,  non  essendo 
ripetuta  dal  nostro  articolo,  il  diritto  ap- 
partiene alle  due  linee  simultaneamente. 
Dall’altra  parte  il  favore  che  il  legislatore 
accorda  sempre  al  matrimonio,  favore  clic 
anche  qui  nel  secondo  comma  dell’articolo 
si  manifesta,  permettendo  il  matrimonio  in 
caso  di  discrepanza  delle  due  linee  , ri- 
chiede che  diasi  luogo  a tale  disparere  il 
più  spesso^  che  sia  possibile  , affinché  il 
matrimonio  possa  più  facilmente  effettuarsi. 

E perù,  dopo  In  morte  de'  genitori,  la 
preferenza  del  grado  più  prossimo  e la 
preponderanza  del  sesso  esistono  senza 
dubbio  in  ciascuna  linea  separatamente  , 
ma  non  in  una  linea  in  paragone  dell'al- 
tra. 

Esistano,  per  esempio,  per  soli  ascen- 
denti, un  bisavolo  ed  una  bisavola  mater- 
ni, marito  e moglie.  Il  matrimonio  non  si 
effettuerà  se  questo  bisavolo  é di  parere 
contrario,  c la  bisavola  favorevole;  per  l’op- 
posto poi  potrà  aver  luogo  se  il  bisavolo 
vi  acconsente  c la  bisavola  è di  contrario 
avviso.  Positivamente  ciò  dicesi  dal  nostro 
articolo:  « Se  l'aro  e l'acola  delta  mede - 
» siina  linea  sono  discordi  (e  bisogna  dire 
» tra  un  ascendente  ed  un  altro  ascen- 
» dente,  marito  e moglie  di  qualunque  grado 
» sieno)  , biuta  il  consenso  dell'aro  ». 
Huvvi  qui  preponderanza  di  sesso;  ma  se 
questa  bisavola  materna  , addivenuta  ve- 
dova, dovesse  prestare  il  consenso  insie- 
me con  un  avo  di  linea  paterna  , il  con- 
senso di  lei  sarebbe  sufficiente  , non  o- 
slanlc  il  disparere  dell’avo  paterno  , per- 
ché costei  rappresentando  allora  esclusi- 
vamente la  sua  linea  , vi  sarebbe  discre- 
panza tra  le  due  linee.  Dunque,  avvegna- 
ché l’ascendente  che  ricusa,  in  una  linea, 
sia  di  secondo  grado,  mentre  quello  clic 
acconsente,  nell'altra,  sia  di  terzo  ; avve- 
gnaché il  primo  ascendente  sia  maschio  , 
mentre  l'altro  è femmina:  avvegnaché  linai- 
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mente  l'uno  appartenga  alla  linea  paterna, 
e l'altro  soltanto  alla  materna;  non  ostante 
la  riunione  di  queste  tre  circostanze  (una 
sola  delle  quali  , secondo  1’  articolo  402 
(323).  farebbe  decidere  in  favore  del  pri- 
mo ascendente  , trattandosi  del  consegui- 
mento della  tutela  legittima),  pure  la  vo- 
lontà del  secondo  prevarrebbe,  perdio  la 
legge  dichiara  possibile  il  matrimonio  ogni 
qual  volta  bavvi  disparere  fra  le  due  lince. 

Siamo  dunque  di  avviso,  e Demolombc 
adotta  in  questa  ipotesi  la  nostra  idea  (III, 
47  e 49)  , clic  sia  erroneo  , come  dice 
Valeltc  (su  Proudhon , I,  p.  397)  che  in 
una  linea  esistendo  un  avo,  e nell’altra  un 
bisavolo,  per  analogia  delle  regole  sulla 
tutela,  deesi  soltanto  consultare  il  primo. 

IV. — Ci  rimane  ora  ad  esaminare  un 
punto  finora  non  preveduto  da  alcuno  scrit- 
tore, c clic  intanto  in  un  modo  del  tutto  na- 
turale si  presenta  allo  spirito.  Trattasi  di  sa- 
pere quel  che  avverrebbe  se  il  figlio  avesse 
ancora  in  una  medesima  linea:  1°due  bisa- 
voli, o 2°  due  bisavole,  o 3"  un  bisavolo  ed 
una  bisavola  che  non  fossero  marito  e mo- 
glie  Cosi,  il  padre  del  jxidrc  di  mio  pa- 

dre, ed  il  padre  della  madre  di  mio  padre, 
in  altri  termini,  il  suo  avo  paterno  ed  il  suo 
avo  materno  rispetto  a me  sono  due  bisavo- 
li, l’uno  c l’altro  paterni;  similmente  le  due 
n»e  paterne  e materne  di  mio  padre  sono 
mie  bisavole  paterne;  dicasi  lo  stesso  dal 
lato  di  mia  madre.  Or  può  succedere  clic 
all'epoca  del  mio  matrimonio  sieno  morti  i 
mici  genitori,  gli  avi  e le  ave,  c soltanto  e- 
sistuno  ancora,  sia  dal  lato  di  mio  padre, 
sia  da  quello  di  mia  madre,  i miei  due  bi- 
savoli o bisavole,  ovvero  un  bisavolo  ed 
una  bisavola  clic  non  fossero  marito  e mo- 
glie. 

Abbiamo  dello  un  bisavolo  ed  una  bisa- 
vola che  non  fossero  marito  e moglie : im- 
perocché non  vi  sarebbe  alcuna  diflicollà  se 
costoro  fossero  congiunti  in  matrimonio,  se 
airicndue  fossero  l’avo  e l’ava  paterni  o ma- 
terni di  mio  padre  o di  mia  madre;  in  tal 
caso  l’uno  c l’altro  si  calcolerebbe  per  un 
solo  individuo,  perchè  il  marito  essendo 


sempre  il  capo  della  famiglia,  per  analogia 
dell’art.  148  (163)  e del  nostro  art.  130 
(164)  (1),  in  caso  di  disparere  prevarrebbe 
la  sua  volontà.  Ma  non  è questa  la  nostra 
ipotesi;  noi  supponiamo  che  de'  due  ascen- 
denti l’uno  sia  l avo  paterno,  l’altro  l'avo  ma- 
terno di  mio  padre  o di  mia  madre. 

Si  fatto  concorso  di  bisavoli , nell'  una  o 
nell’altra  linea,  è particolarmente  regolalo 
dal  Codice,  allorché  tratta  delle  tutele  legit- 
time (si  osservino  gli  art.  403  e 404  (324 
e 325)  i quali  non  parlano  di  bisacole,  per- 
chè le  donne,  eccetto  la  madre,  non  sono 
lutrici  legittime).  La  legge  dunque  non  se 
ne  occupa  pel  caso  di  matrimonio,  senza 
dubbio  perchè  il  figlio  polendosi  trovar  sot- 
toposto a tutela  fin  dalla  sua  nascita,  men- 
tre togliendo  moglie  a quindici  o divinilo 
anni  al  più  presto  . I’  esistenza  di  bisavoli, 
rara  già  per  un  pupillo,  in  questa  ipotesi  è 
sembrata  impossibile.  Una  donna  iulanlo  al- 
l'età di  scssanlalre  anni,  potrehb’csscrc  la 
bisavola  legittima  d'ima  giovine  di  quindici 
anni;  ed  ammettendo,  per  maggior  latitudi- 
ne, esser  necessario  per  ogni  generazione 
il  periodo  di  ventini  unni,  un  vecchio  di  ol- 
lantasci  od  ottantotto  anni  sarebbe  bisavolo 
di  un  giovane  di  ventiquattro  o venticinque 
anni.  L’elTelluazionc  dell’ipotesi  non  è dun- 
que impossibile,  e la  sua  estrema  rarità  non 
potrebbe  far  rigettare  il  suo  esame.  Ebbe- 
ne! clic  cosa  si  deciderà  in  questo  caso? 

La  quislione  non  Ci  sembra  per  nulla  dif- 
ficoltosa. 

Le  due  branche  d’ima  medesima  linea, 
sono  Luna  rispetto  all’altra,  quel  clic  sono 
Ira  loro  le  due  linee;  per  conseguenza  il  di- 
sparere tra  queste  due  branche  equivarrà  a 
consenso  della  linea  cui  esse  appartengono. 
Il  Codice  in  fatti  pel  matrimonio  ha  stabilito 
un  sistema  del  tutto  diverso  da  quello  che 
esso  adotta  nel  caso  della  tutela  legittima. 
Primieramente  la  legge  quanto  alla  tutela  e- 
sclnde  le  ascendenti,  eccetto  la  madre,  e 
vi  chiama  soltanto  gli  ascendenti  maschi;  in 
secondo  luogo  anche  tra  essi  la  preferenza 
è determinata  dalla  generazione  per  maschi. 
Cosi,  l’avo  paterno  è preferito  all’avo  mater- 
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ho,  un  bisavolo  paterno  u (piello  materno,  e 
via  via  discorrendo  (art.  402  (323)):  ond’è 
che  tra  due  bisavoli  paterni  si  preferisce 
quello  al  quale  il  figlio  ha  relazione  per  via 
di  maschi,  vale  a dire  l’avo  paterno  del  pa- 
dre (art.  403  (324));  c rispetto  ai  due  bi- 
savoli materni,  siccome  la  loro  parentela 
col  minore  non  procede  da  maschi,  c per- 
ciò non  esiste  la  causa  di  preferenza,  sarà 
nominato  tra  amendue  quello  che  il  consiglio 
di  famiglia  vorrà  scegliere  (art.  403(325)). 
Ecco  dunque,  relativamente  alla  tutela,  il 
sistema  della  legge,  1"  ammessionc  de’  soli 
ascendenti  maschi;  2*  preferenza  fondata  un- 
nicamente sulla  generazione  maschile.  È 
questo  l’unico  sistema  che  tiene  la  legge 
nelle  tutele. 

La  cosa  va  altrimenti  rispetto  al  consenso 
al  matrimonio.  1"  Le  ascendenti  sono  chia- 
male a prestare  il  loro  consenso  come  gli 
ascendenti:  gli  ari  e le  t itole , dice  il  no- 
stro articolo,  surrogano  il  padre  e la  madre. 
2“  La  linea  materna  è interamente  assimi- 
lila alla  paterna;  poiché  il  disparere  equi- 
vale a consenso,  senza  che  si  debba  pren- 
dere in  considerazione  quale  delle  due  li- 
nee acconsenta  e quale  dissenta.  3° Una a- 
srendeule  ha  la  medesima  autorità  d'un  a- 

151  (166  M)  (IL  — I ligli  di  famiglia, 
giunti  alla  maggiore  età  determinata  dal- 
l’art.  148  (163),  sono  tenuti,  prima  di  con- 
trarre matrimonio,  a chiedere  con  un  atto 
rispettoso  e formale  il  consiglio  del  padre 

In  questa  ipotesi  non  è uopo  dimandare 
il  consenso,  ma  soltanto  il  consiglio  de- 
gli ascendenti  ; il  figlio  è maggiore,  e la 
dimanda  che  da  lui  richiede  la  legge  c 
per  cosi  dire  una  formalità  ingiunta  pel  ri- 
spetto cui  sempre  siamo  tenuti  verso  i pro- 
pri parenti.  E però,  come  osserveremo  nel- 
l'articolo seguente,  il  matrimonio  non  po- 
trà esser  impedita  dal  dissentimento  dei 
parenti . 

(I)  L'urticolo  106  ‘Irli e nostre  legjó  civili  (il  rc- 
rtallo  cosi  — « l figli  di  famiglia  giunti  all'età  do 
; fittila  nell'  arlicuto  163  , muto  tenuti  prima  di 
» rimirane  matrimonio,  a ehiedere  con  alto  ri- 
; spettoro  e formate  il  motiglio  del  padre  e della 


scendente  purché  costui  non  le  fosse  ma- 
rito. In  fatti , secondo  l'ultimo  inciso  del 
nostro  articolo,  il  disparere  equivale  a con- 
senso , senza  che  dchhnsi  distinguere  se 
ciascuna  linea  è rappresentata  da  un  uo- 
mo, o se  l’uno  lo  sia  da  un  uomo  e l’al- 
tra da  una  donna.  Il  caso  nel  quale  il  se- 
condo inciso  di  questo  medesimo  articolo 
fa  prevalere  la  volontà  dell’ascendente , ò 
quello  di  dissentimento  tra  1’  avo  e l’ ava 
della  medesima  linea,  amendue.  paterni  o 
materni,  e per  conseguenza  tra  marito  e 
moglie. 

Da  ciò  segue  clic  se  un  figlio,  avendo 
perduto  i genitori  c gli  avoli  c lo  avole, 
ed  avesse  ancora  i suoi  due  bisavoli  e bi- 
savole paterni,  un  solo  bisavolo  c le  duo 
bisavole  materne,  il  consenso  prestato  da 
quella  delle  due  bisavole  materne  che  è 
vedova  prevalerebbc  non  ostante  l'unanime 
rifiuto  degli  altri  sci.  in  fatto  il  consenso 
di  questa  bisavola  vedova  la  quale  rappre- 
senta da  se  sola  il  suo  ramo,  costituisce  di- 
sparere tra  i due  rami , c perciò  equivale 
ad  un  consenso  della  linea  materna;  quindi 
si  fatto  consenso  rispetto  al  rifiuto  della 
linea  paterna  dà  luogo  a disparere  tra  le 
due  lince  c rende  il  matrimonio  possibile. 

o della  madre  loro,  o quello  dell'avolo  o 
dell’avola,  qualora  il  padre  c la  madre  fos- 
sero mancati  di  vita,  o si  trovassero  nella 
impossibilità  di  manifestare  la  loro  vo- 
lontà. 

Sebbene  non  si  dira  dalla  legge,  è chiaro 
però  che  bisogna  qui  ripetere  quel  che  ab- 
biamo detto  precedentemente  intorno  al  con- 
senso. Ond’è,  I”  che  se  il  padre  e la  ma- 
dre sicuo  nello  stato  di  manifestare  la  loro 
volontà,  dovranno  esser  consultati  amen- 
due;  ma  il  consenso  del  padre  sarà  suf- 
ficiente c renderà  inutile  la  notificazione 
d'alti  rispettosi;  2"  che  se  l’uno  di  essi  sia 
morto  o gli  riesca  impossibile  di  esprimere 

» madre  , o dell’  aro  paterno  e della  madre  nel 
» rato  che  il  padre  foste  inauralo  di  rila  . o ti 
» Irotatse  nella  ^impossibilità  di  manifestare  la 
» sua  volontà  ».  (Oli  editori). 
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il  suo  consenso,  c necessario  chiedere  il  solo 
consiglio  dell’altro;  3"  finalmente,  che  se 
il  padre  c la  madre  non  possano  manife- 
stare la  loro  volontà,  il  consenso  prestalo 
da  una  delle  due  linee  renderà  inutile  la 
notificazione  degli  atti  rispettosi. 

Nell’antica  giurisprudenza  chiamavasi  or- 
dinariamente intimazione  rispettosa  l’alto 
richiesto  qui  dalla  legge  (Ved.  Pothier,  Con- 
trai. di  malrim.,  n“  340).  SI  fatta  deno- 
minazione , ancora  in  uso , è quanto  mai 
impropria:  perciocché  il  vocabolo  intima- 
zione contiene  un'idea  clic  esclude  quella 

152  (161  M)  (I).  Dopo  la  maggiore  età 
determinala  dall’ art.  148  (163)  sino  al- 
l’età di  trent  anni  compiti  per  i maschi,  e 
di  anni  venticinque  compiti  per  le  femmine, 
l’atto  rispettoso  prescritto  dall’arlicnlo  pre- 
cedente, se  non  sarà  susseguito  dal  con- 
senso per  il  matrimonio,  dovrà  rinnovarsi 
altre  due  volte  di  mese  in  mese,  c sca- 

Dopo  25  unni  fino  ai  30  per  i ma- 
schi, c dopo  ventun  anni  fino  ai  venticin- 
que per  le  femmine,  se  i genitori  persisto- 
no nel  loro  rifiuto  di  acconsentire,  secondo 
l’art.  152  (161  M)  sono  necessari  tre  atti 
rispettosi,  ed  il  matrimonio  non  può  aver 
luogo,  al  più  presto,  se  non  scorsi  tre  mesi 
dopo  la  notificazione  del  primo  alto.  Si  fatto 
periodo  di  tempo  si  è reputato  indispensa- 
bile per  dare,  si  ai  genitori  come  ai  figli, 
il  tempo  da  riflettere  e da  ritrattare  la  loro 
prima  risoluzione,  trovandola  irragionevole. 

È necessario  un  solo  alto  dopo  gli  an- 
ni 30  per  i maschi, c 25  per  le  femmine.  Di- 
ciamo dopo  trent  anni  per  i maschi  c 25 
per  le  femmine,  quantunque  il  nostro  arlì- 

154  (168)  (2).  — L’alto  rispettoso  sa- 
rà notificato  a quello  od  a quelli  fra  gli 

(I)  Qualora  al  primo  alto  rispettoso  non  segue 
l'annuenza  ilo’  genitori  per  la  celebrazione  ilei  ma- 
trimonio. si  deve  rinnovare  allre,  due  volle  a qun- 
luuque  ciò  sia  il  Aglio,  e noli  lino  a’  30  anni  co- 
me esige  il  Codice  francese;  quindi  l'articolo  153 
fu  soppresso  c l'articolo  152  fu  modificalo  nel  se- 
guente modo  neU'nrt.  Itiì  — L'alto  rispettoso  pre- 
scritta tlu!  tarli  colo  precedente,  tu  non  torà  •UO- 
teijuito  duWonnucHZa  pel  matrimonio,  dorrà  rii »• 


di  rispetto,  pcrlochè  il  nostro  legislatore 
non  ha  voluto  che  un  figlio  potesse  inti- 
mare ai  suoi  parenti  di  acconsentire  al  suo 
matrimonio.  Non  è quindi  m’intimazione 
di  acconsentire  che  fa  il  figlio  ai  genito- 
ri, ma  sibhenc  un  avviso  che  dà  loro  che 
egli  intende  menar  moglie  non  ostante  il 
loro  dissentimento.  Perla  qual  cosa  la  legge 
ha  prescritto  che  lo  notificazione  di  tale 
atto  fosse  praticata  da  un  notaio  in  luogo  d’un 
usciere,  la  cui  presenza  in  generale  si  sof- 
fre mal  volentieri  ed  ha  alcun  che  di  ostile 
(art.  154  (168)). 

doto  un  mese  dopo  il  terzo  atto,  si  potrà 
procedere  alla  celebrazione  del  matrimo- 
nio. 

153  (T).  — Dopo  l’età  di  trent’anni,  man- 
candovi il  consenso  all’alto  rispettoso , si 
potrà,  un  mese  dopo,  passare  alla  celebra- 
zione del  matrimonio. 

coiodica  in  modo  assoluto  dopol'età  dilren- 
t’anni,  atteso  che  la  sua  disposizione  non 
può  andar  disgiunta  da  quella  dell’articolo 
precedente;  e siccome,  secondo  quest’ulti- 
mo, i tre  alti  rispettosi,  necessari  fino  ai 
trentanni  per  i maschi,  In  sono  del  pari 
fino  ai  venticinque  per  le  femmine,  è chiaro 
clic  costoro  Duo  a sì  fatta  età  di  venticinque 
anni,  non  avranno  bisogno  se  non  d’un 
solo  atto. 

Nella  ipotesi  poi  dell’art.  153  (T)  l’età 
del  figlio  siccome  rende  il  matrimonio 
non  solo  più  urgente,  ma  inspira  inoltre 
maggiore  confidenza  nella  sua  esperienza, 
così  non  doveansi  richiedere  tante  for- 
malità nè  lunghi  intervalli  di  tempo. 

ascendenti  indicati  ncll'art.  151  (166  M)  col 
mezzo  ili  due  notai  , o di  mi  nolaju  c 

n or  or  ti  altre  due  volte  di  mete  in  mete;  e ten- 
dalo un  mete  dopo  il  terzo  otto  , ti  potrà  pro- 
cedere alla  celebrazione  del  matrimonio.  (Cli  <•- 
dilori). 

(2i  Atti  del  GovEMO.Vrd.  quelli  sotto  il  nostro 
uri. 75,  rii  altresì  gli  altri  salto  gli  articoli  premienti 
163  li  165. 

Ynl.  aurora  gli  alti  drl  Governo  sotto  ii  nostro 
art.  68.  (Gli  editori). 
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due  testimoni,  e sarà  fatta  menzione  della 
risposta  nel  processo  verbale  che  si  deve 

— Fa  mestieri  che  il  piovine  si  con- 
duca presso  l'ascendente  insieme  coi  no- 
tai?— l'io:  ciò  era  richiesto  in  altri  tem- 
pi ( Polhier , Contrailo  di  matrimonio, 
n°340,  c Trallato  delle  persone,  1*  parte, 
15"  capoverso);  ma  dal  nostro  Codice  non 
è prescritto.  Ed  in  vero,  la  presenza  del 
piovine  clic  può  esser  utile  in  alcuni  casi, 
potrebbe  in  altri,  c quando  l'irritazione  dei 
parenti  è pianta  ad  un  certo  prado,  riuscire 
un  motivo  di  scene  spiacevoli  e nuocere  im- 
mensamente (1). 

Per  quanto  è possibile,  la  notificazione 
deesi  fare  innanzi  alla  persona  dcpli  ascen- 
denti. Potrà  avvenire  che  per  via  di  savie 
riflessioni  si  otterrà  il  loro  consenso.  È vie- 
tato però  all’ascendente  di  poter  procrasti- 
nare indcfinilivamcnte  il  matrimonio  assen- 
tandosi dal  suo  domicilio  , o non  am- 
mettendovi i notai.  Perlochò  quando  que- 

155(169)  (3). — In  caso  d'assenza  dell'a- 
scendente a cui  sarebbesi  dovuto  fare  l'alto 
rispettoso,  si  passerà  alla  celebrazione  del 
matrimonio,  presentandosi  il  giudicalo  che 
fosse  stalo  pronunziato  per  dichiarare  l'as- 
senza, od  in  mancanza  di  esso,  quello  con 
cui  si  fossero  decretale  le  informazioni , 

som 

1.  Il  senso  dell'articolo  è questo  : In  caso 

dassenza  dell'ultimo  ascendente. 

11.  In  si/fatlo  caso,  ed  ogni  qual  rolla  non 
ri  tinto  altri  ascendenti  in  istillo  di 
maif-stan:  la  loro  volontà  , il  ma 

(I)  Uijf.,  A novembre.  1807  ; Angers  , 10  ninno 
ISIS;  A|(t'n,  1 febbraio  1817:  Caco.  12  agosto  1818; 
Dnuai,  22  aprile  1810;  Amiens,  10  maggio  1822  ; 
Donai,  8 gennaio  1828  ; Donai  . 27  maggio  1833; 
Parigi.  26  aprile  1836  (Dev.,  36.  2,  ti  c 228;. 

(2;  Cassai.,  Il  luglio  1827;  IVimes.  8 luglio  1830; 
Parigi,  26  aprile  1836;  28  gennaio  1839  iDcv.,31, 

2,  133;  36.  2,  238;  39,  2.  216). 

(3i  Arri  ai.i  Gonuo.  I.  Ve  il.  il  decreto  ilei  22 
aprile  1809.  riportalo  sullo  il  nostro  ari.  73. 

2.  lìeal  decreto  del  20  giugno  1813,  al  quale  ab- 
biasi relazione. 

3.  Ministeriale  del  3 aprile  1811  , clic  rischiara 
la  giusta  inlcrpelrazionc  del  dello  decreto  del  1899. 
riportato  sollo  il  nostro  art.  73. 


formare. 


pii  cui  dcv’esscr  fatta  la  notificazione  eviterà 
l’incontro  del  notaio  , allora  tale  notifi- 
cazione potrà  benissimo  farsi  al  domici- 
lio secondo  le  repole  ordinarie.  Contro  s't 
fatta  decisione  non  avrebbe  alcuna  forza 
l'arpomento  ohe  potrebbesi  trarre  dalla  di- 
sposizione della  leppo , la  quale  richiede 
clic  il  notaio  nel  suo  processo  verbale  deve 
far  menzione  della  risposta  dell'ascendente; 
imperocché  c chiaro  che  tale  necessità  Ita 
luogo  soltanto  allorché  si  è data  una  ri- 
sposta, c quando  l'ascendente  vuol  ricevere 
personalmente  il  notaio  c spiegarsi  seco- 
lui.  È chiaro  del  pari  clic,  sarebbe  non 
meno  rispondere  il  dire:  Pregalo  di  spie- 
garsi intorno  ai  molici  ilei  suo  rifiuto,  il 
signor  :V.  ha  dello  di  non  aver  nulla  a ri- 
spondere: perciocché  quel  che  è uopo  men- 
zionare si  è la  risposta  od  il  rifililo  di  ri- 
spondere (2). 

ovvero  non  essendovi  ancora  veruna  sen- 
tenza, un  alto  di  notorietà  rilascialo  dal  giu- 
dice di  pace  del  luogo  in  cui  l'ascendente 
ebbe  I’  ultimo  suo  noto  domicilio.  Questo 
allo  conterrà  la  dichiarazione  di  quattro  te- 
stimoni chiamati  ex  officio  dal  medesimo 
giudice  di  pace. 

Anto 

trimouio.  senza  consenso  nè  consiglio, 
è possibile  non  solo  per  il  maschio 
di  tenlicinqiie  anni  , ma  anche  per 
quella  di  renimi  anni. 

III.  L'alto  di  notorietà  non  è necessario  che 

A.  Altra  ministeriale  rischiaratila  ilei  7 febbraio 
1824.  che  similmcule  leggasi  sullo  il  nostro  orli- 
colo  73. 

5.  Con  ministeriale  ilei  23  maggio  1814  , si 
disse  die  I'  attestazione  degli  avi  o uvole  sulla 
morie  dei  futuri  sposi  si  applichino  ai  tigli  minori 
ed  ai  tìgli  maggiori. 

0.  Con  ministeriale  del  li  aprile  1810,  si  spiegò 
che  l'età  maggiore  di  cui  parla  il  decreto  del  22 
aprile  1809,  sia  quella  di  vcnl'anni  rompili. 

7.  Clio  la  disposizione  del  u.  t di  detto  decreto 
è applicabile  al  caso  in  cui  sia  noto  il  luogo  della 
mone  degli  ascendenti  ma  sia  imposibiie  ili  farne 
venire  gli  alti  di  morto.  Ministeriale  del  di  II 
marzo  1812.  (di  editori). 
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sin  omologato.  Ili  fiunl  modo  può  sur- 
royarii  tale  allo  di  notorietà , quando 

I.  — Gli  scrittori  sono  discordi  intorno 
al  senso  di  quest’articolo.  Gli  uni  ponen- 
dolo in  contraddizione  con  i principi  fer- 
mati dalla  legge  negli  articoli  precedenti, 
pretendono  clic  giusta  la  sua  disposizione 
allordiè  l’ascendente,  cui  il  figlio  maggiore 
avrebbe  dovuto  notificare  l’alto  rispettoso, 
fosse  assente  («  dichiarato  , o presunto) , 
constatando  siffatta  assenza,  si  potrà  pas- 
sare alla  celebrazione  del  matrimonio,  quan- 
d’anco  fossero  presenti  altri  ascendenti,  ai 
quali  non  è necessario  notificare  atti  ri- 
spettosi. Quel  clic  richiede  la  legge  , di- 
cono essi , riducesi  a provare  secondo  il 
modo  indicalo  dal  nostro  articolo  l'assenza 
dell’ascendente  del  cui  consiglio  aveasi  bi- 
sogno. Così,  il  padre  è assente  (supponiamo 
esser  morta  la  madre) , ma  1’  avo  è pre- 
sente: si  potrà  celebrare  il  matrimonio,  senza 
richiedere  il  consiglio  dell’avo,  dimostran- 
do l'assenza  del  padre...  È questo,  secon- 
do noi,  un  errore  che  non  si  può  soste- 
nere se  non  abusando  delle  parole  del  no- 
stro articolo,  le  quali  condurrebbero  ad  un 
risultato  del  lutto  differente  rivvicinandole 
alle,  disposizioni  dell’articolo  (151  (166  M). 

In  fatti,  secondo  il  nostro  articolo , in 
qual  caso,  dimostrando  semplicemente  l’as- 
senza dell’ ascendente,  si  passa  alla  cele- 
brazione del  matrimonio  ? Del  caso  d'as- 
senza deliascendente  il  cui  consiglio  biso- 
gnerebbe chiedere  se  fosse  preseide:  or  a 
chi  è uopo  dimandare  sì  fallo  consiglio? — 
Primieramente,  secondo  l’art.  151  (166  M), 
al  padre  ed  alla  madre;  quindi  se  costoro 
sono  morti  o nella  impossibilità  di  mani- 
festare la  loro  volontà , agli  avi  ed  alle 
ave;  or,  essendo  la  madre  trapassata,  ed 
il  padre  assente,  amenduc  quindi  si  tro- 
vano nella  possibilità  di  manifestare  la 
loro  volontà,  ed  il  consiglio  in  questo  caso 
dovrà  chiedersi  all'  avo  che  esiste  ; a co- 
stui dunque  deve  notificarsi  l’ atto  rispet- 
toso. Perlochè  egli  è certo  che  non  si  può 
dire  assetile  l'ascendente,  cui  dere  andar 


non  è conosciuto  i ultimo  domicilio 
dell"  ascendente. 

notificato  l’alto  rispettoso  quando  è pre- 
sente, e nella  specie  essendo  l’avo,  ai  ter- 
mini dell’art.  151  (166  .11),  colui  che  deve 
dare  il  suo  consiglio,  costui  si  trova  es- 
ser presente.  Il  nostro  articolo  dunque  è 
solo  applicabile  quando  non  esiste  alcun  a- 
scendcntc  cui  deesi  notificare  l’alto  rispet- 
toso, e quegli  clic  ora  è assente  si  tro- 
vasse essere  1'  ultimo  cui  doveasi  diman- 
dare il  consiglio.  In  questa  ipotesi  in  vero 
non  rimanendo  alcun  ascendente , e tulli 
essendo  o morti,  o interdetti  od  assenti, 
il  giovane  non  ha  più  bisogno  del  consenso 
nò  del  consiglio  di  alcuno,  come  chiaramente 
risulta  dollari.  160  (174  M)  (1)  perlochè 
può  maritarsi  constatando  semplicemente 
l’assenza  del  suo  ascendente. 

L’articolo,  in  tal  modo  spiegato,  si  trova 
in  armonia  con  gli  articoli  150,  151  e 160 
(164,  166el74M.M)  mentre  dandogli  di- 
versa interpretazione,  apporterebbe  ai  prin- 
cipi fermali  dalla  legge  una  strana  ecce- 
zione che  riuscirebbe  impossibile  a spie- 
garsi. In  fatti  , per  qual  ragione  può  o- 
mettersi  il  consiglio  dell’avo  quando  (sondo 
la  madre  trapassala  ed  il  padre  assente) , 
sì  fatto  consiglio  sarebbe  necessario  se  co- 
stui fosse  morto?  Come  mai  l'assenza  di- 
chiarata o presunta  d'un  ascendente  conce- 
derebbe al  figlio  maggior  liberti!  di  quel 
che  farebbe  la  morte  constatala  di  tale  a- 
scendente  ?...  Evidentemente  un  tal  sistema 
si  scorge  inammessibilc.  E però,  il  legisla- 
tore con  le  parole:  In  caso  d'assenza  del- 
iascendente a cui  sarebbesi  donilo  fare 
l’atto  rispettoso,  ha  voluto  dire:  Se  non  e- 
siste  alcun  ascendente  al  quale  deesi  fare 
un  allo  rispettoso,  c quegli  il  cui  consi- 
glio arrebbesi  dovuto  richiedere,  non  è 
morto,  ma  è soltanto  assente.  Senza  dub- 
bio egli  ha  usala  la  prima  frase  perchè  più 
breve. 

II. — Atteso  clic  il  figlio  maggiore  può 
contrarre  matrimonio  nel  caso  d'assenza, 
sin  pure  semplicemente  presunta,  dell’ul- 


(I)  V. qui  appresso  sotto  cotale  articolo  la  differenza  che  passa  fra  qticale  line  disposizinnii.  (CU  ed.\ 
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timo  ascendente  il  cui  consiglio  avrebbe 
dovuto  dimandare,  è chiaro  clic  egli  avrà 
a fortiori  il  medesimo  dritto  allorché  que- 
st'ultimo ascendente  sarà  morto,  o per  una 
causa  qualunque  riuscirà  impossibile  a di- 
mandargliene il  consenso  ; e la  legge  ha 
preveduto  il  caso  d'assenza  come  l’unico 
sul  quale  poteva  sorgere  qualche  dubbio. 
La  femmina  quindi  di  vcnlun'anni  ed  il  ma- 
schio di  venticinque  che  non  hanno  alcun 
ascendente  in  islato  di  manifestare  la  loro 
volontà,  possono  maritarsi  senza  chiedere 
il  consiglio  di  alcuno.  Quanto  ai  figli  mag- 
giori di  ventnn  anni, ma  non  ancora  giunti 
a venticinque  anni  compiuti,  la  legge  non 
se  ne  i punto  occupata  formalmente,  ma 
dall’  insieme  delle  disposizioni  del  nostro 
capitolo  è abbastanza  dimostrato  clic  eglino 
sono  pure  maggiori  pel  matrimonio  c pos- 
sono similmente  maritarsi  senza  il  consenso 
od  il  consiglio  di  alcuno.  In  fatti  il  futuro 
coniuge,  rispetto  al  consenso  clic  gli  ne- 
cessiterebbe pel  suo  matrimonio,  è sot- 
toposto soltanto  ni  suoi  ascendenti  od  al 
consiglio  di  famiglia;  or  il  consenso  od  il 
consiglio  degli  ascendenti  non  può  andar 
richiesto  quando  più  non  n’esistono,  o,  c- 
sislendonc,  riesce  impossibile  conoscere  la 
loro  volontà.  D’altra  parte  il  consenso  del 
consiglio  di  famiglia,  necessario  a coloro 
che  non  hanno  ascendenti  in  istato  di  ma- 
nifestare la  loro  volontà,  fa  loro  uopo  in 
fino  a'  ventun  anni  (art.  IGO  (174)).  La- 
onde il  figlio  tra  i 21  ed  i 25  anni,  é mi- 
nore per  contrarre  matrimonio  quando  an- 
cora esiste  qualche  ascendente  in  istato  di 

136  (170  IH)  (1).  — Gli  ufficiali  dello 
stato  civile  che  hanno  proceduto  alla  ce- 
lebrazione de’  matrimoni  contratti  da  figli 
i quali  non  abbiano  compita  l’ età  di  ven- 
ti) Posta  la  diversità  de'  principi  che  regolano 
il  matrimonio  tra  la  nostra  e la  francese  legisla- 
zione, l'articolo  170  delle  leggi  civili  fu  redatto  nel 
segurnlc  modo:  — i Gli  uffiziali  dello  stalo  civile 
» thè  avellerò  proceduto  alla  consegna  della  co- 
ti pia  della  promessa  di  matrimonio  de'  figli  i 
li  quali  non  abbiano  compilo  l’età  di  anni  centi- 
ri  cinque,  ovvero  delle  figlie  che  non  abbiano  coni- 
li pilo  quella  di  anni  ventuno,  o de'  minori,  senza 
c esprimervi  il  convena»  de'  padri  e delle  madri. 


manifestare  la  sua  volontà  , altramente  è 
maggiore  fin  dagli  anni  ventuno. 

III. — L'alto  di  notorietà  permesso  in  ul- 
timo caso  dal  nostro  articolo  non  ha  bi- 
sogno d’essere  omologato;  la  legge  la  quale 
nell’art.  72  (74)  richiede  l'omologazione 
per  l’alto  di  notorietà  destinalo  a supplire 
l’atto  di  nascila  che  ad  un  coniuge  riuscisse 
impossibile  d’esibire,  nonio  prescrive  punto 
nel  nostro  caso.  Ed  in  vero  la  pruova  del- 
I’  assenza  degli  ascendenti  c la  esibizione 
del  loro  atto  di  morte  non  è di  si  gran 
momento  come  la  esibizione  dell’atto  di  na- 
scila de’  futuri  coniugi  ; e però  il  nostro 
articolo,  per  l’atto  di  notorietà  di  cui  esso 
parla,  richiede  la  firma  di  quattro  testimo- 
ni, mentre  secondo  l ari.  71  (73)  quello 
destinato  a supplire  all’alto  di  nascita  de- 
v’essere sottoscritto  da  sette  testimoni. 

Giusta  il  precitati  secondo  articolo  del- 
l’avviso del  consiglio  di  Stalo  del  4 termi- 
doro anno  XIII,  se  il  padre  , la  madre  , 
gli  avi  o le  avole  del  figlio  maggiore  sono 
assenti,  senza  potersi  provare  la  loro  as- 
senza nelle  forme  prescritte  dal  nostro  ar- 
ticolo, a causa  d’essere  ignoto  il  loro  ul- 
timo domicilio , può  procedersi  alla  cele- 
brazione del  matrimonio  di  questi  figli  mag- 
giori previa  loro  dichiarazione  giurata  che 
eglino  ignorano  il  luogo  dell’ultimo  domi- 
cilio de’  loro  ascendenti.  SI  fatta  dichia- 
razione devesi  del  pari  con  giuramento  cer- 
tificare da’  quattro  testimoni  che  assistono 
alla  celebrazione  del  matrimonio  , i quali 
attestino  che  eglino  intorno  a ciò  sono  nella 
medesima  ignoranza. 

ticinque  anni,  ovvero  da  figlie  che  non  ab- 
biano compita  quella  di  ventuno,  senza  che 
il  consenso  de’  padri  e delle  madri,  quello 
degli  avi  e delle  avole,  e quello  della  fu- 
ti quello  dell'avolo  paterno,  e quello  della  famiglia 
# ne'  casi  preveduti,  saranno , a richiesta  delle 
t parti  interessale  e del  procuratore  regio  presso 
s il  tribunale  civile  della  provincia  o ralle  in  cui 
» il  matrimonio  è sialo  celebrato,  condannali  ad 
s una  multa  che  non  potrà  eccedere  la  somma 
» di  ducali  sessanta  , ed  in  olire  alla  pena  del 
» carcere  per  un  tempo  non  minore  di  mesi  sei. 
(Gli  editori). 
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miglia  nel  caso  in  cui  è prescritto  , sia 
stalo  enunciato  nell’  atto  del  matrimonio  , 
saranno  a richiesta  delle  parti  interessate 
e del  procuratore  della  Repubblica  presso 
il  tribunale  di  prima  istanza  del  luogo  in 

Il  maximum  dell'  ammenda  comminata 
dall’art.  192  (T)  (I)  al  (piale  rinvia  il  no- 
stro articolo,  è di  300  fr.,  ed  il  suo  mi- 
nimum è stalo  fissato  a 10  fr.  dall'arti- 
colo 193  (244)  del  Codice  penale.  Rispetto 
poi  alla  durata  della  prigionia , di  cui  il 
nostro  articolo  stabilisce  il  minimum  a sci 
mesi,  il  summentovato  art.  193  (244)  del 
Codice  penule  ne  riduce  il  maximum  ad  un 
anno. 

Attenendoci  ai  termini  rigorosi  del  no- 
stro articolo,  l'iifiiziale  dello  stato  civile,  è 
punibile  con  la  pena  di  16  a 300  fr.  d’am- 
menda c di  sei  mesi  ad  un  anno  di  pri- 
gionia pel  solo  motivo  di  non  aver  enun- 
ciato il  consenso  nell’atto,  ad  onta  che  tale 
consenso  si  fosse  prestato;  ma  intanto  l’ar- 
ticolo 193  (244)  del  Codice  penale  minac- 
cia queste  pene  solo  contro  colui  che  per 
nulla  si  è assicurato  dell'esistenza  del  pre- 
detto consenso. 

Se  tra  questi  due  articoli  esistesse  con- 
traddizione. senza  dubbio  bisognerebbe  ap- 
pigliarsi ali’ ultimo;  primo  perchè  esso  è 
posteriore;  in  secondo  luogo  perchè  nel 
concorso  di  due  disposizioni  penali,  si  ap- 
plica sempre  la  meno  rigorosa.  La  con- 
traddizione però  non  è che  apparente,  e 

457  (171  M)  (2). — Quando  non  vi  sa- 
lì; Gli  articoli  ISO  a 202  ilei  Codice  Napoleone 
che  formano  il  capo  IV  del  tilolo  V . relativi  alle 
(Immillile  ;>er  nullità  di  matrimonio,  furono,  ec- 
cello il  !!I7  il  201  e 202.  tulli  soppressi  nelle  no- 
stre leggi  civili,  t Gli  editori). 

(I)  l'articolo  171  fu  cosi  redallo  nelle  nostre 
l-B  •fi  civili:  — « Quando  non  ri  fieno  intervenuti 
1 alli  rispettavi  ne' rasi  in  eoi  tono  preterita . Vuf- 
> filiale  dello  fiala  civile  che  avrà  dolo  copia  dei- 
» l'alto  della  folcane  prometta  di  matrimonio: 

; sani  condannalo  alta  multa  fletta,  ed  in  oltre 
s alla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  mete  ». 
Atti  dki  Governo  .1  .Nell'isole  Eolie  i curati  eserci- 
tano le  funzioni  di  uDiziali  dello  sialo  civile  sotto  la 
dipendenza  dell'iiUkiale  dello  sialo  civile  di  Lipuri:  e 
nelle  Saline  di  Rarlclla  il  direttore  di  quello  stabili- 
Marcadk.  rol.  I. 


cui  il  matrimonio  è stalo  celebralo  con- 
dannati alla  multa  prescritta  dcll'art.192  (T), 
ed  inoltre  alla  pena  del  carcere  non  mi- 
nore di  mesi  sei. 


tali  due  articoli  si  possono  conciliare  nel 
seguente  modo:  Pel  solo  motivo  che  l’uf- 
liziale  non  abbia  indicato  il  consenso  , si 
reputa  di  non  essersene  assicurato,  e si 
fatta  omissione  costituisce  contro  di  lui  una 
presunzione  clic  non  ha  mestieri  d'  altra 
pruova;  ma  egli  potrà  distruggere  questa 
presunzione  dimostrando  che  il  consenso 
realmente  si  è prestato,  c cosi  sfuggire  la 
pena  sancita  da’  mentovali  due  articoli. 

In  fatti,  il  risultato  di  questi  due  arti- 
coli ravvicinati  è il  solo  parlilo  che  il  le- 
gislatore potesse  abbracciare.  Ila  uua  parte 
egli  sarebbe  stalo  troppo  rigoroso  nel  pu- 
nire il  funzionario  pubblico,  per  una  sem- 
plice oscitanza,  con  una  pena  cosi  grave: 
come  risulterebbe  dal  nostro  articolo  in- 
teso alla  lettera.  Ma  dall’altra  non  poleasi 
dire  che  l’applicazione  della  pena  avrebbe 
avuto  luogo  nel  solo  caso  clic  il  procura- 
tore della  Repubblica  dimostrasse  la  man- 
canza cITelliva  del  consenso;  imperocché 
si  sarebbe  chiesta  una  prova  spesso  molto 
dillicile  ad  ottenersi. 

Allorché  quindi  rinverremo  un  solo  di 
questi  articoli , bisognerà  intenderlo  nel 
senso  clic  ne  risulta  spiegandoli  l’uno  per 
l'altro. 

ranno  intervenuti  alli  rispettosi  ne’  casi  in 


mento  destina  un  incaricato  per  lo  sialo  civile.  De- 
creti del  1U  apodo  IKÌ6.  e 1 tcllembre  IK2H. 

X.Ved.  sul  proposito  tulli  i decreti,  rescritti  r mini- 
steriali contenuti  sotto  i nostri  articoli  52.  55.  56; 
e quelli  sotto  l'uri.  70. 

:t.V.  anche  In  ministeriale  del  21  geli.  ISO  da  noi 
intcrpelriila  nel  senso  riportato  sotto  questo  articolo 
Eccone  il  tenore: 

Per  le  nostre  leggi  civili  esiste  alcun  caso  in  cui 
gli  ufliziuli  dello  stato  civile  che  siano  incorsi  in  con-' 
Inveendone  vnn  sottoposti  oltre  alla  multa  anche 
alla  peini  correzionale  del  carcere  (art.  170  e IR). 
L'ohidigo  di  denunziare  le  contravvenzioni  o i delitti 
commessi  dagli  ulliziali  dello  stalo  civile  è poi  tra  i 
doveri  dei  procuratori  regi  presso  i tribunali  civili. 
Or  si  è dubitalo  se  nell'  esposto  caso  la  denunzia  se- 
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cui  sono  prescritti,  Indiziale  dello  stato  ci- 
vile che  avrà  celebrato  il  matrimonio,  sarà 
condannato  nella  stessa  multa , ed  inoltre 

Per  questa  ipotesi  niuna  disposizione  le- 
gislativa ha  determinato  il  maximum  della 
prigionia,  scndo  il  solo  minimum  indicato 
dal  nostro  articolo.  Per  altro  è chiaro,  che 
tale  maximum  non  può  oltrepassare  un 
anno. 

Il  motivo  per  noi  allegalo  nell’articolo 
precedente  dee  similmente  qui  far  decidere 

158  (112). — Le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 148  e 149  (163  e 164  M),  e le  di- 
sposizioni degli  art.  151,  152.  153,  (54 
e 155  (166  M , 161  , T , 168  e 169), 

I rapporti  di  protezione  da  una  parie, 
e di  rispetto  dall'altra,  non  debbono  giam- 
mai mancare  tra  i genitori  ed  i iigli,  non 
pure  quando  costoro  sono  figli  legittimi, 
ma  eziandio  quando  sono  figli  naturali. 
Laonde  si  i primi  che  i secondi  (se  sono 
maschi)  finché  esiste  il  loro  padre  o la  loro 
madre, saranno  maggioria  venticinque  anni 
compiuti;  ma  dopo  questa  età  sarà  loro  uopo 
richiedere  il  consiglio  de’  loro  genitori,  o 
di  colui  tra  costoro  che  i sopravvivente 
o che  è in  istato  di  manifestare  la  sua 
volontà. 

La  riconoscenza  però  d’un  figlio  essendo 

guir  dovesse  al  giudice  competente  a procedere 
per  1»  contravvenzione,  o invece  al  procuratore  ge- 
nerale criminale  presso  la  rispettiva  gran  Corte.  Sul 
proposito  ho  osservato  , che  per  lo  art.  21  delle 
leggi  di  procedura  ne'  giudizi  penali  , ogni  auto- 
rità che  nello  esercizio  di  sue  funzioni  acquista 
notizia  di  alcun  reato  sia  tenuto  passarne  imme- 
diatamente l'avviso  all'  ullìzialc  della  polizia  giudi- 
ziaria competente;  che  ciò  miri  alla  celerilà  mag- 
giore dei  giudizi,  alla  più  pronta  punizione  dei  rea- 
li; che  trattasi  nella  specie  di  azione  essenzialmente 
pubbliche  per  la  quale  ha  luogo  il  procedimento  di 
ulBzio;  che  nel  procedimento  di  clic  Iratlusi  sia  la 
competenza  per  lo  art.  :U  della  legge  organica 
sull'ordine  giudiziario  attribuita  ni  giudici  di  cir- 
condario; che  però  sotto  altro  punto  di  veduto  non 
sia  a preterirsi  essere  i regi  procuratori  generali 
presso  le  G.  C.  criminali  i primi  agenti  della  po- 
lizia giudiziaria  della  provincia,  qualunque  sia  la 
giurisdizione  sotto  la  quale  cuda  il  reato  , e che 
per  tal  riguardo  sieno  essi  chiamali  dall'  art.  12 
della  legge  di  procedura  penule  a prender  conto 


nella  pena  del  carcere  non  minore  di  un 
mese. 


che  la  sola  pruova  cui  sia  tenuto  il  mini- 
stero pubblico  riducesi  a quella  della  o- 
missione  nell’atto  della  menzione  degli 
atti  rispettosi  ; salvo  all’  ttlfiziale  tfi  con- 
statare clic, ad  onta  della  mancanza  della 
menzione,  pure  tali  atti  rispettosi  hanno  a- 
vulo  luogo. 


relativi  all’atto  rispettoso  da  praticarsi  verso 
il  padre  e la  madre  nei  casi  contemplati 
in  detti  articoli,  sono  applicabili  anche  a 
figli  naturali  legalmente  riconosciuti. 

per  sé  stessa  puramente  personale,  ed  i 
rapporti  che  stabilisce  limitandosi  tra  co- 
stui e la  persona  die  lo  Ita  riconosciuto , 
ne  segue  che  i figli  naturali  non  possono 
giammai  avere  nè  avi  nè  avole;  per  tal 
ragione  il  nostro  articolo  non  Ita  alcuna  re- 
lazione con  l’art.  150  (164  M)  nel  quale 
trattasi  esclusivamente  d’ascendenti  che  non 
sieno  il  padre  e la  madre.  Per  la  mede- 
sima ragione  ancora  ndl’articolo  seguente 
si  richiede  pel  figlio  minore  naturale  II  con- 
senso d’un  tutore  nominato  dal  suo  con- 
siglio di  famiglia,  allorché  il  padre  e la 
madre  che  lo  hanno  riconosciuto  sono  morti 


dcll'andamenlo,  e del’  esito  anche  dei  giudizi  cor- 
rezionali e di  polizia  t. 

Premesso  ciò  ho  stimato  opportuno  disporre 
quanto  segue: 

« 1°  Le  eontravveniioni  alle  leggi  sullo  sialo  ci- 
vile, per  le  quali  olire  la  pena  delia  multa  è an- 
che stabilii, i la  pena  correzionale  del  carcere,  sa- 
ranno dai  regi  procuratori  presso  i tribunali  civili 
denunziate  alle  autorità  giudiziarie  competenti  a 
procedere  per  le  contravvenzioni  medesime. 

» 2°  Contemporaneamente  i magistrati  medesimi 
daranno  scienza  ai  regi  procuratori  generali  presso 
le  rispettive  gran  Corti  criminali  così  della  contrav- 
venzione clic  della  denunzia  segnila. 

s 3“  I regi  procuratori  generali  prenderanno  pe- 
riodico conto  dell'andamento  de'  correlativi  giudi- 
zi. del  di  cui  esito  terranno  analogamente  avver- 
tito questo  ministero.  Ciò  per  altro  non  toglie  nella 
specie  ai  regi  procuratori  civili  lo  esercizio  di  quella 
vigilanza  che  per  le  leggi  in  vigore  è affidala  al 
loro  pubblico  ministero  per  la  regolate  spcdiziouc 
di  tali  giudizi  a.  (Oli  editori'. 
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o nella  impossibilità  di  manifestare  la  loro 
volontà;  mentre  ncll’art.  160  (114  M)  il 
consiglio  di  famiglia  dee  acconsentire  al 

139  (113)  (1). — Il  figlio  naturale  che 
sia  stato  riconosciuto,  o che  riconosciuto, 
abbia  perduto  il  padre  e la  madre,  ovvero 
nel  caso  che  questi  non  possono  manife- 

II  figlio  naturale  clic  non  è stato  ricono- 
sciuto nè  da  suo  padre  nè  da  sua  madre, 
rispetto  alla  legge  è senza  parenti  e nella 
medesima  posizione  di  colui  che  dopo  essere 
stato  riconosciuto  da’  suoi  genitori,  li  avrà 
poscia  perduti. 

Nel  matrimonio  del  figlio  naturale  mi- 
nore la  legge  richiede  il  consenso  d’un  tu- 
tore nominato  ad  hoc:  dunque  allorché  que- 
sto minore  avesse  già  un  tutore,  ad  onta 
di  costui , bisognerebbe  deputargliene  un 
altro  espressamente  a questo  scopo.  Senza 
dubbio  il  legislatore  ha  stimalo  clic  un  cit- 
tadino, incaricato  specialmente  ed  unica- 
mente d'una  missione  cosi  importante,  l'a- 
dempirebbe  con  maggior  diligenza.  E chiaro 
del  resto  clic  al  tutore  già  esistente  gli  si 
potrebbe  commettere  tale  missione,  ma  sa- 
rebbe uopo  che  ciò  fosse  specialmente  in- 
dicato. 

100  (114  M)  (2). — Se  non  esistono  nò 
padre  nè  madre,  nè  avi  nè  avole,  o se  si 
trovino  tutti  nella  impossibilità  di  manife- 
stare la  loro  volontà,  i figli  o le  figlie  mi- 

in  questo  caso  il  consiglio  di  famiglia 
supplisce  il  padre  c la  madre  o gli  ascen- 
denti; esso  non  può  quindi  al  pari  di  co- 
storo esser  tenuto  a motivare  il  suo  rifiuto 
di  acconsentire,  ed  il  suo  avviso  non  po- 
trà, come  ne’  casi  ordinari,  esser  riformalo 


(I)  Atti  dei  Governo.  I,c  disposizioni  sanzionale 
dalla  Icrac  per  In  niaurnnza  di  consenso  ni  matri- 
moiiio  del  libilo  indurale  riconosciuto  privo  di  pa- 
dre «*  di  madre  . o non  riconosciuto  debbono  an- 
elli' applicarsi  pel  tiglio  il  di  cui  atto  di  nascita  con- 
tenesse simulati  i nomi  dei  suoi  genitori.  .Ministe- 
riale del  23  marzo  IMO. 

V.  per  lutt'nllro  gli  aiti  del  Governo  sotto  i no- 
stri articoli  10.1.  IO».  ICO.  107  c 160.  (CU  editori). 


matrimonio  del  figlio  legittimo  nella  man- 
canza del  padre , della  madre , degli  ari 
e delle  acole. 

stare  la  loro  volontà,  non  potrà  maritarsi 
prima  degli  anni  ventuno  compiti,  se  non 
avrà  ottenuto  il  consenso  di  un  tutore  no- 
minato ad  hoc. 

Questo  tutore  sarà  nominalo  dal  consi- 
glio di  famiglia  ; ma  chi  saranno  i com- 
ponenti di  silTatlo  consiglio?  Il  consiglio  di 
famiglia  dei  figli  legittimi  si  compone  dei 
loro  parenti  o di  cittadini  cogniti  per  a-  ' 
ver  avuto  relazione  di  amicizia  col  padre  o 
con  la  madre  del  minore  (art.  401,  408. 
409  (328,  329,  330.1.  Per  i figli  naturali 
è evidente  clic  non  vi  potrebbero  essere 
parenti,  poiché  tali  figli  non  ne  hanno  al- 
tri eccetto  il  padre  e la  madre  dai  quali 
sono  stali  riconosciuti , e clic  nel  nostro 
articolo  si  reputano  trapassati.  Il  cosiglin 
di  famiglia  dunque  si  comporrà , in  questa 
ipotesi,  di  persone  che  hanno  avuto  rela- 
zione d' amicizia  col  padre  o con  la  ma- 
dre, o,  se  il  figlio  non  è stato  ricouosciu- . 
tn,  di  persone  cognite  per  rafiezionc  verso 
lui. 


miri  di  anni  ventuno  non  possono  contrarre 
matrimonio  senza  il  conscuso  del  consiglio 
di  famiglia. 


da'  tribunali  (art.  883  (960)  Codice  di 
proccd.). 

Il  consiglio  di  famiglia  per  non  accon- 
sentire al  matrimonio  può  esservi  indotto 
da  motivi  gravissimi  che  stima  intanto  con- 
veniente teuer  celati  per  riguardi  dovuti 


( 2 ) l.c  parole  generali — #e  non  ruttano  nè  aci 
nè  avole  — adoperate  nell'articolo  francese  non  si 
trovano  net  corrispondente  articolo  174  delle  no- 
stre leggi  civili;  ove  è dello  soliunto  — né  ava  p a ■ 
tenui  — e con  ragione  essendosi  dapprima  richie- 
sto il  solo  consenso  di  <|uesto  ascendente  pel  ma- 
trimonio del  minora.  Ved.  la  itola  2,  pag.  WJ. 
(Oli  editori). 
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alla  famiglia  dell'altro  sposo.  La  legge  ri-  poterà  semplicemente  non  avvenuta,  e nc 
chiede  il  solo  consenso  di  questo  consi-  bisognerà  un’altra  la  quale,  come  la  prima, 
glio;  or  qunnd'anco  il  tribunale  annullasse  potrà  essere  un  rifiuto.  Il  che  equivarrà 
la  deliberazione,  ciò  di  certo  non  produr-  ad  un  circolo  inutile  di  cose, 
rcbbe  un  consenso.  La  deliberazione  si  re- 

iGl  (158). — In  linea  retta  il  matriino-  scendenti  legittimi  o naturali,  e gli  affini 
nio  è proibito  tra  tutti  gli  ascendenti  e di-  nella  medesima  linea. 

SOMMARIO 


I.  Che  intendevi  per  parentela.  — In  qual 

modo  ni  calcolano  i gradi.  Che  caia 
è i affinità. 

II.  In  linea  dirella  la  parentela,  malgrado 

che  fotse  puramente  naturale  , costi- 
tuisce all'infinito  un  impedimento.  — 

I. — Si  chiama  parentela  il  legame  che 
esiste  tra  due  persone  I’  una  discendente 
dall'altra  o da  un  autore  comune.  Quando 
le  persone  discendono  l'ima  dall’altra,  si 
dice  che  elleno  sono  parenti  in  linea  di- 
retta ; quando  poi  discendono  da  un  me- 
desimo autore,  ma  non  Cuna  dall’altra,  io 
loro  parentela  è della  collaterale. 

Si  chiama  grado  di  parentela  , la  di- 
stanza che  separa  due  parenti.  Si  calcola 
un  grado  per  ciascuna  generazione;  di  guisa 
che  per  conoscere  il  numero  de’  gradi  che 
separano  due  parenti,  bisogna  computare 
il  numero  delle  persone  per  le  quali  con- 
viene passare  per  giugnere  dall’uno  all’al- 
tro salendo  fino  al  ceppo  c poi  di  nuovo 
discendendo.  Così  tra  me  c mio  padre  o 
mia  madre , e reciprocamente  , havvi  un 
grado.  Fra  me  e mio  fratello  ve  ne  ha  due; 
imperocché  per  andare  da  me  a mio  fra- 
tello è uopo  primieramente  risalire  fino  a 
mio  padre  e si  ha  un  grado  ; quindi  di- 
scendere a mio  fratello  , e se  ne  ha  un 
secondo.  Per  giugnere  fino  a mio  nipote, 
figlio  di  questo  fratello,  havvene  tre.  Ciò 
sarà  di  nuovo  trattalo  al  titolo  delle  Suc- 
cessioni (art.  .735  a 738  (656  a 659)). 

L'affinità  è la  relazione  che  esiste  tra 


Altrettanto  era  stabilito  in  Roma. 

III.  Il  commercio  illecito  di  due  persone  sta- 
bilisce. tra  ciascuna  di  esse  ed  i pa- 
renti diretti  dell'altra,  un'  affinità  na- 
turale che  impedisce  del  pari  il  ma- 
trimonio aliinfinito. 

un  coniuge  ed  i parenti  del  suo  consorte. 
È una  parentela  imperfetta,  imperocché  re- 
putandosi i due  coniugi  costituire  per  così 
dire  un  solo  essere,  i parenti  dell'uno  in 
certo  modo  addivengono  i parenti  dell’al- 
tro. Per  imitazione  della  parentela  , nel- 
l'affinità si  calcolano  pure  i gradi,  benché 
da  un  affine  all’altro  non  vi  sia  generazio- 
ne. Così,  si  dice  che  due  individui  sicno 
affini  in  secondo  grado. 

II.  — Il  nostro  articolo,  consacrando  un 
principio  di  morale  universale , proibisce 
il  matrimonio  tra  i parenti  ed  affini  in  li- 
nea diretta  , a qualunque  grado  apparte- 
nessero. 

In  questa  ipotesi  trattasi  non  solo  d’u- 
na  parentela  legittima  o naturale  legal- 
mente riconosciuta,  ma  eziandio  della  mera 
parentela  naturale  risultante  dal  solo  vin- 
colo del  sangue.  Così  un  individuo  Ita  una 
figlia  naturale  clic  non  ha  riconosciuta  ; 
egli  non  potrà  toglierla  in  moglie,  se  per 
via  di  lettere  da  lui  scritte  o di  qualunque 
altro  mezzo  si  dimostri  clic  ella  è vera- 
mente sua  figlia.  Altrettanto  dee  dirsi  d'u- 
na  sua  figlia  adulterina,  malgrado  che  non 
sia  nè  possa  esser  da  lui  riconosciuta  (ar- 
ticolo 335  (258  M)  (I);  in  fatti  il  nostro 


(I)  L ari.  335  francesi;  dice  : questo  riconosci-  quest’allre  parole  — o di  congiungimento  di  per- 
menlo  (di  un  llalio  naturale)  non  potrà  aver  luogo  sone  legate  ita  roto  solenne  o dagli  ordini  .Sa- 
li favore  di  figli  nati  da  incesto  o da  adulterio  cri. — Ved.  meglio  la  nostra  noia  sotto  questo  ar- 
— Il  corrispondente  nostro  ari.  25$  conUcue  di  più  tieoio.  (Itti  editori). 
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articolo  non  parla  di  discendenti  naturali 
legalmente  riconosciuti , ma  solo  di  di- 
scendenti naturali.  Inoltre  si  ha  una  cir- 
costanza isterica  la  quale  intorno  a ciò  ci 
rivela  a chiare  note  lo  spirito  del  legisla- 
tore. Allorché  fu  inviato  ai  diversi  tribu- 
nali d'appello  il  progetto  del  Codice  civile, 
quello  di  Lione  chiese  che  alla  voce  na- 
turali si  aggiugnesse  riconosciuti  con  atto 
autentico;  or,  tale  dimanda  fu  rigettata. 
L’opposta  opinione  di  Duranlon  (II,  166), 
Zachariac  (IV,  p.  58)  c Valette  (II,  p.  118) 
ci  sembra  dunque  contraria  al  pensiero  del 
legislatore  (1). 

A è riesca  maraviglioso  il  vedere  come 
la  legge  in  questo  caso  stabilisce  una  pa- 
rentela che  in  ogni  altra  ipotesi  ha  sem- 
pre riprovata.  Se  nell’interesse  della  mo- 
rale il  legislatore  ha  dovuto  non  ricono- 
scere la  parentela  derivante  da  un  fallo 
o qualche  volta  da  un  delitto  , allorché 
trattavasi  di  benefìzi  prodotti  da  tale  pa- 
rentela, di  certo  non  polea  praticare  al- 
trettanto nel  caso  di  obbligazioni  dalla  me- 
desima imposte,  le  quali  non  potrebbero 
disconoscersi  senza  uno  scandalo  importa- 
bile. 

E però,  si  consulti  su  ciò  la  legislazione 
romana,  secondo  la  quale,  come  si  sa,  due 
individui  poteauo  legalmente  dirsi  parenti 
(adgnali)  ed  invocare  i benefìzi  della  paren- 
tela, 1“  se  questa  discendeva  da  nozze  le- 
gittime , c 2"  se  procedeva  da  linea  masco- 
lina; di  guisa  che  un  fratello  ed  una  sorella, 
semplicemente  uterini, valea  dire  nati  dalla 
medesima  madrema  da  padri  diversi,  quan- 
to al  dritto  civile  non  erano  parenti.  In  Roma 
la  parentela  naturale  risultante  o dal  concu- 
binatus  (il  quale  senz'essere  un  matrimonio 
legittimo,  era  però  un’unione  lecita),  o da 
commercio  illecito  che  avesse  dato  vita  a ti- 
gli bastardi  (chiamati  indilTerentementc  spu- 
ri »,  vulgo  concepii,  vulgo  quaesili)  e so- 
prattutto poi  la  parentela  risultante  dall’u- 
nione di  schiavi  (conluberniuni)  costituivano 
pure  un  impedimento  al  matrimonio:  lltud 
certum  est,  dicono  lelnstit.,  lib.  i,tit.  10, 

(I)  Conf.  Merlin  (Rep.,  v*  Imped.,  % A,  ari.  i), 
Proudiiun  (II,  p.  17»),  Vaiolile  (t-107),  Octnolom- 


§ 10,  «ernie»  quoque  cognahones  impedi- 
mento nuptiis  esse;  e siccome  la  paternità 
trattandosi  di  bastardi  è sovente  diffìcile  a 
dimostrarsi,  cosi  abbracciava»!  il  partito  piu 
sicuro,  e la  parentela  semplicemente  dub- 
biosa constiluiva  un  impedimento.  La  legge 
14,  al  I)ig. , lib.  23,  tit.  2,  § 2,  dice:  Idem 
dicendum  est,  ut  pater  filiam  non  possil 
ducere  (si  ex  servilute  manumissi  sin t) 
etsi  dubitetur  patrem  eum  esse;  unde  nec 
vulgo  quaesitam  filiam  pater  indurali»  po- 
test  uxorein  ducere,  quoniam  in  contra- 
heiulis  matrimoniis  naturale  jus  et  pudor 
inspiciendus  est. 

HI. — Il  commercio  illecito  di  due  per- 
sone, come  abbiamo  notato,  produce  per  i 
loro  discendenti  il  medesimo  impedimento 
della  parentela  procedente  da  legittimo  ma- 
trimonio. Ma  quest’illecito  commercio  pro- 
durrà del  pari  tra  ciascuna  delle  due  per- 
sone ed  i parenti  dell’ultra  un'affìnilà  na- 
turale clic  impedisce  similmente  il  matri- 
monio ? 

No,  malgrado  l’opinione  contraria  di  Va- 
lette (I,  p.  402)  e Demolombe  (III,  112); 
imperocché  I’  affìnità  come  anche  la  paren- 
tela non  risultano  dall’ effettuazione  delle 
circostanze  c formalità  clic  tramutano  l’u- 
nione di  due  persone  in  matrimonio  legit- 
timo, ma  esclusivamente  da  questa  mede- 
sima unione.  Senza  dubbio,  allorché  vi  è 
stata  coabitazione  illecita, l’affìnità,  non  può 
legalmente  esistere  per  alcun  altro  motivo 
eccetto  il  matrimonio:  ma  come  mai  Dcmo- 
lombe  da  questa  inammessibilità  dell’  affini- 
tà in  tutti  gli  altri  casi , massime  poi  in  quello 
di  tutela,  può  dedurne  l'inesistenza  assoluta 
eziandio  rispetto  al  matrimonio,  egli  che  al 
pari  di  noi  insegna  che  la  parentela  pura- 
mente naturale  dee  ammettersi  in  caso  di 
matrimonio  , c disconoscersi  in  qualun- 
que altra  congiuntura?  Secondo  il  nostro 
antico  diritto  romano  il  commercio  ille- 
cito produceva  una  specie  di  aflinità  rispet- 
to al  matrimonio  (Pothier,  n"  161  (169)); 
or  nè  dal  testo  del  Codice  nè  da’  lavori 
preparatori  risulta  che  i redattori  abbiano 

be  (III-IOT);  Cani,  l aprile  1833. 
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avuto  il  pensiero  di  mutare  si  fatta  regola,  questa  donna?...  E però  è chiaro  che  il  no- 
Ed  in  vero  non  muoverchbe  a sdegno  atro  articolo  relativamente  agli  aflìni  ed  ai 
veder  un  uomo  che,  senz’essere  iigato  in  parenti  non  ammette  la  distinzione  tra  il 
matrimonio  con  una  donna,  ha  intanto  con  vincolo  Icgillimoed  il  vincolo  naturale.  Conf. 
lei  vissuto  per  moltianni,e  ne  ha  avuto  non  Delvincourt,  Zachariac  (I,  p.  168);  Nimes, 
pochi  figli,  toglier  poi  in  moglie  la  figlia  di  3 dicembre  1811. 

162  (160  M)  (1). — In  linea  trasversale  fratelli  legittimi  o naturali,  c gli  affini  nel 
il  matrimonio  è vietato  tra  le  sorelle  ed  i medesimo  grado. 

Uno  de'  migliori  mezzi  per  conserva-  que  altra  donna,  la  famiglia,  la  società  non 
re  nelle  famiglie  il  rispetto  clic  i suoi  coni-  sarebbero  possibili, 
ponenti  debbono  serbare  l’un  per  l’altro,  ed  Si  comprende  clic  si  fatte  considerazioni 
impedire  spiacevoli  disordini  tra  persone  non  hanno  un  egual  peso  per  quel  che  ri- 
che vivono  continuamente  insieme,  era  di  guarda  gli  affini  del  medesimo  grado,  vale 
toglier  loro  ogni  possibilità,  ogni  pensiero  a dire  i cognati  e le  cognate;  c però,  come 
d'un  futuro  matrimonio.  Se  il  fratello  aves-  or  ora  osserveremo (l’art.  164  (161  M),  con- 
se  potuto  s|H)sare  la  sua  sorella,  assuefarsi  cede  al  capo  dello  Stato  di  togliere  in  cir- 
per  conseguenza  a riguardarla  come  essere  costanze  gravi  la  proibizione  sancita  per  essi 
inviolabile,  rispetto  a lui,  al  pari  di  qualun-  dal  nostro  articolo. 

163  (160  Si)  (2). — Il  matrimonio  è iiiol-  il  nipote. 

Ire  proibito  tra  lo  zio  e la  nipote,  la  zia  ed 

Uno  zio,  una  zia,  rispetto  ai  loro  nipoti,  bono  trattare,  come  tutti  naturalmente  Irat- 
debbono  considerarsi  come  un  secondo  pa-  tano  i loro  zii  e zie,  quasi  con  lo  stesso  ri- 
dre,  come  una  seconda  madre.  I nipoti  deb-  spetto,  con  quella  stessa  confidenza  e Adu- 
li) Nelle  nostre  leggi  civili , come  Militiamo  no-  delle  rispedire  provincia  comunicazione  di  officio 
l ilii  nella  noia  2.  pag.  360,  quest'  articolo  è pre-  di  ogni  permesso  clic  la  M.  S.  si  degnerà  accor- 
ceduto  daH’arlicolo  1 MI,  clic  nel  Codice  Napoleone  dare  per  ricorrere  a (toma,  onde  essi  ne  dinno  co- 
si legge  con  qualche  modilicu  sotto  il  titolo  Vili  noseenza  agli  uffizioli  dello  stalo  rivile,  rui  si  ap- 
ileUaiiozionc.  Ved.  a quel  I uopo  le  nostre  osscr-  parlienc,  per  loro  intelligenza  e perché  non  s’ in- 
umimi.— L'articolo  più  ili  disamina  nelle  nostre  contri  per  parie  di  questi  funzionarii  alcun  osta- 
Irggi  c scritto  nel  seguente  modo  — n Ari.  100.  colo  nella  redazione  degli  atti  dello  sialo  civile 
.Arila  linea  collaterale  è rifiato  il  matrimonia,  prese-ritti  nel  reai  decrelo  del  16  giugno  1815.  Reai 

1.  ira  i [rateili  e le  Morelle  legittimi  o fiuta-  resemi»  del  9 agosto  1815. 

rati.  3.  Gli  uffizioli  dello  stato  civile  debbono  aver 

2*  tra  gli  affini  del  medesimo  grado ; cura  di  far  menziona  nell'atto  della  promessa  del 

2°  Ira  lo  zia  e la  nipote:  Ira  la  zia  ed  il  nipote-,  matrimonio  della  dispensa  accordala  da  S.  M.  al- 
A*  Ira  t'adatlalo  ed  i figli  tlull' adattante,  ancor-  I’  impedimento  civile  , ove  avesse  avuto  luogo.  E- 
t Ite  adattici  i.  glino  noti  debbono  prendere  alcun  conto  delle  di- 

Qnesto  articolo  riunisce  le  disposizioni  che  sono  spense  ecclesiastiche  . essendo  rslrance  alle  loro 
negli  articoli  162,  163  c 318  del  Codice  francese,  funzioni.  Minisi,  ilei  16  agos.  1815. 

((.li  editori).  i.  S.  M.  si  riserlia  di  dispensare  all'impedimento 

12)  Arri  ntt  Covi. «so.  I.  I.e  dispense  di  paren-  civile  ne'  matrimoni  tra  gii  affini  del  medesimo  gra- 
lela  per  la  contrattazione  de'  matrimoni  tra  zii  e do  , dei  fratelli  c delle  sorelle  , e fra  lo  zio  o la 
nipoti  debbono  provocarsi  per  cause  gravi  e le-  nipote  . c la  zia  ed  il  nipote  volta  per  volta  per 
pittime,  per  le  quali  non  ubhiu  motivo  iti  arros-  via  del  ministero  ili  grazia  e giustizia  . cui  auto- 
siine  chi  le  ottiene  c ehi  le  accorda.  Mìuislerialu  rizza  ad  accordare  tali  dispensi-  nello  stesso  mo- 
del 21  ag -sto  1811.  mento  in  rui  arriva  la  dimanda,  ove  non  s'ineon- 

2.  Col  permesso  che  S.  M.  accorda  alle  parli  di  tri  difficolta.  Delle  dispense  sono  manifestale  agli 
ricorrere  in  liotna  per  ottenere  la  dispensa  nano-  uffiziali  delio  slato  civile  per  organo  dei  regi  pro- 
nica  pei  matrimoni  Ira  cognati  e tra  zio  e nipote,  curatori  presso  i tribunali  civili  delia  provincia  a 
s'intende  derogato  ali'  impedimento  civile  ili  dello  cui  appartiene.  Ileal  rescritto  ilei  23  aprile  1818. 
watrimonio.il  procuratore  generale  presso  la  Corte  V.  inoltre  il  reser.  del  21  giugno  1*20  clic  mine 
di  rassazionc  dcic  dare  ai  procuratori  regii  civili  trascritto  avutili  sullo  il  nostro  art. 161.  (Oli  edit.j 
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ria  che  si  ha  per  i propri  genitori:  Partn- 
lum  loco  mnt,  diceva  la  legge  romana.  Per 
conservare  tra  gli  tini  e gli  altri  si  fatti  sen- 
timenti, era  mestieri  clic  la  possibilità  di 
un  matrimonio  non  avesse  luogo  nella  loro 
mente.  Ragionevolissimamente  dunque  il  no- 
stro articolo  vieta  il  matrimonio  tra  sii  e 
nipoti:  e con  rammarico,  dobbiamo  confes- 
sarlo, vediamo  l’articolo  seguente  distrug- 
gere questo  divieto,  rendendo  la  mercè  di 
dispensa  , tra  costoro  possibile  il  matri- 
monio. 

Del  resto,  la  legge  non  facendo  parola 
qui,  conte  nei  due  articoli  precedenti  ha 
fallo,  nè  del  vincolo  naturale , nè  dell'af- 
finità, ne  segue  clic  il  matrimonio  è proi- 
bito soltanto  per  lo  zio  e la  nipote,  la  zia 
ed  il  nipote  legittimo.  Xon  paja  muraviglio- 

164  (161  M)  (2).— Il  capo  dello  Stato 
nondimeno  per  cause  gravi  può  togliere  le 
proibizioni  prescritte  dall'an.  1 62^(1 60 M)  per 

Quest’articolo,  conte  al  presente  legge- 
si,  ha  avuto  esistenza  dopo  la  legge  del  16 
aprile  1832. L'antico  art. 164  (161)1),  da  esso 
rogato,  permettea  le  dispense  soltanto  per 
i matrimoni  tra  lo  zio  e la  nipote,  la  zia 
ed  il  nipote,  ma  non  per  quelli  tra  cognati 
c cognate. 

Secondo  l'onlinunza  del  20  pratile  an- 


(1)  Merlin  (Rep. , v°  Imped.) . Tnullicr  (1-538)  , 
Proludimi  (I,  p.  <01),  burnitimi  (11-168),  Demolombe 
(I1I-I05). 

(2)  Il  nostro  articolo  I6t  dice  — Il  Re  nondi- 
« meno  per  caute  graci  jniò  tlitpentare  al  divieto 
n etpretto  ne’  numeri  2.  3 e t deirarliculo  prece- 
» dente,  la  ditjtenta  del  Re  «'  intende  accordala 
a per  quanto  riguarda  l’impedimento  civile.  ». — 
L'ultimo  inciso  di  questo  articolo  c figlio  de'  prin- 
cipi generali  che  regolano  il  matrimonio  appo  noi. 
il  quale  non  «'intende  contralto  che  in  faccia  alia 
Chiesa. 

Arri  ntt  Coverto.  1. 1 matrimoni  degl’  individui 
della  Reai  famiglia,  per  gli  Atti  Sovrani  de'  7 aprile 
1829,  e 12  marzo  ISSO  , non  sono  considerali  le- 
gittimi e capaci  di  produrre  cfictli  politici  c civili, 
se  non  siero  preceduti  da  un  sovrano  beneplacito 
da  accordarsi  loro  in  forma  di  decreto. 

2.  Il  decreto  poi  deTl  febbraio  1848,  venne,  per 
I'  ufficiale  dello  stalo  civile  della  Reai  famiglia  a 
Stabilire  quanto  appresso. 

3*  Gli  atti  dello  stalo  civile  per  Voi  c per  tutti 
gl'  individui  della  nostra  Keal  famiglia  saranno  ri- 
cevali, secondo  le  forine  prescritte  dalle  leggi,  dal 


so  clic  la  legge  sia  in  questa  ipotesi  metto 
rigorosa  , poiché  in  questa  stessa  ipotesi 
la  vedremo  permettere  il  matrimonio  tra  pa- 
renti legittimi  per  via  di  dispense. 

Quel  che  dalla  legge  è detto  intorno  allo 
zio  ed  alla  zia  deesi  applicare  pure,  se- 
condo noi,  al  prozio  ed  alla  prozia:  le  pa- 
role zio , zia  sono  generiche , c le  altre 
non  sono  che  derivali  ; (ulti  sono  paren- 
lum  loco.  Un  giovane  ha  e dee  avere  pel 
fratello  del  suo  avo  almeno  il  medesimo 
rispetto  col  quale  tratta  il  suo  zio;  i motivi 
son  sempre  gli  stessi.  Laonde  quand’anco 
non  esistesse  il  decreto  del  1 maggio  1808, 
che  scioglie  la  quistionc  in  questo  senso, 
sarebbe  sempre  inummcssibilc  l’opinione 
contraria  di  Dalloz  (line.,  v*  Matrim.)  e 
Zachariuc  (III,  p.  289)  (1). 

i matrimoni  tra  cognati  e cognate,  e dal- 
l'alt. 163  (160  M)  per  i matrimoni  tra  lo 
zio  e la  nipote,  la  zia  ed  il  nipote. 

no  XI,  già  riferita  sotto  l'art,  143  (T),  co- 
loro che  bramano  ottener  dispensa  nell’uno 
de’  due  casi  preveduti  dal  nostro  articolo, 
debbono  dirigere  la  loro  dimanda  al  pro- 
curatore delia  Repubblica  del  circondario 
nel  quale  si  prefiggono  di  celebrare  il  loro 
matrimonio.  Le  altre  formalità  son  quelle 
che  già  abbiamo  notate  sotto  il  mentovato 

nostro  ministra  segretario  ili  Stato  ili  grazia  t giu- 
stizia. Nell'  adempimento  di  tali  atti  egli  sari  assi- 
stito ila  uno  degli  ufficiali  dello  stesso  ministero  e 
reai  segreteria  ili  Stato. 

4°  I testimoni  richiesti  per  ciascun  alto  dello 
stato  civile  verranno  designati  da  Noi  nel  tempo 
della  sua  formazione.  In  essi  perii  dovranno  assi- 
stere il  ministro  presidente  del  consiglio  de'  mini- 
stri. ed  il  maggiordomo  maggiore  soprainlendenle 
generale  della  nostra  Reai  Casa , I quali  dovranno 
anche  firmare. 

5"  Ogni  atto  dello  stato  civile  sarà  fatto  come 
per  legge  in  doppio  originate.  Di  essi  uno  sarà  pas- 
sato al  detto  maggiordomo  maggiore  per  conser- 
varsi nell'  archivio  della  Nostra  Real  Casa  , I'  altro 
sarà  trascritto  ne’  registri  dello  sluto  civile  della 
municipalità  in  cui  1'  atto  si  formerà;  e quindi  ver- 
rà trasmesso  al  ministro  presidente  unitamente  ai 
documenti  corrispondenti  per  conservarsi  nell'  ar- 
chivio di  quel  ministero.  Il  tatto  a cura  dello  stesso 
ministro  segretario  di  Stato  di  grazia  c giustizia. 

Vcd.  anche  i precedenti  sotto  fi  nostro  art.  ISO. 
(Gli  editori). 
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ari.  145  (T)  (V-  l’ordinanza  del  2 pratile, 
articolo  2 c 5. 

È riprovevole,  secondo  noi,  il  sistema 
di  accordar  dispense  al  matrimonio.  Se  sti- 
masi che  possa  esser  permesso  il  matri- 
monio, lo  si  permette  in  un  modo  gene- 
rale; se  poi  ragioni  gravi  richiedono  che 
si  proibisca,  si  proibisca  in  maniera  as- 
soluta. 

Per  contro,  che  cosa  fa  il  nostro  legi- 
slatore? Stabilisce  un  impedimento,  c to- 
sto soggiunge  che  potrà  esser  tolto  per 
cause  gravi.  Senza  dubbio  la  causa  grave 


la  più  frequente  è la  gravidanza  della  donna; 
di  guisa  che  i disordini  che  l'impedimento 
dove»  prevenire,  addivengono  per  una  in- 
crescevole contraddizione  il  mezzo  di  far 
dileguare  sì  fatto  impedimento.  Quante  gio- 
vinette si  son  lasciate  violare,  e che  avreb- 
bero avuta  la  forza  di  resistere,  se  loro  fosse 
mancala  la  speranza  d’un  matrimonio  coi 
loro  seduttore! 

Che  che  ne  sia  però  intorno  al  nostro 
modo  di  pensare,  scripta  lex;  la  legge  così 
si  è redatta,  c bisogna  osservarla. 


APPENDICE 


SC  GL’MPEDIHEVn  AL  MATMJIOMO 


SONI 

/.  Impedimento  temporaneo  per  la  vedova. 

II.  Impedimento  che  risulta  dall'adozione. 

III.  Condizioni  richieste  pel  matrimonio  de' 

militari. 

IY.  Impedimento  tra  il  coniuge  adultero  ed 
il  suo  complice,  dopo  essersi  per  que- 
sto motivo  pronunziato  il  divorzio. 
Or  clic  si  è abolito  il  divorzio  tale 
impedimento  continua  luttoria  a sus- 
sistere per  coloro  tra  i quali  avea 
luogo  precedentemente,  ma  non  è ap- 
plicabile al  caso  di  separazione  per- 
sonale.— Aon  esiste  più  l'impedimento 
al  nuovo  matrimonio  di  due  coniugi 
che  divorziarono. 

V.  Oggidì  non  bisogna  più  occuparsi  degli 

I.  — Vedremo  spiegando  l ari.  228  (136) 
che  la  vedova  non  può  contrarre  un  no- 
vello matrimonio  se  non  dicci  mesi  dopo 

10  scioglimento  del  precedente. 

II.  — Giusta  lari.  348  (272)  è proibito 

11  matrimonio  tra  l'adottante  da  una  porte, 
o l’adottato,  il  suo  consorte  ed  i 'suoi  di- 
scendenti dall’altra;  di  più,  tra  l'adottalo  ed 
il  consorte  od  i figli  deH  udottanle , sieno 
costoro  legittimi,  sieno  adottivi. 

Ili- — Secondo  i decreti  del  6 giugno, 

3 agosto,  28  agosto  e 21  dicembre  1808, 
gli  utliziali,  sottuniziali  e soldati  in  attività 
di  servizio  nelle  armate  di  terra  o di  mare, 
gl'intendenti  e sottintendenti  militari,  loro 


ahi» 

sponsali  (fiancaillcs)  , nm  quid  d'uno 
promessa  di  matrimonio?  — Essa  sa- 
rebbe nulla  insieme  con  la  clausola 
penale  che  vi  fosse  convenuta. 

VI.  Quid  intorno  agli  ordini  sacri  ed  ai  voli 
regolarmente  profferiti  nelle  comunità 
religiose  autorizzale? — Grande  con- 
troversia. — Secondo  l'  autore  favino 
impedimento  al  matrimonio. 

MI.  L'impotenza,  così  accidentale  come  na- 
turate. può  dar  luogo  ad  ima  dimanda 
di  annullamento  di  matrimonio,  non 
per  se  stessa  ma  per  errore  netta  per- 
sona.— Errore  di  Uuranton,  Toullier 
e Uurergier- 


aggiunti  ed  aspiranti;  gli  uflìziali  militari 
di  sanità,  e da  ultimo  gii  ufDziuli  che  per- 
cepiscono un  soldo  di  ritiro,  possono  ma- 
ritarsi a questa  condizione  , cioè  gli  uftl- 
ziuli  col  permesso  in  iscritto  del  ministro 
della  guerra  e marina,  ed  i soltufliziali  c 
soldati  con  quello  del  consiglio  daiumiui- 
strazionc  de’  loro  corpi. 

Gli  uflìziali  che  contravverranno  a sif- 
fatta disposizione  saranno  destituiti,  c per- 
deranno , lauto  per  essi  medesimi  quanto 
per  le  loro  vedove  e figli,  ogni  diritto  ad 
una  pensione  o ricompensa  militare. 

IV.  — L’uri.  298  (T)  dichiarava  incapaci 
di  unirsi  insieme  in  matrimonio  il  coniuge 
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colpevole  di  adulterio  ed  il  suo  complice, 
allorché  il  divorzio  era  avvenuto  per  tale 
causa.  Al  presente  il  divorzio  è abolito; 
ma  l’impedimento  sussiste  nondimeno  per 
coloro  , il  cui  adulterio  fece  pronunziare 
il  divorzio  allorché  esso  era  ancora  in  vi- 
gore. 

Ed  in  vero,  la  legge  degli  8 maggio  1816, 
abolendo  il  divorzio  . non  annullò  gli  ef- 
fetti delle  sentenze  anteriormente  pronun- 
ziale. Essa  toglie  pel  tempo  avvenire  la 
caiua  dell'  impedimento  di  cui  parliamo, 
mu  non  annulla  gl'impedimenti  di  già  esi- 
stenti. Essa  nè  formalmente  nè  implicita- 
mente dice  clic  i due  colpevoli  possono  ora 
maritarsi  insieme:  tale  facoltà  non  risulta 
dal  suo  testo  nè  tampoco  dal  suo  spirilo. 

Oggidì,  si  dimanda,  che  il  divorzio  più 
non  esiste,  noi  ci  uniformeremo  alla  vo- 
lontà del  legislatore  applicando  al  caso  di 
separazione  personale  ciò  clic  era  sancito 
pel  divorzio  dallart.  298  <T),  c quindi  la 
separazione  personale  clic  è stata  pronun- 
ziata a causa  di  adulterio,  giusta  l’artico- 
lo 306  (Y),  è a ritenersi  qual  impedimento 
al  matrimonio  tra  il  coniuge  contro  cui  ha 
avuto  luogo,  ed  il  suo  complice? 

La  negativa  non  ci  sembra  per  nulla  dub- 
biosa. Innanzi  lutto  un  impedimento  al  ma- 
trimonio non  può  dedursi  per  analogia;  fa 
mestieri  clic  sia  scritto  nella  legge  o che 
risulti  dalle  sue  disposizioni  per  una  legit- 
tima conseguenza:  ma  a prescindere  da  ciò 
non  v'ha  neppure  analogia  fra  le  due  ipotesi. 
In  caso  di  divorzio,  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo 298  (T)  era  assolutamente  necessa- 
ria; se  fosse  mancata,  un  coniuge  avrebbe 
potuto  stabilire  una  criminosa  relazione  nello 
speciale  line  di  far  pronunziare  il  divorzio, 
e ghignerò  per  silTatto  mezzoa  maritarsi  col 
suo  complice:  di  guisa  clic  la  sentenza  di 
divorzio,  in  vece  di  punirlo,  avrebbe  sali- 
sfitto  pienamente  ai  suoi  desideri.  Altri- 
mentc  avviene  in  caso  di  separazione  per- 
sonale: imperocché  questa  lasciando  sussi- 
stere il  matrimonio,  non  può  dar  luogo  allo 
stesso  colpevole  calcolo  e quindi  rnancu  la 
parità. 

Allorché  era  permesso  il  divorzio,  i con- 
iugi clic  per  mutuo  consenso  laccano  pro- 
Maucadé,  col.  1. 


nunziarlo,  secondo  la  disposizione  formale 
dell'art.  293  (T)  non  poteano  mai  più  riu- 
nirsi. Sì  iallo  impedimento,  abolito  il  divor- 
zio, continua  ora  ad  aver  vigore  tra  i con- 
iugi i quali  per  tale  motivo  arcano  divor- 
ziato ? . . . . Ciò  neanche  lo  pensiamo,  c 
senza  titubanza  decidiamo  clic  costoro  , 
dopo  il  1816,  hanno  potuto  e possono  riu- 
nirsi. 

Ed  in  vero,  se  il  legislatore  del  1816  ha 
soppresso  il  divorzio,  vi  si  è determinato 
perchè  lo  ha  riguardato  come  contrario  alla 
morale  cristiana,  alla  sana  inorale  che  pro- 
clama l'indissolubilità  del  matrimonio.  .Non 
c'illudiamo:  il  divorzio  non  ha  fatto  giam  ■ 
mai  parte  dei  nostri  costumi,  costumi  cri- 
stiani, clic  clic  si  dica.  Esso  era  un  insulto, 
cd  i matrimoni,  peraltro  abbastanza  rari, 
che  i coniugi  divorziali  hanno  potuto  con- 
trarre, sempre  agli  occhi  del  popolo  non  al- 
tro sono  stati  clic  un  adulterio  legale.  In 
tutti  i rasi,  c quand'anche  questo  modo  di 
vedere,  che  è pure  il  nostro,  non  fosse  se 
non  un  pregiudizio,  queste  e non  altre  sono 
statesempre  le  idee  del  legislatore  del  1816, 
il  quale,  abulendo  il  divorzio  e sostituen- 
dogli la  separazione  personale,  si  è di  nuovo 
uniformalo  alle  idee  cristiane.  Impedire 
quindi  a due  coniugi  divorziali  di  riunirsi, 
di  riprendere  la  via  che  la  morale  loro  pre- 
senta come  obbligatoria,  ed  in  sì  fatto  modo 
riparare  allo  scandalo  da  essi  dato,  sarebbe 
lo  stesso  clic  porsi  in  contraddizione  fla- 
grante con  lo  spirito  tanto  chiaro  della  legge 
dell'  8 maggio. 

Si  obietta,  clic  dichiarando  tali  matrimoni 
permessi  in  forza  di  questa  legge,  le  si 
darebbe  un  effetto  retroattivo,  poiché  essa 
renderebbe  possibile  ciò  che  una  legge  an- 
teriore avea  dichiaralo  per  sempre  impos- 
sibile. E vero,  ma  clic  imporla?...  Abbiamo 
veduto,  trattando  dell'art.  2 (2),  n" XIV,  clic 
realmente  ri  possono  essere  c vi  sono  spesso 
leggi  retroattive,  le  quali  qualche  volta  ri- 
conducono il  piò  presto  possibile  a sane  idee, 
idee  che  da  mia  legge  auleriore  erano  state 
sconosciute , e tale  è il  caso  di  cui  qui 
trattasi. 

Imi  ubila  la  mente  la  nostra  quistione  non 
sarebbe  sì  animata,  se  la  legge  del  1816 
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avesse  detto  con  un  articolo  formale  die  i 
coniugi  divorziati  potrebbero  ormai  riunirsi 
per  mutuo  consenso.  Or,  quel  che  i suoi 
termini  non  dicono,  è detto  dal  suo  spirilo, 
e dal  suo  evidente  spirilo;  di  guisa  clic  si 
fatta  riunione  secondo  il  pensiero  del  le- 
gislatore non  solo  era  permessa,  ina  an- 
che desiderata.  Il  dubbio  dunque  non  è 
possibile. 

V. — Il  nostro  Codice  serba  un  assoluto 
silenzio  intorno  agl’impedimenti  che  risul- 
tano dall’antica  giurisprudenza  : 1°  dagli 
sponsali;  2°  da’  voti  religiosi;  3"  dall’im- 
potenza, sia  naturale,  sia  accidentale.  Esa- 
miniamo questi  differenti  casi  secondo  il  no- 
stro diritto  attuale. 

Gli  sponsali,  cerimonia  religiosa,  con  la 
quale  due  parti  promettevano  d’  unirsi  in 
matrimonio  , e clic  costituivano  un  impe- 
dimento a maritarsi  con  qualunque  altra 
persona,  sono  al  presente  andati  in  disu- 
so. Se  qualche  traccia  ne  rimane  ancora 
nel  culto  cattolico,  la  si  manifesta  nel  mo- 
mento della  benedizione  nuziale,  la  quale 
può  aver  luogo  sol  quando  è stato  cele- 
brato il  matrimonio  civile.  In  fatti,  secondo 
gli  art.  199  e 200  del  Codice  penale  (giu- 
sta la  modificazione  fattavi  nella  revisione 
del  28  aprile  1828),  il  ministro  d’un  culto 
che  procedesse  alla  celebrazione  religiosa 
d’un  matrimonio  pria  clic  gli  fosse  esibito 
l'atto  ricevuto  dall’  uflìziale  dello  stato  ci- 
vile, sarebbe  punito  per  la  prima  volta  con 
un’ammenda  di  16  a 100  fr.;  per  la  prima 
recidiva  colla  prigionia  di  due  a cinque  anni; 
e per  la  seconda,  con  la  detenzione  (prima 
della  legge  di  aprile  1832,  in  questo  ul- 
timo caso  di  recidiva  era  punito  con.  la  de- 
portazione) (1). 

Perlochè  non  dobbiamo  oggidì  occuparci 
degli  sponsali,  ma  in  vece,  potendo  esser 
fatta  una  promessa  di  matrimonio,  è uopo 
ricercare  quale  ne  sarebbe  l’efTelto. 

Per  regola,  è nulla  siccome  contraria  ai 
buoni  costumi  ogni  obbligazione  onde  una 
persona  ligasse  indcfìuilivamcnlc,  per  qua- 
li) Ecco  quel  clic  dice  il  nostro  articolo  Ìi5 
delle  leggi  penali,  intorno  a ciò  che  qui  c stato 
sviluppato  duU'autorc  — n /(  parroco  o sottoparro- 
» co,  o chi  ne  farà  le  veci,  il  quale  contrae  venga 


lunque  causa  ed  in  qualsisia  modo,  la  sua 
libertà  ; ed  il  legislatore , per  una  conse- 
guenza di  si  fatto  principio,  nell'art.  1780 
(1626),  dice  che  ninno  può  obbligare  i 
suoi  servigi  se  non  a tempo  e per  una  de- 
terminata impresa.  Non  pertanto , questo 
principio  generale  patisce  eccezioni,  le  quali 
risultano  n dal  lesto  formale  o pure  dallo 
spirito  della  legge:  cosi,  per  esempio,  il 
matrimonio,  col  quale  le  parti  si  ligano  per 
sempre  , è obbligatorio.  Ma  può  dirsi  lo 
stesso  della  semplice  promessa  di  matri- 
monio? Fa  essa  del  pari  eccezione  alla  re- 
gola che  abbiamo  indicata?  No;  un’ecce- 
zione non  può  presumersi,  e se  non  è scritta 
formalmente  nella  legge,  è uopo  che  chia- 
ramente risulti  dal  suo  spirilo.  Or,  quanto 
alle  promesse  di  matrimonio  nulla  havvi 
nella  legge  da  cui  possa  dedursi  si  fatta 
eccezione,  la  quale  in  fatti  era  inammes- 
sibile. 

Il  consenso  libero  delle  parti  deesi  chie- 
dere precisamente  nel  momento  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  c fin  tanto  che 
questo  non  si  contrae,  rimane  in  arbitrio 
de’  futuri  coniugi  il  consentirvi  o no.  Le 
formalità  cui  danno  luogo  un  prossimo  ma- 
trimonio, sveglieranno  senza  dubbio  l’at- 
tenzione e la  riflessione  dei  futuri  consorti, 
e la  pubblicità  del  progetto  spingerà  un 
parente  od  un  amico  a far  delle  osserva- 
zioni. Ai  contrario  la  promessa  di  matri- 
monio non  olTre  nulla  di  simile;  l’idea  di 
effettuarlo  dopo  moltissimo  tempo  colpirà 
lo  spirito  assai  meno  di  quella  di  un  ma- 
trimonio clic  deesi  contrarre  tra  breve.  Quin- 
di è chiaro  che  in  una  semplice  promessa  di 
matrimonio  vi  sarà  spesso  maggiore  leg- 
gerezza ed  irreflessione  di  quella  che  po- 
trebbesi  avere  trattandosi  del  matrimonio 
istesso , e quegli  che  acconsente  a sotto- 
scrivere una  promessa,  forse  si  sarebbe  ri- 
fiutato se  si  fosse  trattato  di  contrarre  il 
matrimonio.  Come  mai  dunque  la  legge  che 
richiede  tante  diverse  circostanze  per  as- 
sicurare la  libertà  e la  pienezza  del  con- 
ti all'articolo  81  delle  leggi  civili,  sarà  punito  eoi 
iì  secondo  grado  dell'esilio  correzionale  e coll'am- 
» menda  correzionale  ».  (Oli  editori J . 
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senso,  avrebbe  potuto  riconoscere  siccome 
obbligativa  la  promessa  d'  un  matrimonio 
futuro,  fatta  senza  alcuna  di  queste  circo- 
stanze ? 

Vedremo  in  seguito , nel  capitolo  delle 
Opposizioni  al  matrimonio, ari.  176(185), 
che  il  diritto  di  opporsi  ad  un  matrimonio 
progettato  appartiene  alle  persone,  cui  la 
legge  formalmente  lo  accorda  (ed  al  mi- 
nistero pubblico, se  i buoni  costumi  rihanno 
un  interesse  diretto).  Vedremo  inoltre  che 
la  legge  intorno  a ciò  spinge  la  severità 
fino  a richiedere  , a pena  di  nullità  del- 
l’atto di  opposizione  , e della  destituzione 
dell’usciere  clic  lo  nolilica,  che  vi  si  euunzii 
la  qualità  che  dà  aU'opponcntc  il  diritto  di 
opporsi;  se  dunque  la  legge  avesse  riguar- 
data come  valida  la  promessa  di  matrimo- 
nio fatta  ad  una  persona,  essa  senza  dub- 
bio le  avrebbe  conceduto  il  diritto  di  op- 
porsi al  matrimonio  che  volesse  contrarre 
con  un’altra  persona  colui  il  quale  ha  sot- 
toscritta quella  promessa.  Ond'è  che  ncl- 
1'  antico  diritto  in  cui  riputavasi  valida  la 
promessa  di  matrimonio  risultante  dagli 
sponsali,  il  iidanzato,  quanto  al  diritto  di 
far  opposizione,  era  assimilato  allo  stesso 
coniuge  (Pothier,  Contrailo  di  matrimo- 
nio, n"  81).  Al  presente  è tutlaltro;  l’ar- 
ticolo 172  (184),  in  armonio  con  ogni  al- 
tro testo  della  legge,  concede  il  diritto  di 
far  opposizione  alla  celebrazione  d'un  ma- 
trimonio alla  persona  maritata  con  una  delle 
due  parti  contraenti,  ma  non  a quella  che 
è ligata  con  una  semplice  promessa. 

La  dottrina  che  combattiamo  si  confuta 
da  sè  stessa,  e basta  considerarne  le  con- 
seguenze per  rigettarla  immantinente. 

In  fatti  , se  la  promessa  di  matrimonio 
fosse  dichiarata  obbligatoria  nel  nostro  di- 
ritto attuale  , essa  produrrebbe  un  effetto 
innanzi  al  quale  ognuno  indictrcggcrebbe, 
un  effetto  molto  più  esteso  di  quello  de- 
gli sponsali  nell’antica  giurisprudenza.  Nei 
tempi  passati,  allorché  a causa  di  sponsali 
faccasi  un'opposizione,  il  futuro  coniuge  , 
per  esaminarsi  il  merito  di  questa,  citava 

(I)  Hip.,  17  sposto  1814;  rig.,  21  iliccin.  1814; 
Roucu.  28  feb.  1813;  ri#.,  0 giugno  11*21;  Poiticrs, 
29  maggio  1831;  rig..  7 marzo  1830;  Cassai.,  11 


l’opponente  innanzi  il  giudice  ecclesiastico 
il  quale  stimando  gli  sponsali  buoni  e va- 
lidi, con  sentenza  li  dichiarava  tali,  ed  e- 
sortava  in  conseguenza  l'altra  parte  a man- 
darli ad  effetto;  ma  se  costei  non  ostante 
■'esortazione  persisteva  nel  suo  rifiuto,  il 
giudice  le  imponeva  una  |ienitcnza  e quindi 
pronunziava  lo  scioglimento  degli  sponsali 
ed  il  rigetto  della  opposizione  (Pothier,  n°83) . 
Erasi  compreso  quanto  sarebbe  immorale 
il  temere  di  sposare  una  persona  con  co-" 
lui  che  ripugna  ad  eseguirne  gli  sponsali, 
o almeno  di  metterla  nell'  impossibilità  di 
maritarsi  giammai  con  alcuno  ; si  era 
conosciuto  clic  una  promessa  di  matrimo- 
nio non  doveva,  nè  poteva  produrre  gli  stes- 
si effetti  uguali  a quelli  del  matrimonio  ; 
e che  il  consenso  dato  precedentemente  do- 
veva essere  rinnovato  con  piena  libertà  al 
momento  stesso  in  cui  il  matrimonio  è con- 
tratto e con  tutte  le  circostanze  che  ne  ac- 
compagnano la  celebrazione.  Oggidì  que- 
sto mezzo  di  rompere  un  legume  formato 
con  molta  effìcacità  non  potrebbe  più  esi- 
stere ; la  promessa  se  la  dichiarava  vale- 
vole non  potrebbe  esser  cosi  rescissa  da  un 
tribunale;  c colui  che  avrebbe  soscrilta  una 
tale  promessa  si  troverebbe  diilinitivamente 
obbligalo  a guardare  il  celibato,  o di  spo- 
sare la  persona  con  cui  voleva  congiun- 
gersi. 

Perlochè  ogni  convenzione,  merce  la  quale 
altri  indelinilivamenlc  ligando  la  propria  li- 
berili, scudo  nulla  qualora  vi  sia  espressa 
eccezione,  c pel  caso  di  una  semplice  pro- 
messa di  matrimonio  non  essendosi  dalla 
legge  fatta  eccezione  alcuna,  essa  rimane 
nulla  e come  non  avvenuta.  Ed  essendo 
nulla  la  promessa  ne  segue  clic  la  clausola 
con  la  quale  si  fosse  stabilito  di  pagare 
una  somma  di  denaro  in  caso  d’inadempi- 
mento, della  clausola  penale  o delitto,  sa- 
rebbe del  pari  nulla  secondo  l’art.  1227 
(1180)  (1). 

Non  pertanto  ciò  non  impedirebbe  d’es- 
ser  tenuti  ai  danni-interessi  causati  da  spese 
che  avessero  potuto  farsi  ; attesoché  ogni 

maggio  1838;  rig.,  30  maggio  1838  ; Ninies  , 23 
geli.  1830  (Devili.,  34.  2,  354:  36.  I,  574;  36.  1, 
402;  39,  2,  177). 
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individuo  è sempre  obblipto  (art.  1383 
(1331))  (I)  a risarcire  il  danno  che  per 
sua  colpa  ha  cagionato  altrui  (2). 

Vf. — Ben  poche  (pii siioni  hanno  dato 
luogo  ad  altrettante  controversie,  massime 
da  alcuni  anui,  quanto  quella,  se  gli  or- 
dini sacri  cd  i voli  religiosi  pronunziati  in 
una  coogregazione  legalmente  autorizzata, 
costituiscano  un  impedimento  al  matri- 
monio (3). 

Noi  tralasciando  le  varie  e gravissime 
considerazioni  che  si  son  Tutte  valere  prò 
e contro  il  matrimonio  de'  preti  , esami- 
neremo semplicemente  la  quislione  in  di- 
ritto, come  quella  che  solo  interessa  il  giu- 
reconsulto ed  il  foro. 

Il  prete  allorché  si  ordina  assume  l'ob- 
bligo formale  e pubblico  di  non  contrarre 
giammai  matrimonio,  e per  effetlto  di  que- 
st’obhligo  la  Chiesa  pel  ministero  del  ve- 
scovo gli  conferisce  il  carattere  sacerdo- 
tale. La  quistione  quindi  che  dobbiamo  c- 
saminare  è la  seguente  : La  convenzione 
che  ha  avuto  luogo  tra  il  vescovo  ed  il 
sacerdote  è o pur  no  obbligatoria  agli  oc- 
chi del  legislatore  civile? 

Per  massima,  come  si  è già  detto , la 
promessa  di  contrarre  o pur  no  matrimo- 
nio, di  abbracciare  o pur  no  questa  pro- 
fessione, quella  religione;  di  rimanere  per 
tutta  la  vita  in  questo  piuttosto  clic  in  qucl- 
laitro  stato,  è rispetto  al  foro  esterno,  un’ob- 
hligazione  nulla  di  pieno  diritto.  È risaputo 
però  che  sì  fatto  principio  è sommesso  ad 
eccezioni.  Tal  è,  per  esempio,  il  contratto 
di  matrimonio  col  quale  ciascuno  de’  con- 
traenti liga  per  sempre  c fino  alla  morte 
dell'altro  la  propria  libertà;  ciò  nonostante 

(!)  Colmar,  13  maggio  1818  ; Colmar  . 23  gen- 
naio 1833,  rig.,  27  giugno  1833.  rig.  21  marzo 
1813  (Devili.,  33  , 1 , 348  ; 34  , 2 , 40  ; 13  , I , 
339). 

(2)  Ciò  che  l'autore  si  è sforzalo  provare  in  vi- 
sta dei  principi  che  informano  la  legislazione  fran- 
cese, nel  nostro  drillo  sla  sancito  espressamente 
acU'art.  US  ove  c scritto,  che  « la  promessa  i/i 
( matrimonio  in  qualunt/ue  modo , e sotto  qual- 
„ tiroylia  condizione  data  o riccruta,  non  prò- 
r duce  civilmente  alcuna  legale  obbligazione  uè 
t per  lo  atlempimenlo,  uè  per  la  prestazione  di 
» ciò  che  siasi  promesso  nel  caso  d’ hiadempi- 
« incido.  Soltanto  la  promessa  falla  innanzi  aito 


il  legislatore  pienamente  e per  sempre  lo 
dichiara  obbligatorio,  atteso  il  rispetto  do- 
vuto alla  religione  cristiana. 

Per  i medesimi  motivi  lo  antico  dritto 
ammetteva  una  seconda  eccezione  per  un’ob- 
bligazione  diametralmente  opposta  alla  di- 
scussa, quella  cioè  che  si  assumeva  da  al- 
cuno di  rimaner  (ter  sempre  celibe,  quando 
però  ciò  lo  faceva  con  i solenni  e le  con- 
dizioni prescritte.  In  fino  alla  legge  del  13 
febbraio  1190,  i voti  solenni  di  perpetuo 
celibato  si  reputavano  civilmente'  obbliga- 
tori; per  la  qual  cosa  fu  mestieri  d’un  alto 
legislativo  per  dichiarare  che  pel  tempo  av- 
venire, essi  non  sarebbero  piùgarenliti  dalla 
legge  civile.  Ma  al  presente  sì  fatta  nullità  di 
ogni  voto  di  celibato  esiste  ancora  per  la  me- 
desima legge?  Al  certo  che  no.  Il  concordato, 
sanzionato  qual  legge  di  Slitto  dalla  legge  del 
18  germile  anno  X,  non  permette  di  dichia- 
rarsi proibito  cd  illegale  l'obbligo  che  si 
assume  dal  prete  nell'ord inarsi.  Siffatto  ob- 
bligo che  il  candidato  al  sacerdozio  con- 
trae liberamente  e quando  già  è maggiore 
in  faccia  all'intera  società  rappresentata  dal 
vescovo  , è senza  dubbio  alcuno  legale  e 
lecito  ; or  le  convenzioni  legalmente  for- 
mate avendo  forza  di  legge  per  coloro  che 
le  hanno  fatte  (art.  1134  (1088)),  ne  se- 
gue che  l’obbligo  contratto  dal  prete  di  vi- 
vere nel  celibato  è e rimane  anche  civil- 
mente obbligatorio. 

Conte  mai  può  sostenersi  essere  illegale 
c contrario  al  nostro  diritto,  l’obbligo  cui, 
quale  condizione  essenziale  alla  sua  ordi- 
nazione, si  sonimene  il  prete  cattolico?  1 
vescovi,  i canonici  ed  i citrati  non  sono  e- 
glino  (giustamente  od  ingiustamente)  fun- 

v sialo  civile,  a'  termini  del  capitolo  III  del  ti- 
i loto  II,  darà  luogo  in  caso  d’ inadempimento, 
n alla  rifuzione  del  danno  a prò  delta  persona  else 
» non  abbia  dato  ragionevole  motivo  a receder- 
li ne  ».  (Gli  editori). 

(3 ) Keg„  Merlin  iRep..  v°  Celiò.,  n*  2),  Toullicr 
e Duvergier  ( 1-360  ) . ltalloz  il  vecchio  (Rep.  , v° 
Matrimonio),  Calette  (I,  [i.  413),  Iticlieforl  (1-217), 
Dcmolombe  ,111-131);  Aj].  Fatarti  (Rep.  , v°  Ma- 
ttini.. sez.  1).  Duranlon  (ii-201),  Zarhariac  (III,  p. 
283-288).  Uulloz  il  giovine  ( Diz . , v*  Mainili.  , n" 
219)  Mailber  de  Chassat  (Statuti,  n“  173)  , Foelix 
(Ree.  stran.,  dicembre  1837,  p.  92);  oltracciò  uua 
costante  giurisprudenza. 
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zionart  pubblici  retribuiti  dallo  statuto  e no- 
minati pure  dal  capo  dello  Stalo?  .\on  ab- 
biamo noi  le  autorità  ecclesiastiche , co- 
me le  autorità  giudiziarie  , civili  e mi- 
litari? E quando  poi,  pel  candidato,  trat- 
tasi d’una  circostanza  pubblica  e solenne  di 
sua  promozione,  quando  trattasi  d’una  con- 
dizione il  cui  adempimento  è indispensabile 
per  esser  aggregato  in  uno  de’  corpi  dello  Sta- 
to, si  dimanda  se  tale  adempimento  sia  un  Fat- 
to illegale  e contrario  all'ordine  pubblico!!! 

Che  ci  si  dica,  nel  sistema  opposto,  qual 
differenza  esiste  tra  i voti  perpetui  del  prete, 
riconosciuti  dalla  legge,  e quelli  de’  religiosi 
e delle  religiose  da  questa  medesima  legge 
proibiti  (legge  del  18  agosto  1792;  decreto 
del  3 messidoro  anno  XII).  Xon  è egli  chiaro 
che  una  tal  differenza  consiste  unicamente 
nell’essere  sanzionato  e garentito  dalla  legge 
il  volo  di  celibato  pronunziato  dal  prete  cat- 
tolico, mentre  per  tutti  gli  altri  questo  me- 
desimo voto  è lascialo  alla  loro  coscienza, 
senza  che  la  legge  lo  riconosca  e ne  tenga 
conto?  E impossibile  potersi  dare  a si  fatta 
distinzione  un  senso  diverso. 

Del  resto,  le  leggi  della  rivoluzione  a- 
vendo permesso  ed  incoraggiato  il  matrimo- 
nio de’  preti,  coloro  che  non  hanno  voluto 
continuare,  od  esercitare  il  loro  ministero 
dopo  il  concordato,  non  sono  stati  per  nulla 
privalidella  facoltà  che  quelle  leggi  loro  con- 
cedevano; e non  avendo  essi  contratto  un 
nuovo  obbligo  di  celibato,  nè  formalmente 
nè  tacitamente,  do|io  la  risoluzione  del  pri- 
mo, la  nostra  dottrina  rimane  loro  inappli- 
cabile. Il  matrimonio  però  sarebbe  impos- 
sibile per  tutti  coloro  che  sono  stati  ordinati 
dopo  il  concordalo  o che  dopo  quest’epoca 
hanno  continuato  o ripreso  ad  esercitare  il 
toro  ministero. 

Due  circolari  del  ministro  della  giustizia 
(14  gennaio  1806  e 30  gennaio  1807)  Tu- 
fi) BnrdA  , 20  luglio  1801  ; Torino  , 30  maggio 
1811  ; Parigi  , 21  dicembre  1828;  Parigi,  14  gen- 
naio 1832;  Itig.  . 21  febbraio  1833  ; Mmogcs  , 11 
gennaio  1846;  Itig.,  23  febbraio  1841  (Dcv.,  33, 1, 
168;  41,  I,  111). 

(2)  Presso  noi  tulli  questi  ragionari  dell’  autore 
c del  foro  francese  rcnilonsi  inutili,  scndo  testuai- 
inenlo  dall'  art.  162  delle  leggi  civili  sanzionato  , 
clic  il  matrimonio  è ridalo  per  coloro  che  stono  li- 


rono  emanate  in  questo  senso;  e dagli  ar- 
resti in  questo  senso  eziandio  si  è sempre 
decisa  la  quislione  (1). 

Demolombe,  il  più  recente  scrittore  che 
decide  in  senso  contrario  la  quistione,  si 
sforza  di  confutare  gli  argomenti  per  noi  fi- 
nora addotti;  male  sue  risposte  ci  sembrano 
poco  soddisfacenti,  soprattutto  intorno  alla 
differenza  che  la  legge  stabilisce  tra  il  voto 
perpetuo  de’  preti  c quello  de'  religiosi.  Ci 
obietta  egli  (p.  208-209)  che  la  legge  non 
intende  sanzionare  in  alcun  modo  il  voto 
perpetuo  del  prete,  c clic  se  non  Io  proi- 
bisce, ciò  è pel  precipuo  motivo  di  non  li- 
mitare la  libertà  di  coscienza;  perlochè,  nel 
suo  sistema,  questo  voto  non  sarebbe  che 
un  puro  affare  di  coscienza,  di  foro  intc- 
riore, c non  obbligherebbe  a nulla  nell’or- 
dine civile.  Ma  se  così  fosse,  è chiaro  clic 
la  legge  non  farebbe  distinzione  alcuna  tra 
il  voto  de’  religiosi  c quello  tic’  preti;  im- 
perocché ella,  senza  alcun  dubbio,  non  pre- 
tende impedire  ad  un  religioso,  nè  a qual- 
siasi altro  individuo,  di  fare  quanto  al  foro 
interno  quel  voto  clic  meglio  gli  sembrerà 
acconcio  !...  E evidente  che  ognuno  può 
obbligar  la  propria  coscienza  come  meglio 
crederà,  c che  intorno  a ciò  la  legge  ci- 
vile non  ha  alcun  potere.  Allorché  quindi 
la  legge  proibisce  il  voto  perpetuo  de’  re- 
ligiosi, essa  intende  interdire  un  voto  le- 
galmente valido.  Ond’  è che  essa  intende 
del  pari  parlare  d’un  voto  legalmente  vali- 
do, quando  permette  al  prète  questo  voto 
perpetuo  (2). 

VII. — L’impotenza  naturale  od  accidentale 
costituisce  ancora,  come  nell’antico  diritto, 
un  impedimento  al  matrimonio  ?...  Aduna 
legge,  nè  esplicitamente  nè  implicitamente, 
ci  addita  esser  l’impotenza  un  impedimento 
al  matrimonio;  e siccome  non  si  può  a- 
gl'impedimenli  dar  esistenza  per  via  di  ra- 
pati da  colo  solenne  o dagli  ortiini  sacri  — Quindi  i 
monaci  c le  monache  che  bah  Tatto  professione 
solenne  di  castità,  nonché  i diaconi , suddiaconi  , 
presbiteri  c vescovi  nella  chiesa  latina  non  pos- 
sono contrarre  malrimonio,  c nella  chiesa  greca  l 
diaconi,  preti  e vescovi.Vcd.  il  Condì.  Trid.,  sess. 
24,  cap.  IX,  c la  Icg.  43  cod.  de  episc.  el  c/cric. 
(CU  editori). 
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gionamento,  cosi  sembra  che  il  matrimo- 
nio non  potrà  giammai  annullarsi  per  si 
fatta  causa  (I  ). 

Nulladimetio,  se  l'impotenza  persè  stessa 
non  è un  impedimento,  fa  parte  però  della 
causa  d'iinpcdimenlo  preveduta  daU’arlico- 
lo  180  (T),  secondo  il  quale  il  matrimo- 
nio non  può  essere  valido  senza  un  con- 
senso libero  e scevro  d'errore  della  per- 
sona. Il  coniuge  il  cui  consorte  c impo- 
tente potrò  dunque,  se  è stato  ingannato 
su  ciò,  far  annullare  il  matrimonio  per  er- 
rore nella  persona,  atteso  che  egli  si  è ma- 
ritato con  questa  perchè  la  credeva  ido- 
nea allo  scopo  principale  del  matrimonio, 
c non  avrebbe  annuito  al  contratto  se  pre- 
ventivamente avesse  conosciuta  la  sua  pro- 
messa. 

In  fatti,  dimostreremo  in  seguito  (arti- 
colo 180  (T),  n°  III)  che  con  le  parole  er- 
rore nella  persona  la  legge  Im  voluto  in- 
dicare non  gin  l' errore  che  trae  origine 
dalla  sostituzione  d'unn  persona  ad*  un'ul- 
tra, ma  quello  che  versa  circa  le  qualità 
essenziali  della  persona  (V.  art.  180  (T), 
u°  HI). 

Secondo  sì  fatto  principio,  1’  impotenza 
costituirà  un  impedimento  al  matrimonio, 
e sarà  un  mezzo  per  annullarlo  non  solo 
quando  essa  sarà  naturale,  vale  a dire  al- 
lorché consisterà  in  un  vizio  di  conforma- 
zione che  già  esisteva  al  tempo  della  na- 
scila. ma  quando  eziandio  sarà  acciden- 
tale, vale  a dire  allorché  sarà  stata  pro- 
dotta da  un  accidente  posteriore  alla  na- 
scila. 

Intanto  Duranton  (II,  n°  67-61),  Toul- 
licr  e Duvergier  (I,  n"  525),  ammettendo 
senza  restrizione  il  nostro  principio,  inse- 
gnano che  è soltanto  applicabile  all’impo- 
tenza accidentale,  e sostengono  clic  i due 
art.  312  e 313  (234  c 233)  si  oppongono 
quando  lo  si  volesse  applicare  al  caso  d'iin- 
potenza  naturale.  Adducono  per  ragione 
che  in  questi  due  articoli  la  legge  permette 

(1)  Il  matrimonio  essendo  presso  noi  non  pure 
un  contralto  civile  che  un  sacramento,  non  poteva  il 
legislature  parlare  da  se  di  annullamento,  ma  lo  do- 
veva rimettere,  come  fece  coll'urlicolo  155,  all'uuto- 
ril.'t  ecclesiastica.  Ora  fra  le  casse  che  ecclesiasti- 


al  marito  di  non  riconoscere  il  figlio  di  sua 
moglie,  opponendo  un  allontanamento  od 
un  accidente,  per  citello  del  quale  gli  era 
impossibile  a poter  coabitare  con  costei  du- 
rante l'intero  tempo,  cui  può  risalire  il  con- 
cepimento, ma  gl'inibisce  poi,  per  ottenere 

10  stesso  scopo , d'invocare  la  sua  impo- 
tenza naturale...  Ond’è  che  dal  non  am- 
mettersi in  questo  caso  la  prova  dell'  im- 
potenza naturale,  se  ne  conchiude  che  non 
può  permettersi  giammai.  Ma  l’illazione  è 
ella  mai  logica?  No,  senza  alcun  dubbio. 
E chiaro  che  il  marito  non  può  addurre 
in  sua  difesa  la  sua  stessa  impotenza.  L’a- 
ver egli  contralto  il  matrimonio,  allorché 
conoscevasi  incapace  a compierne  il  fine, 
costituisce  per  lui  una  colpa,  la  quale  ha 
potuto  esser  la  causa  od  almeno  l’ occa- 
sione dell1  adulterio  di  sua  moglie,  e che 
polrebbcsi  addurre  come  una  discolpa,  se 

11  delitto  fosse  suscettivo  di  scusa.  Non  è 
quindi  affatto  maraviglioso  che  in  questo 
caso  nou  sia  dato  ascolto  al  marito.  Ma 
è forse  ciò  una  ragione  per  non  accogliere 
le  dimande  della  moglie,  poggiale  sull'Im- 
potenza di  suo  marito,  c che  chiede  la  nul- 
lità del  matrimonio  per  esserci  inlerienuto 
errore  nella  persona Certamente  che  no: 
e non  sappiamo  in  qual  modo  in  questa 
ipotesi  si  potesse  rigettare  l’ applicazione 
dell'art.  180  (T). 

l'n  tal  sistema  , ci  si  oppone,  produr- 
rebbe gravissimi  inconvenienti,  vale  a di- 
re: 1°  clic  questa  dottrina  permetterebbe 
a due  coniugi  di  far  annullare  di  comune 
accordo  il  loro  matrimonio,  senza  che  e- 
sislcsse  alcuna  causa  reale  d'annullamento 
1'  uno  pretendendo  clic  il  suo  consorte  è 
impotente , c I’  altro  non  sottoponendosi 
ad  una  visita  chirurgica,  il  matrimonio  sa- 
rebbe annullato  senza  che  fosse  provata 
la  pretesa  impotenza;  2°  che  spesso  riu- 
scirebbe difficile  a dimostrare  in  modo  po- 
sitivo l’impotenza  naturale  , e le  discus- 
sioni intorno  a simili  materie  produrrebbero 

eainente  annullano  uu  matrimonio  giù  contralto  vi 
è appunto  la  impotenza,  quindi  neanche  in  questo 
luogo  vale  pel  uoslro  drillo  il  ragionamento  drt- 
l'nutore.  (.<>(1  editori). 
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quasi  sempre  scandalo  pregiudizievole  ai 
buoni  costumi. 

Noi  a ciò  rispondiamo  che  il  primo  in- 
conveniente che  ci  si  indica  non  è poi  cosi 
grande  come  io  si  crede.  Senza  dubbio 
non  si  può  costringere  un  coniuge  n sot- 
toporsi ad  una  visita  chirurgica  ; ma  in- 
nanzi tutto  sarà  ben  dillicile  che  a que- 
sta si  preferisca  la  immeritata  taccia  di 
mostruosa  conformazione.  D'altra  parte,  per 
essersi  il  coniuge  denegato  a sottostare  ad 
una  visita,  il  tribunale  sarà  tenuto  a rico- 
noscere, per  questo  solo,  l'impotenza  co- 
me sufficientemente  provata?  Certamente  che 
no;  egli  porrà  mente  alle  circostanze,  e se 
vi  scorgesse  alcun  indizio  d'accordo  frau- 
dolento tra’  coniugi  , ne  rigetterebbe  la 
dimanda.  Che  se  qualche  (iuta  avviene  es- 
ser accolta  una  dimanda,  benché  in  effetti 
non  esistesse  l'impotenza,  questo. è un  in- 
conveniente che  ha  luogo  sì  in  questa  ma- 
teria, come  nelle  altre  tutte,  non  essendo 
gli  uomini  punto  infallibili  ne’  loro  giudizi. 
Ma  per  tema  di  fallire  non  dee  privarsi  un 
individuo  dell’  esercizio  d'  un  dritto  che  gli 


viene  dalla  natura  stessa 

Quanto  al  motivo  che  qualche  volta  . an- 
che dopo  l’esame  di  persone  dell’arte,  rie- 
sce impossibile  a conoscersi  positivamente 
se  vi  abbia  o pur  no  impotenza,  egli  è di 
ben  lieve  importanza,  sendochc  in  tale  ipo- 
tesi il  tribunale  rigetterà  la  dimanda  come 
sfornita  di  pruovc. 

Finalmente  I’  ultimo  motivo  non  ha  mag- 
giore forza.  Il  timore  dello  scandalo  non  dee 
avere  alcuna  influenza;  ed  il  legislatore, 
massime  per  questa  ipotesi,  come  per  qua- 
lunque. altra,  ha  statuito  nellart.  81  (182) 
del  Codice  di  procedura  , clic  quando  le  di- 
scussioni sieno  tali  da  produrre  scandalo  o 
gravi  inconvenienti,  esse  potranno  aver  luogo 
a porte  chiuse.  K manifesto  infatti  che  il  ti- 
more dello  scandalo  non  poteva  impedire  ai 
cittadini  di  farsi  rendere  giustizia  innanzi  i 
tribunali  civili,  come  non  impedisce  la  ven- 
detta pubblica  d'aver  il  suo  corso  innanzi  i 
tribunali  criminali. 

A questo  caso  dunque  è segnatamente  ap- 
plicabile l’art.  180  (T)  (1). 


CAPITOLO  SECOÌSDO 

DELLE  FORMALITÀ  RELATIVE  ALLA  CELEBRAZIONE  DEL  MATRIMORIO 


Nel  titolo  degli  Alti  dello  sialo  citile  la- 
sciammo senza  spiegazione  gli  art.  63  a 
16  (2),  che  formano  il  capitolo  III,  relativo 
agli  atti  del  matrimonio.  E necessario  che 

63  (68  M)  (3).  — Prima  della  celebra- 
zione del  matrimonio,  I’  uflìziale  dello  stato 
civile  farà  due  pubblicazioni  in  giorno  di 
domenica  avanti  lo  porta  della  casa  del  co- 
mune, coll'intervallo  di  otto  giorni.  Le  pub- 
blicazioni e l’atto  che  ne  verrà  esteso,  espri- 
meranno i nomi,  i cognomi,  le  professioni  ed 
i domicili  de’  futuri  sposi,  la  loro  qualità  di 


dieci  di  tali  articoli  si  spieghino  nel  presente 
capitolo  II;  e nel  seguente  gli  altri  quallro 
(66  a 69  (69  a 11))  relativi  alle  opposi- 
zioni. 

maggiori  o minori,  ed  i nomi,  i cognomi  , 
le  professioni  ed  i domicili  de’  loro  genito- 
ri. Questo  atto  conterrà  inoltre  i giorni,  i 
luoghi  e le  ore  in  cui  saranno  stale  fatte  le 
pubblicazioni,  c sarà  inscritto  in  un  solo  re- 
gistro, che  dovrà  essere  numerato  ad  ogni 
foglio,  c vidimato,  come  è detto  nell'  arti- 
colo 41  (43), c depositato  in  fine  di  ciascun 


(1)  Con/.  Merlin  (flep.,  v°  /tnpol.  ).  Vaieille  (1- 
03),  Chardon  (Dolo,  1-23)  Vnlclte  (1-395)  , Demo 
loinlic  (111-234);  Treviso,  21  genn.  1808  ; Idem  , 1 
tufriio  1810.  E mestieri  leggere  soprattutto  la  dis- 
sertazione di  f.hardon. 

(2)  Art.  68  ad  81  teg.  ete.,  che  da  noi  furono  esposti 
deltagliatamento  nella  nota,  facendone  rimarcare  la 


differenza  che  passa  tra  l’uua  c l'altra  legislaiione. 
annettendone  anche  tutti  gli  atti  del  Governo  ema- 
nati all'uopo  sotto  i medesimi  articoli.  V.  pag.197 
a png.  204.  (Cli  editori). 

(3)  Ved.  la  nota  della  pagina  101.  (Gli  edi- 
tori). 
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anno  nella  cancelleria  del  tribunale  della 
provincia  ( arrondiiscment ). 

64  (68  M)  (I).  — Una  copia  dell’atto  di 
pubblicazione  sarà  e rimarrà  affissa  alla 
porta  della  casa  del  comune  , durante  gli 
otto  giorni  d'intervallo  dall'una  all’ultra  pub- 
blicazione. Il  matrimonio  non  potrà  cele- 
brarsi prima  del  terzo  giorno  da  che  sarà 

li  matrimonio  di  due  individui  interessa 
la  loro  famiglia  e la  intera  società  , poi- 
ché opera  in  essi  un  cambiamento  di  stalo. 
Ua  legge  quindi  doveva  pel  matrimonio  c- 
sigerc  la  più  grande  pubblicità. 

In  conseguenza  ogni  progetto  di  matri- 
monio decsi  rendere  palese  a tulli  i citta- 
dini. A questo  fine  la  legge  richiede  in 
primo  luogo  due  avvisi  o pubblicazioni  fatte 
in  due  domeniche  consecutive  innanzi  (a 
porla  della  casa  comunale.  Aon  pertanto 
siccome  uno  scarso  numero  di  persone  si 
riunirebbe  per  udire  si  fatti  annunzi , or- 
dinariamente ciù  si  omette,  c ragionevol- 
mente si  reputa  sufficiente  l'avviso  che  ri- 
mane affisso  alla  porta  della  casa  comu- 
nale da  una  domenica  all'altra. 

Affinchè  poi  coloro  clic  conoscessero 
qualche  causa  d’impedimento  al  matrimo- 
nio avessero  l’agio  di  opponisi  o manife- 
stare questa  causa,  il  matrimonio  non  può 
essere  celebralo  se  non  il  terzo  giorno  do- 
po la  seconda  domenica.  Cosi,  un  matri- 
monio pubblicato  per  la  prima  volta  la  do- 
menica 0 aprile  1837,  ripetuto  poi  la  do- 
menica 16  del  medesimo  mese,  non  può 
esser  celebralo  che  il  mercoledì  19. 

Eseguitesi  le  pubblicazioni  , non  pole- 
vusi  permettere  la  celebrazione  del  matri- 
monio quando  meglio  crcdcvasi  più  ac- 
concio. Scorsi  molti  anni  senza  che  il  pro- 
getto di  matrimonio  siu  effettualo,  egli  è 

70  (72  M)  (3).  — L'uffiziulc  dello  stato 
civile  si  farà  dare  l'atto  di  nascita  di  cia- 
scuno dei  futuri  sposi.  Quello  sposo  clic 
si  troverà  ueU'impossibilità  di  procurate- 
ti) V.  la  nota  «Iella  pag.197  e seg.  ( Gli  editori). 

(2)  VcU.  la  medesima  nota.  (Gli  editori ). 


seguita  la  terza  pubblicazione,  non  compre- 
so il  giorno  della  medesima. 

63  (68  M)  (2). — Aon  effettuandosi  il  ma- 
trimonio entro  l'anno,  da  computarsi  dalia 
scadenza  del  termine  delle  pubblicazioni, 
non  potrà  più  celebrarsi  se  non  dopo  clip 
si  saranno  fatte  nuove  pubblicazioni  nella 
forma  di  sopra  stabilita. 

naturale  supporre  clic  le  parti  non  vi  a- 
vessero  più  alcun  pensiero;  di  guisa  che 
il  matrimonio  celebrato  dopo  sì  fatto  in- 
tervallo sarebbe  spesso  altrettanto  ignorato 
quanto  lo  sarebbe  quello  clic  avesse  luogo 
senza  pubblicazioni. 

Pcrlocliè  il  matrimonio  decsi  celebrare 
nell'anno  a contare  dal  giorno  in  cui  po- 
leasi  contrarre.  Quindi  , giusta  I’  ipotesi 
precedente,  potrà  essere  celebralo  dopo  il 
1 9 aprile  inclusivo  1837  lino  al  18  aprile 
del  pari  inclusivo  1838.  Nel  19  aprile  non 
polrebb'esserlo  più,  clic  clic  ne  dicano  al- 
cuni scrittori  ; imperocché  il  matrimonio 
deesi  celebrare  nell'  mino,  ed  in  un  anno 
non  può  esservi  due  volle  il  19  aprile. 

Queste  dilucidazioni  sono  sufficienti  a 
prevenire  un  errore,  al  cerio  incredibile, 
nel  quale  sono  incorsi  alcuni  uffiziali  dello 
stato  civile.  Ael  1838  abbiamo  conosciuti 
sindaci  che  ignorando  del  tutto  i molivi 
della  legge  e non  intendendo  neppure  il 
senso  grammaticale  di  queste  parole:  en- 
tro l’anno  da  computarsi  dalla...  hanno 
creduto  clic  il  matrimonio  dovesse  effet- 
tuarsi nel  medesimo  anno  delle  pubblica- 
zioni, vale  a dire  prima  della  fine  di  di- 
cembre di  quell'anno;  ed  uno  di  essi  nei 
febbraio  del  1839  ricusò  di  celebrare  senza 
novelle  pubblicazioni  un  matrimonio,  i cui 
annunzi  avevano  avuto  luogo  nel  novem- 
bre 1838,  tre  soli  mesi  prima!!! 

lo,  potrà  supplirvi  con  presentare  un  atto 
di  notorietà  rilascialo  dal  giudice  ili  pace 
del  luogo  della  sua  nascita  , o da  ((nello 
del  suo  domicilio. 

(3)  Vcd.  la  suiltlrUa  nula.  (Gli  editori). 
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T1T.  V.  DEI  HATRIMOMO.  ART.  73  (15  M) 

(13  M)  (1). — L’  atto  di  notorietà  Tere,  se  ne  farà  menzione. 


TI 

conterrà  ia  dichiarazione  di  sette  testimoni 
dell’uno  o dell'altro  sesso,  sicno  o no  pa- 
renti, dei  nomi,  dei  cognomi , della  pro- 
fessione e del  domicilio  del  futuro  sposo, 
c di  quelli  dei  genitori,  se  sono  conosciuti, 
del  luogo  , e per  quanto  sarà  possibile  , 
dell’epoca  di  sua  nascita,  c le  cause  per 
le  quali  non  può  produrne  l’atto.  I testi- 
moni sottoscriveranno  I’  atto  di  notorietà 
unitamente  al  giudice  di  pace;  c nel  caso 
che  non  potessero  o non  sapessero  scri- 


12  (14  M)  (2). — L’alto  di  notorietà  sarà 
presentato  al  tribunale  di  prima  istanza 
del  luogo  ove  si  dee  celebrare  il  matri- 
monio. Il  tribunale,  dopo  aver  sentito  il 
procuratore  della  Repubblica,  darà  o ricu- 
serà la  sua  omologazione,  a misura  cbe  tro- 
verà sufficienti  o non  sufficienti  le  dichiara- 
zioni dei  testimoni,  c le  cause  per  le  quali 
non  si  possa  produrre  l’alto  di  nascita. 


Chiamasi  atto  di  notorietà  quello  col 
quale  si  attesta  che  un  fatto  è costante,  no- 
torio. L’omologazione  è 1’  approvazione  che 
un  tribunale  dà  ad  un  atto  clic  gli  i sotto- 
posto. 

13  (13  M)  (3).  — L’  atto  autentico  del 
consenso  de’  padri,  delle  madri,  degli  avo- 
li, delle  avole,  o in  mancanza  loro,  di  quello 
della  famiglia,  conterrà  i nomi,  i cognomi, 


Non  bisogna  credere  clic  l’atto  di  noto- 
rietà di  cui  parliamo  possa  supplire  intera- 
mente l'atto  di  nascita:  tale  mezzo  di  surro- 
gare l’alto  di  nascila  è qui  ammesso  per  ec- 
cezione c per  favorire  i matrimoni.. 

le  professioni  ed  i domicili  del  futuro  sposo 
e di  tutti  quelli  che  saranno  concorsi  all’ul- 
lo,  come  anche  il  loro  grado  di  parentela. 


Allorquando  dcesi  consentire  da  un  a- 
sccudcntc  al  matrimonio  alla  cui  celebra- 
zione si  troverà  presente,  egli  vi  acconsen- 
tirà verbalmente  nel  momento  stesso  della 
celebrazione,  sendo,  in  questo  caso,  inutile 
il  consenso  scritto. 

È necessaria  però  una  pruova  scritta  del 
consenso,  quando  l'ascendente  o gli  ascen- 
denti non  v’intervengono.  Altrettanto  si  ri- 
chiede se  il  consenso  deesi  prestare  dal 
consiglio  di  famiglia,  imperocché  esso  non 
può  venire  a radunarsi  e prendere  una  ri- 
soluzione nel  medesimo  momento  della  ce- 
lebrazione. 

SI  fatta  pruova  non  può  farsi  con  atto 
privalo;  perciocché  sarebbe  facilissimo  fog- 
giarne uno  ; quindi  la  legge  richiede  un 
alto  autentico  , vale  a dire  rogato  innanzi 
notajo.  Oltracciò  sarebbe  convenevole  che 
tale  atto  non  fosse  disteso  in  brevetto,  ma 
che  se  ne  serbasse  minuta  (I’  alto  rogato 
in  minuta  è quello  il  cui  originale  scritto 
in  minutissimo  carattere,  minuta  tcriptu- 


ra,  rimane  depositato  nello  studio  del  no- 
tajo, il  quale  non  ne  rilascia  che  una  co- 
pia conforme;  l’atto  in  brevetto  poi  è quello 
clic  originalmente  si  consegna  ulle  parti), 
sarebbe  convenevole,  dicevamo,  serbar  mi- 
nuta dell’atto , potendo  quello  in  brevetto 
andar  perduto.  Nonpertanto,  come  è chiaro, 
non  è dal  nostro  articolo  mica  richiesta  sì 
fatta  formalità 

Non  poche  persone,  e fra  queste  anche 
notai  ed  uffiziali  dello  stato  civile  , inten- 
dono nel  nostro  articolo  per  futuro  sposo 
colui  cui  si  dà  il  consenso.  Questo,  secondo 
noi,  è un  errore.  Senza  dubbio,  la  sua  in- 
dicazione è necessaria  ; ma  non  occorre 
dirlo,  e la  legge  ha  stimato  indispensabile 
parlare  non  di  questa  indicazione , ma  sì 
di  quella  dell’altro  sposo,  potendosi  la  pri- 
ma omettere  (coinè  realmente  alcuna  Hata 
si  pratica).  Primieramente  se  il  legislatore 
avesse  richiesta  la  indicazione  della  persona 
cui  si  dà  il  consenso , sarebbe  stato  ben 
inutile  il  dirlo;  perocché  è impossibile  ri- 


ti) Vcil.  la  nota  della  pag.  197  e scg.  (Gli  Pili-  (ì)  Ycd.  la  stessa  nota.  <Gli  editori), 
tori).  (3).  Ved.  tu  medesima  aula,  (Gli  «Mori). 
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lasciare  un  allo  di  consenso  ad  un  indi- 
viduo senza  che  vi  si  nomini.  Ma  quel  clic 
il  legislatore  avea  in  mente  di  richiedere 
era  la  indicazione  della  persona  colla  quale 
dee  maritarsi  colui  cui  si  dà  il  consenso. 
Non  per  lusingare  la  vanità  d'  un  padre 
vuoisi  dalla  legge  il  suo  consenso  al  ma- 
trimonio di  suo  figlio,  ma  principalmente 
affinchè  egli  possa  ponderare  la  scelta  clic 
il  figlio  ha  fatta,  e con  la  sua  maturità  sup- 
plire alla  inesperienza  di  costui.  Il  padre 
dunque  non  può  prestargli  il  suo  consenso 

163  (113  11)  (1). — Il  matrimonio  sarà 
celebrato  pubblicamente  alla  presenza  del- 

I motivi  che  bulino  consigliata  la  pub- 
blicità rispetto  al  progetto  di  matrimonio  , 
la  consigliano  del  pari  relativamente  alla 
sua  celebrazione.  Osserveremo  in  prosieguo 
(articolo  192  c 193  ( TT  ) che  la  man- 
canza d'uno  o più  clementi  di  pubblicità  dà 
luogo,  secondo  il  caso,  o soltanto  ad  u- 
n’ammcnda,  o alla  nullità  del  matrimonio. 

Uno  degli  elementi  di  tale  pubblicità  è 
la  celebrazione  del  matrimonio  in  un  co- 
mune in  cui  le  parti  sono  ben  cognite,  vale 
a dire  nel  domicilio  di  una  di  esse.  Que- 
sto domicilio,  come  già  si  è detto  al  ti- 
tolo 111,  non  è sempre  il  domicilio  ordina- 
rio. Sarà  in  seguito  spiegato  in  qual  modo 
si  stabilisca. 

II  matrimonio  dev’essere  celebralo  dal- 
l'uffiziale  dello  stato  civile  del  domicilio 
d’una  delle  due  parli;  ma  un  uffiziale  sa- 
rebbe competente  fuori  il  suo  comune  ? Per 

166  (116  M)  (2).  — Le  due  pubblica- 
zioni ordinate  dall’  art.  63  (68  M)  del  titolo 
degli  Alti  dello  sialo  tirile  , saranno  fatte 
alla  municipalità  del  luogo  , ove  cia- 
scuno de’ contraenti  avrà  il  suo  domicilio. 

(I)  Il  nostro  articolo  17j  fa  redatto  nel  sepuenlc 
modo  , attesa  la  diversità  di''  principi  regolatori  la 
materia  del  matrimonio — « l.'allu  <li  solenne  pro- 
li messo  enunrialo  nell'uri.  77.  sarà  eseguito  pub- 
a incarnente  alla  presenza  tlell'u/pziale  dello  stato 
s citile  ilei  domicilio  dell'uno  o dell’altro  de'  con- 
ti traenti  ... 

Arri  orr  Corravi.  V.  quelli  sotto  i nostri  art.  OC 
ti7.  70,  77.  78  c 79.  («Il  editori). 

(2-3)  Ecco  come  furono  redatti  i corrispondenti 


senza  esaminare  con  quale  persona  dee  con- 
trarsi il  matrimonio;  c non  sarebbe  valido 
il  consenso  generale  datogli  di  maritarsi 
con  chi  gli  sembrasse  più  conveniente.  In 
fatti,  un  primo  matrimonio  non  dispensa 
colui  che  lo  ha  contratto  c che  addiviene 
vedovo,  d’ottenere,  se  è tuttavia  minore, 
il  consenso  de’ suoi  ascendenti  per  un  sus- 
seguente matrimonio.  L'atto  di  consensodun- 
que  dee  contenere  la  indicazione  del  futuro 
sposo,  vale  a dire  della  persona  che  il  fi- 
glio dovrà  sposare. 

l'uffiziule  civile  del  domicilio  dell’uno  e del- 
l’altro de'  contraenti. 

esempio,  sarebbe  legalmente  celebralo  il 
matrimonio,  nel  comune  in  cui  l’uno  degli 
sposi  è domiciliato,  daU’udìziate  dello  stato 
civile  d’un  comune  diverso  nel  quale  è do- 
micilialo l’altro  sposo? 

Noi  siamo  per  la  negativa.  Un  ufiìziale 
dello  stalo  civile  secondo  noi  perde  si  fatta 
qualità,  c torna  ad  essere  un  privato,  quan- 
d’egli è fuori  il  territorio  del  comune  pel 
quale  tale  qualità  gli  è attribuita.  Un  sin- 
daco, tosto  che  non  è più  nel  suo  comune, 
non  è più  un  sindaco;  egli  è rispetto  al 
luogo  in  cui  si  trova  un  semplice  cittadino. 

Non  pertanto,  e benché  non  fi  sembri 
regolare  il  matrimonio  celebrato  in  un  co- 
mune dall'ulfizialc  d’ini  altro  comune,  sic- 
come intorno  a ciò  la  legge  non  è adatto 
chiara,  cosi  non  polrebbesi  per  questa  sola 
causa  esserne  pronunziata  la  nullità. 


161  (111  M)  (3). — Nondimeno,  se  il  do- 
micilio attuale  è stabilito  colla  sola  residenza 
di  sei  mesi,  le  pubblicazioni  avranno  luogo 
anche  alla  municipalità  dell'  ultimo  domi- 
cilio. 

articoli  17C>  c 177  delle  nostre  leppi  civili: 

Art.  17(i — l.a  notificazione  ordinala  dall'arti- 
colo 6H  sotto  il  titolo  degli  Alti  dello  stalo  civile 
sarà  falla  nella  municipalità  del  luogo  ore  cia- 
scuno de'  contraenti  arra  il  suo  domicilio. 

» Art.  177. — Nondimeno  te  il  domicilio  attuale  è 
stabilito  colla  sola  residenza  di  tre  mesi,  la  noti- 
ficazione sarà  falla  ancora  nella  municipalilà  del- 
l'ultimo domicilio  ».  (Gii  editori). 
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La  spiegazione  di  questi  due  articoli 
Si  darà  insieme  con  quella  dell’art.  74  (76), 
hi  quale  ghigneremo  immediatamente  dopo 
l'art.  171  (180  M).  Ora  qui  ci  basta  dire  che 
il  nostro  art.  167  (177  M),  la  cui  redazione 
è viziosa  ed  oscura,  equivale  alla  seguente 
proposizione:  Nondimeno  , se  il  domicilio 

168  (T).  — Se  le  parti  contraenti  od  una 
di  esse  sono  relativamente  al  matrimonio 
sotto  la  potestà  altrui,  le  pubblicazioni  sa- 

E chiaro , secondo  questi  due  articoli , 
clic  qualche  volta  potrà  esser  necessario 
farsi  le  pubblicazioni  in  otto  comuni  diffe- 
renti. In  fatti,  ciascuno  de’  due  sposi  può 
esser  domiciliato , rispetto  al  matrimonio, 
in  un  comune,  aver  il  suo  domicilio  ordi- 
nario in  un  secondo,  ed  esser  in  (ine  sot- 
toposto alla  potestà  di  due  avi  od  avole  do- 
miciliati l’uno  in  un  terzo  c l’altro  in  un 
quarto  comune. 

Per  coloro  sotto  In  polenta  de'  quali  è 
una  parte  contraente  bisogna  intendere 
non  solo  quelli  il  cui  consenso  le  è neces- 
sario, ma  anche  coloro  cui  ella  dee  diman- 
dare il  consiglio;  imperocché  esser  tenuto 
a chiedere  il  consiglio  d’un  ascendente  c- 
quivale  ad  esser  sotto  la  sua  potestà , ad 
esser  dipendente  da  lui.  D’altra  parte,  que- 
gli al  quale  dev’  esser  richiesto  il  consi- 
glio, ha  il  diritto  di  opporsi  al  matrimo- 
nio e d'impedirlo  finché  non  gli  si  doman- 
da questo  consiglio:  fu  mestieri  quindi  clic 
egli  possa  conoscere  il  progetto  di  matri- 

169  (178  M)  (1).  — li  capo  de!  Governo 

0 coloro  clic  egli  destinerà  a tale  oggetto 

Secondo  gli  art.  3 c 4 dell’  ordinanza 

(t)  I.  articolo  178  delle  nostre  leggi  chili  ilice: 
— (i  II  Ile  /ter  giuste  emme  potrà  dispensare  al 

1 tempo  richiesi « dall’articolo  08  per  la  nolifiea- 
» ziqne  ». — La  diversità  ili  redazione  Ira  il  nostro  c 
I articolo  francese  dipende  dalla  diversità  del  nostro 
articolo  08  e pii  articoli  OS.  Oi  e 03  del  Codice  fran- 
ccsc.  — Sirene  in  noi  I'  ari.  17!)  delle  nostre  leggi 
civili,  il  quale  è lutto  nuovo,  parla  appunto  ile'  matri- 
moni in  extremis  qui  accennali  daU'uutorc.Esso  è cosi 
acritlo.—  Putrii  la  nolilicazione  omettersi  nei 
» casi  (l'imminente  pericolo  di  rila  di  uno  dei 
):  contraenti.  Dorranno  però  questi  giurare  di 


attuale  è stabilito  colla  sola  residenza,  di 
guisa  clic  essendo  il  domicilio  quanto  al 
matrimonio  , non  sia  nel  tempo  stesso  il 
domicilio  reale  ordinario , in  questo  caso 
le  pubblicazioni  avranno  luogo  alla  muni- 
cipalità del  domicilio  reale. 


ranno  fatte  altresì  alla  municipalità  del  do- 
micilio di  quelli  sotto  la  cui  potestà  esse 
si  trovano. 

monio,  ed  opporsi  alla  celebrazione  clic  il 
suo  dipendente  vorrebbe  effettuare  senza 
avvertirlo,  ingannando  l’ufBziale  dello  stato 
civile. 

Qualora  il  consenso  deesi  prestare  da  un 
consiglio  di  famiglia,  le  pubblicazioni  pre- 
scritte dal  nostro  articolo  si  faranno  nel 
domicilio  di  tale  consiglio.  Crediamo  inu- 
tile aggiungere  che  si  fatte  pubblicazioni 
non  debbono  farsi  al  domicilio  di  ciascu- 
no de’  parenti  od  amici  componenti  il  con- 
siglio ; imperocché  ciascuno  di  questi  pa- 
renti non  costituisce  da  se  solo  il  consi- 
glio di  famiglia,  il  quale  è l’ insieme  dei 
differenti  membri  che  lo  compongono;or,  sic- 
come la  riunione  di  costoro  Ita  luogo  pres- 
so il  giudice  di  pace,  presidente  del  con- 
siglio. cosi  il  domicilio  di  costui  è il  vero 
domicilio  del  consiglio  di  famiglia.  Le  pub- 
blicazioni dunque  dovranno  farsi  nel  co- 
mune ov’è  il  domicilio  di  questo  giudice 
di  pace. 


potranno  per  gravi  cause  dispensare  dalla 
seconda  pubblicazione. 

del  30  aprile  anno  XI,  già  mentovata  sotto 

» non  esserti  alcun  legittimo  impedimento  al  ma- 
li trimonio  . — K chiaro  (tulle  parole  doli’  orticolo 
clic  la  sola  nolilicazione  è quella  che  potrà  omettersi 
in  questi  matrimoni  c clic  tulle  le  olire  formalità  ri- 
chieste dalla  lejrge,  come  a dire  1 atto  di  solenne 
promesso  innanzi  all1  ulliziale  dello  stalo  civile,  il 
consenso  di  coloro  che  lo  debbano  prestare,  Iili  atti 
rispettosi  ove  ne  sia  il  caso,  sono  tulle  essenziali, 
onde  questo  matrimonio  produca  (ili  citelli  civili. 

Atti  uri.  Govkimo.  Vcd.  ministeriale  de"  22  apri- 
le 1841.  (Oli  editori). 
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gli  art.  145  e 164  (T  c 161),  lo  dispense 
dalla  seconda  pubblicazione  sono  diretta- 
mente concedute  dal  procuratore  della  Re- 
pubblica presso  il  tribunale,  nella  cui  giu- 
risdizione le  parti  hanno  prefisso  di  cele- 
brare il  loro  matrimonio.  Si  rendono  in 
seguito  note  al  ministro  della  giustizia  le 
cause  clic  hanno  dato  luogo  alla  dispensa,  la 
quale  si  depositerà  nel  segretariato  del  co- 
mune ove  si  è celebrato  il  matrimonio.  Il 
segretario  rilascia  una  eopia  della  dispensa 
con  la  menzione  del  deposito,  la  quale  ri- 
mane alligata  all'alto  di  celebrazione. 

£ facile  scernere  perchè  in  questo  caso 
si  è permesso  al  procuratore  della  Repub- 
blica d'accordare  egli  stesso  la  dispensa  , 
senza  che  fosse  uopo  ricorrere  al  capo  del 
Governo,  come  nel  caso  di  dispensa  deH'clà. 
Se  fosse  stato  necessario  dirigersi  al  mi- 
nistero, sarebbe  stato  mestiere  d'un  tempo 
più  lungo  per  ottenere  la  dispensa  dalla 
pubblicazione  di  quello  che  si  richiede  per 
farla. 

Per  analogia  dollari.  64  (68  M)  il  quale 
permette  di  celebrare  il  matrimonio  il  terzo 
giorno  dopo  la  seconda  pubblicazione  , e 

170  (T).  — Il  matrimonio  contratto  in 
paese  estero  tra  Francesi,  e tra  un  indivi- 
duo francese  ed  uuo  straniero,  sarà  vali- 
do, purché  sia  celebralo  secondo  le  forme 
stabilite  in  quel  paese,  e purché  si  siano 

s o « J 

I.  Quando  le  due  parli  sano  francesi,  l' uf- 

fiziolo del  paese  e i unente  francese 
sono  ambedue  competenti  ; allorché 
luna  delle  parli  soltanto  è francese, 
è competente  il  solo  u/Jlzinle  del  parse. 

II.  Sarà  nullo  il  matrimonio  contratto  in  paese 

straniero,  quante  volle  in  Francia  non 
sia  sialo  preceduto  dalle  pubblicazioni 
richieste  o dalla  dimanda  del  consi- 

I.  — E nolo,  giusta  una  regola  che  già  è 
stala  spiegata  nel  titolo  degli  Alti  dello 
sialo  oicile,  sotto  gli  art.  47  e 48  (49  e 
50  MM),  che  quando  il  matrimonio  contratto 
presso  lo  straniero  si  effettua  tra  due  Fran- 
cesi, può  esser  celebralo  o da  un  uffizialc 
del  paese,  ovvero  da  un  agente  diplomatico 


che  prescrive  che  un  avviso  rimanga  af- 
fisso nell'Intervallo  della  prima  pubblica- 
zione alla  seconda,  bisogna  dire,  atteso  il 
silenzio  del  nostro  articolo , che  nel  caso 
di  dispensa  da  una  pubblicazione,  il  ma- 
trimonio non  potrà  effettuarsi  se  non  il  terzo 
giorno  dopo  quella  che  si  è fatta,  e che 
dopo  il  mezzodì  della  domenica  fino  alla 
sera  del  martedì  dovrà  rimanere  affisso 
un  avviso  per  dare  al  matrimonio  quella 
maggiore  pubblicità  che  sani  possibile. 

Nullameno,  siamo  di  avviso  che  in  caso 
di  assoluta  necessità,  in  caso,  per  esem- 
pio, di  matrimonio  in  extremis  (così  chia- 
masi il  matrimonio  contralto  da  un  mori- 
bondo) , potrebbesi  profittare  del  silenzio 
della  legge  per  procedere  al  matrimonio 
dopo  il  termine  di  sole  ventiquattr  ore.  0- 
piniamo  però  che  non  si  possa  mai  cele- 
brarlo senza  alcun  intervallo;  imperocché 
la  mancanza  d’  un  tempo  qualunque  , nel 
quale  si  potessero  fare  opposizioni,  equi- 
varrebbe ad  una  mancanza  di  pubblicazio- 
ni; or  la  legge  accorda  dispense  per  una 
pubblicazione  soltanto  e non  mai  per  a- 
mcndue. 

fatte  precedere  al  matrimonio  le  pubblicazio- 
ni prescritte  dall'art.63  (68  M)  degli  Atti  dello 
sialo  citile,  e clic  il  Francese  non  abbia  con- 
travvenuto alle  disposizioni  mentovale  nel 
capitolo  precedente. 

A r i o 

glio  degli  ascendenti. 

III.  La  legge  francese  non  prescrice  punto 

che  i Francesi  dimorino  sci  mesi  in 
un  paese  straniero  per  polerrisi  ma- 
rilare. 

IV.  Lari.  63  (GS  .H),  cui  si  riferisce  il  nostro 

non  e il  solo  che  bisogna  applicare 
a questo  caso  relativamente  alle  pub- 
blicazioni da  farsi  in  Francia. 

francese;  il  primo  in  Tatti  rispetto  ai  con- 
traenti è competente  per  effetto  della  regola 
focus  regii  aclttm  (reg.  n°  Vili  dcll’art.  3 
(5-6  M)).  Il  secondo  poi  lo  è;  giusta  i prin- 
cipii  ordinari,  poiché  egli  è un  uflìzialc  pub- 
blico fraucese.  Ma  al  contrario,  il  solo  uffi- 
ziale  del  paese  è competente  al  matrimonio 
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contrailo  tra  un  Francese  ed  una  straniera, 
o viceversa.  In  falli,  l'ullìziale  francese  lo 
sarebbe  onninamente  quanto  al  Francese,  ma 
non  rispetto  alla  donna  straniera  che  costui 
toglie  in  isposa. 

I na  decisione  della  Corte  di  Rouen  die 
avea  giudicalo  valido  un  matrimonio  con- 
tratto in  simili  congiunture  innanzi  un  a- 
gente  francese,  fu  cassata  (e  con  ragione) 
dalla  Corte  suprema  li  IO  agosto  1819. 

II. — Tra  leqnistione  più  controverse  vuoi- 
si annoverare  quella  di  sapere  quale  dev'es- 
ser  I’  effetto  della  mancanza  di  pubblica- 
zione in  Francia , relativamente  al  matri- 
monio contratto  da’  Francesi  in  paese  stra- 
niero. Dclvincourt  lo  crede  nullo  ; Merlin 
(Itep.,  v°  Pubbl.),  Vazeille  (I,  158)  e Za- 
chariae  (III,  p.  912)  lo  stimano  valido;  Foc- 
lix  poi  (p.  3-15),  Duranlon  (II.  238),  Ya- 
lette  (I,  p.  412),  Duvergjer  (I,  578)  e 
Dcmolombe  (III,  223-225),  procedono  piut- 
tosto da  legislatori  anziché  da  giurecon- 
sulti, creando,  indipendentemente  da  ogni 
legge,  ed  ignorasi  su  quali  basi,  un  mez- 
zo termine,  giusta  il  quale  ora  sarebbe  nullo 
ora  valido,  secondo  la  estimazione  del  fatto, 
in  virtù  della  quale  i tribunali  godrebbero 
d’una  intera  libertà  (1). 

Quanto  a noi,  a tenore  del  nostro  arti- 
colo, in  tutti  i casi  sembraci  soltanto  am- 
messibile  la  nullità  del  matrimonio. 

In  fatti,  questo  articolo  ha  avuto  per  i- 
scopo  di  decidere  se  era  permesso  ai  Fran- 
cesi di  maritarsi  in  paese  straniero  innanzi 
l'ullìziale  del  paese.  La  quislione  clic  l’ar- 
ticolo risolve  è la  seguente:  l’ulliziale  d’un 
paese  straniero  è competente  pel  matrimo- 
nio d’un  Francese?...  A ciò  la  legge  ri- 
ti) Nella  giurisprudenza  notasi  la  stessa  divcr- 

f lenza.  Ciò  non  pertanto,  de'  cinque  arresti  prof- 
eriti sulla  quislione  della  Corte  suprema  dopo  il 
ISSO,  quattro  proclamano  la  nullità  del  matrimo- 
nio , cu  uno  di  essi  è un  arresto  di’  casmzùme 
clic  annullando  (6  marzo  1837)  con  considcrandi  e- 
ncrgici  una  decisione  di  llcnncs,  la  quale  avea  am- 
messo la  validità  nelle  più  favorevoli  circostanze,  ac- 
quista la  più  gran  forza  clic  possa  mai  immagi- 
narsi. Se  non  vi  fosse  un  ultimo  arresto  clic  giu- 
dica nel  senso  opposto  , la  Corte  avrebbe  oggidì 
una  costante  giurisprudenza  a favore  della  nul- 
lità. 

I quattro  primi  arresti  sono  del  9 marzo  1831 
(due  arresti;,  6 marzo  1837  e 17  agosto  1841;  f uili- 


spondechc  <c  il  matrimonio  contratto  in  pae- 
» se  straniero,  nelle  forme  stabilite  in  quel 
» paese,  sarà  valido,  purché  al  malrimo- 
» nio  si  siano  fatte  precedere  in  Francia 
» le  pubblicazioni  prescritte  , ed  il  Fran- 
ti cesc  non  abbia  contravvenuto  alle  dispo- 
» sizioni  del  capitolo  precedente  ». 

Può  darsi  maggiorcliiarezza  e precisione? 
L’iifliziale  straniero , procedendo  giusta  le 
forme  straniere,  sarà  competente,  ed  il  ma- 
trimonio sarà  valido  , purché  il  Francese 
precedentemente  abbia  fallo  eseguire  le  pub- 
blicazioni in  Francia,  ed  abbia  adempiuto 
a tutte  le  disposizioni  del  cap.  1®,..  Dun- 
que se  questo  Francese  non  ha  fatto  ese- 
guire le  pubblicazioni,  o contravvenuto  ad 
una  sola  delle  disposizioni  del  cap.  1°,  l’uf- 
liziale  é incompetente  ed  il  matrimonio  è 
nullo.  L’articolo  sembraci , non  esser  su- 
scettivo di  dite  sensi  ; imperocché  la  pa- 
rola lancili:  non  ha  mai  avuto  due  signi- 
ficati. 

Le  congiunzioni  se,  quando,  allorché , 
che  possono  avere  qualche  volta  la  stessa 
forza  della  congiunzione  purché,  non  l'hanno 
poi  necessariamente;  di  guisa  clic  quando 
il  primo  caso  d’un’alternativa  è contraddi- 
stinto da  una  di  tali  prime  congiunzioni , 
non  ne  segue  che  il  secondo  caso  sia  ri- 
soluto in  modo  che  non  ammette  alcun  dub- 
bio. Quando  io  dico:  « Se  voi  partite,  io 
partirò,  » non  indico  necessariamente  con 
questa  proposizione  quel  che  farò  nel  caso 
contrario  , e se  il  pensiero  che  allora  ho 
in  menle  può  esser  questo:  tt  Se  voi  non 
partite,  io  resterò,  » potrebbe  pure  al  con- 
trario essere  quest’altro:  « Se  voi  non  par- 
tite, io  partirò  ».  Laonde  ragionevolmente 

ino  c del  18  agosto  1811  (Dcvilleneuve,  31,  I,  142  e 
I ti;  37,  I,  180;  41.  1,682  cd  873;  1 eg.  pure,  t.  39. 
Il,  246;  (0,  II.  397). 

Quest'  ultimo  arresto,  profferito  malgrado  le  con- 
trarie conclusioni  dciravvocato  generale  l’ascalis  è 
tanto  più  strano  clic,  la  vigilia,  la  medesima  Ca- 
mera avea  pronunziala  la  nullità  sulle  conformi  con- 
clusioni dello  stesso  magistrato.  Ciò  avrebbe  fatto 
supporre  che  da  oggi  alla  dimane  la  Corte  avesse 
fallo  tesoro  di  qualche  idea,  la  quale  avesse  sparsa 
nuova  luce  sulla  quislione;  ma  nulla  di  ciò.  ella 
fonda  la  sua  ultima  decisione  su  i molivi  ebe 
precedentemente  avea  adottati  la  Corte  di  llcnncs 
e clic  erano  stati  rigettali  dall'arresto  di  cassa- 
zione del  1837. 
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si  è dolio  clic  non  bisogno  giammai  fon- 
darsi sugli  argomenti  a cnulrnrin.  È tut- 
l’allro  però  della  congiunzione  purché:  poi- 
ché essa  esprime  un  mezzo  rigorosamente 
necessario,  una  condizione  sòie  qua  non... 

A queste  ragioni  non  si  è data  mai  al- 
cuna risposta  diretta,  ma  soltanto  sonosi 
fatte  obbiezioni  alle  quali  dobbiamo  rispon- 
dere succintamente. 

Dicesi  in  primo  luogo  che  la  nullità  non 
è espressamente  dichiarata  nell'  articolo 
110  (T)...  Il  contrario  sembraci  evidente. 
Fa  mestieri  forse , per  esprimere  la  nul- 
lità, scrivere  lettera  per  lettera  la  parola  nul- 
lità* Non  si  dichiara  forse  che  vi  sarà  nul- 
lità d on  atto,  quando  diccsi  che  tale  alto 
non  sarà  valido;  c dire  che  un  matrimo- 
nio sarà  valido,  purché  questa  e quella  con- 
dizione si  adempia,  non  equivale  che  que- 
sto matrimonio  non  tara  ralido  se  non 
quando  si  adempirà  alle  due  condizioni  ; 
che  non  sarà  ralido  senza  queste  due  con- 
dizioni?... 

Opponesi  in  secondo  luogo  , clic  se  la 
causa  di  cui  qui  trattasi  è veramente  un 
impedimento  proibitivo,  poiché  essa  non  é 
per  nulla  indicata  nel  cap.  4 , ove  il  le- 
gislatore ha  avuto  la  cura  di  determinare 
tutte  le  cause  d’annullamento...  La  rispo- 
sta si  è data  anticipatamente,  poiché  que- 
sto caso , come  si  è detto , è subordinalo 
nU’incompetenza  dell'iniziale  pubblico,  raso 
formalmente  preveduto  nel  cap.  4 dall’ar- 
ticolo 191  (T). 

Si  aggiunge  che  il  purché  applicandosi 
ad  ogni  contravvenzione  alle  regole  del  ca- 
pitolo 1",  e perciò  alla  semplice  mancanza 
d’atti  rispettosi,  ciò  pruova  che  non  trattasi 
d’ima  nullità.  Si  comprende  però  clic  il  le- 
gislatore dovea  impedire  che  un  discen- 
dente, quantunque  maggiore,  non  facesse 
giammai  al  suo  ascendente  l'oltraggio  di  ma- 
ritarsi senza  chiedergli  almeno  il  suo  av- 
viso, senza  avvertirlo  del  suo  progetto.  Or, 
se  per  i matrimoni  contratti  in  Francia  tale 
disposizione  lui  una  suflìcicnlc  garentia  nella 
pena  del  carcere  comminata  contro  l'ulTi- 
ziale  pubblico  (art.  1 .il  (111  M)),  si  fatta  ga- 
renlia  non  esisterebbe  per  i matrimoni  con- 
tralti presso  lo  straniero  , e faceva  uopo 


senza  dubbio  clic  il  legislatore  si  fosse  ot- 
tenuto ad  un  nitro  mezzo. 

Questa  stessa  inesistenza  d’una  pena  ap- 
plicabile all’iiffizialc  contravventore  è suffi- 
ciente argomento  per  rispondere  a coloro 
clic  pretendono  clic  il  legislatore  non  ab- 
bia potuto  dichiarare  nulli  i matrimoni  fatti 
presso  lo  straniero  per  mancanza  di  pub- 
blicazione, perchè  da  lui  non  si  è praticato 
altrettanto  per  i matrimoni  che  si  contrag- 
gono in  Francia. 

S’  insiste  dicendo  clic  si  fatti  principi 
possono  applicarsi  al  Francese  che  abban- 
dona espressamente  il  suo  paese  per  an- 
dare a maritarsi  presso  lo  straniero,  ma 
non  a coloro  che  da  lunghi  anni  dimorano 
lontano  dalla  Francia,  c clic  possono  anche 
non  aver  più  domicilio  nella  lor  patria... 
Ma  l'art.  IK)(T)non  fa  alcuna  distinzione;  la 
sua  regola  è semplice  ed  nssoluta,  e nulla 
lascia  alla  prudenza  del  giudice.  Se  la  di- 
sposizione produce  nullità  , tutti  i matri- 
moni ne  sono  colpiti,  ed  i tribunali  non  hanno 
il  diritto  d'escluderne  alcuno:  se  poi  non 
produce  nullità,  essa  non  è possibile  per 
ulcuno,  ed  i tribunali,  annullandone  un  solo, 
abuserebbero  del  loro  potere;  egli  è all'atto 
impossibile  di  scemerò  nell'art.  110  (T)  alcun 
clic  di  facoltativo... 

E perchè  mai  delibo  dirsi  esser  impossi- 
bile di  pubblicare  il  matrimonio  in  Fran- 
cia? Il  Francese,  qualunque  sia  l’epoca, 
non  vi  avrà  sempre  il  suo  domicilio  d’ori- 
gine! E questo  Francese  clic  può  sempre, 
render  pubblico  il  suo  matrimonio,  non  deve 
ciò  praticar  sempre,  quand'anco  lo  facesse 
per  rispetto  e sommessione  alla  legge  del 
suo  paese  ! Allorché  la  patria,  per  non  con- 
trariare nè  i bisogni. nè  i gusti  de'  suoi  fi- 
gli, permette  loro  di  maritarsi  ov'eglino  cre- 
dono più  acconcio,  c quindi  adotta  per  sua 
lìglia  la  sposa  clic  il  Francese  si  ha  scelta 
e fornisce  di  tutti  i diritti  civili  il  contratto 
che  si  è rogato  altrove,  ella,  cosi  operando 
accorda  un  favore  clic  era  padrona  di  ne- 
gare; or,  perchè  dovrebbe  concederlo  al  fi- 
glio che  non  si  è degnato  di  ricordarsi  di 
lei,  nè  deformarla  del  suo  matrimonio, 
malgrado  l'obbligo  formale  che  ella  gliene 
imponeva . 
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Ha,  alla  fine,  in  lutto  ciò  non  vi  )in  clic 
obbiezioni,  considerazioni  clic  avrebbero  più 
o meno  forza  in  legislazione  se  si  trattasse 
di  riformare  la  legge,  ma  che  non  hanno  al- 
cun valore  innanzi  al  potere  giudiziario  che 
dee  applicare  la  legge  tal  quale  essa  è.  La 
sola  ed  unica  quislinne  di  diritto  sarebbe 
la  seguente  quistionc  grammaticale:  È indi- 
spensabile la  condizione  indicata  dalla  con- 
giunzione purché. 

Sembra  che  l'argomento  principale  del 
sistema  della  validità,  il  quale  si  è anche 
riprodotto  nell’arresto  del  18  agosto  1841; 
c che  non  è altro  che  un  circolo  vizioso  che 
risolve  la  quistionc  mediante  la  quistione, 
sia  quello  nel  quale  la  mancanza  di  nullità 
pel  difetto  delle  pubblicazioni  si  deduce  dal 
non  esserti  nullità  per  conlrarrenzione 
alle  regole  del  cap.  1°,  quantunque  que- 
sto secondo  caso  dipenda  eziandio  dal  pir- 
enfc... 

Chi  non  vede  clic  quella  proposizione, 
della  quale  se  ne  fa  un  punto  d’appoggio, 
come  se  fosse  un  principio  costante,  è tutto 
al  più  una  quistionc  simile  a quella  della 
nullità  per  mancanza  delle  pubblicazioni  ? E 
chiaro  in  fatti  clic  se  la  parola  purché  pro- 
duce nullità  per  un  caso,  debbo  produrla  per 
l’altro:  e se  non  la  produce  pel  primo,  non 
la  produrrà  neanco  pel  secondo.  Ambo  i 
casi  sono  controversi  , irresoluti  ; ed  in 
vece  d’argomentare  dall’uno  per  risolvere 
l’altro,  il  che  equivale  ad  una  petizione  di 
principio,  è uopo  convenire  che  amendue 
offrono  la  seguente  quistione,  unica  ed  i- 
dentica: 

La  congiunzione  purché  esprime  una  con- 
dizione sine  qua  non  ?...  L'aliermativa  sem- 
braci incontrastabile. 

III. — I matrimoni,  in  Francia,  non  sono 
regolarmente  celebrati  che  innanzi  all’ufli- 
zialc  dello  stato  civile  del  luogo  ove  luna 
delle  parti  ha  il  suo  domicilio  quanto  al  ma- 
trimonio, vale  a dire  sci  mesi  continui  di 
residenza  (art. 7 4, 1 65  e 1 9 1 (7  6, 173  M e T) 
ravvicinati).  Debbe  dirsi  altrettanto  per  quelli 
contratti  dai  Francesi  presso  lo  straniero?  Un 

(t)  Conf.  Colmar , 2 gemiujo  182S  : Parigi  , 30 
maggio  1829;  Parigi,  (luglio  1829;  Montpellier , 
13  gennaio  1839;  ltenncs,  C luglio  18(0;  ila  ultimo 


Francese  ed  una  Francese  che  andassero  a 
dimorare  in  un  paese  straniero,  abbisogna- 
no per  morituri isi  di  sei  mesi  di  dimora? 
Noi  non  lo  pensiamo  punto.  11  legislatore 
il  quale  ha  stabilito  espressamente  un  ar- 
ticolo per  indicarci  sotto  quali  condizioni 
sarà  valido  il  matrimonio  celebralo  presso 
lo  straniero,  c che  contiene  una  disposi- 
zione formale  per  richiedere  l'adempimento 
delle  pubblicazioni  c delle  varie  condizioni 
prescritte  nel  cap.  I",  non  fa  alcun  motto 
di  questa  dimora  di  sei  mesi  , costituita 
d’un  domicilio  senza  del  quale  il  matrimo- 
nio polrebb’esserc  annullalo.  Ed  in  vero  , 
la  necessità  di  tale  domicilio , di  tale  di- 
mora di  sci  mesi , non  è prescritta  dalla 
legge  che  come  uno  degli  elementi  della 
pubblicità  del  matrimonio;  la  legge  vuole 
che  gli  sposi  sieno  conosciuti  nel  luogo  ove 
eglino  si  maritano.  Or,  il  matrimonio  qual 
pubblicità  otterrebbe  in  Francia  daliavcr 
atteso  gli  sposi  in  Inghilterra  il  compimento 
di  sei  mesi  a coniare  dal  loro  giugnervi?... 
Intorno  a ciò  dunque  è uopo  seguire  le  re- 
gole del  paese  nel  quale  il  matrimonio  do- 
vrà celebrarsi. 

IV.  — Intanto,  in  qual  modo  bisogna  in- 
tendere la  obbligazione  delle  pubblicazioni 
a farsi  in  Francia,  imposta  ai  cittadini  che 
vogliono  maritarsi  presso  lo  straniero?  Il  no- 
stro articolo,  prescrivendo  sì  fatta  obbliga- 
zione, rinvia  all’art.  63  (68  M)  il  quale  or- 
dina le  pubblicazioni  al  domicilio  de’  futuri 
sposi.  Per  contro,  nel  nostro  capitolo,  i due 
art.  161  c 168  (177  c T)  estendono  questa 
obbligazione  e vogliono  che  le  pubblicazioni 
sieno  fatte  non  solamente  nel  domicilio  re- 
lativo al  matrimonio,  ma  eziandio  nel  domi- 
cilio reale,  se  ò diverso,  ed  ancho  nel  do- 
micilio di  coloro  alla  cui  potestà  i futuri 
sposi  sono  sommessi.  L’art.  63  (68  M),  il 
solo  citato  dal  nostro  articolo,  e del  pari  il 
solo  che  bisogna  applicare  ai  matrimoni  con- 
tratti presso  lo  straniero? 

Evidentemente  che  no.  Negli  art.  63,  64 
e 65  (68  M)  una  sola  idea  predomina  il  le- 
gislatore, la  necessità  delle  pubblicazioni  in 

i Ire  arresti  della  Corte  suprema  iadicaU  nella  nota 
precedente. 
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generale,  ed  egli  vi  parla  di  queste  pubbli- 
cazioni solo  per  indicarci  in  qual  modo,  da 
chi,  quante  volle,  ed  in  qual  giorno  saranno 
fatte;  come  si  dimostreranno,  ecc.  Rispetto 
alla  quistione.  in  quali  luoghi  debbono  ese- 
guirsi, egli  ivi  non  la  esamina,  ma  invece  nc- 
gli  art.  100, 167  e 168  (116  M,  T e 177  H).  Il 
nostro  articolo,  rinviando  all’art.  63  (68  M), 
rinvia  del  pari  implicitamente  non  solo  a- 
gli  art.  64  e 63  (68  M),  ma  anche  agli 
art.  166  161  e 168  (116M,  T e m Ji) 
che  sono  lo  sviluppamenlo  e l' accessorio 
dell’ articolo  63  (68  M).  La  pubblicazione  in 

111  (180  M)  (1). — Entro  tre  mesi  dal 
ritorno  del  Erancesc  nel  territorio  della  Re- 
pubblica, l'atto  della  celebrazione  del  matri- 

Nessun  principio,  si  nel  testo , come 

(ti  l'articolo  ISO  delle  nostre  leggi  civili  (in  al 
e I febbraio  ISO  leggovasi  lui  qual  si  trova  nel  Co- 
dice Napoleone:  a quell’  epoca  una  lojrjrc  venne  a 
dargli  una  diversa  redazione  : come  qui  appresso 
diremo: 

Arti  dkl  Governo,  t . Art.  161  log.  or  gali,  del  29 
maggio  1811.  : I regi  procuratori  permetteranno  la 
niumcssione  delle  carte  estere,  c sulla  di  loro  ne- 
gativa, le  parli  potranno  adire  la  gran  Corte  o il 
tribunale,  presso  il  quale  essi  esercitano  il  loro 
ministero,  perchè  risolva  inappellabilmente  ciò  che 
sarà  iti  ragione  ». 

2.  Decorsi  i tre  mesi  per  ia  trascrizione  sui  re- 
gistri dello  stato  civile  de'  matrimoni  celebrati  al- 
l'estero, è del  tribunale  pronunziare  come  di  ra- 
gione sulla  dimanda  della  trascrizione.  Ministeriali 
del  6 giugno  1628  c 1 giugno  18:10. 

3.  Il  reai  decreto  del  21  febbraio  18(3  col  quale 
si  riforma  la  lezione  deli'art.  ISO . siccome  abbia- 
mo riportato  nel  testo  dell'articolo,  è così  espresso: 

« Veduto  l’art.  180  delle  leggi  tifili. 

fi  Essendo  indispensabile  di  rimnovcre  l’erronea 
intelligenza  di  quest'  articolo  . di  potersi  cioè  tra- 
scrivere utilmente  il  matrimonio  celebrato  in  paese 
straniero  senza  lo  adempimento  preventivo  di  tulle 
le  prescrizioni  delle  leggi  vigenti,  perchè  produra 
in  regno  gli  effetti  civili: 

» Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e sanzionia- 
mo ia  seguente  legge: 

1 Art.  1°.  I.a  lezione  deli’art.  180  delle  leggi  ci- 
t'i'/i.  rimane  riformata  nel  modo  seguente: 

Art.  180.  Tra  i tre  mesi  ila I riturno  di  un  na- 
zionale nel  regno,  l'alto  ili  celebrazione  ilei  ma- 
trimonio contrailo  in  paese  straniero,  giusta  gli 
articoli  i9,  SO.cOI  sarà  Irascritto  nel  registro  pub- 
blico ile'  matrimoni  ilei  luogo  ilei  suo  ilomicUio. 

>'  Questa  trascrizione  pero  potrà  praliearsi  dal- 
I uljizlale  dello  slato  civile,  e produrrà  gli  effetti 
l ivili  solo  quando  pria  del  matrimonio  celebralo 
in  paese  straniero  siasi  adempiuto  alla  pubbtiea- 


Francia  essendo  il  solo  mezzo  per  avervi 
notizia  del  matrimonio  che  un  Francese 
vuol  contrarre  presso  lo  straniero,  la  legge 
non  ha  potuto  esser  meno  rigorosa  in  que- 
sto caso  che  in  quello  di  matrimonio  con- 
tratto iti  Francia. 

Coloro  quindi  clic  vogliono  maritarsi  in 
paese  straniero,  son  tenuti  a far  pubblicare 
il  loro  matrimonio  net  domicilio  clic  e- 
glino  hanno  in  Francia  , ed  in  quello  di 
coloro  dalla  cui  potestà  ancora  dipen- 
dono. 


monio  contratto  in  paese  straniero  sarà 
trascritto  sul  registro  pubblico  dei  ma- 
trimoni del  luogo  del  suo  domicilio. 

nello  spirito  della  legge,  ci  autorizza  a 

zinna  nel  regno,  prescritto  negli  articoli  6 8 e 116, 
e sicnsi  altresì  osservate  te  prescrizioni  contenute 
nel  capitolo  precedente. 

» In  caso  di  contravvenzione  da  parte  degli  uf- 
fizioli dello  stalo  civile  saranno  ad  essi  applica- 
bili le  disporizioni  penali  degli  articoli  110  e IH 
secondo  i casi  in  essi  contemplati. 

« Àrt.  2.  La  lezione  riformata  deli’art.  180  delle 
leggi  civili , giusta  il  precedente  articolo  di  que- 
sta legge , sarà  riportata  nelle  successive  edizioni 
della  prima  parte  dal  Codice  per  le  due  Sicilie  , 
con  la  correlativa  avvertenza  di  questa  legge,  che 
nc  dispone  la  riforma  u. 

4.É  da  porsi  mente  inoltre  a due  circolari  mini- 
steriali de’  HI  febbraio  1836  e 5 maggio  1837,  non- 
ché ad  un  rescritto  de'  17  novembre  1839.  Colla 
prima  ministeriale,  fu  ritenuto  non  esser  fatale  il 
termine  di  tre  mesi  prescritto  dall’art.  180  IL  cc. 

Fcr  la  trascrizione  del  matrimonio  contratto  nel- 
estero  nei  registri  dello  sialo  civile,  per  la  quale 
non  vi  è di  mestieri  di  un*  apposita  sentenza  del 
tribunale  ; ma  si  bene  è uopo  che  la  trascrizione 
del  documento  debba  farsi  eon  apposito  processo 
verbale,  e clic  non  può  essere  ammesso  in  regno, 
che  pel  solo  organo  del  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale  civile. 

5.  Coll’altra  minisi  ertale  dell’anno  seguente  fu  sta- 
bilito, che  il  processo  verbale  della  trascrizione  nei 
registri  del  regno  del  matrimonio  contratto  nell'e- 
stero, debba  farsi  daU'ufliziale  dello  stalo  civile  eol- 
T intervento  di  due  testimoni  , c che  i documenti 
ove  ne  attestino  la  contrattazione  i quali  sieno  in 
lingua  straniera,  debbono  essere  tradotti  nei  modi 
legali  ( decreto  dogli  11  giugno  1838).  eccetto  solo 
se  fossero  in  Ialino,  chè  allora  non  occorre  italia- 
nizzarli. 

0.  Il  rescritto  infine  dei  17  novelli.  1839  prescris- 
se , che  non  occorrevano  trascriversi  i matrimoni 
celebrali  nell’estero  prima  dollu  pubblicazione  delle 
leggi  civili.  ( Oli  editori). 
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dire  clic  lu  mancanza  di  trascrizione  del-  Tizio,  questi  avrebbe  il  diritto  d’esserlc  an - 
l’atto  nel  termine  prescritto  produce  la  Icposlo.  Mila  in  fatti  ba  trascurato  di  far  e- 
nulliU'i  del  matrimonio;  non  bovvi  neppure  seguire  la  trascrizione  del  suo  allo  di  matri- 
alcuna  pena  direttamente  sancita  dalla  log-  monin,  mediante  la  quale  Tizio  avrebbe  pa- 
ge per  I’  inadempimento  di  tale  condì-  luto  conoscere  alla  municipalità,  clic  il  suo 


zionc. 

Non  pertanto  si  fatta  disposizione  non 
rimarrà  priva  di  sanzione,  ed  il  suo  inadem- 
pimento senza  clletto.  La  mancanza  di  Ira- 


mutuatario  era  maritato,  e per  conseguenza 
i suoi  beni  erano  gravati  d’un’ipoteca  legale 
a prò  di  sua  moglie. 

Sarebbe  poi  lult’nltro  se  l’atto  fosse  stalo 


scrizione  nel  periodo  di  tempo  determinato  trascritto  ne’ tre  mesi  dopo  il  ritorno  in  Fran- 
opcrerà  clic  il  matrimonio  non  potrà  esser  eia.  e Tizio  avesse  fatto  il  mutuo  venticin- 
opposto  a coloro  clic  avessero  interesse  a que  giorni  p tre  settimane  prima  della  Ira- 
non  riconoscerlo.  scrizione.  È vero  clic  in  questa  ipotesi  il 

Per  esempio:  giusta  l’art.  2012-2"  (1974)  mutuo  ba  avuto  luogo  in  un  tempo  nel  quale 
la  moglie  ba,  dal  giorno  del  matrimonio,  su  non  vi  era  ancora  pel  mutuante  alcun  mezzo 
tutti  gl'immobili  di  suo  marito  , un’  ipoteca  di  conoscere  clic  il  suo  mutuatario  era  ma- 
legale, esistente  indipendentemente  da  qua-  rilato;  ma  la  colpa  è del  mutuante  il  «piale 
lunque  trascrizione.  Or,  supponiamo  die  Ita  dato  il  suo  danaro  prima  di  scorrere  il 
quattro  mesi  dopo  il  ritorno  in  Francia  d on  termine  prescritto  dalla  legge  per  far  cse- 
Franccse  maritatosi  presso  lo  straniero  , guire  la  trascrizione.  Fincliè  non  sono  scorsi 
Tizio  gli  mutua  una  somma  di  50.000  frali-  i tre  mesi,  nulla  può  rimproverarsi  a'  con- 
cili con  un’ipoteca,  clic  fosse  la  prima,  su  ingi,  e solo  dopo  questo  termine  la  man- 
tutti i beni  del  mutuatario;  se  in  seguito  la  ennza  di  trascrizione  sui  registri  può  e dee 
moglie  di  costui  domandasse  la  soddisfa-  far  erodere  che  non  esiste  matrimonio, 
zione  del  suo  credito  e d'esser  preferita  a 

74  (76  M)  (I).  — Il  matrimonio  sarà  ce-  die  risguarda  il  matrimonio,  si  avrà  per  isla- 
lebrato  nel  comune  ove  uno  degli  sposi  a-  lutilo  con  sei  mesi  di  abitazione  continua  nel. 
vrà  il  domicilio.  Questo  domicilio  per  ciò  comune. 


som  vaio 


I.  Il  domicilio  alabililo  medinole  ari  meri  un  comune  . ri  ronlinun  ancora  da- 

di reaidenza  è il  auto  ore  poaau  ca-  ruote  ari  meni  dopo  III  cessalo  resi- 

sere  celebralo  il  matrimonio.  deliro. 

II.  Tale  domicilio  , tino  r olla  acquietalo  in 

I.  — Intorno  al  senso  di  questo  articolo  ordinario;  ma  per  I'  opposto  abbia  voluto 
gli  autori  sono  discordi,  (ili  uni  pretendono  accordare,  per  i matrimoni  e nel  fine  di  fa- 
cile con  tale  disposizione  il  legislatore  non  editarli,  un  secondo  domicilio  clic  esiste  si- 
abliia  avuto  in  mente  di  togliere  la  facoltà  inultaneaincnle  con  l’altro.  .V  tenore  di  ipic- 
al  cittadino  di  maritarsi  al  proprio  domicilio  sta  prima  opinione,  si  avrebbe,  quanto  al 

(!)  L’arlfcolo  70  tirile  nostre  leggi  civili  si  legge  deve  eligere  il  domicilio  della  sposa  per  la  presen- 
tici seguente  modo  — « Gli  olii  anzidetti  tanni  (azione  degli  alti  ed  in  ciò  il  nostro  legislatore  ha 
$ fatti  a presentati  alt'  vfliziale  tirila  stalo  civile  seguilo  il  «Iellato  del  sinodo  provine,  napoli!. 
a del  comune , ove  la  futura  sposa  avrà  il  domi-  cali.  40,  in  cui  è prescritto  che  il  matrimonio  deve 
h citio.  Questo  domicilio  per  ciò  che  riguarda  yli  celebrarsi  nel  domicilio  della  sposa;  l’altro  che  il 
» atti  dello  stato  civile  , si  avrà  p»r  islabilito  con  tempo  richiesto  per  fissare  il  cannalo  domicilio  e 
a tre  mesi  di  abitazione  continua  nel  comune  a.  di  tre  mesi  c non  di  sei  come  nell'  articolo  Iran- 

Ollrc  ciò  che  riguarda  la  differenza  dei  principi  cese. 
nella  diversa  redazione  di  quest' articolo  dal  Iran-  Ved.  infra  la  nota  della  pag.  107,  è quella  sotto 
cesc  , vi  son  da  marcarsi  due  cose  : I’  una  che  si  il  nostro  articolo  70.  (Gli  editori ). 
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matrimonio  , 1“  un  domicilio  speciale  , che 
si  stabilisce  mediante  una  semplice  resi- 
denza di  sei  mesi;  2“  un  domicilio  ordina- 
rio , clic  rimarrebbe  domicilio  per  <|ucl 
che  riguarda  il  matrimonio,  come  per  qual- 
sisia  altro  abbietto.  Cosi,  un  minore  di  ven- 
tanni, che  dimora  ed  ha  sempre  dimorato 
a Paridi,  il  cui  tutore  però  è domiciliato  a 
Versailles,  potrebbe  maritarsi  a Parigi  per- 
chè vi  risiede  da  oltre  sei  mesi,  ed  anche  a 
Versailles  perchè  colà  c il  suo  domicilio  reale. 

(ìli  altri  sostengono  clic  il  domicilio  di 
cui  parla  il  nostro  articolo  è il  solo  che  la 
legge  riconosce  pel  matrimonio  il  quale  non  si 
dovea  celebrare,  dicono  eglino,  che  nel  luogo 
ove  gli  sposi  fossero  conosciuti;  or,  sarebbe 
tult'allro,  se  potesse  sempre  aver  luogo  nel 
domicilio  reale , poiché  questo  domicilio 
può  aversi  in  un  comune  nel  quale  non  si 
sia  giammai  posto  piede.  Laonde  relativa- 
mente al  matrimonio  il  domicilio  non  dovea 
andar  (issato  secondo  le  regole  ordinarie,  e 
dovoasene  permettere  la  celebrazione  nel 
solo  comune  ove  gli  sposi  (o  l'uno  di  essi) 
avessero  dimorato  per  un  tempo  determi- 
nalo. 

In  vista  di  (ali  ragioni  si  è dato  luogo 
al  nostro  articolo,  per  lo  quale  il  domici- 
lio stabilito  mediante  sci  mesi  di  residenza 
sarebbe  il  solo  che  si  potesse  invocare  ri- 
spetto al  matrimonio. 

.Voi  non  esiliamo  punto  ad  abbracciare 
questa  seconda  opinione,  primieramente  per 
i motivi  che  indicheremo  sponendola  , ed 
in  oltre  perchè  i termini  del  nostro  arti- 
colo 14  (T  (ì  Mj  non  ci  sembrano  suscettivi 
d'alcun  altro  senso.  In  Tatti,  in  qual  luogo 
un  individuo  può  maritarsi?  Secondo  l'arti- 
colo nel  comune  ove  egli  ha  il  suo  domi- 
rilio.  Ma  in  qual  modo  si  stabilisce  que- 
sto domicilio,  il  domicilio  che  ripelle  il 
matrimonio .*  L'articolo  ci  risponde,  me- 
diante sei  mesi  d'abitazione  nel  medesimo 
comune. 

Contro  tale  dottrina  si  fa  un  obiezione 
die  non  dobbiamo  lasciare  senza  risposta... 
Kgli  è mestieri  confessare,  si  oppone,  clic 
la  volontà  del  legislatore  sia  stata  quella 
di  facilitare  i matrimoni  , come  risulta  c 
dalla  sua  monte  e più  chiaro  ancora  da  non 


poche  disposizioni;  or,  la  dottrina  la  quale 
vuole  clic  il  domicilio  stabilitosi  mediante 
sei  mesi  di  residenza  sia  il  solo  clic  possa 
competere  al  matrimonio , rende  i matri- 
moni meno  facili,  c qualche  volta  impos- 
sibili durante  un  tempo  determinato.  Infatti 
due  persone,  che  hanno  in  Rouen  la  loro 
residenza  e nel  tempo  stesso  il  loro  domi- 
cilio reale,  vengono  a stabilirsi  a Parigi  ; 
il  matrimonio  clic  si  propongono  contrarre 
insieme  riuscirà  loro  impossibile  durante 
sei  mesi,  poiché  fino  a clic  questi  non  si 
compiano  (dopo  i quali  potranno  maritarsi 
in  Parigi),  non  avranno  alcun  luogo  di  do- 
micilio per  quel  clic  concerne  il  matri- 
monio. 

Primieramente  si  risponde,  un  tale  in- 
conveniente non  è poi  così  grave  come  sem- 
bra a primo  aspetto.  F.d  in  vero,  accadrà 
ben  raramente  che  qualcuno  degli  sposi 
non  abbia  in  un  comune  dimorato  per  sei 
mesi.  Se  il  matrimonio  fosse  stato  così  ur- 
gente, quale  supponcsi,  non  lo  avrebbero 
eglino  contralto  prima  di  muovere  dall'an- 
tico connine  t Amendue,  o almeno  l'imo  di 
essi  . non  poteva  rimanere  in  questo  co- 
mune per  qualche  altro  tempo  ; infine  a 
clic  non  si  celebrasse  il  loro  matrimonio? 
l'io,  si  risponde;  era  mestieri  per  ambulile 
di  partir  subito. — Senza  dubbio,  in  que- 
sta ipotesi  riuscirebbe  impossibile  celebrare 
il  matrimonio  per  qualche  mese;  se  non 
fosse  permesso  di  contrarlo  nel  domicilio 
precedente,  come  mostreremo  nel  seguente 
numero.  Pur  tutlavolta  anche  non  ammet- 
tendosi la  teorica  che  nel  seguente  numero 
noi  stabiliremo,  e si  dovesse  per  necessità 
ammettere  quella  momentanea  impossibilità 
noi,  risponderemmo  che  se  danna  parte  il 
legislatore  dovea  badare  a favorire  i matri- 
moni, dall’altra  dovea  del  pari  badare  a non 
permettere  giammài  che  un  matrimonio  si 
celebrasse  senza  alcuna  pubblicità,  senza 
che  il  progetto  si  rendesse  noto  alle  per- 
sone conoscenti  le  parli.  Or  egli  è facile 
comprendere  clic  questo  matrimonio  quasi 
clandestino  sarebbe  l'cITetto  della  dottrina 
clic  confutiamo.  Imperocché,  secondo  que- 
sta dottrina,  due  futuri  sposi  clic  fissano  il 
loro  domicilio  in  Parigi,  ove  ninno  li  co- 
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trosce,  potrebbero  non  pure  maritarvisi  quin- 
dici giorni  dopo  il  loro  arrivo,  ma  potreb- 
bero ancora  farlo  senza  die  si  potessero  da 
essi  richiedere  le  pubblicazioni  al  domicilio 
precedente,  di  guisa  che  il  matrimonio  a- 
vrebbe  luogo  senza  che  alcun  loro  cono- 
scente ne  sapesse  nulla. 

Ed  in  vero,  la  legge  richiede  le  pubbli- 
cazioni al  domicilio  precedente  quante  volte 
il  domicilio  attuale  si  fosse  stabilito  me- 
diante sei  mesi  di  residenza  fari.  101 
(111  M)),  vale  a dire,  quante  volte  questo 
domicilio  fosse  tale  soltanto  per  quel  che 
risguarda  il  matrimonio  senza  essere  il  do- 
micilioordinario. Or,  nella  ipotesi  testé  no- 
tata, gli  sposi  avrebbero  a Parigi  non  un 
semplice,  domicilio  di  matrimonio,  ma  un 
domicilio  reale.  Eglino  dunque  potrebbero 
maritarsi  a Parigi  senza  clic  altrove  faces- 
sero alcuna  pubblicazione. 

Per  escludere  sì  fatto  risultalo,  del  lutto 
inammessibile,  coloro  clic  veggono  nel  no- 
stro articolo  un  secondo  domicilio  conce- 
duto per  favoreggiare  i matrimoni,  preten- 
dono che  nell’art.  161  (111  M)  in  vece  di 
queste  parole:  Se  il  domicilio  attuale  è sta- 
bilito colla  sola  residenza  di  sci  mesi,  è 
uopo  dire:  Se  nel  domicilio  attuale  gli  sposi 
hanno  una  residenza  minore,  di  sci  mesi: 
di  guisa  che,  secondo  essi,  quest’art.  161 
(111  M)  renderebbe  necessarie  le  pubblica- 
zioni nell'ultimo  domicilio,  allorché  il  no- 
vello contasse  una  residenza  minore  di  sei 
mesi.  Ma  noi  gin  abbiamo  condannata  que- 
sta inesplicabile  interpretazione,  la  quale 
pone  in  bocca  alla  legge  precisamente  il 
contrario  di  ciò  clic  essa  dice,  ed  abbiamo 
notato  che  queste  parole  dell’art . 1 61  (1 1 1 M ): 
Se  il  domicilio  attuale  è stabilito  colia 
sola  residenza  di  sei  mesi,  significano:  Se 
il  domicilio  attuale  è un  domicilio  di  resi- 
denza, se  è un  domicilio  per  quel  che  ri- 
guarda il  matrimonio;  di  guisa  che  que- 
sto articolo  non  si  applicherebbe  se  si  trat- 
tasse di  domicilio  reale.  Ove  dunque  fosse 
vero  clic  il  nostro  articolo  non  indicasse  un 
domicilio  nel  quale  soltanto  potesse  cITot- 
luarsi  il  matrimonio;  ore  fosse  vero  clic 
nel  domicilio  reale  del  pari  potesse  sempre 
over  luogo  il  matrimonio  , bisognerebbe 


dire  che  quando  le  parli  volessero  celebrare 
il  matrimonio  in  questo  domicilio,  non  sa- 
rebbero elleno  tenute  a farlo  altrove  pub- 
blicare; di  modo  clic  due  persone  domici- 
liate in  Rouen,  dopo  dieci  anni  potrebbero 
fissare  il  loro  domicilio  in  Orléans,  e subito 
maritarvisi  senza  far  le  pubblicazioni  in  Ronca. 
E questo,  lo  ripetiamo,  c certo  ninno  vi  si 
opporrà,  un  risultato  inammessibile. 

Si  c voluto  trarre  argomento,  sia  prò  sia 
contro  la  nostra  dottrina,  dalla  discussione 
clic  su  quesl'arl.  14  (16  M)  ebbe  luogo  nel 
Consiglio  di  stato.  Sembraci  chetale  discus- 
sione non  rischiara  per  nulla  la  quislionc  e 
non  può  somministrare  alcun  solido  argo- 
mento. Se  si  volesse  però  assolutamente 
Irarsene  una  conclusione,  questa  in  tulli  i 
casi  sarebbe  piuttosto  favorevole  alla  nostra 
opinione.  Ecco  in  fatti  quel  che  avvenne 
nel  Consiglio  di  stalo. — Tronche!  e Réal 
intendevano  l’articolo  nel  senso  contrario 
al  nostro,  c 1’ultimo,  riconoscendo  che  i ter- 
mini di  quest'articolo  non  offrivano  punto 
un  tal  senso,  propose  la  seguente  redazione: 
Il  matrimonio  sarà  celebralo  nel  comune 
ore  rimo  degli  sposi  arra  il  suo  domicilio 
(ordinario):  potrà  esserlo  similmente  nel  co- 
mune nel  quale  l'uiw  degli  sposi  conterà  sei 
mesi  d'abitazione.  lligol-Préameneu  c Ma- 
lcvilie,  che  professavano  la  dottrina  che  noi 
difendiamo,  vi  si  opposero.  Il  Primo  Con- 
sole avendo  limitatala  quislionc  se  una  per- 
sona poteva  maritarsi  nel  suo  domicilio  rea- 
le, quand'anco  non  vi  contasse  sei  mesi  di 
residenza,  Bigot,  opinò  di  no,  perchè  il  ma- 
trimonio ha  maggior  pubblicità  quando  è 
celebralo  nel  luogo  della  residenza.  Tron- 
cltcl,  al  contrario,  disse  che  il  matrimonio 
poteva  sempre  conlrarsi  nel  domicilio  reale, 
c pretese  che  questo  domicilio  fosse  sem- 
pre più  certo  e più  conosciuto  della  residenza 
(sì  fatta  osservazione  di  Tronchet  è intera- 
mente falsa,  come  da  ognuno  si  scerne, 
poiché  il  domicilio  risulta  dall'Intenzione, 
spesso  molto  difficile  a conoscersi,  mentre 
la  residenza  è un  fatto  che  non  isfugge  a 
chicchessia).  Tronchet  aggiunse  inoltre  che 
le  pubblicazioni,  in  questo  caso  di  matrimo- 
nio nel  domicilio  reale  ove  non  si  contas- 
sero ancora  sci  mesi  di  residenza,  si  fa- 
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rebbero  non  solo  nel  luogo  della  residenza, 
ma  anche  in  ((nello  del  domicilio  (abbiamo 
già  dimostralo  clic  ((iiesla  seconda  propo- 
sizione è egualmente  falsa). 

Dopo  questa  discussione , nella  quale 
Troncliet  fu  l'ultimo  ad  emettere  la  sua  o- 
pinione.  l'articolo  fu  adottato  c rimase  re- 
datto tal  quale  esiste  al  presente.  (Verf. 
l’enel.  I.  IX.  (i.  2(i  e 27). 

Or,  quali  conseguenze  possono  da  ciò 
Irarsene?  IlaH’aver  Troncliet  parlato  l'ul- 
timo. bisogna  forse  concluderne  che  l'ar- 
ticolo 74  (7(5  111)  fu  adottato  nel  senso  di  que- 
sto consigliere,  ad  onta  del  senso  contrario 
che  offrivano  i suoi  termini*  Ovvero  non 
bisogna  piuttosto  dire  che  il  Consiglio  di 
stato , rigettando  la  redazione  proposta  da 
Héal  per  conservare  quello  clic  abbiamo, 
dimostrò  clic  egli  non  abbracciava  per  nulla 
la  dottrina  di  Troncliet,  perchè  senza  dub- 
bio «porgeva  la  falsità  dei  motivi  da  lui 
addotti?  Quest'ultima  conclusione  sarebbe 
certamente  più  logica.  Ma,  lo  ripetiamo, 
noi  ci  asteniamo  dal  cavarne  o l’una  o l’al- 
tra , e riteniamo  come  non  avvenuta  tale 
discussione,  per  decidere  la  questione  mer- 
cè elementi  diversi.  Or,  esaminando  con 
maturità  le  varie  disposizioni  della  legge  c 
combinandole  insieme,  si  rimarrà  convinto 
che  il  domicilio  risultante  da  un’abitazione 
di  sei  mesi  è il  solo  nel  quale  il  matrimonio 
possa  essere  celebralo. 

Il  tribuno  Simon,  nel  suo  rapporto  al  Tri- 
bunato intorno  al  titolo  degli  Alti  dello  sialo 
citile,  senza  dubbio  intendeva  l'articolo  74 
(70  M)  nel  senso  clic  noi  gli  attribuiamo.  E- 
gli  diceva:  « Il  domicilio,  per  quel  che  ri- 
n guarda  il  matrimonio,  è determinalo  dal- 
li l'abitazione  continua  nel  comune  pel  pe- 
li riodo  di  sei  mesi.  » (Dunque  nel  lungo  in 
cui  non  si  ha  un'abitazione  di  sei  mesi,  non 
vi  si  ha  neppure  il  domicilio  relativamente 
al  matrimonio).  « Il  matrimonio,  soggiun- 
» geva  poscia,  non  potrà  esser  celebrato  che 
« nel  comune  ove  l’uno  degli  sposi  avrà 
il  il  suo  domicilio  » . (Fenet,  t.  Vili,  pa- 
gina 207). 

Questi  prinripii  sono  stati  riconosciuti  in 
un  avviso  del  Consiglio  di  stalo  del  4"  gior- 
no complementario  unno  XIII.  « Conside- 


ri rondo,  visi  dice,  che  l ari.  Itili  (175  M)  de] 
i)  Codice  civile  prescrive  che  il  matrimonio 
» sarà  celebralo  dall’ullìziale  civile  del  do- 
li micilio  dell’ima  delle  parti,  c clic  questo 
» domicilio,  ai  termini  dell’art.  74  (76  M), 
il  si  acquista  mediante  l’abitazione  continua 
» pel  periodo  di  sei  mesi  nello  stesso  co- 
li mone,  il  Consiglio  di  stato  c di  avviso  che 
» i militari  che  soggiornano  in  Francia  non 
li  possano  maritarsi  clic  nel  comune  ove 
n eglino  limino  riseduto  senza  interruzione 
» durante  sei  mesi,  ovvero  in  quello  in  cui 
» la  loro  futura  sposa  ha  tale  residenza  ». 

Sì  fatta  dottrina,  del  resto,  non  è nuova. 
IVell’antico  diritto,  il  matrimonio  non  pote- 
vasi  similmente  celebrare  che  dal  curalo 
(allora  ulTizialc  dello  stato  civile,  come  è 
risaputo)  della  parrocchia  ove  l’uno  degli 
sposi  risedeva  da  sci  mesi;  tale  regola  è 
tuttavia  in  vigore  presso  la  Chiesa  , rela- 
tivamente all'aniministrazione  del  sacramen- 
to. Nel  caso  di  mutamento  di  diocesi,  era 
uopo,  c lo  è ancora,  dòma  residenza  nella 
nuova  parrocchia  non  più  di  sci  mesi  sol- 
tanto , ma  di  un  anno.  La  quistionc  che 
abbiamo  discussa  era  specialmente  preve- 
duta e decisa  nel  nostro  senso  dal’  cele- 
bre canonista  (liberi  nella  sua  sessanlcsi- 
masctliina  Consultazione.  Or,  tale  antica 
regola  (eccetto  l'aumento  del  termine  che 
abbiamo  testé  indicalo),  per  quel  che  ri- 
guarda il  matrimonio,  fu  mantenuta  in  vi- 
gore dalla  legge  del  20  settembre  1792, 
la  (piale  prescriveva:  « Il  domicilio  volati- 
li vamenle  al  matrimonio,  si  stabilisce  me- 
li diante  un'abitazione  di  sci  mesi  nel  me- 
li desimo  comune.  » Il  nostro  articolo  ri- 
produce pure  la  stessa  idea,  in  termini  del 
tutto  sinonimi  c quasi  identici. 

11. — Abbiamo  detto  di  sopra,  che,  se- 
condo noi,  il  domicilio , quanto  al  matri- 
monio, acquistato  in  un  comune,  non  cessa 
al  cessare  F abitazione  nel  medesimo  co- 
mune. In  fatti,  si  è veduto  clic  la  legisla- 
zione intermedia  c quindi  il  nostro  Codi- 
ce, non  han  fatto  clic  riprodurre  intorno 
a questo  sohiello  le  regole  dell’antico  di- 
ritto. Or,  allorché  era  in  vigore  quest'an- 
tico diritto  (r ed.  (liberi,  G5*  Consultazio- 
ne), ne’  sci  mesi  che  seguivano  la  vostra 
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partenza  (In  una  parrocchia , c durante  i 
quali  non . avevate  il  diritto  di  maritarvi 
nella  novella  parrocchia  , conservate  però 
quello  di  poter  ciò  effettuare  nell'  antica. 
Nella  chiesa  ancora  al  presente  diccsi,  che 
durante  questi  sei  mesi  si  ha  un  domici- 
lio di  fallo  nella  novella  parrocchia  , ri- 
manendo nell'antica  il  domicilio  ili  diritto. 

Oltracciò,  ubhiumo  veduto  nel  titolo  del 
Domicilio,  clic  per  massima  non  havvi  nè 
perdila  pura  di  domicilio  attuale,  nè  ac- 
quisto di  nuovo,  ma  solo  cambiamento  di 
domicilio;  vale  a dire  che  un  domicilio  non 
si  perde  che  per  le  cause  onde  se  ne  ac- 
quista uno  novello.  Or  il  domicilio,  quanto 
al  matrimonio,  si  acquista  mediante  un’a- 
bilazione  del  comune;  dunque  dccsi  per- 
dere allontanandosene  per  sei  mesi. 

Veramente,  qui  non  potrehhesi  applicare 
la  teorica  del  cambiamento  di  domicilio  in 
tutto  il  suo  rigore;  il  gran  principio  della 
pubblicità  del  matrimonio  vi  si  oppone.  E 
però,  non  potrebbesi  dire  clic  il  domicilio 
si  perde  recidendo  per  sei  mesi  ili  un  al- 
leo comune,  di  guisa  clic  l’antico  sussiste 
sempre  lino  all'acquisto  del  nuovo;  impe- 
rocché con  questa  teorica  si  verrebbe  a 
permettere  a due  persone  partite  da  un  co- 
mune lin  da  cinque , dieci , quindici  anni 
dietro,  senza  aver  giammai  soggiornato  in 
un  solo  paese  per  sei  mesi  continui , di  ma- 
ritarsi in  quel  comune  ove  ninno  piò  le  co- 
nosce. Senza  dubbio  ciò  è in  aperta  con- 
traddizione con  lo  spirilo  della  legge.  Ma 
perchè  si  Tutta  teorica  non  si  ammette  lino 
ai  limiti  ne’  quali  non  contraddice  per  nulla 
a questo  spirito  della  legge  ? Perchè  non 
si  permeile  il  matrimonio  durante  i sci  mesi 
che  seguono  alla  partenza?...  Se  la  legge 
suppone  clic  sei  mesi  sono  necessari  affi  li- 
die colui  clic  si  porta  ad  abitare  in  un  co- 
mune vi  sia  suflicicntemenlc  conosciuto  , 
non  è egli  chiaro  che  richicdonsi  più  di 
sei  mesi  per  essere  dimenticato  in  quello 

75  (77  M)  (1).  — \'el  giorno  indicato 
dalle  parti,  dopo  i termini  delle  pubblica- 
zioni, l'ullizialc  dello  stato  civile,  nella  casa 

(I)  Yril.  infra  lu  noia  della  pag.  1117  c quella 


ove  una  volta  Tu  conosciuto? 

E però,  nel  titolo  III  , la  teorica  della 
legge  è , che  il  domicilio  reale  dura  fin 
tanto  che  non  gli  è surrogato  un  altro  ; 
dunque  qui  deesi  ammettere  che.  il  domi- 
cilio speciale  al  matrimonio  durerà  , non 
già  iincliè  gli  sarà  surrogato  un  altro  (per- 
chè il  principio  di  pubblicità  si  oppone  ad 
averlo),  ma  almeno  fintantoché  riuscirà  le- 
galmente impossibile  di  surrogarlo,  vale  a 
dire  finché  non  saranno  scorsi  sci  mesi  dal 
cambiamento  di  abitazione.  Se  ciò  si  ri- 
gettasse. la  legge  allora  si  contraddirebbe 
nel  modo  più  strano;  poiché  sarebbe  co- 
stretta a disconoscere  qui  interamente  il 
proprio  sistema , per  rendere  impossibile 
durante  qualche  tempo  un  contratto  clic  da 
per  tutto  ella  favorisce  per  quanto  può.  E 
notisi  clic  questa  regola  contraddittoria  c 
si  bizzarramente  rigorosa  non  avrebbe  al- 
cun motivo,  alcuna  ragione!...  E giusto 
clic  la  legge  mi  lasci  per  qualche  tempo 
neU'impossibilità  di  maritarmi , perchè  ho 
abbandonalo  il  mio  domicilio  di  matrimo- 
nio da  uno  o più  anni,  senza  rescderc  in 
alcun  lungo  durante  sei  mesi:  da  una  parte 
la  legge  non  può  permettermi  di  maritar- 
mi in  un  comune,  a qualsisia  epoca,  sotto 
pretesto  clic  io  in  un  tempo  vi  era  conosciuto; 
dall’altra,  è mia  la  colpa  se  mi  manca  il 
domicilio  di  matrimonio,  perchè  ho  ovulo 
il  tempo  d'acquislarlo.  Ma  quando  non  an- 
cora sono  scorsi  sci  mesi,  perchè  la  legge 
m'inibiscc  di  maritarmi  alla  mia  antica  re- 
sidenza, mentre  da  un  canto  m’è  riuscito 
impossibile,  per  effetto  della  stessa  legge, 
di  acquistare  un  nuovo  domicilio  , c dal- 
l’altro la  proibizione  non  avrebbe  alcun  mo- 
tivo, poiché  io  sono  interamente  conosciuto 
in  quell'anima  residenza? 

Questa  dottrina,  clic  abbiamo  detto  es- 
sere stata  proTessata  da  (liberi  allorché  era 
in  vigore  l'antico  diritto,  oggidì  è insegnata 
da  Coin-Dclisle  (art.  7 4 (70  M),  n"  7). 

del  comune,  ed  in  presenza  di  quattro  te- 
stimoni , siano  o no  parenti , farà  lettura 
alle  parli  de’  documenti  sopra  mentovati 

sollo  l'articolo  seguente.  (Oli  cdilurì). 
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relativi  ai  loro  stalo  ed  alle  formalità  del 
matrimonio  , egualmente  del  capo  VI  del 
titolo  del  Matrimonio  sopra  i Diritti  ed  ai 
doreri  rispettivi  degli  sposi.  Riceverà  da 
ciascuna  delle  parti,  Cuna  dopo  l'altra,  la 
dichiarazione  che  elleno  si  vogliono  pren- 
dere rispettivamente  per  marito  e moglie; 
pronuncierà  in  nome  della  legge,  che  sono 
unite  in  matrimonio,  e ne  stenderà  imme- 
diatamente l’atto. 

16  (19  M)  (1). — Nell’atto  di  matrimo- 
nio si  esprimeranno: 

1°  I nomi , i cognomi  , le  professioni, 
l’etò,  il  luogo  di  nascita  ed  il  domicilio  di 
ciascuno  degli  sposi; 

2"  Se  sono  maggiori  o minori; 

3"  1 nomi  , i cognomi  , le  professioni 
cd  i domicili  de'  padri  e delle  madri; 


i. 

4°  Il  consenso  de'  padri  e delle  ma- 
dri , degli  avi  c delle  avole  , e quello 
della  famiglia  ne’  casi  in  cui  è richie- 
sto; 

5°  Gli  alti  rispettosi  ove  se  ne  siano 
fatti; 

6°  Le  pubblicazioni  nei  diversi  domi- 
cili ; 

1“  Le  opposizioni,  se  ve  ne  sono  stale; 
la  loro  cessazione,  ovvero  la  menzione  clic 
non  vi  è slata  opposizione; 

8°  La  dichiarazione  de’  contraenti  di 
prendersi  per  isposi , e quella  fatta  dal- 
l'ulTìzialc  pubblico,  della  loro  unione; 

9“  I nomi,  i cognomi,  l’età,  le  profes- 
sioni, ed  i domicili)  de'  testimoni,  eia  loro 
dichiarazione  se  sono  parenti  od  affini  delle 
parti,  da  qual  lato  ed  in  qua)  grado. 


spiegazione  del  codice  napoleone.  lib. 


CAPITOLO  TERZO 


DELLE  OPPOSIZIONI  AL  NATIUNONIO 

N.  B.  Aggiugncrcmo  alla  spiegazione  del  68  e 69  (69,  10  e 11  MM)  (2). 
presente  capitolo  quella  degli  art.  66,  61, 

112  (181). — Il  diritto  di  far  opposizione  tiene  alla  persona  legala  in  matrimonio  con 
alla  celebrazione  del  matrimonio , appar-  una  delle  due  parli  contraenti. 


(I)  Ecco  come  furono  redatti  ali  art.77  c 79  nelle 
nostre  legni  civili,  corrispondenti  agrli  articoli  in  di- 
samina del  Codice  Napoleone. — Art. 77  u Nel  giorno 
» indicato  dalle  parti . che  non  potrà  essere  fis- 
ci salo  prima  del  quarto  giorno  dopo  il  termine 
» delle  notificazioni,  (affiliale  dello  stalo  civile 
» nella  casa  del  comune,  ed  in  presenza  di  quat- 
ti Irò  testimoni,  sieno  u no  parenti , farà  lettura 
» alle  parli  de'  documenti  so/irammentocali  rela- 
is tiri  al  loro  stalo  egualmente  che  del  capitolo 
v VI  del  liloto  del  Matrimonio  intorno  ai  dritti  cd 
ii  obblighi  rispettiti  degli  sposi,  incererà  da  eia- 
» scuna  delle  vaili , una  dopo  (altra,  la  dichia- 
ri razione  che  elleno  solennemente  promettono  di 
ii  celebrare  il  matrimonio  aranti  la  Chiesa,  se 
» rondo  la  forma  prescritta  dal  sacro  Concilio  di 
» Trailo:  e ne  stenderà  immediatamente  l'alto  ». 

Art.  79.  « t:  allo  di  solenne  promessa  enun- 
ci ciato  nett  ari.  77  conierai; 

rii  nomi  i cognomi,  le  iirofessinni.  (età,  il 
» luogo  di  nascita  ed  it  domicilio  di  ciascuno  de- 
gli sposi ; 

2.  se  sono  maggiori  o minori; 

3.  i nomi,  i cognomi  . le  professioni  ed  i do- 
"mirili  de'  padri  e delle  madri: 


» A.  il  consenso  de'  padri  e delle  madri  del- 
« l’avo  paterno,  e quello  delta  famiglia,  ne'  casi 
» otte  ne  sono  richiesti; 

5.  gli  atti  rispettosi  ore  ne  sieno  fatti- 

» (i.  le  notificazioni  a'  diversi  domicili; 

7'  le  Imposizioni  se  re  ne  sono  stale  ; la  loro 
b cessazione  ; ovvero  la  menzione , che  non  vi  è 
» siala  opposizione; 

ii  8.  h i solenne  promessa  de'  futuri  sposi  di  ce- 
ti lebrare  il  matrimonio  in  faccia  della  Chiesa  , 
ii  secondo  le  forme  prescrìtte  dal  Concilio  di 
» Trento: 

» Inomi.  i cognomi,  (dà  la  professione  ed  i 
» domicili  dei  testimoni,  che  sono  intervenuti  alla 
ii  promessa. 

» IH  qucsfallo  (uffiziate  dello  stalo  cirite  ne 
» darà  copia  ai  futuri  sposi  in  doppia  spedizione , 
« jier  essere  presentala  ni  parroco,  cui  la  celebra- 
li zinne  del  matrimonio  si  appartiene  s. 

Per  tuli' nitro  vrd.fn/rala  nota  della  pag.  197. 
(Gli  editori ). 

(i)  Gli  art.  OC  e 07  del  Codice  civile  francese 
furono  fusi  nel  solo  articolo  09  delle  noslrc  leggi 
civili,  come  freimn  osservare  nella  noia  della  p.  197, 
e come  appresso  diremo  sotto  questi  articoli  (Gli ed.  ). 
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Le  cause  trimpelli  mento  che  possono  e- 
sistere  contro  un  matrimonio  essendo  spesse 
fiale  ignote  all'uflìziale  dello  stato  civile,  c 
potendo  essere  dissimulate  dalle  parli,  la 
legge  dovea  permettere  a coloro  che  ne  a- 
vesseroavuto  conoscenza,  di  far  contro  quel 
matrimonio  opposizione  clic  ne  sospendesse 
la  celebrazione. 

Ma  come,  da  un  altro  lato,  era  uopo  che 
sì  fatto  diritto  d’opposizione  non  fosse  per 
ognuno  un  mezzo  di  ritardare  senza  motivi 
un  matrimonio  conchiuso,  c qualche  volta 
d impedirlo  procrastinandolo,  così  la  legge 


ne  ha  accordalo  l'esercizio  ad  un  ristretto 
numero  di  persone  ed  a condizione  che  po- 
nessero i futuri  sposi  al  coverto  degl’in- 
trighi c delle  vessazioni  , clic  la  nequizia 
potrebbe  suscitare. 

La  prima  persona  cui  la  legge  dà  il  di- 
ritto di  far  opposizione,  è quella,  che  è li- 
gala  in  matrimonio  con  un'altra  la  quale 
vuole  contrarnc  un  secondo.  Ciò  è ragione- 
vole. poiché  la  sola  qualità  di  una  persona 
costituisce  la  prova  d'  un  impedimento  di- 
rimente al  matrimonio  progettato. 


173  (182  M)(1). — Il  padre,  ed  in  man-  fare  opposizione  al  matrimonio  de'  loro  fi- 
canza  del  padre,  la  madre,  c mancando  il  gli  e discendenti,  quand'anche  costoro  aves- 
padrc  e la  madre,  gli  avi  c le  avole  possono  sero  compiuti  gli  anni  venticinque. 


La  parola  avi,  come  già  altra  volta  ab- 
biamo notalo,  è generica  e comprende  tutti 
gli  ascendenti  a qualsiasi  grado  appar- 
tengano. 

In  mancanza  degli  avi,  le  avole,  conte  si 
è osservato  nel  capitolo  1",  esercitano  la 
patria  potestà  rispetto  al  matrimonio , e 
debbono  esser  richieste  a prestare  il  loro 
consenso  od  il  loro  consiglio;  elleno  dunque 
avranno  pure  il  diritto  di  far  opposizione  al 
matrimonio.  E però  Pari.  174  (183)  attri- 
buisce ai  collaterali  il  diritto  di  far  opposi- 
zione nel  solo  caso  d’inesistenza  di  tulli  gli 
ascendenti.  Del  resto,  bisognerà  dire  de- 
gli avi  o bisavoli  d’ima  medesima  linea, 
quel  che  la  legge  prescrive  relativamente  al 
padre  ed  alla  madre,  cioè  che  l'avola  non 
potrà  far  opposizione  se  non  in  mancanza 
dell'avo,  suo  consorte,  imperocché  ella  di- 
pende da  costui,  come  la  madre  dipende 
dal  padre. 

Vedremo  nell' art.  176  (185)  clic  una 
delle  garentic,  mercè  le  quali  la  legge  pone 
i futuri  sposi  al  coverto  delle  opposizioni 
vessatorie,  è l'obbligo  per  l'opponente  d'in- 
dicare nella  sua  opposizione  il  motivo  sul 
quale  è fondala:  un  tale  obbligo  però  non 
ha  luogo  allorché  l'opposizione  è prodotta 


da  un  ascendente.  Il  legislatore  vuole  dun- 
que che  gli  ascendenti  possano  far  oppo- 
sizione al  matrimonio,  quand'anche  non  a- 
vessero  un  motivo  legale  per  impedirlo. 

Da  ciò  crasi  conchiuso  che  quando  l'op- 
posizione si  fosse  fatta  da  un  ascendente, 
la  polcvasi  riconoscere  per  valida  da'  tri- 
bunali, ad  onta  dell  inesistenzu  d'alcun  im- 
pedimento legale  al  matrimonio.  Se  fosse 
altrimenti,  dicevasi,  e se  l’opposizione  fatta 
in  questa  ipotesi  doveasi  indubitatamente 
e definitivamente  annullare,  la  facoltà  illi- 
mitata d’opporsi  concessa  agli  ascendenti 
sarebbe  stala  insignificante,  e la  legge  gli 
avrebbe  costretti,  come  gli  altri,  a far  co- 
noscere il  motivo  della  loro  opposizione. 
Tale  dottrina  è’sviluppota  da  Delvincourt, 
t.  I,  tit.  6,  cap.  I,  nota  della  sez.  3. 

Questo  è un  errore:  il  tribunale  non  Ita 
il  diritto  di  creare  arbitrariamente  impe- 
dimenti al  matrimonio;  c,  da  un  ultro  lato, 
la  facoltà  concessa  qui  agli  ascendenti  non 
sarà  priva  d’elfctto,  come  si  asserisce.  Quel 
figlio  clic  non  ha  mutalo  pensiero  innanzi 
ad  uno  o pure  tre  alti  rispettosi,  notificali 
segretamente  e conosciuti  soltanto  da  due 
notai  (o  da  un  notaio  c due  testimoni)  , 
forse  indietreggerà  innanzi  all'  idea  di  ci- 


ti) l.'articolo  182  delle  nostre  leggi  cicili  (lice: 
— :i  II  padre  ed  in  mancanza  del  padre , f aro 
iì  paterno  e In  madre  postano  fare  opposizioni 
« al  matrimonio  de'  loro  figli  e discendenti  o. — 


Le  disposizioni  di  iiuesli  articoli  sono  lassative  e 
non  possono  estendersi  ad  altre  persone  per  ana- 
logia. come  nel  dritto  francese.  (Gli  editori ). 
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tare  suo  padre  davanti  i tribunali;  l’altro 
sposo  forse  rinunzierà  di  contrarre  un  ma- 
trimonio , al  pensiero  di  dover  far  parte 
d’una  famiglia,  la  mercè  di  un  giudicato. 
Laonde  questo  diritto  d'opporsi  al  matrimo- 
nio senza  un  motivo  legale  è l' ultimimi  sub- 
sidium  concesso  agli  ascendenti  per  co- 
stringere i tìgli  a rispettare  la  loro  vo- 
lontà. 

Se  poi  i futuri  sposi  si  ostineranno  tal- 
mente da  non  mutar  consiglio  per  qualsiasi 
ostacolo,  quest’ostacolo  scomparirà;  e l’op- 
posizione, se  non  esiste  veruno  impedimento 
al  matrimonio,  non  potrà  confermarsi  senza 
violare  la  legge,  qualunque  fosse  la  gra- 
vezza de’  motivi  addotti  dall'ascendente  in 
sostegno  del  rifiuto  del  suo  consenso. 

Un  padre  si  era  opposto  al  matrimonio 

114  (183).  — Non  essendovi  alcun  a- 
sreudentc,  il  fratello  o la  sorella,  lo  zie, 
o la  zia  , il  cugino  o la  cugina  germani, 
costituiti  in  età  maggiore,  non  possono  fare 
opposizione  die  ne’  due  casi  seguenti: 

i°  Quando  non  si  sia  ottenuto  il  con- 
senso del  consiglio  di  famiglia  richiesto 
dall'alt.  ICO  (114  M); 

(Ili  affini  non  sono  compresi  nel  nostro 
articolo  ; e siccome  si  tratta  d’ un  diritto 
che  il  legislatore  ha  credulo  acconcio  di 
restringerlo  fra  limiti  ristrettissimi,  cosi  si 
violerebbe  la  legge  riconoscendolo  in  in- 
dividui cui  essa  non  lo  ha  formalmente  ac- 
cordato. 

È manifesto  clic  il  legislatore  ba  riposto 
minore  confidenza  ne’  collaterali  che  ne- 
gli ascendenti:  poiché  concede  ai  primi  il 
diritto  di  far  opposizione  soltanto  in  due 
casi  formalmente  determinati,  ed  oltracciò 
tale  diritto  lo  accorda  ad  alcuni  collaterali 
e non  a tutti. 

Il  primo  caso  è quello  nel  quale  non  si 
è ottenuto  il  consenso  del  consiglio  di  fa- 
miglia , necessario  al  matrimonio.  Senza 
dubbio  in  tale  ipotesi  l'ulfizialc  dello  stato 
civile,  avvegnaché  non  si  fosse  fatta  op- 
posizione, non  si  farà  a celebrare  il  ma- 
trimonio, se  conoscerà  che  il  giovane  è mi- 
nore; ma  polrcbb’csserc  ingannato;  il  pio- 


clic  sua  figlia  volca  contrarre  con  un  for- 
zato che  aveva  erpiata  la  pena,  dal  quale 
ella  crasi  lasciata  sedurre;  il  tribunale  di 
prima  istanza  ritiene  l'opposizione  , ed  in 
appello  la  Corte  di  Bonrges,  con  decisio- 
ne del  30  marzo  1813,  prolissamente  mo- 
tivata, confermò  la  sentenza  dei  primi  giu- 
dici; ma  la  Corte  di  cassazione  cassò  nel  7 
novembre  1814  quella  decisione,  c con  ra- 
gione , che  che  ne  dica  in  contrario  Del- 
vincourt.  Senza  dubbio  , la  posizione  del 
padre  era  penosa,  c forse  non  sarebbe  stato 
sconvenevole  se  la  legge  avesse  permesso 
di  mantenere , per  cause  gravissime  , le 
opposizioni  fatte  senza  impedimento  legale; 
ma  non  avendo  ciò  permesso,  i tribunali 
sono  tenuti  ad  applicar  la  legge  quale  essa 
è,  e non  a farla. 

2”  Quando  l’opposizione,  è fondata  sullo 
stato  di  demenza  del  futuro  sposo.  Que- 
sta opposizione  che  dal  tribunale  potrà  pu- 
ramente e semplicemente  esser  tolta,  non 
sarà  giammai  ammessa  che  a condizione, 
per  parte  dell’opponente,  di  provocare  l’in- 
terdizione, c di  farla  ordinare  nel  termine 
che  sarà  fissato  nella  sentenza. 

vane  gli  potrebbe  presentare  un  falso  con- 
senso del  consiglio  di  famiglia,  od  un  fulso 
alto  di  nascita  che  lo  facesse  credere  mag- 
giore. Precisamente  in  si  fatte  congiunture 
torna  utile  l'opposizione. 

Il  secondo  caso  è quello  di  demenza  del 
futuro  sposo;  e se  i giudici  si  convincono 
che  costui  non  è demente,  come  si  pre- 
tende dai  suoi,  potranno,  senza  alcuna  i- 
slruzione  nè  formalità,  dichiarare  puramente 
e semplicemente  nulla  la  opposizione  ; se 
poi  lo  stato  di  demenza  è provato  od  al- 
meno dubbio,  il  tribunale  con  sentenza  man- 
terrà l’opposizione,  con  l’obbligo  per  parte 
dell'  opponente  di  promovcre  la  interdi- 
zione in  un  termine  prefisso;  c se  in  tale 
termine  non  avrà  luogo  la  dimanda  d’ in- 
terdizione, la  opposizione  rimarrà  nulla. 

Kulladimeno,  e malgrado  clic  la  oppo- 
sizione fosse  tolta  per  la  mancanza  della 
dimanda  d’interdizione,  se  il  futuro  sposo 
fosse  veramente  demente  ed  incapace  di 
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consentire,  l'ufli/ialc  dello  sialo  civile,  se 
si  accorgesse  del  suo  stato,  non  dovrebbe 
punlo  celebrare  il  matrimonio  : oltracciò  , 
il  ministero  pubblico  , come  diremo  nel- 
l'arlicolo  seguente,  n°  III,  potrebbe  e do- 
vrebbe opporvisi;  da  ultimo,  se,  non  vi  sia 
stata  alcuna  opposizione  e l’ulTiziule  dello 
stato  civile  non  si  sia  per  nulla  avvisato  della 
demenza,  il  matrimonio  in  questo  caso  ad 
onta  della  già  seguita  celebrazione  sarebbe 
nullo  per  mancanza  di  consenso  (art.  146 
(153);. 

Si  è preteso  che  i collaterali  d’  un  lu- 

113  (184)  (I). — Nc’  due  casi  preveduti 
nel  precedente  articolo,  il  tutore  o cura- 
tore, durante  lu  tutela  o cura,  non  potrà 

SOM  .11 

I.  Il  lulorr  o curatore  (li  per  sé  può  opporti 

al  malrimonio . (piando  è incettilo 
della  qualità  di  parente  indicala  nel 
precedente  articolo. 

II.  Il  tecondo  cono  d'oppotizlone  precedalo 

dall'  articolo  precedente  non  può  qui 

I.  — Se  il  tutore  o curatore  fosse  uno 
dei  parenti  notati  nell'articolo  precendenle, 
è chiaro  clic  egli  non  avrebbe  mestieri  del- 
l’autorizzazione del  consiglio  di  famiglia;  e- 
gli  in  questa  ipotesi  agirebbe  di  per  sé  , 
non  già  come  tutore  ed  in  forza  del  no- 
stro articolo,  ma  come  parente  ed  in  virtù 

(t)  Ani  del  Govemo.  La  legge  tiri  10  gennaio 
1827  Ita  determinalo  il  termine  entro  mi  possono 
prodursi  le  opposizioni  al  malrimonio.  Leeone  il 
tenore: 

Vedali  gli  ari.  181  c seg.  delle  leggi  civili  ri- 
guardanti le  opposizioni  al  malrimonio  presso  I uf- 
liziale  dello  sialo  citile. 

't  Considerando  che  le  leggi  citili  non  hanno  sta- 
bilito alcun  termine  per  la  produzione  delle  oppo- 
sizioni suddette. 

a Considerando  che  per  mancanza  di  questo  ter- 
mine grave  molestia  può  recarsi  alle  parli  eon- 
traenli  per  via  di  opposizioni  prodotte  le  ime  suc- 
cessivamente alle  altre,  secondo  clic  ili  molli  casi 
è avvenuto,  il  che  sommamente  nuoce  al  pubblico 
ed  al  privato  bene. 

» Volendo  prevenire  questo  inconveniente  in  mo- 
do, che  mentre  i drilli  delle  parli  interessate  le- 
gittimamente competenti  rimangono  assicurali,  o- 
gni  ostacolo  illegale  sin  rimosso  dalla  celebrazione 
dei  matrimoni. 

Makcadé.  col.  I. 


turo  sposo  potrebbero  far  opposizione  per 
mancanza  di  consenso  del  consiglio  di  fa- 
miglia dell’altro  sposo,  o persili!  demenza. 
E questo  un  grave  errore:  imperocché  e- 
gli  è evidente  che  per  poter  produrre  op- 
posizione al  inalriitionio  di  una  persona,  è 
necessario  esserle  parente.  La  qual  cosa 
d'altra  parte  è provata  dal  caso  esaminato 
nei  numero  precedente,  in  cui  l'opposizione 
non  ò ammcssihilc  se  non  quando  l’ op- 
ponente promuovcrà  la  interdizione  , la 
(piale  non  può  chiedersi  die  da  un  parente 
(art.  490  (413)). 

fare  opposizione,  se  non  sia  autorizzalo  ila 
un  Consiglio  di  famiglia  die  potrà  con- 
vocare. 

A k i o 

(iter  hiono  che  per  un  maqi/iore  in- 
terdetto. 

III.  Il  minitUero  pubblico  può  d'  o/Jìcio  far 
opposizione  al  niiilrimonio  , allorché 
etisie  un  impedimento  dirimente,  o lo 
sposo  è insinuilo  dei/li  ordini  torri. 

dollari.  114  (183). 

II.  — Il  nostro  articolo  dice  die  il  tu- 
tore (n  curatore)  potrà  far  opposizione  nei 
due  rasi  indicali  nel  precedente  articolo. 
Ma  il  secondo  caso  potrà  aver  luogo  sol 
quando  il  futuro  sposo  sarti  un  maggiore 
provveduto  (l'un  consiglio  di  famiglia  e d’itti 

» Veduto  il  parere  della  consulta  generale. 

» Sulla  proposizione  . cc.  t dito  il  nostro  consi- 
glio. ec.  Abitiamo  risoluto,  ec. 

Art.  I.  u Le  opposizioni  alla  solenne  promessa 
di  matrimonio  potranno  dedursi  nel  termine  di 
(fiorili  quindici  destinalo  dnU'urt.  f»S  delle  Icjfifi  ci- 
vili per  ruflissiouc  della  nolilicuzionc  , e nel  ter- 
mine di  Ire  fiorili  successivi  alla  notificazione 
stessa  richiesti  dslP  ari.  77  détte  medesime  leni 
civili,  per  potersi  divenire  alla  celebrazione  della 
solenne  promessa  di  matrimonio. 

Art.  2.  b Se  nel  quarlo  giorno  dopo  il  termine 
deU'afllssione  dell»  notificazione,  le  parli  non  adem- 
piano alla  solenne  promessa  di  matrimonio  innanzi 
all’  iifllziale  dello  sluto  civile,  potranno  solamente 
dopo  il  periodo  di  tempo  indicato  nell  arlicolo  pre 
cedente,  dedursi  nell’  interesse,  privato  quelle  op- 
posizioni , i motivi  delle  quali  sieno.  posteriori  al 
periodo  anzidetto.  Sarà  perciò  unito  all’atto  di  op 
posizione  mi  documento  j'iustilicativo  del  motivo  so- 
pravveniente «.  (Gli  editori1. 
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tutore  per  essere  interdetto  (articolo  505 

(428)). 

In  ratti,  <|tiamln  il  futuro  sposo  sarà  un 
minore,  egli,  relativamente  al  matrimonio, 
sarà  sommesso  o alla  potestà  d’nn  ascenden- 
te, ovvero  a quella  del  suo  consiglio  di  fa- 
miglia; or,  sì  nell'ima  come  nell’  altra  di 
queste  due  ipotesi,  il  secondo  caso  di  op- 
posizione non  potrà  aver  lungo.  Ita  una 
parte,  se  il  futuro  sposo  è ancora  sotto  la 
potestà  d'un  ascendente,  il  consiglio  di  fa- 
miglia, rappresentato  dal  tutore,  non  può 
far  opposizione:  imperocché  tale  diritto,  sol 
in  difetto  di  un  iwccndenti’.,  appartiene  ai 
collaterali  od  al  consiglio  di  famiglia  (ar- 
ticolo 174  (I8S)).  Finche  esiste  un  ascen- 
denti1 in  istalo  di  manifestare  la  sua  vo- 
lontà, nessun  diritto  o potestà  si  ha  il  con- 
siglio di  famiglia  (art.  100(174)). — Clic 
se  poi  non  vi  sono  più  ascendenti  n sono 
lutti  nella  impossibilità  di  manifestare  la 
loro  volontà,  allora  il  consiglio  di  famiglia 
si  avrà  senza  dubbio  il  diritto  di  far  op- 
posizione mediante  il  suo  tutore.  Ma  se  il 
consiglio  di  famiglia  vorrà  opporsi  al  ma- 
trimonio , lo  farà  col  non  acconsentirvi , 
stando  per  opposizione  la  mancanza  del  suo 
consenso,  di  guisa  clic  qui  il  secondo  caso 
rientra  nel  primo; 

III  altri  termini,  il  tutore  non  potendo 
giammai  far  opposizione  se  non  a seconda 
del  parere  del  consiglio  di  famiglia,  è uopo, 
per  rinvenire  un’ipotesi  nella  quale  il  se- 
condo caso  d'opposizione  non  si  confonda 
col  primo,  supporre  un  futuro  sposo,  che 
non  abbia  bisogno  per  maritarsi  del  con- 
senso di  quel  consiglio  di  famiglia  ; or  , 
quanto  a ciò  fa  mestieri,  o clic  questo  sia 
maggiore,  ovvero,  se  è minore , clic  esi- 
sta tuttavia  un  suo  ascendente.  Ma  siccome 
allorché  un  ascendente  esiste  ancora  , il 
consiglio  di  famiglia  (ed  il  tutore  che  lo  rap- 
presenta) non  ha  il  diritto  di  Tur  opposizione, 
uè  segue  clic  la  sola  ipotesi  nella  quale  il 
secondo  raso  preveduto  da’  nostri  articoli 

fiK  (tiO  >1)  (1). — Gli  alti  d'opposizione  al 


n 


possa  aver  luogo,  è quella  d’nn  maggiore 
cui  s'abbia  dato  un  consiglio  di  famiglia , 
ed  un  tutore  per  essere  stalo  interdetto. 

III. — Prima  di  sporre  gli  articoli  clic 
regolano  la  forma  delle  opposizioni , dob- 
biamo esaminare  la  quistionc  se  il  mini- 
stero pubblico  ha  qualche  volta  il  diritto 
di  far  opposizione  d'oflicio...  1,'alfermativa 
non  ci  sembra  affatto  dubbiosa.  Il  mini- 
stero pubblico,  specialmente  incaricalo  di 
sopravvcgliare  al  rispetto  ile'  costumi,  di 
reprimere  e di  prevenire,  per  quanto  é pos- 
sibile, i delitti,  potrà  benissimo  far  oppo- 
sizione tutte  le  volle  che  si  tratterà  il’  un 
impedimento  dirimente  , il  quale  gli  da- 
rebbe il  diritto  di  chiedere  la  nullità  del 
matrimonio  se  fosse  contralto. 

Ci  si  oppone  che  in  tal  modo  si  rende- 
rebbero molto  estesi  i poteri  del  ministero 
pubblico,  il  (piale  può  solamente  agire  nei 
casi  determinati  dalla  legge;  lantoppiù,  clic 
egli  potrà  inibire  all'iifliziale  dello  stato  ci- 
vile di  celebrare  il  matrimonio...  A ciò  ri- 
spondiamo clic  l'oflizialc  dello  stalo  civile 
potrebbe  non  ubbidire  a si  fallo  divieto  ; 
che  un’opposizione  sarebbe  mollo  più  effi- 
cace, e clic  la  legge  del  20  aprile  1810 
dà  al  ministero  pubblico  il  diritto  di  far 
tale  opposizione,  autorizzandolo  col  suo  ar- 
ticolo 4 (ì  ad  agire  ogni  qual  volta  l'ordine 
pubblico  richiede  clic  non  si  celebri  un  ma- 
trimonio. che  il  ministero  pubblico  potrebbe 
Tur  annullare  se  fosse  contratto. 

Stimiamo  pure  che  tra  gl'  impedimenti 
semplicemente  proibitivi  bavvene  uno  clic  da- 
rebbe al  ministero  pubblico  il  diritto  di  far 
opposizione:  esso  é l'ordine  sacro.  In  fatti 
il  prete  ha  contratto  un  obbligo  con  la 
stessa  società,  obbligo  cui  al  presente  vuol 
contravvenire:  or,  il  ministero  pubblico  è 
il  mandatario  della  società;  e d'altra  parte 
la  si  é questa  una  circostanza  che  interessa 
nel  più  allo  grado  l'ordine  pubblico  ed  i 
buoni  costumi.  1/ opposizione  d'  officio  ci 
sembra  quindi  possibile  in  questo  caso. 

matrimonio  saranno  sottoscritti  sull’originale 


gle 


(I)  L*  articolo  C9  delle  nostre  tenui  liciti  con-  ilice  .Napoleone.  Msso  è scrino  così:  — i Oli  alti 
lime  le  disposizioni  degli  articoli  titi  c 67  del  Co-  » fU  apposizioni  al  matrimonio  saranno  sotto- 
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o sulla  copia  itagli  opponenti  , o ila  per- 
sone munite  «li  loro  procura  speciale  e«l 
autentica;  essi  dovranno  essere  intimati  colla 
copia  «tedia  procura  alla  persona,  od  al  do- 
micìlio delle  parli  , ed  allo  uffizialc  dello 
stato  civile,  il  «|ua!c  apporrà  il  ti»to  sul- 
l’originale. 

176  (185). — Ogni  atto  d'opposizione  c- 
sprimerà  la  «pialità  clic  atlrihuisce  all'op- 

SONN 

/.  Precauzioni  prete  dulia  legge  per  impe- 
dire le  opposizioni  tettatone. 

II.  Lamdlilà  pronunziata  dall'uri.  176  (183) 

potrebbe  pure  arer  luogo  per  viola- 
zione deliarl.  (iti  (69  SÌ). 

III.  i.'ufflzialc  dello  sialo  citile  di  cui  parla 

l'uri.  66  (69  }l)  tara  indifferentemente, 
quello  d'uno  de'  comuni  ore  ti  fanno 
le  pubblicazioni. 

IV.  L'elezione  di  domicilio  prescritta  dall' ar- 

ticolo 66  (69  .11)  deci i fare  nel  domici- 
lio dello  sposo  . contro  del  quale  si 
promuore  l'opposizione. 

I.  — Per  restringere  con  più  sicurezza 
l’esercizio  d'opposizione  tra  coloro  cui  è con- 
cesso, la  legge  richiede:  1"  l’enunciazione 
nell'alto  «l'opposizione  della  «pialità  che  au- 
torizza l'opponente  ad  agire:  2“  la  firma, 
e sull'  originale  e sulla  copia , dell'  oppo- 
nente o del  suo  mandatario  provveduto  di 
procura  speciale  ed  autentica,  che  dev’es- 
sere trascritta  in  lesta  dell'alto  d' opposi- 
zione. 

-Negli  alti  oriìinari  la  legge  non  richiede 
la  firma  di  colui  ad  istanza  del  quale  l'u- 
sciere presta  il  suo  ministero:  ma  qui  la 
legge  la  richiede,  poiché  teme  che  un  e- 
straneo,  togliendo  un  falso  nome,  non  ve- 
nisse ad  impedire  il  mio  matrimonio  con 
un'opposizione,  la  quale  «piantunquc  senza 
dubbio  ditlinitivamenle  sarebbe  rigettata , 

scritti  snir originale  c solln  copia  degli  oppo- 
» ucnti  . o da  ] imam'  monde  di  loro  procura 
» speciale  ed  autentica.  Usti  dorranno  essere  in- 
s limali  colla  copia  della  procura  alla  persona 
a o al  domicilio  delle  parli,  ed  ulluffizialr  dello 
a stalo  citile,  il  quale  opporrà  il  visto  soli’ ori- 
li ginale.  Indi  l uffiziate  dello  stalo  civile  farà 


ponente  il  diritto  di  farlo:  conterrà  l' ele- 
zione «li  domicilio  nel  luogo  dove  il  matri- 
monio si  avrà  a celebrare  : dovrà  egual- 
mente contenere  i motivi  dellopposizionc. 
a meno  clic  non  fosse  fatta  sull'istanza  «.l'un 
ascendente;  il  lutto  sotto  pena  di  nullità, 
e della  interdizione  dell’  uflizialc  ministe- 
riale clic  avesse  sottoscritto  l atto  dell’op- 
posizione. 


A K I 0 

V.  In  usciere  non  può  denegarsi  a notificare 

un'opposizione,  quand'anche  slimaste 
che  F opponente  non  ne  abbia  la  fa- 
coltà . orr ero  che  i moliti  non  sicno 
legali. 

VI.  L'nljiiUile  dello  sialo  citile  deve  dar 

corso  all'opposizione,  malgrado  fosse 
dubbiosa  la  qualità  dell'  opponente  o 
la  esistenza  a un  molivo  legale;  è te- 
nuto però  di  procedere  al  matrimo- 
nio. se  è er ideate  la  insussistenza  o 
della  qualità  o dei  moliti. 

pure  lo  ritarderebbe  sempre  per  alquanto 
tempo.  Ad  onta  perii  della  precauzione  presa 
«lalln  legge,  la  potrebbe  andar  anche  «te- 
lusa mercè  una  falsa  firma  , ma  perii  il 
conlralTattorc  andrebbe  incontro  ad  una  pena 
di  cinque  a dieci  anni  di  reclusione  (C. 
pen.,  art.  150  c 21  (2113  ed  II)). 

Il  visto  clic  sull'originale  deesi  apporre 
dall’ullizialc  dello  stalo  civile,  è una  forma- 
lità che  ita  luogo  ogni  «piai  volta  un  ulli- 
ziale  pubblico  riceve  in  tale  «pialità  una  no- 
tificazione qualunque  (articolo  Gl)  (163)  Co- 
dice pr.). 

Vuoisi  inoltre  dalla  legge,  purché  l’op- 
posizione siasi  fatta  ne’  casi  in  cui  deve  a- 
ver  luogo,  clic  l’atto  ne  contenga  i inolivi. 
Non  pertanto,  gli  ascendenti  sono  dispen- 
sali «hi  quesbi  formalità,  perché  «piami  anco 

> senza  ritardo  una  sommaria  menzione  delle 
i opposizioni  sul  registro  delle  notificazioni-,  cd 
t in  margine  della  inscrizione  di  dette  opposi- 
i ziuni  furò  altresì  menzione  de'  giudicati  o ite- 
» gli  atti  della  inibizione,  tolti i.  copia  dei  quali 
gli  sarà  stala  rimessa  a — Vcd.  anche  infra  la 
noia  della  pag.  I !l 7 . {(Ili  editori). 
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«Oli  avessero  alctina  causa  Ipffiilo  d’hnpc-  si  fu  l'opposizione  ha  il  suo  domicilio  re- 
ilimenlo.  si  reputerebbero  agire  per  redo  lalivnmcnln  al  malriinonio.  In  folti,  questa 
line  e per  pravi  motivi.  elezione  di  domicilio  è richiesta  allineile 

II.  — l.a  nullità  dell’opposizione  pronim-  lo  sposo  contro  il  quale  si  fa  l’opposizione 
ziata  dollari.  1H>(lK5)per  mancanza  delle  non  sia  costretto,  per  farla  dichiarare  in- 
formnlilà  da  esso  prescritte,  avrebbe  pure  ammessibilc,  di  citare  l'opponente  innan- 
luopo  per  la  inesistenza  della  firma  dcll’op-  zi  il  tribunale  del  domicilio  di  costui  che 
ponente,  n per  mancanza  della  procura  spe-  potrebbe  essere  assai  lontano.  Per  unifor- 
< tale  ed  autentica  , richieste  doll  ari,  (iti  marsi  dunque  al  volo  della  loppe,  il  domi- 
ti)!) l’alta  importanza  dalla  leppe  at-  cilio  dovrà  eleppersi  nel  luogo  ove  risiede 

Irihiiila  til  rigoroso  mantenimento  del  diritto  lo  sposo,  contro  il  matrimonio  del  quale  ha 
d’opposizione  fra  i limiti  da  essa  scpnali,  avuto  luogo  l'opposizione, 
l'obbligo  clic  impone  di  chiedere  la  firma  V. — L’usciere,  il  quale  stimasse  che  la 
dell’npponenle,  per  impedire  ad  un  estraneo  persona  clic  richiede  il  suo  ministero  min 
di  far  opposizioni  togliendo  un  falso  nome , avesse  la  qualità  a fare  opposizione,  o che 
distruggono  del  lutto  l’idea  che  la  legge  ab-  i molivi  su’  quali  l’ha  poggiala  fossero  il- 
hia  voluto  lasciare  senza  alcuna  sanzione  legali,  non  puh  non  prestarsi  alla  istanza 
l'obbligo  da  essa  imposto  art.  06  (G!)  M).  di  tale  persona.  Un  usciere  , essendo  un 
Or.se  la  nullità  pronunziata  nell  art.  I1G  mandatario  forzoso  è tenuto  ad  eseguire, 
CI  85)  fosse  inapplicabile  alluri.  G6  ("69  M),  dev’agire  ogni  qual  volta  ne  è richiesto, 
bisognerebbe  dire  che  questori.  Olì  ((!!)  M)  c non  può  mai  elevarsi  a giudice  del  mc- 
fosse  privo  di  sanzione,  poiché  dalla  legge  rito  dell’  atto  che  gli  si  dimanda  di  fare, 
non  ne  è indicata  alcun’ultra.  Ed  in  vero  Atteso  clic  è un  mezzo  di  cui  la  legge  mi 
è chiaro,  giusta  il  pensiero  della  legge,  costringe  a valermi,  egli  dunque  dev’essere 
esser  Fort.  116  (185)  il  complemento  del-  interamente  passivo;  se  io  sono  obbligato 
lari.  GG  (60  M).  a non  poter  agire  se  non  mediante  il  suo 

III— I ,’art.  GG  (60  M)  dice  che  l’np-  ministero,  è mestieri  reciprocamente  che 
posizione  dovrà  esser  notificala  nll’uflìziule  egli  sia  tenuto  ad  eseguire  lutto  ciò  che 
dello  stalo  civile;  ma  a quale  ulliziolc?  È io  medesimo  farei,  se  potessi  farlo  da  me 
necessariamente  quello  del  comune  ove  il  solo.  L’usciere  dee  soltanto  richiedere  la  lìr- 
matrimonio  dovrà  celebrarsi?  ma  dell'opponente  o del  suo  mandatario  spe- 

>o  : è sufficiente  che  tale  notificazione  ciale,  e quindi  adempiere  le  altre  forma- 
sin  fatta  alTulfizialc  di  quel  comune  nel  lità  prescritte  dalla  legge, 
quale  hanno  luogo  le  pubblicazioni;  impc-  VI. — L’ufliziale  dello  stalo  civile,  in  que- 
roccliè.  secondo  l ari.  60  (64  M)  se  le  pub-  sta  stessa  ipotesi,  vale  a dire  quando  re- 
blicazioui  si  sono  eseguile  in  diversi  co-  pota  clic  la  persona  clic  fa  la  opposizione 
illuni,  per  potersi  celebrare  il  matrimonio  non  lui  qualità  di  farla,  n clic  i suoi  mn- 
sarà  duopo  che  le  parli  presentino  un  cer-  tiri  non  siano  legali , può  far  non  valere 
tificato  rilasciato  dall'  ulìizinlc  ili  ciascuno  si  fatta  opposizione  c procedere  al  mulri- 
di  tali  comuni,  comprovante  di  non  esservi  monio  senza  attendere  che  la  sia  tolta? 
stala  opposizione.  Luffiziale  dello  stato  civile  non  è giu- 

IV.  — Giusta  fari.  116  (185),  Toppo-  dice  nè  punto  nè  poco  di  conoscere  se  que- 
nentc  nell’atto  (l'opposizione  dev'  eleggere  sto  o quel  motivo  sia  o pur  no  legale,  nè 
il  domicilio  nel  luogo  ore  il  matrimonio  se  la  persona  che  promuove  la  opposizione 
potrà  celebrarti:  ma  se  ciascuno  dei  due  lui  o pur  no  qualità  di  farla.  Egli  dunque 
futuri  sposi  dimora  in  un  comune  diverso,  dee  rispettare  la  opposizione  allorché  su 
il  matrimonio  può  effettuarsi  in  umemliic  ciò  bai  vi  titubanza  ed  il  caso  è dubbio:  sondo 
i comuni;  in  tal  caso  in  quale  di  essi  Iti-  i soli  tribunali  quelli  cui  spetta  decidere 
sognerà  eleggere  il  domicilio?  Senza  dub-  la  quislione.  Cosi  un  tutore  quantunque  fa- 
tuo in  quello  ove  lo  sposo  coulto  del  quale  cesse  un'opposizione  non  valida,  opponcn- 
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itosi  »l  uiolrinionio  di  un  minore  clic  an- 
cora lui  un  ascendente;  imperocché  il  tu- 
tore ha  tale  diritto  sol  i|unmlo  non  esistono 
ascendenti;  pure  siccome  il  tutore  è uno 
di  coloro  clic  possono  aver  questa  qualità 
in  alcuni  casi,  così  non  spelta  aH'ulTiziale 
dello  stato  civile  giudicare  se  abbia  o pur 
no  avuto  luogo  sì  fatto  caso,  c dovrà  per 
conseguenza  riconoscere  l’opposizione.  Così 
del  pari , quando  I'  opposizione  é fondata 
sul  motivo  che  il  futuro  sposo  abbia  rice- 
vuto gli  ordini  sacri;  l’ullìziale,  quand’an- 
che stimasse  che  tale  motivo  non  costituisse 
un  impedimento  al  matrimonio,  dovrà  ri- 
spettare I’  opposizione  perchè  su  ciò  havvi 
quistionc  la  quale  non  può  esser  da  lui 
decisa. 

Ma  se  non  v'ha  luogo  a quistionc,  se  è 
evidente  clic  l' opponente  non  abbia  qua- 
lità o che  il  motivo  sia  illegale,  l’ullizinlc 
può  c dee  procedere  al  matrimonio,  mal- 
grado una  simigliante  opposizione.  Così,  un 
nipote  fa  opposizione  al  matrimonio  di  sua 

61  (6!)  M)  (I).  — L'uffizialc  dello  stato 
civile  Turò  senza  ritardo  una  sommaria  men- 
zione delle  opposizioni  sul  registro  delle 
pubblicazioni;  ed  in  margine  dell'iscrizione 

Vi  sarà  sentenza  di  rigetto  della  op- 
posizione, quando  il  rigetto  si  pronunzierà 
dal  tribunale;  vi  sarà  poi  semplice  allo  di 
rigetto,  allorché,  senza  essersi  profferita  sen- 
tenza, la  opposizione  sarà  stala  rimossa  da 
quei  medesimi  che  l'uveano  formala. 

I*el  resto  poi  per  rimuoversi  la  opposi- 
zione non  è d'uopo  necessariamente  sem- 
pre d ii»  atto,  d’una  scritta  speciale.  Per 

68  (70  M)  ( 2 ). — Nel  caso  di  opposizione, 
l’iifliziale  dello  stato  civile  non  potrà  cele- 
brare il  matrimonio  prima  che  gli  sia  prc- 

llisullo  da  quel  che  abbiamo  detto  spie- 
gando l’articolo  176  (I8.’>),  n"  VI,  che  il 

(!)  Vcd.  la  noia  procedente.  ((ìli  editori). 

(2)  Il  nostro  corrispondente  nrl.  70  teffyi  civili  fu 
redallo  ne!  seguente  mode»:  — Mei  caso  tl'  o/ìpusi- 
i,  zinne  l' uffizi  ale  dello  sialo  civile  non  potrà  pas- 
ti Bar  olire  , se  non  yli  sia  presentalo  f allo  della 


zia;  è chiaro  che  egli  non  ne  ha  il  diritto; 
ovvero  l’opposizione  è fatta  da  un  fratello, 
ma  è fondata  sul  motivo  che  il  futuro  sposo 
si  vuol  degradare  sposando  la  sua  dome- 
stica ; è anche  chiaro  clic  ciò  non  costi- 
tuisce un  motivo  legale.  In  ambo  i casi 
l' ulìizialc  non  ha  I'  obbligo  di  riconoscere 
l’opposizione;  imperocché  la  legge  ha  pre- 
scritto che  1'opponcntc  deve  indicare  la  qua- 
lità donde  prende  le  mosse  il  suo  diritto 
ad  agire,  ed  anche  (allorché  I’  opponente 
non  è un  ascendente)  il  motivo  della  sua 
opposizione,  aflin  d’  impedire,  nella  man- 
canza di  qualità  o di  motivo  legale  , di 
farsi  un’opposizione  che  ritardasse  il  ma- 
trimonio, obbligando  il  futuro  sposo  a ri- 
correre ai  tribunali  per  essere  rigettata. 
Se  il  legislatore  avesse  inteso  clic  ogni  op- 
posizione, anche  quella  fatta  senza  qualità 
o senza  motivo,  si  dovesse  rispettare  lino 
alla  decisione  del  tribunale  , non  avrebbe 
richiesto  nell'atto  la  indicazione  della  qua- 
lità c del  motivo. 

di  dette  opposizioni  farà  altresì  menzione 
de’  giudicati,  o degli  atti  della  opposizione 
tolta  (maintecéej,  copia  de’  quali  gli  sarà 
stata  rimessa. 

esempio,  un  padre  che  uvea  fatta  opposi- 
zione al  matrimonio  di  suo  figlio,  viene  po- 
scia a dichiarare  che  egli  la  rimuove  assi- 
stendo personalmente  al  matrimonio  c pre- 
standovi il  suo  consenso; sarà  più  che  suf- 
ficiente in  questo  caso  di  menzionare  nel- 
l’atto di  celebrazione  d’essersi  rimossa  la 
opposizione  c d’essersi  dato  il  consenso  al 
matrimonio. 

sentalo  l'alto  col  quale  è stala  tolta  l'oppo- 
sizione, sotto  pena  di  trecento  franchi  di 
multa,  c di  tulli  i danni-interessi. 

presente  articolo  intende  parlare  delle  op- 
posizioni fatte  da  individui  clic  ne  avessero 

a tolta  opposizione  sotto  pena  rii  durali  fio  d'ani- 
s menda,  c di  lutti  i danni  ed  interessi.  Yed.  «li 
articoli  32,  181,  182  c 183  delle  leggi  civili  cd  l'n- 
fra  la  noia  della  p.  197.  (fi li  editori). 
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qualità  c por  molivi  legali,  o almeno  fosse 

(i!>  (Il  M)  (1). — Non  essendovi  opposi- 
zione, ne  sarà  fatta  menzione  nell’atto  di 
matrimonio;  e se  le  pubblicazioni  sono  state 
fatte  in  più  comuni,  le  parti  produrranno 

II  certificato  comproverà  che  non  e- 
esiste  opposizione  alcuna,  il  che  compren- 
de non  solo  il  caso  in  cui  non  ne  abbia 
avuto  luogo  alcuna,  ma  anche  quello  nel 

III  (186). — Il  tribunale  di  prima  i- 
stanza  pronunzierà  entro  dieci  giorni  sulla 

Questo  articolo  non  istabilisce  che  in 
tutti  i casi  il  tribunale  dovrà  giudicare 
definitivamente  pria  clic  scorrano  dieci 
giorni;  ciò  riuscirebbe  spesso  impossibile: 
qualche  volta  sarà  mestieri  di  due,  Ire, 
quattro  mesi  o più,  per  decidere  la  qni- 
stione  che  potrà  aver  luogo.  Il  legislatore 
vuole  clic  il  tribunale  nei  dieci  giorni  si  oc- 
cupi della  causa  c giudichi  almeno  prepa- 
ratoriamente, se  torna  impossibile  di  deci- 
dere sul  merito. 

Per  esempio,  se  si  tratti  d'una  opposi- 
zione poggiala  suH’asscrlivn  (l'un  primo  ma- 
trimonio , ed  il  coniuge  , contro  il  quale  ù 
fatta  l'opposizione,  pretende  che  quel  ma- 

178  (187  M)  (2).  — Se  vi  c appello,  sarà 
ultimato  il  giudizio  ne’  dieci  giorni  sue- 
di l.'url i roto  71  delle  nostre  Ifgiji  detti  si  logge 
cosi: — « jVon  estendati  oleosi  zinne,  ne  sarà  fatta 
» menzione  net  registro  dette  notificazioni;  e se 
» le  notificazioni  nono  state  fatte  in  più  coma - 
» ni.  le  parti  produrranno  un  certificato  del  fu  f- 
» fiziale  detto  stato  cicite  di  ciascun  comune  ; 
» onde  consti  che  non  esiste  opposizione  alcuna  , 

» e di  detti  certificati  sarà  fatta  memoria  nel  regi- 
» stro  anzidetto  ». — Ln  piccola  differenza  di  reda- 
zione clic  vi  si  scorce  dalrnrlieolo  francese,  è figlia 
de'  diversi  principi  informatori  la  materia  del  mairi- 
inouio  appo  noi.  Ved.  pure  infra  la  noia  della  pagi- 
na 1 07.  (Oli  editori). 

(2)  Il  nostro  uri.  187  U.  cc.  non  parla  de*  termini, 
ma  dire  soltanto  in  generale:  — i Se  ti  è appella- 
ti zione  sarà  ultimato  il  giudizio  in  preferenza  di 
» ogni  causa  urgente  ».  l/opinione  quindi  dui  no- 
stro autore  portala  itcU'arlicolo  precedente  vie  mag- 
giormente e ammessilulc  presso  di  noi. 

Atti  del  (ìovumo.  I.  In  continuazione  del  reai 
decreto  trascritto  sotto  il  nostro  art.  1 Hi  , noi 


dubbiosa  la  lor  qualità  e la  legalità  de'  molivi. 

un  certificalo  rilasciato  dall’uffizialc  dello 
stato  civile  di  ciascun  comune,  compro- 
vante che  non  esiste  opposizione  alcuna. 

quale  1’  opposizione  che  vi  abbia  potuto 
essere  più  non  esiste,  per  essere  stata 

tolta. 


dimanda  per  la  revoca  dell'opposizione. 


trimonio  sia  nullo,  la  quislionc  se  delibasi 
o pur  no  rimuovere  la  opposizione  dipen- 
derà dall’altra:  fi  primo  matrimonio  è o 
pur  no  rat  ilio ? or  in  dieci  giorni  il  tri- 
bunale per  verità  non  può  essere  nello  stato 
di  decidere  una  quistione  si  grave  come 
questa.  Esso,  per  uniformarsi,  in  sì  fatta 
ipotesi,  al  volo  del  nostro  articolo . dovrà 
ne’  dieci  giorni  decidere  se  v’abbia  luogo 
di  rigettare  puramente  la  opposizione,  o 
pure  esaminare  preliminarmente  tal  qui- 
stione. 

Nel  medesimo  senso  bisogna  intendere 
il  seguente  articolo. 


ccssjvi  alla  citazione. 

qui  cenneremo  lutti-  lo  disposizioni  legislative  c- 
incssc  siili»  materia. 

Ileal  decreto  del  7 aprile  1828  cosi  concepito: 

Ari.  t.  s Mei  giudizi  di  opposizione  al  matrimo- 
nio le  decisioni  delle  gran  Curii  civili,  clic  avranno 
rigettato  le  opposizioni,  non  saranno  esecutorie  se 
non  dopo  scorso  il  termini!  per  produrre  il  ricorso 
per  annollainenUi  alla  Corte  suprema  di  giustizia  , 
o dopo  die  il  rienrso  prodotto  sarà  stalo  dalla  Corte 
suprema  rigettalo. 

Art.  2.  a II  termine  di  tre  mesi  stabilito  nell'ar- 
l'art.  S82  delle  leggi  di  procedura  rivile  per  la  pro- 
duzione del  ricorso  per  annullamento,  sarà  nei  giu- 
dizi anzidelli  di  soli  trenta  giorni  decorrendi  dai 
di  della  intimazione  della  decisione  alla  parte  in 
persona,  o al  domicilili. 

Art.  A.  » li  ricorso  intimato  nel  termine  stabi- 
lito coll'articolo  precedente,  c nei  Ire  giorni  suc- 
cessivi alla  intimazione,  ed  u cura  della  parie  ri- 
corrente. dovrà  essere  vistalo  dal  cancelliere  del 
giudicalo  di  circondurlo  ove  tale  intimazione  c sc- 
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I.  L'appello  sospenderà  f «««cui ione.  Il  ri- 

corso in  cassazione  . in  questo  caso  , 
avrebbe  dovuto  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto. 

II.  La  cassazione  ci'  una  derisione  annulle- 

rebbe il  matrimonio  celebrato  in  virtù 

1.  — L’appello  d’iina  sentenza  ne  sospende 
l’esecuzione,  salvo  i casi  eccezionali  in  coi 
la  legge  provvisoriamente  la  permette  (Veg. 
Cod.  di  proc.,  art.  451  (521)).  Non  esi- 
stendo alcuna  eccezione  per  la  ipotesi  che 
trattiamo  , essa  rimane  sottoposta  alla  re- 
gola generale,  c l'appello  è sospensivo.  Im- 
perciocché , non  potevasi  permettere  l'ese- 
cuzione provvisionale  d’una  sentenza  che  ha 
tolta  un’opposizione  ed  autorizza  l'uflìziale 
dello  stato  civile  a celebrare  il  matri- 
monio, il  quale  non  può  aver  luogo  prov- 
visoriamente c salvo  a reputarsi  non  av- 
venuto. 

Per  questo  medesimo  motivo,  cioè  che 
non  si  può  permettere  di  celebrarsi  prov- 
visoriamente un  matrimonio  c salvo  a re- 
putarsi nullo  posteriormente,  avrehhesi  do- 
vuto dichiarare  nella  nostra  specie  il  ricorso 
in  cassazione  sospensivo  di  esecuzione,  come 
lo  stesso  appello.  Di  sua  natura  il  ricorso 

(Olita  , c notalo  su  ili  un  registro  particolare  ila 
tenersi  nU'uopo  tini  cancelliere  stesso;  c ciò  a pena 
ili  decadenza. 

Art.  4.  «Scorsi  i termini  stabiliti  nei  due  prece- 
denti articoli  , potrà  eseguirsi  la  decisione  della 
gran  Corte  civile  in  vista  di  ccrlilirnlo  negativo  del 
cancelliere  del  giudicato  di  circondario  vistalo  dal 
giudice  rispettivo. 

Art.  3.  u II  termine  per  depositare  il  ricorso  ili- 
unita  alla  spedizione  o copta  della  decisione  do- 
vrà essere  di  giorni  veliti  , quando  la  intimazione 
sin  eseguila  in  un  comune  compreso  nell'  ambito 
giurisdiiionule  della  gran  Corte  civile  di  .Napoli  o 
di  Palermo  ; e di  venticinque  giorni  se  il  comune 
ov'  è seguita  la  nolilicazionc  sia  compreso  ncl- 
T ambilo  giurisdizionale  delle  altre  gran  Corti  ci- 
vili. 

Art.  6.  » Classo  il  termine  stabilito  nel  prece- 
dente articolo.  In  decisione  impugnata  potrà  ese- 
guirsi in  vista  di  un  certitlealo  negativo  del  culi- 
celliere  della  Corte  suprema  . vidimalo  dal  presi- 
dente della  Corte  stessa  «. 

2.  Decreto  del  II  marzo  18:11. 

Art.  I.  o Nei  giudizi  di  opposizione  al  matrimo- 
nio le  sentenze  dei  tribunali  civili  che  avranno  ri- 


Aitili 

della  decisione  cassala  ; male  si  ap- 
plicherebbe in  questo  caso  l'uri.  201 
(191). 

IH.  Risposta  alta  critica  fatta  da  Demolom- 
be  a questa  dottrina. 

in  cassazione  non  è sospensivo;  la  legge 
del  21  novembre — I"  dicembre  1100,  clic 
creò  la  Corte  di  cassazione  (allora  tribu- 
nale), dice  nell'uri.  16:  In  maleria  citilo, 
il  ricorso  in  cassazione  non  sospenderà 
l'esecuzione  della  sentenza;  ma  il  Codice 
civile  stabiliva  un’  eccezione  a sì  fallo  prin- 
cipio nell’  articolo  263  (T) , il  quale  di- 
chiarava che  il  ricorso  contro  le  decisio- 
ni intorno  a divorzio  sospendeva  l’esecu- 
zione. 

La  specie  clic  trattiamo  richiedeva  certa- 
mente una  simile  eccezione  ; nta  un’ecce- 
zione non  potendosi  supporre,  e questa  non 
avendo  avuto  luogo  forse  per  un'oscitanza 
ilei  legislatore,  sarà  mestieri,  malgrado  l'o- 
pinione contraria  di  Delvincourt  e la  titu- 
banza di  Dnranton  (1 1 -215)  riconoscere  il 
principio,  non  ostante  le  spiacevoli  conse- 
guenze che  potrebbero  seguirne  (1). 

II.  — Sì  falla  risoluzione  poco  in  accordo 

gattaie  Ir  opposizioni,  non  potranno  mettersi  in  e- 
secuzione  se  non  dopo  scorso  il  termine,  por  pro- 
durre appello. 

Ari.  2.  « Il  termine  di  tre  mesi  stabilito  nell'ar- 
ticolo 307  delle  leggi  ili  procedura  nei  giudizi  ci- 
vili per  appellare,  sarà  nei  giudizi  anzidclli  di  soli 
trenta  giorni , decorrendi  dal  di  della  intimazione 
delia  semenza  nlla  (iurte  in  personu  o nel  domici- 
lio. F.lassu  questo  termine  potrà  eseguirsi  In  sen- 
tenza. secondo  le  norme  stabilite  nett  ari.  038  dalle 
dette  leggi  di  procedure  civili  ». 

3.  Trattandosi  di  giudizio  per  opposizioni  al  ma- 
trimonio il  ricorso  per  annullamento  presso  la  Corte 
suprema  di  giustizia  sospende  la  esecuzione  della 
decisione  prulferitu  dalia  gran  Corte  civile.  Ministe- 
riale del  18  agosto  1817. 

4.  La  menzione  di  non  esser  prodotte  opposi- 
zioni deve  farsi  nel  momento  della  consegna  del 
rertilirntii  o nel  momento  in  cui  segue  l'atto  della 
solenne  promessa.  V.  sul  proposito  In  ministeriale 
del  28  marzo  1820,  della  quale  è proposito  nel  n. 7 , 
infra  nella  notaap.lOS.sotto  il  nostro  art.  70.  al  quale 
rimandiamo  anche  il  lettore  per  lòtte  le  altre  cor- 
rispondenti determinazioni  legislative.  (Gli  edil.). 

(I)  Merlili  (Itep.,  r.  rt/i/i.  al  mnlr.),  Cbnrdon  (nu- 


121  SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE.  LID.  I. 


con  la  sana  morale,  è la  sola  clic  può  de- 
dursi da’  principii  del  nostro  diritto,  e dà 
luogo  ad  una  quistione  grave  e delicatissi- 
ma, quella  di  sapere,  cioè,  che  cosa  av- 
verrà del  matrimonio  contratto  in  forza  d’u- 
na  decisione  la  quale,  dopo  aver  tolta  l’op- 
posizione fattasi  a questo  stesso  matri- 
monio, sia  stata  cassala  dalla  Corte  su- 
prema. 

L’arresto  di  cassazione  d’una  decisione 
annullando  questa  medesima  decisione  e 
facendola  reputare  non  avvenuta,  annulla 
pure  tutto  ciò  che  abbiasi  potuto  fare  in 
esecuzione  della  medesima.  Quindi  cassata 
la  decisione  che  toglieva  l’opposizione,  sarà 
nulla  non  solo  la  rimozione  della  opposi- 
zione, ma  eziandio  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio che  ne  è seguita.  Inutilmente  si 
opporrebbe  clic  reputandosi  come  non  av- 
venuta la  rimozione  della  opposizione,  si 
ha  il  caso  d’un  matrimonio  clic  si  è cele- 
bralo malgrado  un’opposizione,  circostanza 
per  la  quale  la  legge  non  pronunzia  la  nul- 
lità del  matrimonio.  Ammettendosi  ciò,  si 
scinderebbe,  relfelto  dell’arresto  di  cassa- 
zione, il  quale,  come  teste  abbiamo  detto, 
non  solo  rende  nulla  la  rimozione  dell’op- 
posizione profferita  dalla  Corte  di  appello  , 
ma  anche  la  celebrazione  del  matrimonio; 
di  guisa  clic  la  nullità  del  matrimonio  non 
è una  conseguenza  per  essersi  celebrato  ad 
onta  di  un’opposizione,  ma  in  vece  una  con- 
seguenza immediata  dell’arresto  di  cassa- 
zione, come  la  stessa  rimozione  della  oppo- 
sizione. Ciò  è talmente  vero,  clic  niuno  cer- 
to immaginerà  di  condannare  in  questa  i- 
potesi  l’uflìzialc  dello  stato  civile  alla  pena 
di  300  fr.  d’ammenda  pronunziata  dall’ar- 
ticolo 68  (10  M)  contro  colui  clic  celebra  un 
matrimonio  pria  di  rimuoversi  l'opposizione 
clic  vi  è stata  fatta.  Intaniti,  ammettendosi 
da  una  parte,  come  è necessario,  che  le- 
galmente non  vi  sia  stata  rimozione  dell’op- 
posizione, ma,  dall’ultra , volendosi  ricono- 
scere c mantenere  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio. bisognerebbe  dire  clic  questa  ce- 
lebrazione avesse  avuto  luogo  senza  essere 
stala  tolta  la  opposizione,  c clic  per  conse- 


guenza, giusta  l ari. 68  (10  M),  I ndiziale  che 
vi  ha  proceduto  dovrebh’esscr  punito  con 
l’ammenda  di  300  fr. 

La  cosa  però  va  altramente:  in  diritto  ed 
in  fatto  non  può  dirsi  che  I ndiziale  dello 
stato  civile  abbia  celebralo  il  matrimonio 
senza  essere  stata  tolta  l’opposizione . In 
fallo , c vero  clic  la  celebrazione  ha  avuto 
luogo:  ma  è vero  pure  che  c stata  pronun- 
ziata la  rimozione  della  opposizione.  In  di- 
ritto, per  contro,  per  effetto  dell'arresto  di 
cassazione  che  lui  tutto  annullato,  è vero 
non  esservi  stala  rimozione  di  opposizione; 
ma  c vero  del  pari  non  esservi  stata  cele- 
brazione, poiché  c celebrazione  e rimozione 
sono  annullate  per  aver  questa  avuto  luogo 
in  forza  d'ima  decisione  cassala  ed  annul- 
lata. Dunque  se  la  Corte  di  appello  cui  sarà 
rinviato  il  giudizio,  toglie  la  opposizione 
conformemente  al  tribunale  di  prima  istanza, 
tra  i due  coniugi  non  vi  sarà  matrimonio 
clic  mediante  una  novella  celebrazione;  se 
poi  riconosce  l’opposizione,  il  matrimonio 
definitivamente  riuscirà  impossibile.  Tutto 
al  più,  quel  matrimonio  apparente,  clic  n- 
vca  avuto  luogo  in  principio,  potrebbe  pro- 
durre, in  forza  dell’art.  201  (191),  i me- 
desimi cITctti  d’un  vero  matrimonio  a causa 
della  buona  fede  de’  coniugi  i quali,  giusta 
la  decisione  clic  toglieva  l’opposizione  e per- 
metteva il  matrimonio  contracndolo  a ninna 
disposizione  aveano  contravvenuto. 

III. — Demolombc  (111-110) , posterior- 
mente a noi  esaminando  si  fatta  quistione, 
ha  vivamente  combattuta  la  nostra  dottri- 
na. Secondo  lui,  il  matrimonio  dal  momento 
della  sua  celebrazione  conserva  sempre  ed 
irrevocabilmente  la  sua  esistenza  legale, 
malgrado  l’annullamento  posteriore  e re- 
troattivo della  rimozione  dell’opposizione , 
sia  per  effetto  d’un  arresto  di  cassazione, 
sia  per  effetto  d’un  appello.  Per  esempio, 
un  padre  fa  al  matrimonio  di  suo  tiglio  u- 
n’opposizionc  fondata  sul  motivo  clic  costui 
c insignito  degli  ordini  sacri.  Poscia  ha  luo- 
go una  sentenza  in  un  senso  qualunque,  c 
la  ('.urte  di  appello  decide  clic  gli  ordini  sa- 
cri non  sono  un  impedimento  al  matrimo- 
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nio  c toglie  la  opposizione:  il  padre  pro- 
duce ricorso  contro  la  decisione;  ma  sicco- 
me il  ricorso  non  sospende  l'esecuzione , 
così  il  figlio  contrae  il  matrimonio:  secondo 
Demdombc,  si  fatto  matrimonio  è irrevo- 
cabile. Inutilmente,  ci  dice,  la  Corte  su- 
prema casserà  la  decisione  c la  dichiarerà 
non  avvenuta  rinviando  il  giudizio  innanzi 
ad  un'altra  Corte  d’appello:  inutilmente  que- 
st'ultima  Corte  pronunzierà  una  decisione 
definitiva  clic  riconosca  negli  ordini  sacri 
un  impedimento  al  matrimonio,  clic  man- 
tenga l'opposizione  del  pudrc  e dichiari  che 
il  Aglio  sia  nell'inipossibililà  legale  di  ma- 
ritarsi: lutto  ciò  è inutile...  Lo  stesso  è a 
dirsi  in  caso  di  appello  : la  sentenza  del 
tribunale  di  prima  istanza  avea  dichiarato 
permessa  la  celebrazione  ; il  padre  , gra- 
vemente ammalato  ovvero  inopinatamente 
costretto  ad  allontanarsi  per  <|uulchc  tempo 
dal  suo  domicilio,  pria  d'  appellare  lascia 
scorrere  otto  o dicci  giorni  durante  i quali 
il  tiglio  si  marita  ; mediante  ciò  lutto  è 
compiuto.  Inutilmente,  sull'appello  prodotto 
alcuni  giorni  dopo,  la  Corte  dichiara  non 
avvenuta  la  rimozione  dell'opposizione  ed  il 
matrimonio  legalmente  impossibile:  questo 
sussisterà  senqire. 

Sì  fatte  idee  che  non  ci  recherebbero 
alcuna  maraviglia  in  bocca  di  persone  clic 
ignorano  le  teoriche  giuridiche,  ma  che  rie- 
scono meravigliosissime  in  quella  d'iin  giu- 
reconsulto , da  Demolomhc  sono  poggiate 
su  i due  seguenti  molivi:  1°  che  il  sistema 
contrario  darebbe  luogo  a spiacevoli  con- 
seguenze ; c 2*  che,  siccome  la  celebra- 
zione del  matrimonio,  falla  malgrado  un'op- 
posizione esistente,  c riconosciuta  pure,  se 
si  voglia,  da  una  decisione  ditliniliva,  sa- 
rebbe ciò  non  ostante  irrevocabile  (c  solo 
darebbe  luogo  uH'animcnda  di  300  fr.  pa- 
gabile dull'uriiziale  pubblico),  con  maggiore 
ragione  dev’esscr  lo  stesso  di  quella  di  cui 
trattiamo  c clic  si  è Tatta  in  forza  di  per- 
messo della  giustizia...  Demolomhc  adduce 
in  line  tre  arresti  della  Corte  suprema  dai 
quali  risulterebbe , secondo  lui , clic  non 
deesi  rigorosamente  osservare  il  principio 
della  nullità  de'  diritti  conferiti  da  una  de- 


cisione cassala. 

Tutto  ciò  sembraci  sfornito  di  solido  ra- 
gionamento... Primieramente  non  Ita  al- 
cuna forza  l'argomento  dedotto  dalle  spia- 
cevoli conseguenze  clic  potrebbe  avere  il 
sistema  da  noi  esposto.  Senza  dubbio  tale 
sistema  , c siamo  stati  noi  stessi  i primi 
a dirlo,  può  divenir  rimesto  e poco  mo- 
rale ne’  suoi  risultati.  Senza  dubbio  per 
questa  ipotesi  si  avrebbero  dovuto  fermare 
regole  particolari , e limitare  ad  un  bre- 
vissimo tempo  il  termine  dell'appello  c del 
ricorso,  non  permettendo  la  celebrazione 
del  matrimonio  clic  dopo  scorso  questo  ter- 
mine n dopo  la  decisione  profferita  e sul 
ricorso  c sull’appello.  Ha  non  consiste  in 
ciò  la  quislionc,  c l'argomento  perite  la 
sua  forza  innanzi  all'idea  semplicissima  clic 
non  trattasi  di  rifare  o correggere  la  legge, 
ma  di  spiegarla  tal  quale  è redatta...  Il 
secondo  argomento,  se  è più  specioso,  non 
è poi  più  concludente.  In  primo  luogo,  con- 
tentandosi la  legge,  come  garenlia  contro 
una  celebrazione  che  si  tentasse  di  fare , 
malgrado  un'opposizione  materialmente  c- 
sistentc,  d’ una  semplice  ammenda  contro 
l'ulliziulc  dello  stato  civile,  perchè  tale  am- 
menda le  sembra  suniricntc  onde  costui 
si  astenga  a procedervi  , certamente  non 
se  ne  potrebbe  dedurre  clic  essa  intende 
tacere  ed  interamente  rimaner  priva  di  o- 
gni  garenlia,  come  avverrebbe,  secondo  il 
sistema  contrario,  ne’  casi  di  cui  trattiamo. 
Ma,  pongasi  da  parte  sì  fatta  osservazione, 
noi  abbiamo  preventivamente  risposto  al- 
lobiczione  dicendo  che  qui  la  nullità  non 
procede  una  celebrazione  fattasi  malgrado 
iin'oppnsiziouc,  ma  direttamente  dall  arre- 
sto  di  cassazione  (o  dall'annullamento  del- 
l’nppcllo)  per  effetto  del  quale  la  celebra- 
zione si  ha  come  legalmente  non  avvenuta. 
Dunque  qui  sarebbe  uopo  negare  quest'ef- 
fetto retroattivo  deH’arresto  di  cassazione, 
il  clic  tentasi  timidamente  da  Demolomhc. 
Il  suo  tentativo  però  non  é felice;  impe- 
rocché i Ire  arresti  die  addita  in  questo 
senso,  pruovano  precisamente  il  contrario 
e stabiliscono  energicamente  tulli  e tre  il 
principio  clic  l'arresto  di  cassazione  riduce 


426  sm:uuio\i:  nix  cimice  MPoLKO.ve.  un.  I. 


le  cose  nello  sluto  in  cui  esse  erano  prima 
(li  profferirsi  la  decisione  cassala  (1). 

Da  ultimo,  il  sistema  di  Deinolombe  dire 
che,  nel  raso  di  cui  favelliamo,  il  ricorso 
è permesso,  ma  a condizione  che  l’arre- 
sto di  cassazione  clic  potrà  seguirne  ri- 
marrà senza  alcun  effetto;  che  del  pari  può 
aver  luogo  l’appello,  si  dopo  la  celebra- 
zione come  prima  , ma  a condizione  che 
l'annullamento  non  annullerà  alcuna  rosa! 
I na  simigliente  idea  non  ha  importanza; 
non  solo  non  può  sostenersi  in  diritto,  ma 
ne  pure  in  legislazione  e nel  caso  clic  si 
trattasse  di  rifare  la  legge  invece  d'appli- 
rarla  ipmle  essa  è.  Ed  in  vero,  egli  c e- 
\ niente  che  per  compilarsi  in  tal  senso  una 
nuova  legge,  sarebbe  mestieri,  in  vece  di 
permettere  la  stravagante  burla  di  produrre 

179  (188)  (2).  — Gli  opponenti,  eccet- 
tuali gli  ascendenti,  se  l’opposizione  è ri- 
di ascendenti  , come  si  è notalo  , 
si  reputano  sempre  agire  per  lodevoli  mo- 
tivi. ipiand’anco  non  opponessero  alcun  im- 
pedimento legale  al  matrimonio,  ed  il  loro 
unico  scopo  fosse  d'impedire  che  questo  a- 
vessc  luogo  costringendo  i futuri  sposi  a 
deporne  l'idea  per  cansarc  In  pubblicità  da 
cui  non  si  disgiugne  mai  un  giudizio  di 
rimozione  d'opposizione;  onde  che  eglino 
non  possono  giammai  esser  condannali  ai 
danni-interessi.  Per  la  medesima  ragione, 
e quantunque  l'articolo  non  ne  parli,  non 

(I)  Vcd. iC luglio  1820  (J.  dii  /'.,  alla  stessa  itala): 
14  novembre  1X22  (Dev.,  XI.  I,  2011):  8 agosto  (sia 
(io.  t.  773).  — Il  primo  arresto,  allego  cnc  l'effellu 
del  uumrti  una  derisione  si  è di  rimeltere  la  i llu- 
sa e le  parli  nel  medesimo  sialo  in  mi  erano  prima 
di  prollerirsi  la  derisione  annullala.  czssa  la  deci- 
sione con  In  i|nale  la  Carle  ili  appello  ili  Parigi 
uvea  creduto  poter  nella  specie  cd  in  ragione  delle 
circostanze  non  applicare  si  fatto  principio  e riyivu- 
lidare  l'alienazione  fallasi  in  forza  d una  derisione 
esistente  quando  ebbe  luogo  una  tale  alienazione, 
ina  rassulu  posteriormente. — Il  serondo  non  am- 
mette la  pretensione  d illi  terzo  il  quale  . interes- 
sato al  nianleniiiirnlo  della  decisione  di  cui  s'  era 
prodotto  ricorso,  volra  intervenire  per  opporsi  al- 
t annullamento;  ed  è poggialo  sul  motivo  che  se  la 
decisione  è annullala,  la  causa  sarà  inli'ramrnte 
t ilt rial.t  innanzi  ad  un' altra  Carle  ore  si  rinuu- 
i rlterii  il  ijiudiziu.  di  guisa  die  il  terzo  potrà  in- 
lerienini.  — Il  terzo  arresto,  linuluiciitr.  riconosce 


un  nppcllo  od  un  ricorso  n condiziono  clic 
non  avrebbero  alcun  risultalo  , dichiarare 
clic  l'appello  (dopo  fallasi  la  celebrazione) 
ed  il  ricorso  (sempre)  s’ inibiscono  nello 
nostra  ipotesi.  Ma  questa  nuova  legge  in 
tal  modo  redatta  non  esiste:  n finche  dai 
nostri  avversari  non  ci  si  additerà  una  di- 
sposizione eccezionale  ai  principii  fermati 
per  si  fatta  ipotesi,  è giuocoforza  convenire 
clic  l’appello  ed  il  ricorso  vi  sono  permessi, 
e permessi  col  risultato  ordinario  cui  danno 
luogo.  Relativamente  poi  alle  conseguenze 
che  ne  possono  risultare,  esse  sono  impu- 
tabili piti  alle  stesse  parti  che  al  legisla- 
tore, le  (piali  non  dovrebbero  essere  sì  sol- 
lecite a far  uso  d’uita  facoltà  clic  conoscono 
uvere  un’esistenza  condizionale. 


gettata,  potranno  essere  condannati  al  ri- 
sarcimento de’  danni  e delle  spese. 

potrebbero  esser  condannali  a lotte  le  spese 
del  giudizio;  ma  siccome  il  figlio  aveva  il 
diritto  di  chiedere  la  rimozione  dell’oppo- 
sizione, cosi  le  spese  potranno  esser  com- 
pensate Ira  Ini  e gli  opponenti  in  confor- 
mità dell’arl.  191  (222)  Cadice  di  proce- 
dura. * 

Rispetto  agli  opponenti  clic  non  hanno 
la  qualità  d’ascendenti,  allorché  la  loro  op- 
posizione è rigettata,  il  tribunale  dee  esa- 
minare i motivi  pe’  quali  l'hanno  prodotta, 
C potrà,  secondo  i casi,  condannarli  a lotte 

In  decisione  della  ('.«irle  di  Dizione  , la  quale  di- 
chiara che  l'arresto  di  cassazione  profferito  contro 
la  decisione  d'Aix  invocata  da  Perrel  ha  rimetto 
le  parli  nel  modo* imo  tinto  in  cui  erano  prima 
di  ifuctt  ullima  decisione : elio  perciò  più  non  e- 
sistono  i drilli  risultanti  dalia  medesima  c cho 
Perret  , sottoposto  alia  condizione  risolutiva  che 
ha  acuto  luogo , non  può  conservarli. 

Lungi  dunque  che  iiu  solo  degli  umide  Ili  arresti 
tentasse  di  distruggere  il  principio  che  1’  arresto 
di  cassazione  d’  una  decisione  legalmente  annulla 
questa  stessa  decisione  eri  i SUOI  effetti  , r che  lo 
stato  di  ciò  che  risulta  dalla  medesima  è condi- 
zionale e subordinalo  •U’evcnUinlilà  «T  una  risolu- 
zione per  effetto  dell’arresto  di  cassazione,  al  con- 
trario tulli  e tre  confermano  questo  priucipio  nel 
modo  più  positivo. 

(2)  Atti  nt:L  Governo.  Ved.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  1*7.  (iìtieds). 


Digitized  by  GiOOglc 


TIT.  V.  PEL  MATRI.MOM0.  OSSI' 'RVA7.10M  SIL  CAPO  IV.  427 

le  spese,  ed  anclic  ai  danni-interessi.  Se  le  ressi,  ed  inoltre,  essendo  Fratelli  e sorelle, 
loro  intenzioni  però  fossero  (.'insto  o lodevoli  sosterranno  soltanto  una  parte  delle  spese 
non  potrebbero  condannarsi  ai  danni-intc-  (Cod.  di  proc.  suddetto  art.  131  (222)). 


CAPITOLO  QUARTO 


DELLE  DOMAMIE  PER  M LLITÀ  DI  MATRIMOMO  (I). 
OSSERVAZIO.1I  PRELDII1ARI 
SOMMARIO 


I.  Differenza  Ira  l'allo  propriamente  nullo  o 

non  e tifi  mie.  e (alto  nullo  impropria- 
mente ni  annullabile. 

II.  rei ■ aiutare  un  matrimonio  quali  condi- 

zioni si  rirlìinlonn.  — V unione  con 
traila  da  un  interdetto  per  demenza, 
quandauco  arane  aralo  luogo  du- 
rante un  lucido  interrano,  non  cosli- 
I ni. ice  matrimonio,  inferenti  errori  di 

I.  — La  si  è cosa  interessantissima  e nel 
tempo  stesso  mollo  facile,  il  marcare  la  dif- 
ferenza clic  intercede  tra  imi  atto  nnllo,  ed 
un  atto  semplicemente  annullabile. differen- 
za die  nella  spiegazione  del  presente  capi- 
tolo del  (Indice,  e le  scuole  c,la  più  parte 
degli  scrittori  sogliono  confondere. 

L’alto  nullo  è quello  che  non  esiste,  la 
cui  esistenza  c un'apparenza  senza  realtà: 
tale  è,  ad  esempio,  il  preteso  matrimonio 
che  un  pazzo  sembra  contrarre:  tale  è pure 
I unione  clic  innanzi  l'ulliziale  ' dello  stato 
civile  sembrano  contrarre  due  donne,  ili 
cui  l'uno  asserisce  d'esser  uomo.  In  si  falle 
ipotesi  il  matrimonio  è nullo  nel  senso  pro- 
li) Anepigrafe  del  Codice  francese  — Delle  do 
munii e per  nullitii  ili  matrimonio  — il  noslro  le- 
gislatore sostituì  quella  — Delle  domande  per  im 
pugnare  il  controllo  di  matrimonio,  quanto  agli 
effetti  ciriti.  — Avendo  egli  antecedentemente  sta- 
bilito che  il  matrimonio  appo  noi  doveva  essere 
non  pur  un  cunlmllo  civile  , clic  un  sacramento  , 
non  poteva  punto  discorrere  . come  il  legislatore 
francese  , di  nullilà  di  malrimonio  , scndo  qucslu 
lutto  materia  erclcsinslira,  ma  doveva,  mine  in  ef- 
fetti fece,  parlare  soliamo  degli  rflclti  civili.  Quin- 
di qual  rorollario  dell'  urtieolo  l.'iO  venne  a dedu- 
rr I' articolo  IDI)  . clic  è ludo  nuovo  nelle  nostre 
leggi  citili,  in  cui  sanzionò  che  II  molrlmo- 
a ilio  che  nel  regno  delle  Due  Sicilie  non  farà  ce- 
li lebrulo  in  faccia  della  Chieta  colle  forme  pre 


lluranlon  , di  Zachariae  c di  liemo- 
lombe. 

IH.  Il  premute  capitolo  traila  delle  nullilii 
semplici  del  malrimonio  , e non  dei 
casi  liinesislenza  di  si  [ulto  contrai- 
lo. Confusione  della  maggior  parie 
degli  autori. 

IV.  Ia'  nullilà  del  matrimonio  sono  relulirc 
od  assolute. 

prie,  rigoroso  e lìlosolico  ili  tal  parola- 
iVullum  est  nuitrimonium,  non  esista  tu- 
rni.nos  io. 

L'atto  annullabile,  per  l’oppnsilo,  è quello 
clic  veramente  Ita  avuto  luogo,  che  real- 
mente esiste,  ma  che  è affetto  da  un  vizio. 
In  mercè  del  quale  la  legge  permette  di 
farlo  distruggere,  cassare,  annullare:  tale  è 
il  matrimonio  contralto  da  imi  giovine  di 
ventiquattro  anni  senza  il  consenso  di  suo 
padre. 

Ouesln  essenziale  differenza  tra  la  natura 
dei  «lue  su  mentovati  alti,  di  eoi  l'uno  è an- 
nullabile mentre  l'altro  mica  non  esiste  trae 
seco,  come  è facile  a comprendersi,  dilTc- 

scrilte  dal  Concilio  di  Trento,  non  produce  gli 
» e/felli  riciti  uè  riguardo  ai  coniugi,  ni  Tignar- 
ti do  ai  loro  figli. 

» y<m  gli  produce  egualmente  se  sarà  celebralo 
.1  in  faccia  dello  Chiesa,  scoia  che  sien  precedali 
j gli  alti  necessari  che  si  enunciano  dall ' articolo 
- M alfarl.  SI.  ! giudici  competenti  degli  effetti 
n eirfff  sono  i tribunali  ordinari  ». 

Laonde  di  due  requisiti  abbisogna  il  matrimonio 
presso  noi  per  «tirsi  legale  c eupnee  a produrre 
gli  eflrUi  rivili  — della  solenne  promessa  , cioè 
innanzi  all'  uflizinlr  dello  sialo  civile  prestala  con 
le  formalità  enunciale  dall'  ari.  (ÌS  all'  SI . e della 
celebrazione  in  faccia  aita  Chiesa  secondo  le  for- 
me dedale  dal  sinodo  Iridcnliuo.  ( (ìli  editori). 
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rcnze  egualmente  essenziali  per  le  teo- 
riche giuridiche,  cui  l'uno  e l'altro  danno 
luogo. 

L’alto  nullo  essendo  «niello  die  non  esi- 
ste, non  può,  per  conseguente,  giammai 
«larglisi  vita,  confermarlo  per  «pialsisin  cau- 
sa posteriore:  imperocché  il  niente  non  è 
suscettivo  nè  di  miglioramento,  nè  «li  modi- 
ficazione: Mirili  nulla e gunt  proprictale»: 
quod nullum  est.  nullum  produci I c/Jccluin ; 
ifiiod  nullum  cgl,  con/ìrmnri  ncqui!.  Quan- 
do un  matrimonio  è nullo,  non  esistente, 
non  può  esser  ratificato:  è possibile  soltanto 
«larglisi  vita,  «larglisi  esistenza.  Quando  un 
matrimonio  è nullo,  non  ho  bisogno  (l'impu- 
gnarlo affinchè  non  mi  nuoccia;  c non  solo 
non  Ito  d’uopo  d'impugnarlo,  di  farlo  annul- 
lare, ma  mancami  altresì  il  potere.  In  fatti, 
come  mai  si  può  annullare  ciò  die  è nullo, 
come  si  può  annichilire  il  niente!...  Certa- 
mente (e  «piesto  senza  dubbio  è «pici  clic  ha 
ingannato  i fomentatori)  igiundn  io  voglio 
impedire  le  conseguenze,  a ine  pregi udicic- 
voli,  die  si  vogliono  far  produrre  da  un  atto 
nullo,  è mestieri  che  mi  diriga  al  potere  giu- 
diziario, il  solo  clic  in  ogni  società  civile 
dee  decidere  le  controversie  Clic  possono 
insorgere  tra  i cittadini.  Tra  me,  clic  pre- 
tendo die  il  matrimonio  od  un  altro  alto 
(ginlumpic  non  esista,  ed  il  mio  avversario 
clic  lo  sostiene  esistente  c valido,  è uopo 
ulcerili  elio  intervenga  ('autorità  competente 
per  giudicare  chi  di  noi  due  si  abbia  ra- 
gione. Io  però  non  chiedo  certamente  al  tri- 
bunale di  cassare,  d'annullare  il  matrimonio 
o latto  di  cui  è «piistione:  ma  si  bene  ehieg- 
gogli  di  riconoscere  soltanto  e dichiarare 
che  tale  alto  non  esisteva  e non  ha  giammai 
«‘sislito. 

Per  l’opposto,  è suscettivo  di  ratificazione, 
di  rettificazione  l atto  nullo  nel  senso  impro- 
prio del  vocabolo,  vale  a dire  allorché  ha 
un'esistenza  reale  ma  viziosa.  Oltracciò,  mi 
tale  atto,  perchè  esiste,  continuerà  pure  ad 
esistere  finché  non  sarà  cassalo;  d onde  se- 
gue esser  necessario  «li  chiederne  l'annullu- 
mento,  d’intentare  un'azione,  di  imitila.  Or, 
polendosi  esercitare  una  simigliamo  azione 


contro  l'atto  annullabile,  bisognerà  che  la 
legge  ne  stabilisca  le  norme,  dica  in  quali 
casi  e per  «filali  motivi  potrà  intentarsi;  da 
chi,  in  qual  termine  ed  a quali  condizioni 
si  potrà  ciò  praticare. 

E però,  sarà  inammessibile  l'azione  clic 
tende  ad  annullare  un  atto  vizioso,  inten- 
tata per  Uiltallra  causa,  scorso  il  termine 
prescritto,  da  altre  persone  che  da  quelle 
indicale  dalla  legge. 

Al  contrario,  siccome  non  si  può  piatire 
se  non  su  ciò  clic  esiste,  così  io  rigorosa- 
mente non  potrò  intentare  un’azione  con- 
tro di  un  alto  nullo;  ma  senza  tema  alcuna 
attenderò  che  mi  si  notifichi,  ed  a qualun- 
que epoca  ciò  avverrà,  risponderò  sempli- 
cemente clic  esso  non  esiste,  ed  adirò  i tri- 
bunali per  far  comtatare  la  verità  della  mia 
alTermazione. 

Oltre  gli  atti  nulli  ed  annullabili,  si  di- 
stinguono pure  gli  atti  regcisgibili , distin- 
zione che  nella  presente  materia  non  ha 
alcuna  importanza.  In  fatti  l’atto  rcscissibilc 
si  confonde  con  l'alto  annullabile  quanto  ai 
suoi  effetti , c la  loro  differenza  consiste 
semplicemente  nella  causa  clic  li  rende  tali, 
vale  a dire  che  1’  annullamento  proviene  da 
un  diretto  intrinseco  all'atto  c clic  lo  vizia 
nella  sua  medesima  essenza,  mentre  la  re- 
scissione risulta  da  una  circostanza  esterna, 
quale  sarebbe  la  viltà  del  prezzo  nel  caso  di 
vendita  (art.  1074  (1520).  In  questi  due 
casi  però,  lo  ripetiamo,  gli  effetti  sono  i- 
denliei,  e la  sarebbe  inoli!  cosa  il  volerci 
trattenere  su  qtu'stu  differenza  di  vocaboli. 
Ma  è (utl’ullro  della  distinzione, troppo  poco 
espressa  da’  vocaboli,  tra  la  nullità  rigorosa 
e la  nullità  imperfetta;  e noi,  per  non  u- 
seir  fuora  de’  limili  della  materia  che  trat- 
tiamo, diciamo  soltanto,  che  bisogna  evi- 
tare con  tutta  cura  di  confondere  un  matri- 
monio non  esistente  con  quello  semplice- 
mente nullo  (1  ). 

II. — Or,  tra  le  condizioni  richieste  pel 
matrimonio,  quali  sono  esclusivamente  ne- 
cessarie per  la  sua  validità,  c ipiali  sono  es- 
senziali alla  sua  propria  esistenza,  alla  ef- 
fettuazione del  contratto?  La  legge  non  dà 


(I)  Vrd.  le  siiii'gaziuni  «In'  |im.cdoiiu  l'uri.  t:>0S. 
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ìi  sì  fati»  quistionc  alcuna  risposta  (estuale  cliè  sia  uno  degli  (iniziali  dello  stato  ci- 
ta quale  perii  risulta  sufficientemente  sì  dalla  vile,  non  può  dirsi  che  l'unione  siasi  fatta 
medesima  natura  delie  cose,  come  dall'in-  di  nascosto  della  società  civile,  e perciò  il 
sicme  della  nostra  legislazione.  matrimonio  sussiste,  il  contratto  civile  si 

Tre  condizioni  sono  essenziali  all'  esi-  è effettuato;  ma  , siccome  irregolarmente 
stenza  del  matrimonio:  I"  la  capacità  nelle  gli  si  è data  esistenza,  così  l'incompetenza 
due  parli  d’essere  marito  e moglie  , vale  dell'nffiziale  che  lo  ha  celebrato  potrà  es- 
a dire  la  dilTeronza  di  sesso;  2"  il  loro  con-  ser  soltanto  un  ostacolo  alla  sua  validità, 
senso  di  prendersi  reciprocamente  per  i-  In  questa  ipotesi,  quindi,  il  matrimonio  può 
sposi;  3'’  la  dichiarazione  solenne  di  que-  esser  annullabile  ; ma  Tino  a che  non  si 
sto  consenso  avanti  un  uffiziale  dello  stato  annulli,  esso  esiste, 
civile.  La  seconda  condizione  (che  sarà  per  noi 

Ed  innanzi  tratto,  quanto  alla  dilTerenza  trattata  in  ultimo  luogo,  perchè  dobbiamo 
del  sesso,  egli  è evidente  che  non  vi  sa-  più  prolissamente  esaminarla)  offre  minore 
rebbi*  matrimonio  se  due  uomini  di  cui  difficoltà  di  quella  di  cui  abbiamo  testò  fa- 
l’uno  si  tingesse  donna,  ovvero  se  due  donne  velluto.  Il  matrimonio  è un  contratto;  or 
di  cui  l'ima  passasse  per  uomo,  diebiaras-  un  contratto  si  costituisce  precisamente  mc- 
scro  innanzi  l'uffiziale  dello  stato  civile,  con  diantc  l'accordo  delle  volontà,  il  volere  con- 
Inlle  le  formalità  prescritte,  che  eglino  si  forme,  il  consenso  delle  parti;  dunque  Ri- 
prendono per  isposi.  lorchc  manca  il  consenso  , è impossibile 

La  terza  ed  ullinia  condizione  , da  noi  esservi  matrimonio.  Ciò  è elementare  , c 
testò  indicala,  è del  pari  evidente  quanto  tornerebbe  maraviglioso  veder  la  legge  prc- 
la  prima.  Gli  uffizioli  dello  stato  civile  sono  scntarci  espressamente  un  articolo  (146 
i rappresentanti  della  società  , i delegati  (133))  per  istabilire  una  simile  regola,  se 
dello  Stalo,  per  ricevere  i contratti  di  ma-  l’idea  del  legislatore  non  avesse  attribuito 
tritnonio.  Iiunque  le  unioni  fatte  senza  l'in-  all'anzidelto  articolo  un  senso  più  largo  di 
tendilo  di  uno  di  tali  uffizioli  , non  pò-  quello  clic  sembra  avere  sulle  prime.  Kd 
Irebbero  costituire  un  matrimonio  ad  onta  in  vero  l ari.  146  (133)  non  intende  par- 
che avessero  avuto  luogo  alla  presenza  di  lare  soltanto  del  consenso  di  fatto  , nalu- 
cenlo  testimoni  e del  ministro  del  cullo  cui  rale,  ma  eziandio  del  consenso  legale,  Ci- 
le parli  sono  sottoposte.  L’unione  effettua-  vile,  il  quale  può  mancare  in  casi  in  cui 
tasi  di  soppiatto  della  società  civile  non  e-  esiste  quello  naturale,  Per  esempio,  il  morto 
siste  agl’ ocelli  di  questa  stessa  società.  Se  il  civilmente  ha  senza  dubbio  la  sua  volontà, 
matrimonio  dipendesse  dalle  semplici  re-  c realmente  c naturalmente  egli  è all’ in- 
gole del  diritto  delle  genti  e rimanesse  un  tutto  capace  ad  acconsentire.  Ma  civilmente 
contralto  puramente  naturale,  per  formarlo  ò morto,  e perciò  il  suo  preteso  matrimo- 
sareldie  sufficiente  il  solo  consenso,  e per  nio  sarebbe  colpito  dalla  disposizione  del- 
istabilirlo  ogni  mezzo  di  pruina  sarebbe  lari.  146  (153);  sarebbe  un’apparenza  senza 
acconcio;  ma  siccome  l'uomo  vive  in  una  realtà  legale,  un  alto  materiale  senza  va- 
sorielà  civile,  e la  legge  lui  annoverato  il  lore  giuridico  per  mancanza  di  consenso, 
matrimonio  Ira  i contralti  civili  , egli  è c non  sarebbe  neppur  mestieri  di  Tarlo  an- 
cliiaro  clic  un  tal  contratto  non  si  potrebbe  miliare.  Similmente,  l'interdetto  perdemen- 
effelluare  senza  il  concorso  de'  funzionari  za  può  avere  de’  lucidi  intervalli  durante 
clic  si  ratta  legge  ha  istituiti  ail  /toc,  e non  i quali  goda  duna  piena  ragione,  d'ima 
si  potrebbe  dimostrarlo  se  non  con  gli  spc-  compiuta  capacità  ad  acconsentire.  Intanto 
ciali  mezzi  offerti  da  questa  medesima  legge,  l'unione  da  lui  formata  durante  uno  di  tali 
Ilei  resto,  non  è necessario,  per  l'esistenza  intervalli  sarebbe  sempre  priva  del  rarat- 
del  matrimonio,  clic  I'  uffiziale  che  lo  ce-  (ere  di  matrimonio,  perchè  se  da  una  parte 
Icàri  sia  precisamente  quello  innanzi  al  havvi  consenso  naturale,  mancavi  dall'altra 
quale  tassativamente  dovea  aver  luogo.  Pur-  il  consenso  civile  di  cui  intende  parlare 
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l’art.  146  (153). 

Sii  quest’  ultimo  pillilo  però  reputa  la  più 
granile  discrepanza.  Tutti  i giureconsulti  ri- 
conoscono al  pari  ili  noi  la  inesistenza  ilei 
matrimonio  il’un  morto  civilmente,  ma  tutti 
non  ammettono  quella  del  matrimonio  clic 
un  interdetto  contraesse  in  un  lucido  inter- 
vallo. SI  fatta  differente  estimazione  di  simili 
matrimoni  trac  origine  dalla  mancanza  d'ar- 
monia nell'Insieme  delle  regole  fermate  dalla 
legge  rispetto  alla  interdizione.  In  fatti  men- 
tre la  nullità  radicale,  dalla  quale  è viziato 
il  matrimonio  del  morto  civilmente,  colpi- 
sce tutti  gli  atti  clic  volesse  consentire,  ec- 
cetto quelli  relativi  alla  sua  esistenza  natu- 
rale (l’erl.  la  spiegazione  dell' ari.  2 J (T)); 
per  l’opposto,  quanto  aU'inlcrdctto,  questa 
medesima  nullità  la  quale,  almeno  secondo 
noi,  egualmente  vizia  l’unione  clic  egli  for- 
ma in  un  lucido  intervallo,  non  ha  poi  al- 
cuna forza  per  gli  altri  atti  che  volesse  man- 
dar ad  elfclto:  questi  alti,  invece  d’esscr 
propriamente  nulli,  sono  annullabili,  giusta 
la  pruova  offertaci  dall’arl.  1304  (1238),  il 
quale,  per  questo  caso  come  pure  per  tulli 
quelli  di  violenza,  d'errore,  di  iloloo  di  mi- 
nor età,  statuisce  un’azione  di  nullità  che 
dura  dicci  anni.  Il  non  esser  nulli  gli  atti 
ordinari  fatti  da  un  interdetto  per  demenza, 
induce  molli  scrittori  a non  riconoscere  la 
inesistenza  del  suo  matrimonio,  intorno  alla 
cui  validità  sono  eglino  del  tutto  Ira  loro  di- 
scordi. Duranlon  (II,  n"  21-33)  lo  crede 
semplicemente  annullabile,  come  tutti  gli 
altri  atti  che  l'interdetto  potesse  fare,  giu- 
sta la  regola  risultante  dalla  combinazione 
degli  art.  502  e 1304  (425  e 1258);  Zu- 
ehuriac  (III,  p.  283)  lo  dichiara  interamente 
valido,  a condizione  però  che  siasi  contralto 
col  consenso  degli  ascendenti  o,  in  man- 
canza di  costoro,  del  consiglio  di  famiglia; 
da  ultimo  Dcmolombc  (HI- 121)  ed  un  ar- 
resto (1)  lo  riconoscono  per  valido  assolu- 
tamente c senza  esservi  uopo  del  concorso 
di  alcuna  persona. 

Senza  dubbio  la  prima  opinione  è inam- 
mcssibile;  e bisogna  scegliere  tra  la  ine- 
sistenza alla  quale  noi  ci  atteniamo,  c la  va- 
ti) bigello  su  il  unu  Uccisione  ili  Cucii,  12  novcin- 


lidilìi  intera  che  adottano  Zacbariac  c De- 
molombe.  Si  vedrà  in  falli  dall’insieme  del 
presente  capitolo,  c massime  al  n°  V del- 
l’articolo 180  (T),  clic  il  sistema  di  nullità 
degli  atti  ordinari  non  e punto  applicabile 
al  matrimonio,  il  quale  lui  il  suo  sistema 
speciale,  c clic  nella  nostra  ipotesi  possono 
soltanto  invocarsi  le  cause  di  nullità  di  cui 
favellasi  in  questo  capitolo;  or,  tra  tutti  gli 
articoli  clic  esso  comprende,  non  havvene 
alcuno  clic  parli  della  nullità  per  interdi- 
zione; quindi  il  matrimonio  dell’interdetto  è 
o pienamente  valido  o inesistente. 

Ma,  quale  di  queste  due  idee  è quella 
della  legge?...  Innanzi  tutto  diciamo  clic 
ammessa  la  validità,  si  dovrà  escludere  la 
condizione,  richiesta  da  Zacbariac,  del  con- 
senso degli  ascendenti  n della  famiglia.  Se 
il  matrimonio  contratto  in  un  lucido  inter- 
vallo da  un  interdetto  per  demenza  è va- 
lido, dcv’esscrlo  senza  alcuna  condizione; 
imperocché  giusta  il  Codice,  il  maggiore 
di  età  non  ha  uopo  del  consenso  di  chic- 
chessia per  maritarsi. 

Zacbariac  poggia  la  sua  strana  opinione 
sull’arl.  509  (432),  il  quale  dice  che  ( inter- 
detto è parificalo  al  minore  per  ciò  che  ri- 
guarda la  sua  persona  ed  i suoi  beni:  ma 
in  sì  fatto  modo  si  travolge  il  senso  di  qucl- 
l'urlicolo,  in  vece  d'applicarlo  uU'ipolcsi  di 
cui  è parola. — Ed  in  vero  liavvi  due  specie 
di  minor  età,  l'ima  dall'altra  distintissime:  In 
minor  età  ordinaria,  c quella  di  matrimonio. 
La  prima  ha  sempre  termine  a ventini  anni  ; 
l'altra  dura  qualche  volta  lino  ai  venticinque. 
Queste  due  minor  età.  aldienclié  affettassero 
simultaneamente  un  individuo,  il  che  av- 
viene tutte  le  volle  che  questi  non  ha  oltre- 
passala l’età  di  ventini  unni . ciò  non  per- 
tanto non  si  confondono  mai;  poiché  colui 
clic  è sottoposto  a tutela  ed  Ita  ancora  una 
bisavola,  come  minore  ordinario  dipende 
dal  suo  consiglio  di  famiglia,  e come  mino- 
re di  matrimonio  dalla  bisavola.  Or  l'inter- 
detto doll  ari.  509  (432)  è assimilato  al 
minore  ordinario,  del  quale  la  legge  ha 
trattato  nel  titolo  della  .tlinor  età  c della 
Tutela,  per  indi  dar  luogo  nel  titolo  della 
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Maggior  elà  e i Iella  Interdizione  ad  altro 
idee  analoghe.  Ciò  è a sufficienza  dimostra- 
to dalla  seconda  proposizione  del  suddetto 
art.  509  (432),  la  quale,  per  vie  più  ren- 
der chiara  la  prima  idea,  aggiunge:  « Le 
» leggi  sopra  la  tutela  de’  minori  saranno 
>•  applicabili  alla  tutela  degl'interdetti  ». 
Oltracciò,  l'assimilazione  dell'interdetto  al 
minore  ordinario  non  è per  nulla  perfetta; 
essendoché  il  minore,  lìnlanlochè  vivono 
ambo  i suoi  genitori,  non  è giammai  sotto- 
posto a tutela  o consiglio  di  famiglia:  men- 
tre l'interdetto  ha  un  consiglio  di  famiglia 
ed  un  tutore  da  cui  dipende,  sì  nel  caso  nei 
quale  vivano  i suoi  genitori,  come  in  quello 
in  cui  costoro  sieno  entrambi  usciti  di  vita. 
Se,  giusta  quel  che  ragionevolmente  dice 
Zachariae,  non  esiste  alcun  rapporto  tra  le 
nullità  di  matrimonio  c la  regola  degli  ar- 
ticoli 302  e 1304  (423  e 1238),  egli  è evi- 
dente che  non  havvene  eziandio  tra  i con- 
sensi al  matrimonio  c la  regola  dcll'art.  309 
(432).  — L’inesattezza  della  dottrina  di  Za- 
chariac  è anche  dimostrala  dalla  disposi- 
zione dell'arl.  115  (184);  di  falli,  come 
abbiamo  veduto,  questo  articolo  è soltanto 
applicabile  al  caso  d uo  futuro  sposo  che 
può  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso 
degli  ascendenti  odella  famiglia,  e clic  non- 
dimeno dipende  da  un  consiglio  di  famiglia. 
Or,  senza  dubbio,  una  tale  ipotesi  è quella 
d'un  maggiore  interdetto,  c certo  essa  non 
sussisterebbe,  ed  una  parte  dell’arl.  115 
(184)  rimarrebbe  inapplicabile,  se  l'artico- 
lo 309  (432)  s'interpretasse  secondo  l’opi- 
nione di  Zachariae. 

Dunque,  o il  matrimonio  contralto  dal- 
l'Interdetto, in  un  Incido  intervallo,  è valido 
senza  il  concorso  di  chicchessia,  come  lo 
pretende  Demolomhe;  o è inesistente,  per 
mancanza  di  consenso  legale,  invocandosi 
lari.  140  (153). 

Bisogna  attenersi  a quesl'ultima  idea  per- 
chè vera;  in  fatti  l’art.  140  (153)  precisa- 
mente  in  tal  senso  fu  compilato,  come  a suf- 
ficienza ce  ne  oltre  la  prunva  la  storia  della 
sua  redazione. 

.Nella  prima  seduta  del  consiglio  di  Stato 
intorno  a questo  titolo,  si  propose  un  arti- 
colo che  dichiarava  incapaci  di  contrarre 


matrimonio,  ponendoli  lutti  in  una  medesi- 
ma classe:  1"  l'interdetto  per  demenza  o 
furore;  2"  i sordi-muti,  cui  riuscisse  im- 
possibile di  manifestare  la  loro  volontà;  3° 
l'individuo  colpito  di  morte  civile.  Un  tale 
articolo,  dopo  breve  discussione,  fu  riget- 
tato, perché  il  console  Cambacérès  fece  ri- 
flettere che  le  sue  disposizioni  non  erano 
che  conseguenze  naturali  della  regola  ge- 
nerale che  richiede  il  consenso  (Fenet, 
t.  I.\,  p.  8 c 12). 

Non  si  poneva  quindi  in  dubbio  clic  il 
morto  civilmente , il  sordo-mulo  incapace 
d’esprimere  la  propria  volontà,  l’interdetto 
non  potevano  contrarre  matrimonio  in  forza 
dell’art.  146  (153),  il  quale,  giusta  il  pen- 
siero de’  redattori,  intendeva  parlare  non 
pure  del  consenso  legale,  civile,  ma  eziandio 
del  consenso  naturale.  Era  tale  e tanta  la 
persuasione  che  questo  e non  altro  inten- 
deasi  significare  dall’articolo,  che  in  seguilo 
il  Tribunato,  allorché  ufficialmente  gliene 
fu  data  comunicazione  , notò  clic  il  lesto 
troppo  laconico  dell’ articolo  richiedeva  u- 
n'aggiunzionc,  la  quale,  per  meglio  espri- 
mere la  regola,  dichiarasse  clic  l'interdetto 
per  demenza  fosse  belati  vambntb  al  bathi- 
wo.v/o  incapace  di  prestar  consenso,  quan- 
tunque godesse  de  lucidi  intercala.  In 
conseguenza  propose  d’aggiugnere  questo 
secondo  comma:  a L’interdello  per  demen- 
za non  può  contrarre  matrimonio  «.Come 
si  scorge,  l'aggiunzione  proposta  dal  l’ri- 
humilo  era  precisamente  concepita  negli 
stessi  termini  dell’  articolo  discusso  nella 
prima  seduta  del  Consiglio,  e come  quello, 
non  fu  parimente  ammessa.  Si  noti  però, 
che  siccome  il  Consiglio  I’  aveva  rigettala 
non  pel  motivo  che  esso  negava  d'ainmet- 
terne  il  pensiero,  ma  al  contrario  perchè 
questo  pensiero  era  ai  suoi  occhi  una  con- 
seguenza, inutile  ad  esprimersi,  della  re- 
gola generale  , cosi  torna  incontrastabile 
che  l ari.  146  (153)  fu  inserito  nel  Codice 
per  applicarsi  non  solo  al  consenso  legale, 
di  cui  il  morto  civilmente  c l'interdetto  per 
demenza  sono  incapaci,  ma  anche  al  con- 
senso naturale  del  (piale  costoro  possono 
essere  suscettivi.  E evidente  che  in  seguito 
il  legislatore,  negli  art.  1125  e 1304  (1019 
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o 1258)  abbia  stabilito,  secondo  un  altro 
principio  , gli  cITetti  dell'  interdizione  giu- 
diziaria relativamente  agli  atti  ordinari  ed 
alle  obbligazioni  pecuniarie;  ma  ciò  non  im- 
pedisce, come  dieevasi  dal  Tribunato,  d'es- 
scr  nell'Interdetto  assoluta  l'incapacità  le- 
gale di  consentire;  il  clic  non  riesce  rna- 
ruviglioso,  poiché,  come  precedentemente 
lo  abbiamo  indicato,  il  sistema  delle  nul- 
lità del  matrimonio,  sposto  negli  art.  180 
a 193  (TT),  è interamente  speciale  c fon- 
dato sopra  motivi  olfatto  diversi  di  quelli 
del  sistema  stabilito  per  gli  alti  ordinari, 
c del  quale  trattasi  al  titolo  delle  Obbli- 
gazioni. primieramente  negli  art.  1 109  a 
1123  (1063  a 1019)  c poscia  negli  arti- 
coli 1304  a 1314  (1258  a 1268): 

Del  rimanente,  tutto  ciò  che  finora  ab- 
biamo detto  risgtiarda  il  matrimonio  con- 
tratto da  un  interdetto  giudiziario  in  un 
lucido  intervallo.  Ed  in  vero,  I”  se  la  di- 
chiarazione di  matrimonio  seguisse  durante 
la  demenza,  la  sua  inesistenza  non  sareb- 
be dubbia,  poiché  avrebbe  egualmente  luo- 
go quand’anco  non  si  fosse  pronunziala  la 
interdizione;  2“  la  interdizione  legale,  fer- 
mata dal  diritto  penale  ne’  vari  casi  di  cui 
si  è fatta  parola,  siccome  da  una  parte  essa 
toglie  l'esercizio  di  ogni  diritto  civile,  per- 
ciò costituisce  un  impedimento  alla  cele- 
brazione del  matrimonio;  ma  dall'altra,  sic- 
come neU’art.  146  (153)  non  si  è anno- 
verata tra  le  cause  d' inesistenza  del  ma- 
trimonio, e nel  capitolo  IV  non  si  è indi- 
cala come  causa  di  nullità,  ne  segue  che 
essa  è semplicemente  un  impedimento  proi- 
bitivo. 

La  dottrina  di  Demolombe  c l’arresto  del 
1844 sono  dunque  contrari  alla  legge,  coinè 
quella  professata  da  Zachariae  e Duranton; 
e l’irrefragabile  pensiero  della  legge  è quel- 
lo al  quale  noi  ci  siamo  attenuti  c che  do- 
po di  noi  è stato  insegnato  da  Velette  nel- 
le sue  note  sopra  Proudhon  (I,  p.  431), 
e da  Pont  nella  sua  dotta  critica  della  giu- 
risprudenza (Kec.dilegislaz.,  t.  3 del  1845, 
pag.  239-263). 

III. — Per  conscguente,  l'unione  contral- 
ta da  due  individui  non  costituisce  matri- 
monio allorché  non  vi  concorrono  le  tre 


seguenti  condizioni  : differenza  di  Meno 
nelle  parli  ; consenso  mhtrale  e legale 
delle  medesime:  celebrazione  innanzi  un 
nuziale  dello  sialo  cicile.  La  mancanza  di 
ogni  qualsisia  altra  condizione,  lascia  sus- 
sistere il  matrimonio,  c può  soltanto  ren- 
derlo suscettivo  di  nullità. 

Or,  se  non  era  necessario  d'indicare  con 
ispeciali  disposizioni  le  cause  d'inesistenza 
del  matrimonio,  era  per  l'opposto  indispen- 
sabile specificare  le  cause  di  semplice  nul- 
lità, attesoché  queste  dipendevano  dalla  vo- 
lontà, c diremmo  meglio  quasi  dal  capric- 
cio del  legislatore,  il  quale,  per  esempio, 
invece  di  sanzionare  la  nullità  del  matri- 
monio degl' impuberi,  avrebbe  potuto  di- 
chiararlo pure  valido,  e condannare  i pa- 
renti c I ndiziale  pubblico  alla  prigionia  n 
ad  un’ammenda  ; avrebbe  potuto  del  pari 
fermare  la  pubertà  ad  un  età  maggiore  o 
minore  di  quella  clic  egli  ha  fissata.  Simil- 
mente, in  vece  di  dire  che  il  non  ottenuto 
consenso  de’  minori  sarebbe  una  causa  di 
nullità  , ed  il  non  richiesto  consiglio  dei 
maggiori  costituirebbe  una  semplice  con- 
travvenzione punibile  con  un’ammenda,  a- 
vrebbe  potuto  stabilire  clic  questa  secon- 
da circostanza  produrrebbe  I'  annullamen- 
to come  la  prima  , ovvero  clic  la  prima 
darebbe  luogo  soltanto  ad  un'ammenda  mag- 
giore. 

Inoltre,  se  per  il  caso  d'inesistenza  del 
matrimonio  non  eravi  mestieri  intentare  al- 
cuna azione  , c chiaro  che  sarebbe  stato 
lull'allro  nel  caso  di  semplice  nullità  e quan- 
do traltavasi  d'  un  matrimonio  che  sussi- 
steva c che  poteva  solamente  essere  sciol- 
to. Per  ciascuna  causa  di  nullità  in  parti- 
colare era  uopo  dire  se,  ed  in  qual  modo 
polevasf  rimuovere;  se  vi  esistevano  mezzi 
di  ratificazione,  e quali  essi  erano;  da  chi 
ed  in  qual  termine  poteva  esser  promossa 
l’azione,  ec.  In  breve,  se  non  eravi  nulla 
a dirsi  pel  caso  d’inesistenza  del  contrat- 
to, essendoché  niuno  può  esser  molestato 
a causa  di  ciò  che  non  esiste,  bisognava 
per  l'opposto  tutto  dire,  tutto  fermare  per 
la  ipotesi  d'atti  annullabili;  era  necessario 
scrivere  la  intera  teorica  delle  nullità.  E 
questo  precisamente  si  pratica  dal  Codice, 
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relativamente  al  matrimonio,  no'  primi  quat- 
tordici articoli  del  nostro  titolo,  od  altret- 
tanto ha  fatto  pure  por  gli  altri  contratti 
negli  art.  1109  a 1125.0  1504  a 15 IV 
(1065  a 1019.  c 1258  a 1268).  Possia- 
mo però  anticipatamente  diro,  salvo  a dar- 
ne in  seguito  la  prtiova,  che  la  logge  nel 
titolo  dello  Obbligazioni  non  si  occupa  ilei 
contratti  rigorosamente  nulli,  come  qui  non 
parla  della  nullità,  propriamente  detta,  dei 
matrimoni:  il  suo  speciale  ohliiello  sono  gli 
atti  realmente  esistenti,  ina  non  validi.  (ìli 
art.  1109  (1065)  e seguenti  sono  allogati 
sotto  la  rubrica  delle  Condizioni  amen- 
ziali pur  lì  mi  diti  (Ielle  convenzioni,  e 
gli  art.  1504  (1258)  c seguenti  sotto  quella 
be'  modi  con  cui  si  ctlinguono  le  obbli fin- 
zioni-, or  non  si  estingue,  non  si  distrugge 
quel  che  non  esiste. 

Per  non  uscire  fuora  i limiti  della  ma- 
teria, clic  al  presente  trattiamo,  il  nostro 
capitolo  IV  non  dorea  parlare  , come  in 
realtà  non  parla,  se  non  de’  soli  matrimoni 
annullabili.  Inutilmente  si  cercherebbe,  nei 
quattordici  articoli  testé  notati,  un  sol  caso 
d'unione  che  non  costituisca  matrimonio  : 
per  esempio,  il  caso  in  cui  non  si  presti 
consenso;  l’unione  formala  da  un  morto  ci- 
vilmente o ila  un  demente:  la  celebrazione 
fallasi  da  individuo  privo  della  qualità  d’uf- 
lizialc  pubblico,  ec. 

Ciò  premesso  , è egli  dunque  strano  , 
anzi  spiacevole  . scemerò  clic  la  maggior 
parte  degli  scrittori  confonda  il  matrimo- 
nio non  esistente  con  quello  annullabile  ; 
clic  non  faccia  alcuna  distinzione  tra  la 
mancanza  ed  i vizi  di  consenso , e ci  of- 
fra per  teorica  un  mescuglio  d'idee  incoe- 
renti, dalle  quali  logicamente  nulla  si  può 

180  (T)  (2).  — Il  matrimonio  contralto 

(li  Soprullullo  IVIvincoifrl  . Vuzrille  ( 1-215  ) , 
Toullirr  (1-fiOli,  IMiranlon  ( 1 1-26:$ >. 

(2)  A mulo  il  nostro  legislature  nrH'urlirolo  irai 
sanzionino  clic  — la  legge  limila  le  mio  dinpoti- 
ziani.  riguarda  al  matrimonio,  agli  rifalli  riclli  e 
poliliri  — ; i*  neHarlicolo  I .Vi  dir  — non  /mo  ron- 
I ritrai  un  aerawla  matrimoni»  an  ror  sii  oiscioito 
il  miti)  •jit'irroiirì  ucuniMnci  — . doma  |mt 
necessità,  mine  fere,  non  discorrere  iti  nullità  ili 
innlrìnionio.  ma  soltanto  ilei  suoi  riletti  civili.  Quindi 
Mucine,  voi.  I. 
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apprendere  (I).  E però,  alilo  di  cansare 
un  simile  risultato  e rendere  ciliare  le  gravi 
quislioni . cui  darà  luogo  l'ari.  180  (T)  , 
abbiamo  creduto  acconcio  premettere  que- 
ste osservazioni  preliminari. 

Per  altro,  dobbiamo  far  notare  che  non 
rinvengonsi  in  alcun  luogo  del  (ìndice  le 
parole  annullamenlo,  annullabile,  che  noi 
sì  frequentemente  adoperiamo  come  quelle 
che  indicano  con  esattezza  le  idee  che  vo- 
gliamo esprimere;  la  legge  usa  sempre  i 
vocaboli  nullo  e nullità.  Ella  per  verità 
può  senza  tema  far  ciò  e senza  confondere 
le  due  nullità,  poiché  non  discorre  giam- 
mai della  nullità  propriamente  detta.  Non 
si  dimentichi  quindi,  clic  in  generale,  nel 
Codice,  le  parole  nullo  e nullità  significhi- 
no annullabile,  annullamento,  annullabi- 
lità.... Siamo  contenti  di  veder  finalmente 
adottala  ne’  trattati  di  diritto  (Demolom- 
bo, III,  n°  2511-241)  questa  sì  essenziali1 
distinzione  Ira  il  matrimonio  nullo  e quello 
annullabile. 

IV.  — Ita  ultimo  dobbiamo  notare  la  dif- 
ferenza , generalmente  ricevuta  , e logica 
nel  tempo  stesso,  tra  le  nullità  amolule  e 
le  nullità  reialite. 

Chiamasi  nullità  assiduta  quella  che  è 
fondata  sopra  un  motivo  d'ordine  pubblico, 
e clic  per  sì  ralla  ragione  può  promuoversi 
da  tutti  coloro  clic  vi  hanno  uh  interesse, 
sia  morale,  sia  peenniario.  come  pure  dal 
ministero  pubblico  , legale  rappresentante 
della  società  (art. 184  e 191  (TT)).  Inleti- 
ilesi  al  contrario  per  nullità  relativa  quella 
la  cui  azione  é nltrilmilu  esclusivamente  ad 
alcune  determinale  persone,  perché  grave- 
mente lede  soltanto  l’interesse  particolare 
di  costoro  (art.  180,  182  (TT)). 

senza  il  libero  consenso  ile’  due  sposi,  « 

gl)  articoli  ISO  a 20i  formanti  il  rapo  IV  ilei  li- 
loto  V ilei  Codice  Napoleone,  elle  Ini  por  epign- 
C„  _ tirile  domande  per  nullità  di  matrimonio 
— furono  lutti  soppressi  nelle  nostre  leggi  citili, 
Ironne  i soli  Ire  arliroli  l!lf  . 201  e 202  . che  ri- 
formali vennero  a formare  il  rapitolo  IV  delle  no- 
stre lettiti  civili,  la  cui  epigrafe  fu  — delle  dimanda 
per  impugnare  il  collimilo  ili  matrimonio  guani» 
u gli  effetti  riclli.  (Gli  ediluri). 
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ili  uno  ili  essi,  udii  può  essere  impugnalo  Quainio  vi  fu  errore  nella  persona  , il 
die  itagli  sposi,  o da  quello  Tra  essi  il  cui  matrimonio  non  può  essere  impugnato  die 
consenso  non  è stato  libero.  dallo  sposo  indotto  in  errore. 

s o a « » n i o 


I.  Il  primo  comma  non  risgnarila  la  man- 

canza di'  consento,  ina  in  rece  la  man- 
canza di  libertà  nel  consenso. 

II.  In  qual  caso  la  mancanza  ili  libertà  /inò 

far  annullare  il  matrimonio? 

III.  Il  secondo  collima  precede  l'errore  sulle 

qualilà  principali  della  persona  , e 
non  già  l'errore  nella  persona 

IV.  Continuazione  intorno  alla  medesima 

idea. 

V.  La  legge  lascia  ai  tribunali  la  cura  di 

esumare,  a seconda  dei  casi,  se  l'er- 
rore sulle  qualilà  sia  abbati nnza  qrai  C 
per  moliture  l'annullamento.  Esempio 
ili  nullità  per  si  fallo  molilo:  rifiuto 

I.  — Lu  più  parte  degli  scrittori,  segna- 
lamento Tonllier  ((-501  e 504)  e Duran- 
ton  (11-263  c 260),  insegnano  die  il  primo 
comma  di  quest’articolo  prevede  non  solo 
il  caso  in  cui  inanca  la  libertà  nel  conseu- 
lire,  ma  quello  eziandio  nel  quale  non  u- 
sisle  il  consenso:  dicono  che  l’articolo,  nel 
suo  insieme,  non  è die  l’applicazione  del- 
l’arl.  146  (153):  /Vou  ri  è nialrinionio , 
are  non  ri  è consenso.  Or,  questo  è un 
grave  errore  il  quale  è stalo  da  noi  già 
confutalo  nelle  osservazioni  preliminari,  e 
qui  inoltre  riceverà  tre  solenni  mentile  dal 
medesimo  desio  degli  ari.  180,  181  (TT). 
In  falli  l ari.  180  (T)  dice  die  il  inalrimooiii 
può  esser  impugnalo  non  dallo  sposo  che 
non  lui  consentilo,  ma  in  vece  da  quello 
il  cui  consenso  non  è stala  libero.  Dip- 
più.  l ari.  181  (T)  lissa  un  termine  die  dee 
cominciare  a scorrere  non  già  dal  momenlo 
nel  quale  lo  sposo  lui  prestato  il  consen- 
so. ma  ila  quello  nel  quale  cosini  ha  ac- 
i tutelato  la  sua  piena  libertà.  Da  ulti- 
mo, giusta  lo  stesso  art.  I S 1 (T),  il  matri- 
monio di  cui  parliamo  rimane  confermalo 
dopo  lo  scorriiucnlo  di  si  fatto  termine  ; 
or  se  egli  è naturale  die  il  silenzio  ab- 
bastanza prolungalo  di  colili  die  uvea  il  di- 
ritto ad  agire,  renda  inoppugnabile  un  ma- 
trimonio vizioso  e die  dal  primo  istante 


d'imo  sposo  a procedere  alla  celebra- 
zione ecclesiastica. 

t /.  Il  dolo  non  si  annoterà  Ira  le  cause  di 
nullità  del  matrimonio.  Teorica  qe 
aerale  del  dolo.  — Paragone  Ira  il 
sistema  il'  annullamento  del  matrimo- 
nio e quello  degli  olii  ordinari. 

MI.  L'  azione  di  ni illilà  nella  presente  ma- 
teria è rigorosamente  personale  e non 
si  può  trasmettere  agli  eredi , quan- 
tunque lo  sdoso  morisse  dopo  arer 
solinolo  notificala  In  istanza.  Dissen- 
timento con  burattimi , XacluiriUr  e Ile- 
. uiolombe. 


poleusi  far  annullare , egli  è poi  impossi- 
bile che  questo  medesimo  silenzio  produca 
un  matrimonio  là  dove  non  cravcnc  alcuno. 
Nel  nostro  articolo  adunque  non  si  (ralla 
della  mancanza  del  consenso,  ma  de’  vizi 
di  questo  , il  che  sarà  vie  meglio  dimo- 
stralo dalle  circostanze  storiche  clic  S|x>r- 
remo  in  seguito  al  n"  IV. 

La  legge  quindi  si  occupa  qui  del  con- 
senso esistente,  il  quale  si  è prestato  senza 
sunicienle  libertà,  e non  della  inesistenza 
del  consenso. 

Cosi,  un  giovine  di  ventini  anni,  privo 
d’asmideuli,  si  lascia  sedurre  da  un’astuta 
sgualdrina , la  quale , volendo  trarre  pro- 
fitto dalla  passione,  die  di  lei  lo  ha  preso, 
propone  per  soddisfar  le  voglie  di  questo 
pazzo,  una  condizione,  cioè  die  dia  deesi 
porre  a parte  delle  di  lui  ricchezze,  unen- 
dosi ili  matrimonio  seco  lei.  Il  giovine  , 
cui  la  passione  Ita  tolto  l’uso  della  ragione, 
vi  acconsente.  In  questa  i[K>lcsi,  liavvi,  è 
vero,  consenso,  ma  non  si  è prestato  con 
piena  libertà...  Similmente,  mi  padre  vuol 
ilare  in  isposo  a sua  figlia  un  individuo  , 
al  quale  cosici  ripugna  d’unirsi;  il  suo  ri- 
liuto  la  sottopone  a maltrattamenti.  Coscia 
le  si  annunzia  elle  tutto  è pronto  , le  si 
dichiara  che  se  ardisce  dir  no  innanzi  ul- 
I olimaie  dello  stalo  civile,  le  son  riserbnti 
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assai  più  ilari  malli, ili, minili  : in  questo 
minio  la  giminella  annuisce  al  matrimonili 
e solennemente  pronunzia  il  si.  Or  in  que- 
sl'altrn  ipotesi  vi  ha  pure  consenso.  I.a  pio- 
vincita  ha  paragonato  il  suo  matrimonio 
con  l'individuo  proposto  ed  i maltrattamenti 
che  si  aspettava  da  suo  padre,  e Ira  due 
mali  ha  scelto  il  minore.  Ma  scegliere  vale 
preferire,  volere,  consentire:  qui  maculi, 
culi ; coarta  colmila*,  colmila » es/  llavvi 
dunque  consenso,  ed  il  contralto  ha  avuto 
luogo;  soltanto  il  consenso  iiim  è stalo  li- 
bero. 

II.  — Or,  in  quali  casi  la  mancanza  di 
litierlà  sarà  tale  da  far  pronunziare  la  nul- 
lità del  matrimonio?  Sono  qui  applicabili 
le  regole  de’  contratti  ordinari? 

AV  contratti  ordinari  , la  inauennza  di 
libertà  del  consenso  non  permette  l'annul- 
lamento, eccetto  quando  procede  da  vio- 
lenza. giusta  l ari.  1109  (106.1).  Ila  qui 
luogo  altrettanto?  No  ; i veri  principi!  di 
morale  e d'ordine  pubblico,  e le  stesse  e- 
spressinni  della  legge  richiedono  clic  si  am- 
metta la  nullità  (benché  non  vi  fosse  stala 
violenza),  quando  è irrefragabile  clic  lo  spo- 
so non  era  interamente  libero  e che  era 
predominalo  da  idee  clic  la  ragione  vitu- 
pera. 

finsi,  allorché  il  giovine  del  quale  ab- 
biamo parlato  nel  numero  precedente  chie- 
derà d'uscire  dnlk'altisso  in  cui  lo  lui  pit- 
talo la  sua  inesperienza,  la  legge  forse  lo 
costringerà  a rimanervi  pel  solo  motivo  die 
non  vi  sia  stata  violenza?  Vielerebbcsi  in 
questo  caso  ai  tribunali  di  pronunziare, 
secondo  le  congiuntore  , di  non  esservi 
stola  sufficiente  libertà  e di  doversi  scio- 
gliere il  matrimonio?  No  senza  dubbio.  La 
morale  non  può  sanzionar*  un'unione  come 
quella  di  cui  favelliamo.  La  stessa  società 
lui  interesse  clic  si  annulli  quel  matrimonio, 
poiché  se  fosse  mantenuto,  quel  giovine,  in 
vece  di  dare  allo  Stalo  figli  legittimi,  sareb- 
be costretto  di  serbare  un  perpetuo  celi- 
bato. o di  procreare  tigli  adulterini  la  mer- 
cé d'ini  vituperevole  commercio  con  altra 
donna. 

Nell'antico  diritto,  la  seduzione  , relati- 
vamente al  matrimonio,  era  assimilala  alla 


violenza  ( Pntbier,  Contrailo  ili  matrimonio, 
n"  115  e 120).  Il  Codice  riproduce  senza 
dubbili  i medesimi  principii,  poiché  ili  vece 
di  restringere  la  nullità  del  matrimonio  nel 
solo  caso  di  violenza  , come  chiaramente 
dispone  l'uri.  1 109  (1069)  pe'  contratti  or- 
dinari. esso  la  permette  nel  nostro  artico- 
lo, purché  il  consenso  non  sia  stato  libero. 
E si  fatta  ililfcrenza  Ira  l’uri.  180  e 1190 
(T  e 1063)  non  dipende  da  oscitanza  del 
legislatore:  perocché  essa  é confermata  ne- 
gli art.  181  e 1304  (Tc  1258),  l’ultimo  dei 
quali  prescrive  clic  il  termine  dell'  aziono 
cominccrà  a decorrere  dal  di  in  cui  la 
violenza  è tettala,  mentre  il  primo  lo  fa 
decorrere  dal  giorno  nel  quale  lo  sposo  ha 
acquietala  la  sua  piena  liberili. 

Ilei  resto,  e lutti  ne  convengono,  il  prin- 
cipio sancito  dal  Codice,  relativamente  al- 
l'annullamento del  matrimonio,  dovrà  con 
la  massima  prudenza  applicarsi  da'  tribu- 
nali. i quali  non  ne  .pronunzieranno  la  nul- 
lità se  non  quando  questa  inciiiitrastabil- 
mente  risulta  dalle  seguenti  circostanze: 
I"  che  i coniugi  realmente  non  sotto  stali 
liberi,  e 2"  die  siusi  ottenuto  l'intento  con 
mozzi  immorali  e tali  clic  non  possono  es- 
sere approvali  dalla  legge. 

III.- — Il  secondo  comma  del  nostro  ar- 
ticolo c'indica  quale  altra  causa  di  nullità 
del  matrimonio,  l'errore  nella  persona.  E 
siccome  l' errore  di  sposare  imi  individuo 
credendolo  un  altro  sarebbe  un  raso  di 
mancanza  di  consenso  c perciò  d'inesistenza 
del  matrimonio  mentre  ne’  nostri  articoli 
trattasi  soltanto  ile'  matrimoni  esistenti  ed 
annullabili,  ne  segue  clic  qui  non  parlasi 
dell'errore  sull'identità  della  persona , ma 
in  vece  di  quello  elio  mi  lui  fallo  credere 
che  l'individuo  era  dolalo  di  tali  qualità  di 
cui  ne  era  realmente  privo. 

Si  fatta  verità  non  è stala  avvertita  dalla 
maggior  parte  degl'  interpetri  del  Codice  : 
noi  stimiamo  necessario  qui  notarla,  e per 
meglio  Tarla  comprendere,  ci  è uopo  pri- 
mieramente gillarc  uno  sguardo  sull'antico 
diritto:  esaminare  in  seguito  se  lamico  si- 
stema era  logico,  morale  nelle  sue  con- 
seguenze: e da  ultimo  se  il  nostro  Codice 
Io  riproduce. 
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L’antica  giurisprudenza  , relativamente 
alle  nullità  di  matrimoni»,  non  faceva  al- 
cuna distinzione  tra  il  caso  dell'errore  ri- 
sultante da  una  sostituzione  di  persona,  e 
«inolio  di  mancanza  di  libertà  nel  consenso 
per  effetto  di  violenza  o di  seduzione.  Nel- 
l’un  caso  come  nell’altro,  polcvnsi  diman- 
dare la  nullità  del  matrimonio  durante  un 
tempo  che  non  era  determinato,  e che  li- 
mitatasi da’  tribunali  secondo  le  circostanze; 
il  matrimonio  però  rendeasi  inoppugnabile 
«piando  era  scorso  un  intervallo  abbastan- 
za lungo,  tre  o quattro  anni  per  esempio 
( Pnlhier , n"  308  e seg.  e 315  e seg. 

Risulta,  per  ullro  da’  vari  esempi  citati 
dagli  scrittori,  clic  all’errore  per  sostitu- 
zione di  persone  (lavasi  im'estensione  lar- 
ghissima e comprendeva  non  pure  il  caso 
di  sostituzione  ad  una  persona  che  non  c- 
rasi  giammai  veduta  . ma  quello  eziandio 
nel  quale  un  individuo  ponevasi  in  luogo 
di  un  altro  anteriormente  conosciuto  dal  con- 
iuge ingannato.  Por  esempio,  un  principe 
voleva  torre  in  moglie  la  figlia  primogenita 
di  un  ullro  principe  vicino,  crede  del  prin- 
cipato di  suo  padre,  da  lui- non  mai  ve- 
duta; il  matrimonio  era  nullo,  se  in  vece 
della  primogenita  gli  s’inviavu  un  altra  gio- 
vine clic  egli  sposava  reputandola  quella. 
Del  pari,  il  matrimonio  era  nullo  ; se  un 
cortigiano,  che  voleva  prendere  in  moglie 
la  ricca  vedova  d'un  appaltatore  generale 
che  egli  non  aveva  veduta  giammai,  veniva 
a sposare  in  vece  una  parente  della  vedo- 
va . da  costei  a sé  stessa  maliziosamente 
sostituita.  In  breve,  sempre  che  oravi  er- 
rore risultante  da  una  sostituzione  ad  una 
persona  sconosciuto,  oravi  nullità  , come 
pure  nel  caso  in  cui  la  futura  sposa,  ben 
cognita  al  suo  futuro  consorte,  fosse  siala 
sostituita,  nel  momento  della  celebrazione 
del  matrimonio,  da  un'altra  donna,  ado- 
prundosi  ogni  mezzo  per  occultare  l’ in- 
ganno. 

L’errore  intorno  alle  qualità  della  per- 
sona, salvo  il  caso  di  sostituzione,  non  co- 
stituiva una  causa  di  nullità,  eccetto  se  si 
fosse  sposala  una  persona  schiava  clic  si 
credeva  libera  (Itoti.,  n"  3 1 1j. 

Le  cause,  quindi,  di  nullità  ammesso  dal- 


l’antico diritto , le  quali  erano  rimosse  e 
rendeano  valido  il  matrimonio,  mediante  il 
silenzio  serbato  durante  un  determinato 
tempo,  si  riduceano  a tre  : 1“  all’  errore 
por  sostituzione  di  persona  (sia  clic  la  per- 
sona alla  quale  mi'nltra  era  sostituita  fosse 
stata  o pur  no  anteriormente  conosciuta 
dall’altra  parte)  ; 2°  alla  mancanza  di  li- 
liertà  nel  consenso  (proveniente  o da  vio- 
lenza o da  seduzione);  3°  da  ultimo,  al- 
l’errore senza  sostituzione,  ma  relativo  alla 
libertà  della'  persona. 

Innanzi  lutto  però,  si  fatto  sistema  era 
logico,  razionale  ed  in  armonia  co’  prin- 
cipe giurìdici?...  Evidentemente  che  no; 
contenea  tre  idee  assurde  che  una  legi- 
slazione alquanto  filosòfica  non  polca  san- 
zionare: 1”  l’assimilazione  dell’errore  per 
sostituzione  ad  una  persona  cognita,  col  di- 
fetto di  libertà  nel  consenso;  2”  l'assimi- 
lazione della  sostituzione  ad  una  persona 
conosciuta,  con  la  sostituzione  ad  una  per- 
sona ignota;  3”  la  conferma  del  matrimo- 
nio pel  decorrimento  d’un  periodo  di  tem- 
po, nel  coso  d’errore  per  sostituzione  ad 
una  persona  conosciuta. 

I"  .Nulla  evvi  di  più  contraddittorio  clic 
l'assimilazione  dell'errore  per  sostituzione 
ad  una  persona  cognita,  con  la  mancanza 
di  liberili  nel  consenso.  Quando  in  vece  di 
Maria  che  io  ho  veduta,  clic  conosco  c che 
credo  di  sposare,  mi  si  è presentata  (do- 
va una  innanzi  l'ulliziulc  pubblico,  cosi  ben 
coverta  dal  suo  velo  che  non  ho  potuto  av- 
vertirmi della  sostituzione,  egli  è chiaro  clic 
non  havvi  consenso.  Allorché  in  questa  ipo- 
tesi, io  dico  che  acconsento  a toglier  in  i- 
sposa  la  donna  che  è alla  mia  presenza,  il 
min  pensiero  si  riferisce  a Maria,  di  co- 
stei intendo  parlare,  a costei  la  mia  volontà 
si  riferisce;  e se  (donnina  vuol  prendermi 
per  marito,  io  non  intendo  toglierla  in  mo- 
glie. Dunque  ili  questa  ipotesi  non  ha 
luogo  il  concorso  di  due  volontà  verso  il 
medesime  scopo  : consensi/*  (Inorimi  in 
itimi  iilacitum  ; e perciò  non  vi  esiste 
contratto  , non  vi  esiste  matrimonio  . . . 
Per  l’opposto,  quando  havvi  soltanto  man- 
canza di  libertà  nel  consenso;  quando  que- 
sto si  è prestino  ed  è soltanto  viziato  |»er- 
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che  si  è dillo  per  cfTetlo  di  seduzione  o di 
violenza;  allora,  esistendo  il  consenso,  esi- 
ste pure  il  contratto.  In  questa  ipotesi  liavvi 
quindi  matrimonio,  c solo  può  essere  ali- 
mi liuto. 

Hel  resto  crediamo  utile  di  rinviare,  rela- 
tivamente a tuli  due  idee,  agli  schiarimenti 
datici  da  Polhicr,  il  quale  dimostra  chiara- 
mente che  nel  primo  caso  non  liavvi  contrat- 
to. mentre  questo  esiste  nel  secondo  ( Ibiii ., 
il"  308  c :»I2). 

Dunque  non  Insogna  confondere  tali  due 
casi. 

2°  Non  bisogna  neppure  confondere  ed 
idcnlilicarc  la  sostituzione  ad  una  persona 
cognita  con  la  sostituzione  ad  una  persona 
non  veduta  giammai  precedentemente.  In 
fatti  nella  prima  si  ha  il  caso  d'inesistenza 
di  consenso,  di  non  elfettuazionp  del  con- 
trailo: nella  seconda  per  contrario  il  con- 
senso esiste  ed  il  contratto  si  effettua.  La 
prima  nlfre  un  errore  suU'individuo,  la  se- 
conda sulle  sue  qualità. 

Ed  in  vero,  allorché  in  vece  di  Giulia  che 
in  conosco,  che  mi  è piaciuta  e nella  quale 
ho  creduto  divinare  sentimenti  che  mi  deter- 
minano a sposarla,  mi  si  presenta  avanti 
l'ulTiziale  dello  stato  civile  un’ultra  Giulia  il 
cui  volto  è coverto  dal  suo  velo,  egli  è 
chiaro  clic  non  vi  sarà  consenso.  Allora 
quando  dichiaro  di  toglier  in  isposa  Giulia 
qui  presente,  la  volontà  che  sembro  espri- 
mere non  sussisterà  nel  mio  spirilo:  le  pa- 
role Giulia  qui  presente,  che  apparente- 
mente sembreranno  manifestare  un'idea  re- 
lativa a Giulia  realmente  presente,  saranno 
al  contrario  l’espressione,  falsamente  inter- 
pretala, di  un'idea  clic  si  riferisce  a Giulia 
assente,  la  quale  nel  momento  clic  io  parlo 
è presente  al  mio  spirilo,  ed  a lei  si  rap- 
porta il  mio  pensiero  e la  min  volontà.  In 
guisa  che  se  da  sua  parte  Giulia  che  è pre- 
sente ha  realmente  la  volontà  di  sposarmi, 
io,  malgrado  l'apparente  significato  delle 
mie  parole,  non  ho  egualmente  la  volontà 
di  toglierla  in  moglie:  perciò  manca  il  con- 
sonami in  idem  placitum ; non  li  ha  con- 
senso; è il  raso  d uo  vero  errore  sulla  per- 
sona. il  quale  rende  impossibile  il  matri- 
monio.... Per  l'opposto,  quando  la  Giulia 


ricca  e nobile  che  io  aveva  chiesta  in  mo- 
glie senza  averla  giammai  conosciuta  è so- 
stituita, nel  momento  della  celebrazione  del 
matrimonio,  da  un’altra  Giulia  povera  e ru- 
stica, dal  mio  spirito  soltanto  questa,  che 
ha  presente,  c non  l'altra  che  non  ha  giam- 
mai veduta,  può  essere  immaginata:  e quando 
dico:  lo  accontento  a prendere  per  moglie 
Giulia  qui  presente,  senza  dubbio  queste 
parole  ed  il  mio  pensiero  a costei  si  rife- 
riscono. Nel  primo  caso  le  mie  espressioni 
sembrano  esprimere  un’idea,  mentre  un’al- 
tra ne  esiste  nella  mia  mente;  il  consenso 
è solo  apparente,  ma  non  reale.  Qui,  al 
contrario,  la  Giulia  di  cui  profferisco  il  nome 
è pure  quella  la  quale  è presente  al  mio 
spirilo,  la  sola  clic  io  possa  immaginare; 
il  pensiero  é d’accordo  con  le  parole,  c la 
volontà  esteriormente  manifestata  esiste  an- 
cora interiormente.  Nel  primo  caso,  l' er- 
rore fu  clic  non  vi  sia  colonia:  nel  secondo 
che  non  sieno  veri  i molici  che  ini  deter- 
minano ad  acconsentire,  lo  do  il  mio  con- 
senso. perché  creilo  Giulia  erede  d'un  gran 
nome  e di  beni  immensi  , mentre  ella  a 
nulla  succederà:  ina  inline  do  il  consenso. 
Or,  per  conoscere  se  vi  sia  matrimonio,  è 
uopo  ricercare,  non  il  motivo  pel  quale  ho 
prestalo  il  consenso,  ma  soltanto  se  ho  ac- 
consentilo. 

Tutte  le  ipotesi  quindi  possibili  si  ridu- 
cono a due  rasi:  o I"  io  non  ho  accon- 
sentilo. il  che  comprende  l’errore  suH'indi- 
viduo  per  sostituzione  ad  una  persona  co- 
gnita; ovvero  2”  ho  prestato  il  consenso, 
mu  per  molivi  illegittimi.  Quesl’ultiinu  i- 
polesi  abbraccia  non  solo  il  consenso  non 
libero,  vale  a dire  ullorché  si  ottiene  per 
violenza  o per  seduzione,  mu  ben  anche  la 
sostituzione  ad  una  persona  incognita,  il  che 
dà  luogo  all'errore  sulle  qualità. 

Laonde,  la  sostituzione  ad  una  persona 
incognita  non  può  costituire  che  un  errore 
sulle  qualità,  e non  mai  un  caso  d'inesisten- 
za di  consenso.  Ed  io  vero  nell'ipotesi,  cosi 
spesso  citala  dagli  scrittori,  del  principe  che 
impalma  la  liglia  secondogenita  di  un  altro 
principe  vicino,  perché  la  stima  esser  la  pri- 
mogenita, che  egli  noli  mai  vide,  in  delta  ipo- 
tesi, come  è chiaro,  non  liavvi  inesistenza  di 
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consenso  per  errore  sull'indiciduo,  ma  so- 
lamente consenso  vizioso  per  errore  nulla 
qualità  delia  personal  Cerio  il  principe  to- 
glie in  moglie  la  donna  clic  egli  crede  di  spo- 
sare: ma  soltanto  reputa  esser  costei  l'erede 
del  principato,  o s'inganna:  l'errore  quindi  si 
riferisce  alla  qualità  ereditaria  c non  già 
alla  donna.  Per  rendere  vie  più  evidente  la 
cosa,  supponiamo  clic  la  futura  consorte, 
clic  ha  vivente  un  fratello  ed  è secondo- 
genita, si  creda  dal  principe  esser  primo- 
genita ed  unica.  Certamente  l’errore  è af- 
fatto identico  e dee  produrre  i medesimi 
«fTctli  giuridici.  Or  è chiaro  non  trattarsi, 
ili  quest 'ultima  ipotesi,  d'inesistenza  di  con- 
senso, di  non  effettuazione  di  contralto  per 
errore  sulla  persona;  del  pari  quindi  non 
lia.  ciò  luogo  nel  caso  di  sostituzione  della 
Ciglia  secondogenita  alia  primogenita  , al- 
lorché questa  non  fu  giammai  conosciuta. 

In  breve,  per  non  esistere  consenso,  ad 
onta  di  queste  parole  da  me  pronunziate: 
Io  sposo  la  donna  qui  presente,  è mestieri 
che  la  volontà  apparente,  estrinsecata  mer- 
cè le  parole,  sia  in  contraddizione  con  la 
volontà  reale  del  mio  spirito:  ma  adinchè 
questo  ubbia  una  volontà  diversa  ila  quella 
espressa  dalle  mie  labbra,  è necessario  pure 
clic  esso  si  rappresenti  un  obietto  , una 
donna  diversa  da  quella  clic  egli  è pre- 
sente; or  mi  riesce  impossibile  immaginare 
una  donna  che  non  ho  giammai  veduta  c 
clic  sia  differente  da  quella  che  ho  innanzi 
agli  occhi. 

La  sostituzione  ad  una  persona  scono- 
sciuta non  deesi  quindi  confondere  con  la 
sostituzione  ad  una  persona  cognita. 

3“  Da  ultimo,  è uno  strano  e terzo  as- 
surdo parlare  di  conferma  di  matrimonio 
nel  caso  d'errore  sull'Individuo.  Poiché  in 
questo  caso  il  matrimonio  non  esiste;  poi- 
ché. come  dottamente  dallo  stesso  Polhier 
è dimostralo,  non  vi  ha  consenso  nè  con-. 
tratto,  per  qual  motivo  dunque,  questi  di- 
ce , (n”  300;  il  matrimonio  di  cui  favel- 
liamo dovrà  impugnarsi  ed  annullarsi  ili  un 
determinato  periodo  di  tempo  ? Ili  qual  modo 
può  distruggersi  ciò  che  non  esiste  ? Come 
egli  mai  può  asserirsi  che  il  matrimonio 
sarà  riabilitalo , allorché  non  si  è promossa 


alcuna  azione  nel  termine  prescritto?  Per 
riabilitazione  intendesi  il  rimettere  una  cosa 
nello  stesso  stalo  in  cui  era  precedente- 
mento:  or,  in  qual  guisa  potete  rimettere 
nello  stalo  di  validità  il  contratto  che  non 
ha  giammai  esistilo  c che.  neppure  al  pre- 
sente esiste  ?. . . Tutto  al  più  (e  Polhier 
non  ne  dissente),  tal  matrimonio  potrebbesi 
effettuare  dandosi  posteriormente  il  con- 
senso, dopo  conosciuto  l'errore;  ma  sicco- 
me la  elTettuazione  di  questo  contratto  non 
può  aver  lungo  senza  prestarsi  il  conscuso 
innanzi  all'  ulTizialc  civile  , perciò  è uopo 
innanzi  a costui  farsi  una  novella  dichiara- 
zione , vale  a dire  una  seconda  celebra- 
zione. L'esempio  di  (ìincobbc  c di  Lia,  ci- 
talo da  Polhier , non  ha  alcuna  relazione 
con  la  presente  materia.  Che  Lia  fosse  ad- 
divenuta la  sposa  di  (ìiacohbc  per  essersi 
costui  semplicemente  uniformalo  alla  vo- 
lontà di  lei,  ciò  era  regolare  allorché  ba- 
stava il  solo  consenso,  senza  por  mente  in 
qual  modo  ed  innanzi  a chi  esprimevusi  ; 
ina  è ben  chiaro  che  la  cosa  sarebbe  stata 
diversamente  sotto  la  nostra  legislazione 
francese. 

Vediamo  ora  fino  a qual  punto  era  mo- 
rale la  legislazione  di  cui  andiamo  deli- 
ncando i principi i. 

Per  ogni  sostituzione,  anche  ad  una  per- 
sona interamente  sconosciuta,  eravi  nulli- 
tà. Per  l’errore  poi  sulle  qualità,  senza  so- 
stituzione di  persone,  non  dovasi  mai  luo- 
go a nullità  (eccello  il  taso  in  cui  l’errore 
risguarduva  le  libertà  dell’individuo).  Per 
esempio,  un  principe  voleva  e credeva  spo- 
sare la  liglia  d on  altro  principe  vicino;  in 
vece  gli  si  faceva  togliere  in  moglie  la  li- 
glia (l'un  semplice  gentiluomo  la  quale  in- 
sieme con  suo  padre  ignorava  del  tulio  l’in- 
ganno ; questo  matrimonio  era  nullo.  Un 
nobile  giovane,  dissoluto  e ridotto  alla  mi- 
seria, voleva  e credeva  sposare  la  ricca  ve- 
dova d'un  suo  amico;  al  contrario  sposava 
una  giovane  contadina,  cui  si  nascondeva 
la  frode  che  le  si  ordiva:  il  matrimonio  era 
egualmente  nullo.  Per  l'opposto  poi  era  va- 
lido. se  un'orfaua.  dotata  di  lodevoli  sen- 
timenti. credeva  di  maritarsi  con  un  uomo 
onorato,  e scuopriva  poscia  che  questi  era 
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ini  formolo  lilicralo  elio  con  la  più  scolle- 
rà la  astuzia  l' arca  ingannata.  Nel  primo 
coso,  lo  sposo  corcava  un  titolo  che  non 
rinveniva:  c la  logge  accorreva  in  suo  soc- 
corso. Sei  secondo,  chiedeva  danaro  che 
parimente  non  rinveniva , c la  legge  non- 
dimeno lo  favoriva.  Sei  terzo  poi,  un’ in- 
felice giovinetta  chiedeva  un  uomo  onorato 
a scudo  del  suo  proprio  onore;  vi  trovava 
in  vece  l'infamia,  e la  legge  non  se  ne  bri- 
gava punto.  Bella  moralità! 

E donile  procedeva  una  legislazione,  che 
oggidì  sembrerebbe  cosi  strana  ? Perchè 
l’errore  sulle  iptalilà  non  costituiva  giam- 
mai una  causa  di  nullità  (pianilo  non  erari 
sostituzione,  mentre  poi,  quando  erari  que- 
sta, ritcnevasi  sempre  come  tale?  Due  mo- 
tivi, che  al  presente  piti  non  esistono,  u- 
vevano  originato  un  simiglinole  stato  di 
cose:  la  frequenta  de’  matrimoni  per  pro- 
cura che  rotulea  facilissime  le  sostituzioni 
di  persone;  cil  il  pregiudizio  della  distili- 
zinne  delle  caste,  il  quale,  mediante  le  an- 
zidetto sostituzioni,  bieca  temere  alle  no- 
bili famiglie  d'imparentarsi  con  persone  ili 
vile  condizione. 

Egli  è evidente  che  il  motivo  pel  quale 
furono  allottale  le  disposizioni  circa  la  so- 
stituzione di  persone,  fu  l'uso  che  avevano 
le  grandi  famiglie  di  contrarre  matrimònio 
per  procura,  e con  persone  che  non  ave- 
vano giammai  vedute.  In  seguito  s'aggiunse 
il  timore  d'imparentarsi  con  persone  vili, 
il  che  a sufficienza  è dimostrato  dalla  se- 
guente circostanza,  cioè  che  l’errore  sulla 
«inalili)  avvenuto  senza  sostituzione,  che  in 
generale  non  era  una  causa  di  nullità,  an- 
novera) usi  Ira  queste  . allorché  tratlavnsi 
il’  illustri  famiglie  imparentate  con  le  più 
abiette  persone,  vale  a dire  di  matrimoni 
contralti  con  persone  tenute  in  servitù. 

Or.  nel  1804,  quando  nè  l’uno  nè  l’al- 
tro di  questi  due  inolivi  più  esistevano,  fu- 
rono stabilite  norme  e ragionevoli  e logi- 
che. Diamone  qualche  cenno. 

Abbiamo  veduto  precedentemente  che  tulle 
le  ipotesi  che  possono  aver  luogo  relati- 
vamente al  consenso  si  riducono  a due:  I" 
un’inesistenza  di  consenso,  che  comprende 
l’errore  sull'Individuo,  vale  a dire  la  sosti- 


tuzione ad  mia  persona  cognita;  2“  al  sem- 
plice vizio  del  consenso,  che  abbraccia  non 
solo  la  mancanza  di  libertà  (si  per  violenza, 
come  per  seduzione),  ma  ben  anche  l'er- 
rore sulle  qualità  con  sostituzione  o senza. 

Nel  primo  caso  non  esiste  matrimonio, 
e per  conseguenza  neppure  alcuna  azione 
di  nullità;  nel  secondo  il  matrimonio  è an- 
nullabile , ed  è uopo  quindi  indicare  da 
chi  ed  in  qual  termine  deesi  intentare  l’a- 
zione. 

Si  fatta  teorica  semplicissima  è conte- 
nuta da  una  parte  nell’ art.  14(5  (153)  c 
dall'altra  negli  art.  180  e 181  (TT). 

In  vece  dunque  d’esser  il  nostro  artico- 
lo 480  (T)  l’applicazione  c la  pratica  del- 
l’art.  14(5  (153),  esso  all’opposto  prevede 
un  caso  interamente  diverso.  Ogni  qual  volta 
non  vi  è consenso,  sia  per  effetto  di  de- 
menza. interdizione  giudiziaria  o morte  ci- 
vile, sfa  (ove  potesse  avvenire)  per  er- 
rore sull' individuo  a càusa  d ima  sostitu- 
zione ad  una  persona  conosciuta,  l’art.  14(5 
(133)  per  tulli  si  falli  casi  dichiara,  che 
siccome  non  vi  esiste  consenso,  cosi  non 
vi  esiste  neppure  matrimonio.  Or,  quando 
il  consenso  esiste,  ma  è affetto  da  vizio, 
deesi  ricorrere  all' art.  180  (T);  il  quale 
nel  suo  primo  comma  prevede  la  mancanza 
di  libertà,  c nel  secondo  l'errore  sulle  qua- 
lità della  persona,  Ond  e che  questo  secondo 
comma,  invece  di  din:  errore  tulla  per- 
soli», come  fu  praticalo  ila  Polhier,  o me- 
glio ancora,  errore  »nll'  indicidun  , come 
dal  tribunale  di  cassazione  fu  proposto  per 
esprimere  più  chiaramente  la  stessa  idea, 
ha  rigettato  e l’ima  e l'altra  redazione  con- 
tentandosi dire  semplicemente  errore  nkuv 
persomi:  espressione  la  quale  indica  un  er- 
rore che  colpisce  la  sola  persona  con  la 
quale  si  tratta,  e senza  esservi  uopo  d'an- 
dare da  un'individuo  all'altro. 

Certo,  se  la  legge  si  occupasse  qui  del 
caso  d'inesistenza  di  consenso  per  errore 
mll'inditidHO,  caso  compreso  dalla  regola 
generale  dell'arl.  14(5  (153),  il  nostro  se- 
condo comma  in  un  modo  affatto  speciale 
precederebbe  un’ipotesi  già  contemplata  in 
altro  luogo.  Or,  quale  sarebbe  questa  ipo- 
tesi cosi  temuta,  di  cui  la  legge  per  ben 
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due  volte  con  tanta  cura  n sollecitudine 
parla?  La  sostituzione  ad  una  persona  co- 
nosciuta , vale  a dire  un  caso  puramente 
chimerico,  la  cui  effettuazione  è impossi- 
bile oggidì  in  cui  i matrimoni  non  si  con- 
traggono più  per  procura.  Imperocché  la 
persona  che  si  dovrebbe  sostituire  innanzi 
i’uflìziale  dello  stato  civile  a quella  clic  mi 
piacesse  sposare,  dovrebbe  avere  la  mede- 
sima altezza,  figura  e voce  di  questa?  Do- 
vrebbe avere  lo  stesso  nome  e cognome. 
Dovrebbe  dipendere,  quanto  al  matrimonio, 
da  parenti  del  medesimo  grado  e che  a- 
vessero  gli  stessi  nomi  di  coloro  cui  la  so- 
stituita è sottoposta,  essendoché  senza  di 
ciò  le  disposizioni  dell  art.  16  (79)  rende- 
rebbero l’errore  impossibile!...  E per  que- 
sta ipotesi  assurda,  che  d'altronde  non  può 
sfuggire  alla  sanzione  dollari.  146  (153), 
il  legislatore  avrebbe  stabilito  nel  nostro 
art.  180  (T)  una  seconda  disposizione?  Ciò 
non  può  sostenersi. 

Ma  questo  è ben  |>oco:  supposto  che  la 
riunione  di  tutte  le  enunciate  chimere  a- 
vesse  |iotnto  sembrare  possibile  al  legisla- 
tore, egli  non  avrebbe  certamente  redatto 
l’art.  181  (T)  nel  modo  in  cui  si  trova.  In  fatti 
un  errorecomequdlo  di  cui  trattiamo,  sup- 
ponendo clic  avesse  potuto  esistere  al  mo- 
mento della  celebrazione  od  ai  primi  istanti 
che  le  succedono,  immancabilmente  si  sa- 
rebbe scoverti)  nel  medesimo  dì,  al  pranzo, 
per  esempio,  al  ballo,  al  letto.  L’arl. 181  (T) 
dunque  farebbe  scorrere  il  termine  di  sei 
mesi  a contare  dali'efleUitazionc  del  matri- 
monio e non  già.  come  realmente  dispone, 
dal  giorno  nel  quale  l'errore  è Malo  cono- 
sciuto, il  die  suppone  un  errore  scuopri- 
hile  in  un  tempo  più  o meno  lungo  dopo  il 
matrimonio.  Per  si  fatti  motivi  quindi,  se  si 
tratta  d'ima  sostituzione,  questa  non  può  es- 
sere che  una  sostituzione  ad  una  persona 
incognita,  e per  conseguenza,  come  prece- 
dentemente si  è dimostrato,  un  caso  d'er- 
rore sulle  qualità  c non  sullindhriiluo. 

Tutto  dunque  concorre  a dimostrare  che 
ne'  «ostri  due  articoli  trattasi  di  un  errore 
che  risgìiarda  le  qualità  della  persona,  sia 
che  esso  errore  abbia  luogo  senza  alcuna 
sostituzione,  sia  che  risulti  da  sostituzione 


ad  una  persona  incognita. 

E come  mai  avrebbe  potuto  essere  altri- 
menti ? Se  il  nostro  articolo  fosse  stato  re- 
datto in  un  altro  senso  ed  il  suo  secondo 
comma  avesse  riguardato  l’errore  sull'in- 
dividuo, il  nostro  Codice,  in  vece  di  cor- 
reggere le  conseguenze  immorali  dell’an- 
tico diritto,  le  avrebbe  riprodotte  c rese  inol- 
tre più  gravi  ! E per  vero , nell  antico  di- 
ritto eranvi  eziandio  delle  cause  di  nullità 
che  non  procedevano  da  errore  sull'indivi- 
duo; per  esempio,  il  matrimonio  era  nullo 
per  errore  sulla  qualità  , allorché  si  era 
sposata  una  persona  che  si  reputava  libera 
ed  invece  era  schiava;  lo  era  pure,  senza 
che  vi  fosse  intervenuto  alcun  errore,  per 
l'impotenza  naturale  od  accidentale  d uno 
de’  coniugi  (Pothier,  n°  96,  97,  98);  ov- 
vero se  uim  di  essi  era  ligulo  da  voti  so- 
lenni di  religione,  (/ri,  n"  108).  Or,  og- 
gidì queste  stesse  cause  di  nullità  non  po- 
trebbero piu  aver  luogo,  c se,  per  esem- 
pio, una  donna  cattolica  sposasse  per  er- 
rore un  prete,  la  legge  non  gli  permet- 
terebbe di  sciogliere  il  matrimonio,  e glin- 
giungerebbe,  malgrado  il  rimorso  della  sua 
coscienza,  di  vivere  in  un  continuo  stato 
di  sacrilegio.  Ciò  sarebbe  assai  specioso, 
ma  non  è cosi? 

Per  potersi  affermare,  giusta  vari  scrit- 
tori, che  il  nostro  articolo  riproduce  l’an- 
tica teorica  dell’errore  sull'individuo  , era 
uopo  essere  profondamente  istruito  d un 
passato  coi  quale  il  nostro  Codice  dovea 
del  tutto  rompere  ogni  sorta  di  relazione... 
Pertanto,  per  amor  del  vero,  bisogna  con- 
fessare die  quei  scrittori,  quanto  alla  ma- 
teria che  trattiamo,  non  hanno  un  sistema 
fermo  , e da  un’  idea  saltano  ad  un’  altra 
contraria,  si'nza  offrire  giammai  no  insieme 
di  principii  incontrastabili.  In  falli  Dclviii- 
court,  riconoscendo  del  tulio  come  causa 
di  nullità  l’errore  sull  individuo  , approva 
nullamcno  una  decisione  di  Colmar,  la  quale 
sciolse  il  matrimonio  die  una  donna  cat- 
odica avea  contralto  per  errore  con  un  mo- 
naco professo.  Similmente  Duranton  ( II- 
66),  nel  nostro  articolo  non  iscorgeiulo 
altro  che  l errore  sull  individuo  , ap- 
prova pure  quella  medesima  decisione  c 
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por  giuslilìcarlu  adduce  nuore  ragioni. 

In  mozzo  a tanta  incocrenza  d'idee,  ci 
gode  l'animo  d'imlinltcrci  in  uno  scrittore, 

10  Zachariae  (III,  p.  210-211,  note  2 e 5), 

11  (pialo,  intornn^al  consenso  al  matrimo- 
nio, lia  saputo  darci,  in  generale  parlando, 
una  teorica  ragionala.  K spiacevole  però 
clic  anche  egli  a causa  di  non  aver  fatta 
la  distinzioni1  tra  la  sostituzione  ad  una  per- 
sona cognita  o quella  ad  una  persona  sco- 
nosciuta (spesso  immaginaria),  dirottamente 
(p.  200-201.  note  1 a 10)  si  è opposto 
ni  suoi  medesimi  principi!,  ed  in  una  qui- 
slione  è incorso  nello  contraddizioni  del- 
l'antico diritto  (1). 

Il  perchè,  e per  riepilogare,  quel  che  ab- 
biamo esposto,  diciamo  che  gli  art.  180 
c 181  (TT)  si  occupano  dell'errore  sulle  qua- 
lità e non  dell’errore  siiU’idenlitù,  e dal  loro 
medesimo  lesto  se  ne  ricavano  cinque  pruo- 
vc  in  vece  d'una: — I"  1/ errore  sull'iden- 
tità sarebbe  un  caso  d'inesistenza  di  con- 
senso, c perciò  non  vi  potrebbe  essere  ma- 
trimonio (art.  IVO  (lóti));  or  gli  art.  180 
c 181  (TT),  come  tutti  quelli  relativi  alla 
dimanda  di  nullità,  si  occupano  di  matri- 
moni esistenti  c suscettivi  d’  essere  sciol- 
ti: — 2"  se  il  secondo  comma  dcll'art.  180  (T) 
parlasse  dell’errore  siiU'idcnlilà,  vale  a dire 
d on  errore  che  traesse  seco  la  mancanza 
di  consenso,  il  primo  comma  parimente  do- 
vrebbe parlare  di  questa  mancanze  di  con- 
senso (come  pure  del  consenso  non  libe- 
ro); or  è lutl’allro,  poiché  quest'ultimo  com- 
ma discorre  del  coniuge  il  cui  consenso 
non  è sialo  libero: — 3°  se  si  trattasse  del- 
l’errore suH’idcntiln,  il  quale  impedisce  (l'ef- 
fettuarsi il  matrimonio,  questo,  (piale  clic 

(I)  Zacliariac  (immette  pure  il  preteso  principio 
clic  il  inulrimouio  possa  essere  annullalo  per  er- 
rore sulla  persona  e non  inai  per  ipiello  sulle  qua- 
lità. Via  alla  fine  conchiuilc  . senza  comprendere 
elle  il  suo  principio  rimane  ilistrutlo  . esser  sull!- 
cicute  un  errore  sulla  persona  citile  , mi  onta 
il'  altra  parie  dell'  iilcnlità  eosluulc  lieti'  imlitiiluo. 
un  errore,  per  esempio,  come  quello  ili  cui  lavcl- 
lasi  in  una  decisione  di  lloiirires  che  or  ora  cite- 
remo . il  quale  aveva  rullo  scambiare  un  v ile  ar- 
vcnluriere  per  un  liarone  italiano.  Via  perché  oli- 
Idiearri  a ricordare  quel  clic  alihiumo  altrove 
stabilito , esser  cioè  appo  noi  qucsla  distinzio- 
ne iiilerumrnlc  iiianimessibile  ? Perché  obbligar- 
ci a dire  quel  clic  si  vuol  chiamare  errore  sul- 
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sia  il  tempo  che  scorresse,  non  potrebbe 
giammai  esistere;  or  lari.  181  (T)  dichiara 
che  dopo  sci  mesi  il  matrimonio  di  cui 
tratta  sarà  valido  ed  inoppugnabile;  — V 
se  si  trattasse  dell'errore  siiiridcntità,  que- 
sto si  scnoprirebhc  sempre  nel  medesimo 
giorno  del  matrimonio;  or  I’ art.  180  (T) 
suppone  che  l'errore,  del  quale  parla,  po- 
trà facilissimamente  essere  conosciuto  in 
qualunque  altra  epoca; — 5"  da  ultimo,  l'in- 
sieme dell’ enunciazioni  prescritte  dall' ar- 
ticolo Iti  (19)  clic  debbono  inserirsi  nel- 
l'alto di  matrimonio  , rendono  impossibile 
ed  interamente  chimerico  un  errore  sul- 
l’identità. 

IV.  — La  quislione  dell’errore  relativo  al 
matrimonio,  c quella  del  vero  senso  del 
nostro  articolo  180  (T)  sembra  a suflicicnza 
trattata  dietro  le  spiegazioni  particolarizzate 
che  abbinino  esposte:  pur  tultavolla  ci  ri- 
mane altro  a dire.  Restano  ad  esaminarsi 
falli  che  olTrono  altrettanta  c forse  anche 
maggiore  importanza  delia  stessa  teorica 
del  diritto,  di  guisa  clic  la  quislione  In  quale 
sotto  il  rapporto  giuridico  c filosòfico,  non 
presenta  più  alcuna  diflìcollà.  dal  lato  sto- 
rico rimane  sempre  la  stessa  1 Abbiamo  no- 
talo che  la  maggior  parte  de’  redattori  del 
Codice  erano  imbevuti,  intorno  alla  pre- 
sente controversia,  delle  idee  anti-logiche 
dell'antica  giurisprudenza,  idee  che  senza 
variare  si  riprodussero  al  tempo  della  discus- 
sione del  nostro  titolo  nel  consiglio  di  Sta- 
lo. Si  fatta  circostanza  fa  tornare  in  campo 
la  controversia,  c ci  obbliga,  dopo  la  di- 
scussione cui  testò  abbiamo  dato  termine, 
a ricominciarne  un’altra,  la  quale  fortuna- 
tamente sarà  mollo  più  breve. 

la  perdona  civile  o sociale  non  c altro  clic  un 
errore  sull»  qc  alita*  civili  o sociali  della  persona? 
Moli  è curii  evidente  clic  la  signorina  Bcuuger  di 
Hourges  si  era  ingannala  semplicemente  sulle  qua- 
lità dtdl’  individuo  , allorché  sposò  il  rifugialo  ita- 
liano che  credeva  esser  un  barone,  un  colonnello, 
un  uomo  d'onore  e ili  distinzione,  mentre  era  un 
miserabile  c vile  scellerato  ? Moli  è egli  evidente 
essere  il  suo  errore  simile  a quello  (Iella  giovi- 
netta clic  nel  1838  in  Parigi  (Giura,  dei  Irib.  del 
15  giugno)  uvea  sposato  un  individuo  il  quale  si 
era  fallo  credere  un  uomo  onorevolissimo  , men- 
tre era  un  forzato  , ipotesi  intanto  che  Zachariae 
(nota  tO)  pretende  doversi  decidere  altrimenti? 
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ti  Le  vostre  teoriche,  ci  si  potrebbe  op- 
porre, sono  Torse  del  tutto  logiche,  ina  non 
sono  stale  ammesse;  il  senso  che  voi  date 
alla  legge,  e che  sembra  realmente  offrire, 
può  in  verità  esser  quello  che  le  si  avrebbe 
dovuto  dare,  ma  non  è affatto  quello  clic 
ha  ricevuto;  la  vostra  opinione  non  è punto 
la  stessa  di  quella  del  legislatore.  Leg- 
gete le  lunghe  discussioni  che  ebbero 
luogo  nel  consiglio  di  Stato,  e dappertutto 
vedrete  i redattori  presentare  e sviluppare 
una  teorica  interamente  contraria  alla  vo- 
stra. A chiare  note  vedrete  che  gli  art.  180 
e 181  (TT),i  quali, secondo  voi, preveggono 
un  caso  differentissimo  da  quello  preveduto 
dcll'art.  146  (150).  erano  da’ medesimi  con- 
siderali coinè  lo  sviluppantenlo  eia  pratica  di 
questo  stesso  articolo.  Voi  ci  osserverete 
clic  tutti  c tre  gli  anzidclli  articoli  sono  re- 
lativi alla  mancanza  di  consenso  non  solo, 
ma  anche  al  consenso  vizioso:  circostanze 
queste  che  non  presentano  alcuna  differenza 
e che  rendono  soltanto  il  matrimonio  an- 
nullabile ed  atto  ad  essere  ratificato.  Ciò 
senza  dubbio  è incontrastabile,  e quindi,  sia 
pure  giusta  per  quanto  si  voglia  la  vostra 
critici),  essa  rimane  impotente  per  la  legge 
scritta,  c potrebbe  aver  forza  solo  per  le 
leggi  a farsi  ». 

Se  cosi  c non  altrimenti  fosse  la  cosa  , 
se  queste  asserzioni  fossero  fondate , la 
conclusione  iu  verità  sarebbe  giusta.  Ma  for- 
tunatamente la  è luti’ altra.  Le  strane  in- 
cocrenze e le  immorali  bizzarrie  dell'antico 
diritto  erano,  a dir  il  vero,  in  i/uasi  tulle 
le  menti,  ma  non  in  tulle.  In  mezzo  a quei 

(1)  Adopriamo  questa  voce,  comerhc  sappia  di 
francesismo,  parendoci  che  essa  renda  meglio  l'i- 
dea clic  nun  le  voci  inalica  eil  usanza.  (Oli  edi- 
tori). 

(2)  l'n  professore  della  facoltà  di  Strasbourg  , 
Tliieriet,  ci  lui  soprallnllo  intorno  a ciò  vivamente 
combattuto  in  un  articolo  publiliralo  nella  Itieisla 
di  leijislaz.  il.  I,  del  Isti,  p.  375).  a Chi  era  alla 
line  questo  .Napoleone  ? ilice  Tliieriet.  I n 'iniziale 
d'  artiglieria  , educato  nella  scuola  militare  e nei 
campi.,..  Senza  dubbio,  l' ullczra  del  suo  genio  e 
le  lezioni  clte  eyli  area  cura  di  farti  dare  da 
Troncliel , gli  permettevano  a quando  a quando 
fare  delle  riflessioni  giustissime;  ma  rio  non  basta 
per  essere  giureconsulto.  ..  Gli  elogi  clic  gli  sono 
prodigali  non  debbonsì  forse  noverare  Ira  gli  ulti 
di  adulazione  di  cui  è stalo  cosi  s|icsso  T obbiel- 
to?...  In  somma,  l'opinione  del  primo  console,  re 


vecchi  giureconsulti  forniti  di  scienza  e ric- 
chi di  memorie,  ma  che  (siam  costretti  a 
dirlo)  si  facevano  assai  più  dominare  dnl- 
l'autorità  della  rolina  (1)  che  dalla  logica, 
scorgorasi  un  uomo  il  quale,  giovanissimo 
ancora,  s’innalzava  al  di  sopra  di  essi  in 
tutta  l'altezza  del  suo  genio;  un  uomo  che 
si  sottrasse  al  funesto  dominio  di  quella  pra- 
tica, si  per  la  sua  elevata  ragione,  come 
per  la  stia  avventurosa  ignoranza  d’una  le- 
gislazione oramai  caduta;  un  uomo  clic  col 
suo  acuto  ingegno  notando  le  teorie  ragio- 
nevoli, le  idee  giuste,  gli  altri  concepimenti 
che  sfuggivano  agli  altri,  li  fece,  mercè  la 
sua  preziosa  influenza,  trasfondere  nel  te- 
sto, malgrado  qne’  vecchi  legisti  che  l’un 
l’altro  con  maraviglia  si  ripetevano:  « Que- 
st’uomo è la  legislazione  in  persona  n ('pa- 
role del  console  Cambacèrès). 

Napoleone,  nell’età  allora  di  soli  trentun 
anni  , esercitava  nullameno  su’  consiglieri 
un’autorità  mollo  più  grande  di  quel  che  si 
possa  immaginare.  Fu  egli  che  , nel  ti- 
tolo itegli  Alti  dello  sialo  citile,  ad  onta 
del  Consiglio,  fece  ammettere  il  principio, 
vituperato  sulle  prime,  ma  ben  tosto  ammi- 
rato, clic  laddove  stentala  la  bandiera  fran- 
cese, tri  è la  Francia  r . Fu  egli  pure  che 
nella  discussione  del  nostro  titolo,  ottenne 
che  nei  suoi  articoli  si  scrivessero  le  idee 
le  quali  precedentemente  abbiamo  svilup- 
pate. Si  è osalo  negare  questo  risultato  della 
preziosa  influenza  di  Napoleone  c questa  in- 
fluenza medesima;  ma  i falli  chiaramente 
vi  si  oppongono  (2). 

Mentre  Portalis,  Tronchet,  Male  ville,  Ber- 

lativamcnle  a ciò  clic  trattiamo,  non  è siala  avven- 
turosa, non  lia  pretaluto,  e le  sue  idee  non  hanno 
potuto  trasfondersi  nel  Codice  ». 

A rapo  di  due  anni  però,  e dopo  l’ elezione  dei 
10  dicembre  1818,  Thieriet  ha  mutalo  interamente 
1 iii”Un sull'  importanza  del  concorso  di  Napo- 
leone nella  redazione  del  Codice,  lo  un  ullro  arti- 
colo pubblicalo  dalla  medesima  Ririsla  (1.  II.  del 
tato,  p.  2T9j  celi  ci  parla  dello  spirito  di  cieca 
reazione,  il  quale,  non  potendo  abolire  il  Codice , 
irli  ha  tolto  nullameno,  dopo  la  caduta  dell'  impe- 
ro, il  suo  piusto  e vero  nome  di  Codice  Hapoleo- 
ne.  o Oppidì  che  il  tempo  ha  propredilo,  continua 
Thieriet , dislruppcndo  le  passioni  ed  i prepiudi- 
zl...  clic  il  prati  nome  di  Napoleone  appartiene  o- 
r.nnai  alla  storia...  elio  il  suo  nipote  è il  capo  della 
Repubblica  ...  niuno  potrà  impedire  alla  trancia  di 
ricordarsi  rlte  questo  Codire  le  fu  dato  da  Napo- 
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lier,  Camhaccròs , Itcal  od  altri  continua- 
monte  riproducevano  le  false  idee  testò  con- 
futale; per  esempio  , clic  tra  matrimonio 
inesistente  por  Mancanza  di  consenso  si 
ratifica  se  non  è impugnato,  che  non  ri 
ha  consento  quando  ti  è tiolenza  o sedu- 
zione , [Napoleone  , trascinalo  sulle  prime 
da  questa  maniera  di  vedere  (Tenet,  t.  XI, 
p.  15),  se  ne  emancipò  tosto  per  non  sot- 
toponisi mai  piò.  Fin  dalla  prima  seduta 
tenuta  per  questo  titolo  (5  verni,  unno  X, 
27  settembre  1801),  egli  stabilì  con  istil 
conciso  , succoso  , energico  c penetrante 
clic  oragli  tutto  proprio  , c qualche  volta 
però  in  modo  inintelligibile,  il  gran  prin- 
cipio della  dilTcrcnza  tra  il  matrimonio  ine- 
sistente per  mancanza  di  consenso,  c quello 
annullabile  per  consenso  vizioso;  disse  che 
vi  era  consenso  ne’  casi  di  violenza,  di  se- 
duzione o di  errore  per  sostituzione  ad  una 
persona  sconosciuta,  c quindi  elTeltuazionc 
ilei  matrimonio  in  questi  differenti  casi , 
salvo  annullamento  , quando  oravi  luogo; 
parlò  dcU'imm oralità  della  facoltà  assoluta 
di  annullarsi  il  matrimonio  a causa  ili  so- 

leone...  Scrivere  ili  tesili  del  medesimo  il  nome  di 
lui  rlt<*  è il  più  bel  tìtolo  di  gloriti,  di  colui  che  nella 
sóa  radanone  prese  una  pane  >i  ittiti  e reale,  in- 
tervenendo personalmente  nel  consiglio  di  Stalo,  co- 
me era  uso  nc'  rampi  di  hnltnglin,  non  si  farebbe 
clic  applicare  la  gran  massima  mimi  et lique  tri- 
bucrr.  rendere  a ciascuno  il  suo  ».  In  conseguen- 
za. e siccome  per  una  semplice  ordinanza,  al  dire 
di  Thicricl,  il  Codice  fu  spoglialo  del  suo  nome, 
rosi  parimente,  conclude  il  professore,  il  presidente 
della  Itcpubbliea  potrebbe  e,  dovrebbe  restituirglielo 
con  un  semplice  decreto  (•). 

Volendo  su  queste  due  opinioni  dare  il  nostro 
parere,  diremo  che  non  può  accettarsi  nè  fumi  nè 
l'altra.  Se  è inesatto,  che  Napoleone,  giusta  l'arti- 
colò del  1817  , la  mercè  delle  lezioni  di  Tronche! 
faceva  qualche  riflessione,  c quindi  non  ha  pollilo 
esercitare  alcuna  seria  influenza  sulla  redazione  . 
neppure  si  può  pretendere,  secondo  quello  del  1SÌ9, 
clic  il  Codice  sia  sialo  sua  opera:  se  il  Primo  Con- 

(•) I ioli  del  prefessorc  di  Strasbourg  venivano 
nel  mese  di  marzo  di  quest’  anno  1852  esauditi. 
Luigi  Napoleone  nipote  dell’  imperatore  presidente 
della  Itepiibhlica  francese  con  un  decreto  sanzio- 
nava quanto  segue: 

« Considerando  clic  si  deve  alla  volontà  nolente 
dell'imperatore  .Napoleone  la  formazione  del  Codice 
civile  da  Ini  promulgalo. 

(.he  fu  egli  rlic  scelse  gli  uomini  eminenti  dai 
quali  fu  preparala  e compiuta  qiicsl'opcra  immor- 
tale; 

» Che  soli»  la  sua  presidenza  al  consiglio  di 


slittatone  ad  una  persona  incognita;  della 
chimera,  dell’assoluta  impossibilità  d una  so- 
stituzione ad  una  persona  conosciuta;  ri- 
cordò clic  l’antico  diritto  era  fondato  sulla 
distinzione  delle  caste,  sul  timore  di  cen- 
trarsi matrimoni  Ira  famiglie  nobili  c ricche 
con  persone  vili  ed  abiette,  c l’uso  di  spo- 
sare per  procura;  in  breve , fermò  preci- 
samente tutte  le  idee  che  nuora  abbiamo 
cercalo  di  far  intendere. 

Ond'  è clic  Tronche!  , imbarazzalo  , liti 
dalla  prima  seduta,  intorno  alla  redazione 
cd  al  collocamento  dell'  art.  146  (153)  , 
propose  come  cosa  del  lutto  semplice  di 
allogarlo  nel  nostro  capitolo  IV,  delle  Do- 
mande di  nullità,  « Voi  noi  potete,  gridò 
a il  Primo  Console,  si  coxfoxlierebbe  il  caso 
» IX  evi  XOX  VI  II  I II  ATRI  .110X10  COX  QVELI.0 

))  xel  qvale  evo  esseri:  axx velato  a ( Ibid 
p.  Iti).  I/art.  156  (153)  fu  per  tal  ra- 
gione messo  in  un  altro  rapitolo. 

In  prosieguo  . discutendosi  un  articolo 
dcll’anzidcllo  capitolo  IV  clic  stabiliva  l’a- 
zione per  nullità  contro  il  matrimonio  con- 
tratto dal  morto  civilmente;  t II  vostro  ar- 
sole nella  redazione  ilei  Codice  prese  una  parie 
aliliaslanzn  attiva  per  poterai  annoverare  Ira  i suoi 
autori,  senza  duliliio  poi  non  putì  dirsi  l'autore  prin- 
cipale; per  la  qual  rosa  la  massima  cuigw  stilli» 
non  c applicabile,  e Thiériel  a torlo  ha  abbandonala 
la  sua  prima  esagerazione  per  la  seconda:  ila  idliinn, 
si  è restituito  al  Codice  il  silo  nome  primitivo,  il  suo 
vero  nome,  intitolandolo  Endice  tirile,  e ciò  ebbe 
luogo  nel  ISIii  non  già  per  una  semplice  ordinanza, 
ma  per  riletto  dollari.  OS  della  Carta  costituzionali' 
del  IKK. 

l’er  altro  non  è questa  la  quislinnc  tra  Thicriet  e 
noi.  Si  trulla  di  conoscere  se  il  primo  console  abbia 
o pur  no  esercitata  la  sua  inllucnza  nella  redazione 
del  nostro  capitolo;  se  le  sur  idre  ri  siruo  o pur  no 
pcnrlratc;  se  a caso  ovvero  a disegno  i noslri  arti- 
coli abbiano  l'allualr  loro  redazione,  quistioni  tulle 
clic  roti  lu  maggior  possibile  chiarezza  saranno  riso- 
lute in  quel  clic  segue. 

Sialo  r sotto  le  ispirazioni  del  suo  genio  furono 
risolute  le  più  gravi  quistioni  ilei  nostro  dritto  ci- 
vile; 

v Che  la  pulddira  riconoscenza  aveva  decorato 
questo  Codice  del  titolo  di  Codice  iXa/ioleone. 

a clic  ristabilendo  questa  denominazione  non  si 
fa  che  rendere  omaggio  alla  verità  Isterica  del  pari 
clic  al  sentimento  nazionale; 

» llecrcla: 

«Art.  1.  Il  Codice  civile  riprenderà  la  denomina 
zione  di  Codice  napoleone.  (Gli  editori). 
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r,  ticolo  è assurdo,  disse  Napoleone  ; esso 
» rispetto  ni  morto  civilmente  suppone  un 
X matrimonio  qualunque  , il  quale  se  non 
tt  fosse  impugnato  certamente  sussisterebbe! 
» È inutile  parlare  su  questa  spezie  di 
a matrimoni  r ( Ibiil ..  p.  50).  E I'  articolo 
fu  soppresso. 

Nella  seduta  del  24  frimaio  (15  dicem- 
bre), i redattori  ripresero  la  discussione 
dcll’art.  146  (153)  il  quale  era  stato  com- 
pilalo sotto  la  influenza  delle  loro  fulsc 
idee  e conteneva  le  due  seguenti  propo- 
sizioni, la  prima  vera  c la  seconda  assur- 
da: Aon  ri  è matrimonio  ore  non  ti  è 
consenso.—  .Yon  ti  à consenso  ore  non  ti 
è violenza  od  errore  sulla  persona.  Il  Pri- 
mo Console  disse  loro:  n Nella  prima  di- 
» scussinnc  si  erano  distinti  due  casi,  esclusi 
» ora  dalla  nostra  redazione  : 1"  Non  es- 
)i  scintovi  consenso,  non  vi  è ueppur  ma- 
ì)  trimonio  ; 2°  se  la  donna  , avendo  ac- 
» consentito,  pretende  d’  essere  stata  vio- 
« tentala,  u.  .matrimonio  esiste,  via  nò  es- 
» sere  assillato.  La  stessa  distinzione  si 
» ha  per  l'errore  intorno  alla  persona:  se 
))  io  volea  sposare  una  bionda  dagli  occhi 
r neri  ed  in  vere  m'hanno  data  una  bruna 
» dagli  occhi  cilestri , non  vi  sarà  malri- 
» muoio;  se  poi  l’errore  riguarda  sempli- 
» cernente  le  qualità,  allora  il  matrimonio 

)>  ESISTE,  MA  PI  Ò ESSERE  ASSILLATO. K Nlllla- 

)■  dimeno , rispose  il  consigliere  Real  , io 
i : ho  credulo  esprimere  le  idee  del  Primo 
n Console  dicendo:  Non  vi  è consenso  ove 
ì;  vi  c violenza.  — Perdonale  , soggiunse 

Napoleone,  vi  è consenso;  per  poter  ac- 
» consentire  basta  un  sol  momento,  ma  il 

consenso  non  ò libero  » (p.  90).  E cosi 
t:  la  seconda  proposizione  fu  tolta. 

Nella  medesima  seduta  c sul  proposito 
della  pretesa  inesistenza  di  consenso  nella 
sostituzione  ad  una  persona  clic  non  si  è 
veduta,  egli  gridò:  « Voi  non  avete  neppur 
» l'idea  deU'istituzione  del  matrimonio;  og- 
« gidi  che  non  esistono  più  caste,  essa  è la 
» più  imponente  per  l’uomo. ..  Il  vostro  ar- 


» ticolo  è immorale;  si  rappresenterebbe 
» un  dramma  che  sarebbe  contrario  al  mio 
» sistema...  Voi  vi  comportate  da  negozian- 
ti ti.  La  dote  non  è clic  l’accessorio:  l’nnio- 
» ne,  la  vicendevole  simpatia  è l’ obhietto 
» principale...  l'intero  vostro  sistema  trac 
tt  origine  dall'usn  di  maritarsi  per  procura 
» che  prima  esisteva;  ma  al  presente  i tna- 
» trinomi  si  contraggono  personalmente 
» (p.  99  e seg.)  tt.  Il  testo  proposto,  per 
efTelto  di  questa  critica,  fa  rigettato. 

Poscia  nella  discussione  del  titolo  del 
Divorzio,  Bonaparlc  ripetea  ai  consiglieri: 
« Ricordatevi  quel  che  avete  detto  intorno 
» alle  nullità.  L'errore  sulle  qualità , clic 
» voi  chiamate  errare  sulla  persona,  per- 
))  VETTE  DI  misi  .\yyVLL.IRE IL  AMM/JIO.V/O». 

Ubili.,  261). 

SuU'ohhietto.  tornerebbe  inutile  ogni  al- 
tro collidilo.  E abbastanza  chiaro  se  per 
azzardo  non  sicno  stati  confusi  i casi  pre- 
veduti dall’articolo  146  (153)  con  quelli 
degli  art.  ISO  c ISI  (TT),  se  per  azzardo 
non  sin  allogala  nel  nostro  capitolo  alcuna 
ipotesi  di  matrimonio  inesistente;  se  le  i- 
dee  del  Primo  Console  abbiano  o pur  pre- 
vai ulo;  se  sia  possibile  sostenersi  che  il  se- 
condo comma  del  nostro  articolo  sia  stalo 
redatto  per  l’errore  sull'individuo,  vale  a 
dire  per  un  caso  < l'inesistenza  di  consen- 
so; ed  a chiare  note  apparisce  che  questo 
secondo  comma  dovea  prevedere  e real- 
mente prevedere  l’errore  sulle  qualità  (1). 

V. — Abbiamo  fermato  clic  l’errore  nella 
persona,  vale  a dire  sulle  sue  qualità  clic 
altre  volle  per  eccezione  e nel  solo  caso 
che  si  sposava  una  persona  schiava,  cre- 
dula libera,  costituiva  una  causa  di  nulli- 
tà, al  presente  la  costituisce  per  massima 
ed  in  un  modo  assoluto. 

Ma  lin  dove  si  estende  si  fatta  regola  ? 
La  nullità  dovrà  pronunziarsi  per  ogni  er- 
rore sulle  qualità  d'  una  determinata  impor- 
tanza ? Evidentemente  clic  no;  e.  se  a- 

vessi  sposato  una  persona  clic  io  credeva 
professare  una  scienza  ed  aver  un  ingegno 


(I)  Uemolombe  (III,  n°  ZSI-ZS3:  p.  398-iOO)  scio-  dizione  c l inammi  ssibililii  delle  regole  dell'antico 
lira  pienamente  adoti  a re  le  nostre  idee,  e stima  (p.  dirillo.  in  parlo  riprodotte  da  Zaelinriac. 

(0,1-105)  clic  noi  abbiamo  beli  dimostralo  la  contrad- 
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di  cui  era  in  vece  sprovveduta,  esser  ricca, 
mentre  era  povera,  esser  fiottile  ed  in  vece 
era  abietta,  tali  circostanze,  la  cui  conoscenza 
probabilmente  sarebbe  stala  suflicientc  per 
impedirmi  a contrarre  il  mio  matrimonio, 
non  avrebbero  nullaineno  alcuna  forza  per 
farla  annullare.  Per  isciogliere  un  contratto 
cosi  sacro  quanto  il  matrimonio,  è mestieri 
un  errore  il  cui  abbietto  sin  interessantissimo 
c ebe  risegga  inoltre  nella  stessa  persona. 
Il  perche,  sarebbero  giusti  motivi  d'annulla- 
mento l'impotenza  vera  c tale  che  è di  o- 
stncolo  alla  stessa  consumazione  del  matri- 
monio; l’anteriore  prostituzione  pubblica 
della  moglie  clic  si  reputava  onesta:  un 
voto  solenne  di  continenza  d'uno  de’  coniugi, 
quando  Pulirò  è cattolico;  lo  stalo  di  forzalo 
liberato  del  marito,  che  si  credeva  ono- 
rato. 

Similmente,  secondo  i casi,  potrebbesi 
pure  annoverare  tra  i motivi  d'annullamento 
un  fatto  die  più  d'unu  volta  ha  avuto  già 
luogo,  pel  quale,  per  quanto  sappiamo,  non 
ancora  si  é portalo  innanzi  ai  tribunali.  In- 
tendiamo parlare  del  ritinto  dell'imo  ile’  con- 
iugi di  procedere  alla  religiosa  celebrazione 
del  matrimonio.  Per  la  qual  cosa,  se  una 
giovine,  animala  ila  sentimenti  religiosi  e 
professando  il  cattolicismo,  accettasse  la 
mano  dilli  uomo  il  quale  le  ha  dato  ad  in- 
tendere d'esser  cattolico,  e dopo  la.  cele- 
brazione civile,  costui,  smascherandosi  dei 
suoi  religiosi  priocipii,  ricusasse  di  far  be- 
nedire la  sua  unione  dalla  Chiesa  , e la 
giovane,  rifiutandosi  di  coabitar  scrolli i(  il 
che  per  lei  sarebbe  un  delitto,  dimandasse 
l'annullamento  del  matrimonio  per  errore 
sulla  persona  che  ella  ha  sposalo,  senza 
dubbio  questo  annullamento  non  potrebbesi 
non  profferire.  Ed  in  vero,  da  un  lato,  nel- 
l’anzidetta  ipotesi  havvi  errore  sopra  una  qua- 
lità principale  della  persona , poiché  si  è 
credulo  e voluto  sposare  un  uomo  dotato 
di  qualche  sentimento  religioso,  ed  in  vece 
questi  si  mostra  non  solo  indifferente  ma 
ostile  eziandio,  spingendo  l'empietà  fino  a 
non  voler  annuire,  neppure  per  condiscen- 
denza alla  sua  giovine  sposa,  alladcmpi- 
■ncnlo  d’un  alto  religioso  che  egli  non  i- 
gnora  esser  indispensabile  agli  occhi  di  co- 


stei. Ita  un  altro  lato,  questo  errore,  quanto 
alle  sue  conseguenze,  è della  più  alla  gra- 
% i là  per  la  donna,  poiché  la  condannerebbe 
a vivere  in  uno  stato  che  la  sua  coscienza 
le  presenterebbe  qual  perpetuo  concubi- 
nato. In  casi  simili  dunque  il  matrimonio 
sarebbe  annullabile  , giusta  l' opinione  di 
Bressolles,  professore  all’università  di  To- 
losa , il  quale  intorno  alla  presente  qui- 
slione  ha  pubblicata  una  dissertazione,  e 
di  Delpccb,  decano  della  medesima  univer- 
sità, il  cui  parere  è stato  riferito  dal  primo 
(/fi»,  di  Legisiaz.,  t.  I!  del  1846,  p.  H9- 
ì 58) . Peraltro  si  ponga  mente  che  noi  non 
dichiariamo  questo  matrimonio  non  arrenu- 
lo ed  esistente  per  l'inadempimento  d’una 
condizione  tacitamente  prescritta  (imperoc- 
ché non  puù  esserli  matrimonio  eontlizio- 
nale ),  ma  solamente  'annullabile  per  errore 
nella  persona. 

Del  rimanente , é chiaro  che  nel  deci- 
dere simiglinoti  casi  dcbhonsi  prendere  in 
considerazione  le  diverse  circostanze  del 
fatto;  ond’è  clic  la  prostituzione  della  mo- 
glie o lo  stato  di  forzato  del  marito  non  sa- 
rebbero motivi  sufficienti  d'annullamento,  se 
il  consorte  non  avesse  intemerati  costumi. 
Altrettanto  dee  dirsi  nel  secondo  caso,  se 
le  circostanze  del  fallo  che  ha  mitigata  la 
condanna  facessero  scorgere  •piuttosto  un 
infelice  che  uno  scellerato.  Similmente  nella 
ipotesi  di  rifiuto  della  celebrazione  reli- 
giosa , non  vi  sarebbe  luogo  ad  annulla- 
mento , se  la  gabbala  moglie  avesse  an- 
nuito alla  consumazione  del  matrimonio. 
Queste  ed  altre  simiglinoti  quistioni  sono 
lasciate  al  sano  criterio  de’  magistrati. 

L’annullamento  del  matrimonio  per  er- 
rore sulle  qualità  fu  profferito  dalla  deci- 
sione di  Colmar  del  6 dicembre  1811,  pre- 
cedentemente citala,  atteso  lo  stalo  di  mo- 
naco professo  del  marito;  poscia  fu  pronun- 
ziato da  una  decisione  di  Bourgcs,  del  6 
agosto  1821  , contro  un  vile  avventuriero 
che  ducasi  ad  intendere  per  un  barone  i- 
laliano  la  mercé  di  diplomi  falsificati. 

VI. — Abbiamo  indicalo  giusta  la  legge 
due  motivi  d'annullamento  del  matrimonio: 
1"  la  mancanza  di  libertà  nel  consenso; 
2"  l'errore  sulle  qualità  principali  della  per- 
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soua.  Bisogna  anche  conformemente  al- 
rarl.  1109  (1001$)  ammettere  il  dolo  come 
terzo  motivo  d'annullamento? 

S'intende  per  dolo  i mezzi  fraudolenti  li- 
liali per  determinare  una  persona,  ingan- 
nandola, ad  effettuare  un  contralto  che  le 
torna  pregiudicicvole.  Ne’  contraili  ordinar) 
il  dolo  produce  qualche  volta  la  nullità;  ma 
rio  ha  luogo  sempre  indirettamente  ed  in 
un  caso  speciale.  Ili  fatti,  di  Ire  cose  l’ima: 
o 1°  il  dolo  non  è riuscito  ad  ingannare 
la  persona,  c quindi  non  vi  è stato  errore, 
o almeno  si  c versato  su  circostanze  di  si 
lieve  momento  che  senza  di  esso  la  per- 
sona avrebbe  egualmente  contrattato:  o 2"  il 
dolo  ba  prodotto  nello  spirilo  della  persona  un 
errore  riguardante  le  qualità  essenziali  della 
cosa  , la  sostanza  di  questa  stessa  cosa, 
giusta  il  linguaggio  giuridico  (poiché  «a- 
slanza  non  ha  in  diritto  lo  stesso  signifi- 
cato clic  le  è attribuito  nella  fisica  e.  nella 
filosofia,  ove  in  opposizione  de’  modi  si  a- 
dopera  per  indicare  l'essere  intimo  dal  quale 
questi  son  sostenuti:  Sviar  astia  quoti  st.  ir 
sm  modi s:  per  l'opposito  in  diritto  esprime 
soltanto  l'insieme  delle  qualità  che  rendono 
la  cosa  acconcia  n ciò  cui  è destinata);  o 
finalmente  3"  l'errore  prodotto,  senza  vi- 
ziare la  sostanza  medesima  della  cosa,  è 
intanto  talmente  grave,  che  senza  di  esso 
non  avrebbe  avuto  lungo  il  contratto. 

.\el  primo  caso,  quando  il  contralto,  senza 
che  si  fossero  praticate  insidie,  si  sarebbe 
egualmente  stipulalo,  il  dolo  non  produce 
alcun  effetto.  Sei  secondo,  vai  dire  quando 
il  dolo  ha  prodotto  l'errore  sulla  sostanza 
della  cosa,  il  contratto  può  essere  annullalo; 
ma  non  a causa  del  dolo,  bensì  dell’errore 
sulla  sostanza,  il  quale  avrebbe  egualmente 
motivato  l’annullamento,  benché  non  vi  fosse 
intervenuto  alcun  dolo  (art.  1110  (1064)). 
I)a  ultimo,  nel  terzo  caso,  quando  l’errore 
prodotto  dal  dolo,  senza  versarsi  sulla  so- 
stanza della  cosa,  é nulladimeno  di  tale  im- 
portanza che  se  non  fosse  esistito,  il  con- 
tratto non  si  sarebbe  effettualo,  il  dolo  me- 
diante una  speciale  circostanza,  può  dive- 
nire un  principio  indiretto  d'annullamento. 
In  falli,  il  dolo  non  avendo  prodotto  nel- 
f anzidetto  ipotesi  l’errore  sulla  sostanza,  e 


la  legge  non  ammettendolo  come  causa  di 
nullità  (art.  Il  10)  (1064).  il  contratto  dun- 
que non  è affetto  dal  vizio  clic  ne  provoca 
l'assoluto  annullamento.  Soltanto  la  persona 
trovandosi  lesa  ne’  suoi  interessi  (poiché  si 
suppone  che  senza  l’errore  non  avrebbe  con- 
trattato) ha  diritto  nd  esserne  indennizzala, 
ed  il  dolo  dà  quindi  lungo  ad  un'azione  di 
danni-interessi  contro  colui  che.  lo  ha  usato.  ' 
Ma  se  l’autore  del  dolo  è precisamente  que- 
gli col  quale  ho  contrattalo,  si  fatta  circo- 
stanza nITre  un  mezzo  d’ottenere  nel  modo 
più  esalto  i danni-interessi,  sul  cui  valsente 
non  può  darsi  luogo  a litigio:  perocché  si 
rimettono  le  cose  nel  medesimo  stato  in  cui 
erano  precedentemente,  annullando  tutto  ciò 
clic  è stato  fallo. 

In  tal  guisa  il  dolo  può  divenire  un  mo- 
tivo d’annullamento,  sotto  la  duplice  condi- 
zione d’essere  stato  la  causa  ediciente  del 
contralto,  c di  procedere  da  colui  col  quale 
si  è contrattalo.  Questa  e non  altra  è in 
falli  la  teorica  del  Codice  nell'articolo  1116 
(1010). 

Per  esprimere  l’idea  che  il  dolo , indi- 
rettamente e quando  procede  dalla  persona 
medesima  con  cui  si  contratta,  diviene  una 
causa  d’annullamento  . mentre  la  violenza 
e l’errore  sulla  sostanza  sono  vizi  assoluti 
che  affettano  l’essenza  della  convenzione  , 
si  dice  clic  il  dolo  é soltanto  in  perso- 
nani,  e che  al  contrario  l'errore  e la  vio- 
lenza sono  in  rem.  ha  qual  cosa  vuol  si- 
gnificare che,  come  motivo  ili  nullità  que- 
sti ultimi  si  versano  sul  contratto  mede- 
simo, in  rem:  il  dolo,  solamente  sulla  per- 
sona che  ha  contrattalo,  in  personam. 

La  mercé  di  si  fatte  spiegazioni,  la  no- 
stra quistione,  se  il  dolo  può  annullare  il 
matrimonio  nel  caso  in  cui  gli  altri  con- 
tralti rimangono  da  esso  annullali,  riuscirà 
facile  a risolversi  , e la  negativa  non  è 
punto  dubbia.  In  fatti,  atteso  che  rullimi- 
lamento  non  può  risultare  dal  dolo  che  a 
titolo  di  danni-interessi  e come  mezzo  di 
ottenere,  una  indennità  d'  una  rigorosa  c- 
satlezza,  esso  dunque  non  può  aver  luogo 
che  nei  contralti  il  cui  obietto  è suscet- 
tivo di  compensi,  di  riparazioni  materiali. 
Val  dire  che  l’annullamento  per  dolo  è sol- 
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tanto  possibile  in  quei  contratti  clic  si  ver- 
s sano  sii  interessi  pecuniari,  su  valori  die 

* possono  esser  rappresentati  dal  danaro.  Or, 
non  potrebb’esserC  altrettanto  nel  malrimo- 

* nio,  nel  (piale  l'obietto  del  contratto  è l'uo- 
mo, nel  quale  per  conseguenza  è impos- 

1 sibile  qualunque  compenso,  indennità , ri- 

1 torno  delle  cose  nello  stato  primiero.  Una 

semplice  rillcssionc  busta  per  rimanerne 
convinti.  Clic  si  farà  negli  altri  contratti, 
se  il  dolo  senza  del  quale  non  avrei  con- 
trattato procede  da  un  terzo?  Il  contralto 
sarà  mantenuto  , e questi  in’  indennizzerà 
de'  danni-interessi.  Applicale  quest'idea  al 
matrimonio  ! lo  ho  tolto  in  moglie  Maria 
per  dolo  usatomi  da  Pietro  ; costui  quale 
indennità  potrebbe  pagarmi  pel  pregiudizio 
morale  che  io  provo?  La  natura  delle  cose 
non  rende  forse  impossibile  ogni  sorta  di 
risarcimento  ?...  Ma  se  i danni-interessi 
sono  impossibili,  non  può  esservi  dunque 
neppure  annullamento  il  quale  è profferito 
a titolo  di  danni  interessi. 

Il  perche  il  nostro  articolo  a bello  stu- 
dio c per  un  ragionevole  riconoscimento 
de'  principi  della  morale  c del  diritto  serba 
un  assoluto  silenzio  intorno  al  dolo.  I mo- 
tivi d’annullamento  del  matrimonio  doveuno 
| essere  e sono  realmente  differenti  da  quelli 
1 clic  rendono  nulli  i contralti  ordinari.  Dei 
tre  molili  generali  di  nullità  due  sono  stali 
qui  modilieati  (la  mancanza  di  libertà  ed 
il  do/o);  un  solo  (l'errore)  produce  i suoi 
effetti  ordinari.  I"  Si  è estesa  la  nullità 
t per  mancanza  di  libertà,  perciocché,  se  nelle 
> altre  ipotesi  la  si  ammette  quando  la  li- 
) berta  è stala  distrutta  per  violenza,  qui  ha 
luogo  allorché  per  quulsisia  motivo  imino- 
i rale  siamo  destituiti  di  libertà  (art.  180  . 
I 110!)  e 1111  (T,  100:i  e 106.“»)  ; 2"  la 
nullità  per  dolo  è stala  soppressa  (art. 180 
ì 1 10!)  e 1 1 16  (T.  1063  e 1010));  I’  errore, 
qui  come  in  ogni  altro  caso  produce  annul- 
lamento purché  si  versa  sulla  sostanza,  vale 
I a dire  sulle  qualità  principali  della  cosa  (art. 
180  , 1 10!)  e 11 10  (T  , 1063  e 1066)).  È 
chiaro  poi  che  non  potevasi  annoverare  fra 
i molivi  d'annullamento  don  matrimonio  la 
lesione  (quella  che  riguarda  interessi  pura- 
mente pecuniari)  la  quale  nondimeno  qual- 


che volta  diviene  aneli’  essa  una  causa  di 
nullità  (art.  1118  (1012)). 

Del  resto,  si  conosce  benissimo,  come  il 
dolo,  anche  nascente  da  uno  de’  contraenti . 
non  possa  essere  causa  di  nullità  di  matri- 
monio, ma  solo  può  benissimo  costituire  un 
motivo  di  considerazione  da  furio  annullare 
per  errore  sulle  qualità.  K per  vero,  uno  dei 
molivi  onde  la  Corte  di  Bourges  annullò  il 
matrimonio  del  fìnto  barone  de  Ferri,  fu  clic 
questi  crasi  reso  falsario  per  usurparsi  quel 
titolo.  La  Corte  senza  dubbio  avrebbe  rico- 
nosciuto il  matrimonio,  se  il  preteso  barone 
fosse  stato  un  uomo  onesto,  ed  a sua  insa- 
puta fosse  stalo  creduto  un  distinto  perso- 
naggio, mentre  apparteneva  all'infima  classe 
della  società.  Il  Primo  Console  egualmente 
diceva  nel  consiglio  di  Stato,  che  non  polo- 
vasi  annullare  il  matrimonio  contralto  con 
un’avvcnturieru  che  si  reputava  una  gentil- 
donna , a meno  clic  costei  non  fosse  stata 
ella  stessa  autrice  o complice  della  frode 
(Tenet,  t.  I.X,  p.  103). 

VII.  — Il  diritto  concesso  dal  nostro  arti- 
colo al  coniuge  ingannalo  o non  libero,  di 
far  annullare  il  suo  matrimonio,  spetta  a lui 
solo  c non  é trasmessibilc  ai  suoi  eredi. 

Il  non  potersi  trasmettere  questo  diritto 
agli  eredi  non  ha  luogo  come  da  parecchi 
scrittori  si  è detto,  pel  motivo  che  il  coniuge 
soltanto  può  conoscere  se  egli  sia  stato  in- 
gannalo o privalo  della  sua  libertà:  essendo- 
ché sì  fatta  ragione  potrebbe  applicarsi  e- 
gualmcnte  agli  altri  contralti,  ne’  quali  I’  a- 
zionc  si  trasmette  agli  eredi  purché  provino 
l’errore  o la  mancauza  di  libertà,  il  che  cer- 
tamente non  riesce  loro  sempre  impossibi- 
le. ,\é  tampoco  vale  addurre  per  motivo  che 
dopo  la  morte  del  coniuge  si  dee  presumere 
o supporre  che  egli  non  videa  intentarne 
l’azione;  imperocché  questa  presunzione  o 
supposizione  avrebbe  eguul  forza  per  i con- 
tralti ordinari,  nei  quali  ciò  nondimeno,  il 
ripetiamo,  l’azione  si  trasmette  agli  eredi. 
Anzi  questa  supposizione  potrebbe  avere 
maggior  forza  ne’  contratti  ordinari,  poiché 
quando  trasmctlcsi  l’azione  agli  eredi  per  la 
morte  del  contraente,  è possibile  che  sieno 
scorsi  nove  unni  ed  undici  mesi  senza  che 
costui  l’avesse  promossa:  mentre  qui  il  pe- 
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rioilo  più  Iiiii^o  non  potrebbe  oltrepassare 
i cinque  mesi  e qualche  giorno.  Da  ultimo, 
il  coniuge  potrebbe  cscir  ili  fila  prima  di 
scoprir  l’errore  o di  riacquistare  la  sua  li- 
bertà. c quindi  non  potrebhesi  dar  luogo  ad 
alcuna  presunzione  : ma  ciò  non  ostante  l'in- 
capacità d’intentare  l’azione  esiste  sempre 
quanto  agli  eredi. 

L’unica  ragione  di  si  fatta  restrizione  è 
clic  il  legislatore  lui  voluto  che  l’azione  di 
nullità  appartenesse  soltanto  a coloro,  cui 
egli  espressamente  l’accorda.  Nè  quest'idea 
dee  recar  meraviglia  in  un  contralto  sotto 
tanti  rapporti  si  diverso  dagli  altri.  Al  tempo 
della  discussione  se  ne  tenne  parola;  alcuni 
consiglieri  bramavano  che  l’azione  si  trasfe- 
risse ad  ogni  sorta  di  eredi;  altri  chiede- 
vano clic  almeno  si  accordasse  agli  eredi 
ascendenti,  c l’articolo  del  progetto  in  fatti 
fu  redatto  in  questo  senso.  Ma  esso  fu  ri- 
gettato, e l’articolo,  come  chiaramente  scor- 
gesi,  stabilisce  per  ben  due  volte  clic  il  ma- 
trimonio no»  può  esser  impugnalo  che  dal 
coniuge.  Potrebbe  ora  sussistere  alcun  dub- 
bio? 

E mestieri  quindi  ritenere  per  massima 
rigorosa  clic  il  solo  coniuge  può  intentare 
l'azione  e che  con  la  sua  morte  si  estingue 
eziandio  il  diritto,  quand’anche  escissc  di 
vita  durante  un'istanza  da  lui  medesimo  in- 
tentata. Inutilmente  s’invoeherebbe  la  vec- 
chia massima  romana:  Omnes  aclione s quae 
morte  rei  tempore  perenni , juilicio  semel 
inclusile  , salme  inanent  ; tutte  le  regole 
romane  riunite  a nulla  varrebbero  innanzi 
alia  volontà  espressa  del  legislatore,  il  quale 
dichiara  clic,  nella  ipotesi  speciale  di  cui 
qui  trattasi,  lo  scioglimento  del  solenne  con- 
tralto clic  si  è celebralo  può  chiedersi  sol- 
tanto dal  coniuge.  Or,  chi  vi  assicura  che 
costui  non  abbia  mutata  idea  c rinunziato 
alla  sua  azione?...  Che  che  ne  sia,  egli  è tra- 
passalo ; il  suo  interesse,  che  era  sacro, 
più  non  esiste,  e ninno  ha  diritto  d’inge- 
rirvisi.  D'altra  parte  la  citala  massima,  come 
tra  breve  vedremo,  non  ha  il  senso  clic  qui 
le  si  vorrebbe  attribuire. 

Duranton  il  quale,  nel  n"  210  del  tomo  II, 
ci  olfre  una  lunga  discussione  tendente  a 
dimostrare  che  il  diritto  di  chiedere  la  nul- 


lità dee  sempre  trasferirsi  agli  creili,  ma 
che  ciò  non  pertanto  ne  cava  la  conseguenza 

clic  BISOGNA  RITENERE  CIIF.  IL  SOLO  CONIl'GE  AB- 
BIA l’azione.  Duranton,  ripetiamo,  di  accor- 
do con  noi  quanto  al  principio,  vuole  che 
vi  si  faccia  eccezione  nella  ipotesi  della  re- 
gola testò  notala,  e poggia  la  sua  opinione 
sulla  pretesa  analogia  degli  art.  .130  e 957 
('252  c 882)  (Utili. , n“21l).  Xarhariue  è 
del  medesimo  parere  di  Duranton  (t.  Ili, 
p.  2(i2|.  Paragoniamo  questi  due  ultimi  ar- 
ticoli al  nostro  art.  180  (T),  c vediamo  qual 
rapporto  esiste  tra  questo  c quelli. 

Negli  art.  328,  329  c 330  (250,  25 1 
e 252)  la  legge  discorre  dell’azione  onde 
si  chiede  lo  stalo  d'un  figlio,  c dopo  averci 
detto  che  per  costui  quest'azione  dura  sem- 
pre, ed  esser  imprescrittibile  (art.  328(250)) 
la  concede  quindi  agli  eredi,  non  già  asso- 
lutamente, ma  solo  se  il  figlio,  senza  a- 
vcrla  intentata,  muoja  prima  di  compiersi 
i cinque  anni  dopo  la  sua  maggior  età  (ar- 
ticolo 329  (251)).  .Nel  caso  poi  clic  dopo 
questi  cinque  anni,  il  figlio  abbia  promossa 
l’azione  e muoia  durante  l’istanza,  l’azione 
può  essere  proseguila  e continuata  dagli 
credi  (art.  330  (252)).  Sicché  innanzi  tutto 
l’azione,  in  questi  casi,  può  essere  eserci- 
tata dagli  eredi.  In  verità  essa  è loro  ne- 
gala su  il  figlio  , senza  averla  promossa, 
muore  dopo  vcntisci  anni;  e perchè?  Il  suo 
silenzio  durante  cinque  anni  di  maggior  età 
costituisce  innanzi  la  legge  la  presunzione 
clic  egli  non  volca  agire.  Ma  se,  più  o meno 
lungo  tempo  dopo  il  compiersi  di  questi 
cinque  anni,  il  figlio  ha  promossa  l’azione, 
ciò  distrugge  perentoriamente  la  presun- 
zione, e quindi  i suoi  eredi  possono  pro- 
seguire l'istanza  da  lui  intentata.  Ond’è  clic 
l'azione,  la  quale  dovea  estinguersi  per  ef- 
fetto della  sua  morte,  conserva  tutta  la  sua 
efficacia  se  la  procedura  sia  stala  incoata: 
Actio  quae  morte  perii , juilicio  semel  in- 
clusa, salva  manet.  E però,  la  circostanza 
clic  l'istanza  siasi  intentala  dall'autore  può 
certamente  mantenere  ed  estinguere  il  di- 
ritto d'azione,  allorché  questo  diritto  (esibi- 
tosi per  un  avvenimento  posteriore)  esiste- 
va per  massima  ; ma  non  può  crearlo  a 
prò  d’  eredi  i quali , assolutamente  c per 
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regola,  sono  incapaci  ili  promuovere  I’  a-  come  costui , intentare  I'  anione  fra  I'  an- 
none. no,  e proseguirla  dopo  I'  anno . tpiaiolo  è 

Quanto  all'inapplicnhililà  dell'articolo  !)31  stala  promossa  nell  anzidetto  termine,  ita 
(882),  al  caso  ili  cui  trattiamo,  la  è molto  simiglienti  ipotesi  qual  argomento  può  trar- 
piit  chiara  ancora.  Parlasi  in  esso  della-  sene  pel  caso  in  cui  il  solo  autore  può 
none  di  far  annullare  una  donazione  per  promuovere  l'azione,  ed  ogni  altro,  eccetto 
l'ingratitudine  del  donatario.  La  legge  vi  lui.  è incapace  ad  usarne? 
dichiara  clic  l'azione  non  può  essere  inten-  Itemnlomhe  (111-25!)) , riconoscendo  la 
lata  se  non  se  fra  l’anno  a contare  dal  de-  eflicacia  di  tali  ragionamenti,  non  ammette 
litio  o dal  giorno  in  cui  abbiasene  potuto  la  nostra  conclusione  sul  riflesso  che  la  pa- 
avcrc  notizia,  e che,  durante  un  tal  ter-  volai  n/cti/nre  significa  soltanto  incomincia- 
mine,  potrà  essere  promossa  sia  dal  do-  re  a (are.  Ma  siccome,  per  contrario,  a 
nante,  sia  da’  suoi  credi;  aggiugne  poscia,  noi  sembra  che  la  continuazione  di  una 
che  trascorso  si  fallo  periodo  ili  tempo,  si  cosa  è sempre  questa  cosa  egualmente  che 
può  proseguire  da'  suoi  creili , purché  il  il  suo  cominciamcnto,  così  persistiamo  nella 
donante  Labbia  intentata  fra  L anno.  Val  nostra  opinione  che  il  coniuge  ingannalo 
dire  che  gli  eredi  hanno  assolutamente  il  o destituito  dalla  sua  libertà  è il  solo 
medesimo  diritto  del  loro  autore:  possono,  che  possa  far  annullare  il  suo  matrimonio. 

181  (T). — Nel  caso  del  precedente  ar-  acquistalo  la  sua  pienu  liberili,  ovvero 
ticolo  non  è ammcssihilc  la  domanda  per  dopo  essere  stato  da  lui  riconosciuto  l’er- 
nullilà,  se  vi  sia  stata  coahitazione  conti-  rore. 
nua  per  sei  mesi  dopo  che  lo  sposo  ha 
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di  ratificazione  rtpretta  o tarila  e di  llittenlimenlo  con  lluranlon. 

preterizione. — Quando  ha  luogo  la  ni-  III  hi  preterizione  dell'azione  ti  compie 
lificazione  tacila  ? — A nulla  rate  la  eoi  dernrrimenlo  di  treni'  anni.  Con- 

gravidanza  della  moglie.  Irorertia. 

II.  Controvertili  intorno  alla  ratificazione  e- 

I. — 1 due  vizi  del  consenso  indicali  dal-  Nè  pure  sarchile  sufliciente  che  dal  tempo 
l'articolo  precedente  possono  esser  tolti  per  indicato  dall'articolo  sieno  scorsi  sei  mesi 
tre.  motivi,  d’un  solo  de’  quali  discorrerà  o piti  senza  alcun  reclamo  per  parte  del 
l'articolo  in  disamina:  1"  per  ratificazione  coniuge:  imperocché  il  legislatore  non  ri- 
tacita: 2°  per  ratificazione  espressa;  3“  per  chiede  ciò,  ma  in  vece  sei  mesi  di  conbi- 
prescrizione.  tazione.  Se  dunque  il  coniuge  ingannato  o 

Giusta  il  nostro  art.!81(T),  la  ratificazione  privato  della  sua  libertà  si  è allontanato, 
tacita  risulta  da  una  coahitazione  continua  o almeno  separato  dal  suo  consorte,  sì  fatta 
di  sei  mesi  dopo  il  riacquisto  delia  libcr-  circostanza  offrendo  piuttosto  una  protesta, 
tà,  ola  scovarla  dell’errore,  nè  potrebbe  anziché  una  ratificazione,  il  suo  silenzio  non 
avere  causa  quale  clic  sia  altra  circostanza,  rimuoverebhc  la  nullità,  eccetto  per  pre- 
Ond’ò  che  la  gravidanza  della  moglie  sa-  scrizione,  allorché  lo  avesse  serbato  per 
rebhe  inefficace,  quand'ancn  avvenisse  dopo  lo  periodo  di  trent’anni,  come  si  dirà  al 
la  scoperta  dell’errore  od  il  ricuperamento  n"  III. 

della  libertà;  essendoché  dimostrerebbe  II. — Atteso  che  il  coniuge  ratifica  il  suo 
semplicemente  esservi  stala  una  coabitazio-  matrimonio  c lo  rende  inoppugnabile  la 
ne  qualunque,  e non  mica  continua  per  sei  mercè  d una  coahitazione  continua  per  sei 
mesi,  secondo  la  disposizione  della  legge,  mesi  senza  alcun  reclamo,  ci  sembra  ovi- 
MARCAnó,  rol.  J.  57 


Digitized  by  Google 


■4  '*0  SPIICAZIOXK  DEI.  CONCE  .XAPOl.EO.XE,  I.IH.  I. 


dente  clip  lo  ratificherebbe  egualmente,  pd 

10  modo  vie  più  soddisfacente,  forniiilmpntp 
esprimendo  il  suo  poiispiiso  dopo  il  riacqui- 
sto della  sua  libertà  o la  scoverla  dell’er- 
rorc.  Imperciocché  ppr  qual  motivo  la  coa- 
liilazioiip  ronlimia  per  spi  iiipsì  produce  la 
ratificazione?  perchè  vi  si  vede  un'approva- 
zione, non  espressa  ma  certa,  del  matrimo- 
nio da  prima  annullabile,  la  quale  è assai 
meno  equivoca  allorquando  si  elTeltun  per 
mezzo  d una  dichiarazione  espressa  e ad 
hoc. 

Nulladimeno  sì  latta  dottrina  non  è da  tutti 
abbracciata.  Si  obietta  che  il  lesto  della 
legge  non  istahiiiscc  punto  questa  ratifica- 
zione espressa,  c si  adduce  per  ragione  che 

11  legislatore  Ita  riposta  maggior  fiducia  in 
un  consenso  materialmente  manifestalo  con 
fatti  quotidianamente  ripetuti  durante  sei 
mesi,  anziché  nel  consenso  forse  per  irri- 
flessione prestatosi  istantaneamente,  c del 
quale  il  coniuge  un  momento  dopo  potrebbe 
averne  rincrescimento.  Si  fatta  considera- 
zione non  è senza  gravità;  ma  noi  non  ne 
sapremmo  dedurne  l'impossibilità  d'una  ra- 
tificazione formale.  I tribunali,  all'uopo,  po- 
tranno sempre  decidere  clic  l’alto  di  cui  è 
parola  non  costituisca  una  ratificazione  suf- 
ficiente; ma  sembraci  strano  fermare  per 
massima  la  nullità  di  ogni  approvazione  e- 
spressa.  Il  consenso  del  coniuge  non  può 
esser  privulo  di  quest’ effetto  riabilitante, 
allorché  il  matrimonio  è annullabile,  non 
per  difetto  di  formalità  n per  qualche  al- 
tro motivo,  ma  unicamente  c precisamente 
per  rinsuflicienza  primitiva  del  consenso. 
Il  silenzio  del  nostro  articolo  sembraci  piut- 
tosto favorevole  che  contrario  alla  nostra 
decisione.  La  legge,  specificatamente  a causa 
della  forza,  incontrastabile  in  questa  ipotesi 
(l’un  consenso  formalmente  prestatosi,  lui  a- 
vulo  cura  di  stabilire  in  uu  modo  certo  la 
ratificazione  tacila,  le  cui  condizioni  non  c- 
rano  parlieolarizzate  dall'antico  diritto  (Po- 
Ihier,  n"  318):  mentre  poi  ha  stimato  inu- 
tile parlare  della  ratificazione  espressala 
(piale  non  può  porsi  in  dubbio  e sempre  si 
è ammessa  ( Ibid .,  n*  30!)).  Della  mede- 
sima opinione  è anche Ilemolomhc  (111-264). 

Del  resto,  e vi  si  ponga  mente,  bisognerà 


clic  la  volontà  di  riabilitare  il  matrimonio 
non  sin  punto  dubbiosa:  e deesi  quindi  c- 
vitare  di  stabilire  per  principio , come  ha 
falbi  Duranton  (11-283,  in  nota),  che  essa 
risulterebbe,  contro  il  marito,  dal  fatto  d'a- 
ver costui  autorizzato  sua  moglie  a far  con- 
tralti o a star  in  giudizio.  In  fatti,  un  mese 
dopo  la  scoverta  dell’errore  nel  quale  io 
era,  è mestieri  che  mia  moglie  faccia  quel 
contralto  ovvero  intenti  quell'azione:  io.  per 
non  nuocere  ai  suoi  interessi,  m'aflrelto  di 
darle  l'autorizzazione  senza  della  quale  non 
potrebbe  far  nulla.  Ma  che  mai  potrà  con- 
cludersi da  ciò?  Il  fatto  incontrastabilmente 
dimostra  clic  bevvi  matrimonio  tra  noi,  ma 
per  nulla  che  io  abbia  l'intenzione  di  la- 
sciarlo sussistere  sempre.  Questo  medesimo 
fatto  non  lin  potuto  impedirmi  clic  io  mi 
fossi  consigliato  o clic  mi  consigli  prima 
d'intentare  un’azione  così  grave  quanto  quella 
d'annullare  questo  matrimonio  , e per  la 
quale  la  legge  mi  accorda  ancora  cinque 
mesi  di  riflessione.  Senza  dubbio,  la  rati- 
ficazione in  questa  ipotesi  potrebbe  risultare, 
come  dice  Demolomhe  (111-263),  da’  ter- 
mini dell'autorizzazione  o da  qualche  altra 
circostanza  speciale;  ma  non  potrà  giam- 
mai dedursi  dal  fatto  di  aver  data  un'aulo- 
rizznzione. 

Ili. — Tulle  le  azioni  stabilite  dalla  legge 
civile  perdono  la  lor  forza,  si  prescrivono 
dopo  un  tempo  più  o meno  lungo,  eccello 
quelle  dichiarale  imprescrittibili  da  una  di- 
sposizione speciale.  Ond'è  clic  l'azione  di 
nullità,  stabilita  dall'articolo  precedente,  si 
prescriverebbe  se  non  intervenisse  alcuna 
ratificazione  espressa  o tacila.  Per  eflet- 
luarsi  questa  prescrizione  qual  termine  dee 
scorrere  ? 

Duranton  (11-218),  Yalette  (I,  p.  433)  e 
Demolomhe  (111-268;  ricorrono  alt  ari.  1304 
(1238),  il  quale  dichiara  clic  le  azioni  di 
nullità  d’una  convenzione  si  prescrivono  col 
decorso  di  dieci  unni.  Ma  questa  regola 
del  libilo  delle  Obblitjttzioni  conr (‘azionali, 
come  la  maggior  parie  delle  altre  del  me- 
desimo titolo  . non  hanno  alcun  rapporto 
col  matrimonio  , il  quale  ha  la  sua  orga- 
nizzazione separala  e.  le  sue  regole  spe- 
ciali. (ìli art.  1305  (I238)escg.  sono  il  coni- 
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plcuiento  e lii  pratica  de  “li  urli  ioli  1109 
a 1118  ('1003  a 1012)  i quali  spiegano 
i quadro  motivi  ili  nullità  ile’  contratti  or- 
dinari: l’errore,  la  violenza  , il  dolo  c la 
lesione.  Or  aldiiamo  veduto  al  n"  VI  del- 
l’articolo precedente  clic  la  legge,  nell’or- 
gunizzarc  il  suo  sistema  d'annulluinenlo  del 
matrimonio,  non  lui  punto  adoperalo  sì  falli 
clementi.  La  regola  del  lari.  1304(1258), 
statuita  per  i contralti  ordinari,  per  i con- 

182  (T).  — Il  matrimonio  contratto  sen- 
za il  consenso  del  padre  o della  madre  , 
degli  ascendenti  o del  consiglio  di  fami- 
glia ne’  casi  in  cui  tale  consenso  era  pre- 

s o SI  M 

I.  Seconda  rutilila  retai  irti.  Essa  ha  lanuti 

per  inauranti  ili  consento  a uva  per 
difetta  ili  consiglio  n di  parere. 

II.  A coloro,  la  cui  autorità  fa  mensa  in  non 

cale,  si  apparliene  unicamente  l'azione 
d'impugnare  il  matrimonio  celebralo. 

I. — Come  si  è osservalo,  noi  aldiiamo 
nei  due  articoli  precedenti  esposta  ima  prima 
causa  di  nullità  puramente  relativa  ; dul- 
l’ articolo  presente  poi  e dal  seguente  si 
prevede,  una  seconda  nullità,  relativa  del 
pari  come  la  prima,  la  quale  liu  luogo  al- 
lorché non  si  è ottenuto  il  consenso  ili 
coloro  senza  la  volontà  de'  quali  il  matri- 
monio non  potea  celebrarsi.  In  questo  caso 
l'azione  c data  a colui  od  a coloro  ila  cui 
non  si  è prestato  il  consenso  dalla  legge 
dichiarato  indispensabile,  ed  al  coniuge  cui 
tale  consenso  avrebbe  dovuto  esser  di  e- 
giila. 

Si  ammette  la  nullità  unicamente  per  la 
mancanza  di  consenso  e non  per  la  man- 
canza di  consiglio  o di  parere.  Cosi  non 
si  potrebbe  dimandare  la  nullità  del  ma- 
trimonio contralto  da  un  tiglio  maggiore  di 
venticinque  anni  o da  una  (iglia  maggiore 
di  vcnlun  anni,  pel  motivo  che  costoro  non 
ne  avessero  dato  avviso  ai  loro  ascendenti; 
in  questa  ipotesi  vi  sarchile  soltanto  luogo 
contro  Indiziale  pubblico  all' ammenda  ed 
alla  prigionia  pronunziale  dall’  art.  151 
( Il  I M).  Parimente  non  polrebbesi  dimandare 


tratti  pevaniari,  appartiene  quindi  ad  un 
ordine  d’ idee  clic  qui  non  ha  alcun  rap- 
porto; e l’azione  di  nullità  d uo  matrimo- 
nio, non  essendo  l'ohhicllo  dell'  art.  1304 
(1258),  di  necessità  le  si  dee  applicare  Indi- 
sposizione dell’art.  2202(2108)  la  quale  di- 
chiara che  ogni  azione  si  prescrive  col  de- 
corso di  trentanni  ( Conf . /.achariue  , III. 
p.  203). 

scritto,  non  può  esser  impugnato,  fuorché 
da  coloro  il  consenso  de’  quali  era  richie- 
sto: ovvero  da  quello  sposo,  a cui  era  ne- 
cessario il  consenso  medesimo. 

.v  a i o 

III.  Conseguenza  pel  matrimonio  d an  figlio 
naturale  minore , che  non  abbia  nè  po- 
ltre , nè  madre.  Solo  da  lui  può  ili- 
mandarsene  la  nullità.  PisteiUimenlo 
con  Znctinriae. 

la  nullità  del  matrimonio  dei  tiglio  minore 
celebrato  col  consenso  del  padre,  senza  per 
altro  che  la  madre  tuttora  esistente  fosse 
stata  consultata;  ovvero,  se  morti  entrambi 
i genitori,  si  fosse  celebrato  col  consenso 
degli  ascendenti  di  una  linea  senza  con- 
sultare quelli  dell'altra.  In  fatti  nella  prima 
ipotesi  non  era  mestieri  del  consenso  della 
madre,  e nella  seconda  , timi  eravi  uopo 
di  quello  della  linea  non  consultata;  poi- 
ché essendovi  disparere  tra  il  padre  e la 
madre  o tra  le  due  linee,  è suillcieutc  il 
consenso  del  solo  padre  o d'ima  delle  due 
linee  (art.  158  e 150  (163  e 194  Ih). 
Da  ciò  iic  segue  che  nella  ipotesi,  da  noi 
preveduta  spiegando  lari.  ISO  (104  M),  d’un 
giovane  al  quale,  essendo  morti  i suoi  ge- 
nitori, nonché  gli  avi  e le  avole,  fossero 
ancora  viventi  oltre  i suoi  due  bisavoli  e 
bisavole  paterni,  auche  un  solo  bisavolo  e 
due  bisavole  materne,  se  egli  si  maritasse 
col  consenso  d ima  di  queste  bisavole  ma- 
terne, che  é vedova,  senza  consultare  al- 
cuno degli  altri  sei  ascendenti,  il  suo  ma- 
trimonio sarebbe  inoppugnabile. 

II.  — Ksmuiniumo  ora  con  qual  ordine 
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o .secondo  quali  regole  potrà  intentarsi  l’a- 
zione di  nullità  dagli  ascendenti  o dal  con- 
siglio di  famiglia. 

Noi  non  ignoriamo  già  che  I’  azione  di 
nullità  di  matrimonio  rigorosamente  si  ap- 
partiene a coloro,  cui  espressamente  la  leg- 
ge Ih  concede  ; ed  or  dal  nostro  articolo 
sappiamo  che  il  matrimonio  può  essere  im- 
pugnato da  coloro  del  cui  consenso  eravi 
uopo.  L'azione  quindi  è esclusivamente  ri- 
scrhata  a coloro  la  cui  permissione  era  ve- 
ramente necessaria,  nè  può  trasferirsi,  per 
là  morte  di  un  ascendente,  ai  suoi  credi 
od  ascendenti  superiori.  Cosi,  allorché  un 
tiglio  minore  si  è maritato,  vivente  il  pa- 
dre e la  madre,  senza  il  consenso  di  al- 
cuno di  costoro,  l'azione  si  apparterrà  al 
solo  padre,  poiché  il  solo  suo  consenso  era 
indispensabile.  Or  a noi  pare  che  da  ciò 
legittimamente  possa  dedursi,  ad  onta  del- 
l'opinione contraria  degli  scrittori  (Duran- 
lon.  11-281;  Vazeille,  1-266;  Zachariae,  III, 
pag.  268,  Itetnnlonibc,  111-212),  che  per 
la  madre  vi  sarebbe  carenza  d’azione,  quan- 
d'uncn  il  padre  fosse  trapassato  dopo  po- 
chi giorni  dalla  celebrazione  del  matrimo- 
nio. Ond’  é che  il  matrimonio  del  mino- 
re, che  uvea  ancora  sua  madre  ed  un 
avo  , e che  non  uè  uvea  ottennio  alcun 
consenso,  è inoppugnabile  per  parte  del 
l'avo  nuli  pure  lino  a che  la  madre  é 
vivente  , ma  anche  dopo  In  di  lei  mor- 
te ; sul  ridosso  elle  si  é disconosciuta  la 
di  lei  aiilnrilà,  noti  richiedendo  il  di  lei 
consenso  che  era  unicamente  necessario. 

Allorché  non  si  è ottennio  il  consenso 
ilei  consiglio  di  famiglia,  necessario  per  un 
matrimonio,  questo  non  si  potrà  annullare 
in  nume  d’uno  de’  suoi  vari  membri:  im- 
perocché non  eravi  necessità  del  suo  con- 
senso speciale.  L'azione  devesi  esercitare 
in  nome  dell’intero  consiglio,  il  quale  nl- 
l’unpo  dovrà  riunirsi  per  deliberare,  ed  af- 
fidarne la  cura  d'inlenlare  l’azione  al  tu- 
tore, ovvero  ad  alcuno  de’  suoi  membri . 
come  suo  rappresentatile.  Se  nel  periodo 
di  tempo  Ira  la  celebrazione  del  matrimo- 
nio e l’esercizio  dell'azione,  il  consiglio 
fosse  sialo  rinnovato,  a mn'  d'esempio  per 
la  morie  di  uno,  di  molti  ovvero  della  to- 


tulita  de’  suoi  membri  , e questi  da  altri 
nuovi  fossero  stati  surrogati , il  diritto  di 
agire  gli  si  apparterrebbe  tuttavia,  poiché 
è sempre  lo  stesso  consiglio  di  famiglia. 
In  fatti  i consigli  di  famiglia  non  sono  al- 
tro che  una  persona  inorale  , un  essere 
collettivo  il  quale  rimane  identicamente  lo 
stesso,  quale  che  sia  il  cambiamento  nei 
suoi  membri.  Sarebbe  però  altrimenti  se 
il  consiglio  di  famiglia  in  realtà  avesse  ces- 
sato di  esistere.  Se  una  persona,  per  e- 
sentpio,  che  non  ha  più  ascendenti,  si  c 
maritata  a ventanni  e mezzo  senza  il  con- 
senso del  suo  consigli»  di  famiglia,  ed  i 
parenti  dopo  sette  mesi  hanno  notizia 
del  matrimonio  , I'  azione  non  si  potrà 
più  intentare,  quantunque  secondo  la  di- 
sposizione dell’articolo  183  (T)  si  ubbia  un 
anno  per  agire  , il  quale  comincia  a de- 
correre dal  ili  della  cognizione  del  matri- 
monio; e ciò  per  la  ragione  che  dopo  sci 
mesi  dalla  celebrazione  del  matrimonio,  il 
coniuge  ha  raggiunta  la  sua  maggior  età, 
e quindi  liti  du  quel  tempo  ha  cessalo  d’e- 
sistere il  consiglio  di  famiglia. 

III.  — Da’  principii  finora  stabiliti,  dedu- 
rcsi  Ira  I alini  lu  seguente  notevole  cil  in- 
teressante conseguenza,  cioè  che  il  matri- 
monio d'ini  minore,  tiglio  naturale  non  ri- 
conosciuto, ovvero  i genitori  del  quale  le- 
galmente cogniti  sono  morti  o scino  ucl- 
l'impossibililà  di  manifestare  la  loro  volontà, 
sia  sempre  inoppugnabile  per  parte  di  co- 
lui il  cui  consenso  era  necessario  per  con- 
trarlo. Kd  in  vero,  in  questa  ipotesi  d'un 
liglio  naturale  minore  clic  è privo  d'uutorc 
legalmente  cognito,  non  è uopo  del  consenso 
del  consiglio  di  famiglia,  quund'anco  ne  c- 
sistcsse  uno,  ma  bensì  di  quello  d'un  tu- 
tore ad  hor.  Or  questo  tutore  ad  hoc  non 
avendo  altra  missione,  altro  potere  se  non 
di  consentire  o pur  mi  al  matrimonio  pro- 
gettato, nc  segue  che  quando  non  v’è  ma- 
trimonio a celebrarsi  , non  v’  è neppure 
tutore  ad  hoc.  La  celebrazione  del  ma- 
trimonio non  toglie  giammai  all’  ascen- 
dente la  sua  qualità  d’ascendente,  nè  ul 
consiglio  di  famiglia  quella  di  consiglio  di 
famiglia;  tua  per  l'opposto  dà  termine  alla 
tutela  ad  hoc , la  quale  come  dal  suo  nome 
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risulta,  crasi  data  per  una  cosa,  e questa 
cosa  non  ha  più  luogo.  Se  poi  il  tutore 
ad  hoc  non  ancora  fosse  stalo  nominato, 
c chiaro  che  non  vi  sarebbe  alcuno  che  a- 
vrchhe  la  (|iialità  di  dimandare  la  nullità 
del  matrimonio;  ma  ò evidented'allra  parte, 
che  il  figlio  medesimo  ne  avrebbe  tutto  il 
diritto,  a causa  della  mancanza  di  prote- 
zione di  cui  avea  bisogno. 

Zachariae  intanto  insegna  (III,  p.  212) 
clic  il  tiglio  non  avrebbe  un  tal  diritto,  c 
che  il  matrimonio  per  conseguenza  è in 
questo  caso  da  per  ogni  lato  inoppugna- 
bile. Egli  fonda  la  sua  opinione , eviden- 
temente inainmessibilc,  su  queste  due  false 
idee:  1"  clic  il  nostro  articolo  è il  solo  te- 
sto clic  indica  in  quali  casi  il  matrimonio 
è nullo  per  mancanza  di  consenso  delle  per- 
sone da  cui  dipende  lo  sposo,  e che  2"  par- 
lando esso  articolo  de’  soli  ascendenti  e 
del  consiglio  di  famiglia,  esclude  il  caso 
del  tutore  tul  hoc.  Primieramente  egli  è e- 
vidente  clic  per  ben  comprendere  l'effetto 
legale  della  mancanza  di  concorso  delle  per- 
sone delle  quali  lo  sposo  dipende,  non  bi- 
sogna giudicare  dal  caso  speciale  d'un  ar- 
ticolo isolalo , ma  prendere  in  considera- 
zione l’intero  sistema  che  si  è adottalo. 

Or  si  fatto  sistema  non  emerge  unica- 
mente dal  nostro  articolo,  ma  deriva  da 
una  parte  dalla  combinazione  e dall’insieme 
degli  art.  UH,  U9,  130,  ISO.  1.18,  1" 
comma,  139. 160, 182 e 192(163,  164  M. 
no,  112,  113,  114,  T,  T)  e dall’altra  da- 
gli art.  lai,  132,  133,  131  e 138  1”  com- 
ma (Ibti.  161 , T,  HI  e 112).  Dal  con- 
fronto di  questi  differenti  testi  chiaramente 
risulta:  1°  che  i matrimoni  si  dividono  in 
due  grandi  classi  : quelli  po’  minori  (mi- 
nori quanto  al  matrimonio)  pc'  quali  è uo- 
po ottenere  il  consenso:  c quelli  pc’  mag- 
giori. pc’  quali  e sullicieule  di  chiedere 
consiglio ; 2“  clic  gli  effetti  della  omissio- 
ne di  chieder  consiglio,  in  primo  lungo  si 
riducono  al  solo  diritto  d'opposizione  , e, 
dopo  contratto  il  matrimonio,  alia  condanna 
contro  l'iilliziale  pubblico  di  300  fr.  d’am- 
nieuda  e di  un  mese  di  prigionia;  mentre 
gli  clfelli  del  rifiuto  del  consenso  sono  , 
oltre  il  diritto  di  opposizione,  la  stessa  am- 


menda di  300  fr.  con  sei  mesi  di  prigio- 
nia , c di  più  la  nullità  del  matrimonio. 
Dunque  la  nullità  del  matrimonio  ha  luogo 
ogni  qual  volta  la  legge  richiede  tin  con- 
senso e non  un  semplice  consiglio,  quale 
che  sia  peraltro  la  persona  di  cui  si  ri- 
chiedeva il  consenso. 

Ma  , quand’anco  il  solo  nostro  articolo 
ci  manifestasse  in  quali  casi  il  matrimo- 
nio fosse  nullo  per  mancanza  di  concorso 
delle  persone  da  cui  il  coniuge  dipende,  è 
vero  poi  che  i termini  di  questo  stesso  ar- 
ticolo vietano  d’applicare  la  nullità  al  caso 
d’un  tutore  ad  hoc ? è vero  clic,  l’articolo 
parlando  dei  matrimoni  pe’  quali  è mestieri 
il  consenso  degli  ascendenti  o della  fami- 
glia, ha  ciò  fatto  in  opposizione  di  quelli 
pe’  quali  la  legge  prescrive  il  consenso  d’un 
tutore  ad  hoc  ? So  ; le  espressioni  della 
famiglia  o del  consiglio  di  famiglia  sono 
usate  dal  legislatore  nel  nostro  articolo  come 
pure  nell’art.  156  (110)  per  tutti  i casi  in 
cui  non  esistono  ascendenti.  Esse  si  appli- 
cano al  consiglio  composto  di  parenti  ed 
a quello  di  estranei  attesa  la  mancanza  o 
l'impedimento  de’  parenti,  ed  al  medesimo 
caso  d’un  tutore  ad  hoc,  poiché  se  in  tale 
ipotesi  non  è il  consiglio  clic  acconsente  o 
rifiuta,  è almeno  colui  clic  sceglie  il  tu- 
tore clic  dee  rifiutare  od  acconsentire.  Per 
questa  medesima  ragione  non  Tu  presa  in 
considerazione  la  dimanda  ilei  Tribunato  il 
quale  chiedeva  che  le  parole  consiglio  di 
famiglia  fossero  seguite  ila  quelle  di  tu- 
tore o curatore  (E enet,  t.  IX,  p.  122).  A 
dir  vero,  il  tutore  ad  hoc  è sempre  inam- 
mcssihilc  a promuovere  l’azione , non  già 
perchè  il  lesto  del  nostro  articolo  sarebbe 
insudiciente  ad  autorizzarlo,  ma  perchè  l’ef- 
fettuazione del  matrimonio  lo  priva  della 
sua  qualità  di  tutore,  come  la  maggior  età 
del  figlio  legittimo  dà  termine  all’autorità 
del  consiglio  di  famiglia  : l’ individuo  che 
era  tutore,  i parenti  che  erano  membri  ilei 
consiglio,  esistono  sempre;  ma  il  consiglio 
propriamente  ed  il  tutore  bau  cessato  di 
esistere,  di  tal  che,  ne’ due  casi,  non  esiste 
più  l’autorità  che  è stata  messa  in  non  cale. 

Egli  è facile  dimostèure  come  nelle  pa- 
role famiglia,  consiglio  di  famiglia  vaila 
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incluso  anche  il  lulore  ad  hoc.  E per  vero.  Icbru  il  matrimonio  di  un  individuo  di  Iron- 
ie altri  menti  la  cosa  fosse,  l'articolo  15(5  laringite  o quarantanni.  tìglio  naturale,  ri- 
(.170;  che  commina  sei  mesi  di  prigionia  conosciuto  ila  una  donnu  tuttora  virente, 
ull’nfliziale  il  quale  non  si  è assicurato  del-  senza  essersi  a costei  chiesto  il  coniglia, 

( esistenza  del  consenso  richiesto , rimar-  qucst'uflìziale  dovrà  soggiacere  alla  prigio- 
rehbe  inapplicahilc  al  caso  di  questo  tiitorc;  nia  di  un  mese,  c sani  poi  esente  da  iiua- 
v quindi,  siccome  l’articolo  157  (111)  olle  lunquc  pena  se  procede  al  matrimonio  di 
sanziona  la  pena  di  un  mese  di  prigionia,  un  liglio  naturale  di  quindici  o sedici  anni, 
è relativo  al  caso  di  semplice  consiglio,  ne  senza  il  consenso  di  un  tutore! 
seguirebbe  clic  l'uffiziale,  il  quale  senza  al-  Laonde  a noi  sembra  chiaro  clic  le  pa- 
llili consenso  avesse  celebralo  il  matrimo-  role  consenso  della  famiglia,  del  consiglio 
ilio  di  un  liglio  naturale  minore  non  avente  di  famiglia , si  riferiscano  a tutte  le  ipotesi 
autore  legalmente  noto,  sfuggirebbe  l'ima  nelle  quali  il  consenso  dee  darsi  da  persone 
e l’altra  pena.  Anzi,  se  a modo  di  Zaclia-  che  non  sono  ascendenti  : e,  per  consu- 
me giudaicamente  si  volesse  argomentare  guentc,  crediamo  che  il  nostro  articolo  con- 
dulle  parole  della  legge,  bisognerebbe  dire  ceda  l’azione  di  nullità  ad  ogni  minore  mu- 
rili' la  prigionia  di  sei  mesi,  nella  quale  rilutosi  senza  il  consenso  di  coloro,  cui  la 
secondo  l’ari.  1 5G  (.170),  incorre  l'uflizialc  legge  lo  sottopone.  Ed  in  vero,  coinè  mai 
quando  il  consiglio  si  compone  di  parenti  possiamo  ammettere  aver  il  legislatore  ad 
dello  sposo,  non  gli  sarebbe  applicabile,  se  un  giovane  di  teiUiquatlro  anni,  tnarila- 
fosse  composto  d'individui  non  parenti,  al-  tosi  senza  il  consenso  d'nn  ascendente,  vo- 
tesocbè  l'articolo  parla  del  consenso  della  luto  concedere  il  diritto  di  chiedere  la  util- 
f amiglia.  e gli  estranei  non  fanno  al  certo  li  là  del  suo  matrimonio  per  mancanza  di 
parte  di  essa...  Ma  inlitic  senza  andar  pili  protezione,  e poi  negarlo  ad  una  giovinetta 
«iltrc,  ed  accettando  la  dottrina  di  quest’au-  di  quindici  anni  maritatasi  senza  il  consiglio 
ture  tal  quale  per  lui  ci  è olTerla,  è me-  d alcuno?  (I). 
slieri  inferirne  clic  l'ulTiziale,  il  quale  ce- 

183  (T). — L’azione  di  nullità  non  può  scorso  un  anno  senza  alcun  loro  reclamo, 
essere  proposta  nè  dagli  sposi,  uè  da’  pa-  Parimente  non  può  essere  proposte  dallo 
renti,  il  cui  consenso  era  richiesto,  ogni  sposo,  trascorso  un  anno  senza  suo  re- 
qual  volta  il  matrimonio  è stato  approvato  clamo,  dopo  clic  è giunto  all’  età  cout- 
espressamenle  o tacitamente  da  quelli  il  cui  petente  per  acconsentire  da  sé  stesso  al  ma- 
consenso  era  necessario,  o quando  dopo  la  triinonio. 
notizia  del  contralto  matrimonio  sia  tra- 
so m s z a 1 0 

/.  Il  vocabolo  parenti  indico  tulli  coloro  che  II.  La  ratificazione  degli  ascendenti  <1  ima 
debbono  dare  il  consenso,  hi  loro  lineo  estingue  l'azione  dell'altra  linea, 

ratificazione,  espressa  o lucila  esita-  III.  La  ratificazione  del  figlio  può  essere  pa- 
glie l'azione  del  figlio,  ma  la  ratifica - riinente  espressa  o tacila.  —Qual  è t elò 

zione  di  costui  anche,  espresso  n tacila  competente  di  riti  parla  l'articolo, 

non  estingue  i/uclla  de'  parenti. 

I-  — Egli  è evidente  clic  secondo  il  pen-  qur  elleno  sieno,  il  cui  consenso  era  neces- 
siero  della  legge  queste  parole  del  nostro  sario.  E però  comprendono,  secondo  i casi, 
articolo,  da'  parenti  il  cui  consenso  era  i membri  del  consiglio  di  famiglia,  quan- 
rieltieslo,  indicano  tutti:;  le  persone,  qiialun-  il’  anco  questo  consiglio  per  intero  fosse 

a 

li;  Omf.  DuraiUon,  11-201;  Villette  , I , p.  Ut;  .lllcinaiiil,  1-572;  Itemolonilie,  Il I,  278;. 
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composto  (Filmici,  non  essendo  allora,  per 
cosi  diri1,  che  la  famiglia  ledale  dello  sposo. 

Il  testo  c’indica  due  cause,  per  le  (piali 
cessa  In  nullità  di  cui  è parola.  L'uno . la 
ratificazione  de’  parenti  . estinguo  F azione 
assolutamente,  si  per  lo  sposo  come  per  i 
parenti  medesimi  : F altra  , la  ratificazione 
dello  sposo,  la  estingue  soltanto  rispetto 
a lui. 

I, 'assentimento  prestato  da'  parenti  al  ma- 
trimonio, sia  espressamente,  sia  tacitamente, 
estingue  del  lutto  l’azione,  e così  c non  al- 
trimenti dovea  essere.  Imperocché  elio  cosa 
mancava  al  matrimonio  per  rendersi  inop- 
pugnabile? iViilfnlIrn  clic  il  loro  consenso; 
cpiindi  come  inai  potrehhesi  dimandare  la 
nullità  dopo  essersi  quello  prestalo?  Il  con- 
senso posteriore  de’  parenti  puh  essere  e- 
spresso  o tacito;  ed  è chiaro  clic  è uno  dei 
casi  di  ratificazione  tacita  il  silenzio  da  essi 
scrinilo  dorante  mi  anno  dal  dì  in  cui  hanno 
avuto  conosrenza  del  matrimonio.  E però 
l'articolo  olTreci  una  viziosa  redazione  indi- 
cando come  due  circostanze  distinte,  quella 
in  cui  il  matrimonio  è stato  tacitamente  ap- 
provalo, c quella  in  cui  è scorso  un  anno 
senza  alcun  reclamo.  Peraltro  questo  vizio 
di  redazione  ci  dà  a vedere  che,  secondo  il 
pensiero  della  legge,  la  ratificazione  tacita 
possa  anche  da  liitl’allrc  circostanze  risultare 
che  dal  silenzio  serbatosi  per  un  anno.  Co- 
sì, per  esempio,  se  i parenti  dello  sposo 
maritatosi  senza  il  consenso  necessario , 
hanno  ammesso  nella  loro  casa  frequente- 
mente e cordialmente  il  suo  consorte,  se 
gli  hanno  doli  segni  non  equivoci  di  stima  e 
d'amicizia,  per  questo  solo  fatto  potrebbero 
dichiararsi  inammcssibili  nell'azione  clic  vo- 
lessero in  seguito  intentare,  malgrado  die 
fossero  scorsi  sidi  due  o tre  mesi  dopo  la 
conoscenza  del  matrimonio.  Ogni  qual  volta 
però  clic  non  si  potrà  addurre  contro  i pa- 
renti un  convincente  motivo,  e la  prova  del 
consenso  si  limiterà  nel  solo  silenzio  da  es- 
si serbato,  questo  non  potrà  allegarsi  se  non 
dopo  un  unno  dal  giorno  della  conoscenza 
del  matrimonio. 

H. — E chiaro  che  Fazione  non  potrà 


più  intentarsi  allorché  ha  avuto  luogo  la 
ratificazione  per  parte  (l'ima  persona  il  cui 
consenso  remica  possibile  il  matrimonio. 
Quindi,  se  un  figlio  minore,  dipendente  da 
due  suoi  avi,  paterno  e materno,  ha  con- 
tratto matrimonio  senza  consenso,  finché 
non  interviene  alcuna  ratificazione,  Fimo 
o l'altro  de'  due  anzidrtti  ascendenti  può 
intentare  l'azione;  ma  se  l'un  di  essi  lo  ra- 
tifica, espressamente  n tacitamente,  il  di- 
ritto d'azione  si  estingue  per  entrambi,  non 
ostante  clic  Fazione  si  fosse  già  intentala 
quando  ha  avuto  luogo  la  ratificazione  del 
primo  (1). 

III.  — La  legge,  stabilendo  la  ratificazione 
tacita  del  coniuge  niàritalosi  nella  sua  mi- 
nore età  senza  il  consenso  de’  suoi  ascen- 
denti o della  sua  famiglia,  non  tiene  parola 
della  ratificazione  espressa.  Da  ciò  forse  bi- 
sogna dedurne  che  quest’  ultima  spezie  di 
ratificazione,  non  ahhiu  alcun  effetto,  e che 
il  coniuge  malgrado  la  ratificazione  formale 
da  lui  fatta  dopo  esser  pervenuto  alla  sua 
maggior  età  di  matrimonio,  conserverebbe 
sempre  la  facoltà  d'agire?  Noi  siamo  di  con- 
trario avviso.  Ed  in  vero,  perchè  il  coniuge 
allorché  conta  l'età  in  cui  può  contrarre  ma- 
trimonio ad  onta  de’  suoi  parenti,  non  può 
distruggere  da  sé  stesso  Fazione  di  nullità 
per  via  di  rinunzia,  che  i tribunali,  ne  siam 
sicuri,  giudicherebbero  libera  c matura?Se- 
condo  l'antico  diritto  egli  ne  avea  il  potere 
(Pothier,  Collimilo  di  matrimonio , nume- 
ro Vii)  : ed  il  legislatore  di  certo  avrebbe 
espressa  la  sua  volontà,  se  avesse  voluto 
clic  la  rosa  fosse  andata  altrimenti.  (Val. 
il  mini.  Il  dcltnrl.  181  iT)). 

I.a  ratificazione  tacita  ilei  coniuge,  a dif- 
ferenza di  quella  de'  parenti,  non  può  risul- 
tare da  ogni  qualsiasi  circostanza,  ma  sol- 
tanto dal  silenzio  serbatosi  durante  un  inte- 
ro anno  da  computarsi  dal  momento  in  cui 
egli  avrà  raggiunta  l’età  prescritta  per  con- 
sentire da  sé  stesso  al  matrimonio.  Ma  quan- 
ti anni  si  richiedono?*  Sempre  ventuno  pel- 
le femmine  (ari.  1 58(1(F$)) , ed  altrettanti 
per  i maschi  se  al  tempo  del  loro  matrimo- 
nio non  avessero  più  ascendenti  in  istalli  ili 


(I)  Conf.  Yalctlf,  I . p.  ttì-*»:  Puvcrxicr  . 1-filt  : Domolomhc  111-313). 
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ui;inir<:slar<*  la  loro  volontà  (art.  1 60 (114)). 
K necessaria  In  stessa  etti  per  colui,  ni  quale 
morisse  dopo  il  suo  inulrinionio  f unico  a- 
scendente  da  cui  dipende»  ? Tonllier  c Du- 
vergier  (1-615)  insegnano  che  sempre  ed  in- 
distintamente richiedo  osi  ventun  anni  ; ma 
quest'idea,  generalmente  rigettata  (1),  è i- 
iiamnicssibilc  al  pari  di  quella  che  in  ogni 
ipotesi  richiedesse  venticinque  anni. 

Kispetto  al  matrimonio  l'uomo  È maggio- 
re: I"  quando  ha  venticinque  anni:  2°  (pian- 
do . contando  almeno  ventun  anni , non  ha 
ascendenti  legittimi  n legalmente  cogniti  in 
istalli  di  consentire.  Dunque  l'anno,  allo  spi- 
rar del  quale  egli  elTellmi  la  ratificazione  ta- 
cita dee  andar  calcolato  dal  momento  in  cui 
il  coniuge  di  cui  parliamo  si  troverà  in  una 
delle  due  anzidetto  circostanze.  Cosi,  sup- 
pongasi che  un  giovane  maritatosi  a ventun 
anni  senza  il  consenso  dell’iinico  ascenden- 
te che  gli  rimanea,  perda  quest’ascendeute 
dopo  sei  mesi;  siccome  da  quest’epoca  egli 
trovasi  nelle  condizioni  richieste  per  poter 

184  (T).  — Ogni  matrimonio  contralto  in 
opposizione  al  disposto  negli  art.  144, 141, 
161,  162  c 163  (152  M.  155  M.  <58, 

soni 


contrarre  matrimonio  senza  bisogno  del 
consenso  di  chicchessia,  cosi  il  suo  silenzio, 
quand'egli  sarà  pervenuto  all'età  di  ventiline 
anni  e mezzo,  darà  luogo  alla  ratificazione 
tacita  prescritta  dal  nostro  articolo.  — Vi- 
ceversa. supponiamo  clic  il  giovine,  al  tem- 
po del  suo  matrimonio,  aveva  ancora  suo 
padre  ed  un’ava,  c che  il  padre  morisse 
quando  egli  giugno  all'età  di  ventidue  anni: 
avvegnaché  si  fatto  accidente  estingue  l'azio- 
ne clic  compete»  al  padre,  azione  che  non  c 
affatto  trasmcssibilc  all'ava , non  pertanto, 
siccome  il  giovine  non  è per  anco  nelle  con- 
dizioni richieste  per  maritarsi  senza  nessun 
consenso,  cosi  fanno  che  fa  presumere  la  ra- 
(ilicazionc  non  può  cominciare  a decorrere, 
c se  I’  ava  continua  a vivere  , il  giovane  al- 
lora soltanto  addiverrà  maggiore  pel  matri- 
monio quando  avrà  venticinque  aulii,  epoca 
della  quale  decorrerà  I’  anno  in  cui  potrà 
elTcllunrsi  la  ratilicazionc.  Similmente  egli 
non  potrà  formalmente  ratificare  il  suo  ma- 
trimonio clic  a venticinque  anni  compili. 

160 H)  (2)  può  essere  impugnato  tanto  da- 
gli sposi,  quanto  da  tulli  quelli  che  vi  hanno 
interesse,  e dal  ministero  pubblico. 

A II  i o 


I.  Multila  assolute.  — bullo  stess o coniui/c 
colpitole  può  intentarsene  l'azione. 

I. — Siamo  finalmente  giunti  alle  nullità 
assolute.  Se  ne  contano  cinque,  di  cui  tre 
sono  indicate  dal  nostro  articolo,  c le  al- 
tre due  dall'alt.  191  (T).  Esse  sono: 

I"  L’impuberlà  al  tempo  del  matrimonio 
de'  coniugi  o di  un  solo  di  essi  , vale  a 
dire  la  circostanza  che  il  marito  aveva  meno 
ili  diciolto  anni,  o la  moglie  meno  di  quin- 
dici (art.  1 44  (152  M));  questo  caso  è preve- 
duto non  solo  dal  nostro  art.  184  (T),  ma 
lincile  dagli  articoli  185  c 186  (TT). 

2“  L'esistenza  di  un  anteriore  matrimo- 
nio valido  (art.  141  (155  M)):  ipotesi  rego- 


II.  Quale  decessero  il  motivo  che  autorizza 
l'altro  ad  intentarla. 

lata  si  dal  nostro  articolo  come  da’  due  ar- 
ticoli 188  e 189  (TT); 

3"  La  parentela  de’  coniugi  in  grado  proi- 
bito (art.  161,  162  e 163(158  e 160  M)); 

V"  La  mancanza  di  pubblicità  del  matri- 
monio (art.  191  (T)); 

5°  La  incompetenza  dell’ulfiziale  clic  lo 
ha  celebrato  ( ìbid .). 

In  questi  cinque  casi,  la  nullità  del  ma- 
trimonio può  essere  invocala:  1“  da  me- 
desimi coniugi;  2°  dal  ministero  pubblico; 
3°  da  ogni  individuo  interessato  a proporla. 
I"  Ordinariamente  e per  massima,  una 


(I)  Merliti  iltep. , ».  Unir..  § 2).  nuranlon  (II-  (2)  Oli  articoli  162  e 16.1  etri  Codice  franose, 
noti.  lucilie  (1-271),  Zachariar  (III,  |i.  1170.).  Va-  furono  fusi  presso  noi  nel  solo  articolo  Ilio.  Ved. 
Ielle  (I.  p.  tali),  liemolombe  (III-2S4).  la  noia  I,  pag.  J90.  ( Gli  editori). 
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persona  non  può  trarre  partito  dal  suo  pro- 
prio fallo;  il  perche  non  può  intentare  u- 
n'azione  che  si  fonda  sul  delitto  di  cui  ella 
medesima  si  è resa  colpevole:  .Temo  au- 
ditur  propriam  lurpitudinem  allegati ». 
Qui  però  è ben  diverso,  c per  distruggere 
con  più  sicurezza  i .matrimoni  di  cui  trat- 
tiamo, la  legge,  negli  art.  I84c  191  (TT;,  per- 
mette ai  due  coniugi  c per  conseguenza  al 
consorte  bigamo,  per  esempio . come  an- 
che all’altro,  di  promuovere  l'azione  di  nul- 
lità. 

2"  Il  ministero  pubblico  , mandatario  e 
rappresentante  legale  della  società  relati- 
vamente all'olfesa  clic  i matrimoni  di  cui 
ci  occupiamo  apportano  ai  buoni  costumi, 
è tenuto  a dimandarne  la  nullità  ed  a farne 
separare  i coniugi;  ma  siccome  questo  gra- 
ve interesse  della  società  non  esisterebbe 
ove  l’illegale  matrimonio  si  sciogliesse  per 
la  morte  d’  uno  de’  coniugi , cosi  egli  in 
questa  ipotesi  sarebbe  adulto  privo  di  a- 
zione.  Il  ministero  pubblico  quindi, Ila  di- 
ritto ad  agire  sol  quando  entrambi  i con- 
iugi sono  viventi  (art.  190  (T)). 

5°  Ila  ultimo,  l'azione  di  nullità  è con- 
cessa ad  ogni  individuo  elle  abbia  per  l'an- 
nullamento un  interesse  morale  o pecu- 
niario. 

11.  — Kssa  innanzi  tutto  per  un  interesse 
morale  compete:  1"  allo  sposo  in  pregiu- 
dizio del  quale  si  è contralto  un  secondo 
matrimonio  (art.  188  (T));  2”  agli  ascendenti 
ed  al  consiglio  di  famiglia,  cui  per  la  sola 
lor  qualità  cale  eminentemente  il  buon  co- 
stume nella  famiglia. 

Per  la  qual  cosa,  l'azione  non  compete 
esclusivamente  agli  ascendenti  più  prossi- 
mi. in  guisa  che  si  trasmette  agli  avi,  per 
esempio,  sol  quando  il  padre  e la  madre 
sieno  trapassali  o nella  impossibilità  di  ma- 
nifestare la  loro  volontà,  o pure  nel  caso 
clic  si  sieno  rifiutali  ad  agire  ; essa  per 
l'opposto  è concessa  a tutti  gli  ascendenti 
in  generale.  Qui  non  trattasi  di  non  aver 
ottenuto  il  consenso  necessario,  e quindi 

(I)  Lupiniono  rimirarla  ili  Toullirr  (t-fìXl)  e ili 
lluraiiton  (11-328)  è ribellala  itali»  generalità  degli 
autori  c dalla  giurisprudenza:  Merlin  (/(r/>.,  i-.Ifu/r., 
sci.  t>.  J I);  l‘rnudlion  e Valetlc  (I,  p.  431).  Vazeillc 

M arcadi?.  tal.  /. 


colui  che  dovea  darlo  agisce  per  si  fatto 
motivo;  al  contrario,  ciascuno  degli  ascen- 
denti , quale  che  sia  il  grado  cui  appar- 
tenga, è direttamente  interessato  al  man- 
tenimento de’  costumi,  ed  ognuno  di  essi 
per  conseguenza  è compreso  nella  regola 
generale  che  concede  l’azione  a Utili  co- 
loro che,  ri  hanno  interesse.  Sono  però  ec- 
cettuati i parenti  clic,  nel  matrimonio  con- 
tratto da  un  impubere  , hanno  prestalo  il 
loro  consenso.  Il  perche  se  una  giovinetta 
si  è maritala  di  quattordici  anni  col  con- 
senso de'  suoi  genitori,  costoro  non  pos- 
sono impugnare  il  matrimonio;  tua  non  ne 
cessa  per  ciò  l'azione  negli  ascendenti  più 
lontani  (art.  Iòti  (110 1).  Quel  che  ci  di- 
mostra che  la  regola  del  nostro  articolo  ha, 
giusta  il  pensiero  del  legislatore,  la  gene- 
ralità clic  noi  le  attribuiamo  , è sopram- 
modo l’eccezione  dell'art.  180  (T),  il  quale  , 
nel  caso  speciale  di  cui  favella,  togliendo 
l'azione  ai  parenti  di  grado  diverso,  sup- 
pone certamente  per  massima  che  tutti  ne 
avevano  l’esercizio  (1). 

Del  resto  nella  sola  nullità  per  iinpu- 
berlà,  i parenti  che  hanno  prestato  il  con- 
senso sono  destituiti  di  azione.  .Tello  altre 
quattro  nullità,  per  bigamia  cioè,  per  in- 
cesto, per  clandestinità,  per  incompetenza, 
eglino  hanno  tempre  il  diritto  d’impugnare 
il  matrimonio;  imperocché  il  desiderio  di 
render  l'annullamento  più  sicuro  ha  avuto 
maggior  predominio  di  quello  di  punirli  , 
e quindi  ha  fatto  estendere  l'azione  ad  un 
più  gran  numero  di  persone. 

L'interesse  pecuniario,  intanto,  dà  luogo 
pure  al  diritto  d’azione,  imperocché  sul  pro- 
posito il  nostro  articolo  non  fa  alcuna  di- 
stinzione.- l’or  la  qual  cosa  il  diritto  di  far 
pronunziare  la  nullità  del  matrimonio  com- 
pete a’  figli  d uo  primo  letto,  od  ai  parenti 
collaterali,  por  quislioni  di  successione;  ai 
creditori,  per  far  radiare  l’ ipoteca  legale 
della  moglie  ed  a lutti  coloro  cui  tornano 
di  pregiudicio  le  convenzioni  matrimoniali 
degli  sposi.  Però  , e vi  si  ponga  mente , 

(1-218),  Zjrliariac  (III.  p.233),  Ikuunlombe  (III-3RIV; 
— I.ione.  22  luglio  IHlfi,  Big.,  13  novembre  ISIS 
(l)ev.,  li.  2.  I»:  18.  I,  673). 
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nou  è sufficiente  per  impugnare  oggi  il  ma- 
triiuonio,  che  un  giorno  o l'altro  si  possa 
essere  realmente  interessato  all'annullamen- 
to; Insogna  esserlo  oggi.  Nè  basta  un  in- 
teresse eventuale,  o la  probabilità  d‘un  in- 
teresse futuro,  ma  è necessario  un  inte- 
resse esistente  ed  attuale , il  quale,  spes- 
sissimo. rispetto  ai  lìgli  (l'un  altro  letto  ed 
ai  collaterali  , avrà  luogo  alla  morte  ilei 
loro  autore  o del  loro  parcnte(arl.  181  (T )), 
ma  clic,  secondo  i casi,  potrebbe  pure  e- 
sisterc  prima. 

Del  resto  è facile  comprendere  perchè 

185  (T). — Tuttavia  il  matrimonio  con- 
tratto da  coniugi  clic  non  erano  ancora  per- 
venuti all'età  prescritta,  o da  uno  de'  me- 
desimi che  non  era  ancora  giunto  alla  stessa 
età , non  può  più  essere  impugnalo  , 1' . 

I.  — l.a  nullità  del  matrimonio  contratto 
da  un  individuo  impuhcre  non  potrà  più 
dimandarsi  allorché  sono  scorsi  sei  mesi, 
senza  alcun  reclamo  , a coniare  dal  mo- 
mento iu  cui  egli  ha  raggiunta  I'  età  pre- 
scritta. E questa  una  regola  che  si  applica 
indistintamente  ad  entrambi  i coniugi,  senza 
tenersi  conto  chi  de'  due  era  impubere  al 
tempo  del  matrimonio.  Se  poi  l'uno  e l'al- 
tro erano  impuheri , e perciò  il  matrimo- 
nio suscettivo  d’ esser  annullalo  a loro  i- 
stanzu,  è chiaro  che  esso  sei  mesi  dopo  la 
pubertà  dell’imo  sarebbe  tuttavia  annulla- 
bile per  parte  dell’altro,  e non  cesserebbe 
d'esser  allctto  da  questa  specie  di  nullità, 
duplice  per  cosi  dire,  se  non  sei  mesi  dopo 
aver  essi  raggiunta  la  pubertà. 

Oltre  questa  prima  causa  (l'estinzione 
della  nullità  che  può  invocarsi  da  amendue 
i coniugi,  havvene  un'ultra  che  riguarda  la 
sola  moglie,  e che  consiste  nel  trovarsi  in- 
cinta prima  di  compiersi  sei  mesi  dopo  la 
sua  pubertà.  Suppongasi,  ad  esempio,  clic 
una  donna  si  mariti  ueU’età  di  quattordici 
anni,  il  suo  matrimonio,  nou  addivenendo 
ella  gravida,  durante  diciotto  mesi -sarebbe 
annullabile;  per  I'  opposto  poi  esso  cesse- 
rebbe (tesser  tale  dal  medesimo  momento 
in  cui  si  verificasse  in  lei  la  gravidanza, 
qualunque  fosse  l’epoca  dell’anzidcttn  perio- 


la  legge  noveri  i figli  ed  i collaterali  fra 
gl'individui  interessali  pccuniarmentc;  im- 
perocché essi,  rispetto  ai  loro  genitori,  non 
possono  esercitare  l'olficio  di  sorvegliatoci, 
di  custodi  della  morale.  Lo  stesso  è a dirsi 
dei  collaterali:  eccetto  però  quando  sono 
conslituiti  in  consiglio  di  famiglia  : impe- 
rocché questo  (benché  si  componesse  di 
estranei,  il  che  non  gl’impcdirchbe  d'essere 
la  famiglia  legale  del  futuro  sposo)  ha  non 
pertanto  sempre  l’azione  , coinè  è piena- 
mente dimostrato  dalla  disposizione  dell’ar- 
ticolo 186  (T)  mediante  la  sua  eccezione. 

quando  sono  trascorsi  sei  mesi  dopo  che 

10  sposo  o che  gli  sposi  hanno  compiuta 
l’età  competente;  2.°  quando  la  moglie  che 
non  era  giunta  a questa  età,  avesse  con- 
cepito prima  della  scadenza  dei  mesi  sci. 

do  di  tempo.  Quindi  supposto  che  sei  mesi 
dopo  il  matrimonio  siasi  intentala  un'azione 
di  nullità,  poco  monta  ila  chi;  questa  si  e- 
stinguerehbe,  se  la  moglie,  quantunque  non 
avesse  ancora  raggiunta  l’età  prescritta  pel 
matrimonio,  dichiarasse  (Tesser  pregna,  ed 

11  fatto  compruovasse  la  sua  dichiarazione. 
Essendoché  il  legislatore  ha  credulo  irra- 
gionevole permettere  l'annullamento  d’ un 
matrimonio  già  esistente  per  mancanza  di 
pubertà,  quando  questa  nel  modo  più  irre- 
fragabile si  è manifestala  nella  moglie. 

La  legge  però  non  ha  voluto  che  la  gra- 
vidanza della  moglie  fosse  un  motivo  da  ri- 
muovere la  nullità  per  impuberlà  del  ma- 
rito; imperocché  , dall’  esser  ella  gravida, 
non  ne  segue  necessariamente  clic  il  ma- 
rito sia  atto  a generare,  nò  si  può  con  cer- 
tezza dire  che  il  figlio  sia  suo;  ond  ò che 
la  gravidanza,  giusta  il  nostro  articolo,  ren- 
de inoppugnabile  il  matrimonio  per  parte 
soltanto  della  moglie  che  non  ha  l'età.  Inu- 
tilmente s’invocherebbe  la  massima  fermata 
dall’art.  312  (234) , che  i figli  conceputi 
durante  il  matrimonio  si  presumono  legal- 
mente appartenere  al  marito,  la  quale  è 
inapplicabile  alla  nostra  ipotesi , non  già, 
come  qualche  volta  si  è insegnalo,  perchè 
il  matrimonio,  essendo  nullo,  non  potrebbe 
produrre  alcun  cITcìto;  ma  perché,  cssen- 
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no  annullabile,  sussiste  fino  a che  non  se 
pc  prnnunzii  la  nullità,  e per  conseguenza 
potrebbe  per  regola  dar  luogo  all'anzidelta 
presunzione,  se  non  vi  si  opponesse  la  spe- 
ciale ragione  che  il  marito  avendo  contralto 
il  matrimonio  prima  dell'età  prescritta,  le- 
galmente si  ha  una  presunzione  d’inipubertà 
la  quale  combatte  e paralizza  quella  di  pa- 
ternità dollari.  312  (234).  D'altra  parte,  c 
questo  poi  è decisivo,  il  testo  del  nostro 
articolo  è formale  intorno  a ciò,  dicendo 
clic  la  nullità  è rimossa  allorché  la  moglie 
che  sor  oca  l'età  competeste  è incinta. 

II. — È vero  che  I’  nrlicolo  nel  suo  insie- 
me è troppo  malamente  redatto  ; poiché, 
giusta  la  sua  lettera  il  matrimonio  contrailo 

UÀ  COMICI  CHE  SOS  ÀVEÀSO  LETE  PHESCHITTÀ 

non  può  esser  più  impugnalo  quando  la 
moglie  che  non  coniava  quella  età  è di- 

186  (T). — 11  padre,  la  madre  gli  ascen- 
denti c la  famiglia  clic  hanno  acconsentilo 
ul  matrimonio  contralto  nel  caso  dcll’arlico- 

Faremo  di  nuovo  osservare  clic  quest’ar- 
ticolo, dichiarando  gli  ascendenti  ed  il  con- 
siglio di  famiglia  incapaci  d'intentare  l’a- 
zione in  un  caso  particolaree  per  eccezione, 
senza  dubbio  dimostra  che  eglino  hanno  tale 
diritto  per  principio  c secondo  la  regola 
generale  dell'uri. 1 84  (T):  «Tutti  coloro  elicvi 
hanno  interesse  » (sia  pteuniario,  sia  mo- 
rale). 

Oltracciò  ripeteremo  clic  si  fatta  eccezio- 
ne, precisamente  perchè  è un’  eccezione , 
dee  comprendere  coloro  soltanto  che  sono 

181  (T).  — In  lutti  i casi  ne’  quali  se- 
condo l’ari.  184  (T),  l’azione  di  nullità  può 
proporsi  da  tutti  coloro  che  vi  hanno  inte- 
resse, essa  non  può  iiiteularsi  dai  parenti 

Quel  clic  abbiamo  detto  spiegando  l’ar- 
colo  1 84  (Tjè  sufficiente  per  far  comprendere 
clic  la  regola  del  presente  art.  181  (T)  non 
è espressa  dalle  parole:  Virenti  i due  con- 
tagi, ma  da  quest’altre:  Allorché  ri  hanno 
un  interesse  preesistente  ed  attuale.  La 
legge  vuole  che  tutti  coloro  la  cui  azione  è 
poggiata  unicamente  sopra  un  interesse  pc- 


renuta  incinta.  Ma  egli  è evidente,  che  le 
sue  oscure  espressioni,  prese  letteralmente, 
non  manifestano  alTatlo  il  concetto  del  legi- 
slatore: essendoché  se  la  gravidanza  della 
moglie  fosse  un  motivo  per  rimuovere  la 
nullità  per  impuhertà  del  marito,  essa  a- 
vrehbe  dovuto  produrre  In  stesso  effetto 
tanto  se  verificavasi  nella  moglie  pubera  che 
in  quella  impellerà,  nella  moglie  di  sedici 
anni,  ovvero  in  quella  di  tredici  o quattor- 
dici, ed  il  legislatore  certamente  non  avreb- 
be limitalo  la  sua  disposizione  finale  alla 
moglie  che  non  area  l'elìi  competente. 

È irrefragabile  quindi  che  de’  due  mo- 
tivi di  rimozione  di  nuililà  notati  dall' arti- 
colo, l'uno  riguarda  la  impubertà  di  en- 
trambi i coniugi,  c l’altro  quella  della  sola 
moglie. 


lo  precedente,  non  saranno  ammessi  a prò 
porne  la  nullità. 


indicati  dall'articolo,  coloro  che  hanno  pre- 
stalo il  consenso.  Onde  clic  la  circostanza 
di  avere  il  padre,  tuttavia  esistente  , ac- 
consentilo al  matrimonio  del  figlio  iinpu- 
berc,  non  può  esser  d’ostacolo  all’avo  od 
a qualunque  altro  ascendente  di  promuo- 
verne l’azione.  Nulladimcno,  è risaputo  che 
trattandosi  di  due  coniugi,  l'autorità  della 
moglie  si  confonde  e si  perde  in  quella 
del  marito;  d’onde  segue  che  se  questi  a- 
vesse  prestato  il  consenso,  la  moglie  non 
potrebbe,  lui  vivente,  agire. 

collaterali,  o dai  figli  nati  da  altro  matri- 
monio, vivendo  i due  coniugi,  se  non  nvl 
caso  che  abbiano  un  interesse  preesistente 
ed  attuale. 

cuniario.  possano  intentarla  sol  quando  que- 
sto sia  certo  e già  esistente,  e non  even- 
tuale, possibile,  probabile.  Or,  senza  dub- 
bio i collaterali  od  i figli  (l’un  primo  letto, 
viventi  i coniugi,  potrebbero  avere  quest’iu- 
teresse  attuale:  per  esempio,  per  escludere 
i figli  del  secondo  matrimonio  da  una  suc- 
cessione cui  il  coniuge  avesse  rinunziato. 
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potrebbero  ('(lituo  benissimo  far  pronunziare 
l'annullamento  ilei  malrimonio.  Ma  il  più 
(lolle  volle  nn  sì  fallo  interesse  verificasi 
alla  morte  del  coniuge,  il  clic  spiega  la  re- 
dazione del  nostro  articolo,  il  quale  certo 
sarebbe  più  chiaro  e nel  lenivo  stesso  cor- 

188  (T).  — Il  coniuge,  a pregiudizio  del 
quale  è sialo  contratto  un  secondo  malrimo- 

l.a  ragione  di  quest'articolo  è evidente.  Il 
coniuge  è annoveralo  fra  coloro  die  hanno 
un  grave  inleresse  morale  per  agire,  un  in- 
teresse clic  esiste  in  tutta  la  sua  forza  dal 
medesimo  momento  della  celebrazione  ille- 
gale, e che  avrebbe  termine  con  la  vita  del 

189  (T).  — Se  i nuovi  sposi  oppon- 
gono la  nullilii  del  primo  matrimonio , la 

L’esistenza  d’nn  primo  matrimonio,  fosse 
pure  annullabile  , costituisce  un  ostacolo 
alla  celebrazione  d’  un  susseguente  matri- 
monio. L’art.  141  (1 5;i)  senza  alcuna  di- 
stinzione dice  : Aon  si  può  contrarre  un 
secondo  matrimonio  acanti  lo  scioglimento 
del  primo.  Ma  intanto  la  legge  pone  una 
gran  differenza  tra  il  caso  in  cui  il  primo 
matrimonio  è valido,  e quello  in  cui  è an- 

191  (T). — Il  procuratore  della  Repub- 
blica, in  tulli  i casi,  nc’  (piali  è applica- 
bile Tari.  184  (T),  ed  osservale  le  limita- 
zioni espresse  ncll'art.  185  (T),  può  c deve 

Abbiamo  già  osservato  clic  il  ministero 
pubblico,  per  la  natura  medesima  del  mo- 
tivo clic  dà  luogo  alla  sua  azione,  può  sem- 
pre intentarla  vivente  i coniugi  , nel  che 
consiste  la  differenza  tra  lui  ed  i parenti 
collaterali  ed  i figli  d’un  primo  letto,  i quali 
ordinariamente  possono  praticar  ciò  dopo 
morti  i coniugi.  Oltracciò  abbiamo  pure 
notato  die  egli  può  agire  nel  solo  caso 
clic  vivono  i coniugi  , là  dove  gli  ascen- 
denti e gli  altri  parenti  possono  farlo  non 
solo  vivente  il  coniuge  , ma  altresì  dopo 


retto  se  dicesse  soltanto:  Le  persone  che 
esercitano  l'azione  per  un  interesse  pecu- 
niario , possono  intentarla  sol  quando 
questo  interesse  è preesistente.  Vari.  191  (T), 
che  riproduce  la  stessa  disposizione,  è molto 
meglio  redatto. 

ilio,  può  domandarne  la  nullità,  vivendo 
quello  che  era  seco  lui  congiunto. 

coniuge.  Kgli  è chiaro  quindi  esser  la  sua 
azione  , come  quella  degli  ascendenti , o 
della  famiglia,  e per  lo  stesso  motivo,  sol- 
tanto ammcssibilc  durante  I’  esistenza  di 
quel  matrimonio  illegale. 


validità  o nullità  di  questo  dev’essere  pre- 
ventivamente giudicata. 

nullabile:  nel  primo  caso,  il  secondo  ma- 
trimonio dovrà  annullarsi,  nel  secondo  caso, 
dovrà  mantenersi. 

Da  ciò  nc  segue  die  I’  esistenza  d’  un 
primo  matrimonio,  allorquando  è alTello  da 
nullità,  è pel  susseguente  un  impedimento 
proibitivo.  Dee  dirsi  altrettanto  d’un  pri- 
mo matrimonio  valido,  quando  il  coniuge 
è assente  (art.  139  (Ti) . 

domandare  la  nullità  del  matrimonio  , vi- 
vendo i due  coniugi  , ed  instare  onde  si 
ordini  la  loro  separazione. 


che  questi  sia  morto;  essendoché  I’  onore 
d'ima  famiglia  offre  sempre  un  interesse 
morale  clic  non  può  distruggersi  con  la 
morte,  ed  al  quale  potrebbesi  ben  anche 
congiungere  un  interesse  pecuniario. 

Del  resto  c chiaro  clic  l’azione  di  cni  fa- 
velliamo deesi  sempre  promuovere  avanti 
i tribunali  civili,  e che  non  bisogna  con- 
fonderla con  l’azione  criminale  clic  può  e- 
scrcitarsi  dal  ministero  pubblico  , per  c- 
sempio.  nel  caso  di  bigamia  (articolo  340 
(331;  C.  pen.)  (I). 


(1)  I bigami  per  legge  francese  sono  puniti  con  i leggi  penali  costoro  sono  ponili  colla  reclusione, 
travagli  a tempo.  Per  f urlieoi o 331  delle  nostre  salrc  Ir  peno  maggiori  nc' rasi  di  falso,  che  in  <pie- 
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Se  il  ministero  pubblico  può  chiedere  dui  dimandano  la  nullità  d’un  matrimonio 
la  nullità  del  matrimonio  ne’  cinque  casi  da  lui  reputato  valido,  egli  può  del  pari, 
preveduti  dagli  art.  184  e 191  (TT);  senza  anzi  è tenuto,  a sostenerne  e farne  dichia- 
dubbio,  qualora  i coniugi  od  altri  indivi-  rare  la  validità. 

191  (T).  — Ogni  matrimonio  che  non  dal  padre  e dalla  madre,  dagli  ascendenti  c 
sia  stalo  contratto  pubblicamente,  nè  cele-  da  tolti  quelli  che  vi  hanno  un  interesse 
bralo  avanti  il  competente  ufliziale  pubblico,  preesistente  ed  attuale,  come  pure  dal  pub- 
può  essere  impugnato  dagli  sposi  medesimi,  blico  ministero. 

SOMMARIO 


/.  Quarta  e quinta  nullità  a tiolula. — La 
claudetlinilà  e l’incompetenza  detCuf- 
fiziale  . ritenute  generalmente  come 
due  caute  dicerte  di  nullità  . non 
tono  , yiutla  il  pernierò  della  legge, 
te.  non  gli  elementi  d un’  unica  nul- 
lità. 

II.  Si  può  adottare  lenza  inennrenienti  il 
titlemu  delle  due  nullità,  a condizb- 

I La  legge  dopo  di  avere  spiegalo  nei 

sette  articoli  precedenti  le  tre  prime  nullità 
assolute,  che  sono  l' impubertà,  la  bigamia 
e l’incesto,  in  questo  art.  191  (T)  viene  a 
parlare  delle  due  ultime  , cioè  : della  clan- 
destinità e dell’  incompetenza  dell’  ufliziale 
pubblico.  Le  prime  tre  risultano  dall'  esi- 
stenza d’  impedimenti  dirimenti;  c le  altre 
dall’ inosservanza  delle  formalità  prescritte 
dalla  legge. 

Quantunque  noi  qui  presentiamo  la  clan- 
destinità e l’incompetenza  deH’uflìziale,  come 
già  praticammo  sotto  l'art.  110  (T),  (piali 
due  molivi  distinti  di  nullità  , pure  a dir 
il  vero,  secondo  il  pensiero  della  legge  , 
non  sono  clic  gli  elementi  (l'un  solo  e me- 
desimo motivo  di  nullità,  il  quale  consiste 
unicamente  e sempre  nel  difetto  della  pub- 
blicità prescritta;  di  guisa  clic  la  mancanza 
dell'ufTìziule  competente  deesi ritenere  quale 
un  caso  di  clandestinità.  È vero  che  ge- 
neralmente gli  scrittori  insegnano  ed  af- 
fermano che  il  legislatore  le  abbia  consi- 
derate come  due  differenti  casi  di  nullità, 
ma  a noi  sembra  erronea  una  tale  dot- 
trina. 


ne  di  rìconotcerle  facoltative  e f una 
e l aitili. 

III.  La  mercè  del  pottetto  di  italo  quelle 

due  nullità  pottonn  etter  rimotte. 

IV.  Il  matrimonio  clandetlino  non  deeti 

confondere  col  matrimonio  tecrclo  ; 
come  neppure  il  caso  d'incompetenza 
dell'uffiziale  con  la  di  lui  attenza. 

Innanzi  lutto,  filosoficamente  c giusta  la 
ragione , egli  è evidente  clic  queste  due 
nullità  debbano  fondersi  in  una  sola:  im- 
perciocché, rispetto  al  matrimonio,  qual  è 
l’obbligo  dell’ ufliziale  dello  stato  civile?  quale 
è la  missione  cli’ei  deve  compiere?  Esclu- 
sivamente quella  di  tcslimonc.  Non  c’illu- 
diamo: il  sinducn  nella  casa  comunale,  il 
sacerdote  nella  chiesa,  non  sono  tenuti  ad 
effettuare  il  matrimonio,  ma  ne  sono  sol- 
tanto gli  spettatori  passivi.  Il  sindaco  ed 
il  sacerdote  non  maritano,  ma  sono  le  stesse 
parti  clic  si  maritano;  c quantunque  ciò  è 
in  dubbio  presso  gli  scrittori  ecclesiastici, 
pure  i più  rigorosi  teologi  insegnano  clic 
gli  sfilisi  medesimi  sono  i mi  nutrì  del  Sa- 
cramento, e clic  il  sacerdote  c e non  può 
essere  se  non  il  testimone  dell'unione  che 
si  contrae  dagli  sposi.  Ognuno  su  che,  duran- 
te la  momentanea  disorganizzazione  prodotta 
dalla  nostra  Hivoliizionc  francese,  allorché 
in  ogni  comune  da  un  intruso  prete  era 
stalo  surrogato  il  pastore  legittimo,  questi, 
quando  avea  la  fortuna  di  potersi  tener  ce- 
lalo nel  comune,  avea  cura,  nel  contrarsi 
un  matrimonio,  di  porsi  in  un  angolo  della 


sto  caso  non  saranno  applicale  nel  minimo  del  lem-  minale,  l'azione  per  legge  ne  compclc  al  pubblico  uo- 
po. Scudo  un  reato  la  bigamia  |itiniln  rnn  pena  eri-  nislern.  (Gli  editori). 
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chiesa,  e per  si  Tatto  modo,  la  mercè  della 
semplice  sua  presenza,  rendeva  valida  u- 
n'nnione  che  senza  di  ciò  sarebbe  stata 
nulla  secondo  i canoni  ecclesiastici.  Or  , 
questa  missione  del  proprio  curato,  giusta 
le  leggi  della  Chiesa  ed  il  nostro  antico 
diritto  , non  è la  stessa  di  quella  di  cui 
sono  stali  investili  i nuovi  olTìziali  dello  stato 
civile  dal  diritto  intermedio  e dal  diritto  in 
vigore  ? Non  è egli  evidente  d’  altra  parte 
che  il  nostro  Codice  non  poteva  attribuire 
loro  un  uffizio  differente,  perchè  ogni  al- 
tro impossibile?  Leggete  I’ art.  13  (71)  , 
ed  osservate  in  qual  modo  si  effettua  il  ma- 
trimonio: l’uomo,  alla  presenza  del  sindaco, 
dichiara  che  egli  toglie  a sua  moglie  la  tal 
donna  qui  presente  , la  quale  fa  pure  la 
sua  dichiarazione  che  ella  toglie  a marito 
quest'uomo  , ed  il  sindaco  pronunzia  die 
eglino  sono  maritati.  In  tal  guisa  l'uffiziale 
proclama  l’ effettuazione  del  matrimonio,  e 
ne  stende  immediatamente  l’alto;  ma  senza 
la  dichiarazione  degli  sposi  avrebbe  potuto 
aver  luogo  il  matrimonio?...  Il  matrimonio 
dunque  , siccome  è stalo  e sarà  sempre, 
si  effettua  per  sola  volontà  delle  parli;  sc- 
ptias  consensis  facit  (D.,  30,  de  reg.  jur.), 
e la  legge,  la  quale  dee  consacrare  que- 
st’effetto della  volontà  sotto  alcune  condi- 
zioni, vuole  che  un  funzionario  ne  ascolti 
la  dichiarazione  solenne  e ne  prenda  allo 
in  nome  e nella  qualità  di  rappresentante 
della  società. 

Ond’è,  che  l’uffiziale  dello  stalo  civile 
non  è e non  può  esser  altro  che  il  prin- 
cipal  testimone,  il  testimone  indispensabile 
del  matrimonio.  La  mancanza  quindi  in  un 
matrimonio  del  funzionario  delegato  per  rap- 
presentarvi la  società,  in  altri  termini,  la 
mancanza  doll’ulliziale  dello  stalo  civile  e- 
qnivale  al  difetto  della  pubblicità  prescritta. 
È di  vero,  oltre  la  presenza  dcll’uffizinlc 
competente,  vi  si  esigono  pure  molli  altri 
elementi  ili  pubblicità.  Per  la  qual  cosa,  le 
due  pubblicazioni;  in  queste  l’intervallo  tra 
la  prima  e la  seconda,  e quello  tra  que- 

(h  Presso  noi  un  arresto  della  C.  di  cass.  di  Napoli 
del  22  aprile  1812,  nella  causa  Ira  Conti  c Giovine 
decise  non  essere  essenziale,  onde  it  matrimonio 
fosse  prodiilliro  di  cITetti  civili,  che  la  solenne  pro- 


st’ullima  ed  il  matrimonio;  la  presenza  di 
quattro  testimoni  ordinari;  la  celebrazione 
del  matrimonio  nella  municipalità  e non  in 
una  casa  particolare  (1);  il  permettersi  che 
il  pubblico  assista  alla  celebrazione,  ecc., 
sono  altrettante  circostanze  che  concorrono 
a produrre  la  pubblicità  la  quale  rimane 
diminuita  o distrutta  a tenore  della  inesi- 
stenza di  parte  o di  tutte  le  anzidetto  cir- 
costanze; di  guisa  che  il  matrimonio,  se- 
condo i casi,  potrebbe  esser  annullato  come 
clandestino,  malgrado  che  vi  fosse  inter- 
venuto l'uffiziale  competente,  la  cui  presenza 
costituisce  uno  degli  elementi  di  pubblicità, 
ed  arrogi  il  più  interessante  agli  ocelli  della 
legge,  (ili  altri  elementi  producono  la  pub- 
blicità materiale,  di  fatto,  ma  la  presenza 
dell'uffizialc,  oltre  che  anclfcssa  potente- 
mente vi  concorre  a produrla,  da  sè  sola 
poi  costituisce  una  pubblicità  giuridica,  ci- 
vile, che  non  può  andar  disgiunta  dalla 
prima. 

Intanto  conforme  a questa  teorica  si  chia- 
ra e ragionevole  è quella  del  Codice!  Ma  è 
egli  poi  certo  che  i due  primi  versi  del 
nostro  articolo  intendono  parlare  di  una 
sola  e medesima  nullità,  quella  per  difetto 
di  pubblicità  . che  o direttamente  risulta 
dalla  incompetenza  dell'ufliziale,  o in  ge- 
nerale da'  differenti  mezzi  materiali  di  no- 
tificare il  matrimonio?  Secondo  noi,  l’ af- 
fermativa non  è soltanto  certa,  ma  eviden- 
te; ed  il  testo  medesimo  della  legge,  il 
consiglio  di  Stato,  il  Tribunato  ed  il  Corpo 
legislativo  ne  porgono  la  pruova. 

Innanzi  luttolalegge  nell'arl.163  (175  Mi. 
in  termini  abbastanza  chiari,  ha  prescritto 
elio  il  matrimonio  si  celebrante  pubblicamen- 
te innanzi  l’uffiziale  del  domicilio  il'  una 
delle  parti:  nè  ivi  dalla  medesima  si  è detto 
pubblicamente  ed  innanzi  I'  uffizi  ale  es- 
sendoché non  trattavasi  di  aggiugnerc  un 
altra  idea  alla  prima,  ma  di  procedere  se- 
condo questa.  Nel  nostro  articolo  pronun- 
ziasi la  nullità  che  risulta  dalla  violazione 
deil’urt.  165  (ila  M),  e parlasi  del  mairi- 

messe  fosse  ricevala  nella  casa  comunale;  essendo 
sufficiente  per  la  sua  pubblicità  la  presenza  dell'ulH- 
zialc  dello  stalo  civile  e di  quattro  testimoni,  f Gli  r- 
i litoti ). 
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monili  elio  non  si  è eonlralto  pubblicamente, 
nè  celebrato  innanzi  il  competente  ufliziale 
dello  stato  civile.  Egli  è vero  che  la  propo- 
sizione è divisa  in  due  membri  in  veced'un 
solo  come  ncll'art.  ICS  (115  M);  ma  noi 
vedremo  che  ciò  Ita  avuto  luogo  per  effetto 
della  prima  redazione  la  quale  favoriva  il 
senso  contrario  e che  fu  rigettata  nel  consi- 
glio di  Stato. 

Diamo  ora  uno  sguardo  a quel  che  in- 
tervenne nella  compilazione  della  legge. 

Nel  consiglio  di  Stato  il  nostro  articolo 
fu  da  prima  presentalo  redatto  in  guisa  che, 
senz'essere  sufficientemente  esplicito,  favo- 
riva non  pertanto  il  sistema  della  distinzio- 
ne delle  due  nullità.  Esso  era  cosi  conce- 
pito: ti  Ogni  matrimonio  clic  non  è stato 
i contratto  pubblicamente,  o clic  non  è sta- 
li to  celebrato  innanzi,  ecc.  ».  Si  fatta  re- 
dazione, mediante  la  particella  disgiuntiva 

o,  fermava  certo  la  distinzione  tra  la  nullità 
per  diretto  di  pubblicità,  e quella  per  in- 
competenza deH'uffiziale,c  pronunziava  l'an- 
nullamento del  matrimonio  per  due  molivi 
diversi:  1°  quando  questo  matrimonio  non 
era  stato  pubblico  ; 2°  quando  non  era 
stato  celebrato  duU'uffizialc  competente.  Or, 
che  cosa  avvenne?  Roedcrer  criticò  l’artico- 
lo, adducendo  in  sostegno  che  la  celebra- 
zione binanti  l'uffiziale  competente  costitui- 
sce uno  degli  elementi  della  pubblicità,  di 
modo  che  il  matrimonio  non  può  esser 
pubblico  senza  tale  formalità.  La  sua  os- 
servazione dunque  tendeva  a riunire  le  due 
idee  clic  la  particella  disgiuntiva  o separa- 
va. E di  fatti, dopo  alquante  parole  di  Tron- 
clict,  nel  senso  della  separazione,  vale  a 
dire  nel  senso  della  redazione  criticata,  si 
sostituì  alla  disgiuntiva  o,  giusta  la  dimanda 
del  primo  opinante  Roederer,  la  congiuntiva 
la  quale  rimase  neH'arlicolo  (Fenel,  l.  IX, 

p.  90). 

>’el  Tribunato  fu  egualmente  adottalo  il 
sistema  della  nullità  unica  per  difetto  di  pub- 
blicità, e ne  somministra  la  pruova  la  se- 
guente circostanza.  Lari.  199  (T)  si  riferi- 
sce interamente  all'obbietlo  deH'articolo  165 
(115  M)  c si  occupa  di  ogni  conlruccen- 
zione  alle  regole  che  questo  prescrite  ; 
ond’è  che  esso  ha  relazione  non  solo  alle 


parole  innanzi  indiziale  ciri/e  , ma  e- 
ziandio  alla  voce  pubblicamente , c fu  al- 
logalo nel  Codice,  a petizione  del  Tribu- 
nato da  cui  fu  redatto  quale  al  presente 
leggesi,  nello  scopo,  si  disse,  di  assicurare 
i osservanza  delle  condizioni  prescritte 
dalla  legge  per  constatare  la  pibbblkità 
DEL  MATRIMONIO  (//</</..  p.  124). 

.Nel  Corpo  legislativo  . da  ultimo  , questo 
sistema  d’  una  nullità  unica  si  riprodusse 
parimente  , non  più  in  modo  virtuale  ed 
implicito,  ma  in  termini  espressi  e posi- 
tivi. Ecco  quel  che  disse,  intorno  al  no- 
stro articolo,  l’oratore  del  Governo  , Por- 
talis:  « ha  piti  grate  di  tutte  le  nullità 
» è quella  che  risulta  dal  matrimonio  che 
» non  si  è celebralo  pubblicamente  ed  in 
fi  presenza  deliu/fìziale  cicile  competen- 
ti le.  . . testimone  necessario  del  contrai- 
li to  ».  ( Ibid .,  p.  112). 

Invano  Demoloinhc  ci  risponde  (111-298) 
che  l’art.  193  (T),  parlando  di  contravvenzio- 
ne alle  regole  dell’art.  165  (115  M i,  suppone 
distinte  le  due  regole  che  noi  confondiamo. 
Imperocché  la  pubblicità  (di  cui  l’art.  165 
(115  M)  ferma  il  principio,  unico  nel  suo  in- 
sieme) consistendo  in  moltiplici  regole  (non 
in  due  semplicemente,  ma  in  un  numero 
grandissimo),  è evidente  clic  a queste  di- 
verse regole  si  riferiscono  le  parole  ogni 
contravvenzione.  ecc.,  e che  non  trattasi, 
tassativamente  di  due  regole,  ma  d’ogni  vio- 
lazione ad  una  delle  regole  sì  numerose 
della  pubblicità. 

II.  — Intanto  dal  perchè  la  legge,  pri- 
mieramente ncll'art.  165  (115  M)  e quindi 
nel  nostro  art.  19!  (T)ilquale  nè  è la  san- 
zione, intende  soltanto  parlare  d’  un  prin- 
cipio unico,  la  pubblicità,  la  cui  violazione 
produrrebbe  l'annullamento,  ne  risulta  che 
lari.  193  (T)  prevedendo  che  le  contravven- 
zinnialcitato  art.  165  (115  N)  potranno  giu- 
dicarsi insufficienti  per  far  profferire  la  nul- 
lità, concede  al  sano  criterio  de'  tribunali 
una  piena  latitudine  per  giudicare,  in  ogni 
caso  particolare  e secondo  le  circostanze 
di  ciascun  fatto,  se  vi  abbia  o pur  no  pub- 
blicità sufficiente  per  esser  mantenuto  il 
matrimonio. 

E di  vero  , la  pubblicità  risultando  da 
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cento  diversi  dementi,  sarebbe  sialo  mollo 
imprudente  per  parte  del  legislatore,  an- 
ticipatamente ed  in  modo  assoluto,  dichia- 
rare clandestino  il  matrimonio  pel  quale  si 
fosse  omessa  questa  o quella  formalità.  Non 
polrebbesi  quindi  annullare  per  diretto  di 
pubblicità  l'unionecelebrata  dall'unkiale  com- 
petente, in  presenza  di  due  soli  testimoni 
in  vece  di  quattro  , dopo  essersi  fatte  le 
pubblicazioni  in  parecchi  comuni  ; neppur 
quella  di  cui  non  si  è fatta  alcuna  pub- 
blicazione, per  essersi  trascurata  l'aflìssio- 
ne  dell'avviso,  ma  che  per  altro  da  tutta 
la  città,  erane  conosciuto  il  progetto;  o da 
ultimo  quella  contralta  innanzi  un  udiziale 
incompetente,  ma  senza  trascurare  neppur 
uno  di  tulli  gli  altri  clementi  di  pubblicità. 
Altrettanto  deesi  dire  del  matrimonio  che 
si  è celebrato  in  una  casa  particolare;  im- 
perocché la  celebrazione  nella  casa  comu- 
nale , quantunque  prescritta  dall’  art.  15 
(71)  e sia  uno  degli  elementi  di  pubbli- 
cità compreso  altresì  dalla  parola  pubbli- 
camente dcll’art.  163  (115  M),  pure  con- 
travvenendovisi,  non  costituirebbe  un  mo- 
tivo d'annullamento,  per  la  ragione  che  i 
matrimoni  in  extremis,  vietali  dall’antico 
diritto  j,  sono  oggidì  permessi  ( Fenct  , 
t.  IX,  pagina  164,  165),  e Indizialo  dello 
stato  civile  in  casi  siiniglianti  è tenuto 
a condursi  in  casa  del  moribondo.  Nelle 
anzidetto  ipotesi  quindi , secondo  gli  arti- 
coli 192  c 193  (TT),  vi  sarebbe  soltanto 
luogo  a condannare  l'udiziulc  clic  ha  com- 
messa la  contravvenzione  ad  un’ammenda 
di  300  fr.,  e le  parti  ad  un'ammenda  pro- 
porzionata ai  loro  beni  di  fortuna.  Questa 
è la  sola  sanzione  che  abbia  statuito  la 
legge  per  tutti  i casi  ne'  quali  il  giudice 
reputi  la  violazione  delle  regole  della  pub- 
blicità non  esser  abbastanza  grave  per  pro- 
nunziare l’annullamento  del  matrimonio. 

Or , relativamente  alla  competenza  del- 
l’nflizialc  sarebbe  lult’altro,  se  fosse  vero 
che  la  legge  avesse  inteso  stabilire  , pel 
difetto  di  competenza  da  una  parte,  c per 
quello  di  pubblicità  dall’altra  risultante  da 
diverse  circostanze,  due  distinti  molivi  di 
nullità.  Certamente,  secondo  questa  ipote- 
si, il  potere  concesso  ai  tribunali  dall’ar- 


ticolo 193  (T)  dovrebbesi  parimente  invo- 
care nel  caso  d'uno  dei  due  motivi  di  nul- 
lità, vale  a dire,  nel  difetto  di  pubblicità 
materiale  ; perocché  questa  risultando  da 
moltiplici  clementi,  col  solo  esame  de'  fatti 
pntrehbcsi  decidere  se  siavi  stata  o no  pub- 
blicità; ma  per  la  seconda  nullità,  quella 
per  difetto  di  competenza,  l’anzidetlo  po- 
tere non  avrebbe  più  luogo,  non  sarebbe 
più  possibile  , poiché  la  competenza  , e 
quindi  l'incompetenza,  risulta  mai  sempre 
ed  in  tulle  le  ipotesi  da  una  circostanza 
unica,  la  quale  non  ammette  scelta.  L’uf- 
fìzialc  era  o non  era  quello  del  domicilio 
d’  uno  dei  coniugati  ; dunque  era  o non 
era  competente  ; nè  può  esservi  via  di 
mezzo,  che  che  ne  dica  Demolombc  (ibid.). 
Per  la  qual  cosa  nel  sistema  delle  due 
nullità  distinte  bisognerà  dire  che  il  po- 
tare accordato  ai  tribunali  dall’articolo  193 
(T)  è relativo  ad  una  sola  delle  suddette 
due  nullità,  ad  una  parte  soltanto  del  no- 
stro art.  191  (T)  e dell’art.  165  (115  11); 
ed  ogni  qual  volta  il  matrimonio  sarà  stalo 
celebralo  da  un  «(Oziale  incompetente , il 
tribunale  è tenuto  a pronunziarne  l’annul- 
lamento, ad  onta  che  fosse  favorevole  o- 
gni  altra  circostanza. 

Per  I’  opposto  , allorché  la  competenza 
dell’ulOziale  non  è che  uno  degli  elementi 
che  insieme  con  gli  altri  costituiscono  la 
pubblicità  , per  istahilirc  un  principio  u- 
nico  giusta  il  quale  la  legge  potesse  dire 
al  giudice:  Voi  annullerete , se  questo  prin- 
cipio di  pubblicità  è suljkientemcnte  vio- 
lalo , egli  è evidente  che  la  facoltà  con- 
ceduta al  giudice  esiste  per  questa  com- 
petenza come  per  tutti  gli  altri  elementi. 
Or  è abbastanza  chiaro  che  questo  e non 
altro  sia  il  senso  della  legge  e che  I'  ar- 
ticolo 193  (T),  giusta  il  pensiero  del  le- 
gislatore , si  riferisce  senza  distinzione  a 
tulle  le  contravvenzioni  che  possano  aver 
luogo  contro  le  differenti  norme  sanzionate 
dall’art.  165  (115  M). 

E però,  abbracciandosi  la  teorica  delle 
due  nullità,  è d' uopo  ritenerlo  conte  un 
modo  d'esprimere  e non  quale  un  princi- 
pio da  cui  si  possano  dedurre  conseguen- 
ze : parlandosi  delle  due  nullità  bisogii 
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dire  clic  nmendue  sono  facoltà livo  e che 
dipendono  dalla  estimazione  clic  il  magi- 
strato possa  fare  de'  fatti.  Soltanto  sotto 
questo  condizione  si  può  nella  scienza  , 
senza  alcuno  inconveniente  , sostituire  la 
teorica  dei  nostri  avversari  al  sistema  di 
una  sola  nullità  che  sembraci  stabilito  dal 
Codice. 

Crediamo  qui  acconcio  richiamar  alla 
memoria  quel  clic  abbiamo  detto  sotto  lo 
art.  HO  (T),  n°  II,  clic  trattandosi  di  ma- 
trimoni contralti  presso  lo  straniero  , la 
mancanza  di  pubblicazioni  in  Francia  co- 
stituisce per  sè  stessa  un  difetto  di  pub- 
blicità , suflieicnte  per  farne  pronunziare 
l’annullnmenlo , mentre  che , contraendosi 
in  Francia,  una  tal  mancanza  di  pubbli- 
cazione non  altro  provocherebbe  che  l’am- 
menda sancita  dall'  art.  192  (T).  Inoltre 
ricordiamo  che  la  legge  permette  cele- 
brarsi il  matrimonio  de’  Francesi  dall’  uf- 
lìzialc  d’  un  paese  straniero,  a condizione 
che  ciascuno  degli  sposi  non  contravvenga 
ad  alcuna  delle  disposizioni  del  capitolo  1“ 
del  nostro  titolo.  Ond’è  clic  la  contravven- 
zione ad  una  di  quelle  disposizioni  rende 
F ulìizinle  straniero  incompetente  a cele- 
brare il  matrimonio  e dà  luogo  all'annul- 
lamento. I>el  rimanente , le  possibili  con- 
travvenzioni a questo  capitolo  costituendo 
tutte  per  loro  natura  altrettanti  molivi  di 
nullità  (impubcrlà,  bigamia,  mancanza  di 
consenso  della  famiglia,  incesto) , eccello 
lina  sola  . il  non  richiedersi  di  consiglio 
gli  ascendenti,  ne  segue  clic  la  nullità  per 
incompetenza  non  ci  presenta  una  novella 
regola  , e solo  in  quest'  ultimo  caso  pro- 
duce un  citello  del  tutto  speciale. 

III.  — La  nullità,  o . giusta  il  linguag- 
gio usato  dalla  generalità  degli  scrittori  , 
le  due  nullità  ilei  nostro  articolo,  son  esse 
suscettive  d'  esser  tolte  la  mercé  d’  una 
causa  qualunque  ? Intorno  a ciò  il  nostro 
Codice  tace  : ma  lo  spirito  della  legge  a 
chiare  note  ci  autorizza  a rispondere  alTer- 
malivameiilc. 

Senza  dubbio,  la  ratificazione  procedente 
dalla  volontà  delle  parti  non  può  qui  esser 
obbieltn  di  controversia;  ma,  atteso  che  i 
matrimoni  di  cui  favelliamo  sono  nulli  per 
Marcar^.  tal.  I. 


deficienza  di  pubblicità  anteriore  o contem- 
poranea alia  celebrazione  , perchè  mai  la 
pubblicità  richiesta  clic  ha  avuto  luogo  dopo 
essersi  celebrati , ma  prima  di  dimandar- 
sene la  nullità,  non  dovrà  renderne  inam- 
mossihile  l'azione?  Colui  clic,  in  questa  i- 
polesi,  richiede  l'annullamento  «l’un  matri- 
monio , si  poggia  sull'  unico  motivo  clic 
essendosi  cITclluato  clandestinamente,  non 
ha  avuto  i caratteri  d’  un  vero  matri- 
monio ed  è sembrato  una  unione  illecita 
e passeggierà  tra  un  uomo  ed  una  don- 
na. Come  mai  potrcbhcsi  ammettere  mia 
simigliente  pretensione,  se  innanzi  d'inten- 
tar I’  azione  questa  unione  ha  preso  , ri- 
spetto al  pubblico,  il  carattere  d’  un  vero 
matrimonio  ? In  questo  caso  noi  siam  di 
avviso  che  la  facoltà  conceduta  ai  tribu- 
nali dall’articolo  193  (T)  circa  la  estima- 
zione de’  falli,  loro  naturalmente  attribui- 
sce. pure  , atteso  il  pubblico  possesso  di 
stato  de’  coniugi  , il  diritto  di  dichiarare 
inammessibilc  I azione  di  nullità.  La  ipo- 
tesi più  grave  e più  dubbiosa  sarebbe  cer- 
tamente quella  della  clandestinità  per  in- 
competenza dell'uiriziale  pubblico;  ma  l'an- 
tico diritto,  clic  dal  nostro  Codice  non  è 
contraddetto  per  nulla  su  questo  punto,  am- 
metteva in  questo  caso  positivamente  la 
innnimossibilità  dell’  azione  , di  guisa  che 
io  stesso  ministero  pubblico  non  poteva 
più  agire  quando  già  era  scorso  un  anno 
dopo  il  matrimonio.  Al  compiersi  d’un  tal 
periodo  di  tempo  la  irregolarità  dileguasi 
(Polhicr,  nD  451). 

Ma  quando  e con  quali  mezzi  si  acqui- 
sirà il  possesso  di  slato  sufficiente  di  le- 
gittimo consorte?  dopo  qual  termine  dovrà 
dichiararsi  inammessibilc  l’azione  di  nul- 
lità ? E questo  un  punto  di  fatto  che  di- 
pende dalle  circostanze  speciali  di  ciascun 
caso,  c pel  quale  i tribunali  hanno  la  più 
grande  latitudine.. 

IV. — E mestieri  quindi  por  mente  a non 
confondere  i matrimoni  clandestini  propria- 
mente delti,  vale  a dire  nulli  per  mancanza 
di  pubblicità  materiale,  con  i matrimoni 
semplicemente  segreti  i quali  sono  intera- 
mente validi.  Dircsi  matrimonio  segreto 
quello  clic  si  è occultalo  al  pubblico,  ben- 
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rliè  siasi  contratto  con  tolte  le  formalità 
prescritte  dalla  legge.  Per  esempio  , due 
famiglie  di  Strasburgo  partono  insieme  , 
sullo  il  pretesto  di  fare  un  lungo  viaggio  di 
piacere,  ed  in  vece  si  ferinaipi  in  un  piccolo 
comune  di  Brettagna;  quivi,  dopo  sei  mesi 
di  residenza  . si  celebra  un  matrimonio  Ira 
le  medesime,  le  quali  poscia  ritornano  a 
Strasburgo  ove  la  novella  sposa  continua  a 
presentarsi  come  nubile.  F.gli  è chiaro  clic 
in  questa  città  il  pubblico  ignorerà  il  matri- 
monio elle  ha  avuto  luogo,  e che  le  due  fa- 
miglie vogliono  tenere  occulto.  Ciò  nondi- 
meno esso  sarà  sempre  valido,  c colui  che 
dopo  due.  quattro,  dieci  anni  o più,  giu- 
gnessu  ad  averne  notizia  non  sarà  ammesso 
■i  chiederne  l’ annullamento.  Nell’  antico  di- 
ritto, i gravi  inconvenienti  clic  procedevano 
dalla  frequenza  di  simigliami  matrimoni  u- 
v im ano  costretto  il  legislatore  a privarli  dei 
diritti  civili  (l)iehiar.  did  20  norembre 
1639):  ma  il  nostro  legislatore  non  li  ha 
sommilo  affatto  della  loro  efficacia,  persua- 
so che  la  causa  di  tali  matrimoni  (il  pregiu- 
dizio della  distinzione  delle,  caste,  e per  con- 
seguenza l’onta  che  ne  risultava  dalle  unioni 
tra  nobili  c plebei)  era  scomparsa  da' nostri 
costumi,  e clic  nell’avvenire  mollo  raramente 
potevano  effettuarsi.  Innanzi  al  Corpo  legi- 
slativo precisamente  in  questo  senso  si  parlò 
dall'oratore  del  Governo  (Fenet,  t.  IX,  pa- 

192  (T). — Se  il  matrimonio  non  é stalo 
preceduto  dalle  due  pubblicazioni  prescrit- 
te. non  siansi  ottenute  le  dispense  permesse 
dalla  legge,  ovvero  non  sieno  stati  osservali 
i termini  stabiliti  per  le  pubblicazioni  e cele- 
brazioni, il  procuratore  della  Repubblica  Tarò 
condannare  l'ufliziale  pubblico  ad  una  multa 
che  non  potrà  eccedere  trecento  franchi:  e 
le  parti  contraenti  o quelli  sotto  la  cui  pote- 
stà le  medesime  hanno  agito,  ad  mia  multa 

A.  R.  — Gli  schiarimenti  dati  sull’ arti- 
colo 191  (T)  spiegano  sufficientemente 


gina  162.  163). 

E uopo  quindi  notare  clic,  la  validità  di  si- 
mili matrimoni  non  potrebbe  impedire  ad 
una  terza  persona  con  la  quale  un  coniuge 
avesse  fallo  un  contralto  reso  pregiudizie- 
vole dal  matrimonio  occultalo,  d'opporsi  alla 
realizzazione  degli  cITetti  pecuuiari  del  me- 
desimo; essendoché  l'ignoranza  del  lerzo  è 
un  fatto  imputabile  ai  coniugi,  c ciascuno  é 
sempre  risponsahilc  (art.  1382  (1336))  del 
danno  cagionato  per  sua  colpa  ( r.onf . Agen, 
8 novembre  1832). 

Inoltre  non  bisogna  confondere  il  matri- 
monio clandestino,  del  quale  da  ogni  inte- 
ressalo può  dimandarsene  la  nullità,  col 
matrimonio  segreto  , perfettamente  valido  ; 
come  altresì  non  è a confondersi  l'ùicompe- 
toiiza  dell  uffiziolo  che  rende  il  matrimonio 
annullabile,  con  la  mancanza  assoluta  di  o- 
ijni  uflìziulv;  perocché  io  qucsl'ullima  ipo- 
tesi, giusta  quanto  abbiamo  esposto  nelle 
osservazioni  preliminari  del  presente  capi- 
tolo, non  esiste  matrimonio.  Si  comprende 
in  fatti  che  se  non  è stala  ricevuta  da  alcuno 
funzionario  la  dichiarazione  di  matrimonio, 
tutto  al  più  può  effettuarsi  un  contralto  na- 
turale, obbligatorio  soltanto  per  coscienza  , 
ma  non  mai  mi  contralto  civile,  un  matrimo- 
nio legale,  esistente  agli  occhi  della  legge, 
di  soppiatto  della  quale  ha  avuto  luogo  quel 
contralto. 

proporzionala  alle  loro  sostanze. 

193  (T) — Le  persone  soprannominate 
incorreranno  nelle  pene  espresse  nel  pre- 
cedente articolo  per  qualunque  contravven- 
zione alle  regole  prescritte  all’art.  163(115,), 
ancorché  le  medesime  contravvenzioni  non 
fossero  giudicate  sufficienti  per  far  pronun- 
ziare la  nullità  del  matrimonio. 


questi  due  ultimi  che  ne  sono  gli  acces- 
sori. 
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«(il 


§ 2. — Del  Ir  intuire  della  celebrazione  del  matrimonio. 

194  (T). — Muno  può  reclamare  il  li-  civili*,  eccettuato  il  oasi»  preveduto  dall'ar- 
lolo  di  coniuge  i*  gli  cITelli  civili  del  ma-  licoln  46  (48  M i al  titolo  degli  Alti  dello 
trimonio,  se  non  presenta  l’atto  della  ce-  elido  citile. 
lebrazione  inscritto  nel  registro  dello  stato 
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/.  Della  finnica  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio. Ostertazione  sii  t termini 
elio  nella  specie  usano  gli  scritlori. 

I.  — Dopo  avere  esposte  le  cause  d’an- 
nullamento del  matrimonio,  la  legge  in  que- 
sto art.  1 94  (T)  e ne’  sei  seguenti,  s'occupa 
de’  mezzi  di  provarne  la  renili)  della  cele- 
brazione, ove  questa  fosse  appuntala  di  non 
aver  avuto  luogo. 

La  maggior  parte  degli  scrittori,  come 
Delvincourt.  Toullier,  Dnranton,  ere.,  trat- 
tando la  materia  di  cui  favelliamo,  dicono 
die  il  di  lei  scopo  sin  la  timoni  del  matri- 
monio; ma  ciò  c inesatto,  Kd  invero  con 
i mezzi  indicali  da'  surriferiti  articoli  non 
pruovasi  la  validità  del  malrimouio,  nò  tam- 
poco la  sua  esistenza  legale,  ma  unicamente 
il  fallo  della  celebrazione.  Or  può  avve- 
nire, come  è chiaro,  clic  la  celebrazione 
abbia  avuto  luogo  e clic  intanto  il  matri- 
monio non  solo  non  sia  valido,  ma  non  e- 
sista  neppure.  Cosi,  se  l’uno  ile'  contraenti 
è demente,  od  è morto  civilmente  , cerio 
vi  sarà  celebrazione,  ma  non  esisterà  ma- 
trimonio. Senza  dubbio,  le  spiegazioni  clic 
ci  offrono  i teste  citali  scritlori  ci  condu- 
cono definitivamente  a questa  idea,  e le  no- 
stre osservazioni  non  sono  che  questioni  di 
parole:  ma  siccome  i vocaboli  sono  i segni 
delle  idee,  perchè  non  usar  ile'  propri  per 
quanto  è possibile  ? Xc’  nostri  sette  arti- 
coli quindi  trattasi  esclusivamente  della  pruo- 
va  della  celebrazione  del  matrimonio.  Quan- 
to alle  quislioni  che  possono  sorgere  in- 
torno alla  sua  esistenza  , alla  stipula  del 
contratto  (per  esempio,  se  si  pretendesse 
che  l’uno  de’  due  contraenti  era  folle,  morto 
civilmente,  o che  la  pretesa  donna  era  un 
uomo,  ecc.)  o pure  intorno  alla  sua  vali- 


II.  I mezzi  di  pruina  che  la  leyge  accorda 
agli  interessali  ( oltre  ipiei  accordali 
a’  tigli)  tono  tre. 

diti)  (opponendosi  la  bigamia,  l’incesto,  la 
incompetenza  dell’iifliziale,  ecc.)  esse  non 
sono  punto  l'obbietlo  di  regole  speciali,  ed 
i Tatti  illegali  da’  contendenti  si  proveranno, 
come  in  ogni  altro  alfare.  con  documenti, 
con  testimoni,  o con  l'uno  c l'altro  mezzo 
insieme,  secondo  i casi. 

Le  pruine  fermale  dalla  legge  per  ista- 
liilire  la  celebrazione  (l'un  matrimonio  sono 
diverse,  secondo  che  la  realtà  di  questa 
celebrazione  è invocata  da'  figli  nati  dal 
preteso  matrimonio,  ovvero  da  quaisisia  al- 
tro individuo.  Se  i reclamanti  non  sono  i 
figli,  ma  altre  persone:  e supposto  innanzi 
lutto  che  fossero  i medesimi  coniugi,  a se- 
conda dei  casi  die  potranno  olfrirsi  . tre 
mezzi  di  pruovn  sono  loro  concessi.  Ma  se 
fossero  i ligli,  oltre  questi  tre  mezzi,  la  leg- 
ge ne  accorda  pure  un  quarto  di  cui  hi  pa- 
rola l ari.  197  (190  M). 

Facciamoci  intanto  a disaminare  il  lesto 
del  nostro  articolo,  il  quale  quantunque  par- 
lasse de’  soli  coniugi,  pure,  lo  ripetiamo, 
le  sue  disposizioni  sono  applicabili  a qual- 
siasi altro  interessato. 

II. — Ogni  individuo  che  reclama  il  ti- 
tolo e gli  elfetti  di  coniugalo,  ha  tre  mezzi 
per  dimostrare  la  celebrazione  ilei  matri- 
monio clic  invoca. 

Il  primo  mezzo,  clic  si  presenta  del  lutto 
naturalmente  e per  i casi  ordinari,  si  è la 
esibizione  dello  stesso  allo  di  celebrazione 
del  matrimonio  regolarmente  inscritto  sui 
registri  dello  stato  civile.  Il  secondo,  si  è 
la  pruova  testimoniale , conforme  alla  re- 
gola generale  dollari. 46 (48  M).  cioè,  1“ 


Digitized  by  Google 


tuo  SPIEblZIO.VE  1IU.  CODICE  VVCOLLOVL.  LIB.  I. 


<|uamlo  Tallo  sia  stato  distrutto,  soppresso, 
reso  illeggibile,  o non  redatto  per  la  ine- 
sistenza o la  interruzione  della  scrittura- 
zione de’  registri  al  tempo  della  celebra- 
zione ; c 2°.  quando  questa  celebrazione 
realmente  non  abbia  avuto  luogo.  Ricor- 
diamo, che  per  essere  ammesso  a provare 
per  testimoni  le  due  surriferite  circostan- 
ze , è mestieri  che  esista  nn  fatto  mate- 
riale che  renda  verisimile  la  prudotta  pre- 
tesa: per  esempio  , la  inesistenza  de'  re- 
gistri dell'  anno,  la  distruzione  o la  dete- 
riorazione d’uno  o più  fogli,  ovvero  I’  es- 
sersene lasciati  parecchi  in  bianco  che  at- 
testino un’interruzione  di  redazione  ( arti- 
colo 46  (48  M).  n.  1 . Il  e III).  Pel  rima- 
nente, c risaputo  che  l’art.  46  (48  M)  am- 
mette, per  le  ipotesi  clic  esso  suppone,  la 
mera  pruova  testimoniale  , e che  per  es- 
sere ammessa  non  c d’uopo,  come  in  al- 
tri casi,  di  un  principio  di  pruova  scritta. 
Questi  due  mezzi  sono  indicali  dal  nostro 
art.  194  (T).  L’  ultimo  mezzo  poi  olTerlo 
ai  pretesi  coniugi  per  dimostrare  la  cele- 
brazione della  loro  unione . allorché  l’atto 
siasi  ridotto , per  colpa  dell'  ullizinic  pub- 
blico o di  qualsisia  altro  individuo,  in  tale 
stato  da  non  esser  suscettivo  d’alcun  uso 
per  parte  degli  aventi  diritto,  consiste  nel- 
l'azione che  può  promuoversi  contro  il  col- 
pevole od  i suoi  eredi  (art.  198  , 199  e 
200  (ITT)).  Ma  se  il  delitto  consiste  ncl- 
l’aver  reso  l’alto  illeggibile  o ncH’avcr  tolto 
un  foglio  dal  registro,  come  nel  caso  pre- 
cedente, siccome  allora  si  avrà  la  esistenza 
di  falli  materiali  che  permettono  l’ appli- 

195  (Ti — II  possesso  di  stato  non  po- 
trà dispensare  i pretesi  coniugi,  che  rispet- 
tivamente lo  allegheranno,  dal  presentare 
l'alto  della  celebrazione  del  matrimonio  a- 
vanti  l’ulliziale  dello  stalo  civile. 

s 0 >i  si 

I.  Il  /(ossesso  di  flato  toglie  la  nullità  (tri- 
tigli' atto  e non  i/ue/io  del  matrimo- 
nio : errore  della  giurisprudenza.  — 
Kintio  allori.  IVI  (T). 


cazione  dell’arl.  46  (48  M),  cosi  si  potrà 
o scegliere  il  mezzo  che.  oltre  quest’  ulti- 
mo articolo,  ovvero  quello  dell'art.  198  (T). 

In  somma,  i mezzi  che  la  legge  accorda 
ai  pretesi  coniugi  per  dimostrare  la  celebra- 
zione del  loro  matrimonio  si  riducono  o alla 
esibizione  dell'alto,  o ue’  casi  straordinari, 
nU'applicazione  della  regola  stabilita  dal- 
l’art.  46  (48  M).  o infine  a quella  della  di- 
sposizione speciale  dell’art.  198  (T).  Kglino 
non  potrebbero  quindi  asserire,  c l'articolo 
seguente  in  modo  positivo  lo  dichiara,  di 
non  ricordarsi  il  luogo  ove  il  loro  matri- 
monio fu  celebrato,  e che  questo  sia  suf- 
ficiente dimostralo  pel  loro  lungo  e pub- 
blico possesso  di  stato  di  legittimi  coniugi. 
Un  coniugalo  in  falli  non  può  dimenticare 
il  luogo  in  cui  si  è celebrato  il  suo  ma- 
trimonio : e,  quanto  al  possesso  di  stato, 
egli  è facile  a procurarsene  uno  falso. 

K supposto  che  i coniugi  pretendessero 
c si  offrissero  a dimostrare  clic  il  loro  ma- 
trimonio si  Tosse  realmente  celebrato  in  un 
determinato  luogo,  alla  tal  epoca,  dal  tale 
uffiziale  dello  stato  civile  il  quale  non  si 
brigò  di  stenderne  l'atto;  se  il  registro  del 
luogo  indicato  non  ha  alcun  foglio  in  bianco, 
alcuna  interruzione,  siccome  questo  non  sa- 
rebbe il  caso  dell'art.  46  (48  M),  nè  quello 
di  giudizio  criminale  preveduto  dall'artico- 
lo 198  (T),  cosi  i reclamanti  non  dovreb- 
bonsi  ammetterne  a farne  la  pruova,  per- 
chè spettava  loro  curare  che  l’atto  fosse 
stato  redatto  dall  uffiziale:  Yigilanlibns  jura 
euhreniinit . non  dormirnlibim. 


196  (T) — Quando  vi  è possessodi  stalo, 
c che  è presentato  l'alto  di  celebrazione  del 
matrimonio  avanti  l'ufliziale  dello  stato  ci- 
vile. i coniugi  non  som*  rispettivamente  am- 
messi a domandare  la  nullità  di  quest’atto.. 

A BIO 

II.  L'atto  è inoppugnabile  Millanto  per  parte 

de  coniugi. 

III.  L'arliculo  non  è applicabile,  al  caso  di 

un  allo  stesa  so/ira  un  foglio  rotante. 
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I. — La  giurisprudenza  sovente  fiate  fin 
mal  compreso  i| n osl'arli colo . Con  un  gran 
numero  di  arresti  ha  deciso  che  il  suo  scopo 
era  d’ impedire  ai  coniugi  di  chiedere  la 
nullità  del  loro  matrimonio , quando  havvi 
titolo  e possesso  di  stalo  (I);  e Demolmnbe 
(III-328)  si  è.  fatto  a seguire  questa  dot- 
trina. Or  nulla  evvi  di  più  inesatto  di  ciò; 
perciocché  l’art.  190  (T)  non  lo  dice  , e 
noi  poteva  dire. 

innanzi  lutto  gli  ari.  1 94, 1 95,  ] 9G  c 1 97  (TT 
e 1 90  M)  non  si  occupano  del  matrimonio,  ma 
soltanto  < Minilo  destinalo  a provare  il  fallo 
della  celebrazione:  # Ninno,  son  parole  del- 
» l’art.  194  (T) , può  reclamare  il  titolo 
» di  coniuge,  se  non  presenta  l'alto  di  ce- 
ti lebrazione...;  il  possesso  di  stalo,  con- 
» tinua  l'articolo  195  (T),  non  potrà  di- 
» spensare  i pretesi  coniugi  dal  presen- 
» tare  l'atto  di  celebrazione...;  ma  quan- 
ti do  vi  è possesso  di  stato  , dice  il  no- 
li stro  art.  I9G  (T),  e I’  alto  di  celebra- 
li zinne  si  è presentalo,  i coniugi  non  sono 
ammessi  a dimandare  la  nullità  di  qne- 
i)  st  ililo ; nulladimeno.  aggiogar  l’uri.  197 
li  (190  M),  se  esistano  figli  di  due  persone 
che  abbiano  pubblicamente  vissuto  co- 
li me  marito  c moglie:  se  questi  medesi- 
» mi  figli  abbiano  il  possesso  di  stato  di 
li  figli  legittimi:  se  il  loro  allo  di  nascita 
» non  contraddica  punto  a si  fallo  pos- 
ti sesso,  ed  i pretesi  coniugi  sieno  (rapas- 
ti sali  , la  legittimità  ile'  tigli  non  potrà 
» essere  impugnata  pel  solo  pretesto  che 
il  mani  Ili  la  presentazione  dell ' atto  ili  ce- 
v.  I librazione.  » L'unico  nhhicllo  adunque 
dei  su  notali  articoli  è l’alto,  sempre  l atto 
e nuli' altro  che  I'  atto...  L’uri.  196  (T)  ci 
fa  semplicemente  conoscere  clic  qualunque 
fossero  le  irregolarità  d’  un  alto,  ili  matri- 
monio, quest’  allo  non  può  essere  impu- 
gnato da’  coniugi  allorché  è ratificalo  da 
un  possesso  ili  stalo  conforme;  e si  guarda 
bene  dal  dire  clic  non  si  potrà  impugnare 
il  matrimonio...:  la  qual  cosa  alcerto  non 
potevasi  affermare.  Suppongasi  clic  un  fra- 
tello si  mariti  con  la  sua  sorella  , ovvero 

(t  i Soprattutto:  Colmar,  23  gennaio  1813,-  Rig. 
2.1  agosto  1*23;  .Nancy,  :W)  innato  182G  ; Parigi  , 


che  un  uomo  di  già  coniugato  impulmi 
una  seconda  donna , c clic  parecchi  anni 
scorrano  in  seguito:  forse  costoro,  per  lo 
specioso  pretesto  clic  havvi  possesso  di 
stato  cd  un  allo  conforme,  non  potranno 
dimandare  la  nullità  del  loro  incestuoso 
o bigamo  matrimonio?  la  coesistenza  del- 
I’  atto  e del  possesso  di  stato  che  mai 
pruova?  clic  realmente  sia  stato  celebralo 
il  matrimonio!  Ma  niuno  ne  dubita  ; e pel 
motivo  appunto  della  sua  reale  celebrazione 
se  ne  dimanda  la  cassazione. 

Il  Codice,  negli  art.  180  a 193  (TT)  si 
occupa  delle  nullità  del  matrimonio,  delle 
loro  cause,  delle  persone  che  possono  pro- 
porne la  dimanda,  e delle  circostanze  dalle 
quali  son  tolte.  Negli  art.  194  (T)  e se- 
guenti cessa  dal  farne  motto,  e (pici  elio 
ivi  discorre  riguarda  l 'allo  ed  il  processo- 
verbale  inscritto  su’  registri , c compro- 
vante il  fatto  d’una  celebrazione.  L’artico- 
lo 196  (T)  ci  fa  conoscere  clic  se  un  allo 
di  matrimonio  fosse  talmente  irregolare  da 
non  meritar  redo  in  altre  circostanze,  con- 
tro i coniugi  poi  avrà  piena  forza,  quante 
volte  però  è avvalorato  da  nn  conforme  pos- 
sesso di  stato  il  (piale  se  impedisce  ai  con- 
iugi di  pretendere  che  l’atto  non  dimostri 
nulla  e che  il  matrimonio  non  è stato  ce- 
lebralo, milladinicno  non  è loro  dimpedi- 
nicnto  a poter  pretendere  clic  il  matrimo- 
nio, realmente  celebrato  nella  tale  epoca 
come  si  attesta  dall'atto,  sia  nullo  per  que- 
sto o per  quell'altro  motivo. 

Fa  meraviglia  clic  tanti  arresti  ed  imi 
giureconsulto  cosi  distinto  come  Deuiolnni- 
lic  abbiano  potuto  incorrere  in  un  errore 
si  manifesto , e clic  a confutarlo  chiara- 
mente basta  una  semplice  lettura  del  (ài- 
ilice. 

V i lui  intanto  nn  solo  caso  particolare 
nel  quale  la  nullità  del  matrimonio  sarebbe 
rimossa  dal  possesso  di  stato,  non  già  in 
virtù  del  nostro  articolo,  ma  giusta  i prin- 
cipi! generali  del  diritto.  Un  tal  caso  è 
quello  della  mancanza  di  pubblicità  (arti- 
colo 191  (T)  , n.  Ili e comprende  il  di- 

23  gennaio  1832  ; Big.  , 12  letilimii  1833  (lieviti, 
c Cara.,  1833,  I ItW). 
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fello  di  pubblicità  propriamente  (lolla , c 
l’ incompetenza  dell’ olimaie -civile  (Ibitl.. 

li.  I). 

II.  — Nulladimeno,  l’alto  di  matrimonio 
irregolare  non  è assolutamente  inoppugna- 
bile per  elTello  del  possesso  di  stato,  ina 
lo  è semplicemente  rispetto  ai  coniugi.  I.a 
legge  non  dice  punto  in  modo  assoluto  che 
la  nullità  dell'alto  non  si  potrà  chiedere, 
ma  soltanto  clic  i coniugi  non  saranno  am- 
messi a dimandarla.  Ond'c  , che  in  qitc- 
sta  ipotesi,  Pun  de’  coniugi  non  potrebbe, 
nè  contro  l'altro,  nè  contro  terze  persone, 
pretendere  la  nullità  dell’ulto  di  matrimo- 
nio: ma  la  si  potrebbe,  al  contrario,  be- 
nissimo chiedere  da’  terzi  conin»  amendue 
i coniugi  od  un  solo  ili  essi.  È risaputo 
come  la  legge  non  attribuisce  al  possesso 
di  stato  lo  stesso  effetto  sia  contro  i terzi, 
sia  contro  i coniugi.  Pcrlocchò  i tribunali, 
ad  onta  del  possesso  di  stato,  avranno  a se- 
conda delle  circostanze,  piena  libertà  nel 
giudicare  l’alto  irregolare  non  essere  allatto 
sufficiente  per  provare  la  celebrazione  con- 
tro un  terzo  interessato  a negarla. 

III.  — Kqiiislione.se  il  nostro  articolo 
debba  pure  applicarsi  nell'ipotesi  (l'un  atto 
steso  sopra  un  foglio  volante.  Delvincourt 
e Toullicr  sono  per  PalTermaliva:  ma  noi. 

I!ll  (100  Mj  (I;. — .\ulladimeno,  se  nel 

(I)  Precedentemente  all'nrlirolo  190  il  nostro  le- 
liislnlore  ne  In  sanzionato  uno  nuovo,  qual  ••  il  ISO, 
come  nhhiumu  dimostralo  (fella  nota  I*  della  po- 
ema 421;  ora  qui  ne  «ggiunghiamo  In  disposizioni 
legislative  sottoposte  al  medesimo. 

Arri  bel  (ioviia.ro.  I.  Articolo  20  del  concordalo 
ilei  ISIS,  olili  arcivescovi  od  i vescovi  saranno  af- 
follo liberi  nell'  esercizio  del  loro  pastorale  mini- 
stero. secondo  i sacri  canoni. 

1:  Itii'onosceronno  nel  loro  Toro  le  cause  eccle- 
siastiche. e principalmente  le  cause  inolriinonioli. 
che  giusta  il  canone  12,  sessione  24  del  sacro  con- 
cilio tridcnlino,  spollono  ai  [nudici  ccclcsiasliei:  e 
porteranno  so  di  esse  sentenza.  Non  sono  com- 
prese in  questa  disposizione  le  cause  civili  dei 
chierici,  collie  per  esempio,  quelle  di  contraili  de- 
bili. eredità,  ec.  le  quali  saranno  conosciute  e do- 
tinilc  dai  giudici  laici  a. 

2.  lieal  decreto  del  25  seltemhre  1828,  cosi  con- 
cepito: 

" Vedali  gli  art.  61  c 189  delle  leggi  civili  cosi 
concepiti; 

Ari.  61.  Il  matrimonio  nel  regno  delle  due  Si- 
cilie. cc. 


insieme  con  Durnnton.  opiniamo  che  questo 
sarebbe  un  errore.  Ed  in  vero,  giusta  l'ar- 
ticolo 52  (54),  una  dichiarazione  stesa  so- 
pra un  foglio  volante,  o su  qualunque  altro 
registro  clic  su  quello  a ciò  destinalo,  non 
costituisce  punto  un  allo  dello  stato  civile: 
perlochè  non  sarebbe  il  raso  (I  titi  allo  irre- 
golare, contee  supposto  dal  nostro  articolo. 
Peraltro  il  pensiero  della  legge  chiaro  risulta 
dnH'avvicinamcnlo  degli  articoli  104,  11(5, 
el96(TTT).  5'ell’nrt.  194  (T)  infatti  è 
dello:  Aitino  può  reclamare  il  titolo  di  con- 
iuge se  non  presenta  Tallo  di  celebrazione 
interino  nel  registro  dello  sitilo  eirile;  il 
possesso  di  stato,  continua  Tari.  195  (T),  non 
potrà  dispensare  di  presentarsi  questo  allo; 
da  ultimo,  quando  vi  è possesso  di  stalo, 
dice  lari.  190  (T),  c Tallo  è presentato, 
non  può  dimandarsene  la  nullità  da'  con- 
iugi. Si  vede  clic  sempre  la  ipotesi  versa 
sul  medesimo  allo,  sull'alto  inscritto  nel  re- 
gistro. 

Del  rimanente,  nciCanzidello  caso  di  re- 
dazione sopra  un  foglio  volante,  il  coniu- 
gi1, contro  del  quale  si  contrastasse  resi- 
stenza del  matrimonio,  potrebbe  questa  di- 
mostrare la  mercè  (Tini  giudizio  criminale 
contro  Tuffizialn  pubblico,  come  si  dirà  spie- 
gando Tari.  198  (T). 

caso  degli  art.  194  e 195  (TT)  esistono, 

t Ari.  189.  Il  matrimonio  clic  nd  re  pi  io  dello 
ilm*  Sicilie  non  soni  celebralo,  ce. 

r.  Volendo  adottare  ninni  provi  ni  minilo  . dir 
polipo  freno  alla  frequenza  dell»  contrattazione  di 
matrimoni  senza  l'adempimento  di  tulli  i solenni 
dalle  leppi  ridiiesti; 

i;  Veduto  il  parere  . ec.  Sulla  proposizione.  , ec. 
Udito,  ee.  Abbiamo  risoluto,  ee. 

h Ari.  I.  1 matrimoni  i quali,  eco.  Ved.  il  con- 
tenuto della  noia  n.  7 deila  pap.  201. 

:t.  Ari.  245  leppi  penali,  t il  parroco  o sollo 
parroco,  o chi  ne  farà  le  ieri  . il  quale  contro  v- 
vrupa  alt  ari.  81  delle  leppi  civili,  sarà  punito  col 
secondo  prado  dell'esilio  correzionale , c coll*  am- 
menda correzionale. 

4.  Con  reai  decreto  del  14  luglio  1824  fu  accor- 
dalo una  sanatoria  per  quei  matrimoni  non  pro- 
di! itili  di  elicili  civili  pei  domini  olire  il  faro  nel 
periodo  delle  passale  emergenze  , nelle  qual»  cir- 
costanze non  essendo  in  attività  pii  uffìzi  dello 
. stalo  civile  mancarono  le  dovute  solennità. 

:i.  Iteal  decreto  del  9 ottobre  1842  col  quale  si 
dispone,  clic  coloro  i quali  Irovansi  sottoposti  a giu- 
dizio penale  ni  termini  del  decreto  del  25  settembre. 
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figli  ili  due  persone  clic  hanno  pubblica-  celebrazione,  qualora  la  stessa  legittimità 
mente  vissuti  come  marito  e moglie,  c sia-  sia  provala  ila  nn  possesso  di  stalo  clic 
no  morte  ambedue,  la  legittimità  de’  figli  non  sia  in  opposizione  con  l'alto  di  na- 
non  potrà  essere  impugnala  pel  solo  prete-  scila, 
sto  che  manchi  la  presentazione  dell'alto  di 


s O M M A HI  O 


I.  Quarto  mozzo  per  dimostrare  la  celebra- 

zione del  matrimonio.  — l'ussouu  11- 
sarne  i soli  figli  de'  prelusi  coniugi. 

II.  don  è necessario  che  ambo  i genitori 

sieno  morti,  ma  è su/lieientc  che  il  figlio 
non  possa  farsi  riconoscere  da  essi. 

I-  — lire  mezzi  coi  (piali  due  coniugi 
possono  provare  la  celebrazione  della  loro 
unione,  cioè  la  presentazione  dell’atto  di  ce- 
lebrazione per  i casi  ordinari,  e per  gli 
straordinari,  la  pruina  testimoniale  indicata 
nell  art.  Iti  (1 8 Mj,  ovvero  il  giudizio  crimi- 
nale previsto  dail  url.  198  (T),  questi  tre 
mezzi , il  ripetiamo , possono  essere  usali 
non  solo  da  figli  o da  qualunque  allro  in- 
dividuo interessato  a provare  il  fatto  della 
celebrazione,  ma  benanche  dagli  stessi  con- 
iugi. l’ero,  oltre  i suindicati  Ire  mezzi  con- 
cessi a qualsiasi  interessalo,  la  legge  ne 
stabilisce  qui  un  quarto,  che  appartiene  c- 
sclusivamcntc  ai  figli,  e clic,  introdotto  in 
favore  della  legittimità,  non  può,  tranne  da 
costoro,  essere  ila  altri  invocato.  81  fatto 
mezzo,  clic  è applicabile  sol  quando  rie- 
sce materialmente  impossibile  al  figlio  di 
farsi  indicare  da’  suoi  genitori  l’epoca  ed 
il  luogo  della  celebrazione  del  matrimonio, 
consiste  nel  pubblico  possesso  di  stato  di 
figlio  legittimo  , continualo  da  quello  di 
coniugi  risguardo  al  padre  ed  alla  ma- 
dre , c non  contraddetto  dall’atto  di  na- 
scita. 

K però,  se  il  figlio  nato  da  Tizio  c da 
Maria  ubbia  sempre  portato  il  cognome 
del  padre;  da  per  lutto  e sempre  sia  stato 


’.  Jiella  specie  proceduta  daU'arlicolo  . la 
legittimità  del  figlio  può  essere  im- 
pugnata pure  por  altri  moliti . olire 
la  mancanza  di  i>reselìlaziunc  del ■ 
Vallo.  — In  elio  consiste  il  possesso  di 
sialo. 

trattato,  si  da  essi  come  dalla  loro  fami- 
glia. (piai  loro  figliuolo  legittimo  , e per 
tale  sia  stato  altresì  ronslnnlemcnlc  ricono- 
sciuto da  tutti;  se  in  oltre  Tizio  e Maria 
sieno  stali  trattali  c riguardali  (piali  legitti- 
mi coniugi,  in  ciò  la  legge,  a prò  del  figlio, 
riconosce  una  presunzione  di  legittimità,  la 
(piale  Tarò  fede  lino  alla  proavo  contraria  . 
purché  I alto  di  nascila  del  medesimo  non 
contraddica  si  ralla  presunzione.  Ed  in  ve- 
ro, se  Tatto  di  nascila  dichiarasse  positiva- 
niente  il  giovine  figlio  naturale  di  Tizio  c 
di  Maria,  o nato  da  Maria  non  maritata  c da 
un  padre  ignoto,  una  simigli, ante  mentila 
data  da  un  alto  al  possesso  di  stalo  del  fi- 
glio e ile’  suoi  genitori,  farebbe  dileguare 
la  presunzione  clic  dalla  legge  roteasi  trarre 
ila  questi»  duplice  possesso  di  stalo. 

Il- — Hel  resto,  il  possesso  di  stato  del  fi- 
glio, confermato  da  quello  de’  suoi  genitori 
e non  contraddello  dal  suo  atto  di  nascita, 
imo  costituisce  per  lui  una  dimostrazione 
sufficiente,  e non  lo  esime  dalla  pruovu  or- 
dinaria e regolare  (la  presentazione  del- 
I atto  di  matrimonio),  se  non  quando  gli 
riesce  impossibile  di  farsi  indicare  da’  suoi 
genitori  l'epoca  ed  il  luogo  della  celebra- 
zione. 

E però  il  figlio,  allorché  il  padre  c la  ma- 


t 82s  por  aver  celebrato  matrimonio  clandestino,  non 
VI  «ira  allro  modo  di  custodii!  clic  il  carcere,  o sono 
esclusi  del  bendino  ddl  iirl.  132  procedura  penale  p 
Iti  perni  sarti  sempre  indilla  nel  imissimo. 

— I.'nrt.  190  corrispondente  all’ art.  197  rnmee- 
se,  nelle  misi  re  leggi  cirili  si  legge  net  seguente 
modo  — ■(  fintlnrtiniena  se  non  si  presentano  gli 
gli  atti  legittimi  dot  matrimonio,  eccetto  il  caso 


proredato  dall'  „rt.  IH  , cd  esistano  figli  di  d, 
Jìermro  cito  abbiano  pubblicamente  vissuto  cm, 
murilo  e moglie,  e sieno  morti  ambedue , In  i 
gitomi!, i ilei  figli  „„„  Jlnirà  esser»  impugnn 
pel  solo  pretslo  elio  manchino  gli  atti  te, /ititi 
Ilei  matrimonio . , pintura  la  stessa  legittimità  » 
procala  da  un  possesso  di  stalo  che  non  sia 
opposizione  eoli  atto  legate  di  nascita  ;.  reti  co 
tori). 
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tire,  sono  trapassali.  può  usare  di  questo 
mezzo  straordinario  di  pruova;  c non  è que- 
sto il  solo  caso  , cui  I'  articolo  possa  appli- 
carsi. Se  mia  madre,  ad  esempio,  fosse  af- 
fetta di  pazzia,  c mio  padre  dichiaralo  as- 
sente. egli  è evidente  clic  io  da  essi  non 
potrei  avere  maggiori  schiarimenti  di  quei 
che  otterrei  se  fossero  morti.  Se  la  legge 
quindi  ha  favellato  della  morte,  ciò  è avve- 
ntilo perche  questa  causa  di  mancanza  di 
notizie  era  la  più  ordinaria,  la  più  naturale 
a prevedersi:  c qui  come  in  cento  altre  cir- 
costanze, Ita  parlato  de  eo  quod  p/eriiiwi/iie 
fit.  Torna  perciò  maraviglioso  clic  Xaclia- 
rinc.  riproducendo  l'idea  di  llcrlin  (Itep.,  v° 
Legittimità.  sez.  1,  § 2,  quist.  2 e 3)  si 
attenga  rigorosamente  alla  condizione  della 
morte  (t.  IH,  p.  222),  tanto  più  clic  egli 
stesso,  intorno  ai  due  art.  109  e 200  (TT) 
cui  tra  breve  ghigneremo,  con  molta  ra- 
gione insegna  che  le  parole:  Sema  atere 
fico  perla  la  frode,  vi  sono  allogate  per  ef- 
fetto delle  seguenti:  Senza  ater  intentata 
l'azione;  e che  queste:  Se  indiziale  pub- 
blico... equivalgono  a qiiest'altrc:  Se  l'au- 
tore del  delitto....  I.a  regola  d’ interpreta- 
zione è esattamente  la  stessa  si  nel  nostro 
caso  come  negli  altri  due  , ed  intendere 
altramente  il  nostro  articolo,  lo  spirito  della 
legge  evidentemente  farehhesi  soffocare  della 
sua  lettera  (I). 

Ma,  per  non  uscir  fuori  i limiti  dello  spi- 
rito della  legge  e dar  luogo  aH  arhilrio,  fa 
mestieri  restringersi  al  caso  in  cui  havvi  im- 
possibilità fisica  ed  assoluta  d'ottenere  indi- 
zi da'  genitori.  Il  figlio  quindi  il  quulc,  dopo 
la  morte  ilei  padreo  della  madre,  invocasse 
gli  efi'elli  del  matrimonio  da  lui  supposto, 
contro  il  sopravvivente  genitore  che  ne  ne- 
gasse la  celebrazione,  non  potrebbe  affatto 
prevalersi  del  mezzo  di  pruova  offertogli 

(1)  .Mulcvitlc  (I.  p.  ilO).  Toiillier  (11-877)  , Oel- 
> incourt,  Durunton  (II.  Vnzeille  (I.  214).  Va- 
luti c (su  Proudiiaii.  II.  p.  75),  Bonnier  (n.  128)  , 
Allemand  (I.  440).  Demolomhe  (III.  396). — Delio- 
Ioni  l>e  rila  Iteli  incourl  come  quegli  che  professa 
In  opinione  contraria  insieme  cop  Merlin  e Za- 
rhurtne;  ma  è questo  un  errore.  È vero  che  Del- 
\ inco  tiri,  e ciò  sembra  che  sia  siala  la  causa  del- 
l'inganno di  Demulnnibc.  si  sforzi  u provare  esser 
necessario  che  entrambi  i geni  lori  sieno  inori»  ; 
ma  quel  rhe  cerca  ili  confutare  è unicamente  la 


dal  nostro  articolo,  inutilmente  si  op|K>r- 
rchhe  che  il  padre  o la  madre  essendo  tra- 
passati. c l'altro  addivenendo  l'avversario 
del  figlio,  riuscirebbe  interamente  impos- 
sibile di  ottenere  notizie  dall’imo  o dall’al- 
tro. La  ipotesi  non  è identica.  La  positiva 
denegazione  del  padre  clic  confessa  il  suo 
disonore,  che  distrugge  in  si  fallo  modo  il 
doppio  possesso  di  stato  clic  egli  medesimo 
avea  procaccialo  a sè  stesso  ed  a suo  fi- 
glio, è un  motivo  abbastanza  grave  per  ri- 
manere distrutta  la  debole  presunzione  che 
la  legge  vnlea  trarre  da  questo  possesso 
di  stato.  >on  si  può  stabilire  per  principio 
clic  la  legge  non  poteva  fermare  la  regola 
che  un  padre  od  una  madre  potessero  per 
sì  fatta  guisa,  indotti  dal  capriccio  o da  un 
interesse  Mjmni.irio , distruggere  l' onore 
del  loro  liglfaulu  ad  il  proprio  nel  tempo 
stesso.  In  breve:  la  legge  prevede  il  caso 
della  morte  di  tutti  e due  i genitori;  la  ra- 
gione prescrive  d’aggiugnervisi  i casi  real- 
mente analoghi,  vale  a dire  la  impossibili- 
tà per  costoro  ad  esprimere  lo  loro  idee; 
ma  il  distendersi  più  oltre,  equivarrebbe  a 
crear  la  legge  c non  ad  interpretarla  yConf. 
Parigi,  20  maggio  1808:  Tolosa,  24  giu- 
gno 1820;  Iq  stessa  Corte,  24  luglio  1826). 

Stimiamo  inutile  dire  che  la  legge  qui 
intende  parlare  della  morte  naturale  dei 
coniugi,  e non  della  lor  morte  civile,  la 
quale  in  falli  non  è di  ostacolo  a poter  da 
essi  ricevere  indizi. 

Quattro  condizioni  sono  necessarie  al  fi- 
glio nllitichè  a suo  prò,  la  mercè  del  nostro 
articolo,  possa  dimostrare  la  celebrazione 
del  matrimonio:  1°  che  egli  sia  nell’impos- 
sibililà  fisica  d'ottenere  notizie  da  entrambi 
i suoi  genitori;  2°  che  goda  il  possesso  di 
stalo  di  figlio  legittimo  ; 3°  che  amendue 
i suoi  genitori  abbiano,  od  abbiano  avuto, 

idea,  senza  dubbio  falsa,  elle  |iolrebb'esscrc  sudi- 
dente  In  morte  (l’un  solo  di  essi  (essendo  l'altro  in 
istillo  di  prestar  notizie).  Insiein  con  noi  poi  am- 
mette che  la  demenza  o l'assenza  di  amendue  i (fr- 
uitori producono  i medesimi  elicili  della  lor  mor- 
ie ; iuiperochè  , dopo  aver  dello  esser  uopo  che 
i (fi  nitori  sieno  tutti  c due  trapassati,  tra  paren- 
tesi» che  eerto  Demolomhe  non  ha  notato  . sog- 
giunge che  sarebbe  lo  stesso  se  fossero  nella  ini 
jMssibilità  di  manifestare  la  loro  rolnntà  . per 
esempio,  a musa  di  follia. 
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durante  la  tur  vita,  il  possesso  di  stato  dei 
ronin prf ; 4°  elio  il  suo  possesso  ili  stato 
non  sia  smentito  dal  suo  alto  di  nascita. 

III.  — Ma  Se  mediante  le  nnzidelte  quat- 
tro condizioni,  la  legittimiti)  del  tiglio,  vai 
dire  la  sua  discendenza  da  due  individui 
realmente  maritati,  non  puf»  mettersi  indub- 
bio, ciò  però  s'intende  fino  a clic  non  si 
prnovi  il  contrario.  (ìli  avversarli  del  figlio 
quindi  possono  sempre  dimostrare  n clic 
non  abbia  in  realtà  avuto  luogo  la  presunta 
celebrazione  del  matrimonio;  o clic  questo 
quantunque  siasi  realmente  celebrato,  pure 
non  poteva  avere  esistenza  legale,  attesa  la 
morte  civile  d’una  delle  parli;  o finalmente 
che  esso  era  affetto  da  nullità,  a causa  per 
esempio,  di  bigamia.  Il  perche  il  nostro  ar- 
ticolo non  dice  né  poteva  dire  che  la  riu- 
nione delle  circostanze  di  che  discorre  ren- 
derebbe il  matrimonio  inoppugnabile,  ovvero 
perentoriamente  proverebbe  la  sua  celebra- 
zione: ma  stabilisce  soltanto  clic  in  questa 
ipotesi  la  legittimità,  e conseguentemente 
la  celebrazione  del  matrimonio,  clic  è uno 

198  (T). — Se  la  pruova  legale  della 
celebrazione  del  matrimonio  é fondata  sul 
risultato  «l'un  processo  criminale,  l’inscri- 
zione della  sentenza  nel  registro  dello  stato 

SONI 


ile’  suoi  elementi,  non  potrà  essere  impu- 
gnata pel  solo  protesto  che  inanelli  In  pre- 
sentazione dell'atto.  Per  impugnarsi  adun- 
que questa  legittimità  è uopo  addurre  al- 
tri inolivi- 

N.  li. — Quel  che  abbiamo  detto  nell'ul- 
timo paragrafo  del  n.  I spiega  a sufficienza 
in  clic  consista  il  possesso  di  stato,  il  quale 
può  essere  definito:  Il  diritto  risultante  dalla 
notorietà  prodotta  da  una  riunione  di  fatti, 
tendenti  tutti  a provare  la  qualità  di  cui  un 
individuo  gode  in  una  famiglia  e nella  so- 
cietà. Itispettn  alla  moglie  ed  al  figlio  esso 
risulta  da  questi  tre  elementi:  tVomen,  I me- 
ta! us  , fama:  nomen,  di  aver  portalo  il  co- 
gnome del  marito  o del  padre;  Intelaiti *, 
di  aver  frullato  come  moglie  n come  Piglio 
legittimo  nella  casa  e nella  famiglia;  faina, 
da  lutti  esserne  stimato  tale.  Quanto  al  ma- 
rito il  primo  degli  anzidelti  tre  clementi 
nomea,  non  Ita  piò  luogo:  ovvero  consiste 
semplicemente  nelIVirer  dato  il  suo  cogno- 
me alla  moglie. 


civile  assicura  al  matrimonio,  dal  giorno 
della  sua  celebrazione,  tulli  gli  effetti  ci- 
vili, tanto  riguardo  ai  coniugi,  quanto  ai 
figli  nati  dal  Medesimo  matrimonio. 

a a i o 


/.  Terzo  mezzo  generale  , procedentemente 
indicalo,  onde  prorare  la  celebrazione 
del  matrimonio. 

II.  L'espressione,  processo  criminale  è (pii  a- 


doperata  nel  suo  senso  ijenerieo. 

III.  Noti  è necessario  che  i/f  interessati  si  sin io 
costituiti  parte  civile. 


I. — Quest’articolo  ed  i due  seguenti  si 
occupano  del  terzo  mezzo  offerto  dalla  legge 
a tutti  gl'interessnti  per  dimostrare  la  cele- 
brazione d’un  matrimonio:  del  caso,  cioè, 
in  cui  l’alto,  clic  nc  doveo  costituire  la 
prativa  ordinaria  e naturale,  per  un  delitto 
trovasi  ridotto  in  tale  stalo  che  gl'interes- 
sati non  ne  possano  fare  alcun  uso.  Per 
esempio,  l'uffiziale  pubblico  nel  redigere 
l’atto  vi  ha  scritto  nomi  e cognomi  clic  non 
sono  quelli  delle  parti,  celie  lo  ranno  sem- 
brare non  appartener  loro:  o lo  ha  redatto 


sopra  un  foglio  volante;  o dopo  averlo  steso 
con  tutta  regolarità,  per  elicilo  di  alcuni 
cambiamenti  di  lettere  è stalo  in  si  falla 
guisa  snaturato,  clic  sembra  al  presente 
essere  estraneo  ai  coniugi;  o cui  radersi 
la  carta  si  è reso  illeggibile,  u.  da  ulti- 
mo, si  è distrutto,  lacerando  il  foglio  che 
io  conteneva.  Nella  ipotesi  di  redazione  so- 
pra un  foglio  volante,  contro  l'uffiziale  pub- 
blico può  agirsi  correzionalmente  (C.  pcn. 
art.  192  (2-5V)  (I)),  e nelle  altre,  può 
tradursi  il  colpevole,  chiunque  ci  fosse,  in- 


vi) l/artirnlo  102  del  codice  liliale  francese  in- 
lUnCAPF.  rtil.  /. 


ni"”C  In  pena  ili  un  mese  a Ire  ili  prigionia  c la 

tiO 
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nunzi  In  Corte  d’assise  fC.  peli.,  nrt.  145, 
HC.  141,  173,  22.4  (287,  288.  291,  250. 
110)).  Or  in  tutti  pii  anzidelti  casi  , il 
fatto  della  celebrazione  può  essere  stabilito 
con  la  sentenza  che  si  profferirà,  purché  vi 
si  riconosca  il  delitto:  e.  la  leppo  permette 
alle  parti  interessate  di  produrla  come  pruo- 
va  legale  di  questa  celebrazione,  in  vece 
dell'  atto  primitivo  , ingiungendo  loro  di 
farla  inscrivere  sui  registri  dello  stato  ci- 
vile. E notisi  che  la  prunva  della  celebra- 
zione per  si  fatto  modo  stabilita  non  da- 
terà dal  giorno  della  inscrizione  , ma  dal 
dì  in  cui  ebbe  lungo  la  celebrazione,  c come 
se  latto  fosse  sempre  esistilo. 

Siccome  questa  sentenza  , mediante  la 
sua  inscrizione  su'  registri  dello  stato  ci- 
vile. equivale  all’atto  del  matrimonio,  cosi 
è necessario  di  non  intendere  alla  lettera 
quelle  parulc  del  nostro  articolo,  ove  è dello 
che  la  inscrizione  ami  cura  al  matrimonio 
tulli  gli  effetti  citili.  In  fatti,  sarebbe  pos- 
sibilissimo che  In  celebrazione  avesse  avuto 
luogo,  e clic  l’atto  stesone  ne  fosse,  stato  re- 
datto in  circostanze  tali  clic  non  assicu- 
rassero alcun  cITetto  civile  al  matrimonio; 
or  la  scntenzu  inscritta  su’  registri  avrà  la 
stessa  forza  che  avrebbe  avuto  l’atto  di  ce- 
lebrazione; pcrlocchc  bisognava  limitarsi  a 
dire  semplicemente  che  questa  sentenza 
avrebbe  fatto  pruova  legale  della  celebra- 
zione. 

11. — Noi  snslcnghiumo  clic  il  nostro  ar- 
ticolo è applicabile  sia  ad  una  sentenza  cor- 
rezionale. sia  ad  una  decisione  di  una  Corte 
d’assise.  E per  vero,  quantunque  rigoro- 
samente parlando  i misfatti  si  dividano  in 
tre  classi:  1°  in  contravvenzioni,  la  cui  com- 
petenza appartiene  ai  tribunali  di  semplice 
polizia:  2"  in  delitti,  cui  son  competenti  i 
tribunali  correzionali  : e 3°  in  misfatti  ri- 
servati alle  Corti  d’assise;  ciò  non  ostante 
l’ aggettivo  criminale  oltre  il  significato  spe- 
ciale clic  gli  viene  da  siffatta  distribuzione, 
ha  quello  generico  altresì,  il  quale  nhhrar- 

iHittln  ili  1C  a 200  fruscili  ali'  nlTiziale  dello  sialo 
civile,  etie  avrà  scrini  "li  olii  su  fogli  volanti.  I.e 
nostre  legni  penali  poi  collari.  2H  non  pure  per 
«ptrslu  realo  , ma  per  ipialiintiue  omissione  (Ielle 
disposizioni  presi  riile  dalla  legge  perla  tenuta  de- 


eia le  tre  classi  indistintamente;  evi  è ap- 
punto in  questo  senso  clic  si  adoperano  le 
espressioni  diritto  criminale,  leggi  e ma- 
terie criminali  e Codice  di  procedura  cri- 
minale. Le  circostanze  storiche  inOne  della 
redazione  del  nostro  articolo  non  lasciano 
alcun  dubbio  su  ciò  clic  testé  abbiamo 
detto. 

Quel  che  ora  forma  l'obhietto  della  no- 
stra discussione  era  preveduto  da  due  ar- 
ticoli nel  progetto  presentalo  al  consiglio 
di  Sialo.  Il  primo  di  essi  dicea:  « Se  esi- 
li ste  un  allo  di  celebrazione  redatto  so- 
li pra  foglio  volante,  contro  l'uffiziale  dello 
» stato  civile  devesi  agire  criminalmente 
» sì  da'  coniugi,  dune  dal  commissario  del 
» (inverno;  >i  il  secondo  poi  aggiungeva  : 
u Se  la  pruova  della  legale  celebrazione 
» risulti  da  una  istruzione  mulinale,  fin- 
ii scrizione,  ccc.  » Il  primo  di  questi  arti- 
coli fu  rigettato,  dietro  l'osservazione  di 
Tbibaudeau  il  quale  sosteneva  . che  vi  si 
ripetea  senza  prò  quel  clic  erasi  già  detto 
nell'uri . 52  (54);  ed  il  nostro  articolo  che 
in  origine  riferivasi  al  caso  di  redazione 
sopra  un  foglio  volante,  si  trovò  quindi  ge- 
neralizzato, e le  parole  < risulti  da  una 
istruzione  criminale,  furono  in  seguito  mu- 
tate in  queste  altre:  « è rondata  sul  risul- 
talo d una  istruzione  criminale  »)  Fenet , 
t.  IX,  p.  95).  È falso  quindi  non  esser 
compreso  dal  nostro  articolo  il  giudizio 
correzionale  cui  dà  luogo  la  redazione  su 
foglio  volante,  anzi  per  l'opposito  esso  di 
ciò  si  occupa  , ed  era  questo  il  solo  oli- 
bietto  cui  sulle  prime  applicavasi.  In  fatti, 
come  mai  il  legislatore  del  Codice  civile 
avrebbe  potuto  coordinare  il  suo  testo  con 
le  qualificazioni  e classificazioni  della  legge 
criminale,  che  non  ancora  era  esistente  ? 
i due  Codici  di  procedura  criminale  c pe- 
nale non  videro  forse  la  luce  rinque  anni 
dopo?...  ( Conf . Valelte,  su  l'mudhon,  Il  , 
p.  105;  Deninlombe,  III,  n.”  409. 

III. — Ma  per  applicarsi  il  nostro  arti- 
gli :illi  dello  sialo  rivile  , comminano  all'  uffl/iale 
trasgressore  la  pena  del  primo  al  secondo  grado 
di  prigionia  o mulino  e l'ammenda  nou  maggiore 
di  durali  rimpianta.  ( Gl»  eiUlurij. 
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colo,  fa  ofrli  mestieri  che  gl’interessati  si 
sieno  costituiti  parti  civili  nel  giudizio  cri- 
minale? Nelle  nostre  precedenti  edizioni  , 
sotto  I’  art.  !!)!>  (T),  n."  IK,  sostenemmo 
I'  alTermativa  , abbracciata  dopo  di  noi  da 
Demolomhc  (111-41 9)  e respinta  da  Yalctlc 
(p.  Itili).  Poggiammo  ivi  il  nostro  ragiona- 
mento sul  motivo  che  le  condizioni  richie- 
ste dall'uri.  ISSI  (1305)  per  costituire  la 
cosa  giudicata,  soprattutto  l'identità  delle 
parli,  non  esistono  nella  mancanza  d'inter- 
vento degl’  interessali  , c che  la  sentenza 
criminale  è in  questo  caso  per  costoro  rcs 
inlrr  alio.*  jtulicala  , poiché  il  ministero 
pubblico,  clic  certamente  rappresenta  l'in- 
tera società , è il  rappresentante  di  questa 

190  (T). — Se  i coniugi  o uno  di  essi 
sieno  morti  senza  avere  scoperta  la  frode, 
l'azione  criminale  può  essere  promossa  da 

som 

/.  Callira  redazione  dell' articolo. 

II.  Sol  i Imi  la  fi  dentizione  criminale,  ma  di 

quella  civile  pel  rifioro  del  danno 
catjionalo  dal  mif fallo. 

III.  V azione  fi  trafinclte  ai  rappretenlanli 

di  ciaecun  coniuge  quante  volle  co- 
stui muoia  senza  averla  promossa. 

I. — Questo  articolo  è mollo  mal  re- 
datto, ed  ove  si  volesse  letteralmente  in- 
terpretarlo, a non  poche  false  proposizioni 
darebbe  luogo.  Per  esempio  : 1”  sempre 
da’  coniugi  . e mentre  vivono  soltanto  da 
essi  potrcbb'essere  intentata  l’azione  crimi- 
nale, mercè  la  quale  sebiudesi  l'adito  alla 
pena:  T morto  l'un  di  essi  prima  di  scuo- 
prirsi  la  frode,  l'azione  potrebbesi  promuo- 
vere da  ogni  individuo  che  avesse  inte- 
resse a constatare  la  validità  del  matri- 
monio; 3°  il  procuratore  della  Repubblica 
potrebbe  del  pari  promuoverla,  ma  esclu- 
sivamente neli’anzidelta  ipotesi;  4”  da  ul- 
timo, se  i coniugi  fossero  morti  tutti  e due, 
dopo  aver  conosciuta  la  frode  , ma  senza 
averne  intentala  l'azione,  il  procuratore  della 
Repubblica  non  potrebbe,  sia  dopo  la  lor 
morte,  sia  durante  la  lor  vita,  far  punire 
il  delitto  od  il  misfatto,  ed  i figli  o qna- 


quaulo  alla  vendetta  pubblica  , ma  non 
nelle  qiiislioni  relative  uH’iuteresoc  privato 
di  questo  o di  quell'ultra  individuo.  Nelle 
edizioni  posteriori  |icrò  noi  abbiamo  con- 
futala una  tale  dottrina  sotto  I' art.  1351 
(1305)  , n.“  XV  , ove  interamente  dimo- 
strando che  non  baivi  in  questo  caso  nè 
I’  identità  delle  parli  (come  erroneamente 
suppone  Vallile)  nè  l'identità  dell’obbielto, 
abbiamo  stabilito  che  non  vi  sia  neppure 
cosa  giudicata  , essendoché  le  condizioni 
di  cui  favella  I’  art.  1351  (1305)  riguar- 
dano gii  alluri  civili.  Con  ragione  adunque 
il  nostro  articolo  non  distingue  se  i con- 
iugi o gli  altri  interessati  si  sieno  o pur 
no  costituiti  parte  civile. 

chiunque  abbia  interesse  di  far  dichiarare 
valido  il  matrimonio,  come  pure  dal  pro- 
curatore della  Repubblica. 

«RIO 

IV.  Il  procuratore  della  Repubblica,  eco elio 

il  etuo  dell' articolo  seguente,  non  può 

intentare  l'azione  civile.  Kgli  però  può 

sempre  promuovere  l'azione  penale. 

V.  Tra  Tari.  .7 37  fi  19)  ed  il  nostro  non  barri 

punto  antinomia. 

lunquc  altro  interessalo  non  potrebbero  in 
alcun  modo  ottenere  una  sentenza  che  sur- 
rogasse a lor  prò  (’  allo  di  celebrazione. 
Fortunatamente  ninna  di  queste  proposi- 
zioni regge,  scudo  tutte  non  vere. 

Due  sono  i molivi  d'  onde  provengono 
i numerosi  errori  cui  dà  luogo  quest'arti- 
colo letteralmente  interpretato:  primo,  per- 
chè ha  confuso  ed  idenlilicalo  l'azione  ci- 
vile tendente  al  ristoro  del  danno  cagio- 
nato dal  misfatto;  secondo,  purché  in  vece 
delle  parole  senza  aver  intentala  fazione, 
adopra  queste  altre:  senza  aver  scoperta 
la  frode. 

11.  — Sotto  l ari.  31  (34),  h"  HI,  abbia- 
mo già  spiegata  la  differenza  che  esiste 
tra  I'  azione  criminale  per  I'  applicazione 
della  pena  proporzionala  al  delitto,  c l'a- 
zione civile  pel  ristoro  del  danno  mate- 
riale o morale  cagionalo  dal  medesimo  ad 
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imo  o piò  individui.  L’azione  criminale  sew- 
p re  c dui  solo  ministero  pubblico  può  es- 
ser iiilenlnla:  l'azione  civile  poi  dalla  per- 
sona o dalle  persone  interessale.  I,a  prima 
Ita  luogo  innanzi  i tribunali  criminali  : la 
seconda,  rigorosamente  parlando,  dovrebbe 
intentarsi  avanti  i tribunali  civili,  ma  per 
maggiore  economia  e speditezza,  la  si  pro- 
muove eziandio  avanti  i tribunali  criminali 
in  unione  dell’azione  criminale  , di  guisa- 
che  in  questa  ipotesi  esistono  simultanea- 
mente e l'nzion  pubblica  e I’  azion  civile. 
In  materia  criminale  propriamente  detta  , 
vale  a dire  innanzi  le  Corti  d’  assise  . la 
parte  civile  unisce  la  sua  azione  a quella 
già  inlenlula  dal  ministero  pubblico  ; per 
l'apposito,  in  materia  correzionale  ella  cita 
direttamente  I’  imputato  per  discutersi  in 
contraddizione  del  medesimo  la  quistinne 
relativa  al  danno  cagionalo , salvo  al  mi- 
nisteri! pubblico  a dimandare,  se  lo  creda 
conveniente,  l'applicazione  della  pena.  iC. 
diiislriiz.  crini.,  art.  1,  2,  .1  e 182  (2, 
3,  <Jf.  3 e .'142  II.  t li  proc.  pcn .)). — Per 
azione  criminale  il  nostro  articolo  intende 
parlare  di  quella  inlenlula  contro  il  col- 
pevole (civilmente,  dalle  parli  interessale, 
e criminalmente  dal  procuratore  della  Ile- 
pubblica. 

E però,  innanzi  lutto,  per  i vari  misfatti 

0 delitti  relativi  agli  alti  dello  stato  civile, 
come  per  qualunque  altro  misfatto,  c mas- 
sime per  quelli  clic  lianno  reso  un  alto 
di  matrimonio  incapace  ad  essere  prodotto, 
il  procuratore  della  Itepiiblilica  , ad  onta 
di  linci  clic  sembra  dire  il  nostro  articolo, 
può  sempre  agire  , tanto  se  siano  in  vita 

1 coniugi,  quanto  dopo  la  loro  morie;  l'a- 
zione poi  per  l’applicazione  della  pena  può 
sempre,  e senza  condizione  di  sorta,  es- 
sere unicamente  «la  lui. 

Quanto  all’  azione  civile  pel  ristoro  del 
danno  die  si  è cagionato  col  delitto,  essa, 
per  massima,  non  può  esser  promossa  dal 
procuratore  della  Repubblica , ma  esclusi^ 
riunente  dalle  parli  interessate.  A questo 
principio  però  l'articolo  seguente  stabilisce 
un’eccezione,  e non  solo  permette,  ma  or- 
dina ancora  . pel  timore  d una  collusione 
Ira  i contendenti,  clic  l'azione  civile  si  pro- 


muova dal  procuratore  della  Repubblica  c 
non  già  dalle  parli  interessale,  allorché  l'ini- 
putato  è morto  c l’azione  lui  luogo  contro 
gli  eredi.  Ma  in  ogni  altra  ipotesi  ed  an- 
che nella  presente  materia  . purché  trat- 
tasi di  agire  cohlro  'l'imputalo.  l’azione  ci- 
vile . clic  ha  per  ohbietto  di  ristabilire  la 
pruova  della  celebrazione  del  matrimonio, 
non  può  esser  intentata  se  non  dalle  parli 
interessale.  Ecco  intanto  in  qual  ordine  po- 
trà promuoversi  nel  caso  contemplato  dai 
nostri  articoli. 

III. — 1 soli  coniugi,  finche  l’uno  e l’al- 
tro sono  in  vita  banno.il  diritto  ad  agire: 
i loro  ligli,  gli  altri  parenti,  i loro  credi- 
tori non  possono  far  nulla.  I soli  coniugi, 
finché  vivono,  sono  i veri  interessati,  es- 
sendoché il  loro  interesse  abbraccia  e rap- 
presenta i|iicllo  di  tutti  gli  altri , c rima- 
nendo silenziosi  ninno  ha  il  diritto  di  sur- 
rogarli. Il  perché  il  nostro  articolo  per- 
meile di  promuoversi  l'azione  da  ogni  al- 
tro interessato , sol  quando  f un  de'  me- 
desimi è trapassato.  Supposto  quindi  che 
ciò  siasi  verificalo,  i suoi  figliuoli  o qua- 
lunque altro  parente,  i suoi  eredi  o cre- 
ditori, in  breve,  ogni  persona  interessala 
a sostenere,  per  parte  del  defunto,  la  va- 
lidità dei  matrimonio,  cd  a dimostrare  in- 
nanzi lutto  la  sua  celebrazione , lui  il  di- 
ritto d’inlcntarc  l'azione;  ed  affinchè  si  po- 
tesse far  ciò  non  è necessario  che  il  con- 
iuge sia  morU)  prima  di  arare  scoperta 
la  frode  , ma  è sufficiente  clic  esso  sia 
trapassato  prima  di  aver  intentata  l'azione, 
la  quale,  allorché  è stata  promossa  da  lui, 
morto  in  seguito  durante  l’ istanza  , vie- 
ne continuata  dalle  anzidette  parti  inte- 
ressale. 

In  effetti,  se  il  coniuge . dopo  di  avere 
scoperta  la  frode,  è morto,  ma  prima  che 
avesse  potuto  introdurre  il  giudizio:  o ve- 
ramente la  sua  elà  decrepita,  o il  timore 
degl’impacci  d’mi  litigio  lo  avessero  fatto 
rimanere  per  lungo  tempo  nell'inazione,  non 
sarebbe  allatto  questa  ima  valida  ragione, 
onde  gli  altri  interessati  non  potessero  a- 
gire  dopo  di  lui.  Se  la  legge,  nel  nostro 
articolo,  avesse  voluto  dire  che  l'azione  si 
estingue  in  virtù  del  silenzio  serbalo  dal 
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coniuge  sfidile  della  frodo,  ossa  corta  a- 
\ reldie  stabilito  un  termine  qualunque,  dopo 
il  quale  qucsl'olTello  avrebbe  avuto  luogo: 
non  avrebbe  detto  in  un  modo  assoluto  : 
« Se  il  coniuge  è morto  sa tu  ai  eh  r.  sco- 
perti la  frode  )'  ; il  qual  modo  di  espri- 
mersi estinguerebbe  l’azione,  quand'  anco 
la  morte  avvenisse  otto  n tre  giorni  sol- 
tanto dopo  lo  scuoprimenlo;  ed  è evidente 
non  essere  nmmessibilc  una  simigliatile  con- 
seguenza. Se  la  legge  quindi  lui  dello  Renza 
aceru  scoperta  la  frode,  ciò  è avvenuto 
perché  la  medesima  si  occupa  de  eo  quod 
plerumgue  fil,  come  già  ne  abbiamo  un  e- 
sempio  neH‘art.197  (190  M),  e come  un  al- 
tro parimente  ne  osserveremo  nell’art.  200 
(T).  In  fatti  allorché  muoiono  individui  senza 
aver  introdotto  il  giudizio,  la  loro  inazione 
il  più  sovente  procede  duU  igiioranza  in  cui 
erano  della  frode  commessa.  ffoH’art.200  (T) 
vedremo  dalla  legge  ripetersi  queste  stesse 
parole,  « al  tempo  in  cui  si  e scoperta  la 
frode,  » in  un  caso  ove  è eridenlc  clic  ella 
abbia  voluto  dire,  ((  al  momento  in  cui  s ili- 
lenta  l'azione  ». 

Del  rimanente,  morto  l'uno  de’  coniugi, 
l'azione  si  trasmette  agl'interessati  clic  lo 
rappresentano,  vale  a dire  ai  suoi  eredi  o 
creditori  ; quanto  a coloro  che  vi  potreb- 
bero avere  interesse  per  parte  dell'altro  con- 
iuge, l'azione  non  esiste  ancora  per  essi, 
poiché  vive  tuttavia  colui  nel  cui  nome  e 
come  rappresentanti  del  quale  potrebbero 
agire. 

IV.  — Relativamente  al  procuratore  della 
Repubblica,  a torto  dal  nostro  articolo  pa- 
rificalo agli  altri  interessali,  egli  noli  Ila, 
salvo  il  caso  in  cui  l'azione  é diretta  con- 
tro gli  credi  del  colpevole,  il  diritto  d'in- 
tcnlarc  l' azione  civile.  Il  ministero  pub- 
blico in  Tatti  non  é il  protettore  degl'iiilc- 
ressi  privali  di  alcuno:  la  sua  missione  si 
limita  all'azione  pubblica,  libazione  in  cui 
obietto  è l'applicazione  della  pena,  che  egli 
poòscinprc  mai  intentare,  senza  brigarsi  se 
gl’intercssali  si  querelino  o pur  no;  ma  l'a- 
zione che  risguardo  l'interesse  privalo,  deb- 
b’ossere  promossa  dalle  sole  parli  lese. 

Ond’ò  che  il  nostro  articolo  avrebbe  do- 
vuto esser  redatto  nel  seguente  modo,  ove 


mai  gli  si  avesse  voluto  dare  una  chiara  in- 
telligenza: ti  Se  i coniugi,  o l’uno  di  essi 
» sono  trapassati  senza  aver  intentato  il  giu- 
» dizio.  i loro  rappresentanti,  sia  soli,  sia 
» insieme  col  ministero  pubblico  che  a- 
» pisce  criminalmente  , possono  intentare 
» razione  civile  innanzi  le  Corti  d'assise  ». 

Del  rimanente  le  parli  interessale  pos- 
sono eziandio  intentare  la  loro  azione  in- 
nanzi il  tribunale  civile.  In  fatti  la  regola 
generale  essendo  clic  ogni  azione  civile 
deesi  promuovere  d’avanti  al  magistrato  ci- 
vile, l’eccezione  è quando  per  questo  stesso 
ohhicllo  si  adisce  il  giudice  criminale;  ed 
il  primo  mezzo  ofTreudo  maggior  garentia 
del  secondo,  ne  segue  clic  il  nostro  arti- 
colo permettendone  la  pruova  mediante  un 
giudizio  criminale  , contiene  una  disposi- 
zione derogatoria  c tutta  di  favore,  dalla 
quale  decsene  cohchiudcrc  a forliori  l’aia» 
messinnr  del  principio  generale. 

V. — Stimiamo  inutile  avvertire  clic  non 
vi  lui  contraddizione  alcuna  tra  il  nostro  ar- 
ticolo 199  (T)  il  quale  permette  ad  un  tiglio 
come  ad  ogni  altro  interessato  di  procu- 
rarsi la  pruova  della  celebrazione  del  inn- 
Irimunio  mediante  un  giudizio  criminale,  e 
gli  art.  :$2t>  c 921  (248  c 249)  clic  lo  a- 
bilitauo  a pruovare  la  sua  libazione  innanzi 
i tribunali  civili:  essendoché  gli  anzidelli 
articoli  preveggono  due  diversi  casi. 

I mezzi  di  pruova  scudo  più  Tacili  avanti 
i tribunali  criminali  clic  ne’  civili,  la  legge 
in  una  materia  si  grave  (pianto  è quella 
della  libazione,  ha  creduto  utile  di  non  la- 
sciar in  balia  degli  cveuli  dilli  giudizio  cri- 
minale la  qiiislionc  se  il  tale  individuo  sia 

0 pur  no  il  ligliiudo  di  questa  o di  qucl- 

1 altra  persona;  ed  Ita  spintosi  oltre  la  sua 
precauzione  clic,  ove  le  prnovc  d'uno  liba- 
zione si  fossero  distrutte  mediali  le  delitto, 
Ita  voluto  che  l'azione  criminale  s'intentasse 
dopo  essersi  prolTerita  sentenza  dal  tribu- 
nale civile,  pel  timore  che  quella  pronun- 
ziata dal  giuri  non  esercitasse  qualche  in- 
fluenza sull'animo  dei  giudici  civili:  questa 
e non  altra  é la  disposizione  dell  art.  921 
(249).  Quando  poi  trattasi  di  raccogliere 
la  pruova  d'una  celebrazione  di  matrimo- 
nio, la  legge  è meno  severa,  nè  in  ciò  liavvi 
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contraddizione  alcuna. 

Quindi,  colui  che  si  dice  fijrliiiolci  legil- 
tìmo  di  Pietro  e di  Maria,  e che  pretende 
che  uno  o più  delitti  abbiano  distrutto  le 
pruove  del  suo  stato,  non  potrà  dimostrare 
che  egli  sia  il  figliuolo  de’  medesimi  se  non 
la  merce  di  sentenza  de'  tribunali  civili, 
laddove  potrebbe  far  risultare  da  una  de- 
cisione criminale  la  pruova  che  Pietro  e. Ma- 
ria erano  marito  e moglie. 

I due  art.  199  e 321  (T  c 249),  lo  ri- 

200  (T). — Se  l'ufficiale  pubblico  è mor- 
to al  tempo  in  cui  si  è scoperta  la  frode, 
l'azione  sarà  civilmente  promossa  dal  pro- 

I.  — Quest’articolo  consacra  i principii 
generali,  dichiarando  clic  dopo  In  morte  del 
colpevole  l'azione  decsi  promuovere  in  li- 
nea civile;  imperocché,  giusta  quel  clic  ab- 
biamo insegnato  neU’articolo  precedente, 
confermato  testualmente  dall'art.  3 del  Co- 
dice d'islruz.  crim.  (1),  se  durante  la  sua 
vita  le  parti  interessate  hanno  la  facoltà  di 
agire  o criminalmente  col  concorso  del  mi- 
nistero pubblico,  o civilmente  con  azione 
separata,  egli  è evidente  che  una  tal  facoltà 
non  potrà  più  loro  competere  quando  la 
morte  del  colpevole  ha  reso  inqiossibilc  l’a- 
zione pubblica.  Ma  una  non  lieve  dero- 
gazione dallo  stesso  articolo  si  porta  agli 
anzidetli  principii,  allorché  dal  medesimo 
prescrivesi  che  l'azione  in  lineo  civile  deb- 
b’esserc  intentata  non  già  dalle  parli  in- 
teressate, ma  dal  procuratore  della  Repub- 
blica, in  presenza  e dietro  loro  denunzia. 

II  motivo  d’una  si  fatta  eccezione  è po- 
tente. Quando  l’azione  di  colui  che  preten- 
de clic  un  delitto  lo  abbia  privato  del  suo 
atto  di  celebrazione  di  matrimonio,  è diretta 
contro  il  medesimo  colpevole,  egli  è chiaro 
che  la  difesa  di  costui  non  sarà  di  lieve 
momento;  nè  si  potrà  presumere  che  per 
una  somma  di  danaro  soffra  volontariamen- 
te la  prigionia,  i lavori  forzati,  lasciandosi 

(I)  l.'arlirolo  ^ ilei  Collier  <1*  istruzioni*  crimi- 
nale francesi*  risiiomlo  nll'arl.  J delle  nostre  legni 
(li  procedura  ne'  giudizi  penali,  in  cui  è scrino: 
e /.'azione  delle  può  estere  tperiiuenlala  innanzi 
i /li  giudici  detti  e nel  tempo  detto  dello  eterei- 


peliamo,  non  sono  affatto  in  contraddizione 
|ierchè  i medesimi  preveggono  due  differen- 
ti ipotesi.  La  legge  mostrasi  più  facile  per 
la  pruova  d’ima  celebrazione  di  matrimonio 
che  per  quella  della  filiazione,  ecco  tutto;  c 
non  dee  recar  maraviglia,  essendoché  sa- 
rebbe più  funesto  l’ingannarsi  riconoscendo 
quali  discendenti  da'  due  coniugi,  dcgl’in- 
dividui  clic  sono  loro  estranei,  che  quali 
coniugi  due  persone  che  non  lo  erano. 


curatore  della  Repubblica  contro  i suoi  o- 
redi  col  concorso  delle  parti  interessate,  e 
dietro  loro  denuncia. 

condannare  come  colpevole  d’un  misfatto 
clic  non  ha  commesso.  Per  l’opposito,  se 
l'azione  è diretta  contra  i suoi  creili  i quali 
non  hanno  a temere  alcuna  pena,  ma  sol- 
tanto una  condanna  a danni-interessi,  ad 
ima  somma  di  danaro,  la  legge  teme  che 
dall'attore,  «ITrcndosi  ai  suoi  avversari  una 
somma  maggiore  di  quella  cui  sarebbero 
condannati,  i medesimi  si  persuadano  a de- 
sistere da  ogni  difesa,  lasciando  constatare 
un  chimerico  delitto.  Il  perchè  ella  per  ren- 
dere tal  frode,  sventuratamente  non  già  im- 
possibile, ma  almeno  più  difficile,  commette 
al  procuratore  della  Repubblica  di  rappre- 
sentare le  parli  interessate  in  simili  giu- 
dizi. 

II.  — Questo  motivo  dell'  eccezione  sta- 
bilita dal  nostro  articolo  fa  chiaramente 
conoscere  clic  la  espressione  a se  l'uflLiale 
pubblico  è morto  a non  bisogna  intenderla 
nel  suo  senso  letterale,  stantcchè  il  delitto 
può  benissimo  non  essere  stato  commesso 
da  lui.  È qui  del  pari  evidente,  come  in 
moltissimi  articoli  precedenti,  che  il  legi- 
slatore abbia  parlato  dell'ipotesi  che  era  più 
ovvia  a presentarsi  alla  sua  mente;  per  la 
qual  cosa  le  anzidetto  parole  debbono  es- 
ser surrogate  dalle  seguenti  a se  il  colpe- 
cole  è morto  » ; c quelle  che  dicono  « ni 

a zio  dell'azione  penale.—  Può  attere  /perimento 
a la  anche  sepa  rata /nenie  pretto  i giudici  citili : 
« in  (pioto  rato  ('esercizio  ne  è totpeto,  finché 
a non  fiati  prununzialodilfiniticumenle  tuUazione 
* peualc  e.  (C,li  editori ). 
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tempo  in  cui  ni  è scoperta  tu  frode  » tleb- 
Ihiiio  in  vere  lecersi  k al  tempo  in  cui 
s'intenta  l'azione  ».  Egli  è evidente  in  filili 
elle  se  io  sritnpro  nel  mese  di  feldiruio  la 
Troilc  . ed  il  colpevole  muore  in  marzo  , 
promuovendo  l'azione  nel  mese  di  aprile 
contro  i suoi  eredi  delibo  uniformarmi  a 
•pianto  prescrive  la  regola  del  nostro  arti- 
colo, precipuamente  perché  iole  intento  con- 
tro gli  eredi,  i|uautuuipie  il  colpevole  non 
era  ancora  morto  i|uamlo  scoprii  la  frode. 

La  morte  del  colpevole  non  è la  sola  i- 
polcsi  cui  va  applicata  ipiesla  regola.  Sup- 
pongasi. per  modo  d'esempio,  che  egli  era 
già  dichiaralo  assente  allorché  s’intenta  l’a- 
zione, e che  questa . conformemente  iiH’ar- 
ticolo  134  (140),  si  diriga  contro  gli  eredi 
presuntivi  immessi  nel  possesso  de’  suoi 
beni;  egli  è ben  chiaro  clic  la  regola  del 
nostro  articolo  è ancor  i|tii  applicabile.  Pcr- 
locliè.  onde  formulare  in  modo  più  esatto 
il  pensiero  contenuto  dalie  prime  perule 
dcH’arlirnin.  bisognerebbe  mutarle  in  que- 
ste: allorché  l'azione,  in  rece  li  intentarti 
contro  l'indiciduo  colpevole  del  misfatto 
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o delitto,  si  promuoverli  contro  coloro  che 
ne  sono  rispótmtbili  cicilmente.  In  fatti 
come  negare  che  questo  non  sia  il  vero 
pensiero  del  Codice?..  Nell’ azione  di  cui 
occupansi  i nostri  vari  articoli,  quegli  che 
ligurn  (piale  vostro  avversario  di  fatto  non 
è in  realtà  il  più  interessalo;  i vostri  veri 
avversari,  benché  i.on  intervengano  nel  giu- 
dizio, sono  gli  eredi  del  vostro  preteso  con- 
sorte, i suoi  creditori,  i vostri  propri  e- 
redi  o creditori,  c Torse  cento  altri  indi- 
vidui, i quali  spinti  da  un  interesse  morale 
o pecuniario  vengono  ad  opporsi  per  u- 
surparvi  un  titolo  che  non  vi  appartiene  ; 
il  perché  la  legge  si  mette  in  apprensione 
di  quel  che  polrebhési  convenire  tra  voi  ed 
il  vostro  apparente  contraddittore.  Le  cale 
ben  poco  se  costui  per  elTetto  d'una  tra- 
scurata difesa  sia  colpito  da  una  condanna 
criminale;  ma  se  questa  consiste  in  una 
somma  di  danaro,  ella  vi  spoglia  dell'azione 
e ne  investe  il  ministero  pubblico.  La  re- 
gola del  nostro  articolo  quindi  consiste  u- 
nicamente  a scemerò  se  l’avversario  può  su- 
bire una  pena. 


§ 3. — Del  matrimonio  pattuito. 


201  (191  M)  (I). — Il  matrimonio  che  é stalo  dichiarato  nullo,  produce  ciò  non  o- 


(I)  Gli  articoli  tilt  c 192  riguardanti  il  matrimonio 
pulitimi,  si  leggono  nelle  noslre  leggi  civili  nel  se- 
» gunite  modo  — > Ari.  191 . — « II  matrimonio  clic 
» è stato  dichiarato  nulla  dall' autorità  ccclesiasli- 
» co.  può  produrre  rio  nuli  ottante  gli  effetti  civili 
» relativamente  ai  figli,  allora  iiuundu  sia  stalo 
» contratto  io  buona  fede. 

a .\un  vi  è l/nona  fede  i/uondo  it  matrimonio 
» non  sia  stato  celebralo  innanzi  a persona  ve- 
li cletiastica.  che  te  due  parli,  o almeno  una  di  esse 
il  crederà  essere  il  proprio  juirroco,  o dal  parroco 
» autorizzala. 

» 1 tribunali  civili  saranno  i giudici  competenti 
il  della  buona  fede  ». 

Ari.  192.  — e Se  non  ri  è la  buona  federile  i>er 
« partedi  uno  ile’  coniugi,  il  matrimonio  non  pro- 
li uuce  gli  effetti  virili,  se  non  in  fatare  del  meilt- 
.>  siino  coniuge  e de'  figli  nuli  tini  matrimonio  ». 

Atti  bui  donino.  Veli,  quelli  sotto  gli  urli- 
eoli  Ili  II  MI  c 189,  p.  29t  e sog.  e HO. 

Sono  ancora,  sul  proposito  del  matrimonio  con- 
trailo ai  sensi  itcH'arlieoln  189  e seguenti . da  te- 
nersi  presenti  le  seguenti  due  risoluzioni.  Sovrane. 

t.  Hcal  rescritto  del  l marzo  1828.  a i.  sorloil 
duliliio  se  coloro  i quali  non  sono  rivestili  ili  ti- 
Ioli  di  nobiltà,  eontraendo  matrimonio  con  donne 


titolale,  possono  far  uso  di  quei  (itoli  clic  per  pro- 
prio drillo  si  godono  dalle  di  loro  mogli. 

» «assegnatosi  al  re  late  dubbio,  ha  considerato 
In  M.  S.  die  quantunque  per  legge  ciò  non  sia  au- 
torizzalo. pure  per  elTetto  di  una  inveterata  consue- 
tudine sia  invalso  il  costume  di  usarsi  dal  marito 
il  titolo  della  moglie 

i Ad  oggetto  quindi  di  stabilirsi  su  di  ciò  una 
sicura  norma,  ed  eliminare  gli  abusi,  ha  S.  M.  ri- 
soluto per  massima  , che  il  marito  di  una  donna 
titolala  possa  far  uso  personalmente  del  titolo  di 
cui  gode  la  di  lui  moglie,  durante  però  la  costanza 
del  matrimonio  o del  di  lui  stalo  di  vedovila,  salvo 
i cambiamenti  che  S.  SI.  giudicherà  di  fare  nella 
nuova  legge  della  nobiltà. 

2.  «cui  rescritto  del  2i  aprile  1828.  « In  seguito 
della  sovrana  determinazione  del  l marzo  ultimo, 
con  cui  fu  stabilito  per  massima,  che  i mariti  delle 
titolate  potessero  , durante  la  costunzu  del  matri- 
monio. o del  di  loro  stato  di  vedovila,  far  uso  di 
•pici  titoli  di  nobiltà  che  per  proprio  drillo  si  go- 
dono o si  godevano  dalle  di  loro  mogli,  ha  il  mi- 
nistro della  polizia  chiesto  i sovrani  oracoli  sul  dub- 
bio promossogli  da  taluni  funzionari  . se  la  citata 
massima  delibasi  intendere  estesa  anche  a coloro, 
le  cui  mogli  abbiano  i genitori  riveliti,  i quali  por- 
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stante  gli  effetti  civili , tanto  riguardo  ai  fede  che  per  parte  d’uno  de  coniugi,  il  ma- 
coniugi.  quanto  rclniivaincntc  ai  figli,  al-  trimonio  non  produce  gli  effetti  civili  se  non 
lora  quando  sia  stato  contratto  in  buonafede,  in  favore  del  medesimo  coniuge,  c de’ fi- 
gli nati  dal  matrimonio. 

202  (102)  (4). — Se  non  vi  è In  buona 
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I.  Matrimonio  pulalirn. — Sono  suscettivi  di 

ricerere  un  tale  carattere  non  colo  > 
matti  moni  nulli  propriamente  , ma 
quelli  annullali  eziandio. — Errore  di 
Merlili  e di  Zarliariae. 

II.  l'unione  capace  a costituire  un  matri- 

monio pulalirn  ottiene  quotilo  carat- 
tere, quando  netto  celebrazione  ri  fu 
buona  fede.  Disparere  con  Ite  molo  m - 
he  Nell’  errore  di  fallo  presumasi 
tempre  la  buona  fede. 

III.  Il  matrimonio  pulalirn  produce,  tutti  qti 

effetti  d uo  matrimonio  valido  quando 
il  tuo  scioglimento  e la  pronunzia- 

I. — In  questi  articoli  si  tratta  dell’unio- 
ne clic  la  scienza  chiama  malrimonio  pula- 
tiro,  vale  a dire  dell'uninne  clic  non  costi- 
tuisce affatto  un  matrimonio  valido,  mn  clic 
le  parti,  od  una  di  esse  hanno  reputato,  cre- 
dulo tale,  e che  la  legge,  in  considerazione 
di  questa  loro  buona  fede,  vuole  parimente 
reputar  tale,  accordandogli  gli  effetti  civili. 

La  materia  del  matrimonio  putativo  dà 
luogo  a parecchie  quislinni  sulle  quali  i giu- 
reconsulti sono  interamente  discordi.  In- 
nanzi tutto,  quali  unioni  sono  suscettive  di 
costituire  un  matrimonio  putativo?...  Molti 
scrittori,  specialmente  Merlin  (Q«isf.,v°  Le- 
gittimità,  § S)e  Zarhariae  (III,  p.  243-244), 
dicono  che  il  matrimonio  realmente  esistente 
e soltanto  annullabile  possa  trasformarsi  in 
malrimonio  putativo;  di  maniera  che,  per 
quanto  grande  potesse  essere  la  buonafede 
delle  parli,  e scusabile  il  loro  errore  gli  ef- 
fetti civili  non  potrebbero  giammai  aver  luo- 
go. quando  si  trattasse  if un’unione  sfornita 
delle  tre  condizioni  essenziali  all’  esistenza 

Limi»  tuttavia  i Idoli  (li  nobiltà  della  propria  fami- 
glia . non  uhhiano  pollilo  irasinetlerli  alla  primo- 
(tenilii.  o all  unica  Urlili  inariliila. 

a Avellilo  io  italo  conio  al  re  . la  M S.  lui  tro- 
valo Lui  qm-silu  alValto  estraneo  alla  citala  sovrana 
determiii.i«ioue  del  ( mar/o;  ail  osili  modo  per  c- 
liminarc  il  nuovo  duldiio  elevatosi,  la  M.  S.  lui  di- 


zione  della  sentenza  ehe  ne  dichiara 
la  nullità  . nrremjono  alla  ulema  e- 
poni. 

IV.  Quid  quanto  alla  dirisione  della  comu- 
nione ed  ai  lucri  matrimoniali . eia 
che  ri  abbia  buona  fede  in  entrambi 
i coniugi,  o in  uno  di  emi  soltanto  * 
Quid  della  confusione  di  due  comu- 
nioni per  effetto  di  bigamia 
I.  Per  parlicolarizzare  lolle  le  ipotesi , è 
uopo  dislingiier  quattro  classi  di  ma- 
trimoni , le  quali  peraltro  definitiva- 
mente  si  riducano  a due. 

del  mntrimonio,  alla  effettuazione  del  con- 
tralto civile.  E però  II  matrimonio  apparente 
contratto  innanzi  un  ullìziale  civile  del  morto 
civilmente  non  potrebbe  godere  del  heneflzio 
dell’  art.  202(192),  c non  potrebbe  neanco 
produrre  alcun  effetto  legale  nè  a prò  della 
moglie  di  buona  fede,  nè  a prò  de’  figli.  La 
opinione  de'  mentovali  scrittori  è poggiata 
su  due  argomenti  clic  non  hanno  alcuna 
forza. 

Il  primo  di  questi  argomenti  sarebbe  con- 
vincente se  la  idea  elio  suppone  fosse  esat- 
to. Esso  consiste  in  questa  massima  di  ra- 
gione: Primi  oporlet  esse  quatti  opcrari  . 
innanzi  di  poter  produrre  uleiin  effetto,  è 
uopo  esistere:  la  qual  cosa  si  è fatta  notare 
ila  noi  stessi  nelle  osservazioni  preliminari 
di  questo  capitolo:  Mitili  niillaa  sitai  qita- 
lilalc»,  quoti  mtlltim  est  nullum  prodttcil 
(‘Ifechtm:  or.  l'unione  del  morto  civilmente 
non  costituisce  punto  un  matrimonio,  non 
ha  alcuna  esistenza  legale....  Si  fatto  argo- 
mento, come  6 chiaro,  presuppone  clic  la 

rimiralo  che  i inarili  delle  donne  Ululate,  i cui  se- 
nitori,  sono  liiUoru  viventi,  non  possono  iiepii  atti 
putddici  decorarsi  di  quei  litoti  elle  usano  le  loro 
mosti.  (Gli  editori). 

(I)  Atri  dei.  f iovkmso.  Ved.  quelli  sullo  t’arlieolo 
preeedenle.  t Gli  editori  i. 
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'"‘I  matrimonio  putativo,  non  Ini  c 
non  può  avere  per  iscopo  ili  co  interrare 
od  un  matrimonio  die  si  annulla  gli  effetti 
che  esso  ha  prodotto  lino  ni  momento  in 
cui  è cassato,  c che  non  è sua  intenzione 
di  attribuire,  senza  un  motivo  giuridico  e pel 
precipuo  cITcìto  della  sua  benevola  volontà, 
ipiesti  medesimi  elTctti  civili  ad  un  matrimo- 
nio. il  quale,  rigorosamente  parlando  c se- 
condo i principi!,  non  poteva  essere  produt- 
tivo di  alcun  effetto.  Ond'  è che  il  punto  di 
appoggio  degli  autori  che  confutiamo  risie- 
de in  questa  idea,  cioè  che  la  legge  ha  po- 
tuto benissimo  concertare  gli  effetti  real- 
mente prodotti  che,  secondo  i priori  pii.  l'an- 
nullamento dovrebbe  distruggere;  ma  clic 
ella  non  ha  potuto  estendersi  a crearti  a 
vantaggio  di  una  unione  la  quale  a tutto  ri- 
gore non  ne  può  produrre  alcuno.  Ma  in- 
nanzi tutto  con  qual  diritto  si  verrebbe  a 
porre  limiti  alla  benevolenza  del  legislatore 
ed  a menomare  la  sua  onnipotenza?  Con  qual 
diritto  gli  si  direbbe,  come  l'Eterno  all'ocea- 
no: Usque  hnc  tenie*,  et  non  recede » am- 
pliut*  Dome  mai  il  legislatore  che  distrugge 
e crea  a suo  piacere,  clic  renile  legalmente 
morto  e legalmente  redivivo  l'uomo,  la  cui 
vita  naturale  non  subisce  alcuna  modifica- 
zione. come  mai  il  legislatore  non  potrebbe 
far  sussistere  gli  effetti  legali  a prò  d’una 
unione  die  non  costituisce  uu  vero  matrimo- 
nio civile? 

Senza  dubbio  egli  non  è sfornito  di  tal  fa- 
coltà. c quel  die  e 'più,  ne  usa  nel  vostro 
proprio  sistema.  In  falli,  se  un  matrimonio  le- 
galmente esistente,  ma  annullabile,  si  cassa, 
esso,  dal  lato  giuridico  c teorico  del  diritto, 
non  ha  mai  esistilo;  c non  solo  è distrutto, 
pel  tempo  avvenire,  ma  pel  passuto  eziandio, 
retroattivamente  e come  se  non  avesse  avu- 
to giammai  alcuna  legale  esistenza.  Ciò  non 
pertanto,  se  vi  ha  buona  fede,  questo  matri- 
monio. che  in  diritto  è stalo  sempre  nullo  , 
produrrà  gli  effetti  civili.  Ila vvi  quindi  in  ciò 
esistenza  di  risultati,  senza  che  abbia  giam- 
mai esistito  alcun  principio  generatore  dei 
medesimi:  si  veggono  effetti  la  cui  causa  effi- 
ciente è riposta  unicamente  nel  tic  roto  tic 
jubeo  del  legislatore:  vi  lui  Unzione  legale  , 
creazione. 

ffARCvnr.  rol.  I. 
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E però,  aflincbè  questa  volontà  potentis- 
sima del  legislatore,  questa  volontà  creatri- 
ce di  effetti  citili,  non  andasse  applicata  ai 
matrimoni  nello  stretto  senso  nulli,  del  puri 
clic  agli  annullabili  semplicemente,  non  ba- 
stava citare  il  priut  opnrtet  ette  qnam  ope- 
rati che  qui  non  ha  alcuno  significalo,  ma 
era  necessario  che  il  legislatore,  in  applicare 
la  sua  sanzione  ai  secondi,  i aretee  niegatà 
ai  primi.  E Zachnriae  volendo  provare  che 
questa  c non  altra  Tosse  la  volontà  del  legi- 
slatore , presenta  un  secondo  argomento  , 
cavandolo  dal  posto  clic  occupano  gli  arti- 
coli 201  c 202  (191  M e 192)  nel  Codice.  Il 
capitolo  IV,  ci  dice,  tratta  da’  matrimoni  an- 
nullabili; gli  articoli  quindi  201  c 202  (191 M 
192),  che  ne  fanno  parte  c ne  sono  la  fine, 
non  s'applicano  che  a questi  matrimoni  sol- 
tanto. Ciò  è erroneo.  Il  capitolo  del  quale 
siamo  al  termine  della  sua  spiega,  contiene 
Ire  parli  distinte,  di  cui  si  occupa  successiva- 
mente: r’delle  cause  di  millilfi (:irt . I K0- 1 93 
(TT));2.°  delle  pruovc  della  celebrazione  del 
matrimonio  (art.  194-200 (TTi);  3“  dei  matri- 
moni filialmente  pillati  vi  (ari.  20 1 , 202  (191 M , 
192));  il  clic  pruovn.  e sia  dello  di  passag- 
gio, clic  la  rubrica  di  questo  capitolo  è ine- 
satta ed  incompleta;  perciocché  non  indica 
che  solo  lino  ile'  tre  ubbidii  di  cui  parla. 
Ora  di  queste  tre  parti,  la  prima  soltanto  e- 
sclusivamcnlc  è relativa  ai  matrimoni  annul- 
labili; c la  prnova  è che  la  seconda  è riferi- 
bile non  solamente  a questi  stessi  matri- 
moni ed  ni  nulli,  ma  benanche  agii  stessi 
matrimoni  validi.  Se  altrimenti  la  cosa 
fosse,  ri  si  dica  in  virtù  di  quali  regole  o 
di  quali  articoli  dovrà  provarsi  l'unione  va- 
lida di  due  coniugi?....  Ondò  che  nel  no- 
stro capitolo  abbiamo  Ire  sistemi  di  rego- 
le , e quel  clic  in  ciascuno  ile’  medesimi 
é trattalo,  rilevasi  e dal  suo  scopo  e dalla 
forza  delle  cose. 

1 .*  Le  caute  di  tcioylimcnlo  di  matri- 
monio. È chiaro  clic  ivi  non  può  trattarsi 
che  dì  matrimoni  annullabili;  perciocché  non 
può  essere  sciolto  nè  il  matrimonio  vali- 
do, inoppugnabile,  nè  il  matrimonio  inesi- 
stente. 

2.*  Le  pruoce  di  una  celebrazione  di 
matrimonio.  Ivi  la  legge  si  occupa  di  tutte 
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o In*  le  classi  ili  nialrimoni:  poiché  la  ce- 
lebrazione é (ale  un  fallii  che  Ila  luogo  e 
per  i matrimoni  validi,  e per  pii  annulla- 
bili e per  i nulli. 

3.°  Matrimoni  pillatiti,  ossia  pii  elTelli 
legali , clic  per  favore  e per  pietà  si  ac- 
rordnno  ad  unioni,  che  per  principi  ili  legge 
ne  sono  prive.  Orlo  ivi  non  potutasi  trat- 
tare de’  matrimoni  validi,  poiché  questi  per 
gli  stessi  principi  di  leppi*  godono  degli 
effetti  civili;  ma  le  due  altre  classi  vi  tro- 
vano il  luro  posto  naturalmente,  anzi  for- 
zosamente. 

Diciamo  forzosamente,  perciocché  quan- 
tunque si  distinguono  tre  classi  di  matri- 
moni. pure  queste  si  riducono  a due,  cioè 
al  matrimonio  produttivo  ili  elTelli  civili, 
ed  a quello  clic  non  ne  produce , vale  a 
dire  al  matrimonio  valido  n nullo:  c quanto 
all'annullabile  può  dirsi  che  esso  non  co- 
stituisce precisamente  una  terza  classe,  ma 
che.  a seconda  de'  casi,  ora  rientra  nel- 
l'ima, ora  nell'altra.  Ed  invero  . il  matri- 
monio annullabile,  nell'intervallo  che  inter- 
cede Ira  la  sua  celebrazione  ed  il  suo  scio- 
glimento, produce  tulli  gli  effetti  civili:  se 
non  è mai  cassalo,  produrrà  sempre  i suoi 
effetti;  se  poi  è cassalo,  In  sarà  retroatti- 
vamente e con  lutti  gli  effetti  civili.  Quindi 
non  si  accenna  mira  ad  una  classe  nuova 
di  matrimoni,  allorché  dopo  essersi  favel- 
lato del  matrimonio  valido  o nullo,  si  di- 
scorre di  quello  annullabile  , poiché  trat- 
tasi .'empiirono  nle  d"  un  matrimonio  che 
provvisionalmente  è ralido.  e che  può  in 
seguito  dichiararsi  e ritenersi  d'essere  stato 
sempre  unito.  Sicché  valido  o nullo,  iodio 

0 valido  che  ei  sia,  non  può  che  ad  una 
delle  due  anzidette  categorie  appartenere. 
Ialino  all'annullamento,  il  matrimonio  an- 
nullabile è cllicurc  quanto  un  matrimonio 
regolare,  e fa  parte  della  categoria  cui  que- 
sto appartiene;  e la  sola  dilTerenza  che  Ira 

1 medesimi  può  esservi,  consiste  nella  pos- 
sibilità d'essere  il  primo,  un  giorno  o l'al- 
tro. lidio  da  questa  categoria,  come  quello 
che  giammai  per  dritto  vi  ha  potuto  ap- 
partenere. Itientra  poi  nella  classe  de"  ma- 
trimoni nulli,  appena  è annullalo,  rondato 
nullo , da'  quali  non  ne  differisce  legal- 


mente nella  benché  menoma  cima.  poiché 
neanche  per  un  momento  si  considera  di 
essere  sitilo  valido.  Ma  se  questa  e non 
altra  è la  teoria  della  legge  . come  mai 
questa  può  diversamente  riguardare  due 
matrimoni  entrambi  nulli?...  D'altra  parte 
quale  è ili  sostanza  la  regola  ile’  nostri  due 
articoli?  La  è una  disposizione  di  umani- 
tà, di  pietà  per  la  sventura,  di  scusa  per 
l'errore:  or  perché  il  legislatore  dovrebbe 
occuparsi  meno  della  buonafede  della  donna 
che  si  marita  per  errore  ad  un  morto  ci- 
vilmente. clic  della  buona  fede  di  colei  clic 
per  errore  sposa  un  individuo  di  già  ma- 
ritalo ? I principi  dcH'cquità  si  affralcl- 

lano  adunque  a quelli  del  drillo  per  at- 
tribuire ad  ogni  matrimonio  nullo  gli  effetti 
civili. 

K però  il  (fedire,  in  questi  articoli,  si 
è espresso  in  modo  da  abbracciare  tutti  i 
casi.  Tarla  del  matrimonio  dichiaralo  nullo, 
clic  comprende  sia  quello  che  il  giudice 
lui  riconosciuto  esser  tale , sia  quello  che 
ha  annullalo  : quindi  in  cambio  di  dire  , 
come  nel  sistema  contrario  avrebbesi  do- 
vuto praticare,  clic  questo  matrimonio  con- 
terrà i tuoi  effetti  civili, dice  e ripete  nei 
due  articoli  in  disamina  clic  produce  tjli  ef- 
fetti civili. 

Infine,  e noi  di  già  lo  abbiamo  dello  nrl- 
l’arl.  25  (T),n.°  VII,  qnesl'atlribuzione  de- 
gli cifriti  civili  al  matrimonio  contratto  in 
buona  fede  con  un  morto  civilmente  fu  pro- 
clamala al  consiglio  di  Stato,  non  già  come 
un  punto  dubbioso  e sul  quale  era  me- 
stieri dure  dilucidazioni,  ma  al  contrario, 
come  una  conseguenza  tanto  chiara  del- 
l'arl.  202  (102) , che  tornava  inutile  te- 
nerne panda  , e ninno  in  elTelli  ponsò  di 
opponisi. 

È vero  che  l'articolo,  il  quale  die  luogo 
alla  surriferita  riflessione  , non  fu  scritto 
nel  Codice,  e Zachariae  sostiene  che  una 
tale  idea  da  lui  qualificala  quale  opinione 
individuale,  fu  implicitamente  rejetta  per 
la  soppressione  di  quell'arlirulo.  Ma  è evi- 
dente la  futilità  della  sua  asserzione.  Velia 
seduta  del  5 vendemmiale  anno  X,  fu  pre- 
sentalo e discusso  un  articolo  destinalo  ad 
organare  l'azione  di  nullità  contro  il  ina- 


ile 
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triffiomo  rontriiUo  da  un  morto  cìa ilnienle: 
Maleville,  Réni . Tronche!,  Rcgnuuld.  (laro- 
bacérès  od  il  Primo  Console  presero  parte 
alla  discussione.  Maleville  Tu  di  parere  che 
l'azione  compelea  a tulli  ; Réal  opinò  che 
fosse  accordala  al  solo  coniuge  incannato; 
Tronche!  c Rcgnuuld  gli  ris|iosero  clic  rimo 
de'  contraenti  sendu  legalmente  morto,  sa- 
rebbe certo  contraddittorio  attribuire  citelli 
al  suo  matrimonio  relativamente  ai  terzi, 
e che  la  leggi»  nini  può  neanche  ricono- 
scere i suoi  figliuoli. — i Almeno,  soggiun- 
« se  Réal,  lo  stato  de'  suoi  figli  potrebbe 
k essere  assicuralo  merce  della  buona  fede 
» dell’altro  coniuge  « — : Si,  disse  Tron* 
ìi  chel:  ma  gli  efTetti  di  questa  buona  fede 
» formano  un'eccezione  ai  principi  c si  li- 
» noteranno  al  coniuge  ingannato  ed  ai  suoi 
» figli.  » Dopo  questa  riflessione  di  Tron- 
che!, la  quale  faceva  vedere  clic  l’osser- 
vazione di  Réal,  peraltro  giustissima,  era 
fuor  di  proposito  por  la  qnislione,  pcrcinc- 
chò  l'articolo  in  disamina  non  versava  sul- 
l’eccezione, ma  sul  principio,  Lambacerès, 
ripigliandone  la  discussione  di  quest’  arti- 
colo. opinò  essere  forse  assai  meglio  la- 
sciarsi , secondo  le  circostanze  , decidere 
da’  tribunali  in  quanto  tempo  e da  chi  si 
potesse  intentare  l’azione.  Filialmente,  Bo- 
na parie  , col  suo  elevalo  ingegno  , disse 
che.  legalmente  l'individuo  essendo  morto, 
non  poteva  , rispetto  al  medesimo , legal- 
mente sussistere  matrimonio  alcuno,  e quin- 
di era  imitile  scrivere  un  articolo  per  or- 
ganizzare runnullamenlo  di  simili  matrimo- 
ni; c l’articolo,  come  realmente  doveu  av- 
venire non  fu  adottato  (Feri.  Fenet,  toni.  IX, 
pag.  48  49  e 50). 

Laonde,  il  non  aver  avuto  posto  nel  Lu- 
dico questo  articolo  è una  pruova  sufficien- 
tissima di  ciò  clic  noi  abbiamo  detto  nel- 
l'articolo 25  (Tj,  c nelle  osservazioni  pre- 
liminari a questo  capitolo . e nell’  artico- 
lo 180  (T)  , cioè,  che.  legalmente  e pei 
principi  di  dritto,  il  matrimonio  del  morto 
civilmente  non  esiste  e quindi  non  vi  è 
necessità  cassarlo , n meglio  non  può  es- 
sere cassato;  ma  c chiaro  poi  clic  ciò  nulla 
pruova  contro  I'  eccezione  che  per  effetto 
della  buona  fede  abbiamo  a questa  regola 
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del  diritto.  I,  insieme  della  discussione  di- 
mostra precisamente  il  contrario:  percioc- 
ché. l’osservazione  di  Réal  lungi  dal  sem- 
brare erronea  a taluno  , ovvero  dubbiosa 
soltanto,  fu  positivamente  approvata  dal  suo 
avversario  Tronche!  , senza  clic  il  Primo 
Lonsolc,  Cambacércs,  od  alcun  altro  degli 
opinanti  l’avcssc  criticata. 

E però,  per  principio  di  equità,  per  teo- 
ria giuridica  c per  istoria  della  redazione 
del  Codice,  è provalo  clic  i matrimoni  nulli 
ab  inilio,  e quelli  annullali  per  sentenza, 
producono  gli  stessi  elicili  civili  di  un  ma- 
trimonio valido,  quando  vi  è stata  buona 
fede. 

II.  — Ed  è a condizione  di  questa  buona 
fede  de’  coniugi  n d'uno  di  essi , cito  il 
loro  matrimonio  nullo  produce  gli  effetti 
civili.  Dalla  legge,  cubie  scernesi  da’  due 
nostri  articoli,  soltanto  questa  condizione  è 
richiesta.  La  buona  fede  consiste  nel  pen- 
siero erroneo  ma  ragionevole,  dell'indivi- 
duo clic  il  matrimonio  da  lui  contratto  sia 
veramente  valido  dinanzi  la  legge. 

Abbiamo  dello  pensiero  ragionevole ;cou- 
ciossiachè  non  potrebbe  riconoscersi  buona 
fede  , ignoranza  perdonabile  in  colui  die 
asserisse  ignorare  clic  un  uomo  non  può 
togliere  in  moglie  piò  donne;  che.  la  legge 
non  riconosce  il  matrimonio  celebrato  so- 
lamente innanzi  ad  un  pretese  di  soppiatto 
del  sindaco:  chu  un  morto  civilmente  non 
può  contrarre  un  matrimonio  civile.  In  ef- 
fetti. la  c cosa  a tulli  nota,  che  la  biga- 
mia è punita  qual  delitto,  e clic  la  legge 
riconosce  i soli  matrimoni  contratti  alla 
presenza  dell’  uiliziiile  civile  ; quanto  alla 
morte  civile,  assai  poco  conosciuta  presso 
il  popolo,  il  confessiamo,  è una  istituzio- 
ne, il  cui  solo  nome  dovrebbe  essere  di 
sprone  a chiunque  è poco  istruito  di  aver 
la  precauzione  di  farsene  descrivere  gli 
effetti.  Gl’individui  quindi  che  abbiano  ce- 
lebralo il  loro  matrimonio  soltanto  innanzi 
la  Chiesa,  il  bigamo,  il  morto  civilmente, 
ed  anche  le  persone  che  con  questi  scien- 
temente si  fossero  maritate  , non  potreb- 
bero reclamare  gli  effetti  della  loro  pre- 
tesa buona  fede.  I.’  unico  obietto  . cui  è 
uopo  por  mente,  e clic  è necessario  sem- 
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pre  richiedere,  é la  ignoranza  veramente 
perdonabili • dell'esistenza  o dcHetTello  le- 
dale del  fallo  che  ostacolava  la  validità  o 
la  conlrallazione  del  matrimonio:  è uopo, 
l»or  ripetere  la  regola  per  hen  due  fiale 
espressa  ne'  nostri  articoli  , clic  vi  sia 
stata  Bros*  fede.  Tutto  si  riduce  a ciò;  e 
siccome  è un  punto  di  fatto,  clic  dipende, 
per  ogni  ipotesi,  da  mille  circostanze  clic 
ubliiano  potuto  aver  luogo,  cosi  reputiamo 
di  ni'iua  utilità  le  tante  quislinni  clic  gli 
autori  su  questa  materia  hanno  suscitate, 
la  .quale  è abbandonata  interamente  al  po- 
tere discrezionale  del  giudice. 

Per  esempio:  un  infame,  onde  poter  in- 
gannare una  giovane  orfana,  cui  è caro  il 
proprio  onore,  seduce  mercé  denaro  il  can- 
celliere «l'un  villaggio,  non  meno  infame 
di  lui,  e dopo  le  pubblicazioni  ed  ogni  altra 
formalità  si  celebra  innanzi  u costui,  clic 
rappresenta  il  sindaco,  un'unione  che  la  gio- 
vane c gli  amici  di  lei  credono  un  matrimo- 
nio legale.  Arrogi,  se  il  vuoi,  a compimento 
di  si  fatta  commedia  una  benedizione  nu- 
ziale che  il  cancelliere,  il  quale  è anche  chie- 
rico della  parrocchia,  fa  ilare  da  un  altro 
miserabile  suo  puri,  e bel  bello  poscia  insie- 
me se  la  svignano  in  paese  straniero.  Allor- 
ché la  giovane,  abbandonata  a capo  di  qual- 
che mese,  vedrà  giudiziariamente  dichiarare 
la  nullità  del  preteso  matrimonio  per  difetto 
di  celebrazione  innanzi  ad  un  udiziulc  pub- 
blico, il  contralto  puramente,  naturale,  che 
in  questa  ipotesi  si  è formalo,  produrrà  ef- 
fetti legali."  Ani  pensiamo  di  sì.  sul  ridosso 
che  vi  è stala  buona  fede.  E per  qnal  motivo 
non  dovrebbe  produrli?  Perdio  mai  la  sven- 
turata giovinetta  legalmente  dovrebbesi  con- 
siderare qual  concubina,  c la  prole  che  ha 
nel  seno  bastarda?  non  è forse  giustissima 
la  legge  nel  volere  lull’altro  clic  ciò,  e po- 
tentissima per  farlo? 

Dcmolomhc,  che  insiem  con  noi  è con- 
trario (HI , n."  355-35G)  alla  dottrina  di 
/.acbariae  , non  osa,  come  qui  facciamo, 
spingersi  tanl'oltre,  cd  insegna  (n.°  354) 
die  tu  ipotesi  del  falso  matrimonio  testé 
citata,  non  gode  del  benefizio  dell'artico- 
lo 202  (192).  E mestieri,  esso  dice,  die 
vi  sia  stato  almeno  un  tal  quale  matrimo- 


nio, una  r era  celebrazione.  Ma  qui  l)emo- 
lomhe  non  è inconseguente  al  principio  die 
ha  adottato  al  pari  di  noi?...  Quando  si  pre- 
tende con  Zucluiriue  che  la  legge  si  limita 
qui  a conservare  al  matrimonio,  dapprima 
esistente  e poscia  annullato,  gli  effetti  che 
per  questo  annullamento  gli  dovrebbero  es- 
ser tolti , egli  è ben  facile  asserire,  che  la 
celebrazione  meramente  apparente  c men- 
zognera, solennizzata  da  un  individuo  che 
non  era  l'uflìziule  dello  stato  civile,  non  co- 
stituirà un  matrimonio  putativo:  ma  rico- 
noscendo con  Hemolombe,  elio  la  legge  ha 
voluto  estendersi  fino  a crear  gli  elTelti  del 
matrimonio,  per  attribuirli  per  finzione  ad 
mi  atto  che  non  è nn  matrimonio,  il  qua- 
le non  ha  avuto  giammai  alcuna  eeielenza 
giuridica,  c die  non  doveva  generare  alcuno 
ili  queidi  effetti ; riconoscendo  die  gli  cITetli 
civili  traggono  la  loro  origine  unicamente 
dalla  volontà  del  legislatore  c si  realizzano 
in  mancanza  di  ogni  prinripioprodultore, 
romc  inai  si  potrà  asserire,  essere  indi- 
spensabile la  celebrazione  reale,  c quella 
apparente  essere  insudiciente?... 

Il  giudice  quindi  non  dovrà  clic  esami- 
nare questa  quistioiie:  vi  è stala  in  realtà 
buona  fede  tra  i coniugi  o in  uno  di  essi  ? 
Ciascuno  ile'  coniugi  od  un  solo  di  essi  ha 
dovuto  ragionevolmente  credere  alla  vali- 
dità del  matrimonio  ? 

l)cl  rimanente,  è necessario  die  la  buona 
fede  esista  soltanto  al  momento  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  c,  quand’anco  i 
coniugi  si  fossero  rimasti  uniti  lungo  tempo 
dopo  scoverto  l’errore,  questa  buona  fede 
primitiva  sarebbe  sudicii'iile  e produrrebbe 
gli  stessi  effetti  come  se  fosse  continuala 
indilo  alla  dichiarazione  di  nullità.  La  legge 
doveva  essere  indulgente  in  simili  casi  : 
il  pensiero  che  la  causa  di  nullità  potrebbe 
svanire  e rimanere  ignorala  da  tulli,  la  spe- 
ranza di  vederla  rimossa,  il  timore  d'esporre 
un  congiunto  ad  una  condanna  criminale, 
l'onta  che  Ita  rattenuti  i coniugi  e gli  liu 
impedito  di  divulgare  il  loro  stato , sono 
inolivi  possenti  di  scusa,  e noi  non  ci  ma- 
ravigliamo die  la  legge  accorda  gli  elicili 
civili,  pel  solo  ridosso  clic  il  matrimonio 
fu  contralto  di  buonafede,  lai  legge  quindi, 
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volto  questo  rapporto,  concede  alla  buona 
fede,  e realmente  dovealc  accordare  un  ef- 
fetto più  esteso  di  quello  conceduto  al  pos- 
sessore non  proprietario,  di  raccogliere  i 
frutti  di  un  bene.  In  effetti  per  l'artico- 
lo 549  (484)  non  è sufficiente  a costui, 
per  far  suoi  i frutti,  d'essersi  in  buona  fede 
messo  in  possesso  della  cosa,  ma  è uopo 
die  possegga,  in  buona  fede  attualmente  ed 
al  tempo  in  cui  li  raccoglie. 

Un'ultima  quislione  ri  rimane  a decidere 
intorno  olla  buona  fede.  In  un  giudizio  nel 
(piale  l'uno  de'  due  contendenti  pretende 
che  il  matrimonio  deve  produrre  gli  effetti 
civili  per  effetto  della  buona  fede,  c l'altro 
che  no,  perchè  da’  coniugi  fu  contratto  con 
piena  conoscenza  della  sua  nullità,  spetterà 
al  primo  il  provare  la  esistenza  della  buona 
fede,  o al  secondo  clic  questu  non  esiste- 
va? In  altri  termini,  è la  buona  o la  mala 
fede  che  si  presume  lino  alla-  pruova  con- 
traria?... È la  buona  fede;  perciocché  è da 
presumersi  quel  che  è di  regola,  non  quel 
che  è di  eccezione:  or  il  delitto,  la  frode, 
è l'eccezione.  Questo  principio  è procla- 
malo dal  Codice  in  un  caso  mollo  meno 
favorevole,  e per  interessi  pecuniarl  in  ma- 
teria di  prescrizione  (art.  2269  (2114)). 

Tuttavia,  si  fatta  decisione,  è da  appli- 
carsi soltanto  all'  errore  di  fatto  e non  a 
quello  di  dritto.  In  effetti  è regola  irre- 
fragabile, e che  forma  lu  base  fondamen- 
tale di  ogni  legislazione,  che  al  pubblicarsi 
una  legge  tulli  i cittadini  son  riputali  co- 
noscerne le  sue  disposizioni  : .Verno  jus 
ignorare  censelur.  Colui  quindi  clic  re- 
clama gli  effetti  civili  del  matrimonio . al- 
legando soltanto  la  sua  ignoranza  scusa- 
bile del  diritto , è tenuto  a provarla  per 
distruggere  la  presunzione  generale  che 
contro  di  lui  si  eleva.  Se,  ad  esempio,  una 
donna  dicesse  che  al  momento  della  ce- 
lebrazione sapeva  che  l'uomo  cui  marita- 
vasi  era  suo  cognato,  o che  era  morto  ci- 
vilmente; ma  che  ella  ignorava,  ed  in  ma- 
niera scusabile  . esser  ciò  una  causa  di 

(I)  Iicltincourt.  loullirr  (I,  1 58),  lUiranlon  ili. 
351),  Yazcille  II,  ili),  Colmar,  Il  giugno  1838  ; 
Poilicrs.  7 gennaio  I«i3;  Dciillcii..  3S,  2.  3(3;  15. 
2,  215. 


nullità,  è chiaro  che  a lei  spetterebbe  pruo- 
vare  questa  sua  asserzione.  Ella  otterrebbe 
l'intento  dimostrando  che  era  stala  ingan- 
nata da  individui  capaci  ad  istruirla  cui  per 
quest’ohbielln  crasi  diretta.  In  questo  caso 
l’errore  di  dritto,  che  gli  autori  e gli  arre- 
sti a torto  dicono  esser  inefficace  (1),  deve 
evidentemente  produrre  gli  stessi  effetti  che 
l’errore  di  fatto  (2). 

111.  — Quali  effetti  intanto  produce  il  ma- 
trimonio putativo?  È un  punto  questo  su 
cui  disputano  gli  autori  più  gravi,  ina  per 
verità  senza  alcun  fondamento.  Cosi  il  ma- 
trimonio putativo  legittimerà,  giusta  l'arti- 
colo 351  (253),  i figli  naturali  clic  i con- 
iugi avevano  avuti  insieme  prima  del  loro 
matrimoni»?  Concederà  ad  una  parte  in 
opposizione  dell’altra,  il  dritto  di  succes- 
sione che  l’art.  161  (683)  accorda  al  con- 
iuge superstite,  allorché  il  defunto  non  la- 
scia ne  parenti  in  dodicesimo  grudo , uè 
figli  naturali  riconosciuti  ? Queste  ed  altre 
simigliami  quislinni  si  dileguano  tostochc 
si  è ben  compreso  in  che  consista  un  ma- 
trimonio putativo.  Or  , per  ben  compren- 
dere si  ottiene  ravvi  cinomio  poche  idee  sem- 
plicissime. 

Cari.  201  (191  SI)  ci  dice,  clic  il  ma- 
trimonio contratto  in  buona  fede  e dichia- 
rato nullo  produce  ciò  non  ostante  gli  ef- 
fetti citili,  cioè  clic  quantunque  in  realtà 
esso  sia  nullo,  pure  produce  gli  effetti  del 
matrimonio  che  non  è nullo,  gli  effetti  or- 
dinari del  matrimonio  valido.  Sla  continuerà 
a produrre  questi  effetti  dopo  essersi  di- 
chiarata la  nullità?  Ucrluiiieulc  clic  no,  e 
l'opposto  non  si  può  neppure  pensare.  Per 
la  qnul  cosa  ogni  matrimonio  che.  non  è 
valido  , ma  che  si  è contralto  in  buona 
fede,  produce  gli  elicili  del  matrimonio  va- 
lido iieH'inlcrvullo  che  intercede  tra  la  ce- 
lebrazione e la  dichiarazione  giudiziaria  di 
nullità:  e dopo  essersi  questa  profferita,  non 
ne  produce  più  alcuno,  ma  quelli  prodotti 
prima  si  manterranno  per  sempre. 

Sicché,  per  future  possentissimo  del  Ic- 

(2i  Zacliariac  (III,  pii".  211  235).  beinotombi'  III. 
357  c 359);  Parigi,  18  dicembre  1837;  Iti"..  17  a 
posto  1811;  Liinopcs,  23  uposlo  1811;  Uniogcs.  3 
peiinaio  1813  (Devili.,  II.  I.  616;  12,  2.  l#ijA 
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•iislulore  od  in  eccezione  ile’  principi  rigo- 
rosi , il  matrimonio  putativo  rimane  valido 
(indiò  la  dichiarazione  di  nullità  non  lo 
scioglie.  Per  conseguenza  esso  produrrà  {jli 
stessi  elTelli  clic  produrrebbe  un  matrimo- 
nio il  quale,  valido  secondo  i principi  della 
legge.  fosse,  sciolto  da  un  divorzio  al  mo- 
mento che  la  nullità  è dichiarala ....  ('.un 
queste  idee  semplicissime,  tutto  riesce  fa- 
cile. 

K però  il  matrimonio  putativo  legittimerà 
i figli  naturali?  Al  certo  die  si.  I.a  legitti- 
mazione de’  figli  naturali  non  è forse  un  ef- 
fetto civile  del  matrimonio?  Senza  alTalicarei 
ad  investigare  il  motivo  pel  quale  nell’anzi- 
detla  quistionc  Merlin  (Reperì.,  v.  Legilli- 
H m«..  sez.  2).  Prnudhon  (II , |iag.  ITO)  c 
Toullier  (I,<ì57)  si  sieno  alterniti  alla  nega- 
tiva , confessiamo  francamente  non  saper 
comprendere  come  il  semplice  dubbio  ubbia 
potuto  ingenerarsi  in  alcuno,  ad  onta  del- 
l'obbiezione  che  ricavano  dalle  ultime  parole 
dellarticolo  202  (192). 

I.a  legge,  si  ilice,  non  fa  esistere  gli  ef- 
fetti civili  che  a vantaggio  de’  figli  nati  dal 
matrimonio : questi  cITclli  quindi  non  pos- 
sono reclamarsi  da’  figli  nati  prima  del  me- 
desimo. Onesta  obbiezione  non  ha  valore. 
.Né  può  dirsi  con  Xachariac  (III,  p.  24.»), 
che  l'articolo  333  (235)  mettendo  i figli  le- 
gittimati nella  stessa  linea  ile' figli  legittimi, 
quelli  legalmente  si  reputano  nati  dal  matri- 
monio; il  che  sarebbe  una  petizione  di  prin- 
cipio, poiché  il  figlio  per  la  sua  legittima- 
zione è riputato  procrealo  dal  matrimonio  : 
e la  quistionc  consiste  precipuamente  nel 
sapere  se  vi  sarà  legittimazione.  1/  argo- 
mento ili  quesl’uulore  suppone  compiuta  la 
legittimazione,  per  dimostrare  che  questa  è 
possibile!  Ma  ('obbiezione  non  cessa  d’esse  re 
insignificante,  (àmciossiachè  il  pensiero  del 
legislatore  su  gli  elfelli  del  matrimonio  pu- 
tativo deesi  trarre  dall'insieme  de'  due  arti- 
coli e non  isolatamente  dalle  ultime  parole 
del  secondo  articolo...  Or,  se  si  potesse  cosi 
procedere  mediante  argomenti  a contrario, 
giudaicamente  cavati  dall’iiiterpretazione  di 
un  membro  d’ini  periodo,  bisognerebbe  in- 
nunzi  tratto  dire , che  se  il  figlio  naturale 
non  può  essere  legittimato  nel  caso  dell'ar- 


ticolo 202  (192),  il  quale  parla  de'tigli  nati 
dal  matrimonio,  ciò  al  contrario  sarebbe 
praticabile  nel  caso  dellart.  201  (191  M),  ove 
si  parla  de’  figli  in  generale.  Ma  una  simile 
dottrina  sarebbe  oltremodo  ridicola.  Inoltre 
bisognerebbe  dire  , che  nello  stesso  caso 
dell  articolo  20 1(191  M),  gli  effetti  del  matri- 
monio putativo  non  potrebbero  essere  invo- 
cali da  altri  interessati,  eccetto  i coniugi  ed 
i figli,  poiché  il  medesimo  non  parla  che  di 
costoro:  or,  a ninno,  ne  siam  certi,  potreb- 
be sorgere  la  idea  d’approvare  una  simi- 
gliarne proposizione. 

E chiaro  quindi  che  il  vero  pensiero  dei 
due  articoli  è il  seguente:  1°  quando  vi  ha 
buona  fede  fra  tutti  e due  i coniugi,  gli  ef- 
fetti legali  possono  essere  invocati  da  chic- 
chessia: da'  coniugi,  da'  loro  figli  e da  lutti 
gTinteressali , rappresentanti  gli  uni  o gli 
altri;  2"  quando  un  solo  de'  coniugi  é in 
buona  fede,  gli  elTelli  competono  al  mede- 
simo . ai  figli  ed  alloro  rappresentanti  ; c 
niun  diritto  vi  ha  il  coniuge  di  mala  fede  ed 
i suoi  rappresentanti.  I.a  regola,  che  attri- 
buisce gli  elTelli  legali  a chicchessia,  si  con- 
tiene nell’art.  201  (191  M).  1,'art.  202  (192) 
poi  ci  fa  conoscere  unicamente  l'eccezione 
che  esso  contiene  nll’unzidctlu  regola  rela- 
tivamente al  coniuge  di  mala  fede  ed  ai  suoi 
aventi  causa.  Il  matrimonio  putativo  adun- 
que opererà  la  legittimazione  ile’  figli:  e per 
accogliere  una  contraria  opinione,  sarebbe 
uopo  rinunziare  nell'insieme  a tutte  le  idee 
deila  logge. 

Ilei  rimanente,  egli  é ancora  manifesto 
che  questa  legittimazione  non  sarebbe  pos- 
sibile |iei  figli  incestuosi  od  adulterini,  poi- 
ché per  costoro  anche  un  matrimonio  valido 
non  é efficace  a produrla,  giusta  l’art.  331 
(253). Una  giovine,  ad  esempio,  procreami 
figlio  con  un  uomo  coniugalo  che  ella  crede 
libero:  costui  in  seguilo,  ingannando  l'  (ini- 
ziale pubblico,  la  impalma  : i figli  clic  na- 
sceranno ila  questo  matrimonio,  nell’. inter- 
vallo della  sua  celebrazione  al  suo  annulla- 
mento. saranno  legittimi  in  forza  della  buo- 
na folle  della  madre,  ma  quello  nato  prima 
del  matrimonio  non  potrà  essere  legittima- 
to. K ninno  di  ciò  potrà  maravigliarsene , 
perciocché  l’articolo  33 1 t 253/ , clic  si  op- 
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pollo  alili  legittimazione,  vi  si  opporrebbe 
egualmente,  quando  por  la  morto  (lolla  pri- 
ma moglie,  si  renderebbe  possibile  Ira  co- 
sloro  un  matrimonio  valido  o noi  vero  senso 
legittimo.  Por  conseguenza  i ligli  incoslimsi 
od  adulterini  possono  qualche  volta  trovarsi 
nello  stato  di  legittimi,  ma  non  mai  in  eptodo 
di  legittimali . 

Aon  è «lifiicile  decidere,  so  dichiaratasi  la 
nullilii  del  matrimonio,  il  coniugo  di  buona 
fedo  avrà  in  faccia  all'altro  il  dritto  di  suc- 
cessione stabilito  dall' art.  707  (083).  I.a 
negativa  è evidente.  Questo  dritto,  infatti  . 
non  è accordato  a olii  è fiala  coniugo  legit- 
timo del  defunto,  ma  a colui  elio  Ita  sì  rat- 
ta qualità  al  momento  dell'  apertura  della 
successione:  e l'articolo  7(17  (683)  accorda 
un  tale  benefizio  al  coniuga  non  diconiala. 
Il  coniugo  putativo  quindi  succederà  all'al- 
tro quando  questi  morrà  prima  di  dichiarar- 
si la  nullità.  \ 

Ma  come  dovrà  regolarsi  quello  diritto  ili 
successione,  se  in  caso  di  bigamia  fosse  re- 
clamalo dalle  due  mogli,  l una  legittima,  l’al- 
tra putativa,  d on  medesimo  individuo  il  (piale 
innanzi  di  sciogliersi  il  primo  matrimonio 
valido,  ne  avesse  contratto  un  secondo,  non 
annullalo  al  tempo  della  sua  morte?...  Tutti 
e due  si  dividerebbero  la  di  lui  successione 
per  metà,  avendo  entrambe  un  dritto  iden- 
tico, luna  pe’  principi  generali,  l’ altra  per 
favore  della  legge,  c si  trovano,  in  mancanza 
di  parenti,  nella  stessa  condizione  in  cui  sa- 
rebbero due  figli  di  questo  bigamo  , nato 
l’uno  da  un  matrimonio  valido,  l'altro  ila 
un  matrimonio  contralto  in  h'.iona  fede  con 
una  seconda  moglie. 

IV. — Osserviamo  finalmente  in  qual  ma- 
niera si  efTellua  la  divisione  della  comu- 
nione c l'attribuzione  delle  donazioni  reci- 
proche o pur  no  , che  i coniugi  abbiansi 
potuto  fare,  essendo  entrambi  od  un  solo 
di  essi  di  buona  fede. 

Quando  vi  sarà  buona  fede  in  ainemlue 
i coniugi,  il  matrimonio  . produrcndo  gli 
elicili  legali  per  l'uno  e l'altro,  la  comu- 
nione si  dividerà  contese  fossero  due  con- 
iugi divorziali  , ovvero  si  dividerà  come 


praticasi  fra  un  coniuge  c gli  creili  del- 
l'altro all'  epoca  della  ili  costui  morte  : in 
altri  termini , nella  comunione  legale  , la 
divisione  sarà  fatta  secondo  le  regidc  ilei 
Codice:  e nella  convenzionale  . conforme- 
mente alla  clausole  del  contralto.  Simil- 
mente le  donazioni  che  i coniugi  si  avran- 
no potuto  Dire,  s'eseguiranno  come  nel  raso 
di  matrimonio  legittimo . e notisi  che  ove 
si  trattasse  di  liberalità  che  dovessero  a- 
vere  effetto  alla  morte  ile'  contraenti  , le 
medesime  non  si  realizzeranno  che  a que- 
st' epoca. 

Allorché  un  solo  ile'  coniugi  è in  buona 
fede,  i risultati  legali  del  matrimonio  scudo 
in  questa  ipotesi  tulli  a suo  vantaggio , e 
non  essendo  per  conseguente  impedito  a 
rimi  oziarvi,  egli  potrà  secondo  clic  stimerà 
convenirgli  . dimandare  che  si  dividano  i 
beni  comuni  come  il  prodotto  ili  una  so- 
cietà ordinaria  . per  ottenerne  una  parte 
proporzionata  al  capitale  da  lui  messovi  , 
od  invocare  gli  effetti  civili  , per  dividere 
la  comunione  pura  e semplice,  secondo  le 
regole  del  Codice  , o secondo  la  clausole 
onde  fu  contratta.  Quanto  alle  liberalità  sti- 
pulate nel  contratto  , il  coniuge  di  buona 
fede  potrà  solo  c sempre  reclamare  quelle 
falle  a suo  prolìtio . quanti' anca  le  mede- 
sime fossero  reciproche  col  coniuge  ili  mala 
fede.  La  ragione  si  è.  che  le  liberalità  fatte 
da  una  persona  non  debbono  essere  ri- 
guardate. e dalla  legge  in  fatti  noi  sono, 
come  aventi  la  lor  causa  nella  liberalità 
reciproca  di  cui  questa  persona  è l'oggetto, 
ma  soltanto  nell'idea  benellea  di  procurare 
un  vantaggio.  In  effetti  di  due  donazioni 
reciproche,  se  ciascuna  avesse  la  sua  causa 
nell'altra,  ne  seguirebbe,  che  f una  man- 
cando . I’  altra  rimarrebbe  senza  causa  e 
quindi  diverrebbe  nulla  ai  termini  del  l'ar- 
ticolo 1131  (1081;.  Ma  la  è altrimenti  : 
poiché  riconoscere  la  causa  di  una  dona- 
zione in  un'  altra  donazione  , sarebbe  lo 
stesso  che  togliere  alla  prima  la  qualità  ili 
essere  un  alto  gratuito  , nel  che  precisa 
niente  consiste  la  donazione.  Il  (Indire  nel- 
l’articolo 300  (220  M)  (I)  parlando  del 


(Il  Liirlieoto  22!)  ib-llii  nostre  leggi  tirili  (>arla  ilei  coniuge  che  »vrà  ottenuta  la  separazione  per 


4HH  SPIKCIZIO.VK  l)KL  COUiCK 

divorzio  consacra  espressamente  questo  prin- 
cipio di  ragione. 

In  caso  di  bigamia  come  si  divideranno 
le  due  comunioni  , cui  il  bigamo  avesse 
successivamente  dato  luogo  con  ciascuna 
delle  due  sue  mogli  ?...  La  prima  moglie 
avrà  sempre  la  metà  (o  altra  frazione  sti- 
pulala nel  contratto)  di  lutti  i beni  comu- 
ni, diminuiti  soliamo  della  porzione  e de- 
gli utili  spettanti  alla  seconda  moglie,  la 
quale,  se  è di  inala  fede,  avrà  l' anzidetto 
porzione  ed  i lucri  corrispondenti;  se  poi  è 
di  buona  fede  , potrà , a sua  scelta  , o divi- 
dere nel  modo  clic  abbiamo  indicato,  come 
se  si  trattasse  d' una  società  ordinaria , ov- 
vero prendere  su’  beni  del  bigamo  ciè  clic 
il  matrimonio  le  avrebbe  procacciato  se  fosse 
slato  legillimo.  Cosi  , Tizio,  maritalo  in  co- 
munione con  Prima  , ed  avendo  un  fondo 
sociale  di  60,000  fr. , impalma  , anche  con 
comunione  . Seconda  che  gli  reca  40.000 
fr.  Quest'ultimo  matrimonio  dura  due  anni, 
durame  i quali  la  novella  comunione  , con- 
fusione di  due  comunioni  successive , dà 
10,000  fr.  di  utile.  Scorsi  questi  due  anni 
Tizio  muore,  lasciando  una  comunione  che 
ascende  alla  somma  di  110,000  fr.  Kcco  in 
qual  modo  saranno  regolali  i conti. 

Per  fissare  la  parie  di  Prima,  si  dedur- 
ranno i 40,000  fr.  recali  da  Seconda  ed 
i 4,000  di  utili  corrispondenti:  quindi  ri- 
marranno 66,000  fr.,  su’  quali  Prima  pren- 
derà la  porzione  che  il  contralto  le  attri- 
buisce, se  è maritala  in  comunione  conven- 
zionale; cd  avrà  la  metà,  cioè  33.000  fr. 
se  è maritala  in  comunione  legale.  Seconda 
intanto,  supposta  di  mala  fede,  si  avrà  In 
porzione  e gli  utili  , di  cui  testò  abbiamo 
parlalo,  cioè  44.000  fr.,  die  le  apparten- 
gono in  forza  della  società  di  fatto  che  è 
esistita  tra  lei  e Tizio  : ma  supponendola 
di  buona  fede , si  avrà  la  scelta  tra  que- 
sto slesso  risultalo  e quello  clic  il  matri- 
monio considerato  come  legillimo  le  avreb- 
be offerto.  Così  . nella  ipotesi  clic  si  sia 
maritala  in  comunione  legale,  il  fonilo  co- 
mune trovandosi  essere  di  110,000  fr.  , 

son»l<‘  c che  conserverà  i lucri  accordatigli  dal- 
J altro  coniugo.  *•  non  del  coniugo  rii*  orziate  come 
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ella  avrà  dritto  -a  33,000  fi*,  i quali  riu- 
niti a'  33,000  ili  già  presi  da  Prima,  non 
lasceranno  agli  eredi  di  Tizio  che  22,000 
fr.;  ma  se  nel  contratto  nuziale  avesse  sti- 
pulala una  comunione  convenzionale  clic 
le  attribuisse  sempliccmenle  il  terzo  , su’ 

1 10,000  fr.  spettandogliene  soltanto  36,000, 
ella  avrebbe  il  drillo  di  ripudiare  gli  ef- 
fetti legali  del  matrimonio  c di  conside- 
rare la  comunione  come  una  società  ordi- 
naria , per  ottenere  i 44,000  fr.  di  sopra 
menzionati. 

Quel  clic  abbiamo  indicalo  per  Seconda 
sarebbe  identicamente  lo  stesso,  se  in  luogo 
di  morir  Tizio,  si  fosse  sciolto  il  secondo 
matrimonio:  ella  prenderebbe  sempre  sul 
fondo  comune,  quale  clic  fosse  al  giorno 
dcU'animUamcnln,  il  suo  capitale  cd  i lu- 
cri, ovvero  la  porzione  fissata  o dalla  legge 
o dal  contrailo.  Ma  in  questo  caso  a Pri- 
ma non  ispelterebbe  nulla,  continuando  In 
comunione  ad  esistere  Ira  lei  e Tizio. 

.Voi  abbiamo  udito  sostenere,  clic  nel  ma- 
trimonio putativo  , è dal  giorno  in  cui  è 
intentata  l'azione  di  nullità,  e non  dal  dì 
in  cui  questa  è pronunziata  che  la  unione 
cessa  di  produrre  gli  effetti  legali  in  quanto 
ai  bali;  di  maniera  clic  questi  clfetli,  sotto 
gli  altri  rapporti,  si  continuerebbero  a pro- 
durre lino  al  dì  dell’annullamento.  Fondano 
una  tal  dottrina  sul  secondo  comma  dei- 
l'art.  1443  (1409;  il  quale  dichiara  che  il 
giudizio  di  separazione  di  beni  risale,  quanto 
ai  suoi  effetti,  fino  al  giorno  della  dimanda. 
K chiara  l importanza  di  quest’  idea  per  i 
beni  clic  cadrebbero  nella  massa  comune 
nell’  intervallo  . qualche  volta  assai  lungo  , 
clic  corre  tra  la  dimanda  c la  senlcnza.  Ma 
questo  è mi  errore  : il  malrimouio  putativo 
dura,  sia  per  i beni,  clic  per  tuli’  altro,  fino 
al  giorno  della  dichiarazione  di  nullità  , e 
l’articolo  1443  (1409)  non  ha  alcuna  ana- 
logia colla  materia  clic  tradiamo. 

Nell’  art.  1443  (1409)  si  IraUa  della  di- 
manda avanzala  dalla  moglie  , nello  scopo 
unico  di  far  separare  i suoi  interessi  peru- 
uiarl  da  quelli  di  suo  marito , la  cui  cattiva 

nell'.irlicnlo  300  del  Codice  francese,  non  essendo 
riconosciuto  appo  noi  il  divorzio.  (Gli  nidori >. 
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amministrazione  compromette  i beni  comu- 
ni: c la  legge,  per  timore  elio  il  marito, 
durante  l’intervallo  elle  intercede  tra  la  di- 
manda c la  sentenza,  non  dissipi  il  resto 
de'  beni,  dichiara  clic  per  l’cITelto  poste- 
riore della  sentenza  il  dritto  clic  egli  lui 
di  disporre  pii  venga  lidio  retroattivamente 
a muovere  dalla  medesima  dimanda.  Or 
quest'elTctlo  retroattivo  non  ha  luogo  c noi 
doveva  avere  che  in  quelle  dimandi'  ove 
trattasi  di  proposito  e principalmente  di 
separazione  di  beni,  e non  nei  rasi  in  cui 
questa  si  realizza  quale  conseguenza  di  un 
altro  fatto.  Cosi,  nel  caso  di  divorzio,  la 
separazione  di  beni  aveva  luogo  nel  giorno 
in  cui  la  sua  prontinziazionc  scioglieva  lo 
stesso  matrimonio  : ed  invano  si  cerche- 
rebbe nel  titolo  tiri  II  ir  or  zio  una  dispo- 
sizione clic  riproduca  la  regola  del  secondo 
comma  dell’articolo  1445  (1409).  Cosi  an- 
cora, nel  caso  di  separazione  personale  , 
vedremo  nell'articolo  311  (T)  clic  la  sepa- 
razione de’  beni,  che  ha  luogo  come  una 
conseguenza  forzosa  della  prima,  non  co- 
mincia che  dalla  sentenza.  Ed  in  verità  vi 
hanno  due  ragioni:  per  essere  la  cosa  cosi: 
perciocché  il  dissipamento  del  marito  non 
essendo  ivi  fondato , il  timore  , che  fu  il 
motivo  che  fece  dettare  I’  articolo  1445 
(1409),  cessa  di  esistere;  ed  in  seguilo, 
avendo  luogo  la  separazione  de'  beni,  non 
come  concessione  ili  una  dimanda  forma- 
le , ma  soltanto  come  conseguenza  di  un 
altro  fatto  , ossia  il  divorzio  o la  separa- 
zione personale,  sarebbe  lo  stesso  che  al- 
logare l'cITctlo  innanzi  la  causa  , facendo 
cominciare  questa  prima  che  avesse  prin- 
cipio la  separazione  personale  o-  il  divor- 
zio. Laonde,  nel  matrimonio  putativo  , lo 
scioglimento  della  società  pecuniaria  non 
avendo  luogo  che  come  conseguenza  della 
disunione  de’  coniugi  , esso  non  daterà 
che  dal  giorno  della  dichiarazione  di  nul- 
lità, c fino  a questo  momento  il  matrimo- 
nio putativo  produrrà  gli  effetti  legali  non 
pure  per  i beni,  che  per  lutto  il  resto. 

Per  ciò  clic  riguarda  i figli,  è su  perii  no 
dire  che  godranno  gli  effetti  civili  del  ma- 
trimonio si  pel  coniuge  in  buona  fede,  che 
per  l'altro  di  mala  fede,  dosi,  se  il  padre 
M VRC.ADC,  mi.  I. 


viiTì  201-202  (191  .11-192),  4X9 

è di  mala  fede,  in  faccia  a lui  i ligli  sa- 
ranno legittimi  , quantunque  egli  non  sia 
per  loro  che  un  padre  naturale  ; eglino 
succederanno  a lutti  i di  lui  parenti  ed  a 
lui  stesso,  e solo  i di  lui  parenti,  c non 
egli  . succederanno  loro,  beninteso  però 
che  allorché  noi  diciamo  che  i tigli  suc- 
cederanno al  loro  padre,  supponiamo  che 
questi  non  sia  morto  civilmente:  percioc- 
ché ove  il  fosse , la  successione  non  sa- 
rebbe più  possibile,  non  già  perché  i figli 
fossero  incapaci  a raccoglierla,  scudo  essi 
sempre  legittimi,  ma  perchè  il  padre  sa- 
rebbe incapace  di  trasmettere.  Del  resto 
questa  idea  e quelle  che  vi  hanno  connes- 
sione furono  già  abbastanza  spiegate  nel- 
l’art.  25  (T),  n“  Vili . IX  e X , ove  noi 
confutammo  gli  errori  contrari,  professati 
su  questa  materia  da  Merlin  c Delvin- 
court. 

Poiché  , in  questo  caso  , il  padre  c la 
madre  per  favore  della  legge , si  trovano 
o tulli  e due  i genitori  legittimi,  •>  l'uno 
legittimo  c l’altro  naturale  legalmente  ri- 
conosciuto (perciocché  pel  coniuge  di  mala 
fede  il  matrimonio  nullo  equivale  forzo- 
samente ad  una  riconoscenza  , eccetto  i 
casi  d'incesto  e «l’adulterio),  no  segue  che 
bisogna  all'uno  ed  all'altro  applicare  , in 
una  maniera  distributiva  , le  regole  che 
sono  state  o che  saranno  spiegati:  per  i 
drilli  peruniari,  o quelle. relative  alla  po- 
testà de’  genitori,  naturali  o legittimi,  sai 
loro  ligli , e massime  quelle  indicale  nel 
capitolo  I di  questo  titolo  intorno  al  con- 
senso ed  al  consiglio  richiesto  pel  matri- 
monio. 

V. — Secondo  le  spiegazioni  clic  abbia- 
mo dato  su  questi  due  articoli  , per  ben 
intendere  gli  effetti,  diversi  secondo  i casi, 
che  un  matrimonio  puh  produrre  , e per 
dettagliare  le  categorie  diverse  in  cui  puh 
essere  il  medesimo  allogalo,  è necessario 
distinguere  quattro  classi  di  matrimoni: 

I"  Il  matrimonio  nullo,  contratto  in  mala 
fede  da  entrambi  le  parti  , il  quale  nou 
può  produrre  mai  alcun  effetto: 

2°  Il  matrimonio  annullabile  , eziandio 
contratto  in  mala  fede  da  amendue  i con- 
traenti . il  quale  produce  lutti  gli  effetti 

ti2 
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«lei  matrimonio  fiurliè  non  è cassalo,  c può 
anche  divenire  inoppugnabile  sodo  alcune 
condizioni:  imi  che  cessa  relroallivamenle 
d'  aver  esistenza  insieme  con  (ulti  i suoi 
elicili.  allorché  se  ne  pronunzia  l’annulla- 
mento: 

3"  Il  matrimonio  nullo  od  annullabile  , 
Ina  contratto  in  buona  Tede  dalle  parli,  o 
da  ima  di  esse  , il  ipiale  . nell’ intervallo 
clic  intercede  tra  la  celebrazione  c la  di- 
chiarazione di  nullità  . è parificalo  ad  un 
matrimonio  valido  e ne  produce  gli  effetti 
che  conserva  per  l'avvenire,  inguisacliè  la 
sua  dichiarazione  di  nullità  ridnccsi  ad  un 
semplice  scioglimento; 

4"  Infine  il  matrimonio  valido  secondo 
i principi  della  legge. 

Abbiamo  quindi:  I”  matrimonio  all'in- 
tuito nullo:  2“  matrimonio  (ill'inlutto  an- 


nullabile: 3“  matrimonio  pillatilo,  cioè  a 
dire  nullo  o annullabile  secondo  i principi 
della  legge,  ma  valido  per  favore;  4°  ma- 
trimonio valido. 

Del  rimanente  , c le  spiegazioni  prece- 
denti il  fanno  egualmente  intendere,  que- 
ste quattro  classi  si  riducono  definitivamente 
a due:  1°  al  matrimonio  valido  . e 2°  al 
matrimonio  nullo  ....  In  effetti  , da  una 
parte  il  matrimonio  valido  comprende:  1“ 
il  matrimonio  valido  per  principi;  2°  il  ma- 
trimonio putativo;  3°  il  matrimonio  annul- 
labile finn  a tanto  clic  non  è cassalo.  Dal- 
I’  altra  , il  matrimonio  nullo  abbraccia  le 
altre  rimanenti  specie,  cioè  a dire,  il  ma- 
trimonio nullo  ab  origini-.  ed  il  matrimo- 
nio annullabile,  tosto  clic  mediante  cassa- 
zione si  rende  nullo. 
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Il  matrimonio  dà  luogo,  sia  Ira  l’uno  e 
l'altro  coniuge,  sia  tra  essi  ed  altre  per- 
sone . ad  obbligazioni  di  natura  diversa  , 
che  tntte  o la  più  parte  si  potrebbero  cre- 
dere riunite  nei  presente  rapitolo,  ove  co- 
me esalta  si  accettasse  la  generalità  della 
sua  rubrìca  : Urite  obbligazioni  elle  ita- 
trono  dal  matrimonio.  Ma  non  è così. 
Dapprima  quelle  tra  le  anzidette  obbliga- 
zioni, il  cui  obbiello  è meramente  pecu- 
niario, non  sono  sposto  nel  presente  titolo 
Itel  matrimonio , ma  nel  titolo  V del  li- 
bro III:  Uri  contratto  di  matrimonio  (ar- 

203  (193  M)  (I).  — I coniugi  contrag- 
gono unitamente  , pel  solo  fatto  del  mu- 
so vi  v 

/.  I ne  tolto:. za  dell'  articolo.  L‘  obbligo  mitro 
tini  fallo  della  generazione,  fiori  op- 
ti) L'articolo  19:t  si  loppe  così  nelle  nostre  leg 
gì  civili — ' 1 irmi  ligi  contraggono  col  nolo  falli* 

» ilei  matrimonio.  I obbligazione  di  nutrire,  nwn- 
» tenere  ad  educare  I loro  figli.  Vero  il  padre  è tc- 
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licolo  1 3, Sì  (1351)  e seguenti.  I dritti  ed 
i doveri  di  un  ordine  superiore  non  sono 
neppure  tutti  trattati  nel  nostro  titolo,  ma 
costiltiiscono  I’  obbiello  principale  del  ti- 
lolo  IX;  flella  pairia  polenta.  Finalmente, 
quelli  stessi  su  cui  si  versa  il  nostro  li- 
bilo formano  l’argonienlo  di  due  capitoli , 
cioè  del  capitolo  IV,  il  quale  parla  de'  drilli 
e ile’  doveri  rispettivi  Ira'  coniugi , e del 
presente  il  quale  si  occupa  di  qualcuna 
delle  obbligazioni  che  il  matrimonio  fa 
nascere  Ira  coniugi  ed  altre  persone. 

trimonio  l’obbligo  di  nutrire  mantenere  ed 
educare  i figli. 

I A r ! o 

pur  no  mal  ri  moli  io! 

II.  Qui  Imitati  del  dovere  di  educazione. 

)■  nulo  in  primo  luogo,  quindi  l'aro  o proaro  po- 
li terno,  eil  in  sussidio  la  madre  ..  Quesl'ultiino  in- 
ciso è lutto  nuoto  nelle  nostre  leppi  civili.  (Glie- 
dilori). 
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tit.  v.  uni.  lumi  homo. 
///.  (mento  dovere  è richiedo  dulia  $ (<•;/• 
yc  anche  pe  fojli  naturali.  — /.  in- 

I.  — Inesattissimo  è il  pensiero  ili  questo 
articolo.  L obbligo  pel  padre  c per  la  ma- 
dre di  eduraro  i propri  ligli  (il  clic  com- 
prende il  nutrirli  ed  il  mantenerli)  non  si 
contrae  per  convenzione  , ni  risulta  dal 
matrimonio  ; imperocché  esso  é identica- 
caincnte  lo  stesso  sicno  u no  maritati  i 
genitori.  Esista  n no  matrimonio,  sempre 
cd  unicamente  il  fallo  della  generazione 
dà  vita  all'  obbligo  consacrato  dal  nostro 
articolo.  K però  qucslohhlig»  non  deriva 
da  un  contrailo  o da  una  convenzione  ; 
ma  da  un  quasi-conlratto.  come  chiaro  ri- 
sulta dagli  ari.  4310  c 1314  (1324  e 
1325).  L si  falla  verità  non  è soltanto 
proclamala  dal  drillo  naturale , ma  ezian- 
dio dal  Codice  civile  , poiché  questo  ac- 
corila il  drillo  agli  alimenti  non  solo  ai 
tigli  legittimi,  ma  anche  ai  nnluruli  cd  agli 
stessi  incestuosi  ed  adulterini  (art.  162  , 
163  , 164  (618  , 619))  (1).  La  dispo- 
sizione del  nostro  articolo  quindi  richie- 
deva una  riduzione  diversa  c doveva  es- 
sere estranea  al  titolo  Ihd  matrimonio. 

II.  K unicamente  del  dovere  di  educa- 
zione che  intende  parlare  il  nostro  arti- 
colo, c non  del  debito  degli  alimenti,  che  è 
una  cosa  del  lutto  diversa. 

Il  dovere  di  educazione,  il  dovere  di  al- 
levare i tigli  clic  abbraccia  la  nutrizione 
cd  il  mantenimento,  dura  finché  i mede- 
simi non  sicno  giunti  allo  stalo  di  prov- 
vedere ai  loro  bisogni,  c termina,  per  con- 
seguente con  la  loro  maggiore  età  ed  emanci- 
pazione. L'obbligo  (Irgli  alimenti  non  può  na- 
scere che  quando  il  primo  dovere  è ces- 
sato, ed  esiste  a qualunque  età  del  tiglio, 
sotto  la  duplice-  condizione  del  suo  biso- 
gno attuale  e della  possibilità  del  padre  c 
della  madre  a soddisfarlo.  Il  dovere  d'edu- 
cazione de  genitori  rispetto  ai  ligli  non  è 
suscettivo  di  reeiprocauza;  laddove  per  1'op- 
posito  il  debito  degli  alimenti  esiste  contro 
i ligli  a vantaggio  de'  genitori  sotto  le  due 

( I ) I.  «Nicolo  fi 7 9 <loll«*.  uoslrr  Icjfgi  rivili  con- 
tiene le  di?po?izioiii  (Irgli  ari.  703  e 76i  del  l o* 
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dipendente  dulia  palmi  poi  calò. 


condizioni  inverse  a quelle  testò  indicate.  Il 
dovere  di  educazione,  clic  esiste  sempre  pei 
genitori  verso  la  lor  prole,  e non  mai  vice- 
versa, colpisce  specialmente  il  padre  c la 
madre;  esso  non  si  estendi*  giammai  al  suo- 
cero ed  alla  suocera,  e non  può  risalire  fino 
agli  avoli  ed  alle  avole  che  in  mancanza  del 
padre  c della  madre;  il  debito  degli  alimen- 
ti, per  contrario,  esiste  pel  suocero  e la  suo- 
cera, ed  lui  luogo  per  gli  avoli  e' le  avole 
insieme  col  padre  solo  o ridia  madre  sola 
(Yeti.  art.  205,  206,  201  (495,  T,  499)). 

Affermiamo  che  il  nostro  arliculo  non 
prevede  che  il  dovere  d’  educazione  ; ed  il 
(ilo  delle  idee  del  legislatore  nel  nostro  ca- 
pitolo ne  è ben  valida  pruina.  In  riletti  , 
quesl’art.  203  (193)  considera  il  ligli»  dopo 
la  sua  nascila  infìno  al  momento  in  cui  è al- 
levalo, e consacra  a suo  vantaggio,  per  tutto 
questo  intervallo,  il  dovere  delincarlo;  l'ar- 
ticolo 204  (194)  lo  considera  quando  è in 
età  da  poter  prendere,  uno  stato;  l ari.  203 
(195;  lo  guarda  allorché  è divenuto  uomo  , 
e gl  intima  il  debito  di  alimentare  i suoi  ge- 
nitori e gli  altri  ascendenti:  lari.  206  iT; 
prevedendo  il  caso  del  suo  matrimònio,  e- 
slcnile  quest'  obbligo  del  tiglio  , divenuto 
coniuge  , a vantaggio  del  suocero  r della 
suocera:  liunlmcnlc  lari.  201  (196;  ci  fa 
conoscere  che  tutti  coloro,  cui  questo  tiglio 
deve  gli  alimenti,  son  tenuti  egualmente  a 
prestarli  a lui,  in  guisachè  si  fatto  obbligo 
soltanto  in  questo  articolo  201  (196)  è im- 
posto al  padre  ed  alla  madre...  Indubitata- 
mente per  altro  questa  distinzione  era  nel 
pensiero  ile'  redattori  del  Codice  , i quali 
dopo  di  aver  adottalo  il  nostro  articolo  c gli 
art.  203  e 206  (193eT;,cioò  dopo  di  aver 
imposto  ai  genitori  l’obbligo  di  educazione, 
ed  ai  ligli  adulti  il  debito  degli  alimenti,  e- 
rano  tra  loro  discordi  se  questo  medesimo 
dovere  dovessi  imporre  al  padre  ed  alla  ma- 
dre . di  cui  il  progetto  non  tacca  alcuna 
menzione.  .Nella  discussione  dell  art.  201 

ilice  francese.  i Oli  miliari). 
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( 196)  il  consigliere  Kéal  diceva  clic  la  se- 
zione di  legislazione  avea  aggiunto  la  voce 
olierai''  precisamente  per  far  conoscere 
die  l'obbligo  di  nutrire  e mantenere,  impo- 
sto dall'art.  203  (103),  veniva  ristretto  alla 
prima  età  (Fenel,  IX  . pop.  (il).  Il  dnbliio 
ilunijiie  non  è possibile  (I). 

E però  liavvi  inesattezza  ed  altresì  pe- 
ricolo a confondere,  come  Ila  fallo  Domante 
(1-238-2"),  I'  obbligo  di  nutrire  e mante- 
nere clic  fa  parte  integrante  di  i|Helln  di 
allevare,  e die  è consecralo  dal  nostro  ar- 
ticolo. con  l'altro  di  nutrire  e mantenere, 
ronstitiienle  il  debito  degli  alimenti,  e die 
c in  prosieguo  imposto  al  padre  ed  alla  ma- 
dre dall’art.  201  (196),  spiegando  il  quale 
nel  mini.  I.®  torneremo  a parlare  di  que- 
sta medesima  idea. 

III.  — Quale  die  sia  l'inesattezza  del  pen- 
siero del  nostro  articolo,  la  sua  redazione 
però  ed  il  luogo  che  occupa  nel  Endice 

204  (194).  — Il  figlio  non  lui  azione  con- 
tro il  padre  e la  madre  per  obbligarli  a 

La  si  è pure  un'  obbligazione  natu- 
rale po’  genitori  il  collocare  convenevol- 
mente i loro  figli.  Intanto  per  ilare  mag- 
gior forza  alla  patria  potestà,  assai  debole 
ne'  nostri  costumi,  e„ nell' idea  clic  i ge- 
nitori non  ne  useranno  , clic  nello  iulc- 

203  (193).  — I figli  devono  gli  alimenti 
ai  loro  genitori  ed  agli  altri  ascendenti  i 
quali  ne  sicno  bisognosi. 

206 <T) (2). — I generie  le  nuore  devono 
giiulmenle  e nelle  medesime  circostanze , 
gli  alimenti  al  loro  suocero  c suocera;  ma 
quest’obbligo  ressa,  I.®  quando  la  suoce- 

1 1 ; Merlili  1 flrjìrrl..  v*  Educai..  $ I),  Zarlinri.io 
(Iti,  p.  «Ut)  lleinotombc  (IV-6  <;  Hj. 

<2)  Quest’  articolo  non  trovò  luogo  nelle  nostre 
leggi  civili;  invere  vi  Tu  animilo  l ari.  197  in  cui 
è scrino  — tt  / fruitili  e Ir  sorelle  impotenti  il  pro- 
cacciarsi il  t ilio  per  viiio  ili  rorpu  o debolezza 
■ di  tpirilo.  luti)  diriUo  a chiedere  gli  alimenti  dui 
loro  fratelli  e sorelle  ;. 

Viti  nei  Governo. Yed.  quelli  emanali  sodo  i no- 
stri ari.  tUK  e 200.  (Oli  edilartj. 

(9)  Am  uti  (iovtnvo.  Voi.  il  derrelo  del  30  no- 


lo rendono  soltanto  applicabile  ai  figli  le- 
gittimi, ed  il  dovere  di  educazione  che  con- 
sacra a [irò  di  costoro  non  sarebbe  una 
sanzione  civile  po'  figli  naturali,  se  non  c- 
sislessero  altre  disposizioni  che  a ciò  prov- 
vedessero. Fortunatamente  gli  articoli  162. 
163  c.164  (618  c 619)  indicano  . non 
esplicitamente  . è vero  , ma  in  maniera 
non  equivoca  la  volontà  del  legislatore  a que- 
sto riguardo.  In  fatti,  il  dovere  di  allevare 
i figli  è molto  più  sacro  ancora  clic  non  è 
quello  di  prestar  loro  gli  alimenti  quando 
sono  adulti.  Or  qiiesl'ullimo  dovere  è san- 
zionato da’  Ire  soprannominali  articoli. 

Del  resto,  quantunque  il  dovere  naturale 
c civile  di  educazione  derivi  dalla  stessa 
causa  della  patria  potestà,  pure  è risaputo 
che  esso  ne  è indipendente,  in  guisa  elio 
continuerebbe  ad  esistere  anche  quando 
un'inlordiziopc  giudiziaria  od  una  condanna 
avesse  estinta  o sospesa  la  patria  potestà. 

fargli  uno  stabilimento  a causa  di  matri- 
monio o per  qualunque  altro  titolo. 

resse  stesso  de’  figli  , il  nostro  articolo  , 
conforme  all’antico  drillo  francese,  c con- 
tro il  romano,  priva  costoro  positivamente, 
di  ogni  azione  in  giudizio  nella  ipotesi  di 
cui  favelliamo  (lerf.  Polbier , Comunione 
n.  636;  Dig.  I,  19  de  ritti  mipl.). 

ra  è passata  a seconde  nozze;  2.®  quando 
quello  de’  coniugi  dal  quale  derivava  Taf-, 
finità,  ed  i figli  nati  dalla  sua  unione  col- 
l'altro coniuge  bisserò  morti. 

201  (196)  (3). — Le  obbligazioni  risul- 
tanti da  queste  disposizioni  sono  recipro- 
che. 

vembre  1829  voi  quale  viene  presrrillo.  in  ecce- 
zione ilei  reul  decreto  ilei  9 febbraio  IH2t  che  vio- 
lava fare  sequestri  sui  solili,  pensioni  ed  altri  li- 
vori pabuli  dulie  regie  casse,  elle  il  padre  il  quale 
gode  una  -pensione  di  ritiro  da  ducali  20  in  sopra 
al  mese,  e die  trovasi  imprigionalo  col  figlia  è le- 
nulo  alla  somministrazione  degli  alimenti  al  tiglio 
medesimo. 

Ved.  per  lulfallro  gli  alti  del  Governo  sullo  gli 
articoli  198  a 21  MI.  ioti  edilorij. 
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/.  Durerà  alimentario  Ira  i imrenli  legittimi 
ed  ii /fini.  — L' ari.  216  ( 203)  esclude 
il  patrigno  e In  matrigna,  ma  compren- 
de tulli  gli  ascendenti  del  coniuge. — 
/.ri  reciprocamo  poggia  sull'  ari.  SDÌ 
1196)  nonché  sull' ari.  203  e 206  (193 
e T).  Errore  di  Toullier  riconosciuto 
da  Durcrgier. 

Il  II  passaggio  a seconde  nozze  della  nuora 
estingue  il  suo  dritto , ma  non  guello 
ile'  suoi  figli  — Queste  seconde  nozze 
facendole  perdere  i dritti  agli  ali- 
menti, non  fanno  cessare  in  lei  Cab- 
bligo  a somministrarli. 

III.  Ordine,  secondo  il  quale  i parenti  ogli 
affini  san  tenuti  a somministrare  gli 

I. — I nostri  Ire  articoli  fissano  l’obbligo 
itegli  alimenti  Ira  i parenti  legittimi  e gli 
allini.  Impongono  die  ogni  individuo  deve 
gli  alimenti  a'  suoi  ascendenti,  ed  a quelli 
del  suo  coniuge,  a'  suoi  discendenti  ed  ai 
coniugi  di  costoro  ; e clic  reciprocamente 
può  esigerli  da  queste,  stesse  persone. 

Trattasi  qui  de’  soli  alimenti  dovuti  tra 
i parenti  legittimi  ed  allini.  Le  altre  ipo- 
tesi in  cui  son  dovuti  gli  alimenti  son  pre- 
vedute da’  seguenti  articoli,  cioè:  tra  i con- 
iugi, dall’art.  212  (291);  ad  un  donante 
dal  suo  donatario,  dall'art.  955  (880);  tra 
un  adottante  ed  il  suo  figlio  adottivo,  dal- 
l’urt.  349  (213):  infine  tra  il  padre  e la 
madre  ed  i loro  figli  naturali,  dagli  arti- 
coli 162  , 163  , 1 6 V (618  , 619  e T) 
e duU  insicme  della  legislazione.  Quanto  al 
caso  speciale  di  cui  qui  è parola,  diciamo 
che,  per  ciascun  individuo,  la  dimanda  può 
essere  diretta  da  o contro  di  lui.  contro  o 
da’  suoi  ascendenti,  dagli  ascendenti,  del 
suo  coniuge  , dai  suoi  discendenti  e dai 
rispettivi  coniugi  di  costoro. 

La  nostra  regola  rosi  formulala  non  tro- 
vasi in  accordo  perfetto  col  significato  let- 
terale dell’  art.  206  (T).  Ciò  non  ostante 
egli  è uopo  attenersi  alla  medesima,  per- 
ciocché ci  manifesta  il  vero  pensiero  del 
legislatore. 

Dapprima,  noi  sosteniamo  clic  l'obbligo 
esiste  Ira  un  individuo  e gli  ascendenti  del 


alimenti.  — Applioazione  del  sistema 
delle  successioni. 

IV.  E obbligazione  alimentaria  non  è nè  so- 
lidale nè  indirisibile. — Errore  diTniil- 
lier.  Essa  non  fa  nascere  il  benefizio 
di  competenza. 

I'.  Caso  in  cui  l obbligo  di  somministrare 
gli  alimenti  ingenera  quello  di  pagare 
i debili  contratti  per  questi  stessi  a- 
limenti. 

VI.  Il  diritto  ogli  alimenti  non  è trasmessi- 

bile  agli  eredi  del  creditore.  Quando 
f obbligo  passa  agli  eredi  del  debi- 
tore? 

VII.  Continuazione.  Errori  contrari  di  Va- 

zeille  e di  Ituranlon. 

suo  coniuge,  ma  nonl'animclliamo  tra  quello 
ed  i coniugi  ile’  suoi  ascendenti.  Cosi,  io 
debbo  gli  alimenti  al  padre  ed  alla  madre 
di  mia  moglie,  ««cero,  suerui;  ma  non  son 
tenuto  a somministrarli  al  secondo  marito 
di  mia  madre,  rilrico,  nè  alla  seconda  mo- 
glie di  mio  padre,  norercae,  clic  gli  an- 
tichi autori  , per  distinguerli  dal  suocero 
e dalla  suocera  propriamente  detti  (beau- 
pcre' e belle-mere),  appcllaronli  patrigno 
e matrigna  ( paràlre  e maràlre).  Similmen- 
te, io  debbo  gli  alimenti  a mio  genero,  il 
marito  di  mia  figlia,  genera,  ed  a mia  nuora, 
la  moglie  di  mio  figlio,  nitriti,  ma  non  son 
tenuto  a prestarli  ai  figli  del  primo  letto 
di  mia  moglie,  pririgun  e pri cigline,  che 
gli  antichi  autori  appellarono  ftlialres,  cioè 
figliastri  e figliastre.  Sotto  questo  primo 
rapporto  , la  nostra  regola  si  limita  a ri- 
produrre più  chiaramente  il  lesto  dell' ar- 
ticolo 206  (T)  ; poiché  quest'articolo  che 
per  verità  parla  del  suocero  e della  suo- 
cera. il  che  nel  linguaggio  comune  com- 
prende il  patrigno  c la  matrigna,  fa  però 
menzione  de*  medesimi  in  rapporto  al  ge- 
nero ed  alla  nuora  la  quale  circostanza  è 
ben  valida  prtinva  che  trattasi  del  suocero 
c della  suocera  propriamente  delti , succi- 
e socrus  , cioè  degli  ascendenti  del  con- 
iuge e non  de’  coniugi  deM’ascendenle.  Per- 
altro, il  dubbio  non  è possibile  su  ciò,  es- 
sendoché il  consiglio  di  Stato,  precisamente 
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per  escludere  il  patrigno  e la  matrigna , 
rigettò  la  primiera  redazione  del  progetto: 
I figli  detono  gli  alimenti  a loro  ascenden- 
ti... ed  .4’  lotto  terni  nella  medesima  linea 
(Fenet.  pag.  66  e 10). 

Oltracciò  affermiamo  che  gli  alimenti  son 
dovuti  a tutti  gli  ascendenti  del  proprio 
consorte  ed  ni  coniugi  di  tutti  i discenden- 
ti: di  modo  clic  io  son  tenuto  a sommi- 
nistrarli all'avo  ed  al  bisavo  di  mia  mo- 
glie. alla  moglie  di  mio  nipote  ed  al  ma- 
rito della  mia  pronipote.  Ma  ci  si  obbietta 
che  noi  qui  contraddiciamo  al  testo  dcll’ar- 
tieolo  206  (Ti,  o almeno  lo  intendiamo  molto 
più  ampiamente  di  quel  che  presentano  i 
suoi  termini:  poiché  esso  fa  menzione  sol- 
tanto del  suocero  c della  suocera,  del  ge- 
nero e della  nuora.  L’articolo  in  verità  per 
effetto  della  sua  redazione  è inesatto  sotto 
questo  rapporto,  c male  presenta  il  pen- 
siero della  legge  , se  si  prendono  in  un 
senso  limitativo  le  espressioni  di  suocero  e 
suocera'  genero  e nuora,  le  quali  sono 
state  adnpralc  pel  semplice  line  d‘  esclu- 
dere il  patrigno  e la  matrigna,  i figliastri 
e le  figliastre,  cui  torneasi  di  poter  appli- 
care l’ espressione  troppo  larga  di  affini. 
E però  Troncbet,  proponendo  di  usare  le 
parole  suocero  c suocera,  disse  positiva- 
mente clic  in  sì  fatto  modo  si  escludevano 
il  patrigno  c la  matrigna  c si  restringevano 
gli  effetti  della  disposizione  agli  ascenden- 
ti dell'altro  coniuge  ( Ibid .,  pag.  66;.  Iler- 
lier  propose  di  togliersi  come  imitile  la  di- 
sposizione relativa  agli  alimenti  dovuti  ti- 
gli affini  della  linea  ascendentale;  atteso- 
ché il  padre  avendone  sempre  l’azione  con- 
tro sua  figlia  che  si  è maritata,  e quest'a- 
zione dovendosi  promuovere  contro  suo  ge- 
nero, si  otterrebbe  sempre  il  medesimo  ri- 
sult.imcutn  (Ibitl.,  pag.  fili).  Or , compe- 
tendo anche  all’avo  l’azione  contro  la  sua 
nipote  e per  conseguente  contro  il  coniuge 
di  costei,  il  pensiero  di  lìerlier  fu  quindi 
che  sopprimendosi  la  disposizione,  l'azione 
si  apparteneva  sempre  a tulli  gli  ascen- 
di liti  del  coniuge.  Da  ultimo,  secondo  quo- 
ti 1 lnir.inlmi  (Il  :iS7 1.  /.j<  li.in.n-  (III.  |>.  f.!H)i,  l.nf- 
Jiiiiers  (Elicli!.,  \"  Alimenti,  11.  7),  Ùuvrrgicr  (so- 


sto stesso  pensiero  , che  era  qucllu  altresì 
dell'intero  Consiglio  , il  console  Cambecè- 
rès  dettò  i termini  ne'  quali  al  presente 
leggesi  l’articolo  (Fenet,  p.  10). 

Teniamo  adunque  per  certo  che  le  c- 
sprcssioni  correlative  ili  suocero  e suocera , 
genero  c nuora  sieno  scritte  nell'articolo, 
non  già  in  opposizione  degli  ascendenti  su- 
periori del  coniuge,  ma  precipuamente  pel 
patrigno  c la  matrigna.  Teniamo  per  fermo 
che  per  quel  clic  riguarda  questi  ascen- 
denti. le  anzidetto  espressioni  sieno  messe 
enunci  olii  urne  nte , c clic  questo  modo  di 
redazione  manchi  d’uua  espressione  gene- 
rica dopo  di  essersi  soppressa  la  parola 
affini. 

Tolto  ogni  dubbio  su  questo  punto  , la 
regola  che  noi  abbiamo  presentato  non 
può  offrire  più  dilficoltà  alcuna:  perciocché 
l'esistenza  dell'olibligo  alimentario  tra  tutti 
gli  ascendenti  e discendenti  risulta  evidente 
dalla  semplice  lettura  de’  due  articoli  205 
e 201  (195  c 196).  Intanto,  Toullicr,  il 
quale  nella  quislionc  precedente  adotta  l’o- 
pinione clic  noi  testé  abbiamo  confutata  e 
rigettala  (11-612  infine),  presenta  su  que- 
sl'ultimu  una  dottrina  non  solo  strana,  ma 
erronea,  dicendo  (Ibid.,  in  pr incip.)  che 
senza  alcun  dubbio  nella  inesistenza  di  ge- 
nitori, gli  ascendenti  superiori  devono  gli 
alimenti;  ma  che  ciò  nonostante  quest’ob- 
liligo  non  essendo  loro  letteralmente  im- 
posto dalla  legge,  i tribunali  in  simili  rasi 
potrebbero  rigettare  la  dimanda  senza  vio- 
lar la  legge,  e per  conscguente  senza  tema 
d’andar  annullala  la  loro  sentenza.  Secondo 
la  teoria  di  quest'autore,  la  reciprocanza 
dollari  201  (196)  non  è stabilita  daU’arti- 
colo  205  (195),  ma  soltanto  dall’  art. 206  (T), 
in  guisacbè  se  la  legge  obbliga  il  padre 
e la  madre  a prestare  gli  alimenti,  ciò  non 
è in  forza  dell’ art.  ,205  (195),  ma  dei- 
pari. 205(193  M)...K  chiaro  che  questo  er- 
rore di  Toullicr,  rigettalo  non  pure  dal  suo 
annotatore  Duvergier,  ma  altresì  dagli  al- 
tri autori  (1),  proviene  dalla  confusione 
per  lui  fatta  tra  il  dovere  di  educazione  e 
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l'obbligo  alimentario,  e riesce  Tacile  ora  in- 
tendere perchè  altliianm  detto  che  questa 
confusione  era  pericolosa. 

Se  la  reciprocamo  dollari.  207  (196) 
non  si  applicasse  all'art.  205  (105),  non  so- 
lamente {.di  ascendenti  superiori,  ma  an- 
che gli  stessi  genitori  sarebbero  esonerali 
dall’ohbligo  alimentario,  dopo  aver  satisfatto 
al  dovere  di  educazione.  Né  su  ciò  può  sor- 
gere dubbio  alcuno,  perciocché,  e prece- 
dentemente lo  abbiamo  detto,  l'articolo  20.7 
(193)  eru  di  già  adottato  quando  nel  consi- 
glio di  Stato  continuava  ancora  la  discus- 
sione intorno  nll'nlddign  alimentario  impo- 
sto ai  genitori.  « I n padre,  diceva  Boulay, 
non  deve  gli  alimenti  a suo  tiglio  maggio- 
re: egli  non  è tenuto  che  .ad  educare  i suoi 
figli.  » E Beai  aggiungeva  che  la  Sezione 
avcvaallogala  la  parola  allibrare  dopo  quella 
di  mantenere  per  limitare  l' obbligo  sino 
alla  prima  età  (Kenel,  pag.  67)....  L’artico- 
lo 203  (193)  dunque  non  ha  più  alcuna  re- 
lazione con  la  materia  di  cui  qui  facciamo 
parola,  e se  gli  ascendenti  superiori  non 
sono  tenuti  nll'ohhligo  alimentario,  clic  licn 
dietro  all'educazione,  il  padre  e la  madre 
non  lo  saranno  davvantaggio;  che  se  costoro 
vi  son  tenuti,  ciò  è in  forza  dollari.  207 
(196),  e per  conseguenza  gli  altri  ascenden- 
ti avranno  la  stessa  obbligazione  in  tutto  c 
per  lutto  rom'essi.  E non  v’ha  dubbio  al- 
cuno che  eglino  vi  siati  tenuti;  l’art.  207 
(196)  è applicabile  non  pure  all'art.  205 
(195  M)  ma  altresì  all'art.  206  (T);  la  pruova 
evidente,  ed  è per  verità  dispiacevole  ve- 
dere autori  cosi  gravi  come  Toullicr  trat- 
tare le  quistioni  in  una  maniera  tanto  su- 
perficiale. 

Discutendosi  nel  Consiglio  l'uri.  207  (196) 
non  si  favelli)  soltanto  del  suocero,  ina  an- 
elli' del  padre:  le  parole  di  Boulay  e Beai, 
di  sopra  citate,  e che  noi  ritroviamo  nella 
discussione  di  questo  principio  di  recipro- 
canza.  ne  sono,  senza  dubbio,  una  chiaris- 
sima pruova.  Ma  siccome  questo  principio 
di  rcciprncanza  , definitivamente  ammesso, 
comprende  il  padre;  dunque  si  estende  al- 
l'arl.  205  (195)  ed  abbraccia  anche  gli  al- 
tri ascendenti.  Ma  vi  ha  dippiù  ancora:  le 
disposizioni  che  formano  oggi  gli  art.  207 


e 206  ( 196  e T)  erano  cosi  ben  coordinale  tra 
loro:  gli  ascendenti  parenti  e gli  ascen- 
denti nflìni,  cioè  gli  ascendenti  del  coniuge, 
erano  cosi  ben  allogati  sulla  stessa  linea, 
che  le  due  disposizioni  non  formavano  al- 
lora che  un  solo  articolo,  Tari.  2 del  ca- 
pitolo. Il  principio  di  reciproeanza  adunque, 
che  leggesi  ncll’art.  207  (196).  fu  allora 
discusso  ed  ammesso  per  quest' unico  ar- 
ticolo, c per  conseguenza  la  disposizione 
comprende  non  pure  gli  ascendenti  parenti, 
me  eziandio  gli  affini.  Torno  ollrcmodo  pre- 
gi udicicvole  Tesser  costretti  ad  accrescere 
la  mole  d un  volume  per  dare  dilucidazioni 
su  punti  cosi  chiari;  ma  era  giuocoforza  , 
attesa  la  grande  autorità  di  Toullicr. 

II. — Secondo  Tart.206  (T),  il  passaggio  a 
seconde  nozze  fa  perdere  alla  suocera  il  dritto 
che  le  c accordato  dulia  legge  contro  al  suo 
genero  od  alla  sua  nuora.  E però  quando 
la  madre  di  mia  moglie,  divenuta  vedova,  si 
rimarita:  in  più  non  le  debbo  gli  alimenti: 
mia  moglie  però  vi  è tenuta  sempre:  ma  io 
personalmente  sono  liberato  da  ogni  obbli- 
gazione ; e se  mia  moglie  è trapassata  , o 
viene  a morire,  mia  suocera,  a causa  del 
suo  novello  matrimonio,  non  ha  più  nulla  a 
reclamare  dalla  mia  famiglia. 

Quantunque  la  legge  non  lo  dica  catego- 
ricamente , pure  , egli  è chiaro,  che , reci- 
procamente, la  nuora,  divenuta  vedova,  per- 
de . rimaritandosi  , il  dritto  d’  agire  contro 
suo  suocero  o sua  suocera:  pel  secondo  ma- 
trimonio si  la  nuora,  come,  la  suocera  , en- 
trano in  una  novella  famiglia  , sotto  la  (li- 
pendenza  c la  protezione  di  un  estraneo  , 
per  la  cui  allinità  elleno  acquistano  nuovi 
drilli.  Ma,  è uopo  por  mente  clic  il  rimari- 
tarsi della  suocera  non  distrugge  Tnbhligo 
attivo  e passivo  tra  essa  ed  i figli  del  suo 
genero  o della  sua  nuora,  che  sono  i figli 
di  suo  figlio  o di  sua  figlia,  ossia  i suoi  ni- 
poti. Similmente  il  rimaritarsi  della  nuora 
non  distrugge  il  dovere  reciproco  tra  i suoi 
lig^li  ed  il  suocero  e la  suocera,  che  sono 
l’avo  c l'ava  di  costoro.  In  cITetli  il  novello 
matrimonio  della  donna  alfine  , può  bene 
rallentare  l'affinità,  ma  non  mai  modificare 
la  parentela. 

Allorché  si  rimarita  un  suocero  od  un  gc- 
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noro,  i!  dovere  reciproco  licerli  alimenti  non 
rimane  modificato,  atteso  clic  non  è il  ma- 
rito, ma  la  moglie  clic  col  matrimonio  cam- 
bia famiglia  e stato. 

Del  resto,  se  il  passaggio  a seconde  nozze 
della  donna  affine  estingue  il  suo  dritto, 
non  la  filiera  però  dalle  sue  obbligazioni. 
Se  il  novello  matrimonio  di  mia  suocera  c- 
slingtio  in  me  l’obbligo  di  fornirle  gli  ali- 
menti. perchè,  verificandosi  il  caso,  ella 
può  dimandarli  al  padre,  alia  niadre  ed  a- 
gli  altri  ascendenti  del  suo  novello  marito, 
non  estingue  però  il  diritto  che  ro  avrei  di 
dimandarglieli,  se  mi  trovassi  nel  bisogno 
ed  ella  nello  stato  di  somministrarmeli. 

Oltre  questa  prima  causa  che  estingue 
per  la  donna  alfine  il  suo  dritto  agli  ali- 
menti, ve  ne  lui  una  seconda  clic  annulla 
nel  medesimo  tempo  e il  dritto  a richiederli 
e l'obbligo  a fornirli,  e che  si  applica  agli 
affini  si  maschi  che  femmine:  questa  è la 
morte  del  coniuge  la  cui  unione  costituiva 
l' affinità.  e la  inesistenza  di  figli  nati  da 
questa  unione.  Cosi  dopo  la  morte  di  mia 
moglie,  se  esiste  c finché  esisterà  uno  o 
più  figli  natimi  da  essa,  avrò  l’obbligo  a som- 
ministrare gli  alimenti  a mio  suocero,  a 
mia  suocera  ed  a lutti  gli  ascendenti  di  mia 
moglie  defunta,  i quali  reciprocamente  vi 
son  tenuti  verso  di  me:  ma  se  gli  accen- 
nali figli  muojono,  quesl’obbligo  reciproca- 
mente si  estinguerà  per  tutti.  La  legge  sti- 
ma clic  quando  non  esiste  più  alcuna  delle 
persone  che  formava  il  legame  comune  delle 
due  famiglie,  l'alfinilà  si  trovo  troppo  de- 
bole per  produrre  dall’ima  parte  e dall'nU 
tra  l'obbligo  agli  alimenti. 

III. — Il  Codice,  neH’organizzare  l’obbligo 
alimentario,  non  fa  parola  dell'ordine  se- 
condo il  quale  i diversi  parenti  ed  alimi  do- 
vranno esser  chiomati  a satisfarlo.  Ciò  non- 
ostante, è evidente  clic  il  pensiero  della  legge 
non  può  essere  che  lutti  i parenti  ed  affini 
sicno  tenuti  nella  medesima  maniera  ed  in- 
distintamente. Cosi  quando  io  ho  un  figlio 
clic  gode  una  rendila  di  30,000  fr.,  evi- 
dentemente non  sarò  ammesso  a diman- 
dare gli  alimenti  a mio  suocero.  I redat- 
tori del  nostro  capitolo  pensavano  che  vi 
era  un  ordino  a seguire,  e che  l'obbligo 


di  questo  primeggiava  , come  più  sacro  . 
snll’obbligo  di  quell’altro,  i redattori,  ripe- 
tiamo, che,  dopo  di  aver  ammesso  negli 
art.  203  206  (196 e T)  I’  obbligo  degli  ascen- 
denti verso  i discendenti  , sono  stati  poi 
mollo  titubanti  per  ammetterlo  reciproca- 
mente fra  gli  ascendenti  ed  i loro  discen  - 
denti.  Ma  qual  è mai  quest’ordine  sul  quale 
la  legge  ha  serbalo  il  silenzio? 

Innanzi  tutto,  egli  sembra  evidente  che 
i parenti  dovranno,  e per  la  forza  delle 
cose  e per  lo  spirito  della  legge  , essere 
preposti  agli  affini.  Il  Codice  si  occupa 
primieramente  di  quelli,  c poscia  di  que- 
sti. Rd  in  efietli,  il  legame  che  eonginnge 
i parenti  è aH'iiilntto  diverso  dall' affinità, 
d'  altra  parte  , la  parentela  concede  drilli 
di  successione  che  non  si  acquistano  giam- 
mai per  l'affinità,  ed  è ben  giusto  che  la 
causa  la  quale  produce  il  dritto  di  godere 
nella  prosperità,  dasse  origine  eziandio  al- 
l’ohbligo  di  sopportare  i pesi  nelle  disav- 
venture: Ubi  emolumenUim , ibi  onu»  esse 
debel.  D'affine  quindi  non  dovrà  prestare 
gli  alimenti  se  non  quando  i parenti  non 
possono  provvedervi. 

Ma  intanto,  c secondo  questa  divisione 
di  debitori  in  due  classi,  quale  è l'ordine 
a seguirsi  in  ciascuna  delle  medesime?  La 
regola  sembraci  facile  a rinvenirsi.  La  idea 
di  giustizia,  di  porre,  in  caso  di  avversità, 
i pesi  là  ove  sarebbero  i vantaggi  se  tor- 
nasse la  prosperità,  ingiunge  di  applicare 
tra  i parenti,  per  l'obbligo  alimentario,  le 
regole  che  la  legge  ha  stabilite  tra  essi 
quando  si  tratta  di  raccogliere  le  succes- 
sioni: di  guisa  clic  noi  diremo  assolutamen- 
te: L'bisuccessionis  emohimeiitum,  ibionm 
alimeidorum  esse,  debei.  La  legge  applica 
di  per  sé  stessa  un  tale  sistema,  imponen- 
done l’obbligo  ai  discendenti  pria  degli  a- 
scendenti,  nell’istesso  modo  onde  chiama 
quelli  ad  una  eredità  in  esclusione  di  que- 
sti. Quanto  agli  alfini , quantunque  il  dritto 
di  successione  tra  essi  non  abbia  più  luogo, 
non  pertanto  si  applicherà  loro  lo  stesso  si 
sterna:  perciocché  l'affinità,  sendo  un'imi- 
tazione della  parentela,  egli  è chiaro,  clic 
ne'  casi  c ne'  limiti  in  cui  la  legge  le  ac- 
corda i medesimi  effetti  della  parentela, 
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essa  ilm  rà  prixlurru  <|ii**sli  effetti  secondo 
le  stesse  redole. 

K però,  l'ordine,  secondo  il  ipiiilc  si  pre- 
sentano le  persone  che  potranno  essere  to- 
rnite a^rli  alimenti,  è il  seguente:  l.°i  fi- 
gli, c con  essi  ipie’  nipoti  il  cui  padre  Tosse 
morto,  come  rappresentanti  del  medesimo: 
2."  i nipoti  e con  essi  anelli*  ipie’  proni- 
poti che  rappresentano  un  nipote  già  tra- 
passato: notando  clic  me  più  discendenti 
sicno  chiamali  a soddisfare  aH'ohhlign  come 
rappresentanti  ilei  loro  autore,  essi  non  vi 
saranno  temili  se  non  a ipiello  che  il  me- 
desimo avrebbe  dovuto  se  Tosse  stato  vi- 
vente (art.  731,  IVO,  743,  743  («34,  561, 
603,  661'));  3."  il  padre  e la  madre,  se  en- 
trambi sicno  viventi;  ma  se  l'un  di  essi  sia 
morto,  il  sopravvivente  con  l’avolo  e l'avida 
dell'altra  linea,  cioè  col  padre  e la  madre 
ilcll'milorc  defunto,  l'uno  e l'altro  ilei  tpiali 
saranno  temiti  ad  mi  i|narto  per  ognuno, 
ed  all’altra  metà  il  genitore  sopravvivente; 
4."  nella  inesistenza  del  padre  e della  ma- 
dre, gli  avi  e le  ave.  e cosi  di  seguito  (ar- 
ticolo 7 46  (66K-669).  Filmimelo  in  man- 
canza di  ascendenti  e discendenti,  saranno 
chiamali  gli  afiini,  pc’  quali  si  serberà  ri- 
stessi» ordine. 

Del  rimanente,  egli  ò evidente,  che  quan- 
do noi  qui  diciamo  in  mancanza  di  queste 
o quelle,  persone,  non  intendiamo  parlare 
soltanto  del  caso  in  cui  le  medesime  fossero 
morte,  ma  altresì  di  quello  nel  quale  non  fos- 
sero nello  stato  di  poter  somministrare  gli  ali- 
menti, o li  potessero  dare  solamente  in 
parte.  In  questa  ultima  ipotesi  saranno  tenute 
agli  alimenti  le  persone  clic  immediatamen- 
te nc  avrebbero  I"  obbligo,  per  quella  por- 
zione clic  le  prime  non  potrebbero  prestare. 

Il  sistema,  per  noi  qui  indicalo,  relativa- 
nirnlc  all’ordine  a seguirsi  nella  sommini- 
strazione degli  alimenti,  nnneda  tulli  i giu- 
reconsulti abbraccialo:  il  maggior  numero 
de’  medesimi  non  l'ammetlc  clic  in  parte, 
questi  rigettando  una  regola,  quegli  un'al- 
tra. Or.  nel  caso  di  cui  favelliamo,  sem- 
braci impossibile  qualsiasi  scelta.  Imper- 
ciocché delle  due  l'ima:  osi  riconosce,  come, 
esistente  nello  spirito  della  legge,  l'analo- 
gia e la  correlazione  del  nostro  sistema  con 
Mvrc.vdk,  rnl.  I. 


l'ordine  delle  successioni,  ed  in  questa  ipo- 
tesi è necessario  ammetterlo  interamente  se 
non  si.  voglia  dar  adito  all'arbilriir,  ovvero 
è uopo  rigettarlo  interamente  ed  imporre  e- 
gualmcntc  l'obbligo  di  somministrare  gli  a- 
iimeuti  a tutti  i parenti  ed  affini,  il  che  è 
contrario  ai  principi  del  dritto  naturale,  cd  al 
pensiero  che  manifesta  l'ordine  de'  nostri 
Ire  articoli. 

Un  punto,  contrario  al  nostro  sistema, 
sul  quale  molti  scrittori  sembrano  d'accor- 
do. si  é di  non  imporne  l'obbligo  agli  a- 
scendenti  superiori  che  in  mancanza  del 
padre  e della  madre,  ('.osi  , secondo  Du- 
ranton  (11-389)  . il  nipote  che  ha  ancora 
suo  padre  c sua  madre  ,-  o inn  di  rati, 
non  può  rivolgersi  all'avolo  : c Toullier  , 
meno  esplicitamente  . professa  la  stessa 
dottrina.  Quindi,  seguila  la  morte  di  mia 
madre  , mio  padri*  sarà  tenuto  a sommi- 
nistrarmi gli  alimenti  per  intiero  senza  che 
si  potesse  obbligare  mio  avo  n mia  ava 
materna  alla  menoma  parte  ilo’  medesi- 
mi.... Questa  dottrina  , erronea  secondo 
noi,  è insegnata  ila  Toullier;  essa  risulta, 
da  questa  idea  falsa  da  lui  professata,  cioè 
clic  il  dovere  alimentario  é stabilito  a pro- 
fitto ile'  figli  dall'  art.  203  (193  .11;  il  quale 
rigorosamente  non  lo  impone  clic  al  pa- 
dre ed  alla  madre:  essa  è una  conseguenza 
della  confusione  da  Toullier  falla  tra  il 
dovere  d’educazione,  che  in  effetti  non  e- 
sistc  se  non  in  mancanza  del  padre  e della 
madre,  c l'obbligo  degli  alimenti,  il  quale 
è diversamente  organizzalo  dagli  art.  203 
e 207  (293  e 1911).  Ma  a dir  il  vero  noi 
non  sapremmo  spiegare  questo  errore  in 
lluranton  , il  (piale  comprende  e sviluppa 
il  pensiero  deH’arl.  207  (196);  cd  appog- 
gia precisamente  la  sua  decisione  su  que- 
sto principio  che  lo  rovescia:  Uhi  omolii- 
monlum  successioni».  ibi  orni*  ali  monto- 
nini. lluranton  , insieme  con  noi  , vuole 
che  l’obbligo  si  abbia  per  la  qualità  di  e- 
rodo  presuntilo  ilo!  liijlio:  or,  (piando  il  fi- 
glio, io  luogo  di  uver  entrambi  i suoi  ge- 
nitori, non  ne  ha  che  imo  di  ossi  soltanto 
e l'avo  dell'  altra  linea  , questi  è I'  erede 
presuntivo  della  metà,  appartenendo  I'  al- 
tra al  genitore  sopravvivente  ( art.  7 46 
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( 668-660  ) ).  Da  ciò  è ollrcmodo  furilo 
a dedurre  unii  conclusione  opposta  a quella 
di  Duranlon;  cosicché  crederemmo  clic  il 
medesimo  avesse  per  inavvertenza  scrillc 
le  parole  o l'imo  di  essi,  se  qnesle  non  si 
trovassero  in  tutte  le  sue  edizioni....  De- 
molomlie  (IY-31)  si  associa  airintiitlo  alle 
nostre  idee. 

IV.  — K quislione  facilissima  nel  fonilo, 
ma  assaissimo  controversa  tra  "li  scrittori, 
il  sapere  se  l'obbligo  di  alimentare  sia  so- 
lidale, n almeno  indivisibile. 

Dicesi  debito  solidale  quello  clic,  esisten- 
do sii  più  condebitori,  i quali  si  sono  ob- 
bligali o die  fa  leggo  obbliga  a pagare 
l'uno  per  l'altro,  come  mandatari  reciproci, 
può  essere  richiesto  per  intero,  in  sol  illuni 
a colui  de'  condebitori  cui  meglio  piacerà 
al  creditore  (art.  1200  (1153)).  L’obbligo 
indivisibile  è quello  die  , per  la  natura 
stessa  del  suo  oggetto  ( realmente  o sol- 
tanto legalmente)  non  è suscettivo  di  essere 
soddisfallo  in  parte  ( art.  1211  e 1218 
(1110  e |(ll)>  la  natura  e gli  elTelli  di 
questi'  due  obbligazioni,  come  pure  le  dif- 
ferenze che  le  distinguono,  saranno  spie- 
gale in  seguilo  sotto  gli  articoli  1101  a 
1225  11150  n 1218). 

Toullier  insegna  die  l' obbligo  alimenta- 
rio è solidale  ed  indivisibile  ( 11-013  . c 
VI-110):  Durantoii  (11-424  e 425),  stabi- 
lendo che  non  è solidale,  ne  ammette  la 
indivisibilità.  Noi  pensiamo  che  non  sia  nè 
solidale  , nè  indivisibile.  Tale  è anche  la 
dottrina  di  Xachariae  (HI,  pag.  605),  Ya- 
lelle  (I,  pag.  448)  Duvergier  (sopra  Toul- 
lier , loc.  rii.)  e Domolombe  (IV-6.3);  e tra 
gli  arresti  rnnlraddiltorii  e soventi  liate  n- 
scuri  reudnli  sii  questa  materia,  ve  ne  ha 
uno  della  (Iurte  di  Lione  , del  3 gennaio 
1832.  motivato  in  una  maniera  mollo  lo- 
gica e concisa,  il  quale  decide  nel  nostro 
medesimo  scosti. 

Quest’ obbligo  non  è indivisibile:  imper- 
ciocché, sia  gli  alimenti  in  natura,  sia  il  (le- 
mmi col  quale  si  acquistano,  possono  sen- 
za duhhio  alcuno  essere  forniti  da  due,  tre 
o quattro  individui.  È questo  quel  clic  con 
tanta  sagacia  dice  il  celebre  Dumoulin  nel 
suo  i:,rlricalia  Inliyvinli  (2*  pari.,  n.  238 1, 


che  Tmdlier  nondimeno  indica  ( t.  Yl  , n’ 
116)  come  autorità  in  sostegno  della  sin 
opinione:  « Quali  iris  qui s prò  parie  r ir  ere 
li  non  posai I,  lumen  alimonia  dicidiiasuiU; 
» id  est,  re*  ipiilm*  aleniur,  prò  parie  , 

» sire  ab  imo  sire  a pluribiis,  praeslari 
» possimi , ni  nal ara  et  experienJia  ilo- 
i!  ceni.  » L’  obbligo  alimentario  , divisibile 
per  fatto  ed  agli  occhi  della  ragione,  è an- 
che tale  nella  volontà  espressa  del  legisla- 
tore. poiché,  secondo  Pari.  208  (108)  gli 
alimenti  non  sono  assegnati  che  ili  propor- 
zione delle  sostanze  ili  chi  li  dere.  Così, 
se  sono  dovuti  da  due  figli,  ile'  quali  l'uno 
sia  per  metà  più  opulento  dell'altro.* questo 
ultimo  non  dovrà  esser  obbligato  che  ad  un 
terzo  ed  il  primo  a due:  onde  i he,  secon- 
do lari.  208  (108),  non  solamente  vi  sarà 
luogo  a porzioni,  ma  di  più  queste  spesso 
saranno  ineguali. 

inoltre,  quest’ obbligo  non  è solidale.  Ili 
effetti,  secondo  l' art.  1202  (1155)  la  soli- 
dalila  non  nasce  mai  dalla  natura  del  cre- 
dito: non  esiste  se  non  (piando  è formal- 
mente convenuta,  o quando  la  legge  la  im- 
pone con  una  disposizione  espressa.  Or  . 
non  v ita  testo  che  dichiari  solidale  l'obbligo 
di  cui  qui  si  tratta.  È vero,  clic  nell' an- 
tico dritto  , il  giudice  poteva  far  gravitare 
sii  di  un  solo  degli  eredi  P obbligo  di  pa- 
gare in  intiero  i legati  di  alimenti  imposti 
a tutti  col  testamento.  Dumoulin  ce  lo  at- 
testa; ma  lui  cura  di  spiegarci  clic  un  tal 
fatto  era  un  cflctto  del  potere  del  giudice, 
e non  un  risultato  diretto  della  disposizione: 
« Hoc  anioni  fi!  officio  jitiliris:  quia,  ri 
ipsa.  nomo  plurimi i debel  in  solidum.  » 
È chiaro  però  clic  tra  le  attribuzioni  de’  tri- 
bunali non  è più  annoverato  P anzidetto  po- 
tere arbitrario,  c la  sentenza  clic  ne  usasse, 
sarebbe  cassata  come  violatrice  de’  principi 
del  nostro  dritto  e massime  dell' ari.  1202 

(1155). 

l’roiidhnn.  il  quale,  dopo  di  aver  profes- 
sata l’indivisibilità  propriamente  della  della 
prestazione  alimentaria,  fluisce,  (l'siifr..  I, 
61.  62)  col  presentarci  la  stessa  come  io- 
divisibile, in  questo  senso  cioè,  che  se  tra 
le  persone  che  ne  hanno  I'  obbligo,  una 
soltanto  è in  istato  di  soddisfarlo,  questa 
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ti  sarà  leimta  por  intiero  (il  che  non  costi- 
tuisce più  un  vaso  d'indivisibilità,  ina  l'ap- 
plicazione pura  e semplice  ilvll’  ari.  208 
(108)  elio  no  iin|Min<‘  I'  obbligo  a volili  il 
quale  può  soddisfarlo  ):  l’roiidhon.  diciamo, 
sembra  dire  (ir»,  n"  lai),  opponendosi 
alla  dollrina  di  tulli  gli  autori,  elle  il  drillo 
agli  alimenti  trae  seco,  a vantaggio  di  co- 
loro cui  si  appartiene,  il  benefizio  di  com- 
petenza.... I commentatori  del  drillo  romano 
chiamarono  beneficium  rompeteli  line  il  drit- 
to elle  avevano  gli  ascendenti  , i patroni,  i 
consoci,  il  donatile,  il  suocero  per  la  dote 
da  lui  promessa,  e molle  altre  persone  an- 
cora, di  non  poter  essere  astretti  da’  loro 
discendenti,  liberti,  donatari,  ccc.,  se  non 
miino  alla  concorrenza  di  ciò  clic  potevano 
pagare  e dedotto  ciò  che  loro  era  neces- 
sario per  sussistere  (Inflil.,  f.  4.  lit.  li, 
$ 28:  hiy  , lib.  2:i,  lit.  2,  possilo. ).  Da 
ciò  ne  conseguita,  clic  queste  persone  non 
potevano  giammai  essere  spropriale  in  in- 
tiero da'  loro  discendenti  , liberti,  ccc.  Or 
nulla  di  simile  è stato  mai  ammesso  ili 
Francia:  e solo  mollo  tempo  dietro  llugnyon 
parlò  di  questo  l>cncli/.io  nel  suo  libro  ile 
legibus  abrogai  in  et  inimitati * in  regno 
Fraudile,  (/.  1,  scz.  12).  Presso  noi,  lo 
stesso  figlio  clic  è creditore  di  suo  padre, 
lui  contro  del  medesimo  tulli  i mezzi  d'e- 
secuzione, eccetto  I’  arresto  personale  (Leg. 
de’  Il  aprile  1822.  art.  Ili);  ed  è perciò 
in  sua  facoltà  di  spropriarlo  in  intiero,  salvo 
a somministrargli  gli  alimenti  , se  questi 
non  abbia  una  professione  colla  (piale  possa 
provvedere  ai  suoi  bisogni  (I). 

Siccome  il  padre  non  lui  il  benefizio  di 
competenza  per  diminuire  l’elTelln  della  i- 
slniiza  del  figlio,  suo  creditore , cosi  non 
bisogna  courhiiitlcrc.  come  lui  fatto  T011I- 
lier  {Unii.)  che  un  padre  non  potrà  giam- 
mai dimandare  gli  alimenti  a suo  figlio  se 
non  abbandonandogli  i pochi  beni  che  egli 
possiede.  Non  si  comprende  come  abbia 
potuto  venire  io  mente  a Toullier  ima  si- 
mile idea.  Il  padre  serberà  i suoi  beni:  e 
quando,  per  ipotesi,  questi  non  sono  stilli  - 

(I)  Udii  neon  ri . Toullier  (11-01:1) , Diir.mtmi  (li- 
tui), Va  re  il  le  (11-513),  Villette  ( sopra  Prouilhon, 


cicliti,  il  tiglio  sarà  temilo  al  rimanente. 

V.  — 1/  obbligo  degli  alimenti  il  prò  ili 
una  persona  può  produrre,  in  colui  clic  li 
deve,  tinello  di  pagare  i debili  della  mede- 
sima? K evidente  clic  no;  l'obbligo  di  nu- 
trire e mantenere  un  individuo  non  lui  al- 
cun rapporto  con  quello  di  pagare  i suoi 
debili  più  « meno  considerevoli  di  cui  lo 
stesso  può  essere  gravalo. 

I.a  regola  generale  è questa;  ma  si  com- 
prende clic  sarebbe  lolloilro  ove  si  trattasse 
di  debili  la  eoi  soddisfazione  consistesse 
precisamente  nell  adempimento  all  obbligo 
degli  alimenti.  Ad  esempio,  mio  padre,  di- 
morando lontanissimo  da  me,  rimane  tutto 
ad  un  tratto  senza  alcuno  mezzo  pecunia- 
rio, e durante  que’  mesi  clic  scorrevano  iu- 
Rmo  a die  non  riceverà  i miei  soccorsi,  cui 
Ita  dritto,  egli  vivrà  col  denaro  prestatogli 
ila  un  amico,  lo  sarò  tenuto  , precisamente 
come  obbligato  a somministrar  gli  alimenti 
a mio  padre,  di  rimborsare  il  prestilo  clic 
egli  per  necessità  lui  dovuto  fare.  K di  vero, 
supposto  che  il  tribunale,  essendovi  litigio, 
riconosca  clic  mio  padre  sia  stalo  in  biso- 
gno a coniare  da  una  determinata  epoca  , 
ne  seguirà  clic  da  questa  stessa  epoca  io 
era  nell'  obbligo  di  fornirgli  gli  alimenti,  e 
per  conseguente  il  prestatore  ilei  danaro, 
sovvenendolo  egli  stesso,  lui  fatto  quel  die 

10  doveva  fare:  a mia  insaputa  Ita  pagalo 
per  me.  lui  soddisfalla  mia  mia  obbligazio- 
ne: vi  lui  quindi  quasi-conlratlo  di  gestione 
di  affari  , ed  ai  termini  dell’  articolo  121.» 
(12211),  colui  pel  quale  l'affare  si  è esegui- 
to. è obbligalo  a rimborsare  tulle  le  spesi- 
utili  che  si  sono  fatte. 

VI.  — I.a  morte  di  colui  cui  gli  alimenti 
sono  dovuti  estingue  il  credilo  alimentario, 

11  (piali-  noli  è giammai  Irasmcssiliilc  ai  suoi 
eredi  o legatari  , poiché  è rigorosamente 
inerente  alla  persona.  Ma  (pianto  all  obbli- 
go, è ben  diverso,  il  (piale  benissimo  passa 
contro  gli  creili  o legatari  del  debitore,  slip 
posto  die  abbia  esistilo  pria  della  morte  del 
debitore,  dosi,  allorché  io  sono  condannalo 
a dare  a mio  genero  una  pensione  alimeli 

I.  |i.  150).  Dcfnoloiidie  (IV-36). 
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litria  ili  liflO  fr.,  è evidente  die  la  morte  del 
medesimo  estinguerà  il  suo  credito,  die  non 
può  trasmettersi  al  enfino,  il  «piale  è il  suo 
erede.  Al  rnnlrnrio  , se  in  , debitore  della 
Illusione  alimentaria,  mnojo.il  elimino  o an- 
che l’estraneo,  legatario  universale,  il  «piale 
succederà  ai  miei  beni,  sarà  sempre  tenuto 
a somministrare  la  pensione  a mio  penero, 
pcrcinecbò  non  c necessario  die  il  mio  suc- 
cessore aldiia  ipiesta  o «pieU  altra  qualità  af- 
finchè quesl’ohhligazione,  cominciala  ad  esi- 
stere dorante  la  mia  vita,  si  continua  nella 
sua  persona. 

In  podio  parole:  Tutte  le  obbligazioni  clic 
esistono  contro  una  persona  fanno  parte  del 
suo  passivo,  come  i suoi  crediti  fanno  parte 
del  mio  attivo  : le  ime , come  gfi  altri  . per 
conseguente.  fanno  parte  itel  suo  patrimo- 
nio e debbono  passare  ai  suni  rappresentan- 
ti. se  mi  motivo  particolare  non  vi  si  opini- 
ne. Or,  questo  motivo  particolare  certo  esi- 
ste per  impedire  la  trasmissione  del  credito, 
die  la  ragione  insegna  non  dover  recar  pro- 
fitto a nino  altro  elle  al  creditore  per  cui  fu 
stabilito:  ma  per  contrario . non  liavvi  alcun 
ostacolo  die  I'  obbligo  sia  soddisfallo  da  un 
individuo  qualunque  (I). 

VII. — Affinchè  sia  possibile  a realizzarsi 
la  nostra  ipotesi,  è mestieri  clic  mia  liglia, 
moglie  di  mio  genero,  sia  tnllora  vivente, 
senza  di  che.  secondo  l ari . 20(i  i T),  gli  alimen- 
ti uno  sono  dovuti.  Intanto,  allineile. , nell’i- 
potesi di  esistenza  di  mia  liglia  , io  possa 
avere  uh  legatario  che  raccolga  lulli  i miei 
beni,  è uopo  supporre  die  mia  liglia  avesse 
ricevuto  anliciputameiite  durante  la  sua  vita, 
senza  essere  dispensala  da  collazione,  l'nm- 
mniitarc  della  sua  riserva,  die  è stala  in  se- 
guito dissipata. 

Ilei  rimanente,  onde  I’  obbligo  passi  agli 
credi  od  ai  legatari  non  è necessario,  come 
noi  abbiamo  supposte,  die  una  sentenza  sia 
intervenuta  contro  il  debitore,  lu  elTcUi,  ac- 
cioccbè  una  obbligazione  facesse  parte  del 
passivo  ili  min  successione  , non  è mestieri 
elle  la  medesima  sia  stabilita . provata  , in- 
nanzi la  morte  del  defunto:  basta  die  prima 

fh.\èinn.  I.‘>  mnrmhrc  IS2S;  Amirns.  2#  iiiìi^ìo 
1*24,  lljtr.  eh  . (sii  ili  un  arresto  coiif.  di  Montpellier;, 


di  questo  momento  sussista,  salvo  agli  aventi 
dritto  di  provarla  in. seguito.  Or  una  senten- 
za non  fa  nascere  i diritti, ma  li  dichiara  e li 
constata.  Secondo  questo  principio,  elice 
incontrastabile,  non  è necessario  clic  la  ob- 
bligazione sia  stala  riconosciuta  con  una  con- 
venzione formale  : basta , il  ripetiamo , die 
essa  sussista.  Or  lo  stesso  testo  deH’art.  205 
CIO.’»),  e insicm  con  esso  la  ragione,  dicono 
die  l’obbligo  esiste,  quundo  il  parente  e l’af- 
fine sono  in  bisogno  : dunque  c il  fallo  del- 
l' indigenza  anteriore  alla  morte  che  dà  vita 
all’ obbligo  c clic  lo  trasmette  ai  successori 
del  debitore.  E però  Vazeille  commette  un 
errore  insegnando  fi.  II.  n"  125  c 528)  che 
l’ obbligo  non  si  trasmette  se  non  quando  fu 
fissato  ila  una  sentenza . o da  un  contralto; 
e Dormitoli  incorre  nell' opposto  errore  (II- 
401)  allorché  dice  che  l'obbligazionc  fa  sem- 
pre parte  della  sucrcssionc,  anche  quando 
l'indigenza  fosse  posteriore  alla  morte. 

I, ‘errore  di  Iterunlon , più  favorevole  ed 
anche  più  specioso  di  quello  di  Vazeille,  si 
poggia  sull'idea  clic  l’indigenza  del  parente 
sin,  non  già  la  causa  gencralrice  dell’  obbli- 
gazione, ine  soltanto  una  condizione  clic  ne 
sospende  gli  effetti.  L'obbligazionc  condizio- 
nale, come  abbiamo  già  osservalo  , è quella 
die  forse  esiste  c forse  no , secondo  clic  la 
condizione  si  avvererà  o no  in  seguito.  Cosi, 
io  contraggo  oggi  un’obbligazione  sotto  una 
determinata  condizione;  eli  bene!  se  questa 
dopo  qualche  tempo  si  avvererà,  non  solo 
sarò  obbligalo  per  I'  avvenire , ma  lo  sono 
stato  sempre  a contare  da  oggi  stesso;  se 
poi  lu  condizione  non  avrà  luogo,  l’ obbliga- 
zione non  esisterà  e non  ha  nrppur  giammai 
esistilo.  Dunque , allorché  la  condizione  (c 
questo  si  abbia  cura  a non  dimenticarlo)  . hi 
quale  sospende  l’elTetto  di  un’  obbligazione, 
viene  ad  avverarsi,  I’  «‘flotto  si  produce  re- 
troattivamente ed  a contare  dal  momento 
stesso  in  cui  il  contratto  fo  stipulato.  Queste 
precisamente  c non  altro  dice  I’  articolo 
UT.)  (11.12). 

Or,  Dii  ni  n Imi.  il  quale  in  ciò  noli  fa  che 
riprodurre  ima  falsa  idea  di  Delvincourl, 

IS  dicembre  ISMS;  Giornale  <lc  Irib.M  li. 
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pretende  che  l'infortunio  clic  pone  mio  pa- 
dre nello  stalo  ili  non  potere  provvedere  ai 
suoi  bisogni,  non  è clic  il  compimento  della 
condizione  la  i|ua!c  sospendeva  hi  mia  ob- 
bligazione di  mantenerlo,  c clic  la  cauta 
generatrice  della  medesima  è la  mia  stessa 
nascita.  Ma  è questo  un  errore  madornale 
che  un  poco  di  riflessione  fa  toccare  con 
inatto.  In  elicili,  secondo  la  dottrina  di  Du- 
ranton,  se  mio  padre  morisse  a settantan- 
ni, dopo  di  aver  conservalo  il  suo  patrimo- 
nio iulino  alla  sua  morte,  in  non  avrei  do- 
vuto mai  somministrargli  alimenti,  il  clic  è 
vero:  ma  se , al  momento  di  sua  morte  . 
egli  è nello  stato  d'indigenza  da  cinque  un- 
ni, ili  questo  caso,  la  mia  obbligazione  u- 
vrà  esistito  non  pure  a partire  dal  suo  bi- 
sogno e da’  cinque  anni  , ma  dalla  mia 
stessa  nascita.  Per  esempio  ; mio  padre, 
clic  avea  sempre  posseduto  un  ricco  patri- 
monio, nel  I S40  trovasene  interamente  spo- 
gliato; io.  il  quale  iulino  al  1833  non  pos- 
sedeva nulla,  in  questi  ultimi  cinque  anni 
addivengo  possessore  di  non  pochi  beni;  Du- 
ranlnn  ci  dice,  clic  per  l'avveramento  della 
duplice  condizione  di  mia  fortuna  c del 
bisogno  di  mio  padre,  io  soli  tenuto  a som- 
ministrargli gli  alimenti,  c tempre  ne  lio 
arido  l' obbligo.  Ond  e clic  nel  1830,  quan- 
do mio  padre  aveva  23.000  fr.  di  rendita, 
ed  io  non  avevo  neppure  uno  scudo,  spet- 
tava a me  a mantenerlo! K se  questo 

208  (I!I8)  (1). — (ìli  alimenti  non  sa- 
ranno assegnati,  se  non  in  proporzione  dei 
bisogno  di  chi  li  dimanda,  e delle  sostanze 
di  chi  li  deve  somministrare. 

200  ( UHI). — Quando  colui  che  sommi- 

soli  » 

/.  I.a  pensione  alimentaria  è tempre  in  prò- 
porzione  del  bisogno  c delle  facoltà 

I.  — Questi  due  articoli,  de' quali  il  se- 
condo non  è clic  la  conseguenza  del  primo, 
rissano  delle  regole,  che  dalla  sola  ragione 

(QArn  oh  C.oiirto.  Veti.  quelli  sotto  il  nostro 


è vero;  se  il  mio  dovere  di  alimentarlo  ed 
il  suo  diritto  ad  essere  alimentato  hanno 
sempre  esistito,  io  gli  debbo  gli  arretrati 

di  tutti  gli  anni  scorsi  dalla  mia  nascita  1 

Crediamo  inutile  di  fermarci  su  ciò  d'av- 
vantaggio.  Chi  non  vede  che  la  mia  agia- 
tezza ed  il  bisogno  di  mio  padre  sono  pre- 
cisamente i Tulli  clic  creano  il  suo  dritto 
c la  mia  obbligazione;  che  in  vece  di  esser- 
ne semplicemente  la  condizione,  ne  sono  la 
causa  cnicienlc,  c che  il  fatto  della  mia  na- 
scila, in  cambio  d'essere  il  principio  gene- 
ratore, è semplicemente  la  circostanza  che 
renile  il  dritto  c l'obbligo  possibili  me- 
diante il  legume  della  parentela  che  gli  dà 

Viti! . 

L'idea  però  di  huranlon  presenta  alcun 
che  di  vero,  unicamente  per  ciò  che  riguar- 
da il  dovere  ili  educazione,  che  è unilate- 
rale c non  esiste  se  non  pc'  genitori  a van- 
taggio ilei  tigli.  Abbiamo  detto  aleni t che, 
perciocché  manca  qualche  altra  cosa,  né  si 
può  dire  che  l'olibligazione  si  contrae  con 
la  nascila.  Non  è la  nascita,  ma  la  gene- 
razione stessa  che  ingenera  ne'  genitori 
l'ohbliguziunc;  conciossiaclié  allorché  il  fi- 
glio c ancora  nel  seno  della  madre,  i suoi 
genitori  hanno  già  l'obbligo  di  prestargli  tutte 
le  cure  clic  lo  stato  suo  reclamano.  E-  evi- 
dente quindi  clic  la  obbligazione  non  ha 
luogo  per  contrailo. 


lustra,  o colui  che  riceve  gli  alimenti  sia 
ridotto  in  uno  stalo  tale,  in  cui  l'imo  non 
possa  più  somministrarli,  o l'altro  uon  ne 
abbisogni  più  intuito  od  io*  parte,  se  ne 
può  dimandare  la  liberazione  o la  ridu- 
zione. 

Amo  . '•* 

allnali. 

II.  Caso  di  più  condebitori. 

si  sarebbero  .stabilite , e senza  dubbio  al- 
cuno sarebbero  stale  applicale  quand’anco 
nella  legge  non  si  fossero  scritte. 

art.  200.  (Sii  tdfloril. 
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Lo  quota  degli  alimenti . cioè  la  cifra 
della  somma  rhe  li  ragprescuta,  evidente- 
mente deesi  proporzionare  al  bisogno  di 
chi  li  dimanda,  ed  alle  facoltà  di  colui , 
che  é tenuto  a prestarli.  Cosi,  quando  la 
fortuna  «lei  debitore  è sufficiente  a far  fronte 
a tutte  le  necessità  possìbili,  l'obbligo  si 
limiterà  ai  soli  bisogni  del  chiedente,  co- 
munque fossero  onerosi.  Quando,  al  con- 
trario. le  sostanze  del  debitore  non  permet- 
tono che  si  possa  sorpassare  una  determi- 
nata somma,  è mestieri  rimanere  fra  que- 
sti limili,  quantunque  il  bisogno  del  cltie- 
dente  imponessi*  d’nllrepnssurli. 

l>ol  resto,  l'estima  e del  bisogno  c delle 
sostanze  non  dovrà  giammai  farsi  in  un  modo 
ossidato,  ma  deesi  aver  riguardo  allu  per- 
sona, alla  sua  educazione  , allu  sua  posi- 
zione sociale,  al  suo  modo  di  vivere.  Cosi 
un  alto  personaggio  che  ha  sempre  godu- 
to. ed  il  cui  liglio  gode  egualmente  60,000 
fr.  di  rendila,  trovasi  in  istrettezze  quando 
è ridotto  a vivere  con  soli  800  fr.  ; lad- 
dove un  vile  bracciante,  min  atto  più  al 
lavoro  attesa  la  sua  età,  non  è certo  in 
bisogno  con  5 o 600  fr.  di  entrata.  Non  è 
affatto  irregolare  concedere  al  primo,  ad 
onta  che  abbia  ancora  beni , una  somma 
più  considerevole  di  quella  che  si  accorde- 
rebbe al  bracciante  che  non  ha  nulla. 

Lo  stesso  è a dirsi  per  le  sostanze  di 
colui  cui  si  dimandami  gli  alimenti:  di  due 
individui  , de’  quali  ognuno  lucru  4.000 
fr.  annui,  quegli  che  non  è tenuto  ad  al- 
cun lusso,  il  commesso,  per  esempio,  ili 
una  casa  di  commercio,  ha  sostanze  mag- 
giori di  colili,' che  è obbligalo  ad  eserci- 
tare una  carica  nella  società,  verbigrazia, 
di  consigliere  in  una  Corte. 

Or,  rassegnamento  primitivo  può  e.  deve 
posteriormente,,  a seconda  delle  circostan- 
ze , ricevere  delle  modifiche  in  senso  in- 
verso. che  la  ragione  chiaramente  indica... 
8e  le  sostanze  del  debitore  aumentano,  sia 
per  accrescimento  effettivo  di  fortuna,  sia 
per  diminuzione  di  pesi  o cambiamento  di 
grado  sociale,  la  pensione  può  essere  ac- 
cresciuta se  da  principio  non  fu  elevata 
alla  sua  più  alta  cifra.  Se,  al  contrario, 
le  facoltà  diminuiscono,  questa  pensione , 


quantunque  lenita  lin  dalla  sua  origine,  può 
esserlo  ancora  dippiù.  Se  i bisogni  poi  au- 
mentano , la  pensione  , purché  non  tocca 
il  massimo  di  ciò  che  può  somministrare 
il  debitore,  dovrà  essere  aumentata,  e sarà 
diminuita,  scemandosi  i bisogni,  allorché 
non  é stata  elevala  al  suo  più  allo  grado. 
Da  ultimo,  avrà  termine  la  pensione,  ces- 
sando interamente  i bisogni  o la  possibilità 
a pagarla. 

In  una  parola  , la  pensione  non  dovrà 
giammai  oltrepassare  i limiti  reciproci  del 
bisogno  attuale  del  creditore  c delle  sostan- 
ze attuali  del  debitore  . ed  é chiarissimo 
che  l'articolo  209  (199)  non  parla  del 
caso  di  soppressione  o di  diminuzione,  af- 
fili di  non  escludere  il  caso  reciproco  d'au  - 
mento. 

II.  — Nella  ipotesi  di  più  debitori,  il  de- 
bito ed  il  credito  alimentario  dovranno  sem- 
pre regolarsi  secondo  questi  stessi  prin- 
cipii,  sia  per  rassegnamento  primitivo,  siu 
per  le  modificazioni  posteriori,  clic  le  cir- 
costanze possono  produrre.  È evidente  , 
in  effetti  , che  ciò  clic  dicesi  dalla  legge, 
di  colui  che  de  re  gli  alimenti , si  applica 
del  puri  a coloro  clic  li  debbono  congiun- 
tauicntc.  Cosi,  quando  un  padre , privato 
di  ogni  mezzo,  lui  tre  figli,  le  cui  sostanze 
riunite  presentano  un  valore  considerevo- 
le, si  dovrà  fissare  una  somma  clic  sod- 
disfaccia compiutamente  ai  bisogni  tutti 
del  padre  , e la  porzione  che  ognuno  di 
essi  dovrà  somministrare  sarà  determinala 
in  proporzione  del  rispettivo  patrimonio  pa- 
ragonalo u quello  degli  altri  fratelli.  Se 
quindi  si  assegna  al  padre  una  pensione 
ili  1 .000  fr.,  e ile’  tre  figli  l'uno  possiede 

230.000  fr.,  l’altro  100,000,  ed  il  terzo 

23.000  soltanto,  il  primo  dee  contribuire 

1.000  fr.,  il  secondo  400  e Inllimo  100; 
salvo  sempre,  il  cambiamento  che  le  cir- 
costanze posteriori  potesse  rendere  neces- 
sario, siu  quanto  alla  determinazione  del- 
I’  ammontare  della  pensione  , siu  quanto 
allu  proporzione  delle  quote  rispettive  dei 
figli. 

Del  resto  , è mestieri  qui  applicare  la 
regola  di  già  indicala  "•■Ilari.  201  (I96i, 
cioè  che  per  imporre  l'obbligo  alimentario 
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ini  un  |i;imilc  o ail  un  iillini*  piò  Ionia- 
no,  non  è necessario  elio  Infime  o il  pa- 
rente piò  prossimo  sia  nutrlo  o nell’  im- 
possibilita ili  soililisfare  in  menoma  parie 
al  siiililetln  obbligo,  ma  basta  elle  non  possa 
adempierlo  per  inlero.  Così,  ipianilo  in  Ito 
bisogno  ili  una  |iensione  ili  1 .000  fr.  e 
mio  tiglio  e mio  suocero  sono  i soli  clic 
possono  somministrarmi  ipialcbc  rosa , se 

210  (200  M)  (I).  — Se  la  persona  die 
deve  somministrare  gli  alimenti,  pastifica 
di  non  poter  pacare  la  pensione  alimen- 
taria, il  tribunale  con  cognizione  di  cau- 
sa , potrà  ordinare  die  la  della  persona 
riceva  nella  propria  casa,  nndrisra  c man- 
tenga i|iiello  al  quale  essa  deve  gli  alimenti. 

1.  — Ciascuno  di  questi  articoli  dimostra 
due  cose,  da  noi  già  supposte  nella  spiega 
degli  articoli  precedenti  : 1"  die  sotto  il 
nome  di  alimenti  la  legge  comprende  non 
solo  il  vestimento,  l'abitazione , e lotto  il 
mantenimento,  ma  anche  la  nutrizione,  c 
clic  perciò  la  obbligazione  abbraccia  tutto 
quello  clic  è necessario  ai  bisogni  della 
vita  , tanto  nello  slato  d‘  infermità  die  in 
quello  di  sabite  ; 2"  clic  la  obbligazione 
deesi  satisfare  in  danaro. 

Tultavolta  , la  legge  ha  preveduto  clic 
quest  uinola  regola  dovrebbe  qualche  liata 
sottostare  ad  eccezione  , e per  istabilirla 
ha  scritto  i due  nostri  articoli.  Si  fatta 

(Il  I.*  arliroln  200  nelle  nostre  leqiji  cinti  pri- 
ma del  17  ullolire  1 Siili  si  leggera  ini  quale  Irg- 
gesi  la  ri.  210  del  Codice  Napoleone,  cui  risponde- 
va. A quell  epoca  una  legge  venne  a dedurlo  nel  se- 
guente modo.  — « CU  alimenti  ila  iliscendenli 
a agli  ascendenti  , « ila  un  colliderale  all'  altra 
■ «(iranno  rim  ali  in  penatone.  Se  pero  la  perdona 
'•cheti  è lanuta  quitti  fichi  ili  non  poter  pagare 
a lu  pernione,  il  tribunale  con  cognizione  ili  cauta 
» potrà  ordinare  che  la  ineilc.it ma  riceca  nella 

propria  abitazione,  nudriscu  e mantenga  quello 
a al  quale  eolio  doruli  gli  alimenti- 
li / discendenti  ricreeranno  gli  alimenti  in  rasa 
a de'  loro  discendenti,  se  pure  a costoro  non  piar- 
a eia  somministrarli  in  pensione.  Potranno  rice- 
» certi  io  pensione  quando  per  gravi  molici,  cosi 
a venga  ordinalo  dal  tribunale. 

Atti  dei  Governo.  I.Vcd.  il  dello  reai  decreto  del 
17  ottobre  lesiti  trascritto  sopra. 

2.  I genitori  sono  in  obbligo  di  alimentare  iti- 
gli che  si  troiano  in  carcere  privi  di  incili  ili  sus- 


mio  liglio,  che  precedentemente  era  debi- 
tore, di  min  suocero,  non  può  pagare  piò 
di  KM)  fr.  , i rimanenti  300  mi  debbono 
essere  somministrali  da  qucst'iillnno.  Se  in 
seguilo,  mio  liglio  può  pagare  i 1.000  fr. 
od  i miei  bisogni  diminnisenno , in  guisa 
elle  100  fr.  mi  sono  sufficienti,  mio  suo- 
cero avrà  il  dritto  a chiedere  d’ esser  li- 
beralo dalla  sua  obbligazione. 

211  (T).  — Il  tribunale  pronunzierà  e- 
gualmenle,  se  il  padre  n la  madre  clic  of- 
frirà di  ricevere  , nutrire  c mantenere  in 
propria  casa  il  liglio  a cui  deve  gli  ali- 
menti. debba  essere  dispensalo  dal  paga- 
mento della  pensione  alimentaria. 


eccezione  non  ha  mai  iHOgn  di  pieno  drit- 
to; è mestieri  che  sia  pronunziata  da’  tri- 
bunali , i (piali  possono  soltanto  ammet- 
terla a favore  del  padre  e della  madre  , 
purché  vi  sia  impossibilità  di  pagare  la 
pensione  (art.  210  (200  M)),  e possono  an- 
cora dispensare  i genitori  dal  pagamento 
in  denaro,  supposto  clic  non  vi  scorgano 
alcuno  inconveniente. 

L>i  leggieri  si  comprende  la  ragione  di 
una  tale  differenza.  Tranne  circostanze  spe- 
ciali che  per  il  liglio  rendono  perigliosa  , 
od  almeno  troppo  incomoda  la  vita  comu- 
ne . costui  si  mostrerebbe  assai  disaffe- 
zionalo rifiutandosi  a ricevere  gli  alimenti 

sislcnza.  Ministeriale  del  li  maggio  182.1. 

2.  I tribunali  debbono  uniformarsi  alla  giurispru- 
denza adottala  dalla  suprema  Carle  di  giustizia 
(giurisprudenza  risoluta  in  legge  con  la  menzionala 
sanzione  sovrana  del  1830)  con  decisione  del  17 
marzo  dell'anno  1813,  eolia  qaale  è sialo  pronun- 
zialo, ehe  i tigli  nei  termini  degli  ari.  103  . 101  , 
288,  200  leggi  eivili  bau  drillo  agli  alimenti  nella 
sola  casa  paterna,  non  polendo  chiederli  Inori  della 
medesima,  quando  i genitori  olirono  di  mantenerli 
con  essi,  purché  giuste  cause  non  ne  rendessero 
necessaria  ed  ulilr  la  separazione.  Ministeriale  del 
23  aprile  1825. 

4.  I procuratori  del  re  debbono  curare  la  esecu- 
zione ilei  reai  decreto  del  17  settembre  1820.  con 
cui  si  permette  il  sequestro  ilio  soldi  e di  ullrr 
somme  donile  dalla  reai  tesoreria  pei  rasi  di  rou- 
dannr  a causa  di  alimenti  agli  ascendenti,  discen- 
denti o coniugi.  Ministeriale,  dei  7 noe.  1820. 

Veti,  anche  il  reai  dorrrln  riportato  sotto  i nostri 
articoli  193  e ioti.  ( Gli  editori). 
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in  natura  dalle  mani  di  coloro  da  cui  fu 
allevato,  e nella  casa  ove  egli  vide  la  luce 
e che  fu  sua.  Ma  è lien  diverso  |ior  ogni 
altro  individuo  che  non  sia  il  padre  c .la 
madre,  ed  anche  gli  avi'c  le  ave:  la  leg- 
ge, tranne  il  caso  d' impossibilità  di  sod- 
disfare gli  alimenti  in  denaro  , non  per- 
meile di  pronunziare  l'eccezione  che  a van- 
taggio dei  genitori,  c siatn  di  avviso  che 
questa  non  possa  estendersi  agli  altri  a- 
sccndcnti,  perchè  innanzi  tutto  è una  ec- 
cezione; perchè  i due  casi  come  preceden- 
temente si  è detto,  non  sono  aU'intutto  a- 
naloghi;  infine,  perchè  «piando  nel  consiglio 
di  Stalo  fu  adottato  Tunlico  principio,  pro- 
clamalo dal  nostro  art.  210  (200  M),clie  gli 
alimenti  debbono  somministrarsi  in  denaro, 
salvo  il  caso  d impossifiilità,  si  parlò  di  at- 
tenuare il  rigore  della  regola  a prò  del  solo 
padre,  senza  per  nulla  favellarsi  degli  altri 


Hscemlenti  più  lontani  (Fenet,  pag.  11). 

E perù  allorché  si  tratterà  di  genitori . il 
tribunale  non  dovrà  obbligarli  a pagare 
una  pensione,  se  non  quando  la  vita  comune 
presenta  de’  seri  inconvenienti;  ma  trattan- 
dosi di  ogni  altro  parente  od  affine,  la  pen- 
sione in  danaro  sarà  obbligatoria,  salvo  il 
solo  caso  d'impnssibililà  a pagarla. 

II. — Il  dritto  agli  alimenti  esiste  sempre 
qualunque  possano  essere  i torti  di  cui  li  re- 
clama rispetto  a colui  clic  ne  ha  il  debito. 
Due  soli  casi  sono  da  eccettuarsi:  I*  quando 
quegli  clic  li  dimanda  fosse  slato  condannalo 
per  aver  tentato  di  uccidere  chi  vi  è tenuto; 
2"  quando  contro  di  costui  avesse  promossa 
un’accusa  capitale,  giudicata  calunniosa,  in 
elicili,  in  questi  due  casi,  la  legge  frange 
i dritti  inerenti  alla  parentela  , giusta  il 
dettalo  dell’art.  121  (643  M)  (1  >. 


CAPITOLO  SESTO 

01  DRITTI  E DE’  DOVERI  RISPETTIVI  DE’  COMI  lif. 


212  (201).  — I coniugi  dchhousi  reci- 

Son  questi  tre  doveri  distinti;  concios- 
siacliè  nulla  lumi  di  comune  tra  I’  assi- 
stenza ed  il  soccorso.  Questo  consiste  nel 
dare,  o in  natura  o in  danaro,  delle  cose 
necessarie  alla  vita;  quello  (da  statere  ad) 
nel  prodigare  personalmente  quelle  cure 
che  si  è in  grado  di  fare.  Il  soccorso  e- 
sre  dalla  borsa,  ex  area ; l'assistenza  viene 
dal  cuore,  ex  cirlule. 

Quanto  alla  fedeltà  coniugale,  avvegna- 
ché ognuno  de’  coniugi  vi  sia  tenuto  per 
un  identico  titolo  ed  in  una  maniera  stret- 
tissima. non  pertanto  la  legge,  intorno  a 
ciò,  tratta  il  inarilo,  c ragionevolmente,  con 
minore  severità  della  moglie.  L’  infedeltà 
di  costei  è molto  più  grave  da  prima  in 
sè  stessa,  perchè  l'indole  della  donna  ri- 
ti) l.'art.  «ito  (Ielle  noslfe  leggi  civili  cmrispon- 
«lenlr  ali  ar!.  7 27  del  Codice  francese  ne’  due  pri- 
mi comma  dice  — i Sono  indeyni  di  succedere,  e 
come  lati  esclusi  dulia  successione  — f"  Colui 
»,  che  fosse  sialo  condannalo  per  acer  ucciso  o tea- 
l lato  di  uccidere  il  defunto  — 2"  Colui  ehi  ates- 


pmcnmentc  fedeltà,  soccorso,  assistenza. 

chiede -che  sia  più  ritenuta,  più  modesta, 
c più  riservata;  in  secondo  luogo  e soprat- 
tutto per  le  sue  conseguenze,  poiché  que- 
sta specie  d’infedeilù  può  sempre  mettere 
a carico  c nella  casa  del  marito  dei  ba- 
stardi che  involeranno  la  sua  successione. 
Per  conseguente,  la  legge  permeile  la  se- 
parazione personale,  e pronunzia  una  pena 
correzionale  per  qualsiasi  adulterio  della 
moglie  , mentre  pel  marito  richiede  che 
vi  concorra  la  circostanza  di  aver  mante- 
nuta una  concubina  nella  casa  comune  , 
onde  soggettarlo  a questi  effetti , ed  inol- 
tre la  pena  correzionale  è anche  più  leg- 
giera (I ed.  gli  art.  229,  230  e 300(211, 
218  e T)  del  Coti.  civ. '331  e 339  (323 
e 328)  del  Codice  penale  (2). 

» **  promosso  contro  il  defunto  unaccuea  di  de- 
» litio  capitole,  jì  — Veti,  la  noia  sotto  questo  arti 
colo.  ( Gli  editori >. 

(2)  1/  articolo  1137  del  Codice  penale  francese 
commina  alla  moglie  adultera  dtt  pena  di  Ire  mesi 
a due  anni  di  prigionia;  r l'articolo  339  condanna. 
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213  (202). — Il  marito  è in  dovere  di 
proteggere  sua  moglie,  la  moglie  di  dipen- 
dere da  suo  marito. 

214  (203)  (1).  — I.a  moglie  è obbligala 
ad  abitare  con  suo  marito,  ed  a seguitarlo 

s o .a  « 

/.  Dotrre  di  *fiUnmi unione  da  parte  dell a ino- 
ylie.  — Duplice  conseguenza  else  ne  ri 
sulla. 

II.  La  moglie  ri  può  essere  rastrella  eoi  se- 

I.  — Il  marito,  per  la  stessa  natura,  c 
stabilito  protettore  e sorvcglialore  della  mo- 
glie. capo  della  società  intima  e sacra  clic 
si  forma  tra  loro.  I.a  moglie  ipiindi  gli 
dev’essere  sottomessa,  secondo  il  precetto 
di  S.  Paolo-  Jlulieres  tiri»  sui*  subdilae 
fini. 

Da  questo  dovere  di  sommissione  na- 
sce, per  la  moglie,  l’obbligo  stabilito  dal- 
l'articolo 214  (203),  di  seguire  da  per  tutto 
suo  marito,  e quello  consacralo  e svilup- 
palo negli  articoli  susseguenti,  di  non  pro- 
cedere in  generale  agli  atti  della  vita  ci- 
vile se  non  sotto  la  vigilanza  e con  l’auto- 
rizzazione del  marito. 

II.  — la  moglie  deve  per  massima  segui- 
tare suo  marito  ovunque  questi  crede  ac- 
concio (issare  il  suo  domicilio  (art.  108 
(113)),  quand'onco  volesse  andare  a dimo- 
rare in  paese  straniero;  perciocché  la  legge 
non  distingue,  ed  il  marito,  può  avere, 
onde  prendere  un  tal  partito,  delle  ragioni 
di  futura  prosperità  per  lui,  per  sua  mo- 
glie c per  i suoi  figli,  od  altri  molivi  gra- 
vi di  cui  la  sua  qualità  di  capo  della  so- 
cietà coniugale  lo  rende  giudice.  Del  ri- 
manente ciò  fu  proclamato  nel  Consiglio 
di  Stalo,  c fu  motivo  di  far  sopprimere  un 

il  marito  adultero,  die  avrà  temila  una  cuneiilnua 
nella  casa  comune,  mi  uuamiiieuda  di  ICO  a 200 
frantili.  Gli  articoli  326  e 338  delle  nostre  l'u'ji 
penali  molto  più  ragionevolmente  infliggono  la 
stessa  pena  del  secondo  al  terzo  grado  di  prigio- 
nia non  pure  alla  meglio  clic  al  murilo  adultero. 

( C/i  cdilori). 

(I)  Atti  i>i.i  GovF.uo.Ved.  quelli  sotto  i nostri  ar- 
coli  He  22.  (Gli  editori). 

Marcai)»',  rol.  I. 


art.  214  (203  M).  SOS 

ovunque  egli  crede  opportuno  di  risedere: 
il  marito  è obbligato  a riceverla  presso  di 
se,  ed  a somministrarle  tutto  ciò  clic  è.  ne- 
cessario ai  bisogni  della  vita  , in  propor- 
zione delle  sue  sostanze  e del  suo  stato. 


A II  t o 

questrn  i Ielle  sue  rendite , ed  anche 

ninnu  militari. 

III.  L'obbligo  soffre  eccezione  in  Ire  cosi 

comma  aU’articolo  214  (203),  il  quale  re- 
stringeva l’obbligo  alla  sola  Francia  (Fenel, 
pag.  la). 

Ktl  il  marito,  per  forzare  la  moglie  ri- 
calcitrante ad  abitare  secolai,  per  costrin- 
gerla a rientrare  nel  domicilio  coniugale,, 
può  farsi  autorizzare  ad  usare  mezzi  coer- 
citivi, resi  possibili  dalla  nostra  legislazione, 
cioè  il  sequestro  delle  di  lei  remlite  ed 
anche  l'uso  della  forza  pubblica. 

La  nostra  dottrina,  generalmente  ammes- 
sa (2)  per  quel  clic  riguarda  quest’  ultimo 
mezzo,  è contraddetta  daDclvincourl  e Dn- 
ranton  (11-440).  Si  obbietta  clic  sia  questo 
un  mezzo  non  pure  scandaloso,  ma  inutile 
poiché  la  moglie  non  può  essere  trattenuta 
in  carcere  privalo,  e che  condottavi  oggi 
dalla  forza  potrebbe  fuggirsene  la  dimane; 
che  nella  specie  si  tratta  di  un’obbligazione 
di  fare,  ed  in  tulle  quelle,  obbligazioni  le 
quali  hanno  per  oggetto  un  fatto,  non  si 
può  condannare  all’esecuzione  diretta , ma 
soltanto  ai  danni  ed  interessi:  nomo  po- 
tisi praecise  cogl  ad  factum:  si  argomenta 
da  ultimo  dall’uri.  20G3  (T),  il  quale  proi- 
bisce energicamente  al  giudice  di  pronun- 
ziare l’arresto  personale,  salvo  i casi  posi- 
tivamente previsti  dalla  legge. 

(2)  Toiillirr  (XIII-109),  Knvard  (v"  Moglie,  n.  i, 
Vazcille  (11-210),  Coin-Delisle  (ari.  2063  (T),  n.  il. 
gtar.tuirìac  (III,  p.  321),  Oililon  llarrol  (Kncicl.,  v" 
Abbinili,  ili  coniuge) . Valctlr  (sopra  Proud. , I , 
p.  4.73)  ; Dcmolomnc  (IV- 107  ; Colmar,  t gennaio 
tali:  Nancy,  Il  npr.  I82fi  . Kig.,  !)  agosto  1826  ; 
Ai».  20  marzo  1831;  Colmar,  IO  luglio  1813;  Ai>, 
23  marzo  1830;  llijon.  23  luglio  1810;  Devili.,  33, 
2,  1)2;  31,  2,  127;  10.  2,  291  e 171). 
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Ma  innanzi  (ulto,  non  è questo  un  raso 
di  arrosto  personale;  non  si  tratta  d'impri- 
gionare la  moglie,  ma  soltanto  di  farla  con- 
durre al  domicilio  coniugale.  In  secondo 
luogo  il  mezzo  non  è si  scandaloso  come 
si  crede:  un  murilo  può.  senza  gran  ru- 
more, presentarsi  con  due  uscieri , o all- 
eile con  due  gendarmi  senza  uniforme,  al 
domicilio  della  suocera  o di  qualsiasi  altra 
persona  ove  si  c potuta  recare  sua  moglie, 
e farla  montare  su  di  una  vettura  per  me- 
narla al  proprio  domicilio.  ,\è  un  tal  mezzo 
sarà  sempre  inutile  ; perciocché  è possi- 
bile che  unu  moglie  non  resiste  a suo  ma- 
rito se  non  perchè  istigata  da  una  persona, 
dalla  cui  iuiluenzn  forse  le  incresce  di  non 
potersi  sottrarre.  Infine  , è falso  clic  qui 
trattasi  di  una  di  quelle  ohhligazioni  ordi- 
narie di  fare  che  non  sono  soggette  all'e- 
secuzione diretta,  c che  si  risolvono  nei 
danni  ed  interessi.  I.a  regola.  .Verno  po- 
loxt,  ccc.,  c dettala  per  le  ohhligazioni  re- 
lative ugl'iulcrcssi  pecuniali,  materiali  e 
valutabili  in  danaro.  K però  il  pittore  c l'ap- 
paltatore. i quali  non  vogliono  eseguire  le 
loro  ohhligazioni  di  farmi  un  quadro  o di 
costruirmi  una  casa,  saranno  condannati  a 
pagarmi  una  somma,  colla  quale  io  farò  <•- 
dificarmi  la  casa  n dipingermi  il  quadro  da 
un  altro.  E qtinnd'anrn  il  fallo  non  fosse  di 
natura  tale  da  potersi  compiere  da  un  altro, 
supposto  che  in  sostanza  trattasi  d'interessi 
pecuniari,  egli  è ben  naturale  che  io  mi 
contenta  dei  danni-interessi,  cioè  di  una 
somma  clic  mi  rappresenta  la  perdila  sof- 
ferta per  1'inesor azione,  o l’utile  che  mi  si 
è impedito  di  realizzare.  K nolo  che  in  si- 
mili casi  si  rispetta  la  libertà  dell’individuo, 
e clic  non  gli  si  pongono  le  mani  addosso. 
Ma  nel  matrimonio  non  è più  quistinne  di 
denaro,  nè  di  utili,  nè  di  perdite:  come 
dunque  si  può  parlare  di  danni-interessi,  di 
riparazione  in  denaro?  Nel  matrimonio  non 
è soltanto  un  fatto  personale,  è la  stessa 
sua  propria  persona  che  mia  moglie  m'ha 
promesso:  perchè  dunque  non  potrei  colle 

213  (204). — La  moglie  non  può  stare 
in  giudizio  senza  l'autorizzazione  del  ma- 
rito, quand’anche  ella  esercitasse  pubbli- 


vie  legali  asseguire  il  possesso  di  lei,  og- 
getto diretto  del  contralto?  Perchè  per  riu- 
scirvi non  potrei  usare  anche  la  forza  pub- 
blica . quando  non  mi  rimane  altro  mezzo 
che  questo  dal  (piale  io  possa  sperare  nr» 
felice  i istillalo?....  Non  bisogna  dunque  me- 
ravigliarsi, con  Diiranlon  che  questa  dot- 
trina si  sia  accreditata  c che  vi  sia  su  que- 
sto punto  (piasi  uniformiti i di  giitriapru- 
deuza. 

Del  rimanente,  è evidente,  che  i tribu- 
nali non  dovranno  autorizzare  simili  misure 
che  con  una  estrema  prudenza,  e quando  le 
circostanze  ne  assicurano  probabilmente  il 
successo. 

Ili.  — La  regola  secondo  la  quale  la  mo- 
glie è temila  ad  abitare  col  marito  soffre  ec- 
cezione in  tre  casi. 

L*  Se  il  marito  non  offre  alla  moglie 
una  dimora  convenevole:  imperciocché,  come 
si  scorge  dal  testo  medesimo  del  nostro  ar- 
ticolo, il  dovere  d’abitazione  impósto  alla 
moglie  è correlativo  nllnhhligo  che  ha  il 
marito  di  riceterla  e trattarla  secondo  le 
sue  facoltà  ed  il  suo  stato; — 2."  se  il  mu- 
rilo, senza  esservi  astretto  da  una  triste 
necessità,  volesse  condurre  la  moglie  di 
paese  in  paese  senza  giammai  fermarsi  ad 
alcun  lungo;  Cónci ossiachè  la  moglie  ha  l'ob- 
bligo ili  seguire  il  marito  là  ove  giudica  a 
proposito  di  risedere,  e non  quello  di  me- 
nare semini  una  vita  errante  e vagabon- 
da;— 3.”  infine,  se,  malgrado  la  prescri- 
zione contraria  ili  una  legge  speciale,  il 
marito  volesse  uscire  dalla  Francia;  dap- 
poiché l'obbedienza  della  moglie  cessa  ili 
essere  un  dovere,  allorché  diventa  un  de- 
litto. 

Noi  (pii  non  favelleremo  della  separa- 
zione personale,  non  essendo  questa  min 
eccezione,  ma  lo  annientamento  della  stessa 
regola,  poiché  la  moglie,  in  quel  caso,  lui 
il  suo  domicilio  separalo,  nel  quale  il  ma- 
rito non  ha  il  dritto  di  condursi,  e la  mo- 
glie di  andare  in  quello  del  marito. 

rumente  la  mercatura,  o non  fosse  in  co- 
munione, o fosse  separala  ili  beili. 
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210  (20.1),  — L’ autorizzazione  del  ma- 
rito nun  è necessaria,  allurclic  la  moglie 

som 

/.  Autorizzazione  maritale Sun  doppio  ag- 

nello. — Emù  è ucce» «aria  alla  moglie 
per  tiare  in  giudizio,  taira  il  onta  di 
inguitizione  criminale. 

II.  .Von  e necessaria  per  le.  notificazioni  c- 

I. — Abbiamo  di  già  veduto  clic  la  in- 
capatila per  la  moglie  di  stare  in  giudi- 
zio, di  procedere,  in  generale  , ad  alcun 
allo  civile  senza  1'  assenso  del  marito  , ò 
mia  conseguenza  della  sommissione  cui 
ella  è tenuta  verso  il  medesimo.  Questa 
incapacità  dalla  legge,  nei  due  articoli  in 
disamina,  è applicala  da  prima  al  caso  di 
giudizi  da  sostenersi  dalla  moglie;  e igiindi 
negli  articoli  seguenti  ai  contralti  che  la 
medesima  può  ellcltunrc.  E però  la  mo- 
glie primieramente  non  può,  senza  l'auto- 
rizzazione maritale,  slare  in  giudizio,  tiare 
in  judieio,  cioè  presentarsi  innanzi  ai  tri- 
bunali per  litigare,  sia  come  attrice  , sia 
come  convenuta. 

Abbiamo  detto  per  litigare  ; impercioc- 
ché se  si  trattasse  di  comparire  come  te- 
stimone, non  >i  sarchile  mestieri  del  con- 
senso del  marito;  ma  essendo  in  causa  co- 
me parte,  come  interessala  nella  sentenza 
a pronunciarsi,  l'autorizzazione  maritale  è 
indispensabile,  salvo  la  sola  eccezione  in- 
dicata dal  secondo  nostro  articolo. 

Allorché  si  tratta  di  un'azione  criminale 
(sia  criminale  propriamente  della , sia  di 

polizia  correzionale,  sia  di  polizia  

cipale),  la  donna  maritata,  contro  cui  l’a- 
zione c diretta  , può  difendersi  , senza 
chiedere  alcuna  autorizzazione;  perchè  in 
simiglianti  materie,  il  diritto  alla  difesa  è 
troppo  sacro  per  essere  esente  da  qual- 
sisia  specie  di  formalità.  Ma  bisogna  che 
si  tratti  di  un'azione  criminale,  di  un’  a- 
zione  diretta  dal  pubblico  ministero  contro 
la  moglie,  essendoché  costei  in  mfazionc 
civile  per  riparazione  di  danni-interessi 
causali  da  mi  delitto,  avrebbe  uopo  d’es- 
sere autorizzala,  ancorché  la  parte  danneg- 
giata intentasse  l’azione  innanzi  i Irti ali 


è sottoposta  ad  inquisizione  criminale  o di 
polizia. 

a a i o 

tlragiudiziarie.  — Osservazione  tulle 
parole  non  fosse  in  coiunuioiie. 

III.  Itinrio  al  Codice  di  procedura  per  ca- 
rie guisliuni. 

correzionali,  come  il  permette  I’  art.  182 
del  Codice  d'istruzione  criminale  (V.  art. 
109  (T),  II).  IVulladimeno  non  avrebbe  uopo 
d’autorizzazione,  se  l’azione  civile  fosse  in- 
tentala congiuntamente  ed  accessoriamente, 
alla  dimanda  del  pubblico  ministero;  per- 
ciocché accessori  imi  scipiilur  principale. 
ed  il  giudice  clic  sullìeienlemcnle  e rego- 
larmente è informato  della  dimanda  prin- 
cipale , lo  é ancora  di  quella  accessoria. 
Il  che  primieramente  è dimostrato  dall'ar- 
ticolo 110  del  Codice  d’istruzione  crini  in., 
il  (piale  permette  alla  parte  danneggiata 
di  Tar  la  sua  dimanda  , anche  nel  corso 
del  dibattimento  lincile  non  si  prontiuzu  la 
sentenza;  c secondariamente,  dai  termini 
stessi  del  nostro  art.  210  (201),  il  quale 
ammette  la  eccezione  nel  solo  caso  che 
si  agisca  criminalmente  contro  la  moglie. 

Ma,  salvo  quest'eccezione,  la  donna  ma- 
ritala clic  è convenuta,  e sempre  allorché 
è attrice,  deve,  per  la  validità  della  pro- 
cedura, essere  autorizzata  dal  marito,  laon- 
de segue  che  intentandosi  dalla  medesima 
un'  azione  , nella  istanza  dee  menzionare 
clic  ella  agisce  Con  l’assistenza  di  suo  ma- 
rito, e che  negli  atti  di  diresa  , è neces- 
sario di  citare  costui  insiem  con  lei  (Ar- 
resti conf.  della  Corte  supr.  , del  1 otto- 
bre 1811,  c 21  marzo  1812).  Infine,  non 
è mestieri  che  l'autorizzazione  sìa  in  iscrit- 
to, basta,  come  dimostreremo  nell'articolo 
seguente  , che  sia  provato  che  il  marito 
acconsenta;  per  conseguenza  la  circostanza 
che  questi  sia  personalmente  in  causa,  of- 
fre una  sufficiente  autorizzazione. 

II.  È chiaro  che  i due  nostri  articoli  si 
riferiscono  unicamente  alla  ipotesi  in  cui 
si  tratta  di  stare  in  giudizio  ; ond’, è elio 
negli  atti  che  non  sono  relativi  ad  una  i- 
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M;mza , verbi  grazia,  infime,  proteste,  cita- 
zioni ni  nitri  atti  ilei  ministero  dell’iiscic- 
re,  ma  cslragiiidiziarl,  vale  a dire  clic  si 
compiono  Cuora  del  {.'indizio  , I’  autorizza- 
zione non  è affatto  necessaria  , porcile  la 
moglie  atiliia  il  dritto  di  amministrare  «{nelle 
cose  che  formano  l'obliietlo  de’  sopranno- 
minali alti. 

Questo  dritto  d’amministrazione,  giusta 
quel  clic  abbiamo  dello  sotto  I’  art.  121 
(130),  n°  I,  è più  o meno  esteso  per  la 
donna  maritata,  secondo  il  regime  cui  ella 
è sommessa.  Si  può  altresì  estendere  alia 
donna  autorizzata  ad  esercitare  la  merca- 
tura. Ma  la  donna  maritata  qualunque  sia 
la  sua  qualità,  ed  il  regime  che  si  abbia 
scelto,  salvo  l’eccezione  testé  indicata,  non 
può  giammai  stare  in  giudizio.  Klla  noi 
può  ci  dice  lari.  215  (20 i),  quuiidVi/iro 
non  /base  in  comunione  o fosse  separata 
di  beni.. 

Avvertiamo  essere  un  contro-senso  rife- 
rire la  perula  iiuand’anco  alla  moglie  clic 
non  c in  comunione,  poiché  il  regime  c- 
sdusivo  di  comunione  è precisamente  quello 

217  (206  M)  (1). — La  moglie,  ancor- 
ché non  sia  in  comunione  o sia  separala 
di  beni,  non  può  donare,  alienare,  ipole- 

s o .u  a 

I.  Jneopiicilò  per  lo  moglie  tot  alienare  ed 

■acquietare. — ( Inetta  incapacità  rin- 
chiude in  li  quello  di  obbligarti. 

II.  Itclalinnncnte  a quello  triplice  obietto  , 

I.  — Reputiamo  inutile  ripetere,  intorno 
alle  parole  non  sia  in  comunione.,  l’osser- 
vazione clic  abbiamo  ratta  nell’  art.  21. 7 
(204);  egli  è manifesto  che  le  medesime 
debbono  essere  parimente  depennale  dal 
nostro  articolo  c clic  la  congiunzione  an- 
corché è riferibile  soltanto  alla  separazione 
de’  beni. 

Ogni  donna  maritata,  ancorché  fosse  se- 
ti) L'arlirolo  200  «letto  nostre  leggi  civili  ron- 
tirne  il  seguente  comma,  elle  non  si  legge  nel  ri- 
spomlenle  articolo  217  del  Codice  Napoleone.  — 

) .nondimeno  sarà  valida.  anche  lenza  autori:- 


in  cui  ella  Ita  meno  diritti.  In  tale  ipote- 
si, in  fatti,  il  marito  Ita,  come  nella  co- 
munione legale,  la  piena  amministrazione 
de’  beni  della  moglie;  ma  di  più  egli,  in 
cnmliio  di  porne  le  rendile  nella  mossii 
comune  da  dividersi  in  seguito  tra  lui  c sua 
moglie  , ne  diviene  il  proprietario  , dopo 
di  aver  prelevato  quel  clic  è necessario 
per  i bisogni  domestici  (art.  1530  c 1531 
(TT).  Le  parole  quindi  non  fosse  in  comu- 
nione debbono  essere  cassale  dult’arlicolo. 

III.  — La  quislione  intorno  al  modo  on- 
de, secondo  i casi,  é uopo  attaccare  la  sen- 
tenza in  ultima  istanza  profferita  contro  una 
moglie  non  autorizzata;  nonché  l’altra,  cioè, 
dopo  quale  atto  l’istanza  promossa  da  , o 
contro  una  donna  non  maritala  possa,  non 
ostante  il  matrimonio  contralto  dalla  me- 
desima durante  la  lite  , essere  continuata 
senza  l’ autorizzazione  maritale  , apparten- 
gono. insieme  a mollissime  altre , al  Co- 
dice di  procedura;  per  la  qual  cosa  oltre- 
passeremmo i limili  che  ci  siamo  prefis- 
si, se  volessimo  assumerne  qui  la  solu- 
zione. 

care,  acquistare,  a titolo  gratuito  ed  one- 
roso, senza  clic  il  marito  concorra  all'at- 
to, o presti  il  suo  consenso  in  iscritto. 

A II  i o 

, in  qttal  modo  bisogna  intenderla. 

III.  k più  o meno  esteso  secondo  i cuti. 

II'.  Duplice  derogazione  apportalo  dal  no- 
stro Codice  agli  antichi  principi. 

parata  di  beni  , dal  nostro  articolo  , per 
massima,  è dichiarata  incapace  ad  alienare 
o ad  acquistare,  sia  a titolo  gratuito,  sia 
a titolo  oneroso,  senza  l’autorizzazione  di 
suo  marito. 

Incapacità  di  alienare,  incapacità  di  ac- 
quistare ; I’  intiero  articolo  si  restringe  a 
queste  due  idee  , la  prima  delle  quali  è 
espressa  con  termini  ridondanti  ed  inutili. 

» unitone  del  marito,  In  donazione  che  farà  ad 
■„  citrullo  de’  suol  figli  comuni,  o procreali  da  lei 
n ron  altro  antecedente  matrimonio  a.  (O/i  edi- 
tore. 
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In  effetti,  donare  è lo  stesso  die  alienare 
gratuitamente,  ed  ipotecare  è anche  alie- 
nare, perciocché  l’ipoteca  è un  dritto  rea- 
le, uno  smembramento  del  dritto  di  pro- 
prietà, che  il  concedente  fa  cscirc  dal  suo 
patrimonio  per  farlo  passare  in  quello  del 
concessionario.  Sarchile  stato  quindi  'più 
logico  e più  semplice  dire  clic  la  moglie, 
senza  l’anlorizzazione  del  inarilo,  non  po- 
teva nè  alienare,  nè  acquistare. 

E dapprima  la  moglie,  non  può  aliena- 
re ; dunque  ella  non  può  nè  donare , nè 
vendere,  nè  permutare,  nè  rinunziare,  nè 
pagare,  nè  concedere  delle  servitù,  sieno 
reali,  come  il  dritto  di  passaggio,  di  ve- 
duta, ecc.,  sieno  personali  , come  l'usu- 
frutto o T uso.  Ella  non  può  neppure  ac- 
quistare; dunque  non  può  nè  ricevere  una 
somma,  nè  comprare,  nè  accettare  una  do- 
nazione. nè  raccogliere  una  successione  od 
un  legato,  nè  acconsentire  ad  un  dritto  di 
usufrutto  o a qualsiasi  altra  servitù.  .Non 
reca  meraviglia  il  vedere  proibito  1'  acqui- 
stare a titolo  oneroso,  poiché  ciò  non  sa- 
rebbe possibile  se  non  come  mezzo  di  un’a- 
lienazione reciproca;  l' incapacità  di  obbli- 
garsi rinchiude  in  sè  quella  di  acquistare  a 
titolo  oneroso.  La  proibizione  dell'  acquisto 
gratuito  si  fonda  su  di  un'altra  causa  che  è 
facile  a comprendersi;  conciossiacliè  non  è 
conveniente  che  una  moglie  riceva  alcun 
clic  all'insaputa  di  suo  marito,  ne  tarpan 
quaertum  facial. 

ball’  incapacità  di  alienare  , proviene, 
per  la  moglie,  quella  di  obbligarsi  in  quale 
che  siasi  contralto.  In  efTetti  , la  ragione 
c’insegna  clic  colui  che  si  obbliga  impegna 
tutti  i beni  clic  ha  e clic  potrà  avere  per 
soddisfare  la  sua  obbligazione  , ed  il  Co- 
dice consacra  questo  principio  negli  arti- 
coli 2092  c 2093  (1952  c 1963):  :(  Cliiun- 
» que  si  è obbligato,  dice  la  legge,  è te- 
li nulo  sotto  la  garenlia  di  lutti  suoi  beni 
» presenti  e futuri.  I beni  del  debitore 
» sono  la  garcntia  connine  de’  suoi  credi- 
li tori.  » Orla  ragione  c’insegna  del  pari, 
c la  legge  sancisce  ncll'art.  2124  (2010), 
clic  , per  impegnare  i beni,  è necessario 
avere  il  drillo  d'alicnarli.  A clic  varrebbe, 
ili  fatti,  l'obbligazione  assunta  da  una  per- 


sona che  non  potesse  nulla  far  cscirc  dal 
suo  patrimonio?  Se  Ita  l’obbligo  di  darmi 
una  somma  di  danaro,  di  rilasciarmi  una 
delle  cose  che  le  appartengono,  le  è vie- 
tato di  mandarlo  ad  cITetto;  se  ha  l'obbligo 
di  fare  qualche  cosa  per  me,  io  non  po- 
trei astringercela  se  non  mediante  una  con- 
danna ni  danni-interessi  ; ma  le  è inibito 
a spogliarsi  dal  suo  denaro,  di  una  por- 
zione de’  suoi  beni.  Nell'  anzidetto  ipotesi 
quindi  si  contrarrebbe  un’obbligazione  clic 
non  potrebbe  essere  adempiuta , cioè  una 
obbligazione  senza  ligame,  nn'obbligazinnc 
clic  non  avrebbe  niuno  de’  caratteri  pro- 
pri per  esser  tale. 

Essendo  dunque  la  donna  maritata  in- 
capace ad  alienare,  lo  è anche  a contrat- 
tare, e od  obbligarsi.  Ciò  in  fatti  risulta 
dagli  art.  212,  220.  221,  222,  224  (208, 
209,  210,  211,  213),  ne’  quali  la  legge 
parla  sempre  di  contrattare,  di  obblitjarsi, 
di  fare  qualche  atto:  c nel  modo  più  ca- 
tegorico poi  è stabilito  nell' articolo  1124 
(1018)  nel  «piale  dicesi  che  gl'incapaci  a 
contraltare  sono:  i minori,  gl’ interdetti,  le 
donne  maritate. 

II. — E però  la  donna  maritata  non  può 
alienare,  acquistare,  obbligarsi;  ma  è uopo 
ben  intendere  il  senso  di  questa  regola  , 
la  (piale  unicamente  abbraccia  gli  atti  ten- 
denti intenzionalmente  per  parte  della  don- 
na maritata  alla  diminuzione  od  all'aumento 
del  suo  patrimonio , o alla  creazione  di 
un’obbligazionc. 

1°.  La  moglie  non  può  alienare  , rem 
suoni  alienavi  facerc , cioè  spogliarsi  da 
sè  stessa  della  sua  cosa,  e farla,  per  pro- 
pria volontà,  divenire  d' un  altro  individuo. 
Ma  da  ciò  non  ne  segue  clic  i suoi  beni 
sieno  inalienabili  ; possono  questi  al  con- 
trario divenire  d' un' altra  persona,  aliena; 
può  ella  esserne  spogliata;  può  vedersene 
spropriata  per  elTello  di  contratti  che  ab- 
biano avuto  luogo  senza  volontà  di  obbli- 
garsi, come  mostreremo  al  n“  III.  Inoltre 
ella  può  direttamente  alienare,  allorché  si 
tratta  della  disposizione  di  idi  ima  volontà 
vale  a dire  d’im  testamento,  la  quale,  du- 
rante la  vita  non  è clic  un  progetto  rivocu- 
bile  a libito  (art.  220  (215)). 
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2".  La  tlonna  maritala  non  può  col  suo  è occupata  a trattare  (.Hi  affari  di  un  ter- 
solo beneplacito  accettare  una  donazione  zo,  senza  che  da  costui  nc  fosse  stala  in- 
fatuile da  un  terzo,  ma  può  acquistare  ogni  cumbenznla)  d'onde  segue  clic  non  vi  sia  con - 
sorta  di  beni,  quando  l'acquisto  risulta  dalla  tratto  di  mandato),  la  mancanza  dell’ auto- 
natura  stessa  delle  cose,  dalle  sole  dispo-  rizzazionc  maritale  la  esime  dall' esser  tc- 
sizioni  della  legge.  Così  , ella  acquisterà  nula  agli  obblighi  del  gerente  di  affari  (ar- 
benissimo  per  accessione  (art.  atti  a òli  goni,  dcll’art.  1990  (1802))  ed  il  terzo  non 
(411  a 502)),  per  occupazione  (art.  115,  avrebbe  azione  contro  di  lei,  se  non  in  caso 
116,  111  (635,  636,  731  ))  e per  prescri-  di  colpa  clic  costituirebbe  un  quasi-delitto : 
zionc  (art.  2219  (2125)).  Può  altresì  usa-  ma  se  per  l'opposito  i di  lei  affari  sono  tral- 
rc  di  tulli  quei  mezzi  clic  hanno  per  oli-  tati  ila  questo  terzo,  ella  è tenuta  a tutti  gli 
Licito  la  semplice  conservazione  di  drilli  obblighi  reciproci,  giusta  l’art.  1315  (1329) 
già  acquistali;  per  esempio,  dimandare  In  (Polhicr,  PolcM'a  del  marito , n.  50),  c non 
trascrizione,  necessaria  degli  atti  che  vi  come  insegna  Ouranton  (n.  491)  infino  alla 
hanno  relazione,  o l’inscrizione  di  una  ipo-  concorrenza  (li  ciò  di  cui  arra  profilalo: 
teca  concedutale  (art.  940  , 2139  (864,  imperciocché  il  terzo,  avendo  allora  l’azione 
2026)).  del  quasi-contratto  di  gcstiouc , non  c ri- 

3".  La  moglie  non  può  a bello  studio  dotto  a quella  de  in  rem  renio. 
imporsi  un  obbligo,  ma  può  trovarsi  impac-  III. — Questa  incapacità  delle  donne  ina- 

ciata  nc’  lacci  d’un’obhlignzionc  validissima,  ritalc  di  alienare  , acquistare  ed  obbligarsi, 
quando  questa  nasce  da  tuli'  altra  causa  non  esiste  ili  un  modo  assoluto  ed  identico 
clic  dalla  sua  intenzione  di  obbligarsi.  per  tutte;  6 più  o meno  grande,  a seconda 

Le  obbligazioni  nel  nostro  dritto  francese  della  professione  della  donna  e del  regime 
sono  prodotte  da  cinque  cause:  da’  con-  col  quale  si  maritò. Così,  la  moglie  mcrcan- 
tralti , dui  quasi-conlruUi , da’  delitti,  dai  (essa  può  alienare,  acquistare  ed  obbligarsi 
quasi -delitti  edalla  legge(arl.  1310(1324)).  per  ciò  che  concerne  il  suo  commercio  (ar- 
Or  se  la  moglie  non  può  imporsi  giammai  ticolo  224)  (209));  e del  pari  quella  clic  ha 
obbligazioni  per  la  prima  causa , il  con-  il  dritto  d'  amministrare  da  per  se  tutto  o 
tratto,  può  qualche  fiata  assumerne  per  la  parie  del  suo  patrimonio,  può  fare  tutti  gli 
seconda,  c sempre  poi  per  la  terza  e per  alti  necessari  a quest'  amministrazione  ed 
le  altre.  Sicché,  la  moglie  sani  stretta  da  alienare  i beni  mobili  che  le  appartengono, 
obbligo  sì  nel  caso  di  tutela  de'  suoi  figli  Or  questo  dritto  di  amministrare  apparlic- 
del  primo  letto,  come  anche  se  il  suo  pa-  nc  per  l'intiero  suo  patrimonio,  alla  moglie 
trinomio  si  accresce  a danno  ili  quello  di  separala  di  beni,  o per  contratto,  o per  sen- 
uii  altro  individuo,  quando  aliquid  in  rem  lenza  (art.  1449,  1536  ( 1413  , T));  alla 
ejm  r ertum  crii:  conciossiachè  l’obbligazio-  donna  maritata  col  regime  dolale,  per  i suoi 
nc  non  nasce  allora  dalla  sua  volontà,  ma  beni  parafernali  (art.  1516  (1389));  infine, 
dalla  disposizione  della  legge,  la  quale  im-  alla  donna  , sia  o no  in  comunione  , per  i 
pone  alla  madre  la  tutela  de'  propri  figli  beni  di  cui  ella  si  ha  riservalo  il  godimento 
(art.  391  (T)),  c non  vuole  che  una  per-  (art.  1534.  1381  (T,  341)). 
sona,  fosse  anche  incapace,  s'arricchisca  a E poiché  la  donna  maritata  ha  sovente 
spese  altrui  (art.  1241  (1194)).  Ella  lo  è fiale,  secondo  le  anzidettc  regole,  il  dritto 
per  i suoi  delitti  e quasi-delilli  , come  lo  di  contrattare,  in  limili  piò  o meno  larghi, 
sarebbe  nel  medesimo  caso  un  minore,  perciò  fari.  1 124  (1018),  dopo  di  aver  im- 
perciocché il  fatto  clic  li  costituisce,  quali-  nunziato  clic  gl'  incapaci  a contrattare  sono 
lunque  volontario,  nulladimcno  non  si  coni-  i minori  e gl’interdetti,  aggiugne  con  reslri- 
pie  nel  disegno  di  obbligarsi  (art.  1310  zinne:  le  donne  maritale,  nei  rati  espressi 
(1264)).  Finalmente  lo  è pure  nel  quasi-  dalla  legge. 

contratto,  quando  il  fallo  che  lo  costituisce  Ori  resto  , la  moglie  non  mercantessa 
non  procede  da  lei.  E però,  quando  ella  si  avendo  questo  dritto  di  alienare  i suoi  beni 
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mobili  c ili  obbligarsi,  quale  conseguenza 
ilei  drillo  di  amministrazione,  ella  non  può 
quindi  stipulare, senza  aulorizzazionc.se  non 
gli  alti  relativi  a questa  stessa  amministra- 
zione. Sicché  la  moglie  separata  di  beni  , 
cui  l'uri.  I 449  (140)  concede  realmente, 
come  era  necessario,  il  dritto  di  alienare 
il  di  lei  intero  mobiliare , nulladimcno  per 
l'amministrazione  de’  suoi  beni  non  può  as- 
sumere obbligazioni  se  non  sino  al  valore 
del  medesimo. 

IV. — Il  nostro  Codice  apporta  due  dero- 
gazioni agli  antichi  principi  , delle  quali 
Cuna  sarà  indicala  sotto  I’  art.  223  (2 1 4). 
ed  ecco  in  che  consiste  l’altra: 

Altre  liate,  era  uopo  che  l'autorizzazione 
data  dal  marito  alla  moglie,  per  (stipulare 
un  alto  , fosse  stala  espressa  c formale. 
Non  bastava  l'autorizzazione  tacita  risultante 
dall'Intervento  del  marito  quale  parte  nel- 
l'alto: ciò  repulavasi  suHìcicntc  soltanto  per 
istarc  in  giudizio  (Polliier,  Obblig.,  parte  4, 
cap.  3,  sez.  3,  n.  30).  Il  Codice  non  Ita 
accolla  questa  sottigliezza,  c l'autorizzazio- 
ne tacila  basta  oggi  si  per  gli  alti  cslragiu- 
diziarl  come  per  istarc  in  giudizio. 

Abbiamo  dello  per  istarc  in  ij indizio ; 
perocché  è evidente  che  il  Codice  il  quale 
rigetta  formalmente  la  regola  dell'autoriz- 
zazione espressa  nel  caso  in  cui  dall'  an- 
tico diritto  era  richiesta,  non  può  esigerla 
in  quello  nel  quale  lo  stesso  antico  diritto 
non  la  dimandava.  Se  il  nostro  articolo 
chiaramente  si  esprime  intorno  al  concorso 
del  marito,  mentre  l’ art.  215  (204)  non 

211  (201).  — So  il  marito  ricusa  d’au- 
torizzare la  moglie  a stare  in  giudizio,  può 
il  giudice  autorizzarla. 

219  ^208). — Se  il  marito  ricusa  d'au- 
torizzare la  moglie  a qualche  atto  , que- 
sta può  far  citare  direttamente  il  marito 

I. — Aon  bisogna  prendere  alla  lettera 
la  differenza  di  redazione  di  questi  due  ar- 
ticoli, l'uno  ile'  quali  parla  dell' autorizza- 
zione concessa  dal  giudice,  mentre  l'altro 
dice  che  l'autorizzazione  emana  dal  tribu- 
nale. È l'intiero  collegio  che  in  questi  due 


ne  favella  affatto,  la  ragione  è chiara,  poi- 
ché, per  mutare  qui  l’antica  giurispruden- 
za, era  uopo  d'  una  disposizione  esplicita 
la  quale  sarebbe  tornala  inutile  nell’  arti- 
colo 213  (204).  La  pruova  clic  il  concorso, 
l'assistenza  di  fatto,  sia  sufliciente  per  i- 
starc  in  giudizio  è che  la  parola  assistenza 
leggevasi  dapprima  nell'uri.  215  (204),  la 
quale  fu  poscia  surrogata  dall'altra  parola 
autorizzazione,  unicamente  perché  quella 
era  adoperala  in  diverso  senso  nell’art.212 
(210).  Veti.  (Fenct,  pag.  14). 

Ma  l'autorizzazione  tacila,  come  è mani- 
festo, non  può  risultare  clic  dal  concorso 
del  marito.  Ogni  altra  circostanza  dalla 
quale  si  pretendesse  inferirne  il  consenso 
del  medesimo  sarebbe  insignificante  e non 
toglierebbe  la  necessità  del  consenso  scrit- 
to. Del  rimanente  una  scritta  qualunque  , 
una  lettera  missiva,  a modo  d'esempio,  sa- 
rebbe più  che  sufficiente. 

È inutile  aggiugnere  esser  uopo  clic  il 
marito  vi  concorra  in  guisa  di  pruovare  il 
suo  consenso.  Per  la  qual  cosa  se  egli  firma 
una  cambiale  o la  moglie  vi  scrive  al  di- 
sotto clic  ella  si  obbliga  al  pagamento  in- 
sieme con  lui,  è chiaro  clic  non  v’ha  nulla 
che  indichi  l’autorizzazione.  Aon  vi  ha  nep- 
pure concorso  di  amendue  coniugi  in  un  solo 
atto,  ma  si  hanno  due  atti  c due  obbliga- 
zioni, la  seconda  delle  quali,  quella  della 
moglie,  si  è formata  di  nascosto  del  ma- 
rito. Nel  caso  inverso  avrebbe  luogo  l’op- 
posto. 


innanzi  il  tribunale  di  prima  istanza  del 
circondario  (arrontlisscinenl)  del  domici- 
lio comune,  il  quale  può  accordare  o ne- 
gare la  sua  autorizzazione  . dopo  di  es- 
sere il  marito  stato  inteso , ovvero  le- 
galmente chiamato  nella  camera  del  con- 
siglio. 

casi  autorizza.  La  parola  giudice  è messa 
nell'uri.  218  (201)  per  denotare  l’autorità 
giudiziaria.  Ma  nel  raso  preveduto  da  que- 
st'articolo quale  é il  tribunale  clic  autoriz- 
zerà? La  legge  la  quale  nell-  articolo  se- 
guente lui  cura  di  designare  il  tribunale 
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del  domicifio  delle  parti  nella  ipotesi  clic 
il  marito  ricusi  d' autorizzare  la  moglie  a 
fare  qualche  alto,  non  dice  poi  quale  sarà 
il  tribunale  competente  allorché  si  tratta  di 
stare  in  giudizio. 

Vi  ha  una  distinzione  naturalissima  a 
farsi,  per  la  quale  saggiamente  nell'arti- 
colo non  si  è nulla  particolarizzato.  Allor- 
ché la  moglie  sarà  attrice,  è necessario  che 
ella  pria  di  citare  il  convenuto  sia  autoriz- 
zata dal  marito  , cd  in  caso  di  rifiuto  di 
costui , il  tribunale  del  domicilio  comune 
dovrà  autorizzarla.  Se  poi  è convenuta,  sic- 
come in  questo  caso  l’attore  dovrà,  per  la 
validità  della  procedura,  citare  insicm  con 
lei  anche  il  marito,  ella  si  presenterà  di- 
rettamente innanzi  al  tribunale  ove  è stata 
chiamata;  c se  suo  marito  non  si  presenta 
con  lei  per  assisterla,  o non  la  provvederti 
di  un’autorizzazione  scritta,  spellerà  al  tri- 
bunale, clic  è informato  dell'altare,  di  au- 
torizzarla pronunziando  sulla  dimanda. 

II.  — Dopo  la  pubblicazione  del  Codice 
civile,  Tari.  219  (208)  fu  modificato  dal- 
l’articolo 801  (939)  del  Codice  di  proce- 
dura, il  quale  non  permette  più  alla  mo- 
glie di  citare  direttamente  il  proprio  ma- 
rito. Secondo  quest’art.  861  (939),  la  mo- 
glie dopo  di  aver  fatto  constatare  il  rifiuto 
del  marito  mediante  una  citazione  , deve 
avanzar  dimanda  al  presidente  del  tribu- 
nale per  ottenere  il  permesso  di  citarlo  alla 
Camera  del  consiglio. 

Il  tribunale  sentirà  le  ragioni  del  ma- 
rito in  questa  Camera  del  consiglio , vale 
a dire  in  una  sala  divisa  dall’  uditorio,  e 
nella  quale  il  pubblico  non  è ammesso  ; 
ma,  secondo  l ari.  802  (940)  la  sentenza 
si  pronunzierà  all’udienza  pubblica,  intese 
le  difese  degli  avvocati,  ove  ve  ne  sieno, 
e sempre  sulle  conclusioni  del  ministero 
pubblico.  Giusta  il  significato  letterale  dei 
due  articoli  801  (939)  C.  di  proc.  civ., 
e 219  (209)  C.  civ.,  si  potrebbe  credere 
che  il  primo  sia  applicabile  alla  ipotesi  di 
giudizio,  c l’altro  agli  atti  estragiudiziarl. 
In  effetti  l’art.  801  (939)  C.  di  proc.  civ. 
non  parla  che  della  moglie,  la  quale  vuole 
l'autorizzazione  a poter  sperimentare  i suoi 
dritti , c sembra  perciò  non  avere  altro 


scopo  che  di  riempire  la  lacuna  del  nostro 
art.  218  (208)  senza  riferirsi  all’  ipotesi 
dcll’art.  21 9(209).  Intanto, l’art. 861  ('939)Co- 
dicc  di  pr.  civ.  essendo  stato  redatto  dopo 
i nostri  due  articoli;  non  iscorgendosi  al- 
cuna ragione  perchè  il  legislatore  non  ab- 
bia voluto  applicare  all’autorizzazione  per 
contrattare  il  sistema  che  egli  aveva  adot- 
tato per  l'autorizzazione  a stare  in  giudi- 
zio; ne’  due  casi  il  rispetto  dovuto  dalla 
moglie  al  marito  dovendo  produrre  i me- 
desimi risultali,  ed  in  effetti  Pigeau,  clic 
fu  uno  dei  redattori  del  Cod.  di  pr.  civ., 
spiegandoil  suindicato  art. 861(939),  afTerma 
esser  questo  applicabile  a tulli  c due  i casi, 
perciò  noi  siam  di  avviso  che  delibasi  il 
medesimo  riguardare  come  derogante  al 
nostro  art. 2 1 9 (209)  tanto  più  che  in  ciò  non 
ravvisiamo  alcuna  specie  d'inconveniente. 
Del  resto  è questa  anche  la  giurisprudenza 
ammessu  da'  tribunali. 

III. — Vi  ha  due  casi  ne’  quali  il  marito, 
quantunque  presente,  maggiore  c non  in- 
terdetto, ciò  non  ostante  è dichiarato  inca- 
pace a poter  autorizzare  la  moglie  a stare 
in  giudizio.  Giù  ha  luogo  allorché  si  tratta 
della  separazione  personale  (art.  818  (956) 
Cod.  di  pr.  civ.),  o soltanto  della  separa- 
zione de’  beni  (art.  863  (943)  iri);  c l'au- 
torizzazione in  questi  due  casi  non  è data 
dal  tribunale,  ma  dal  presidente  del  mede- 
simo. 

Potrebbe  supporsi  che  la  legge  qui  non 
si  contenti  dcli'aulorizzazinne  del  marito, 
perche  questi  non  potrebbe  autorizzare  la 
moglie  a piatire  contro  di  lui.  Al  contrario, 
il  solo  fatto,  per  un  marito,  di  citare  sua 
moglie , equivale  ordinariamente  ad  una 
sufficiente  autorizzazione,  siccome  fu  detto 
al  consiglio  di  Stato  ed  al  Corpo  legisla- 
tivo, ed  è stalo  deciso  da  più  arresti.  Ma 
il  vero  motivo  è clic  ijiiì  si  tratta  di  ma- 
terie del  lutto  speciali,  di  giudizi  clic  la 
legge  vuole  evitare  per  quanto  più  è pos- 
sibile, e per  i quali  il  presidente  deve  in- 
nanzi lutto  adoprarc  ogni  sua  cura  per  ar- 
restarne il  procedimento.  (Verf.  gli  art.  863 
c815-818(943, 952-936)  Cod.  dipr.cit.; 
e gli  art.  231,  239,  282.  286  (TT)  del  Co- 
dine eirile). 
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220  (20!)). — La  moglie,  osereilando  (tuli-  Klla  nuli  è considerata  ]int>lilica  mcrcan- 
hiiciinicntc  la  mercatura,  può.  senza  l'aii-  tessa,  se  non  fa  clic  vendere  a mimilo  le 
torirzazionc  del  murilo,  contrarre  obbliga-  mercanzie  del  traffico  di  suo  marito:  ma  è 
rioni  per  ciò  die  concerne  il  suo  negozio:  considerala  late  quando  ella  esercita  un  Iraf- 
e nel  detto  easo,  ella  obbliga  lincili*  il  ma-  lico  separalo, 
rito,  se  vi  è comunione  tra  essi. 

s o M >1  A II  i o 


I.  Solln  quali  condizioni  la  aio glie.  può  es- 

sere mercantessa . Con  questa  ramile- 
risiici!  ella  Ini  la  capacita  il' ipotecare 
ed  alienare  i suoi  beili  immobili. 

II.  Il  marito  è temilo  agli  olibliy hi  commer- 

ciali di  sua  moglie , ina  senza  arre- 
sto personale. 

I.  — La  moglie,  per  essere  mercantessa 
pubblica,  non  lui  Insogno  di  tenere  una 
bottega,  un  magazzino  aperto;  è siiflicicnle 
soltanto  (tàlli,  di  comm,,  art.  I (2>)  die 
ella  faccia  alti  di  commercio  e clic  questa 
sia  la  sua  aliiluale  professione. 

La  moglie  commerciante,  siccome  ogni 
altra  donna  maritata,  non  può  stare  iu  giu- 
dizio simzii  l'autorizzazione  di  suo  marito  0 
del  giudice,  neppure  per  quel  clic  concerne 
il  suo  commercio  (ari.  212  (204))  ; ma 
come  mercantessa  può  olddigarsi,  contrat- 
tare, consentire  n qualsiasi  atto,  ed  anche, 
giusta  lari.  7 (II) del  (Indice  di  commer- 
cio, alienare  ed  ipotecare  i suoi  lumi  im- 
mollili. eccetto  quelli  clic  sono  inalienabili 
perchè  dolali  (articolo  1531  (1301)). 

Ma  egli  è uopo  notare  . che  la  moglie 
non  può  avere  questa  qualità  di  rnmmcr- 
eiantc  se  non  dietro  il  consenso  almeno  ta- 
cito di  suo  marito.  Basta  il  consenso  ta- 
cito. perciocché  l'ari.  4 (8)  del  Codice  di 
commercio  non  richiede  mi  consenso  scritto 
o formalmente  espresso,  ma  soltanto  il  con- 
senso; or  quando  una  moglie  esercita  puli- 
hlicamenle  la  mercatura  a vista  ed  a sa- 
puta di  suo  marito,  il  quale  non  vi  si  op- 
pone, sarelihe  certamente  ridevol  cosa  il 
dire  che  questi  non  \i  aldiia  acconsentilo. 

Ma  i tribunali  potrebbero,  rifiutandosi  il 
marito,  o quando  è assente  od  incapace  , 
autorizzare  la  moglie  ad  esercitare  la  mer- 
catura? .Vo,  se  il  marito  presente  e capace 
udii  annuisce.  Per  accordare  alla  moglie. 
Macca  n(:.  r<>/.  /. 


III.  Uniti  dell' oblili <jo  formalo  senza  enun- 

ciazione di  causar  Distinzione. — l.a 
r titillila  del  prestilo  o dell'alienazione 
non  è subordinala  ali  uso  commer- 
riaie  della  somma. 

IV.  Del  raso  in  cui  la  moglie  è uuunlataria 

del  marito. 

contro  la  volontà  l'orinale  del  marito,  un 
drillo  clic  le  proviene  unicamente  dalla 
volontà  di  costui,  è manifesto  che  sarchile 
necessaria  una  legge  speciale  che  ciò  per- 
mettesse. la  quale,  a dir  il  vero,  non  c- 
sislc.  Ma  se  il  marito  è incapace  od  as- 
sente, noi  siam  di  parere  che  il  tribunale, 
secondo  le  congiunture,  può  dure  l'auto- 
rizzazione. Se.  per  esempio,  il  commercio 
della  muglio,  è l'unico  mezzo  onde  vivere 
lei  ed  i suoi  figliuoli  , c forse  lo  stesso 
marito:  se  si  ravvisa  che  questi,  presente 
c capace,  non  avrebbe  alcuna  ragione  a 
negarle  il  consenso,  i tribunali  potranno 
concederle  l'autorizzazione,  la  quale  non  è 
iu  questa  ipotesi  una  contraddizione,  ma  al 
contrario  una  sostituzione  alla  volontà,  pre- 
sunta conforme,  del  marito. 

II. — La  moglie  mercantessa,  dice  il  no- 
stro articolo  , obbliga  anche  suo  marito 
(piando  bnvvi  comunione  tra  loro.  In  elTelti. 
allorché  la  moglie  commerciante  è io  co- 
munione di  beni  , tutto  il  guadagno  clic 
ella  potrà  ritrarre  appartiene  alla  comunione 
cui  ella  del  pari  dedica  la  stia  vita  labo- 
riosa: quindi  reciprocamente  questa  comu- 
nione c tenuta  a tutte  le  obbligazioni  che 
la  mercantessa  potrà  contrarre;  c siccome 
il  marito,  capo  supremo  della  comunione, 
e senza  il  consenso  del  quale  la  moglie 
non  polca  esercitare  la  mercatura , è te- 
nuto personalmente  e sopra  i suoi  propri 
beni  ai  debili  della  comunione,  ne  segue 
clic  tutte  le  obbligazioni  clic  dalla  moglie 
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si  contraggono  nella  specie  di  cui  favel- 
liainn.  sono  altresì  contralte  dal  marito. 
Ond’è  che  i creditori  della  moglie  possono 
agire  e contro  i beni  propri  di  lei,  c con- 
tro f|iiclti  della  comunione,  e contro  ipiclli 
pertinenti  al  marito.  Rd  affinché  ipiestn  po- 
tesse aver  lungo,  non  è necessario  che  i 
roniii{;i  si  sicno  maritati  sotto  il  redime 
della  comunione  legale  : basta  una  sem- 
plice comunione  limitala  ai  soli  acquisti  per 
ottenersi  qtieslu  risultato  , poiché  tutto  il 
guadagno  che  può  ricavarsi  dall’ industria 
della  moglie  appartiene  a qucsl'ultima  spe- 
cie di  comunione  (ari.  1438  (1304)). 

Il  marito  surchhc  egualmente  tenuto  ai  de- 
ttiti della  moglie,  allorché  havvi  tra  essi  e- 
sclnsione  di  comunione  ovvero  redime  do- 
tale senza  tieni  paraferunli  ? Itelvincourt  e 
Jturanlon  (11-480)  rispomlono  afTcrmnliva- 
menle.  addncendo  per  rapinile  elle  in  en- 
trambi i rasi  il  murilo  é tu  su  fin  1 1 un  rio  ilei 
beni  della  moglie  (art.  1530.  1333.  1530 
(TT))  che  per  conseguenza  a lui  speltuno  pii 
utili  che  quella  ricuverà  dal  suo  commer- 
cio. Xoi  pensiamo  che  questo  sia  un  er- 
rore; imperciocché  pii  utili  che  la  moplie 
realizza,  mercé  la  sua  industria . non  de- 
rivano da'  suoi  beni,  e perciò  non  appar- 
tengono all'  usufruttuario  ile'  medesimi.  K 
mestieri  attenersi  al  testo  della  legpe , il 
quale  dichiara  nel  nostro  articolo  e nel- 
Turi.  S (9)  del  Codice  di  commercio,  che 
la  moplie  mercantessa  obbliga  suo  marito 
solamente  quando  vi  è comunione.  Iti  più, 
questo  è vero  allorché  la  moglie  esercita 
la  mercatura  in  forza  del  consenso  del  ma- 
rito, come  si  suppone  dal  nostro  articolo: 
mentre  se  attesa  l'assenza  o la  inca|iaeilà 
del  medesimo,  fosse  stata  autorizzato  dal 
giudice  ad  esercitarla,  in  questa  ipotesi, 
ella  sola  sarebbe  tenuta  alle  sue  obbliga- 
zioni, qtiand'ancn  vi  fosse  comunione:  ed 
i creditori  non  potrebbero  agire  nè  sii  i 
beni  della  rnmunione,  nè  sii  quelli  del  ma- 
rito, perché  questi  non  lui  prestato  il  suo 
assentimento. 

Ite)  resto,  quando  il  marito  è in  tal  modo 
obbligato  per  elfello  di  contratti  di  sua 
innplie.  egli  per  quel  ehe  riguarda  al  loro 
adempimento  non  è soggetto  ad  arresto 


personale,  poiché  non  esercita  il  commer- 
cio, né  la  sua  obbligazione  lui  nulla  di  com- 
merciale. Ciò  fu  discusso  nel  consiglio  di 
Stalo,  e Tronche!  con  ragione  disse  ;i  clic 
l'alt»  il  qmilc  dà  luogo  all’ arresto  perso- 
nale colpisce  solamente  la  persomi  clic  lo 
firma  » iRenel,  I.  IX.  p.  11). 

III.  — Un  ponto  assai  controverso  tra  gli 
scrittori  si  é quello  di  sapere  se  l'obbligu- 
zinne  contratta  dalla  moglie  mercantessa, 
senza  clic  nell'alto  si  sia  espressa  la  cau- 
sa. deldiasi  reputare  clic  abbia  avuto  luogo 
per  motivo  di  commercio.  Di  leggieri  se 
comprende  l'importanza  della  quistiune.  Se 
si  presume  la  rnmuierciuhilità  dell'  alto  . 
spetterà  alla  moglie  clic  ne  dimanda  l'au- 
millamenlu  di  provare  clic  quello  min  abbia 
avuto  luogo  pel  silo  commercio:  se  poi  si 
ammette  la  presunzione  contraria,  spetterà 
al  terzo  elle  ha  contralto  con  la  donna  ma- 
ritata. di  provare  clic  l'alto  era  relativo  al 
trallico  di  costei.  Ila  chi  dunque  dovrà  es- 
ser fatta  la  pruova*  l.a  decisione,  secondo 
noi.  dipende  dalle  circostanze  dell'alto,  dalla 
forma  secondo  la  quale  l'obbligo  fu  stipu- 
lato. K però,  quando  l'atto  é stato  rogato 
ovanti  notaio,  siccome  non  é questo  il  modo 
onde  il  più  sovente  si  fanno  gli  alti  com- 
merciali. per  i quali  è uopo  maggiore  ce- 
lerità. ed  io  quelli  stipulati  da'  notai  aven- 
dosi il  teoi|Mi  n beo  ponderare  le  cose,  ed 
a prendere  le  opportune  precauzioni , cosi 
bisognerà  attenersi  alle  presunzioni  con- 
trarie al  terzo  e mettere  a suo  earico  la 
pruova  della  commerciabilità  del  contratto. 
Ma.  se  si  Iraltn  di  una  cambiale,  di  uno 
di  quegli  atti  sottoscritti  con  quella  rapidità 
richiesta  ordinariamente  dal  commercio,  si 
dovrà  decidere  contra  la  donna  maritala . 
finché  questa  min  somministri  la  pruova 
che  l'atto  non  sia  commerciale  (art.  638 
(611)  del  Codice  di  commercio). 

Del  rimanente,  rilcmilosi  clic  l’atto  ub- 
bia avuto  luogo  pel  commercio  della  donna 
maritata  . sia  per  la  presunzione  di  com- 
merciabilità non  distrutta  da  lei,  sia  per 
la  pruova  somministrala  dal  terzo,  sia  in- 
fine per  la  enunciazione  clic  l' atto  con- 
tiene, la  validità  del  medesimo  non  dipen- 
derà per  nulla  dall'uso  commerciale  dei 
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fondi  chi*  din  Ini  acquistali.  sin  per  pre- 
stilo, sin  per  alienazione.  Il  terzo  die  lui 
ennlrnttnto  c on  In  ilnnnn  mnritntu  non  può 
essere  temilo  nd  invigilare  In  cnmlnlln  di 
lei,  percioceliè,  ove  simili  esigenze  si  ri- 
chiedessero , il  ronimercio  si  renderebbe 
impossibile.  I.n  donna  innrilntn  , regolar- 
mente autorizzata  nd  esereilnre  In  merca- 
tnrn.  gode  min  piena  enpneilà  per  tnttoeeiò 
die  rigunrdn  il  suo  eominereio;  or.  l'atto 
si  è rieonoseiuto  eomnicrciule;  diimpie  non 
|iiiò  essere  rescisso,  come  noi  potrebbero 
essere  tulli  ipielli  die  hanno  luogo  tra  per- 
sone rapaci. 

IV. — Secondo  l'iilliiiio  comma  nel  nostro 
articolo.  In  dolina  maritala  non  è più  pub- 
blica mercantessa  allorché  vende  a minuto 

221  (210)  (I).  — Allorché  il  marito 
è condannalo  ad  una  pena  alTIiUivu  o infa- 
mante. i|iiantiiiii|iie  in  contumacia,  la  moglie, 
anche  di  età  maggiore,  non  può.  mentre 
dora  la  pena,  stare  in  giudizio  , uè  fare 

Il  marito  . per  vari  motivi  , può  tro- 
varsi iirll'iiii  possibilità , sin  fisica,  sin  le- 
gale. di  autorizzare  sua  moglie,  la  quale, 
ciò  avvenendo,  può  impetrare  I’  autorizza- 
zione del  giudice.  La  legge  applica  que- 
sta regola,  I."  al  caso  di  condanna  del 
marito  ad  una  pena  criminale  (uri.  li.  1 
ed  8 iTT)  Coti,  peti . ; 2."  al  caso  d’in- 
terdizionc  o di  assenza  (art.  222  (211)); 
il."  al  caso  di  minor  dà  tari.  22V  (2111)); 
4.*  al  caso  di  azione  di  separazione  per- 
sonale o di  beni  (art.  Hti.1  e 818  (!KA 

(Il  l.e  itis|HisUinni  ronleiHile  nell'  articolo  210 
liciti'  nostre  Infili  rivill.  crolliamo  min  poter  n|i|in 
noi  trovare  a|i|iliearionn , leggniiln  nel  accollilo 
comma  ilctrarlicolo  primo  ilclle  tepiyt  limili  le- 
sivi etri  essimi,  ivriaiiTi:  Il  legislulorc  francese 
poteva  benissimo  parlnre  ili  pene  infuninoli  : ma 
non  il  nostro  elle  . a soa  ilitTerenz*  , gioitalo  ila 
principi  ili  mnaiiilà  e ili  religione  ortodossa.  Inin- 
ilivn  ilalla  legisla/iime  penale  queste  pene  elle  ile- 
grailano  anziché  emendano  l'umanil».  Xé  meno  i- 
imlili  e senza  signiliralo  . ripuliamo  le  altre  r- 
spressioni  ili  peni!  nfjhlliril . qiminlo  nel  medesi- 
mo arlieolo  prima  delle  delle  leggi  penali  è scrino 
essere  le  pelle  lolle  u criminali  o earrrzionali  o 
di  imlizlii,  senza  rinvenir  disposizione  la  quale  di- 
chiari afflittiva  alcuna  di  queste  pene  : e ciò  con  , 
ragione,  dappoiché  non  vi  é pena  clic  non  sia  late. 


le  mercanzie  ilei  Indirò  di  suo  marito.  In 
questo  caso,  in  fatti,  il  commercio  non  è 
esercitalo  dalla  moglie,  ma  dal  inarilo,  di 
cui  ella  non  è clic  una  semplice  mandata- 
ria.  Tutte  le  fiale  die  la  moglie  non  Ita 

10  slubilintenlo  di  commercio  nel  proprio 
nome,  si  repula  clic  venda  e compra  per 
conio  del  marito  die  ne  è il  cupo;  sicché 
tulle  le  obbligazioni  , miscelili  da  opera- 
zioni comuicreiali  da  lei  eseguite,  sono  coll- 
imile dal  solo  marito,  senza  die  ella,  non 
altrimenti  che  un  commesso  del  medesimo, 
ne  assumesse  alcuna  garuntia.  Per  conse- 
guente, in  questa  ipotesi,  sarebbe  cosa  vana 

11  ricercare  sullo  qual  regime  i coniugi  si 
siano  maritali. 


contralti,  senza  averne  impetrala  l'autoriz- 
zazione dal  giudice,  il  quale  può,  in  que- 
sto caso,  accordarla,  benché  il  inarilo  non 
sia  sialo  scolilo  o chiamato. 


c fiat»)  Cod.  ili  pr.  rir.). 

Dclviucourl  insegna  die  l'incapacitA  de 
murilo  ad  autorizzare  sua  moglie,  in  con- 
seguenza di  condanna  nd  una  pena  infa- 
mante, esiste,  non  .solamente  infimi  a die 
questa  dura,  ma  anche  fintantoché  non  sieno 
cessali  i suoi  eflctli , vale  a dire  la  de- 
gradazione civica  (2)  (ari.  28  del  Cod.  pen.) 
la  quale  collimila  infimi  alla  morie  del  ma- 
rito, eccetto  il  caso  rarissimo  di  riabili- 
tazione (uri.  (i:i;t  ((*211)  Cod.  d'inslr.  crini.). 
K questo  mi  errore.  Sarebbe  vero  quel 

nò  la  pena  di  polizia.  sol  perché  leggierissima  a 
Ironie  della  c riunitalo  , tessa  di  esser  umidiva.  I 
redattori  delle  nostre  leggi  rivili  non  posero  nien- 
te. sia  in  ijneslo  luogo,  elle  in  altri . .ilio  leggi 
penali,  in  mi  il  legislatore  aboliva  anello  le  deno- 
minazioni della  vecchia  barbari».  e quindi  si  fecero 
ad  adottare  le  disposizioni  del  Codice  francese. 
Laonde  siamo  d'avviso  clic  presso  noi  era  baste- 
vole la  disposizione  del  la  ri  itolo  211.  la  quale  ab- 
braccia  anche  la  interdizione  che  nasce  dalla  pena 
de’  ferri  e dalla  reclusione  (ari.  17  II.  pp.)  glusU 
la  disposizione  dell'uri,  la  delle  leggi  penali.  (CU 
ni  il  ori). 

(2)  Li  degradazione  eiviea  di  cui  discorre  qui 
l'untore  risponde  alla  inlrnlizion e tiri  jmbhliri  uf 
tfizi  prevista  dull'urtieolo  (Ideile  leggi  penali.  (Gli 
editori). 


seiniizio.n:  del  codice  .vvI'oleo.ve.  lui.  i. 
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clip  dice  Ilclvincourt , se  In  degradazione 
civica  traesse  seco  In  perdila  del  drillo  della 
potestà  maritale:  or  essa  non  produce  per 
nulla  qiiest’effctlo,  come  nc  è priiovn  l’ar- 
ticolo 34  del  Cod.  penale,  il  (piale  enu- 
mera .i  dritti  clic  si  perdono  in  tal  caso, 

222  C21I).  — Se  il  marito  è interdetto 
o assente , il  giudice , può , presa  cono- 
scenza della  causa,  autorizzare  la  moglie, 

Qui  trattasi  dell'  assenza  propriamen- 
te della  e non  della  semplice  non  pre- 
senza. L’nrt.  803  (941)  del  Codice  di  pro- 
cedura, il  (piale,  con  lari.  864  (942),  re- 
gola il  modo  onde  applicarsi  il  nostro  ar- 
ticolo, ci  dichiara  clic  trattasi  dell'assenza 
presunta  o dichiarata  del  marito.  È vero 
clic  nella  discussione  di quesl'art.  222  (21 1) 
sembrò  che  alcuni  membri  del  consiglio 

223  (212).  — Ogni  autorizzazione  data 
in  generale , ancorché  stipulala  nei  con- 
tralto di  matrimonio,  non  può  essere  va- 

Questa  disposizione  non  è che  una  con- 

224  (213'.— -Se  il  marito  è in  età  mi- 
nore, l'autorizzazione  del  giudice  ò neces- 

s o >1  M 

/.  E prudenza  che  il  marito  minore  ria  chia- 
malo officiosamente  dal  tribunale. 

II.  Ostri-razioni  uni  fondamento  dell'  auloriz- 

1. — Qui  non  si  tratta,  egli  c chiaro,  di 
un  marito  minore  riguardo  al  matrimonio, 
ma  di  un  marito  minore  ordinariamente  di 
ventini  anni. 

È prudenza  clic  il  tribunale,  pria  di  au- 
torizzare la  moglie,  si  faccia  informare  dal 
marito  minore  sull’alTare  pel  (piale  è richie- 
sta 1 autorizzazione;  un  giovine  dei  dician- 
nove o ventanni  è in  -istalli  ili  esporre  ai 
giudici  savie  riflessioni.  Ma  gli  schiarimenti 
clic  gli  si  dimanderanno  saranno  meno  uf- 
fizioli che  olìiciosi.  e trascurandosi  di  chie- 
derli non  si  violerà  la  legge.  I.a  moglie 
non  sarà  neppur  (gii  tenuta  ad  uniformarsi 


senza  menomamente  parlare  di  quelli  del 
marito  sopra  sua  moglie.  K però  ; giusta 
la  disposizione  del  nostro  articolo,  il  ma- 
rito colpito  da  una  pena  infamante  è inca- 
pace ad  autorizzar  sua  moglie  soltanto  du- 
rante il  corso  di  questa  pena. 

tanto  a stare  in  giudizio  , quanto  a fare 
contratti. 


di  Stato  lo  intendeano  nel  senso  della  non 
presenza:  ma  quand'anche  fosse  stalo  scritto 
c votato  in  questo  senso,  quel  clic  se  ne 
potrebbe  conchiudere  sarebbe  che  l’ arti- 
colo 803  (941)  del  Ood.  di  proc.  venne  a de- 
rogarlo. La  moglie  adunque,  nel  caso  della 
semplice  non  presenza,  dovrà  o attendere 
il  ritorno  del  marito,  ovvero  dimandargli 
per  lettere  l'autorizzazione. 

lida,  se  non  relativamente  nU'nininiuistm- 
zione  de'  beni  della  moglie. 


soguenza  dollari.  0 e 1388  ("I  c 1342). 

saria  alla  moglie,  tanto  per  stare  in  giu- 
dizio, quanto  per  fare  contralti. 

vaio 

zazione  maritale.  — Cantei  faenze. 

III.  Ouid  se  la  moylie  è minore? 

alle  regole  dettate  dall'art.  8G1  (939)  del 
C.dipr.,  essendoché  ella  non  dimanda  al 
giudice  l'autorizzazione  pel  motivo  clic  il 
marito  gliela  rifiuta,  ma  perche  questi  non 
può  dargliela. 

II. — (ìli  autori,  si  antichi  che  moderni, 
sono  oltremodo  discordi  sul  fondamento  del- 
l'autorizzazione maritale,  vale  a dire  su  le 
cause  clic  fanno  dichiarare  la  donna  mari- 
tata incapace  ad  esercitare  gli  atti  civili 
senza  l'assistenza  di  suo  marito. 

Alcuni  pretendono  che  la  incapacità  della 
donna  maritala  si  fosse  stabilita  propler 
Inttjililalent  «ex»*,  come  quella  de’  minori 
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propter  (ragiHlalcm  aelulis:  in  guisa  clic 
in  i|iicsli  (lue  rasi,  sarchile  la  inabilità  natu- 
rale della  persona,  la  sua  impernia  clic  mo- 
tiverebbe la  sua  incapacità  legale.  Or  que- 
sta idea  e inammessibilc.  Essa  era  vera 
nel  dritto  romano  primitivo,  ove  la  donna 
era  alletta  da  una  incapacità  perpetua,  clic 
la  faceva  rimanere  in  tutela  durante  tutta 
la  sua  vita;  di  modo  clic  la  tutela  defìnivasi 
allora,  una  istituzione  organizzata  ad  tum- 
< limi  ru  m punire  qui  prnpler  aetalem  vel 
sexi  m se  defendere  uequil.  Ma  presso  noi 
in  cui  le  nubili  e le  vedove  hanno  la  stessa 
capacità  degli  uomini,  in  cui  la  stessa  donna 
attualmente  maritata  pub  esser  (ulricc  dei 
suoi  figli  del  primo  letto  (art.  3%  (318))  e 
divenire  Illirico  del  suo  proprio  marito  in- 
terdetto (art.  301  (430)),  questo  principio 
sarebbe  (ì’tina  falsità  che  si  toccherebbe  con 
mano.  Ond  e clic  la  sola  forza  della  ratina 
può  spiegarci  perche  oggidì  si  abbiano  a 
ricercare  in  accuse,  non  pure  poco  conve- 
nevoli e logiche,  clic  frivole  e leggiere,  le 
cause  che  hanno  spinto  il  legislatore  a pro- 
clamare l'incapacità  accidentale  della  donna 
maritata. 

Altri  autori,  massime  Delvincourt , riget- 
tando come  noi  questa  idea,  insegnano  che 
l'autorizzazione  è richiesta  unictimrntc  co- 
me segno  di  sommissione  della  donna  ma- 
ritala, come  conseguenza  del  rispetto  do- 
vuto al  marito,  e che  perciò  la  di  lei  inca- 
pacità è stabilita  esclusivamente  nell’intc- 
ressc  morale  di  costui.  Questa  teoria,  che 
mollo  più  dell'antecedente  si  accosta  al  ve- 
ro, è non  pertanto  inesatta  per  la  sua  li- 
mitazione; sembra  esser  stala  quella  del 
nostro  antico  dritto  francese,  ma  non  e cer- 
tamente quella  del  Codice  civile.  Il  clic  par- 
ticolarmente è dimostrato  dal  nostro  articolo 
e dal  seguente,  ed  in  seguilo  dagli  articoli 
1124  c 1123  (1018  e 1019). 

Infatti,  se  l'autorizzazione  maritale  fosse 
richiesta  quale  segno  di  rispetto  e di  som- 
missione della  moglie  verso  suo  nutrito  , 
senza  clic  In  legge  avesse  la  menoma  idea 
d'interesse  pecuniario  o di  timore  di  lesio- 
ne, importerebbe  ben  poco  che  il  marito 
fosse  minore  o maggiore;  perciocché  colui 
die  per  la  sua  età  si  reputa  capace  ad  ot- 


tenere la  qualità  di  coniuge,  lo  è maggior- 
mente per  ricevere  i segni  di  deferenza  clic, 
a questo  titolo  gli  si  danno.  Anche  la  no- 
stra antica  giurisprudenza  ammetteva  come 
sufficiente  l'autorizzazione  accordata  da  un 
marito  minore (Polhier,  Potestà  del  murilo, 
29,  30,  31).  Il  Codice  civile,  al  contrario, 
dichiara  nel  nostro  articolo  che  l'incapacità 
della  moglie,  secondo  clic  esso  la  intende, 
non  si  rimuove  coll’autorizzazione  del  ma- 
rito minore.  Per  la  legge  dunque  non  si 
tratta  punto  d una  mera  quislione  di  rispet- 
to: la  donna,  attesa  la  sua  qualità  di  mo- 
glie, vede  diminuirsi  realmente  la  sua  ca- 
pacità personale,  la  (piale  dev’essere  sup- 
plita e compiuta  da  quella  del  marito.  On- 
dò, nò  può  esservi  dubbio,  che  se  il  ma- 
rito, quantunque  suscettivo  di  comprendere 
e compiacersi  d’un  segno  di  rispetto , sia 
poi  incapace  in  quanto  agli  ulti  civili,  la 
sua  autorizzazione  non  può  asseguire  lo 
scopo  della  legge. — Oltracciò  , se  la  ne- 
cessità deH'nutorizzazione  fosse  imposta  u- 
nicamenle  nell’interesse  morale  del  marito, 
runnnllamcnlo  dell'atto,  fatto  senza  auto- 
rizzazione, dovrehbcsi  dimandare  dall’unico 
interessato,  il  marito,  c non  dalla  moglie. 
Or,  l’art.  223  (214)  dichiara  che  lunnulla- 
monto  può  essere  altresì  dimandato  dalla 
moglie,  della  (piale  favella  come  principale 
interessata.  — Einalmente  gli  articoli  1124, 
1123  c 1304  (1018.  101»  e 12.38)  ripro- 
ducono queste  medesime  idee  c danno  com- 
pimento alla  dimostrazione,  non  facendo  al- 
cuna distinzione  tra  le  tre  nullità:  1 .”  del 
minore,  2.”  dcH'inlcrdelln.  3."  della  donna 
maritala,  perchè  sono  relative  agl’interessi 
pecuniarl;  e stabiliscono  che  tutte  e tre  ren- 
dono l’atto  non  già  radicalmente  nullo  per 
sempre  e per  ogni  sorta  di  persona,  ma 
annullahile  durante  dieci  anni  ed  a van- 
taggio degl'interessati:  il  minore,  l' inter- 
detto c la  donna  maritata.- 

Sicché  la  necessità  (leU'nutnrizzazioue  non 
è fondata  sulla  debolezza  o leggerezza  della 
moglie,  ma  neppure  unicamente  sul  ris|ietlo 
dovuto  al  marito. 

Ecco,  qual  è,  secondo  noi,  il  pensiero 
del  Codice  su  questo  punto. 

La  moglie,  mercé  il  suo  matrimonio  e 
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finché  esso  dura,  trovasi,  rispetto  ai  suoi 
beni  eil  alla  sua  persona,  adulata  alla  cu- 
stodia del  marito,  che  ella  sceglie  a suo 
protettore.  È naturale  quindi  che  ella,  quan- 
tunque in  sostanza  conservi  la  sua  capa- 
cità, la  sua  intelligenza,  l'intiero  animi  ju- 
diciim  che  aveva,  si  brighi  meno  de' suoi 
affari,  mediti  meno  i suoi  progetti,  sul  ri- 
flesso che  liavvi  chi  meglio  di  lei  e con  piu 
senno  se  ne  occupa.  E naturale  clic  ella 
divenga  un  istrumeiito  passivo  nelle  mani 
c sotto  la  direzione  del  murilo,  lauto  più 
che  continuamente  ogni  suo  |tensiero  è ri- 
volto all'educazione  de'  ligli.  alle  cure  della 
famiglia,  ed  a mille  altre  faccende  dome- 
stiche da  cui  è gravata;  mentre  il  marito 
precisamente  pel  suo  matrimonio  esone- 
ralo da  quelle  faccende  in  cui  il  sito  celi- 
bato l'obbligava,  trovasi  nelle  condizioni 
più  favorevoli  ad  umminislrare  il  palrimu- 
nio  della  famiglia.  La  donna  maritata  a- 
dunque,  conservando  in  sostanza  la  stia 
piena  capacità,  ed  in  modo  da  usarne  an- 
che al  bisogno,  la  vede  intorpidirsi  e di- 
leguarsi secondo  la  forza  delle  circostanze 
e uc’  casi  generali  ed  ordinari  eliti  non 
differisce  punto  da  un  minorenne  , forza- 
tamente per  così  dire  rinunziando  alla  sua 
cii|mcilà.  Ella  ha  bisogno  dell’  assistenza 
del  marito  non  solo  perchè  è dichiarata 
incapace,  ma  anche  perchè  è tenuta  a ri- 
spettarlo. Sicché  quando  il  marito  è mi- 
nore. siccome  la  sua  minor  etti  prohaliil- 
incnte  non  permetterebbe  alla  moglie  di 
uflidarsi  totalmente  a lui,  e di  consacrarsi 
esclusivamente  alle  sue  domestiche  cure, 
facendo  asseguumento  sull'attività  ed  intel- 
ligenza del  protettore  die  si  ha  scelto,  così 
la  legge,  considerandoli  in  questa  ipotesi 
quali  due  ciechi  di  cui  l’uno  all  altro  sì  ap- 
poggia , dichiara  clic  l' autorizzazione  del 
marito,  la  quale  sarebbe  bastevole  pel  ri- 
spetto dovutogli  dalla  moglie,  non  lo  è a 
causa  della  iucapacilà  di  costei,  e clic  per- 
ciò richiede  l'autorizzazione  del  tribunale. 
Ma  liavvi  una  circostanza  straordinaria,  una 
circostanza  nella  quale  la  moglie  è impos- 
sibilitala a far  capitale  sul  marito  (ad  e- 
sempio,  se  costui  è assente  o interdetto, 
o se  ella  stessa  è la  sua  avversaria) , al- 


lora la  piena  capacità  clic  s’era  in  lei  in- 
torpidita. forzatamente  acquista  l'intero  vi- 
gore. e l'autorizzazione  non  è che  una  mera 
quistiouc  di  rispetto. 

De'  tre  casi  da  noi  citati,  I."  l'interdi- 
zione del  marito.  2.”  la  sua  assenza,  3.” 
la  contrarietà  de'  suoi  interessi  con  quelli 
della  moglie,  ve  ne  ha  due  in  cui  sì  la 
noslru  teoria  come  quella  del  tutto  con- 
traria de'  nostri  avversari  che  stabilisce 
l'incapacità  assoluta  della  donna  maritata, 
producono  gii  stessi  risultali.  In  clfetli, 
quando  il  marito  è interdetto  o assente, 
monta  ben  poco  ette  I’  autorizzazione  del 
tribunale  sia  necessaria  |ier  il  solo  motivo 
dei  ris|H*tto  dovuto  dalla  moglie  , o per 
quello  della  incapacità  di  costei;  percioc- 
ché in  ambedue  i sistemi  è sempre  richie- 
sta l’autorizzazione  giudiziaria;  e su  ciò  la 
legge  è categorica  (art.  222  ;2H)).  .Ma 
nel  terzo  caso,  la  nostra  teoria  dà  luogo  a 
conseguenze  importanti . ed  olfre  la  solu- 
zione di  una  qnistione  oltremodo  controversa 
tra  gli  scrittori.  In  falli,  se  la  moglie,  ab- 
benchè  abbia  suo  marito  per  avversario , 
e sicno  opposti  i loro  interessi,  ci»,  non- 
ostante rimane  incapace;  siccome  non  si 
|niò  difendere,  nè  proteggere  chicchessia 
contro  sé  stesso,  essendo  assurdo,  impos- 
sibile che  io  mi  occupi  u preservare  un 
individuo  dagli  attacchi  che  io  stesso  gli 
dirigo,  (t  n emù  polesl  auclnr  esse  in  rem 
rmm  »,  ne  segue  clic  l'autorizzazione  ilei 
marito  sarebbe  una  derisione,  e la  legge 
dovrebbe  per  necessiti)  richiedere  quella 
del  magistrato.  Al  contrario,  secondo  la  no- 
stra teorica,  la  capacità  della  moglie  acqui- 
stando l'intera  sua  efficacia  quando  è im- 
possibile a poter  contare  sul  marito,  l'au- 
lorizzazioue  di  cui  ella  Ita  Insogni»  si  li- 
mita qui  ad  una  qnistione  ili  deferenza,  e 
sarà  validamente  data  dal  marito;  in  gui- 
saclic  il  solo  fatto  clic  cosini  contratta  con 
sua  moglie  sarà  snlliciciilc  per  autorizzar- 
la. ed  inutile  l'intervento  del  giudice. 

Eh  bene!  questa  teoria,  che  deriva  dalla 
natura  stessa  delle  cose,  è evidentemente 
quella  del  Endice;  perciocché  I’  autorizza- 
zione giudiziaria,  la  quale  nel  sistema  con- 
trario dovrebbesi  qui  imperiosamente  ri- 
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chiedere  il. ili. i legge  . nuli  lo  ù a (Tu  Ilo,  e 
non  vi  lia  disposizione  i lio  vi  farcia  illu- 
sione . Nè  nel  nostro  capitolo  . in  cui  In 
logge  con  lantn  cura  prevede  i casi  d'in- 
terdizione. ili  assenza,  c di  minore  eia  dei 
marito;  né  nelle  numerose  disposi!  ioni  dot 
titolo  drl  Contrailo  ili  matrimonio,  nè  in 
alcun'allra  parte  del  I Indice,  In  legge  fa- 
vella d'nulorizzaziniie  giudiziaria  ipiaudo  il 
marito  è presente  e capace:  e non  vi  ha 
luogo  in  cui  si  rinvenga  una  panda , la 
(filale  faccia  supporre  linahil ita  del  marito 
ad  autorizzare  sua  moglie,  sol  perchè  l’af- 
fare lo  riguarda.  I.a  legge  anzi  pruova  il 
contrario,  soprattutto  ncll'urt.1595  (1440), 
in  cui,  dopo  di  aver  dichiarato  per  massima 
che  il  contralto  di  vendita  è vietalo  tra  i con- 
iugi, non  pertanto  lo  permeile  in  tre  rasi, 
senza  richiedere  per  parte  della  moglie  au- 
torizzazione alcuna,  e neH’nrl.  1431  (1402). 
nel  quale  la  legge  ammette  la  validità  del- 
l'ohldiguzioiie  contralta  da  una  donna  mari- 
tala col  concorso  del  marito  per  un  affare 
riguardante  costui. 

Sicché,  la  necessità  dell'  autorizzazione 
maritale  si  fonda  su  due  cause  simultanee, 
di  cui  l'ima . il  rispetto  dovuto  al  marito, 
esiste  sempre,  mentrechè  l’altra,  l'inahililà 
puramente  accidentale  della  moglie,  cessa 
desistere  in  alcune  circostanze,  finn  questa 
teoria  tutto  si  spiega  e tutto  si  coordina 
nella  legge,  e rigettandola  la  chiarezza  si 
dilegua  con  essa.  I.’asserire  che  il  Codice 
prende  per  principio  la  fragilità  del  sesso, 
è cadere  nell’assurdo,  dappoiché  in  questo 
caso  l'incapacità  dovrebbe  estendersi  alle 
nubili  ed  alle  vedove,  dire  che  esso  prende 
in  considerazione  unicamente  il  rispetto 
dovuto  al  marito,  è rendere  inromprensihili 
il  nostro  articolo  224  Ì2I3)  e gli  articoli 
1124,  1125,  1304,  1431,  1595.  ec.  (1018, 
1019,  1258.  1402,  1440.  ec.). 

III.  — Il  Codice,  occupandosi  nel  nostro 
articolo  ilei  caso  in  cui  il  marito  è minore, 
sup|Hine  però  che  la  moglie  fosse  maggio- 
re. Ila  se  questa  fosse  minorenne . quali 
regole  bisognerebbe  seguire?  La  moglie  mi- 
norenne trovasi  di  pieno  diritto  emancipata 
per  elTetto  del  suo  matrimonio  (art.  410 
(.399)^,  ed  è naturale  e conforme  allo  spi- 


rito della  legge  che  abbia  per  curatore  le- 
gale il  marito,  cui  la  legge  la  sommelle. 
Sicché  ella  potrà  stipulare  i suoi  atti  con  la 
assistenza  del  marito  maggiore,  salvo  delibe- 
razione del  consiglio  di  famiglia  ed  omolo- 
gazione del  tribunale  ne’  casi  in  cui  è ne- 
cessaria (art.  482,  483,  484  (405,  400  , 
401)).  Se  poi  il  marito  è anch'egli  minore, 
o interdetto . o assente , o colpito  da  pena 
infamante  , ovvero  si  riliuti  ad  autorizzare 
sua  moglie , in  questi  casi  le  necessita  in 
primo  luogo  I'  autorizzazione  giudiziaria  a 
causa  della  sua  qualità  di  donna  maritala,  c 
secondariamente,  per  la  sua  minor  ciò.  l’as- 
sistenza di  un  tutore  ail  hor  nominato  dal 
tribunale. 

Noi  rinveniamo  I'  applicazione  di  si  fatti 
principii nell'articolo 2208(2 109;,  comma  2 
e 3.  Ivi  si  parla  della  spropriazione  degl'im- 
mobili di  una  donna  murilata  , e la  legge 
ferma  una  disposizione,  la  quale  presenta 
queste  quattro  proposizioni  : 1”.  Se  la  mor 
glie  è maggiorenne,  l'assistenza  di  suo  ma- 
rito maggiore  è sufficiente  ( comma  2 ) ; 2" 
se  il  marito  ricusa  di  assisterla , ovvero  sia 
minore  (o  interdetto  . o assente  , o colpito 
da  una  pena  infamante)  , la  moglie  puh  es- 
sere autorizzala  dal  tribunale  (iliid.);  3".  Se 
la  moglie  è minorenne,  l’assistenza  del  ma- 
rito maggiore  è sufficiente  ( comma  3 ; 4". 
lilialmente,  se  la  moglie  è minorenne,  ed  il 
marito  anch’egli  minore  si  ricusa  di  assi- 
sterla (o  noi  può),  il  tribunale  deve  nomi- 
narle un  tutore (ibid.). 

Ilei  rimanente , facciamo  notare , clic 
quando  la  moglie  è minorenne  , gli  ulti, 
che  secondo  l'uri.  481  (404)  l'emancipalo 
può  fare  senza  il  suo  curatore,  non  si  pos- 
sono da  lei  elfeltuare  senza  I'  assistenza 
del  suo  consorte,  consideralo,  non  come 
curatore,  ma  come  marito,  ed  a causa  non 
della  minore  elà  di  lei,  ma  della  sua  qua- 
lità di  donna  maritata.  .Notiamo  eziandio 
che,  quando  il  marito  autorizzerà  sua  mo- 
glie da  minorenne  , e colla  divisa  di  suo 
curatore,  l' autorizzazione  non  sarà  vulida 
clic  per  gli  alti  stipulati  co'  terzi,  c non 
per  quelli  clic  |hi(cssc  stipulare  con  lui. 
In  questa  ipotesi,  in  fatti,  la  moglie  c ve- 
ramente incapace,  ed  è il  caso  di  appiè- 
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care  la  regola:  i Verno  poteri  auctor  ette 
in  rem  imam,  ed  oltre  dell'autorizzazione 

225  (214). — I.a  nullità  appoggiata  alla 
mancanza  di  autorizzazione  non  può  op- 

s o Jl  Jl 

I.  L’atto  inaurante  di  autorizzazione  emen- 

do annullabile,  può  tempre  dal  ma- 
rito ratificarti  posteriormente.  Ef- 
fetti differenti  della  ratificazione  del 
murilo  o della  motjlic,  a seconda  del 
tempo  in  cui  Ita  lunijo. 

II.  Quid  te.  nell'atto  tprorredulo  d' autor  iz- 

I. — Sella  più  parie  delle  auliche  consue- 
tudini I’  alto  stipulato  dalla  moglie  senza 
l'autorizzazione  del  marito  era  radicalmente 
nullo , in  guisa  che  nè  I’  assenso  posteriore 
del  marito  nè  la  ratifica  della  moglie  dive- 
nuta vedova  poteva  renderlo  valido  ( Po- 
thier,  Potestà  del  marito,  num.  5 c 74). 
Oggidì  giusta  l’articolo  in  disamina  e l'ar- 
ticolo 1125  (1079),  l’atto  non  è clic  an- 
nullabile. c l'annullamento  può  esser  sol- 
tanto richiesto  dalla  moglie,  dal  marito  o 
da’  loro  rappresentanti  : nè  potrebbero  di- 
mandarlo coloro  od  i rappresentanti  di  co- 
loro clic  hanno  con  lei  contrattato.  L'azione 
di  annullamento  si  prescrive  dopo  dieci 
anni  dallo  scioglimento  del  matrimonio  (ar- 
ticolo 1504  (1258)). 

Giacché  sotto  il  Codice  Tallo  non  è che 
annullabile  , può  esso  dunque  essere  in 
seguito  ratificato,  sia  dal  marito  insieme 
con  la  moglie, sia  dalla  moglie  soltanto  dive- 
nuta vedova,  sia  dal  marito  solo  durante  il 
matrimonio.  Quesl’ullima  idea,  che  il  marito, 
durante  il  matrimonio , possa  anche  senza  il 
concorso  di  sua  moglie,  confermare,  mercè  il 
suo  consenso  posteriore,  l’atto  non  autorizza- 
to dapprima,  questa  idea. diciamo,  ci  sembra 
evidente, enon  comprendiamo  perchè  sia  sta- 
ta rigettata  dn  un  gran  numero  di  arresti  e di 
autori,  quando  nell'antico  dritto  la  si  vedeva 

(!)  Conf.  Polliirr  {Paletta  morii. , n.  li).  I.dirnn 
(liti.  2,  nip.  |.  sci.  i).  Dclvìncnurl  (I.  I).  Ynzrillr 
(11-3711).  Ziichariiic  (ili  . p.  Sii),  Urinante  (Corvo, 
I n.  300  bit.  Vili),  Diivcrgicr  (tupra  Toutlier)  ; 
Ilitun  , 23  gennaio  ISO!)  ; Colmar . 2S  novembre 
lalC;  llijon,  I agosto  ISIS. — Cantra : Merlin  (Rep  , 


del  marito,  è mestieri  assegnare  alla  mo- 
glie un  tutore  ad  hoc. 

porsi  clic  dal  marito,  dalla  moglie,  o <i«i 
loro  credi. 

A 11  i o 

zazione  la  donna  maritala  ha  dichia- 
rato d’etter  nubile? 

111.  Il  drillo  d impuynare  tatto  annullabile, 
ti  trasferisce  aijti  eredi  ed  ai  eredi- 
tari del  marito,  nonché  a quelli  detta 
moijlie. 

ammessa  senza  contestazione  da  quelle  stes- 
se consuetudini  le  quali  non  consideravano 
(inatto  l'autorizzazione  come  formo  sostan- 
ziale dell’atto.  Ed  in  fatti,  l’atto  non  au- 
torizzalo non  essendo  nnlln,  ma  soltanto 
annullabile  e vizioso,  sussiste  dunque  fin- 
ché non  è cassalo:  perciò  il  consenso  po- 
steriore del  marito  si  versa  su  di  un  atto 
reale,  si  unisce  al  consenso  non  rivocuto. 
non  annullalo  dalla  moglie;  vi  ha  quindi 
conformità  nelle  due  volontà  della  moglie 
c del  marito,  e l'atto,  per  conseguente,  riu- 
nisce da  qiicsTistantc  le  condizioni  richie- 
ste per  la  sua  validità  ; il  vizio  è ri- 
mosso (1). 

La  precipua  ragione  sulla  qiihlc  si  pog- 
gia l'opinione  contraria  è tolta  dalle  circo- 
stanze storiche  della  redazione  del  nostro 
capitolo.  Or,  per  l'opposto,  queste  circo- 
stanze sono  favorevoli  alla  nostra  deci- 
sione. 

Quando  l’art.  217  (206 II)  fu  presentato 
per  la  prima  volta  alTAsscmblea  generale 
del  consiglio  di  Stato,  conteneva  un  secondo 
comma,  in  cui  si  leggeva:  Il  consenso  del 
marito  , quantunque  posteriore  all'atto,  è 
sufficiente  a convalidarlo.  In  tal  modo  con- 
sacrami senza  dubbio,  nel  nuovo  sistema, 
il  principio  che  l’atto  non  era  più  nullo,  ma 
soltanto  annullabile;  nè  vi  fu  alcuno  il  (piale 

v°  .intontii  maritai*,  sez.  fi,  § 3).  Tonllier  (Il  fi4S>, 
I»tr;inton  (11-518),  limoli  (1-221).  Clntrdon  (n.  113), 
Culiaìn  (n.  13.»).  lH*inoloinl>c  (IV-211)  : Kìg.  . 12 
ft*ld»r.  1828;  Cassazione  (di  un  arresto  di  k*iiri"i), 
2fi  giugno  1839;  Parigi,  23  fi  lili.  1849  (Urtili.,  ilò, 
1,  878;  49.  2.  113). 
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criticò  questa  disposizione.  Il  solo  primo 
connna.  die  richiedeva  l'autorizzazione  per 
le  alienazioni,  senza  parlare  «lejrli  acquisti 
non  prnvenienli  da  successióni.  fu  discusso 
c criticalo,  massime  da  Itcgiiatdl.  il  ipiale 
voleva  che  fosse  stato  vietalo  alla  donna 
maritala  ogni  specie  di  acquisto.  Questa  idea 
fu  ammessa,  e l'articolo  fu  adottato  con  l'e- 
menda di  Kcgnuult  (Tenet,  pag.  14.  1.1  e 
16t.  l*er  la  «|iial  cosa,  la  sezione  di  legisla- 
zione dovette  occuparsi  di  dare  una  novella 
redazione  un'articolo,  nella  «piale  il  secondo 
comma  non  trovando  luogo,  i nostri  avver- 
sari uc  cdncliiudotio  che  l'idea  fu  rigettala. 
Questa  loro  conclusione  ri  sembra  strana. 
L'idea  fu  rigettala!  Ma  perchè  c soprattutto 
da  chi?  Apparentemente  dalla  Sezione  di  le- 
gislazione, la  (piale  toglieva  a hello  studio 
cpieslo  secondo  comma  per  far  cadere  il  prin- 
cipio. Ma  ciò  neppur  s'immagini;  impercioc- 
ché l’idea,  clic  era  addivenuta  ipiellu  dell'al- 
tiero consiglio,  era  stala  proposta  dalla  Se- 
zione la  quale  l'aveva  scritta  ncll'artirolo  per 
presentarla  nU’Assemhlca  generale.  K la  Se- 
zione poteva  rigettare  la  sua  propria  dottri- 
na che  era  stala  già  abbrucinola  dall'  intero 
consiglio,  e che  ella  stessa  proponeva  all'As- 
semblea  generale  dsdla  quale  realmente  fu 
accettata  ad  unanimità!!  K chiaro  al  contra- 
rio, .clic  se  la  Sezione . nella  sua  redazione 
novella,  serbò  silenzio  su  questo  punto,  fu 
perchè  questo  sembrandole  una  conseguen- 
za semplicissima  dei  principi,  essendo  stalo 
adottato  come  tale  da  lutti  i membri  dell'As- 
semblea generale  e senza  dar  lungo  alla  me- 
noma osservazione  . credette  poco  utile  di 
scriverlo  in  termini  formali,  ed  opinò  che 
non  sembrerebbe  dubbioso  a chicchessia. 

Infatti  questo  pensiero  della  Sezione  di 
legislazione  trovasi  indicato,  come  ci  sembra 
da  una  trasposizione  che  ella  Te'  solare  alle 
ultime  parole  del  primo  comma,  il  «piale 
nella  prima  redazione  richiedeva  il  consen- 
so per  ìwilto  o il  coni-orto  < Ivi  murilo 
uvliallo.  .Nella  seconda  redazione,  logiiim- 
ilone  il  secondo  comma,  essa  inverti  l'ordine 
delle  due  idee  e disse  che  bisognava  il  con- 
corto del  murilo  nell'olio.  o il  tuo  con- 
tento per  itcrillo.  tira,  o un  tale  cambia- 
mento è puerile  e non  ha  significalo,  ov  vero 
Marcai»!,  r (il.  !. 


fu  fallo  allinchè  l'articolo  ridotto  ad  un  solo 
comma,  avesse  potuto  comprendere  il  senso 
dell'altro  clic  si  toglieva.  Ila  prima  si  richie- 
deva il  contento  scrino  o il  concorto  nel- 
l'alto , il  che  pareva  indicare  un  consenso 
scritto  esistente  al  momento  dell'elTrttuazio- 
ne  dell'atto.  Ciò  allora  era  ben  indifferente 
per  la  Sezione,  poiehèlu  validità  del  consenso 
scritto  posteriormente  all'alto  era  proclamata 
espressamente  da  un  secondo  comma;  ma 
«|uesto  dovendosi  depennare,  ella  stimò  ac- 
concio di  allogare  le  parole  in  maniera  di 
esprimere  indistintamente  un  consenso  an- 
teriore o posteriore  all'atto.  IO  ipiesto  ap- 
punto è «pici  che  fece  ponendo  le  parole 
concorso  nell' olio  innanzi  all/:  altre  con- 
tento per  itcrillo.  Si  fatta  trasposizione  non 
ha  potuto  avere  altro  scopo. 

K però,  il  consenso  dato  dal  marito  po- 
stcriormenle,  ma  durante  il  matrimonio  , 
convalida  l'atto  non  autorizzalo  dapprima, 
c distruggo  l'azione  di  nullità,  sia  rispetto 
a lui,  sia  rispetto  alla  moglie.  Se  poi  il 
consenso  del  marito  interviene  dopo  sciolto 
il  matrimonio,  siccome  in  questo  caso  non 
vi  lui  più  potestà  maritale,  non  essendo  il 
coniuge  sopravvivente  più  marito  , perciò 
il  suo  consenso,  non  poleiuh)  più  costituire 
un'aulorizzaziouc  maritale,  renderebbe  sol- 
tanto l’atto  inattaccabile  per  lui  c per  i suoi 
aventi  causa,  ma  non  produrrebbe  alcuno 
elfelto  per  gli  eredi  o per  gli  altri  aventi 
causa  della  moglie. 

Quanto  alla  ratificazione  falla  dalla  mo- 
glie  soltanto,  se  lui  luogo  duranlc  il  ma- 
trimonio. essa  non  produrrà  alcuno  effetto, 
sia  rispetto  al  marito  . sia  rispetto  a sè 
stessa,  poiché  la  donna  maritata  non  può 
fare  nulla  senza  autorizzazione.  Se  poi  av- 
viene sciolto  il  matrimonio,  siccome  allora 
la  donna  maritata  riprende  l'assoluto  do- 
minio de’  suoi  dritti,  l'alto  è valido  e per 
lei  ed  i suoi  aventi  causa,  uia  annulla- 
bile per  gli  aventi  causa  del  marito.  Lo 
stesso  sarebbe,  se  ella  avesse  con  autoriz- 
zazione del  .tribunale  ratificato  I’  atto  du- 
rante il  matrimonio;  imperciocché,  mediante 
ipicsta  autorizzazione ,.  il  consenso  della 
donna  maritala  produce  i suoi  effetti , i 
«piali  però  non.  possono  aver  luogo  contro 
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il  marito,  non  montimi  ('{ili  pillilo  assen- 
tilo (ari.  1420  (IMI)). 

II.  — Clic  dovrà  decidersi  se  in  un  allo 
privo  (l'autorizzazione  maritale,  la  moglie 
avesse  dichiaralo  di  non  essere  coniugala  ? 
Si  dovrà  , nd  mila  tlella  liuonn  fede  del 
terzo,  annullarlo  per  difetto  di  autorizza- 
zione?... lai  loppe  prevede  il  caso  nel  quale 
trattasi  ili  un  minore.  Se  il  minoro  fosse 
prossimo  alla  maggior  olà  ed  abbastanza 
inlcllipenle  per  essere  < Ioli  cnpax.  ed  a* 
vesso  usati  mezzi  fraudolenti  per  iupaimare 
il  terzo,  epli  non  potrebbe  dimandare  l'an- 
nullamento; poirliè  si  Ita  in  eiò  un  delillo 
clic  crea  un’obblipazionc  rimiro  la  (piale  e- 
pli  non  può  essere  residuilo  ili  intiero  (ar- 
ticolo nifi  (1264)):  ma  se  si  fosse  limi- 
talo soliaulo  adirsi  mappiorc,  senza  rap- 
piri  tendenti  ad  inparbtipliare  il  terzo,  ipiesla 
semplice  sua  assertiva  non  impedirebbe 
l’ annullamento  deH'iilto  (art  -1301  (12(51)). 

Questa  teoria  è ila  Iteoiolombe  (IV,  nu- 
mero .127  e 128)  applicala  al  raso  di  una 
donna  marilala....  .Voi  non  sapremmo  u- 
dollare  la  sua  opinione,  non  iscorpemlo  u- 
nalopia  alcuna  Ira  i due  casi.  Quando  io 
sono  in  p'resenza  di  un  minore,  il  solo  a- 
spcllo  della  sua  lipura  deve  inpeueriirmi  dei 
dubbi  sulla  sua  incnjiacilà:  posso  perciò  ri- 
cbicderpli  I aliti  di  nascila;  rii  ove  epli  falso 
ilici  presentasse  in  appoppiti  della  sua  men- 
zopna.  non  trattasi  più  di  una  semplice 
asserì  ira  ili  innppiurc  età.  ma  di  un  de- 
libo sulle  cui  rnnsepuciizc  la  sua  minore 
età  non  potrebbe  parcnlirlo.  Se  io  mi  sunti 
contentato  della  sua  assertiva,  quando  era 
si  naturale  e si  facile  dimandarpli  il  suo 
allo  di  nascila,  la  colpa  c da  imputarsi  a 
ine  solo.  K eliiarn  adunque  che  ili  simili 
circostanze,  e quando  trattasi  d'altra  parte 
di  un  individuo  die  la  sua  slessa  minore 
età.  la  sua  stessa  inesperienza  griinpedi- 
scc  ili  calcolare  le  consepiicnze  della  sua 
inculila,  piusla  fari.  1107  (1261),  deesi 
permettere  l'annullauii'Hto  dell'alto.  \la  se 
trattasi  di  una  donna  di  Imil’auni,  io  non 
posso  divinare  dal  suo  volto  se  ella  è ma- 
ritala. nè  posso  richiederle  un  itilo  clic 
constati  che  non  sin  lepatn  in  matrimonio; 
infine,  ella  dee  comprendere  benissimo  la 


gravezza  della  menzopna  clic,  profferisce 
nell'alto,  la  quale  è un  delillo  ili  cui  dee 
rispondere  per  arpomento  « farlinri  ilol- 
l'nrt.  1110  (1264).  I, 'annullamento  quindi 
non  devèsi  pronunziare.  Altrimenti  però 
sarebbe  ove  la  scarsa  inteltipeiiza  della 
donila  od  altre  cause  di  scusa  diminuissero 
la  di  lei  colpabilità,  od  il  terzo  si  fosse 
trovalo  nello  stalo  di  conoscere  la  di  lei 
qualità  di  donna  maritala:  di  puisn  che  a 
lui  solo  sarebbe  imputabile  In  sua  prave 
negligenza.,.'...  Quanto  all’arresto  clic  ci 
si  oppone  da  Heniolmnlie Yf.assnr. . I.’i  no- 
vembre 4816:  Iterili. , 16.  1,  900).  esso 
non  contraria  la  nostra  dottrina,  e noi  lo 
approviamo  pienamente;  imperciocché  (da 
parie  le  altre  ragioni),  trattasi  di  una  mo- 
glie la  quale  aveva  zittito  sulle  sue  quali- 
tà , nè  il  terzo  da  parie  sua  gliene  nven 
ratta  dimanda  , mentre  noi  supponiamo 
una  moglie  elle  si  'iillritmiscc  una  falsa 
qualità,  'e  si  obbliga  per  edotto  del  suo 
mentire. 

ili.  — Abbiamo  osservalo,  sullo  l'articolo 
precedente,  che  la  regola  dell’  autorizza- 
zione maritale  non  è solo  una  qiiistinuc  ili 
rispi'llo  pel  marito,  ma  eziandio  e simiil- 
laiiennienle  una  quisliimc  ili  capacità  per- 
sonale. relativa  agfiiitcressi  pecuniari.  Or, 
l'interesse  pocuniario  elle  esisterà  sempre, 
e clic  successivamente  si  conoscerà  appar- 
tenere alla  moglie  ed  ni  suoi  rappresentanti, 
può  esistere  anello  pel  marito  c per  i suoi 
aventi  ilritlu.  K peni , se  una  moglie  ili 
eninuninnc  rinunziassv  senza  autorizzazione 
ad  una  successione  In  quale  accreseerehbe 
la  comunione  di  considerevoli  beni  mobi- 
liari tari.  14(11  iT));  egli  è chiaro,  clic  il 
murilo,  o.  dopo  la  sua  morte,  i suoi  cre- 
ili. avranno  un  interesse  pccuniarin  a far 
annullare  la  rinunzia,  alliiic  il' impinguare 
la  eomimiune  alla  cui  metà  hanno  drillo. 

I.  azione  di  nullità  adunque  può  avere  per 
causa,  ora  un  interesse  morale,  ora  un- in- 
teresse peenniario.  Trattandosi  d'interesse 
morale,  l'azione  appartiene  al  murilo,  In 
cui  autorità  fu  messa  in  non  cale,  ina  solo 
durante  il  matrimonio,  poiché  collo  scio- 
gliersi di  qucslo  cessa  l'autorità.  Quando 
al  contrario  si  Invila  d'interessi  pecuniali  . 
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l'azione  si  appartiene  alla  umilio,  al  ma- 
riti! eil  a Indi  i turo  eretti  mi  uveali  causi. 
Senza  dubbio  alcuni  serilluri,  min  avendo 
scorto  l'interesse  peeuuiario  clic  può,  -in 
questa  ipotesi,  esistere  pel  marito  e pei 
suoi  rappresentanti,  hanno  insegnalo  non 
potersi  l'azione  giammai  trasferire  agli  c- 
retli  ilei  maritò,  ma  soltanto  u quelli  della 
moglie.  Ilei  resto,  il  nostro  articolo  dà  una 
mentii, i formale  a questa  dottrina,  accor- 
dando l'azione  alla  moglie,  al  marito  ed  ai 
turo  eredi. 

L’azione  fondata  sull'inlcrosse  pccuniario 
si  appartiene  non  pure  agli  eredi,  ma  an- 
che. ai  creditori;  atteso  che  i tieni  del  de- 
bitore formano  la  garenlia  ile'  suoi  crcdi- 

226  (213)  — La  moglie,  può  far  lestu- 

K manifesto  clic  la  moglie  non  ab- 
hisogua  di  autorizzazione  per  rivocarc  il 
testamenti)  già  fatto.  Ilei  resto  la  disposi- 
ziono del  nostro  articolo  non  è inutile;  per- 
ciocché altre  liuto  oravi  qualche  consuetu- 
dine la  quale  vietava  alla  moglie  di  testare 
senza  l'autorizzazione  del  marito,  speciul- 

CAP1T0L0 


lori  (art.  2093  (1963)),  e le  azioni  pccu- 
niarfe  sonilo  in  realtà  beni,  possono  perciò 
essere  promosse,  dai  creditori  di  colui  cui 
si  appartengono,  giusta  l’art.  1 166  (1 1 19). 
(liicsl’arlicolo  con  ragione  ne  eccettua  le 
azioni  esclusivamente  inerenti  alla  persona, 
come  sarebbero  un’azione  di  separazione 
personale,  di  separazioni  di  beni,  o,  nella 
materia  di  cui  favelliamo,  l'azione  appar- 
tenente al  marito  per  essersi  dispreizata  la 
sua  autorità.  Ma  quando  l'azione  è pura- 
mente pecuniaria,  è chiaro  non  potersi  essa 
comprendere  da  quest'  eccezione  , c non 
sappiamo  persuaderci  cerne  Toullior  vi  ab- 
bia potuto  allogar  quella  di  cui  qui  par- 
liamo. 

mento  senza  l' autorizzazione  del  marito. 

incute  la  Consuetudine  di  Normandia  , il 
cui  articolo  ili  diceva:  « La  donna  mari- 
li  tuta  non  può  testare  di  alcuna  cosa,  se 
n non  gliene  è accordata  la  permissione 
» da  suo  marito,  o non  fu  cosi  stabilito 
» nel  suo  contralto  di  matrimonio  ». 


SETTIMO 


dki. lo  scioiiuamo 

221  (216). — Il  matrimonio  si  discio- 
ghe: 

1.  l'or  la  morte  di  uno  ile’  coniugi: 

2.  IVI  divorzio  legalmente  pronunzialo; 

I.  — Come  è risaputo,  essendo  stato  con 
la  legge  dell'K  maggio  1816  abolito  il  divor- 
zio, al  presente  non  esistono  che  due  sole 
cause  di  scioglimento  del  matrimonio:  la 
morte  naturale  e la  civile. 

II.  L'ullimoc  omnia  del  nòstro  articolo  è 
mal  redatto:  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio non  è prodotto  dulia  condanna,  ma  dalla 
morte  civile,  giusta  quanto  abbiamo  osser- 
valo all  uri.  23  (T).  l>elvincout,l.Vnzeille(ll- 
328,  333)  e Dtiruiilon  (11-321),  abusando 
della  redazione  poco  esalta  ili  questo  com- 
ma. gli  danno  imi  significato  che  non  è certo 
quello  della  legge,  e che  darebbe  esistenza 
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3.  Per  condanna  diflinitiva  di  uuo  dei 
coniugi  ad  una  pena  producenle  la  morte 
civile. 


ad  una  strana  dottrina.  In  caso  di  contuma- 
cia, dicono  costoro,  la  condanna  non  può 
dirsi  diniuilivn  se  non  quando  il  condannalo 
non  può  piò  presentarsi  per  ottenere  un  no- 
vello giudizio:  or  questo,  secondo  l’articolo 
633  c 651  del  Codice  d'iuslruzione  crimi- 
nale, ha  luogo  dopo  ventanni  dalla  pronun- 
ziazioue  della  decisione;  dunque  il  mutriniu- 
nio  del  condannato  sarà  diseiollu  dopo 
scorsi  questi  ventanni.  La  Corte  di  Aogers 
si  è lasciata  predominare  da  questa  dottri- 
na (21  agosto  1840;  Devili.,  40,  2,  312). 

iind’essere  conseguente  con  questa  ma- 
niera il  interpretare  l’articolo,  sarebbe  me- 
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slieri  din»:  In  raso  ili  sentenza  contraddit- 
toria, questa  diviene  diilinitivn  dopo  essere 
scorsi  i tre  giorni  accordati  per  produrre  ri- 
corso in  cassazione;  dunque  immediatamen- 
te dopo  il  deeorrimcnto  di  questi  tre  giorni 
rimane  sciolto  il  matrimonio  del  condan- 
nato. Da  ciò  ne  seguirebbe  , clic  nelle 
condanne  contraddittorie  il  matrimonio  po- 
trebb’esscrc  sciolto  due  o tre  mesi  prima 
delia  morte  civile  (poiché  questa  Ita  luogo 
coll'esecuzione  , cui  pub  procedersi  dopo 
molto  tempo  dalla  pronunzinzionc  dell’ ar- 
resto; laddove  , nelle  condanne  in  contu- 
macia. le  quali  producono  la  morte  civile 
dopo  cinque  anni  dalla  esecuzione  in  ef- 
figie, questo  scioglimento  si  cITctliicrobhc 
quindici  anni  dopo  la  morte  civile.  Sicché 
non  sarebbe  giammai  la  morte  civile  che 
produrrebbe  lo  scioglimento!  Questa  sem- 
plice riflessione  è sufficiente  per  giudicare 
la  dottrina  di  questi  autori....  D'altra  parte 
come  mai  costoro  hanno  potuto-  immagi- 
nare che  i redattori  del  (indice  intende- 
vano sommeltere  il  senso  de’  loro  articoli 
alle  disposizioni  del  Codice  d’  Distruzione 


criminale,  quando  questo  non  esisteva  an- 
cora neppure  in  progetto?  K mestieri  funse 
dire  che  i redattori  hanno  inteso  riferirsi 
alle  disposizioni  intoma  alla  morte  civile? 
Or,  queste  disposizioni  sono  chiarissime  : 
Il  matrimonio  del  condannalo  si  discioglie 
colla  morte  civile  (art.  23  (T),  com.  8),  la 
quale  s’incorre  culla  esecuzione,  nelle  con- 
danne rese  in  contraddittorio  (art.  26  (29))  , 
e coll’elasso  dì  cinque  anni  dall'esecuzione 
in  effìgie  . nelle  condanne  in  contumacia 
(art.  21  (30)).  Sun  è chiaro  clic  fu  per  ricor- 
dare questi  cinque  anni  di  grazia,  durante 
i quali  la  morte  civile  non  Ita  luogo,  cita 
si  tenne  qui  parola  di  condanne,  direnala 
(liflinilite  . le  quali  nel  progetto  c nella 
discussione  del  Consiglio  di  stato  erano 
messe  in  opposizione  con  le  condanne  con- 
traddittorie?... he  parole  condanna  dicc- 
nula  di/fiiiHiva  significano  dunque  con- 
danna alta  a produrre  la  morte  civile;  ed 
il  nostro  articolo  nel  complesso  vuol  dire 
che  il  matrimonio  si  discioglie  con  la  morto 
di  uno  de’  coniugi,  sia  naturale,  sia  civi- 
le (I). 


CAPITOLO  OTTAVO 
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228(136 M)(2). — l,a  donna  non  può  con- 
trarre un  secondo  matrimonio  se  non  sono 

I. — L'impedimento  messo  da  questo  ar- 
ticolo ha  principalmente  per  iscopo  d’evi- 
tare la  confusione  dei  parlo,  lurbalionem 

(ti  Cotif.  Merlin  (fle/i. , v*  fluir.,  se i.  2.  5 2)  , 
iniqui™»  (Morte  civile,  n.  430),  l'romlhnii  (I.  p, 
477),  Dallo*  (v°  Matr.,  png.  136);  Zacliariue  (III  , 
pag.  347),  Vaici  te  (su  Proudkon),  Kiclielol  (1-1 14); 
(E»am  crit. , pag.  120),  Demolomlic  (1-231);  Dottiti, 
3 agosto  1819;  Itcnnes,  1°  maggio  1817;  Itenues, 
5 giugno  1851  (De?.,  47.  2,  314;  31,  2,  .Iti). 

(2)  Questo  articolo  nelle,  nostre  leggi  civili  si 
legge  sotto  il  capitolo  I ili  questo  titolo  nel  se- 
guente mmlo  : — ( La  reti  tir  a non  potrà  estere 
» ammessa  a far  la  solenne  promessa  di  mairi  ino- 
» nio  innanzi  all' uffizi  ale  dello  sialo  civile , se  non 
a dopo  dicci  mesi  dalla  morte  del  marito , t/milora 
>i  in  fpieslo  intervallo  non  abbia  parlari  lo.  — 

Ani  dei.  (ìovmuo.  Ari.  2(4  leggi  penali,  n l/nf- 
liziale  dello  sialo  civile  o V incaricalo  ilei  regislri 


trascorsi  dieci  mesi  dopo  lo  scioglimento 
dell'antecedente. 

fi'anguiiiis,  e di  prevenire  l'incertezza,  ove 
fosse  necessario  di  determinarsi  se  al  pre- 
cedente marito  o all'  attuale  devesi  altri- 

dello  stalo  civile,  se  manca  od  alcuna  delle  dispo- 
sizioni prescritte  dalla  legge,  sarà  ponilo  eoi  pri- 
mo ni  secondo  grado  di  prigionia  o confino,  e con 
un'ammenda  non  maggiore  di  ducali  cinquanta  ; 
salve  le  pene  già  slaliilile  nei  casi  di  altri  reali 
dei  quali  gli  ulliziali  dello  sialo  civile  si  rendes- 
sero per  ragion  di  uffizio  o autori  o complici  ». 

Ari.  243  idem.  Il  parroco  o stollo  parroco , o 
dii  nc  farà  le  veci,  il  quale  contravvenga  all’ arti- 
colo 81  delle  leggi  civili,  sarà  punito  col  secondo 
grado  dell'esilio  correzionale,  e eolt'nminenda  cor- 
rezionale ». 

Veti,  sul  proposito  le  disposizioni  legislative  ed 
altri  alli  del  (inverno  sullo  I nostri  uri.  81  c 189. 
(Oli  editori). 
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buire  la  paternità  del  tìglio  nulo  nc'  primi 
mesi  ilei  novello  matrimonio.  Ma  non  è 
questo  il  solo  motivo;  c si  comprende  clic 
si  farebbe  un  oltraggio  alla  morale  ed  alla 
decenza  pubblica  , se  si  permettesse  alla 
donna  di  passare  immediatamente  ad  un 
novello  matrimonio  dopo  lo  scioglimento 
del  primo.  Perlocbè  il  nostro  articolo  è re- 
datto in  un  modo  assoluto , e permette  il 
matrimonio  prima  de’  dieci  mesi,  nc)  solo 
caso  in  cui  la  donna  si  sgravasse  dopo  po- 
chi giorni  la  morte  del  marito,  dileguan- 
dosi per  tal  fallo  ogni  timore  d’una  confu- 
sione di  parlo. 

I molivi  della  legge  scndo  gli  stessi  nel 
caso  di  un  matrimonio  dichiarato  nullo,  è 
evidente  clic  il  nostro  articolo  è parimente 
applicabile  a questa  ipotesi. 

Del  resto . nel  capitolo  delle  nullità  si 
fatta  circostanza  non  essendo  annoverala 
tra  le  cause  d'  annullamento  di  matrimo- 
nio, ne  segue  clic  l'unione  contralta  dalla 
donua  prima  di  scorrere  i dicci  mesi  non 
può  per  questo  motivo  dichiararsi  nulla,  cd 
il  divieto  del  nostro  articolo  non  costitui- 
sce che  un  impedimento  proibitivo. 

II.  — Se,  nel  fatto,  la  donna,  per  somma 
negligenza  dell'ullìziale  dello  stato  civile,  o 
ingannandolo,  si  fosse  rimaritata  dopo  po- 
chissimo tempo  dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio precedente,  ed  un  tiglio  Tosse  nato 
prima  di  scorrere  dieci  mesi  da  questo  scio- 
glimento, a (piale  de'  due  coniugi  debbe- 
scnc  attribuire  la  paternità?  I.a  legge  nel- 
1 art.  312  (234),  2*  comma  stabilisce  come 

(I)  Noi  diciamo  clic  per  tu  legge.  ISO  fiorili  for- 
mano sri  mesi , e 300  giorni  , direi  mesi.  Infatti 
si  sa  . coinè  il  Codice  fu  promulgalo  soliti  il  ca- 


presunzione  legale  che  la  gravidanza  della 
donna  possa  qualche  fiata  non  giugnere  che 
a cento  ottanta  giorni,  ossia  a sei  mesi,  e 
possa  protrarsi  qnalcli  ultra  lino  a trecento 
giorni,  ossia  a dieci  mesi.  Ed  è a causa  di 
questa  possibile  gestazione  di  dieci  mesi, 
clic  la  logge  qui  richiede  il  suddetto  classo 
di  tempo  prima  di  celebrarsi  il  secondo 
matrimonio  (1).  Eli  bene!  clic  si  deciderà, 
ove  il  figlio  nascesse  anzi  i trecento  giorni 
dallo  scioglimento  del  primo  matrimonio, 
ma  dopo  cento  ottanta  giorni  dalla  celebra- 
zione del  secondo? 

La  presunzione  della  legge  , la  regola 
dollari.  312  (234),  non  potendo  più  me- 
nare ad  alcun  risiiltanicnto,  perciocché  per 
essa  il  figlio  si  apparterrebbe  contempora- 
neamente ai  due  mariti  , bisognerii  deci- 
dere nel  fallo  e secondo  il  parere  degli  o- 
stelrici,  se  il  figlio  sia  nato  dopo  una  corta 
o lunga  gestazione.  ('Ite  se  il  secondo  ma- 
trimonio avendo  avuto  luogo  qualche  giorno 
soltanto  dopo  lo  scioglimento  del  primo,  il 
figlio  nascesse  precisamente  dopo  un  classo 
tale,  clic  fosse  nel  fallo  impossibile  attri- 
buirlo piuttosto  all'imo  clic  all'altro  dc'ma- 
rili,  iti  questo  caso  dovrebbesi  attribuire  al 
secondo,  1°  perchè  la  premura  dei  novelli 
sposi  a maritarsi  deve  far  supporre  clic  Ira 
loro  oravi  un  commercio,  del  quale  oggi 
si  soli  dati  la  premura  ili  celar  le  conse- 
guenze; 2*  perché  questo  secondo  marito  é 
in  colpa  per  essersi  cosi  maritalo,  in  oppo- 
sizione alle  prescrizioni  della  legge. 


Inuluri»  reputili! icano,  ufi  i|uale  tutti  i mesi  ulano 
di  trenta  giorni. 
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Russino  MI  TITOLO  QIIVTO 

DEL  MATRIMONIO.  , 

i.  — Il  matrimonio  elevato  dalla  Religione  Vedremo  successivamente  ed  in  quattro 
cristiana  alla  dignità  di  Sacramento,  non  è capitoli: 

agli  occhi  della  legge  che  un  contratto  ci-  ! Quali  condizioni  si  richiedono  pel 
vile  con  cui  l’uomo  e la  donna  si  uniscono  matrimonio,  e qual  effetto  produce  la  man- 
nfTìnc  di  perpetuare  la  loro  specie  ed  aio-  cauza  di  una  di  tali  condizioni; 
tarsi  a sostenere  il  peso  della  vita,  divi-  2°  Come  si  prova  il  matrimonio; 

dciido  fra  loro  una  comune  dcslinazio-  3.”  Quali  effetti  produce; 

ne  (1).  4.”  Infine  per  quali  cause  si  scioglie. 

CAPÌTOLO  primo 

CONDIZIONI  RICHIESTE  PEL  MATRIMONIO;  EFFETTO  DEU.A-L0R0  MARCARLA 

II. — Le  condizioni  richieste  pel  mairi-  per  fermo  un  ostacolo  alla  celebrazione 
mnnio  dividonsi  in  tre  classi.  deirunionc  ; ma  se  nel  fallo  questa  eele- 

I,e  ime,  in  numero  di  tre.  sono  essen-  hrazione,  comechè  proibita,  ha  tultavolta  a- 
ziali  alla  formazione  stessa  del  contralto;  per  voto  luogo,  il  matrimonio  resta  inoppngnu- 
guisa  che  una  di  esse  mancando  il  mairi-  bile. 

monili  punto  non  esiste.  Le  seconde  in  mi-  Spiegheremo  a parte  a parte  queste  tre 
mero  ili  otto,  son  necessarie,  non  più  al-  classi  ili  condizioni  in  tre  diverse  sezioni; 
l'esistenza,  ma  alla  validità  del  contratto,  indi  in  una  quarta  ed  ultima  ci  faremo  ad 
rolalehè  la  loro  mancanza  non  impedisce  esporre  il  dritto  di  opposizione  clic,  la  legge 
già  che  il  matrimonio  si  Tonni  ; sibbene  accorda  a certe  persone  , col  fine  pred- 
io rende  impossibile.  I.c  altre  infine  non  può  di  far  conoscere  all'iiflizialc  delio  stato 
sono  indispensabili  nè  all’esistenza,  nè  alla  civile  le  cause  che  fanno  ostacolo  alla  ce- 
vaiidilà  dei  contratto:  la  loro  mancanza  è lehrazionc. 

SEZIOXK  I. 

CONMZIONI  ACCESS  IIIIK  ALI  ESISTENZA  STESSA  IIEL  » ITIOAOMO 

HI—  T re  condizioni  soltanto  sono  indi-  fatta  da.  no  udiziale  dello  stalo  civile  (2). 
speusabili  alla  formazione  del  matrimonio:  Diciamo  esser  mestieri  del  consenso  na- 

I"  la  capacità  ne’  due  contraenti  d’esser  turale  e civile  ile’  contraenti.  E vaglia  il  ve- 
marìlo  e moglie,  vai  dire  la  differenza  del  ro.  il  morto  civilmente  e l'interdetto  per  de- 
sesso; 2”  il  loro  consenso  naturale  e civile  utenza,  tuttoché  capaci,  l’imo  perpetuamon- 
di prendersi  reciprocamente  per  isposi;  3”  le,  l’altro  no’  suoi  lucidi  intervalli,  di  dare 

la  celebrazione  solenne  della  loro  unione  un  consenso  di  fallo  , non  possono  ciò 

il)  Agii  occhi  delle  nostre  Icyyi  civili  il  mairi-  (2;  Nel  ltcgno  delle  due  Sicilie  . olire  della  so- 

inoiiio  nou  |iure  è riputato  un  contratto  civile,  clic  lentie  promessa  innanzi  alt'u lliziale  dello  Stato  ci- 

mi sa  (Tomento,  stuliilrndo  espressamente  lari,  li  7 vile,  clic  in  Francia  «istituisce  la  relelirarione  so- 
di delle  leggi  che  * ii  matrimonio  nei  Itri/no  dette  Icnnc  del  matrimonio  , vi  è mestieri,  onde  ipieslo 
itile.  Sicilie  nuli  ti  può  Icf/ittiiaaincnlc  celebrare  , pos,,i  avere  esistenza  miche  della  celeliraiiORC  in 
clic  in  farcia  licita  Chiesa  seenni! n le  furine  /ire-  nunzi  al  parroco.  ((Ili  eiltluri). 
sel  lile  dal  Caia  ilia  ili  Trenta.  (Oli  eililurij. 
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malgrado  contrarre  mi  matrimonio  civile, 
perchè,  legalmente,  l'imo  è presunto  morto 
e l'altro  sempre  privo  ili  ragione.  Didamo 
e/iamlio  , consistere  la  terza  comlizionc 
nella  celebrazione  «teli' unione  fatta  ila  imi 
ulli/.iale  dello  stato  civile,  ipiantnmpie  non 
fosse  <|iiollo  specialmente  designato  dalla 
l«*|itr«*:  dappoiché  infatti  non  l'incompetenza 
dell'  iilTìzialc  ma  si  la  mancanza  d’ ogni 
nllìziale  impcdireldic  che  il  matrimonio  e- 
sistesse. 

In  forza  della  mancanza  d'ima  di  qtie- 
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sle  tre  condizioni,  il  matrimonio  punto  non 
si  forma,  ed  in  tal  caso  non  vi  ha  luogo  a 
parlar  di  annullamento  ; mercerhò  non  si 
animila  ciò  che  è indio,  non  si  distrugge 
rio  ehc  non  esisto  altrimenti,  Per  verità, 
è ipii  mestieri  come  in  ogni  specie  di  con- 
troversia. indirizzarsi  a’  (rihunali;  ma  nnn 
è gin  perchè  infrangano  il  matrimonio,  è 
sihhene  perchè  proclamino  che  tpieslo  pre- 
teso matrimonio  non  ha  mai  avuto  realità 


legale  (Oeserr.  prelim.  del  c.  t). 
SUZIOXK  II. 


co.vnmojii  (ocissum:  nix  nirorrl  d»:i.  « inni  olio  — michiihi'ti  mnnoiTi  — 
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IV.  — l.e  condizioni  richiesle  per  la  vali- 
dità del  matrimonio  e la  cui  mancanza  rn- 
slitnisrc  ^impedimenti  diriuicnti-,  perchè 
lasciando' pur  che  il  matrimonio  si  formi, 
permette  che  sìa  infranto  (diri mere),  sono 
in  numero  ili  olio.  Laonde  sonori  ulto  im- 
pedimenti dirimenti,  e pertanto  otto  cause 
di  domanda  di  nullità,  o per  dir  meglio  di 
nnnollnmento.  Ksse  sono: 

1. “  La  mancanza  ili  libertà  nel  consenso 
di  uno  ile'  coniugi; 

2. °  L'errore  d'uno  de’  coniugi  suite  qua- 
lità principali  dell'altro; 

La  mancanza  di  consenso  delle  per- 
sone ila  cui  dipende  un  coniuge  minore; 

i.”  L’iinpuhcrtà  ile'  coniugi  o d'uno  di 
essi: 

5."  L’essere  attualmente  l’un  ile’  coniugi 
legato  da  imi  matrimonio  valido,  non  es- 
sendo assente  l'altro  coniuge: 

fi.0  La  parentela  o lallìnilà  de'  coniugi  in 
grado  proibito: 

~i.°  La  mancanza  di  pubblicità  del  ma- 
trimonio: 

X."  Da  ultimi)  l'Incompetenza  dcll'nlTì- 
ziale  che  ha  proceduto  alla  celebrazione. 

Tocchiamo  brevemente  di  ciascuna  di 
ipu-slr  otto  circostanze. 

V.  — l.°  La  mancanza  di  libertà  nel  con- 
senso può  risultare  sia  ila  violenza,  sia  da 
seduzione:  a'  tribunali  spetterà  diUinire.  a 
seconda  delle  circostanze,  se  le  cause  clic  bau 


distrutta  la  libertà  sicii  veramente  immorali, 
e se  la  mancanza  di  libertà  basti  per  annullare 
il  matrimonio.  Del  rimanenti'  non  può  il  ma- 
trimonio venir  impugnato  per  questa  causa 
se  non  dal  coniuge  il  cui  consenso  non  sin 
stalo  snllicientemenlc  libero;  e l'azione,  che 
neppur  passerebbe  nel  suo  erede  e che  seni  - 
pre  si  estinguerebbe  con  In  sua  morte,  non 
può  più  eséer  intentata  ila  lui  stesso,  quan- 
do il  vizio  è coperto.  Or  questo  vizio  si 
copre  per  Ire  cause:  1°.  Ter  una  ralifica- 
zione  formale  data  dal  coniuge,  dopo  rim- 
perata  la  libertà:  2*.  Per  una  ratificazione 
tarila  risultante  da  una  ronhitnzione  di  sei 
mesi  dopo  il  ricupcnimCnto  suddetto:  3". 
Ialine  per  la  proscrizione,  In  quale  si  ef- 
fettuerebbe eoi  lasso  di  treni'  anni  a far 
tempo  dal  riciipernmCiito  della  libertà  (nr- 
lirolo  ISO  e ISI  (IT)). 

In  quanto  alla  mancanza  di  esso  con- 
senso. nhhinm  veduto  nella  sezion  prece- 
dente che  sarebbe  una  causa  (l'inesistenza 
ilei  matrimonio. 

VI.  — 2".  La  Seconda  causa  di  nullità 
si  è l’errore  di  ini  coniuge  nulla  perenna 
dell'altro  coniuge,  ossia  sulle  qualità  prin- 
cipali ili  questi)  coniuge.  Essa  segue  le 
medesime  regole  della  precedente-. 

Laonde:  1".  spetta  al  giudirc  decidere 
a seconda  delle  circostanze  se  l'errore  sia 
grave  tanto  da  pronunziare  l' auiiiilL'riien- 
to;  2".  l'azione  è rigorosamente  personali' 
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al  coniugo  indotto  in  errore;  3°.  non  po- 
trebbe più  intentarsi  nè  <Io|k)  formale  ra- 
tificazione , nè  dopo  sei  mesi  di  coabila- 
zionc  , nè  dopo  il  termine  di  treni'  unni; 
purché  l’uno  ili  questi  tre  avvenimenti  siusi 
verificato  posteriormente  alla  cessazione 
dell’errore. 

Poco  monta,  ben  si  comprende,  che  lo 
errore  sulle  qualità  del  coniuge  sia  effet- 
tuato senz' alcuna  sostituzione  di  persone, 
o mercè  la  sostituzione  falla  ad  una  per- 
sona, cui  il  coniuge  ingannato  non  cono- 
sceva altrimenti  : il  risultato  è lo  stesso 
ogni  qualvolta  l’errore  non  riflette  die  le 
qualità.  Ma  se,  per  impossibile,  ci  avesse 
sostituzione  ad  una  persona  che  il  coniuge 
ingannato  conosceva,  c conseguentemente 
errore  sovresso  l’ individuo,  è chiaro  clic 
sarebbe  questo  un  caso  di  non-ronsenso 
e pertanto  una  causa  , non  più  di  annul- 
lamento del  matrimonio,  ma  d’inesistenza 
di  questo  (art.  180  (T)). 

VII.  — 3".  In  consenso  all  infuori  di 
quello  dello  sposo  non  si  richiede  pel  ma- 
trimonio se  non  quando  lo  sposo  è minore. 

Sono  .minori  per  rispetto  al  matrimonio 
gli  uomini  c le  donne  die  abbiano  meno 
di  ventun  anni  , ed  altresì  gli  uomini  clic, 
avendo  più  di  ventuno  c meno  di  venti- 
cinque anni,  hanno  ancora  degli  ascendenti 
in  istato  di  manifestare  lo  lor  volontà.  Adun- 
que I’  uomo  e la  donna  non  possono  lino 
a ventun  anni  maritarsi  senza  il  consenso 
de’  loro  ascendenti  o del  loro  consiglio  di 
famiglia  , e gli  uumini  Tra  i ventuno  e i 
venticinque  unni  noi  possono  senza  il  con- 
senso de’  loro  ascendenti. 

Vili. — Il  sistema  della  legge  pel  con- 
senso da  ottenersi  dagli  ascendenti  si  com- 
pone di  qoesle  quattro  regole:  1°.  La  pre- 
senza di  un  solo  ascendente  del  primo 
grado  in  istato  di  manifestare  la  sua  vo- 
lontà impedisce  clic  il.  dritto  di  consentire 
passi  negli  ascendenti  superiori:  così  quan- 
do dopo  la  morte  di  mio  padre,  io  ho  mia 
madre  od  il  mio  avo  paterno,  mia  madre 
soltanto  esercita  il  drillo.  Questa  regola 
non  s’  applica  punto  al  di  là  del  primo 
grado  (.art.  148  a ISO  (103  a 104)). 

2”.  Quando  gli  asrcmlcnli  del  primo 
grado  sono  entrambi  morti  o fuori  stato 


di  consentire  , il  dritto  passa  simultanea- 
mente nelle  due  linee,  paterna  c materna, 
ed  appartiene  all’ascendeole  più  prossimo 
o agli  ascendenti  più  prossimi  di  ciascuna 
linea.  Se  dunque  io  lm.il  mio  aro  paterno 
ed  i miei  due  lèsavi  materni,  il  drillo  ap- 
partiene a questi  ultimi  del  pari  che  al 
primo,  tuttoché  questi  sia  di  un  grado  più 
prossimo  di  essi. 

3”.  In  qualunque  grado  si  sia,  due  ascen- 
denti coniugi  contano  per  un  solo  , mer- 
cecliè  prevale  la  volontà  del  marito,  f.n 
moglie  per  verità  dev’  essere  consultala  : 
ma  questa  consultazione,  la  cui  mancanza 
sarebbe  un  impedimento  legale  alla  cele- 
brazione, come  si  vedrà  nella  sezione  HI, 
non  è punto  necessaria  alta  validità  del 
matrimonio.  Il  matrimonio  col  consenso 
dell’  ascendente , non  consultata  la  costui 
moglie, non  dovrebbe  mica  celebrarsi;  ma, 
se  pur  fosse  celebrato  nel  fallo,  I’  annul- 
lamento non  sarebbe  possibile  (hi). 

4”.  Infine,  per  gli  ascendenti  al  di  là  del 
primo  grado,  il  consenso  di  una  delle  due 
linee  soltanto  è necessario  alla  validità  del 
matrimonio  ; ed  altrettanto  dicasi  in  cia- 
scuna linea  pc’  due  rami  di  essa.  Qui  an- 
cora la  consultazione  della  seconda  linea 
o del  secondo  ramo  è richiesta  dalla  leg- 
ge, ed  in  mancanza  di  essa  non  dovreb- 
be il  matrimonio  esser  celebralo;  ma,  se 
tuttavia  il  fosse,  non  vi  sarebbe  altrimenti 
nullità  (hi). 

IX.  — Queste  regole  nel  loro  complesso 
sono  unicamente  relative  a'  tigli  legittimi. 
Perocché  i figli  naturali  non  possono  agli 
ocelli  della  legge  aver  altri  ascendenti  fuori 
del  padre  c della  madre,  che  gli  bau  le- 
galmente riconosciuti , o contro  i quali  « 
intervenuta  una  dichiarazione  giudiziaria 
di  paternità  o di  maternità.  Laonde  non 
si  può  loro  applicare  di  ciò  che  testé 
abbinili  detto,  se.  non  quanto  è relativo  ai 
genitori.  Quando  il  figlio  naturale  non  lui 
nè  padre  ne  madre  legalmente  cogniti,  non 
può  maritarsi  prima  ilei  ventun  anni . se 
iiuii  col  consenso  il’ un  tutore  ad  hoc.  il 
quale  gli  vien  nominato  da  uu  consiglio  di 
famiglia  composto  di  amici  (art.  138  e loft 
(112  c 113)). 

X.  — Sicché  può  dirsi  in  un  modo  gene- 
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ralc  clic  l'ima  ilollc  condizioni  necessarie 
alla  validità  del  matrimonio  si  è,  pel  con- 
iuge minore . il  consenso  della  mai  fami- 
glia. In  questo  caso  l’espressione  minore 
rappresenta , secondo  le  circostanze , ima 
persona  di  meno  di  ventun  anni  ovvero  un 
■giovane  fra’  ventuno  ai  venticinque  ; c la 
parola  famiglia  significa  ora  gli  ascendenti 
legittimi  di  ogni  grado,  ora  i genitori  natu- 
rali legalmente  noli,  ora  il  consiglio  ili  fa- 
miglia, eziandio  composto  di  estranei  (giac- 
ché non  lascia  di  costituir  la  famiglia  legale 
ilei  coniuge),  or  lilialmente  il  tutore  ad  hoc 
il  quale,  nominato  dal  consiglio  di  famiglia, 
rappresenta  ancora  la  famiglia  legale  del 
figlio. 

Il  consenso  di  cui  si  tratta  può  venir 
■lato  o verbalmente  dalla  persona  presente 
al  matrimonio,  ovvero  con  un  alto  scritto, 
il  quale  vuol  esser  fatto  por  mano  di  un 
notaio  (art.  711  (7.7  H)). 

.VI. — L'azione  di  nullità  per  mancanza 
di  consenso  della  famiglia  al  matrimonio 
del  coniuge  minore  è rigorosamente  riser- 
vala al  coniuge  stesso  elio  aveva  d’  uopo  di 
questo  consenso  ed  alla  persona  rivestita 
dcll’aulorilà  ch'6  stala  disprezzata. 

Vuoisi  ben  notare  clic  cosa  imporli  que- 
st'ultima  parte  della  regola,  dosi , dopo  la 
morte  del  padre  il  quule  non  Ita  acconsen- 
tito , la  madre  , sebbene  il  suo  consenso 
avrebbe  dovuto  esser  domandalo  in  con- 
corso con  quello  del  padre,  non  può  tutta- 
via agire  : perocché  non  il  disprezzo  del- 
l'autorità di  lei  cagionava  puntola  nullità, 
dosi  ancora  quando  il  minore  di  ventun 
anni  maritato  senza  il  consenso  del  consi- 
glio di  famiglia,  giunge  alla  maggiore  età 
inuunzi  clic  il  detto  consiglio  ubbia  inten- 
tala l’azione,  quest'azione  non  è più  possi- 
bile , perchè  non  ci  ha  più  consiglio  di  fa- 
miglia. Infine,  nel  caso  «l'un  tutore  ad  hoc, 

I azione  ili  nullità  non  è mai  possibile  per 
l'autorità  dispregiala  , attesoché,  una  volta 
celebralo  il  matrimonio , il  tutore  clic  ad 
hoc  appunto  era  tutore,  cessa  di  aver  que- 
sta facoltà  (art.  182  (T)). 

( !)  La  ninll.i  presso  noi  non  può  eccedete  i «In- 
culi  sossiinti'i,  e la  pena  del  carcere  inni  può  «*- 

UvRCvné.  r al.  /. 


MI. — L'azione  si  estingue  rispetto  alla 
famiglia  e rispetto  al  figlio,  mercè  la  ratifi- 
cazione della  famìglia  : si  estingue  eziandio 
con  la  ratificazione  del  figlio,  ma  rispetto 
a lui  soltanto.  La  ratificazione  della  fami- 
glia, vai  dire  di  quelli  che  dovean  consen- 
tire, può  essere  espressa  o tacita  ; ed  è 
da  osservare  clic  la  tacila  ratifica  la  quale 
risidta  mai  sempre  dal  silenzio  clic  la  fa- 
miglia ha  serbato  per  un  anno  dacché  ha 
avuto  contezza  del  matrimonio,  può  risul- 
tare eziandio  da  ogni  altra  circostanza.  La 
ratifica  del  figlio  all'op|>osto  non  può  esser 
data  espressamente  se  non  dopo  clic  egli 
sia  venuto  nelle  condizioni  richieste  per  po- 
ter consentire  da  solo  al  matrimonio:  e non 
può  risultar  tacitamente  che  dal  silenzio 
da  lui  serbalo  per  un  anno  a contare  du 
quei  momento  medesimo  (art.  18.7  (T)). 

La  mancanza  di  consenso  degli  ascen- 
denti o della  famiglia  . oltre  I’  azione  di 
nullità  alla  quule  dà  luogo,  espone  ancora 
I’  uffiziolo  che  ha  proceduto  alla  celebra- 
zione, ad  una  prigionia  di  sci  mesi  ad  un 
anno  c ad  una  multa  di  sedici  a trecento 
franchi  (art.  156  (170  M))  (I). 

XIII.  — Xe’  Ire  casi  di  cui  fin  qui  ab- 
biamo parlalo  si  dice  esservi  nullità  re- 
lativa. perchè  difalti  I’  azione  di  annulla- 
mento non  esiste,  come  si  vede,  che  re- 
lativamente a certe  persone. 

Xc’  cinque  casi  che  ci  rimangono  da  ve- 
dere (l“  im pubertà,  2°  bigamia,  7°  ince- 
sto. 4°  clandestinità.  7"  incompetenza  del- 
l'ullìzinle),  boni  nullità  muoiala,  vai  dire 
che  I’  azione  è aperta  a tutti  quelli  che 
hanno  un  interesse  sia  morale,  sia  |>ecii- 
niario.  ad  intentarla:  poi  a’  due  coniugi  : 
persino  a quello  il  cui  matrimonio  costi- 
tuirebbe un  delitto  (art.  184  (T)). 

Le  persone  aventi  interesse  morale  sono: 
nel  ' caso  di  bigamia,  il  primo  coniuge  del 
bigamo  ; in  tutti  i casi  gli  ascendenti  di 
ogni  grado,  n in  loro  mancanza  il  consi- 
glio di  famiglia;  ed  altresì  sempre  il  pub- 
lilico  ministero,  mandatario  della  soci  età. 
Sennonché  havvi  per  quest'ultimo  la  dille- 

soro  al  ili  là  ili  mesi  sei.  (‘«line  nltrovo  si  tlissi?.  (Gii 
editori)» 

(il 
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renza  clic  il  coniuge  , "li  ìiscpiiiIpiiIì  o il 
emisi "I in  ili  famiglia  possono  agire  per  la 
nullità,  sia  durante  I'  esistenza  ilei  malri- 
ninnio  annullabile  , sia  ilopo  il  suo  scio- 
glimento per  la  morte  del  coniuge  a nome 
del  quale  agiscono  ; laildoie  il  pubblico 
ministero  non  può  agire  clic  viventi,  ambii 
i coniugi,  per  far  cessare  lo  scandalo  clic 
essi  danno,  costringendoli  a separarsi  (ar- 
tìcoli (184,  188.  190  (TT)). 

In  quanto  a quelli  la  cui  azione  si  Tonda 
su  un  interesse  pecuniario,  ci  possono  a- 
gire  ogni  qualvolta  il  loro  interesse  esista 
attualmente:  le  più  Fiale  qncst'inlcresse  non 
esisterà  die  dopo  lo  seiogliinculu  ilei  ma- 
trimonio annullabile:  ma  potrà  ben  talvolta 
esistere  viventi  anche  i coniugi  ( artico- 
lo 181  (T>). 

Arriviamo  ora  alle  cinque  condizioni  clic 
rimangnnci  ad  indicare  . e sulle  quali  . in 
grazia  di  queste  osservazioni  generali,  n- 
vremo  minori  ragguagli  da  dare. 

AI V. — 4°.  L’  uomo  prima  ile'  diciotlo 
anni  , la  donna  prima  ile'  quindici  , non 
possono  maritarsi  , salve  dis|iensc . cui  il 
capo  dello  Stato  può  per  gravi  cause  im- 
partire. Ma  queste  dispense  non  han  punto 
F dVctlo  di  convalidare  il  matrimonio  già 
anteriormente  controllo  (art.  144  e 14.1 
(132  N e T))  (1). 

XV.  — Questo  vi  ha  di  notevole  per  la 
nullità  risultante  dal  manco  di  età  , che 
essa  è la  sola  delle  cinque  nullità  asso- 
lute clic  mm  possa  domandarsi  dagli  a- 
scendenli  o dal  consiglio  di  famiglia  . i 
quali  avessero  consentilo  al  matrimonio. 
Ma  a'  soli  parenti  clic  bau  consentito  è ri- 
tolto il  ilrillu  d'intcnlur  l’azione,  ('.osi  quan- 
do il  padre  o la  madre  han  consentilo  , 
gli  altri  ascendenti  e il  consiglio  di  fami- 
glia, se  ve  ne  ha.  potrebbero  pur  sempre 
agire  (art.  1 80  (Tq. 

XVI.  — La  nullità  del  matrimonio  non 
puii  più  pronunziarsi  quando  son  decorsi 
sei  mesi  dacché  il  coniuge  maritato  prima 

(I)  I.  articolo  Ita  rtel  Codice  .Napoleone  fu  sop- 
presso nelle  nostre  leppi.  |;  ari.  1.12  delle  nostre 
civili  lissò  l'età  ilell'uomo  a poter  contrarre 
matrimonio  a tpinllordiri  anni  rompiti  . e tpielU 
della  donna  a dottici  mirile  compili.  Ved.  la  noia 


della  sua  pubertà  ha  attinta  l'età  compe- 
tente ; e imi  può  più  neanche  da  parie 
della  donna . quando  ella  si  trovi  incinta 
(art.  185  '(T|). 

XVII.  — 5''  L’esistenza  di  un  primo  ma- 
trimonio forma  sempre  impedimento  ad  mi 
matrimonio  susseguente  ; ma  . quando  la 
prima  unione  è annullabile  o il  couiuge  è 
assente,  la  seconda  non  può  altrimenti  es- 
sere annullata,  (mtalchò  soltanto  l'esistenza 
d'un  primo  matrimonio  r alido  il  cui  con- 
iuge è certameiUe  drente,  forma  impedi- 
mento dirimente  e diviene  una  causa  di 
nullità.  Questa  nullità  non  può  covrirsi  con 
nion  mezzo  (art.  141  e 189  (IS.lMeT))  (2). 

XVIII.  — 6“  l'na  sesta  condizione  neces- 
saria alla  validità  dei  matrimonio  si  è che 
i due  coniugi  non  sicim  fra  loro  nè  pa- 
renti nè  affini  in  un  grado  determinato. 
Iti  fa  Iti  è il  matrimonio  vietato  sotto  pena 
ili  nullità  a qualunque  persona  co'  suoi 
discendenti  . co’  suoi  fratelli  o sorelle  e 
co'  costoro  discendenti:  poi  co'  suoi  affini 
in  linea  retta  c coi  cognati  e cognate.  Ma 
qui.  collie  nel  caso  d' 'imputarla  . il  cupo 
dello  Stalo  pini  concedere  delle  dispense, 
benché  non  per  tutti  i casi  di  parentela  , 
si  soltanto  po'  discendenti  di  fratelli  o so- 
relle e po’  cognati  e cognate.  Qui.  come 
nel  caso  di  bigamia,  non  ci  lui  vermi  mezzo 
di  sanare  la  nullità  (urt.  IBI  a Ibi  e 
184  (158  a IBI  M e T)>. 

XIX.  — 1“  ed  8".  Le  due  ultime  con- 
dizioni volute  per  la  validità  d'  un  matri- 
monio sono  la  sua  celebrazione  fatta  dat- 
l'uffizialc  competente  . e la  pubblicità  an- 
teriore c contempnruneu  a questa  celebra- 
zione (art.  191  (T )). 

1/  ultìziale  competente  è quello  del  do- 
micilio d’imo  de'  coniugi:  cd  il  domicilio  in 
fatto  di  matrimonio  non  si  stabilisce  che 
con  sei  mesi  d'  abitazione  in  uno  stesso 
comune,  lina  volta  acquistato  in  un  cumune. 
non  si  perde  clic  col  lasso  di  sei  mesi  dalla 
cessazione  deirabiluzinne  (nrt.14  (Iti  M)>. 

sello  qui'slo  articolo,  (di  fili  lori). 

(2i  L'assenza  presso  noi  non  dà  il  drillo  all’  al- 
tro coniuge  a poter  contrarre  novello  luaLciinnuin. 
(fili  editori;. 
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Le  due  coiulizioni  di  cui  i|iii  tratlusi  non 
sono,  propriamente  parlando . che  le  due 
parli  (l'un  unica  condizione,  ossia:  la  pub- 
blicità del  matrimonio  la  ipiulc  si  divide  in 
pubblicità  di  fallo  risultante  daH’adempi- 
menlo  de'  mezzi  materiali  di  notificazione, 
e pubblicità  civile  risultante  dalla  celebra- 
zione innanzi  l’iilìiziulc  competente , costi- 
tuito dalla  società,  primo  testimone  del  ma- 
trimonio (art.  191  (T)). 

X.\.  — Questa  condizione  di  pubblicità  , 
che  abbraccia  si  la  ixihhlieilà  di  fallo  e si 
la  presenza  deirulliziule  competente,  è ri- 
chiesta, ilicium  noi , sotto  pena  di  nullità 
del  matrimonio.  Ma  tpicsla  nullità,  in  cam- 
bio di  risultar  da  cause  categoricamente 
designale  dalla  legge,  è,  al  puri  di  quella 
per  manco  di  libertà  o pef  errore  sulle 
qualità  principali,  abbandonata  alla  discre- 
zione de’  giudici.  Ad  essi  s’  appartiene  ve- 
dere se,  malgrado  l'inosservanza  di  que- 
sto o quel  mezzo  di  pubblicità,  se  ne  fos- 
sero per  avventura  osservati  abbastanza 
perché  il  matrimonio  fosse  sullicicntcmcutc 
pubblico. 

E non  pur  la  legge  non  affigge  mica  la 
nullità  ulfiuosservauza  di  qualcuna  delle 
regole  clic  alla  pubblicità  conferiscono;  ma 
anzi  in  senso  inverso  il  lesto  o la  niente 
di  essa  diconci,  esservi  due  di  lai  regole 
la  cui  violazioue  nuli  basterà  mai  ila  se 


sida  per  far  annullare  il  matrimonio  : ciò 
sono:  1“  la  mancanza  di  pubblicazioni,  per 
la  (piale  un  articolo  formule  pronunzia  sol- 
tanto una  multa , '2"  la  celebrazione  fuor 
della  casa  comunale  , cui  la  nostra  legi- 
slazione autorizza,  posciacbè  non  vieta  punto 
i matrimoni  contralti  sul  letto  di  morte 
(art.  191  a 193  (TT)). 

Un  caso  ci  ha  liillavolla,  quello  di  ma- 
trimoni contratti  all'estero  da  Francesi,  nel 
(piale  il  (iodico  pronunzia  la  nullità  per  la 
sola  inosservanza  della  tal  formalità  da  esso 
determinala.  Allora  infatti  possono  i tribu- 
nali annullare  il  matrimonio  , sia  per  la 
sola  mancanza  di  pubblicazioni  in  Francia, 
sia  pel  non  richiesto  consiglio  che  uno 
sposo  maggiore  dee  domandare  a’  suoi  a- 
scendenti,  oveclic  questa  mancanza  di  con- 
siglio non  é mai  una  causa  di  nullità  pei 
matrimoni  contratti  in  Francia  , corno  si 
vedrà  nella  sezione  III  (art.  ITO  (T _)) . 

XXI.  — In  tulli  i casi,  la  nullità  per  di- 
retto di  pubblicità  materiale  o civile  vico 
sanala  dal  possesso  di  stalo,  vai  dire  dalla 
pubblicità  che  il  matrimonio  acquista  po- 
steriormente alla  sua  celebrazione  , e che 
agli  ocelli  di  lutti  attribuisce  a’  coniugi  la 
qualità  di  legittimi.  A’  tribunali  spetterà  an- 
cora decidere  in  fallo  se  vi  sia  pubblicità 
sullicicnlc  per  sanare  la  clandestinità  pri- 
mitiva dell  unioue  (art.  191  (T)). 


SEZIOXK  III. 
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XXII.  — isonoci  un  gran  numero  di  con- 
dizioni. la  cui  inosservanza  non  nuoce  uè 
all'esistenza  nè  tampoco  alla  validità  del 
matrimonio  , ma  clic  pur  sono  rigorosa- 
mente richieste  dalla  legge,  per  guisa  che 
ili  mancanza  il'  una  sola  non  dee  punto 
lulli/iale  pubblico  procedere  ella  celebra- 
zione. La  mancanza  di  silTuttc  condizioni 
adunque  costituisce  degl'  impedimenti  non 
più  dirimenti,  ma  soltanto  proihUki. 

Quattro  di  queste  condizioni  e pertanto 
quattro  impedimenti  proibitivi  sono  stali 
indicati  nella  sezion  precedente:  qui  ci  oc- 


corre dir  mi  motto  di  ciascuno  in  parti- 
colare. 

XXIII. — I.”  L’esistenza  (l'un  primo  ma- 
Irimunin  annullabile  o il  cui  coniuge  è as- 
sente fa  ostacolo  alla  celebrazione  d’  ini 
matrimonio  novello,  il  quale  resta  vietato 
lino  alla  dichiarazione  di  millilà  del  primo 
o alla  certezza  acquistata  della  morte  del 
coniuge  assente. 

XXIV.  — 2°  I maggiori  clic  hanno  an- 
cora degli  ascendenti  in  istalo  di  manife- 
stare la  loro  volontà  non  possono  mari- 
tarsi, in  qualunque  siasi  età,  se  non  dopo 
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aver  richiesto  il  consiglio  ile'  loro  aseen- 
denli.  Li)  illuminila  ileo  farsi:  ila’  lì  "li  ma- 
schi ili  venticinque  a treni’  anni  c dalle 
femmine  di  anni  ventuno  a venticinque  , 
mediante  tre  atti  rispettosi  notificati  suc- 
cessivamente ad  un  mese  (l'intervallo:  dopo 
25  anni  per  le  femmine  c IO  anni  pei 
maschi  basta  un  sol  allo  rispettoso.  Il 
matrimonio  non  è permesso  clic  un  mese 
dopo  notificalo  fnllimo  o I'  unico  allo  ri- 
spettoso. La  nolilirnzinne  si  fa  alla  per- 
sona o al  domicilio  dell’ascendente  da  due 
notai  ovvero  da  mi  notaio  e due  testimo- 
ni, e l'ordine  da  seguirsi  fra  gii  ascen- 
denti ile’  vari  gradi  per  questa  iloinanda 
di  consiglio  . è quello  clic  abbiamo  indi- 
cato per  la  domanda  del  consenso  ( arti- 
colo f5i  a 1 (Ititi  a ItìO  MI)). 

Il  pubblico  (iniziale  che  procede  alla  cele- 
brazione ilei  matrimonio  d'fln  maggiore  sen- 
za clic  siasi  fatta  colai  domanda,  è esposto 
ad  una  prigionia  d’un  mese  ad  un  anno  e ad 
una  multa  di  Iti  a IlOOfr.fart.  157  (111  MQ. 

XXV.  — 3.’  Il  minare,  il  quale,  avendo 
ancora  i suoi  genitori,  ottenesse  pel  suo 
matrimonio  il  consenso  ilei  padre,  o,  non 
avendo  più  clic  gli  ascendenti  superiori,  ot- 
tenesse il  consenso  di  una  delle  due  linee  , 
o in  una  sida  linea  il  consenso  d’uno  ile' due 
rami,  non  avrebbe  annullamento  da  temere 
pel  matrimonio  clic  si  trovasse  celebralo 
con  quel  solo  consenso  c senza  aver  con- 
sultata la  madre,  la  seconda  linea  o il  se- 
condo ramo:  brinerò  questa  consultazione 
è ricltc-sla,  e mancando,  non  deve  fufliziale 
punto  procedere  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio (art.  148  e 150  (163  e 164  M)). 

XXVI.  — 4.”  Il  matrimonio  non  può  es- 
ser celebrato  clic  dopo  due  pubblicazioni 
falle  in  due  domeniche  consecutive.  Dee 
stendersene  un  atto  sopra  un  registro,  te- 
nuto in  un  esemplare,  numerato  e cirrato 
dal  presidente  del  tribunale,  ed  iir  estratto 
di  questo  atto  dev’essere  adisse  alla  porta 
della  casa  colminole  e restarvi  nell’  inter- 
vallo dall’ima  all’altra  domenica.  Il  tiialri- 
moiiio  non  è possibile  se  non  il  terzo  di 
dopo  la  seconda  domenica  e non  può  ce- 
lebrarsi senza  nuove  pubblicazioni  die  nel 
corso  di  un  anno.  Per  gravi  cause  può  ac- 


cordarsi direttamente  dal  procuratore  della 
Repubblica  la  dispensa  d'una  delle  due  pub- 
blicazioni (art.  63  a 65.  166  c 169  (68  M. 
176  e 178>). 

Queste  pubblicazioni  deggiono  aver  luogo 
per  ciascuna  delle  parti:  1°  nel  domicilio 
del  matrimonio  ili  essa  ; 2“  nel  lungo  ove 
lui  il  suo  domicilio  reale  ordinario , se  è 
distinto  dal  primo:  3"  nel  domicilio  degli 
ascendenti  o della  famiglia  di  coi  essa 
parte  dee  domandare  il  consenso  o il  con- 
siglio (art.  167  e 168  (177  M c T)>. 

La  contravvenzione  ad  aleuua  di  queste 
regole  ■In  luogo,  contro  l’iidlziale  pubblico, 
ad  una  multa  ili  16  a 300  fr.,  e contro  le 
parli  o contro  quelli  sotto  la  cui  potestà  el- 
leno limino  agito,  ad  ima  multa  proporzio- 
nala alla  loro  fortuna  (art.  192  (T)). 

XXVII. — La  pubblicità,  necessaria  prima 
del  matrimonio  c per  nolilìcnrne  il  ilivisa- 
mento , è necessaria  eziandio  al  momento 
della  sua  celebrazione. 

Il  matrimonio  vuol  esser  celebrato  nella 
casa  comunale  del  domicilio  d' una  delle 
parli,  in  presenza  di  quattro  testimoni  ina- 
stili e dell'  età  d’  anni  ventuno;  I’  uflìzialc 
pubblico  ila  lettura  degli  atti  autentici  del 
consenso  degli  ascendenti  o della  famiglia 
(quando  tal  consenso  non  sia  dato  di  per- 
sona); dell'atto  di  nascita  di  ciascuno  sposo 
o,  in  mancanza,  tlcll'nllo  di  notorietà  sotto- 
scritto dal  giudice  di  pace  e da  selle  te- 
stimoni ed  omologalo  dal  tribunale;  poscia 
ilei  capitolo  del  nostro  titolo  relativo  ai 
dritti  e doveri  rispettici  dei  coniugi.  Indi 
riceve  dai  due  sposi  la  dichiarazione  clic 
si  prendono  in  marito  e moglie,  c pronunzia 
rbc  sono  uniti  in  matrimonio  (art.  73(77  M)). 

Or  se  queste  due  ultime  condizioni  (In 
dichiarazione  delle  parti  cd  il  pronunziameli!» 
della  loro  unione)  soci  necessarie  all’esi- 
stenza del  matrimonio  secondo  si  è veduto 
nella  sezione  I,  non  è però  lo  slesso  per  le 
altre.  La  mancanza  di  queste  non  nuoce  né 
all’esistenza  e neppure  alla  validità  del  ma- 
trimonio. purché  i tribunali  decidano  in  fatto 
clic  vi  rimali  tuttavia  una  sufficiente  pub- 
blicità; soltanto  dà  luogo  allora  alla  limila 
clic  abbiamo  dinotata  pei  manco  di  pubbli- 
cazione (art.  193)  iT). 
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XXVIII.  — Ma  questi  quadro  iiii|>o«liiucnli 
l»roil»itivi  non  son  mica  i soli.  E di  renilo 
è vietalo  il  matrimonio,  senza  però  clic, 
dopo  celebrato,  possa  annullarsi; 

5°  Fra  l'adottante  c l'adottalo,  Tra  l'adot- 
tante ed  il  milione  o i figli  dell'adottato:  Tra 
l'adottato  ed  il  coniuge  o i tigli,  anche  adot- 
tivi, dell'ndoltantc; 

6"  Alla  donna  durante  i dieci  mesi  che 
seguono  lo  scioglimento  o l'annullamento 
d'un  precedente  matrimonio; 

V Fra  il  coniuge  contro  cui  Tosse  stalo 
pronunziato  il  divorzio  per  adulterio,  ed  il 
suo  complice  (1); 


8"  Al  prete  canalino  clic  è stato  ordi- 
nato, ovvero  ha  continuato  o ripreso  l’eser- 
cizio del  suo  ministero  dopo  la  legge  del  18 
germilc  anno  X; 

ÌT  Agli  ulliziali,  sottuflìziali  c soldati  del- 
l’esercito e dell’armata,  senza  il  permesso 
per  iscritto  del  ministro  della  guerra  o del- 
la marina,  per  gli  ulliziali:  c del  consiglio 
di  amministrazione  del  corpo  pei  soltulliziali 
c soldati; 

10°  Infine,  a cedui  contro  il  matrimonio 
del  quale  esiste  un'  opposizione  regolare 
(Appendice  al  cap.  I ed  art.  08  (10  M)). 


SEZIOXE  IV. 

delie  oi-rosiuovi  u «ithivo.mo. 


XXIX.  — Il  dritto  accordato  dalla  legge 
a certe  persone,  di  formar  opposizione  ad 
un  matrimonio,  ha  ordinariamente  per  i- 
scopo  di  far  conoscere  le  cause,  d'impedi- 
menti che  esistono  contro  questo  matrimo- 
nio; ma  talvolta  pure  è ollcrlo  agli  ascen- 
denti come  un  mezzo  di  non  far  seguire  in 
fatto  o almeno  di  ostacolare  un’unione  clic 
eglino  giudichino  inconveniente  , ma  per 
la  quale  tuttavia  non  esiste  veruna  legale 
proibizione. 

In  tutti  casi,  esista  o no  una  causa  le- 
gale d'impedimento,  l'opposizione,  posto 
che  sia  regolare,  diviene  un  impedimento 
per  sé  stessa,  ed  il  matrimonio  non  può  ce- 
lebrarsi lincile  quella  non  venga  rimossa. 
L'ufiiziale  clic  vi  procedesse  andrebbe  sog- 
getto ad  una  multa  di  300  fr.  (uri.  08 
(MI)). 

XXX.  — Le  persone  a cui  la  legge  per- 
mette di  formar  opposizione,  al  matrimonio 
d'un  futuro  coniugo  sono:  l.“i  suoi  ascen- 
denti; non  tutti  in  concorrenza,  ma  cia- 
scuno ueU'ordine  con  die  è chiamato  a dar 
il  suo  consenso  o il  suo  consiglio;  2.°  ili 
diretto  di  ascendenti,  i fratelli,  le  sorelle, 
gli  zii  c le  zie,  i cugini  o cugine  germani, 
maggiori;  3.”  sempre,  in  mancanza  di  a- 


scendenti, il  tutore  o il  curatore,  autoriz- 
zalo dal  consiglio  di  famiglia;  4.°  il  con- 
iuge attuale  di  colui  che  volesse  contrarre 
una  nuova  unione;  5."  ialine  il  pubblico 
ministero  (art.  112  a ilo  (181  M a I84)i. 

Il  coniuge  e gli  ascendenti  posson  for- 
mare opposizione  assolutamente  ed  in  ogni 
incontro;  il  primo  perche  la  sola  sua  qua- 
lità è la  pruova  d'un  impedimento  dirimen- 
te; gli  altri  perche  . in  mancanza  d' una 
causa  legale  di  proibizione,  la  legge  sup- 
pone in  esso  loro  de'  motivi  ragionevoli  di 
non  far  seguire  il  matrimonio.  Del  resto 
se  i futuri  coniugi  non  rifuggono  da  un 
giudizio  di  rimozione,  l'opposizione  di  un 
ascendente  non  fondala  su  di  una  causa 
legale  d'inipcdimcutn,  non  potrà  mica  esser 
diffinilivru  mente  mantenuta  (articolo  113 
(182  M>). 

I parenti  collaterali  ed  il  tutore  o il  cu- 
ratore. che  sol  possono  formar  opposizione 
quando  non  vi  sia  più  ncppnr  uno  ascen- 
dente in  grailo  di  manifestare  la  sua  vo- 
lontà, noi  possono  inoltre  che  per  una  di 
queste  due  cause,  I mancanza  di  consen- 
so del  consiglio  di  famiglia;  2."  stato  di 
demenza  del  futuro  coniuge.  In  quest'ul- 
timo caso,  l'opposizione  non  può  esser  mun- 


ti) Presso  noi  non  esiste  questo  iiupediinenlo.  inonin  col  complice  per  la  ilccrelule  Tanta  ili  Papa 
Vlorlo  il  coniuge  I’  adultero  può  contrarre  mairi-  Alessandro  III.  filli  editori ). 
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tenuta  dal  tribunale  clic  sotto  la  condizio- 
ne die  l'opponente  provochi  l'interdizione 
nel  lasso  di  tempo  che  il  tribunale  deter- 
minerà (art.  114  (183)). 

Il  pubblico  ministero  non  puh  formare 
opposizione,  salvo  quando  esiste  un  impe- 
dimento dirimente,  ovvero  per  lo  stato  sa- 
cerdotale del  futuro  coniuge.  Per  gli  altri 
impedimenti  proibitivi,  può  soltanto  inti- 
mare aU'ufllzialc  dello  stato  civile  un  sem- 
plice divieto  di  procedere  al  matrimonio 
(art.  113(184)). 

XXXI. — Ogni  alto  d'opposizione  deve  e- 
nunciare  la  qualità  clic  dà  dritto  di  formar- 
la; dev’  esser  sottoscritto  sull’  originale  c 
sulla  copia  dall'opponcnlc  o dal  suo  man- 
datario munito  di  procura  speciale  ed  au- 
tentica; deve  infine,  quando  non  ha  luogo 
a domanda  di  un  ascendente,  indicare  il 
motivo  dell'  opposizione  (art.  66  c 11G 
(69  Me  183)). 

L'atto  dcv'csscr  notificato  all’udizialc  d'uno 
dei  comuni  dove  si  ranno  le  pubblicazioni 
ed  al  futuro  sposo;  c perchè  questi  non 
sia  obbligalo  di  adire  per  la  rimozione  un 
tribunale  lontano,  l’alto  dee  contenere,  da 
parte  dell'opponente,  eiezione  di  domici- 
lio nel  comune  dove  questo  futuro  sposo 
ha  il  suo  domicilio  di  matrimonio,  vai  dire 
la  sua  residenza.  Le  regole  clic  abbiamo 
esposte  in  questo  n.°  XXXI  debbono  os- 
servarsi sotto  pena  di  nullità  dell'opposi- 
zione c d’interdizione  dell' usciere  che  ha 
sottoscritto  l’atto  (iti). 

Il  quale  usciere,  del  resto,  quando  ben 
fosse  evidente  che  la  qualità  su  cui  l'op- 
ponente fonda  il  suo  drillo  ed  il  motivo  clic 
dà  dcllupposizione  non  liuti  nulla  di  legale, 
non  potrebbe  per  fermo  ricusare  il  suo  mi- 
nistero: mandatario  necessario,  egli  dev'es- 
sere un  istrumonto  passivo  nella  mano  del 
suo  mandante.  Altrimenti  sta  la  cosa  per 
l'unizialc  dello  stalo  civile,  il  quale  dovrebbe 
in  questo  medesimo  caso,  non  tenere  al- 
cun conto  dcil’opposiziouc.  Ma  quest'u Ili- 


ziale  dovrà  rispettare  l'opposizione,  losto- 
chè  vi  sia  dubbio  sulla  legalità  della  qua- 
lità e del  motivo  indicato  nell’alto  flirt.  116 
(185)). 

XXXII. — L’uflìziale  dello  stato  civile  clic 
riceve  una  copia  regolare  d’un  atto  d’op- 
posizione ne  fa  menzione  sul  registro  delle 
pubblicazioni;  ed  in  margine  di  questa  men- 
zione metterà  poi  quella  delle  sentenze  n 
degli  atti  di  rimozione  che  gli  suran  rimessi 
(art.  11  (82)). 

Il  tribunale  di  prima  istanza  o d'appello, 
investilo  d una  quistionc  di  rimozione,  do- 
vrà statuire  almeno  preparatoriamente  fra 
dicci  giorni.  L’appello  dalla  sentenza  che 
ha  rimossa  I’  opposizione,  ne  sospenderà 
l’esecuzione;  ma  non  cosi  il  ricorso  per  an- 
nullamento contro  l’arresto  che  avesse  c- 
guulmente  ordinala  la  rimozione;  di  guisa 
clic,  malgrado  questo  ricorso,  non  potrà 
mica  ricusarsi  la  celebrazione.  Ma,  se  l'ar- 
resto venisse  annullato,  il  matrimonio  si 
troverebbe  nullo  per  conseguenza  ; e se 
l’arresto  dillinitivo  rimnvessc  ancora  I’  op- 
posizione, si  richiederebbe  una  nuova  ce- 
lebrazione (art. Ili  c 118  (186  c 181  M)). 

Quando  l'opposizione  verrà  rigettala,  le 
spese,  in  regola  generale,  elideranno  a ca- 
rico degli  opponenti;  ma,  quando  questi  sa- 
ranno degli  ascendenti  o de'  fratelli  e so- 
relle, le  spese  potranno  compensarsi,  tu 
quanto  a'  danni  ed  interessi,  non  si  potrà 
mai  ottenerne  contro  gli  ascendenti;  ma  il 
tribunale  sarà  in  libertà  di  pronunziarne 
contro  qualunque  altra  persona  (art.  119 
(188). 

L'ulTiziale  civile  del  domicilio  d'unu  delle 
parli  non  può  procedere  al  matrimonio  se 
non  quando  non  abbia  punto  attualmente 
opposizione  nelle  mani,  e gli  si  rimetta  un 
certificalo  di  ciascuno  degli  udiziali  nel  co- 
mune de’  quali  si  son  fatte  le  pubblica- 
zioni , comprovante  non  esistere  opposi- 
zione veruna  nelle  loro  mani  (articolo  69 
(li  *)). 
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WMII.  — Per  isinliilire  che  l'unione  ili 
due  persone  costituisca  veramente  un  ma- 
trimonio legittimo,  non  liasta  provare  che 
ahliia  avuto  luo^o  una  celebrazione  rego- 
lare; imperocché  ad  onta  ili  questa,  ben 
potrebbe  il  matrimonio  non  esistere  altri- 
menti. posta  la  mancanza  d'tina  delle  al- 
tre due  condizioni  essenziali,  ovvero  an- 
cora potrebbe  il  matrimonio  esser  alTello 
di  nullità  per  l'esistenza  di  ipialcbe  impedi- 
mento dirimente. 

Sicché  rigorosamente  per  istabilire  che 
un  uomo  ed  una  donna  son  coniugi  legit- 
timi. sarebbe  mestieri  provare:  1.®  che  tra 
loro  Ita  avuto  luogo  una  celebrazione  di 
matrimonio:  2.°  che  essi  erano  realmente 
capaci  di  consentire:  3.”  infine  clic  non 
v era  alcun  impedimento  dirimente  contro 
il  loro  matrimonio.  Ma,  se  egli  é ragione- 
vole di  domundar  la  prima  di  queste  Ire 
pruove,  sarebbe  per  avventura  assurdo  di 
esigerle  due  altre:  stanlccbè  sarebbe  spes- 
so im|N)ssibile  di  somministrarle,  lo,  per 
esempio , non  posso  adulto  provare  clic, 
quando  mi  son  maritalo  . non  ero  punto 
morto  civilmente,  o clic  non  era  già  le- 
galo da  un  altro  matrimonio. 

Laonde  tutto  quel  che  mi  si  può  doman- 
dare è,  che  io  provi  il  lutto  della  celebra- 
zione: spetterà  poi  a colui  il  (piale  pre- 
tenda che  v'eru  mi  ostacolo  alla  lorinazion 
legale  del  matrimonio  u alla  sua  validità, 
di  provare  la  realtà  di  quesl'ostucolo.  Val 
(pianto  dire  clic  la  pruova  da  me  latta 
della  celebrazione  del  mio  matrimonio  lurà 
presumere,  lino  a pruova  contraria,  l'esi- 
stenza legale  e la  validità  di  questa  unio- 
ne. Tal  è di  latti  la  teorica  della  legge, 
la  (piale  non  impone  a calori)  clic  recla- 
mano gli  elTetti  civili  del  matrimonio  ili 
larr  altra  pruova  tranne  quella  della  cele- 
brazione. 

Del  rimanente,  la  legge  lascia  sotto  l'im- 
perio del  dritto  comune  i mezzi  di  pruova 
co'  ipiali  si  potrà  sostenere  o combattere 


l’ allegazione  di  cause  impedienti  l’ esi- 
stenza o la  validità  dell'unione;  per  forma 
che,  in  questo  dibattimento,  la  pruova  te- 
stimoniale sarà  ammessa  al  pari  d'ogni  al- 
tra. Ma  non  è già  lo  stesso  per  la  pruova 
da  farsi  della  celebrazione  dell'unione;  che 
per  questo  abbietto  il  Codice  ferma  regole 
speciali,  e il  complesso  di  queste  regole 
dobbiam  noi  qui  presentare. 

XXXIV.  — Per  procurare  un  mezzo  re- 
golare di  provare  il  fatto  d’  una  celebra- 
zione di  matrimonio,  domanda  la  legge  , 
clic  al  momento  stesso  di  questa  celebra- 
zione sia  disteso  dall'iinìziale  pubblico  sui 
registri  dello  stato  civile  un  alto,  il  quale 
presenti:  la  designazione  de’  coniugi,  dei 
loro  genitori  e dei  testimoni:  la  menzione 
dell’osservanza  delle  regole  prescritte  sui 
consensi  da  ottenersi,  sugli  atti  rispettosi 
da  farsi,  sulle  pubblicazioni  , sulle  oppo- 
sizioni e loro  rimozione;  poi  sulle  solen- 
nità della  celebrazione,  segnatamente  sulla 
dichiarazione  reciproca  dei  coniugi  c sul 
pronunzimnenlo  dcH'uninnc  fatto  dall'  nflì- 
ziale  (art.  KS  (111  M)). 

Unicamente  con  la  riproduzione  di  que- 
sto atto  può  provarsi  la  celebrazione,  ge- 
neralmente parlando , se  non  clic  questa 
regola  soffre  eccezione  in  talune  congiun- 
ture. 

XXXV.  — I mezzi  di  pruova  dalla  legge 
autorizzati  son  diversi  secondo  clic  la  ce- 
lebrazione è invocata  ila  tìgli  del  preteso 
matrimonio,  o da  qualunque  altro  interes- 
salo. Quando  si  tratta  de’  pretesi  coniugi 

0 d'interessati  clic  non  sieno  tìgli,  vi  sono, 
secondo  i rasi,  tre  mezzi  di  pruova:  uno 
ordinario,  due  straordinari  ed  eccezionali. 

1 tìgli,  oltre  di  questi  tre  mezzi,  ne  hanno 
un  quarto,  clic  è loro  esclusivamente  pe- 
culiare. 

I.®  I pretesi  coniugi  (ed  al  par  di  essi 
i loro  rappresentanti  ed  aventi  causa)  non 
possono,  nei  rasi  ordinari,  provar  la  ce- 
lebrazione della  loro  unione,  se  non  me- 
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dinoto  la  presentazione  dell’ano  regolar- 
mente iscritto  sui  registri.  Non  basterebbe 
loro  mai  d'invocare  un  possesso  di  stato, 
eli’  egli  e'  troppo  facile  procacciare  a sé 
medesimo  (art.  194  e 193  (TT)).  Imperlante 
questo  possesso  di  stalo  produrrebbe  un 
effetto  contro  essi  coniugi  : c sarebbe  di 
validare  un  atto  irregolare  di  celebrazione. 
Quest'alto,  per  quanto  lo  si  volesse  infor- 
me , diverrebbe  inoppugnabile  per  essi  , 
mercè,  questo  stato  conforme.  Ma  la  nul- 
lità di  questuilo  potrebbe  mai  sempre  ve- 
nir da’  terzi  invocata  contro  di  loro  (ar- 
ticolo 196  (Ti). 

2. "  Quando  circostanze  materiali  fan  so- 
spettare clic , al  momento  della  celebra- 
zione allegata,  non  v’erun  punto  registri , 
o che  la  loro  tenuta  sia  stata  interrotta, 

0 che  i registri  sieno  stali  perduti  ovvero 
distrutti  in  tutto  o in  parte  , è permesso 
provar  con  testimoni  innanzi  tratto  la  rea- 
lità di  questo  fatto  già  verisiinile,  poscia 
il  fallo  delta  celebrazione  (articolo  194  c 
46  (T  c 48  M)>. 

3. "  Allorché  un  atto  di  matrimonio  sia 
stato  messo  fuori  slulo  di  poter  servire , 
mediante  un  misfatto  o un  delitto  (per  e- 
sempio,  quando  l'ulliziale  pubblico  avesse 
disteso  I'  atto  sopra  un  foglio  volante  in 
vece  che  su’  registri)  c pel  risultato  della 
procedura  criminale  o correzionale  la  pruo- 
va  della  celebrazione  si  trovi  acquistata  ; 

1 coniugi,  senza  pure  esser  d'uopo  clic  ab- 
biano figurato  da  parli  civili  nel  giudizio, 
possono  sostituire  al  loro  atto  di  celebra- 
zione l' iscrizione  della  sentenza  su’  regi- 


stri (art.  198  (T)).  Se  l’azione,  in  cam- 
bio d’essere  intentata  criminalmente  cen- 
tra il  reo,  s’intenti  nel  tribunale  civile  con- 
tro le  persone  civilmente  risponsabili  del 
colui  delitto,  per  esempio  contro  i suoi  c- 
redi,  non  |iossono  più  i coniugi  agire  c- 
glino  stessi  ; ma  si  debbono  far  agire  il 
procuratore  della  llepubblica  (art.  200  (T)). 
Iiopo  la  morte  de’  coniugi  o d’uno  di  essi, 
i medesimi  dritti  appartengono  a’  rappre- 
sentanti di  amendue  o del  defunto  (arti- 
colo 199  (T)). 

4.”  Quando  si  invoca  la  celebrazione 
da’  figli  del  matrimonio  come  uno  degli 
elementi  della  pruovu  della  loro  legittimi- 
tà, la  legge  fa  piegare  in  favor  loro  la 
regola  ordinaria.  Il  figlio  è allora  dispen- 
sato dall’esibir  l'atto  di  celebrazione,  sotto 
queste  quattro  condizioni  : 1"  che  i suoi 
due  autori  sieno  morti  o ncll'iinpossibililà 
fisica  di  procacciargli  delle  notizie;  2"  che 
egli  goda  del  possesso  di  stato  di  figlio 
legittimo;  3"  clic  i due  suoi  autori  abbiano 
o abbiano  avuto  viventi  il  possesso  di  stato 
di  coniugi;  4°  ialine,  clic  il  suo  possesso 
di  stato  non  sia  punto  smentito  dal  suo 
atto  di  nascila. 

Comprendiamo  bene,  del  rimanente  , il 
significato  di  questa  eccezione.  La  legge 
dispensa  allora  il  figlio  dal  provar  la  ce- 
lebrazione , e vuol  pure  presumerla  ; ma 
non  vuole  più  clic  tanto,  e gli  avversari 
di  esso  figlio  potrebbero  provar  molto  bene, 
ove  ne  avessero  qualche  mezzo,  questa  pre- 
tesa celebrazione  non  aver  mai  avuto  luogo 
(art.  197  (T)). 


CAPITOLO  TERZO 


dfcli  meni  ori.  matrmomo. 


XXXVI.  — Pel  matrimonio  valido  e del 
matrimonio  pulaino.  Prima  di  veder  quali 
effetti  attribuisce  la  legge  al  matrimonio, 
ennvien  dire  a quali  unioni  sono  adissi  gli 
cfTotii  legali;  eunriosiacchè  sarebbe  pur  na- 
turale di  credere  clic  il  matrimonio  valido 
sia  il  solo  die  li  produca,  e sarebbe  in- 
taulo  un  errore. 

Ed  innanzi  tratto  egli  è chiaro  che  il  ma- 


trimonio annullabile,  finché  non  sarà  an- 
nullato produrrà  tulli  gli  oll'cUi  clic  un  ma- 
trimonio valido  produrrebbe  ; dacché  en- 
trambi stanno  allo  stesso  livello;  sono  en- 
trambi de’  veri  matrimoni  (intanto  clic  l’an- 
nullumcnlo  giudiziario  non  vien  a far  di- 
sparire il  primo.  Anzi,  lo  stesso  milrimo- 
nio  nullo , finché  la  sua  inesistenza  mm 
sarà  giudizialmente  fermata,  e passerà  per 
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un  vero  matrimonio  agli  ocelli  di  tulli,  pro- 
durrò in  Tatto  tutti  pii  ordinari  effetti  d'un 
legittimo  matrimonio.  Ma  una  volta  pro- 
nun/.iato  l’annullamento  del  primo  matri- 
monio e proclamala  la  nullità  del  secondo 
saranno  entrambi  spogliati  di  ogni  elTetlo, 
eziandio  pel  passato.  Il  elio  è evidente  pel 
secondo  , pnsciacbè  I’  accertamento  della 
sua  nullità  fa  vedere  clic  esso  non  ha  mai 
avuto  realità.  K cosa  egualmente  incon- 
trastabile pel  primo,  dacché  il  suo  annul- 
lamento lo  Ta  riguardare  in  dritto  non  solo 
come  non  più  esistente  per  1’  avvenire  , 
ma  eziandio  coinè  non  mai  esistito  nel  pas- 
sato. 

Tultavolta  il  matrimonio  annullabile  ed 
il  matrimonio  nullo  non  perdono  cosi  gli 
cITelli  che  bau  prodotti  nel  passalo,  se  non 
sono  stati  contratti  di  mala  fede  da  ambe 
le  parli,  vai  dire  con  la  cognizione  ch'esse 
avevano  dell’ostacolo  che  v’era  alla  legit- 
timità del  matrimonio.  In  fatti  (ed  è que- 
sta una  regola  della  più  alla  importanza) 
l'union  che  divicn  nulla  o che  è dichia- 
rata nulla  produce  nondimanco  tutti  gli 
effetti  civili  d'un  matrimonio  legittimo,  po- 
sto che  vi  sia  stata  al  momento  della  ce- 
lebrazione buona  fede  nei  due  coniugi  o 
in  uno  di  essi,  quand’anco  questa  buona 
fede  fosse  cessala  dipoi.  Quest’unione  do- 
mandasi matrimonio  putativo.  Ben  vero, 
quando  è di  buona  fede  un  solo  coniuge, 
gli  cITctli  civili  non  bau  mica  luogo  pel 
coniuge  di  mala  fede,  nè  pc'  suoi  rappre- 
sentanti. Del  resto  si  comprende  pure  clic 
il  matrimonio  putativo  non  produce  elTelti 
posteriormente  alla  dichiarazione  di  nullità, 
ma  soltanto  nell'  intervallo  dalla  celebra- 
zione a questa  dichiarazione.  Ma  tali  effet- 
ti, che  la  legge  cosi  gli  accorda  per  fa- 
vore, esso  li  conserva  poi  per  sempre,  di 
guisa  che  sta  assolutamente  allo  stesso  li- 
vello d’un  matrimonio  valido,  il  cui  scio- 
glimento si  avverasse  nel  momento  in  cui 
ha  lungo  la  dichiarazione  di  nullità  (arti- 
colo 201  c 202  ( I !> I c 102). 

Dei  rimanente,  la  buona  fede  si  presume 
sempre,  quando  si  tratta  d uu  errore  di 
fatto  : ma  per  contrario  ha  sempre  uopo 
d’  esser  provala  positivamente  quando  si 
M ARCADI.  VOI.  I. 
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tratta  d’un  errore  di  dritto;  merccchè  si 
presume  che  la  legge  sia  nota  a tutti 
(iti). 

Sicché  accanto  a'  matrimoni  validi  in 
forza  de'  principi,  hannoci  de’  matrimoni 
validi  per  favore.  Agli  uni  ed  agli  altri 
sono  egualmente  attribuiti  gli  effetti  legali: 
or  quali  sono  cotesti  effetti  ? 

XXXVII.  — Il  nostro  titolo  non  presenta 
punto  il  quadro  compiuto  degli  effetti  ci- 
vili del  matrimonio;  i quali  sono  spiegali 
alla  spicciolala  nc’  titoli  della  Paternità, 
della  patria  Potestà,  della  Tutela,  delle 
Successioni,  del  Contralto  di  matrimonio , 
ed  in  altri  ancora.  La  legge  si  tien  paga 
ad  indicar  qui  i dritti  ed  i doveri  rispettivi 
de’  coniugi,  e talune  soltanto  delle  obbli- 
gazioni clic  nascono  tra'  coniugi  ed  altre 
persone  reciprocamente. 

XXXVIII. — /toreri  rispettivi  'le'  con- 
iugi. I coniugi  si  debbono  vicendevolmente 
la  fedeltà  coniugale,  de'  soccorsi  pecuniari, 
c quelle  cure  personali  clic  sono  in  istalo 
di  prestarsi  (art.  212(201)). 

Il  marito  deve  protezione  alia  moglie  . 
e pertanto  è obbligalo  a riceverla  c man- 
tenerla secondo  le  sue  facoltà  ed  il  suo 
stalo.  La  moglie  deve  somincssionc  al  ma- 
rito, c per  conseguenza  è tenuta  a seguirlo 
dovunque  egli  stimi  opportuno  di  risedere. 
Questo  dovere  di  abitazione  soffre  ecce- 
zione in  tre  casi:  1.”  se  il  marito  non  a- 
dempic  al  correlativo  obbligo  di  ricevere  c 
mantener  la  moglie  convenevolmente;  2.“ 
se  vuole,  senza  necessità,  menare  una  vita 
sempre  errante;  3."  se  vuole  uscir  di  Frati- 
eia  contrariamente  al  divieto  formale  d'una 
legge  politica.  Questo  doverecessa  comple- 
tamente nel  caso  di  separazione  personale 
(art.  213  c 214  (202  e 203)). 

XXXIX. — Iteli  autorizzazione  maritale 
e dell' incapacità  della  donna  maritata. 
Dalla  somnicssionc  che  la  moglie  deve  al 
marito  e dalla  fiducia  clic  la  fa.  per  dir 
cosi,  addormentare  sotto  la  protezione  clic 
da  lui  attende,  nasce  per  la  donna  maritala 
la  proibizione  di  procedere,  in  generale, 
senza  autorizzazione,  ai  diversi  alti  della 
vita  civile.  Laonde  l’autorizzazione  maritale 
è al  tempo  stesso  una  quistionc  di  rispetto 
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pel  marito  i“  d incapacità  personale  (arti- 
colo 224  (213)). 

La  moglie  dunque  non  può  ne  alienare, 
nè  per  conseguenza  obbligarsi,  nè  tam- 
poco acquistare  senza  il  consenso  del  ma- 
rito debitamente  comprovato  c speciale  per 
ciascun  alto,  darvi  eccezione:  1°  quando 
essa  è autorizzata  ad  esercitare  il  commer- 
cio, per  lutto  ciò  che  concerne  il  suo  nego- 
zio; 2."  circa  l'amministrazione  de  suoi 
beni,  quando  il  marito  le  ba  dato  auto- 
rizzazione generale,  sia  nel  contratto  di  ma- 
trimonio, sia |>osleriormentc  (art. 211  e220 
(200  e 209)). 

La  moglie  non  può  mai,  neppure  in  virtù 
d'un’  autorizzazione  generale,  o quando  c- 
serrila  autorizzala  la  mercatura,  nrocederc 
in  giudizio  senza  il  consenso  del  marito , 
salvo  quando  sta  incriminata  per  misfatto, 
delitto  o contravvenzione  (art.  215  c 216 
(204  c 205)). 

bel  rimanente,  sia  per  contraltare,  sia 
per  sostenere  una  lite,  risulta  sempre  u- 
n'autorizzazioue  tacita,  sullicicnte.  dal  con- 
corso del  marito  nell'  atto  o nella  proce- 
dura (art.  211  (206)). 

Quando  il  marito  ricusa  d’autorizzar  la 
moglie,  o quando  è assente,  interdetto  o 
minore,  la  moglie  può  essere  autorizzala 
dal  tribunale,  sia  per  litigare,  sia  per  con- 
traltare: il  tribunale  potrebbe  eziandio,  in 
caso  di  assenza,  d'interdizione  o di  minor 
dà  del  marito,  autorizzar  la  moglie  ad  e- 
sercitar  la  mercatura  ; ma  noi  potrebbe 
mica,  ricusando  il  marito.  Del  resto,  quan- 
do la  donna  è maritata  in  comunione,  le 
obbligazioni  clic  contrae  con  I'  autorizza- 
zione del  inarilo  rilleltoiio  sulla  comunio- 
ne, e pertanto  sovresso  il  marito;  ma  al- 
trimenti sta  la  cosa  quando  ella  è soltanto 
autorizzata  dal  magistrato  (art.  218,  219, 
221  , 222,  224  (201,  208,  210.  211. 
213)). 

L'autorizzazione  del  ma  rito  basta  alla  mo- 
glie parimente  quando  deve  con  ossolui  li- 
tigare o contraltare  come  in  altri  casi. 
Dirotti,  quando  avversario  della  moglie  è il 
murilo  medesimo,  ella  non  ba  più  prote- 
zione da  attenderne,  e trovarsi  quindi , 
sotto  il  rispetto  della  capacità,  nella  posi- 


zione d’nna  donna  non  maritala.  Sicché  iu 
questo  caso  l'autorizzazione  non  è più  chi- 
nila qnistinne  di  rispetto,  e nulla  toglie  che 
il  murilo  possa  darla,  anche  nel  suo  proprio 
interesse  (iri). 

Quando  la  moglie  è minore,  il  marito 
si  trova  essere  il  suo  curatore  legale.  Ma 
se  il  marito  ricusa  l'autorizzazione,  o se  e- 
gli  stesso  è minore,  interdetto  o assente, 
l’autorizzazione  del  tribunale  più  non  basta, 
come  quella  che  soddisfa  soltanto  al  dovere 
di  sommessionc  della  moglie.  Allora  fa  i- 
noltre  mestieri  d’un  Ultore  ad  hoc,  a causa 
dell'incapacità  per  minorclà.  In  questo  stes- 
so raso  di  una  moglie  minore,  non  più  le 
basta  l'uutorizzazionc  del  marito,  se  con 
essolui  ella  contratti.  E di  fermo  la  circo- 
stanza clic  la  moglie  ba  il  marito  per  av- 
versario e pertanto  non  puù  più  attendersi 
protezione  da  lui,  non  le  impedisce  già  di 
restare  incapace  come  minore  ; onde  è 
il  caso  d'applicare  al  marito  la  regola:  tiemo 
po/raf  auclor  esse  in  rem  suoni  (art.  224 

(2  >5)). 

XL.  — L’atto  consentito  dalla  moglie  senza 
autorizzazione  non  è già  nullo:  ma  soltanto 
annullabile.  L’azione  di  nullità  fondata  sul 
dispregio  deU'uiitorità  maritale,  c senza  al- 
cuna qnislionc  d'interesse  pecuniario,  non 
appartiene  clic  al  marito,  il  quale  non  può 
esercitarla  clic  durante  il  matrimonio.  Co- 
me quella  che  si  fonda  snll'inlcrcsse  pe- 
ciiniario  di  colui  clic  agisce,  l’azione  ap- 
partiene al  marito,  alla  moglie  ed  ai  loro 
eredi,  creditori  o altri  rappresentanti;  cp- 
però  può  intentarsi  lincile  non  v'è  prescri- 
zione, e la  prescrizione  non  si  avvera  clic 
con  dicci  unni  a muovere  dallo  scioglimento 
del  matrimonio  (art.  225  (214)). 

II  contratto  stipulalo  dalla  moglie  senz’au- 
torizzazione non  essendo  clic  annullabile, 
può  dunque  venir  ratificato  posteriormente. 
La  ratificazione  data  dal  marita  durante  il 
matrimonio  sana  il  vizio  completamente  ed 
assolutamente:  quella  clic  egli  desse  dopo 
lo  scioglimento  noi  coprirebbe  se  non  a 
fronte  di  luicdci  suoi  rappresentanti.  Quel- 
la che  la  moglie  consentissi1  durante  il  ma- 
trimonio senza  autorizzazione  non  prndii- 
ocndo  vermi  elTello.  se  la  moglie  fosse  au- 
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torizzata  dui  tribunale,  ('autorizzazione  co- 
prirebbe  la  nullità  a fronte  della  moglie  e 
ile’  suoi  rappresentanti;  quella  inline  elio 
ella  desse  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio non  sarebbe  egualmente  efficace 
che  per  lei  c pc’  suoi  rappresentanti,  non 
mica  per  quelli  del  marito  (articolo  225 
(214)). 

Arriviamo  infine  alle  obbligazioni  clic  la 
legge  stabilisce  Ira'  coniugi  da  un  lato  ed 
altre  persone.  Queste  obbligazioni  si  ridu- 
cono a due:  I.”  al  dovere  dieducazione  dei 
tigli.  2."  al  debito  di  alimenti  Tra  parenti 
ed  affini  in  linea  retta. 

XL1. — Del  dotare  (Caducazione.  Il  do- 
rerò di  educazione,  die  consiste  nell’ob- 
bligo  di  procacciare  al  tiglio  tulli  i sussidi, 
e tulle  le  cure  di  cui  ba  bisogno  lincile  sia 
«livenuto  uomo,  comincia  allorché  ipiesto  ti- 
glio è ancora  nel  seno  della  madre,  c cessa 
solo  quando  è stato  sufficiente  allevalo.  Co- 
lai dovere  non  è imposto  formalmente  die 
a'  genitori:  e solo  in  mancanza  di  entrambi 
e giusta  la  mente  soltanto  della  legge,  in- 
cuinbc  agli  ascendenti  superiori  (art.  205 
(105  SI)). 

bel  rimanente,  comunque  l'obbligo  pei 
genitori  di  stabilir  convenientemente  i loro 
ligli  non  sia  die  il  complemento  ed  ima  parte 
del  dovere  di  educazione,  la  legge  tuttavia 
non  accorda  a'  figli  alcun’azione  in  giudi- 
zio per  esigere  uno  stabilimento  (art.  204 
(194)). 

XI, II. — Del  debito  alimcniizio.  (ìli  ali- 
menti son  dovuti  da  ciascun  coniuge  u' suoi 
ascendenti,  a'  suoi  discendenti,  agli  ascen- 
denti del  suo  coniuge  ed  a’  coniugi  de' suoi 
discendenti:  reciprocamente  egli  può  esi- 
gerne da  queste  stesse  persone  (art.  205 
a 201  (195  e 196;).. 

-‘l  utti  coloro  clic  possono  dover  degli  a- 
I inventi  ad  una  persona  non  son  mica  chia- 
mati a somministrarglieli  in  concorrenza  e. 
senza  distinzione:  bai  vi  uu  ordine  da  segui- 
re; e taluno  di  essi  non  sarà  tenuto  al  de- 
bito clic  in  mancanza  di  tal  altro,  vai  dire 
quando  questi  è fuori  stalo  di  soddisfarlo, 
o non  può  soddisfarlo  se  non  in  parte.  Per 
regolare  un  ordine  silTalto,  si  parte  da  que- 
sto principio  clic  chi  godrebbe  i vantaggi 
se  la  prosperiti!  rinascesse,  deve  altresì 


sopportar  gli  oneri  dell'avversità.  Ili  conse- 
guenza, I .”  tulli  parenti  vanno  innanzi  a- 
gli  affini;  2.”  po’  parenti  fra  loro,  segnalisi 
le  regole  consacrale  dalla  legge  per  la  de- 
voluzione delle  successioni;  5."  infine  si 
applicano  queste  medesime  regole,  all’alli- 
nilìi,  la  quale  non  è clic  un'Imitazione  della 
parentela  (art.  201  (190)). 

(ìli  alimenti  comprendono  lutto  ciò  die 
è necessario  alla  vita  in  istalli  lauto  di  sa- 
nità quanto  di  malattia,  e debbono  sommi- 
nistrarsi in  danaro.  I.a  cifra  della  pensione 
alimentaria  si  determina  sempre  sul  biso- 
gno attuale  di  colui  clic  la  domanda  e sulle 
facoltà  attuali  di  quello  che  la  deve.  Se  dun- 
que di  due  debitori  della  stessa  categoria , 
per  esempio  due  fratelli,  l’uno  e metà  più 
ricco  dell’altro,  si  dovran  mettere  a suo 
carico  i due  terzi  della  pensione,  e solo  un 
terzo  a carico  del  secondo.  Ohe  se,  poste- 
riormente alle  primitive  determinazioni,  so- 
pravvengano de’  cangiamenti  nel  bisogno 
del  creditore  o nelle  facoltà  de’  debitori, 
ovvero  di  uno  di  essi,  vi  sarà  luogo  a mo- 
dificare sia  la  proporzione  «Ielle  «piutc  dei 
debitori,  shi  anche  la  cifra  stessa  della  pen- 
sione. Queste  regole  dicono  abbastanza  clic 
il  debito  alimentario  non  potrebbe  essere 
uè  indivisibile  nè  solidale  (art.  201  c 211 
(196  e T)). 

Il  principio  elicgli  alimenti  debbono  som- 
ministrarsi in  danaro  non  subisce  mai  ec- 
cezione di  pieno  dritto;  ma  i tribunali  sono 
autorizzali  a derogarvi  in  due  casi:  I ."Quando 
sono  i genitori  o l’uno  di  essi  che  offra 
ricevere  un  figlio  presso  di  sé;  2."  Quan- 
do altri  clic  il  padre  e la  madre  provino  es- 
ser loro  impossibile  di  pagare  il  debito  in 
danaro.  Sotto  una  di  ipieslc  due  condizio- 
ni, bulino  i giudici  la  facoltà  ma  non  son 
inai  tenuti,  di  sostituire  «dia  pensione  pecu- 
niaria la  prestazione  degli  alimenti  in  natu- 
ra fari.  210  e 21 1 (20(1  e T)). 

Il  dritto  agli  alimenti  non  può  mailra- 
snicllersi  ai  rappresentanti  del  creditore; 
ma  è personale  a quest'ultimo.  Il  debito, 
al  contrario,  si  continua  contro  gli  eredi 
del  debitore,  insinché  è nato  prima  della 
costili  morte  cd  ba  esistilo  nella  sua  perso- 
na (articolo  201  (196);. 
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CAPITOLO  QUARTO 

DELLE  CAI'SE  DI  SCIOGLIMENTO  DEL  MATRIMONIO. 


ALMI. — Il  matrimonio  non  si  scioglie 
o^idì  clic  per  due  causo:  la  morte  natura- 
le e la  morte  civile  d’uno  de’  coninjri  (arti- 
colo 221  (2 IO  Mj): 


Egli  è evidente  che,  nel  caso  di  morte 
civile , lo  scioglimento  ha  luogo  nel  mo- 
mento appunto  in  cui  la  morte  civile  viene 
a colpire  il  coniuge  (iti). 


TITOLO  VI. 

(Ilei  divorzio  e)  della  separazione  personale  (1). 

Decretato  ti  21  marzo  1803—  Promulgato  ti  31  j. 


Questo  titolo,  diviso  in  cinque  capitoli , 
si  occupa  della  separazione  personale  nel- 
l'ultimo, clic  contiene  sci  articoli  soltanto, 
(ìli  altri  quattro  capitoli,  clic  comprendo - 

(1)  Riconobbe  il  nostro  legislatore,  siccome  è ri- 
conosciuto anche  dalla  Chiesa  il  bisogno  di  am- 
mettere la  mera  separazione  di  persona  , sanzio- 
nandolo nel  titolo  XI  delle  loqyi  virili  le  cause 
che  la  producono  , le  cui  disposizioni  siccome  si 
diversificavano  (piasi  alPintutlo  dalle  francesi,  cosi 
noi  alibiam  credulo  utile,  onde  non  ingenerar  con- 
fusione. frase  riverir,  qui  appresso. 

Ari.  229  (217).  — Potrà  il  marito  domandare  la 
separazione  per  causa  di  adulterio  della  moglie. 

2.10(218). — Potrà  la  moglie  domandare,  la  sepa- 
razione per  causa  di  adulterio  del  marito,  allorché 
egli  avrà  tenuta  la  concubina  ncllu  casa  comune. 

219  (nuovo  presso  di  noi). — Polrà  In  moglie  do- 
mandare, col  consiglio  di  due  dei  più  prossimi  con- 
giunti, la  separazione  per  causa  di  adulterio  del 
marito  qualora  lo  slesso  mantenga  pubblicamente 
una  concubina. 

211  (220).  — 1 coniugi  potranno  domandare  re- 
ciprocamente la  separazione  per  eccessi,  sevizie  o 
ingiurie  gravi  dell'imo  verso  dell'altro. 

212  (221). — La  condanna  di  uno  dei  coniugi  a 
pena  infamante  potrà  essere  per  I'  altro  causa  di 
separazione. 

Atti  df.l  Govkrao.  Ved.  quelli  qui  appresso  sotto 
il  nostro  articolo  222. 

107  (222). — Li  separazione  non  potrà  aver  luogo 
pel  solo  consenso  reciproco  dei  coniugi  , tranne 


no  11  articoli,  fon  relativi  al  divorzio,  il 
quale,  come  abbiamo  già  detto  fu  abolito 
con  la  legge  degli  8 maggio  1816. 
Siccome  il  Codice  civile,  trattando  si  la- 

quando  la  contenzione  sia  dal  tribunale  civile  o 
ino  Ioga  In. 

Atti  dei.  Governo.  Ari.  913  proc.  civ.  « Il  coniu- 
ge che  vuol  domandare  la  separazione  personale , 
sarà  tenuto  di  presentarne  al  presidente  del  tribu- 
nale civile  la  domanda  la  quale  contenga  somma- 
riamente i fatti,  ed  a questa  unirà  i documenti  giu- 
stificativi se  ve  ne  sono  ». 

Art.  Oli  dette  leggi,  a In  piè  della  istanza  sarà 
distesa  un'  ordinanza  , in  forza  di  cui  le  parli  do-  - 
vranno  comparire  innanzi  al  presidente  nel  giorno 
indicalo  dalla  ordinanza  predetta  »* 

Art.  955  delle,  k |.e  parti  saranno  tenute  a com- 
parire in  persona,  senza  facoltà  di  farsi  assistere 
da  patrocinatori  nè  da  consulenti. 

Art.  956.  n II  presidente  dovrà  fare  ai  coniugi  le 
rimostrali ze  elio  egli  crederà  proprie  ad  operare 
una  conciliazione  : c se  non  vi  riesce , profferirà 
una  seconda  ordinanza  portante  che  . per  non  a- 
vcre  potuto  indurre  le  jnirti  a riconciliarsi,  egli  |« 
rimette  ad  agire  come  credono  di  ragione  ». 

Coirordinnnza  medesima  egli  autorizzerà  la  moglie 
a slare  in  giudizio  cd  a ritirarsi  provvisoriamente 
in  una  casa,  su  cui  le  parli  converranno  fra  loro, 
o che  egli  indicherà  di  proprio  oilicio  : in  ultimo 
ordinerà  che  siano  rilasciale  alla  moglie  le  cose  ne- 
cessarie per  gli  usi  giornalieri.  I.e  dimando  riguar- 
danti I'  asse  gnu  mente»  provvisorio  a titolo  di  ali- 
menti saranno  portale  alla  udienza  ». 

Art.  957.  <r  La  causa  dovrà  trattarsi  nelle  forme 
stabilite  per  li*,  altre  dimande,  e deridersi,  sentile 
le  conclusioni  del  pubblico  ministero  ». 

Art.  958.  I n estratto  della  sentenza  clic  pronun- 
zierà sulla  separazione  personale  sarà  inserito  nelle 
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coniciinieutc  della  separazione  personale 
si  riferiva  espressamente  a parecchi  arti- 
coli del  divorzio,  ed  intendeva  certamente 
riferirsi  pure  ad  altri  cui  non  indicava  for- 
malmente : presenteremo  in  testo  ordina- 
rio quelli  fra  gli  articoli  del  divorzio  clic 
^applicano  alla  separazione  , c quelli  al- 

lahcllc  esposte  lauto  nella  udienza  ilei  tribunali  , 
quanto  nella  camera  de' patrocinatori  c dei  notai, 
conformo  è detto  nelTarlieolo  950.  (ove  trattasi  della 
separazione  dei  beili).  , 

272  (225). — Sarà  estinta  l'azione  di  separazione 
rolla  riconciliazione  de'  due  coniugi,  avvenuta  tanto 
dopo  t fatti  clic  avrebbero  potuto  autorizzarla  , 
qunnlo  dopo  la  domanda  della  separazione  stessa. 

Atti  del  Governo.  Vrd.  quelli  sotto  il  nostro  ar- 
ticolo 222. 

273  (224).  — Nell'ano  c nell’altro  raso  la  domanda 
sarà  dichiarata  iiiammcssibilc.  Potrà  nondimeno 
l'attore  intentare  una  nuova  azione  per  la  soprav- 
VefMSU  ili  altra  61081  dopo  la  riconrilia/ione;  »-.l 
allora  potrà  far  uso  delle  cause  precedenti  per  ap- 
poggiare In  nuova  sua  dimanda  (Veti,  yli  art.  9J2 
a 9oS  (tette  leyyi  di  proc.  eie.). 

274  (223).  — Se  Pallore  nega  clic  siavi  seguita 
riconciliazione,  il  convenuto  potrà  darne  la  pruova 
col  mezzo  o di  scritture  o di  testimoni. 

30$  (220).  — Ut  moglie  contro  di  cui  sarà  pro- 
nunziata la  separazione  a causa  di  adulterio,  verrà 
condannata  colla  medesima  sentenza  ad  essere  ri- 
stretta in  una  casa  di  correzione  per  un  tempo  de- 
terminato, non  minore  di  tre  mesi , nè  maggiore 
di  due  anni. 

309  (227). — Sarà  in  arbitrio  del  marito  il  so- 
spendere la  condanna  o I cITetlo  della  condanna  , 
quando  acconsenta  di  riunirsi  colla  moglie. 

299  (i28). — Per  qualunque  causa  abbia  avuto 
luogo  la  separazione  . il  coniuge  contro  al  quale 
sara  stala  ammessa  la  separazione , perderà  il  di- 
ritto a lutti  i beni  , clic  il  consorte  gli  aveva  ac- 
cordali, sia  nel  contratto  matrimoniale  , sia  dopo 
il  matrimonio. 

300  (229).  — Il  coniuge  che  avrà  ottenuto  la  se- 
parazione. conserverà  i lucri  accordatigli  dall’altro 
coniuge,  quantunque  essi  fossero  stati  reciproca- 
mente. c la  reciprocala  non  abbia  luogo. 

301  (230;. — Se  i coniugi  non  avessero  stipulalo 
alcun  lucro,  o se  questo  non  apparisse  sulliciente 
ad  assicurare  il  sostcnluincnlo  del  coniuge  clic  Ila 
ottenuto  la  separazione,  il  tribunale  potrà  ordinare 
a ili  lui  favore  sopra  i beni  dell'altro  coniuge  una 
pensione  alimentaria  non  eccedente  il  terzo  delle 


tuvonzio.  a\  I 

fresi  sulla  cui  applicazione  v’ò  controver- 
sia. Quanto  a quelli  che  la  legge  del  1810 
rende  evidentemente  senza  applicazione  . 
gl  indiclieremo  Itilla volta  per  non  troncare 
il  testo  del  Codice;  ma  saranno  impressi 
a carattere  minuto. 


rendile  di  costui.  Questa  pensione  sarà  rivocabile 
nel  caso  in  cui  cessasse  il  bisogno. 

231  (nuovo  presso  di  noi).  — Quando  la  separa- 
zione sia  avvenuta  per  causa  del  marito,  la  moglie 
riprende  lutti  i frutti  della  dote;  e nel  COfO  clic 
fossero  insudicienti  al  di  lei  sostentamento,  il  ma- 
rito è obbligalo  ad  assegnarle  un  sunplimcnto  per 
alimenti,  colla  limitazione  dcll'urlicolo  precedente. 

302  (232).  — I figli  saranno  adldati  al  coniuge 
che  ha  ottenuto  la  separazione;  quando  però  il  tri- 
bunale, sulla  domanda  della  famiglia  o del  procu- 
ratore regio,  non  ordinò  del  maggior  vantaggio  de’ 
figli,  che  (ulti  o alcuno  di  essi  sìcno  adldati  alla 
cura  dell'altro  coniuge  o di  una  terza  persona. 

303  (233).  — Qualunque  sia  la  persona  a cui  sa- 
ranno i tigli  adulali,  il  padre  e la  madre  conser- 
veranno rispettivamente  il  diritto  di  vegliare  sopra 
il  mantenimento  di  essi  e sopra  la  loro  educazio- 
ne. c saranno  tenuti  a contribuirvi  in  proporzione 
delle  loro  forze. 

Atti  del  Governo.  Art.  326  a 330  delle  leggi  pe- 
nali cosi  concepiti: 

Art.  326.  a L'adulterio  non  può  essere  denun- 
ziato se  non  se  dal  marito.  La  moglie  convinta  in 
un  giudizio  penale  di  adulterio  sarà  nullità  col  se- 
condo al  terzo  grado  di  prigionia;  colla  slessa  pena 
sarà  punito  l'adultero,  ed  in  oltre  con  iiii'ammcndu 
da  cinquanta  a cinquecento  ducati  ». 

Ari.  327.  « Finito  il  termine  della  pena  della 
moglie  adultera,  il  innrilo  non  vedendo  segni  di 
correzione  e di  emenda,  sarà  nel  drillo  di  farla  di- 
morare per  cinque  anni  in  un  ritiro  ; salve  le  di 
spostabili  doll  ari.  226  delle  leggi  civili  per  la  con- 
danna pronunziala  in  un  giudizio  civile.  La  moglie 
assoluta  o condannala  per  adulterio  in  un  giudizio 
penale  non  può  essere  chiamala  per  essere  sotto 
posta  a pena  per  lo  slesso  fatto  ili  un  giudizio  ci- 
vile, e viceversa  ». 

Ari.  328.  II  marito  che  avrà  mantenuto  ima 
concubina  nella  casa  coniugale  . e che  ne  sarà 
sialo  convinto  dietro  querela  della  moglie  , sarà 
punito  col  secondo  al  terzo  gnidi»  di  prigionia  ». 

Art.  329.  u La  remissione  che  il  marito  dà  alla 
alla  moglie  adultera  prima  della  condanna  , giova 
di  dritto  anche  all  adultero  ,. 

Ari.  330.  Può  il  marito  impedire  gli  elTelti  della 
continuila  contro  sua  moglie;  pm»  la  moglie  impe- 
dire gli  cITctli  della  condanna  contro  suo  marito  ; 
purché  consentano  di  ritornare  a convivere  n.  ((ìli 
editori ). 
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CAPITOLO  PRIMO 

DELLE  C.USE  DEL  DIVORZIO  (e  DELLA  SEPARAZIONE  PERSONALE). 


229  (211). — Potrà  il  marilo  doman- 
dare il  divorzio  per  causa  d’adulterio  della 
moglie. 

230  C218).  — Potrà  la  moglie  doman- 
dare il  divorzio  per  causa  (l'adulterio  del 
marilo,  allorché  egli  avrà  tenutala  sua  con- 
cubina nella  rasa  comune. 

231  (220).  — I coniugi  potranno  doman- 
dare reciprocamente  il  divorzio  per  eccessi, 
sevizie  , o ingiurie  gravi  dell’  uno  verso 


dell'altro. 

232  (221). — La  condanna  di  uno  dei  con- 
iugi a pena  infamante  sarà  per  l’altro  una 
causa  di  divorzio. 

233  (222).  — Il  consoli*)  scambievole  persele- 
mule  de’  coniugi , espresso  nella  maniera  pre- 
scrillu  dalla  legge  , e sotto  le  condizioni  e dopo 
gli  esperimenti  determinali  da  essa,  proverà  sii  ni* 
cienleinentc  clic  la  vila  comune  è loro  insoppor- 
tabile e clf esiste  relativamente  ai  medesimi  una 
causa  perentoria  di  divorzio. 


CAPITOLO  SECONDO 


DEL  DIVORZIO  PER  CAl’SA  DETERMINATA 

SEZIONE  I. 

DELLE  TORRE  DI  DIVORZIO  PER  C1ESA  DETERMINATA 


234  (T). — Qualunque  sia  la  natura  dei 
fatti  o dei  delitti,  che  daranno  luogo  a do- 
mandare il  divorzio  per  causa  determi- 
nala, questa  domanda  non  potrà  essere 
proposta  clic  avanti  al  tribunale  del  circon- 
dario in  cui  i coniugi  avranno  il  loro  domi- 
cilio. 

235  (T). — Se  alcuno  de’  fatti  allegati  dal 
coniuge  attore  , dà  luogo  ad  una  proce- 
dura criminale  per  parte  del  ministero  pub- 
blico, l'azione  per  divorzio  resterà  sospesa 
sino  al  giudicato  del  tribunale  criminale; 
allora  essa  può  essere  riassunta,  senza  che 
sia  permesso  di  dedurre  dal  giudicalo  cri- 
minale alcun  motivo  d’inammessibililà  od 
eccezione  prcgiudicialc  contro  il  coniuge 
attore. 

23#  (T). — qualunque  domando  per  divorzio  spie- 
gherà inìnulameiilc  i rulli,  c verrà  presentimi  per- 
sonalmente dui  coniuge  ultore  eoli  i doruuieuli  giu- 
stificativi, se  ve  ne  sono  , al  presidente  del  trilm- 
ualc  od  al  giudice  elle  ne  fura  le  veci,  eccello  clic 
il  detto  coniuge  fosse  impedito  ila  inulolliu  , nel 


«iu.it  caso,  a sua  richiesta  c dietro  il  certificalo  di 
line  medici  o chirurghi,  ovvero  di  due  odinoli  ili 
sanità,  il  magistrato  si  trasferirà  al  domicilio  del- 
l'attore per  ivi  ricevere  la  sua  domanda. 

237  (T). — Il  giudice,  scolilo  l'alloro,  c ralle  al  me- 
desimo le  osservazioni  elle  crederà  conveuiciili , 
vidimerà  la  domanda  cil  i documenti  allegali  . e. 
stenderà  un  processo  verbale  della  consegna  di  ludo 
in  sue  inani,  questo  processo  verbale  sarà  sotto- 
scritto dal  giudice  c duli'aUore;  eccetto  clic  que- 
sti non  sappia  u non  possa  sottoscriversi,  nel  qual 
caso  sarà  di  ciò  fatta  menzione. 

23S  (T). — Il  giudice  ordinerà  appiè  del  suo  pro- 
cesso vcrliulc,  clic  le  parli  compariranno  personal- 
mente avanti  a lui  nel  giorno  e nell'ora  elle  indi- 
cherà, c elle  n questo  elicilo  sarà  per  suo  ordine 
trasmessa  copia  del  suo  decreto  alla  parie  contro 
cui  si  domanda  il  divorzio. 

23!)  (T). — Sei  giorno  indicalo,  il  giudice,  fatta  ni 
due  coniugi,  se  compariscono,  ovvero  all'attore  se 
si  presenta  egli  solo,  quelle  rimostranze  elle  cre- 
derà valevoli  a procurare  una  conciliazione,  e non 
potendo  ricscirvi.  uc  stenderà  processo  verbale,  e 
decreterà  clic  vengano  comunicata  la  domanda  e 
suoi  allegali  al  pubblico  ministero  c la  relazione 
di  lutto  al  tribunale. 

210  (T). — Nei  tre  giorni  susseguenti,  il  tribunale 
sulla  relazione  del  presidente  e del  giudice  clic  ne 
avrà  falle  le  veri,  e sulle  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  accorderà  o sospenderà  il  permesso  di 
cilare.  La  sospensione  uon  potrà  eccedere  il  ter- 
mine di  giorni  venti. 
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2il  (T). — I.  ultore  in  virili  del  permesso  del  Iriliu- 
iimIc  Tarn  citare  il  convenuto  nella  forum  ordinaria 
ìi  comparire  personalmente  all'  udienza  , a porle 
chiuse,  entro  il  termine  legale.  ed  unitamente  alla 
citazione  farà  dar  conia  della  domanda  di  divorzio 
e.  ile'  documenti  prodotti  in  suo  appoggio. 

242  (T). — Alla  scadenza  del  termine  , comparisca 
o no  il  convenuto,  l'attore  in  persona  assistilo  da 
un  consulente  . se  lo  giudica  opportuno  . esporrà 
o farà  esporre  i molivi  della  sua  domanda,  presen- 
terà i documenti  che  l'appoggiano,  e nominerà,  i 
testimoni,  clic  intende  di  far  esaminare. 

243  (T). — Se  il  convenuto  comparisse  personal- 
mente, o per  mezzo  di  un  legittimo  procuratore  , 
potrà  proporre  o far  proporre  le  sue  osservazioni 
tanto  sui  molivi  della  domanda,  quanto  sopra  i do- 
cumenti prodotti  dall'attore  c riguardo  ai  testimoni 
da  esso  nominali.  Il  convenuto  nominerà  per  parte 
siiu  i testimoni  che  si  propone  di  far  fSMB  taire  . 
e riguardo  ai  quali  l'attore  farà  reciprocamente  le 
sue  osservazioni. 

244  (T). — Si  stenderà  processo  verbale  delle  com- 
parse, deduzioni  cd  osservazioni  delle  parli,  come 
pure  di  quanto  l'ima  o l'altra  avrà  ammesso.  Sarà 
fatta  lettura  di  questo  processo  verbale  alle  delle 
parli,  le  quali  saranno  ficltaftfl  di  sottoscriverlo  ; 
e sarà  falla  espressa  menzione  della  loro  sotto- 
scrizione, e dello  loro  dichiarazione  di  non  potere 
o di  non  volere  sollosr riversi. 

245  (T). — Il  tribunale  rimetterà  le  parli  all'udienza 
pubblica  di  cui  si  fisserà  il  giorno  c l’ora  ; ordi- 
nerà la  comunicazione  degli  atti  al  ministero  pub- 
blico, c deputerà  un  relatore.  .Nel  caso  in  cui  il 
convenuto  non  fosse  comparso,  l’attore  sarà  tenuto 
di  fargli  notificare  il  decreto  del  tribunale,  nel  ter- 
mine in  esso  stabilito. 

246  (Tj. — Nel  giorno  e nell’ora  indicali,  sulla  re- 
lazione del  giudice  deputalo,  sentito  il  ministero 
pubblico,  il  tribunale  deciderà  primieramente  sopra 
ì molivi  d'iunmmessibilità,  se  siano  siali  proposti. 
In  caso  , clic  siano  riconosciuti  concludenti  , sarà 
rigettata  la  domanda  di  divorzio;  ed  in  caso  con- 
trario. ovvero  quando  siano  stali  proposti  i molivi 
d'iiiammessibililà  sarà  ammessa  la  domanda  di  di- 
vorzio. 

247  (T). — Subito  dono  l'ammissione  della  domanda 
di  divorzio,  sulla  relazione  del  giudice  deputato  , 
sentito  il  ministero  pubblico  il  tribunale  pronun- 
cierà in  merito.  Ammetterà  la  domanda  , quando 
gli  sembri  in  islalo  di  essere  giudicata;  diversa- 
niente  ammetterà  l'attore  alla  prova  dei  fatti  re- 
lativi dà  lui  allegati,  ed  il  convenuto  a provare  il 
contrario. 

21$  (T).—  In  qualunque  stalo  della  causa,  le 
parli,  dopo  la  relazione  del  giudice,  e prima  che 
il  ministero  pubblico  intraprenda  a parlare  , po- 
tranno proporre  o far  proporre  le  loro  rispettive 
ragioni,  prima  sopra  i motivi  d'in.immessibililà,  c 
quindi  sul  merito;  non  sarà  però  ammesso  giam- 
mai il  consulente  dell'attore,  se  quosti  non  sia  com- 
parso personalmente. 

2 iD  (Tj. — Pronunciato  il  decreto  elio  prescrive  gli 
esami,  il  cancelliere  del  tribunale  accorderà  senza 
dilazione  la  lettura  di  quella  parie  del  processo  ver- 
bale in  cui  si  contiene  la  nomina  già  fatta  dei  te- 
stimoni elio  le  parli  intendono  di  fur  esaminare. 
Esse  saranno  avvertile  dal  presidente,  che  c in  loro 


facoltà  di  nominarne  altri  ancora,  ma  che  dopo  ciò 
non  saranno  più  ammesse  a farlo. 

250 (T). — Le  parti  proporranno  in  seguito  le  rispet- 
tive loro  eccezioni  contro  i testimoni  che  vorranno 
escludere.  Il  tribunale,  sentito  il  ministero  pubblico, 
pronuncierà  sopra  tali  eccezioni. 

231  (T). — I parenti  delle  parti,  eccet- 
tuati i loro  ligli  c discendenti . non  pos- 
sono essere  ricusati  a motivo  di  parentela, 
non  meno  clic  i domestici  dei  coniugi , a 
cagione  di  tale  qualità  ; ma  il  tribunale 
avrà  quel  riguardo  che  sarà  di  ragione 
alle  disposizioni  de’  parenti  e de'  dome- 
stici. 

232  (T). — Qualunque  decreto  elle  ammetterà  una 
prova  teslininniiile,  Cura  menzione  dei  testimoni  ette 
dovranno  essere  esaminati,  e determinerà  il  (porno 
c I'  ora  in  cui  dovranno  essere  presentali  dalle 
parti. 

253  (T). — Le  disposizioni  dei  testimoni  saranno  ri- 
cevute dal  trilnmale  sedente  a porle  chiuse  , in 
presenza  del  ministero  pubblico,  tirile  parti  c elei 
loro  consulenti  od  nniiri  sino  al  numero  di  tre  per 
parte. 

254  (T). — l.c  parli,  o per  sé  stesse  o per  mezzo  dri 
loro  consulenti,  potranno  Tare  ai  testimoni  quelle 
osservazioni  ed  intcrpcllazioni  ehe  troveranno  oppor- 
tuni, senza  che  possano  però  iute  rromperli  nel  corso 
delle  loro  deposizioni. 

253  (T). — Ciascuna  deposizione  sarà  ridona  in  i- 
srrillo.  egualmente  che  i delti  e le  osservazioni,  alle 
qncli  avra  dato  luogo.  Il  processo  verbale,  delle  in- 
formazioni sarà  Irllo  ni  Irstimonl  rd  alle  parli:  gli 
uni  e gli  altri  saranno  richiesti  di  sottoscriverle  , 
e si  farti  menzione  tirila  loro  sottoscrizione,  della 
loro  iliebiarazionc  di  non  aver  pollilo  o voltilo  sotto- 
scrivere. 

258  (T).  — Chiuse  le  informazioni  <1  ambedue  In 
parti  0 quelle  detrattore  , se  il  convenuto  non  Ita 
presentali  testimoni,  il  tribunale  rimetterà  le  parli 
all'udienza  pubblica,  indicandone  il  giorno  c l'ora 
ordinerà  la  comunicazione  degli  «III  al  pubblico 
ministero,  c deputerà  un  relatore.  Questo  decreto 
verrà  uolilicato  al  convenuto,  ad  istanza  dell'attore 
nel  termine  clic  in  esso  verrà  stabilito. 

237  (T).  — Nel  giorno  fissalo  per  la  sentenza  de- 
finitiva, si  farà  la  relazione  dal  giudice  deputato  : 
le  parli  in  seguilo  o per  sé  stesse  o per  mezzo 
de’  loro  ronsulenli,  potranno  fare  quelle  osserva- 
zioni elio  c rederanno  utili  alla  loro  causa,  e quindi 
il  pubblico  ministero  farà  le  sue  conclusioni. 

238  (T). — La  sentenza  definitiva  sarà  pronunciala 
pubblicamente;  e quando  questa  ammetta  il  di- 
vorzio , sarà  l' alloro  autorizzato  a presentarsi  a- 
vanli  l 'officiale  dello  stato  civile  per  farlo  nuova- 
mente pronunciare.  ' 

25!)  (T).  — Se  la  domanda  di  divorzio  sarà  stala 
falla  a motivo  di  ereessi,  sevizie  od  ingiurie  gravi, 
ancorché  appoggiata  a giusto  fondamento,  i giudici 
potranno  dilferire  di  ammrltrre  il  divorzio  : rd  in 
qurstn  raso,  prima  di  giudicare,  autorizzeranno  la 
moglie  a separarsi  dalla  eoahitazionv  del  marito  , 
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senza  die  sia  tenuta  a riceverlo  presso  ili  sé,  ove 
ella  noi  crede»  ronvciiicnte  ; e condanneranno  il 
marito  a nagarlc  una  pensione  alimentaria  propor- 
zionala alle  di  lui  sostanze,  quando  la  moglie  non 
abbia  redditi  bastanti  a provvedere  ai  propri  bi- 
sogni. 

2(10  (T).  — Dopo  un  anno  di  esperimento , se  le 

fiarli  non  si  sono  riunite  , il  coniate  attore  potrà 
ar  citare  l'altro  coniuge  a comparire  avanti  il  tri- 
bunale nei  termini  stabiliti  dalla  legge,  per  ivi  u- 
dire  pronunciarsi  la  sentenza  dcliniliva  clic  ammet- 
terà il  diiorzio. 

261  (T).  — Quando  si  sarà  proposto  il 
divorzio  porcile  uno  de*  coniugi  è stato 
condannalo  a pena  infamante,  le  solo  for- 
malità da  osservarsi  consisteranno  nel  pre- 
sentare al  tribunale  civile  una  copia  le- 
gale della  sentenza  (li  condanna  , ed 
un  certificalo  del  tribunale  criminale  , 
il  quale  provi  clic  la  medesima  sentenza 
non  è più  suscettibile  di  riforma  per  le 
vie  legali. 

2ti2  (T). — In  caso  di  appellazione  dalla  sentenza 
di  ammessibililà  o dalla  sentenza  definitiva  pro- 
nunciala dal  tribunale  di  prima  istanza  in  punto  di 
divorzio,  il  tribunale  d'appello  procederà  e giudi- 
cherà, come  nelle  cause  d'urgcnzH. 


2011  (T).  — l/appellazione  nou  sarà  ammissibile 
se  non  sarà  stata  interposta  nel  termine  di  tre  mesi, 
da  computarsi  dai  giorno  della  intimazione  della 
scntouzu  profferita  in  contraddittorio  od  in  contu- 
macia. Il  termine  per  ricorrere  al  tribunale  di  cas- 
sazione contro  una  sentenza  ili  ultima  istanza  sarà 
parimente  di  tre  mesi  dal  giorno  della  intimazio- 
ne. Il  ricorso  per  la  cassazione  sospenderà  I'  ese- 
cuzione della  sentenza. 

26t  (T).  — Pronunciala  che  sarà  una  sentenza 
in  ultima  istanza,  la  quale  autorizzi  il  divorzio , o 
passata  clic  sia  in  giudicalo,  il  coniuge  che  l'avrà 
ottenuta,  sarà  in  obbligo  di  presentarsi  nel  termine 
di  due  mesi,  avanti  l'ofliciale  dello  stato  civile  per 
far  pronunciare  il  divorzio , chiamala  legalmente 
l 'altra  parte. 

2fi.>  (T).  — Questi  due  mesi  non  cominceranno  a 
decorrere  per  le  sentenze  di  prima  istanza,  se  non 
dopo  scaduto  il  termine  stabilito  per  l'appellazio- 
ne ; e riguardo  alle  sentenze  profferite  in  contu- 
macia in  grado  di  appello  dopo  trascorso  il  ter- 
mine di  polervisi  opporre:  e quanto  alle  sentenze 
pronunciate  in  contraddittorio  ed  in  ultima  istan- 
za, dopo  In  scadenza  del  termine  per  ricorrere  al 
tribunale  di  cassazione. 

2titi  (T).  — Il  coniuge  attore  che  avrà  lasciato 
trascorrere  il  termine  di  due  mesi  sopra  stabilito, 
senza  chiamare  l'altro  coniuge  avanti  Podìcialc  dello 
stalo  civile,  sarà  decaduto  dal  beneficio  della  sen- 
tenza dii  lui  ottenuta,  c non  potrà  riproporre  I'  a- 
zionc  di  divorzio  se  non  per  una  nuova  causa;  nel 
uni  raso  potrà  anche  far  uso  delle  cause  prece- 
dili. 


SEZIONE  II. 
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267  (Tj. — La  cura  provvisionale  de’  fi- 
gli, pendente  la  lite  del  divorzio,  rimarrà 
presso  il  marito  attore  o convenuto,  a meno 
clic  non  venga  altrimenti  ordinalo  dal  tri- 
bunale sulla  istanza  o delia  madre,  o della 
fumiglia,  o del  pubblico  ministero,  per  il 
vantaggio  maggiore  dei  lìgli. 

208  (T).  — In  pendenza  della  lite  , la 
moglie  attrice  n convenuta  in  causa  di  di- 
vorzio, potrà  lasciare  l’aliitazionc  del  ma- 
rito , c domandare  una  pensione  alimen- 
taria proporzionata  alle  di  Ini  sostanze.  Il 
tribunale  destinerà  la  casa  in  cui  la  mo- 
glie dovrà  abitare,  e fisserà,  se  vi  è luo- 
go, la  provvisione  alimentaria  da  pagarsi 
dal  marito. 

20!)  (_T). — La  moglie  sarà  tenuta  di 
giustificare  la  sua  residenza  nella  casa  clic 


le  fu  destinata,  ogni  qualvolta  ne  sarà  ri- 
chiesta; mancando  di  giustificarla,  il  ma- 
rito potrà  ricusarle  la  provvisione  alimen- 
taria. c se  la  moglie  è attrice,  potrà  far 
dichiarare  che  non  sono  più  ammcssibili 
le  di  lei  domande. 

270  (T).  — La  moglie  in  comunione  di 
beni  col  marito,  tanto  attrice,  quanto  con- 
venuta, in  qualunque  stato  sia  la  causa  , 
potrà  dal  giorno  del  decreto  mentovalo  nl- 
l’art.  2:$8  iT),  chiedere  per  cautela  delle; 
di  lei  ragioni , che  siano  apposti  i sigilli 
sugli  cfTetli  mobili  cadenti  nella  comunione. 
Questi  sigilli  non  saranno  tolti,  se  non  fa- 
cendosi l’inventario  c la  stima,  e coll’oli- 
bligo  al  manto  di  restituire  gli  effetti  in- 
ventariati, o di  garcntirc  il  loro  valore  come 
depositario  giudiziale. 
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-1 1 (T). — Qualunque  obbligazione  con-  decreto  mentovato  nU’arlicolo  23S  (T),  sarà 
tratta  dal  marito  a carico  della  comunione,  dichiarata  nulla  , quando  si  provi  fatta  o 
qualunque  alienazione  da  lui  fatta  di  sta-  contratta  in  frode  dei  diritti  della  moglie, 
bili  dipendenti  dalla  comunione , dopo  il 
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212  (223).  — Sarà  estinta  l’azione  di 
divorzio  colla  riconciliazione  dei  due  con- 
iugi, avvenuta  tanto  dopo  i fatti  che  avreb- 
bero potuto  autorizzarla  . quanto  dopo  la 
domanda  del  divorzio  stesso. 

213  (224). — .Mi  nilo  c nell'altro  caso 
sarà  dichiarata  inamincssibilc  la  domanda 
dell'attore:  potrà  questi  nondimeno  inten- 
tare una  nuova  azione  per  la  evenienza  di 


altra  causa  dopo  la  riconciliazione,  ed  al- 
lora potrà  far  uso  delle  cause  precedenti 
per  appoggiare  la  nuova  sua  domanda. 

214  (223).  — Se  l’attore  nega  clic  siavi 
seguita  riconciliazione,  il  convenuto  potrà 
darne  la  prova  col  mezzo  o di  scritture,  o 
di  testimoni  nella  forma  prescritta  nella 
prima  sezione  di  questo  capo. 


CAPITOLO  TEHZO 


OKI.  DIVOUZIO  PKIl  RKCIPHOCO  CONSESSO. 


275  (T).  — Il  reciproco  consenso  tic*  coniugi  non 
suri  ammesso,  so  il  murilo  è minore  ili  venticinque 
mini,  o se  la  moglie  è minore  d’unni  ventuno. 

27C  (T). — Aon  sarà  ammesso  il  reciproco  con- 
senso se  non  dopo  due  mini  ili  matrimonio. 

277  (T).  — Parimente  non  si  ammetterà  il  di- 
vorzio per  reciproco  consenso  dopo  veni*  anni  di 
matrimonio,  né  quando  la  moglie  sarà  nell' età  di 
unni  quarantacinque. 

278.  (T).  — In  nessun  caso  il  reciproco  consenso 
dei  coniugi  sarà  sufficiente,  ijuundo  non  sia  auto- 
rizzala dai  toro  padri  e dalie  toro  madri  . o da 
altri  loro  ascendenti  viventi,  a norma  delle  regole 
prescritte  dall'avicolo  150  (Itti)  al  titolo  tiri  Ma- 
li imo  ilio. 

279  (T).  — I coniugi . determinati  ad  effettuare 
il  divorzio  per  reciproco  consenso,  do\ ninno  pre- 
venliramcnlc  far  seguire  l'inventario  c la  stima  di 
tutti  i loro  tieni  mollili  ed  immollili . e sistemare 
i loro  rispettivi  diritti,  su*  quali  però  sarà  in  loro 
facoltà  di  transigere. 

2*0  (T).  — Saranno  parimente  trillili  di  fare  con- 
stare con  iscrillura  la  loro  convenzione  sii  i Ire 
seguenti  punti: 

1°  A chi  saranno  affidali  i tigli  nati  dalla  loro 
unione,  tanto  durante  ii  tempo  degli  esperimenti, 
quanto  dopo  la  dichiarazione  del  divorzio: 

2°  In  qual  rnsa  deliba  la  moglie  ritirarsi,  c di- 
morare durante  ii  Icinpo  degli  esperimenti: 

•1°  Qual  somma  dovrà  il  murilo  sborsare  alla  mo- 
glie durante  il  suddetto  tempo  , nel  caso  rii*  ella 
non  possieda  redditi  sufficienti  per  provvedere  ni 
di  lei  bisogni. 

291  (T).  — 1 coniugi  si  presenteranno  in  pend- 
ila, ed  unitamente  al  presidewé  nel  tribunale  cinte 

tl  tin  to*:,  rol.  I. 


ilei  loro  circondario . od  avanti  il  giudice  clic  ne 
farà  le  veci,  e dichiareranno  le  loro  volontà  iti  pre- 
senza di  due  notari.  che  avranno  seco  loro  con- 
dotti. 

282  (T).  — li  giudice  in  presenza  dei  due  notai 
Tara  ai  coniugi,  lutilo  unitamente  die  separatamen- 
te, quelle  rimostranze  ed  esortazioni  che  giudicherà 
convenienti:  farà  loro  lettura  dei  capo  |V  del  pre- 
sente titolo,  il  quale  regola  tjli  errili  tlcl  divorzio. 
e svilupperà  ad  essi  tutte  le  conseguenze  del  loro 
procedere. 

285  (T).  — Perseverando  » coniugi  nella  loro  ri- 
soluzione. il  giudice  riluscerà  loro  il  certificato  di 
aver  domandato  il  divorzio . e di  acconsentirvi  re- 
ciprocamente: saraiiuo  inoltre  essi  tenuti  di  de- 
porro  senza  dilazione  nelle  mani  de'  uotari  , oltre 
gii  atti  mentovali  agli  articoli  279  e 280  (TT): 

r (ìli  ulti  della  loro  nascita  e del  loro  matri- 
monio. 

2°  (ìli  atti  di  nascila  e di  morte  di  tulli  i figli 
miti  dalla  loro  unione; 

3°  l.a  dichiarazione  autentica  de*  rispettivi  ge- 
nitori . n degli  altri  ascendenti  che  sono  ili  vita  , 
portante  che  per  motivi  ud  essi  noti  autorizzano  di 
tale  o la  tale,  loro  tiglio  o liglia.  nipote  maschio, 
o femmina,  marilalo  o maritata,  col  luteo  colla  tale, 
a chiedere  il  divorzio  e ad  acconsentirvi.  I padri , 
le  madri,  "li  avi,  e le  avole  de’  coniugi  si  presu- 
meranno vivi,  sino  a (unto  clic  terranno  presentati 
gli  atti  giustificanti  la  loro  morte. 

28  i (T). — I nolari  stenderanno  un  circostanziato 
processo  verbale  di  lutto  ciò  che  c sialo  detto  o 
fallo  iti  esecuzione  de’  presenti  articoli:  la  minuta 
resterà  presso  il  piò  vecchio  dei  due  notar!,  come 
pure  le  carte  prodotte  , le  quali  resteranno  unilc 
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al  professo  irritali-,  in  mi  farà  falla  menzione  del- 
l*av  veri  intènto  . che  verrà  <lalo  alla  moglie  «li  riti- 
rarsi dentro  \ r ut  u piati  r’ore  nella  casa  roiiveuiiln 
fra  essa  ed  il  marito  , ed  ili  dimorare  sino  n clic, 
sia  proniineiato  il  divorzio. 

2H.»  (T).  — La  dichiarazione  falla  in  tal  modo, 
sarà  eolie  slesse  formalità  rinnovala  ne*  primi  quin- 
dici giorni  siieeessivi  di  riasctm  mese  quarto,  sel- 
limi» e decimo.  I.e  parli  saranno  lentile  a ripro- 
durre ogni  volta  la  prova,  mediante  allo  pii bblico. 
della  perseveranza  de*  loro  genitori,  o de*  loro  a- 
srendenti  nella  prima  delrrminnzione  ; ma  esse 
non  saranno  tenute  a ripetere  la  produzione  di  al- 
cun altro  atto. 

28f»  (T).  — Kra  quindiei  giorni  dn  clic  sarà  tra- 
scorso l'anno,  da  computarsi  dal  pomo  della  di- 
chiarazione. i coniugi,  ciascuno  assistito  da  due  li- 
mici i più  ragguardevoli  nel  circondario,  d*  dà  ili 
anni  cinquanta  almeno,  si  presenteranno  ulularne  ole 
ed  iu  {tersomi  al  presidente  del  Irihunale  . od  al 
giudice,  che  ne  farà  le  veri,  ad  esso  rimetteranno 
le  copie  in  debita  forma  ile*  quadro  processi  ver- 
bali contenenti  il  reciproco  loro  consenso  , e di 
tulli  quegli  alti  che  vi  saranno  siali  uniti  . e cia- 
scuno di  essi  separatamente,  sempre  però  in  pre- 
senza l'inio  dell*  nitro,  e delle  quadro  ragguardo- 
voii  persone,  chiederanno  al  magistrato  Taiuniis- 
sionc  del  divorzio. 

2 N7  iT).  — Uopo  che  il  podice  e gli  assislenli  a- 
vranno  falle  ai  coniugi  le  loro  osservazioni  , per- 
severando qnesli.  sarà  rilascialo  Tallo  provanle  la 
loro  istanza,  e la  conscpia  «la  essi  falla  delle  carie 
che  l'appoggiano.  Il  cancelliere  del  tribunale  sten- 
derà su  di  ciò  il  processo  verbale  . il  quale  verrà 
sottoscritto  lanlo  dalle  parli  qnalora  non  dichia- 
rino di  non  sapere  o di  non  potere  sottoscrivere . 
(nel  qual  caso  se  ne  farà  menzione  ) quanto  dei 
quadro  assislenli.  dal  giudice  e dal  cancelliere. 

2M#  ;T>.  — Il  giudice  apporrà  sureessivanienle  in 
line  di  questo  processo  verbale  il  suo  decreto  e- 
spriiuente  clic  . Tra  Ire  giorni  . sarà  da  esso  falla 
relazione  di  ogni  cosa  al  tribunale  nella  camera 
del  consiglio  . sentilo  nelle  sue  conclusioni  ili  i- 
scrillo  il  pubblico  ministero,  mi  per  Iole  citello  sa- 
ranno dal  cancelliere  comunicali  gli  alti. 

2*W  i T ».  — Se  ìT  pubblico  ministero  ri  sennini  ne- 
gli atti  essersi  provato  clic  allorquando  i coniugi 
fecero  la  loro  prima  dichiarazione,  il  murilo  aveva 
«eulic inque  Mimi,  la  moglie  ventuno  ; elle  a quel- 
I cporu  erano  maritali  già  da  due  anni,  clic  la  du- 
rala del  loro  maininoli  io  non  oltrepassava  gli  anni 


velili,  ehi»  la  moglie  non  era  giunta  agli  anni  qua- 
rantacinque . clic  il  reciproco  consenso  è sialo  e- 
spressu  quadro  volle  nel  corso  dell'anno,  premesse 
le  rose  qui  sopra  ordinale  , con  tulle  le  solennità 
richieste  dal  presente  capo  . e singolarmente  col- 
l'autorizzazione dei  loro  genitori,  o degli  nitri  loro 
ascendenti  in  vita,  ove  i genitori  siano  premorti  , 
in  allora  il  suddello  pubblico  ministero  darà  le  sue 
conclusioni  iu  questi  termini,  la  legge  permetti*  : 
nel  caso  contrario  , le  di  lui  conclusioni  saranno 
cosi  concepite,  ta  legge  proibire. 

21N)  (T). — Il  Irihunale  sulla  relazione  della  causa 
non  polrà  fare  altre  veriflrazioni  che  quelle  indi- 
cale nel  precedente  articolo.  Se  il  tribunale  opina 
che  risulti  avere  le  parli  soddisfallo  alle  condizioni 
ed  osservate  le  formulila  determinate  dalla  legp\ 
•annetterà  il  divorzio  . e rimetterà  le  parli  avanti 
Tu  (li  eia  le  dello  sialo  civile,  acciocché  lo  proiiiiucii: 
nel  raso  contrario,  il  Irihunale  dichiarerà  non  es- 
servi luogo  al  divorzio,  e darà  i molivi  della  sua 
decisione. 

2!M  (T J.  — l.'appellazione  della  sentenza,  che  a- 
irà  dichiaralo  non  farsi  luogo  al  divorzio,  non  po- 
lrà riceversi  elle  quando  verrà  interposta  da  en- 
trambi i coniugi  . e eon  alti  separali  , non  prima 
di  dieci  giorni,  nè  dopo  venti  giorni  dalla  data 
della  sentenza  di  prima  istanza. 

2t»2  (T).  — (ili  olii  di  appellazione  s'iiiliiiieranno 
rcciiirocameule  tallio  ai  coniugi  che  al  pubblico 
ministero  presso  il  Irihunale  di  prima  istanza. 

2*»:!  (Tv.  — Il  pubblico  ministero  presso  il  tribu- 
nale di  prima  istanza,  fra  i dieci  giorni  da  compu- 
tarsi dui  giorno  della  fallagli  comunione  del  se- 
condo allo  d appelhi/jonc.  trasmetterà  al  piibblieo 
ministero  presso  il  tribunale  d’appello,  la  copia  della 
sen  leu  zìi,  ed  i documenti  su’  limili  è siala  fondala, 
li  puhhlieo  ministero  presso  il  tribunale  d'appello, 
fra  ilieei  giorni  dalla  rieevula  delle  carie,  inoltrerà 
ut  suddello  Irihunale  le  sue  conclusioni  in  iseritlo:  il 
presidente,  od  il  giiidire  clic  ne  fa  le  veri,  farà  la  sua 
relazione  al  tribunale  d’appello  nella  camera  del  eou- 
siglio.  e Ira  dieci  giorni  dopo  la  trasmissione  delle 
suddette  conclusioni,  il  Irilmuale  giudicherà  delini- 
liviinienle. 

2! il  (Ti.  — In  forza  della  sentenza  di  ammissione 
del  divorzio,  e Tra  venti  giorni  dalla  di  lei  itala,  i 
coniugi  si  presenteranno  iu  persona  ed  unilameute 
davanti  alTulli/iale  dello  stalo  civile,  allineile  pro- 
nunci! il  divorzio.  Scorso  il  suddello  termine  . la 
sentenza  si  considererà  come  non  proiiiiurinlu. 


CAPITOLO  QUARTO 

ni  i'.u  KVFETTt  nix  DIVORZIO. 


211.'»  (T).  — l coniuge  elle  tannino  divorzio  per 
qualunque  causa,  non  potranno  più  ricongiungersi. 

204»  (f). — Iu  caso  di  divorzio  primiineialo  per 
causa  determinata.  Li  diurna  che  avrà  fallo  divor- 
zio, non  potrà  rimaritarsi,  se  non  dieci  mesi  dopo 
pronunciato  il  medesimo. 

3RI1  (T).  — In  caso  di  divorzio  per  iseamliievole 
consenso  . nè  T imo  uè  T altro  dei  eoniugi  potrà 
contrarre  vui  nuovo  mairi uumio  se  uou  che  Ire  anni 


dopo  la  proiinneiazionc  del  divorzio. 

2!»X  (T).  — In  raso  ili  divorzio  munirsso 
iu  giustizia  por  causa  d'udoltrrin.  il  con- 
iugo colpe.) ole  non  polrà  mai  maritarsi  col 
complico  ilei  suo  delitti).  l a donna  adul- 
tera sarà  condannala  india  stessa  sentenza. 
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i>«ud  istanza  ilei  ministero  pubblico.  alla 
reclusione  in  mia  casa  ili  correzione  per 
un  temilo  ileterminato.  elle  non  potrà  es- 
sere minore  di  tre  mesi,  nè  maggiore  ili 
due  anni. 

299  (228). — Per  ipialmnpie  causa  ab- 
bia avuto  Illudo  il  divorzio,  eccetto  il  caso 
di  reciproco  consenso , il  coniuge  contro 
cui  sarà  stalo  ammesso  il  divorzio  , per- 
derà lutti  gli  utili  die  il  consorte  gli  aveva 
accordali,  sia  nel  contrailo  matrimoniale, 
sin  dopo  il  matrimonio. 

300  (229). — Il  coniuge  die  avrà  olle- 
nulo  il  divorzio,  conserverà  gli  utili  accor-_ 
datigli  dall'altro  coniuge,  ipiantmupie  essi 
fossero  siati  stipulali  reciprocamente,  e che 
la  reciprocità  non  abbia  più  luogo. 

301  (230). — Se  i coniugi  non  avessero 
stipulato  alcun  utile,  o se  questo  non  ap- 
parisse sullicieule  ad  assicurare  la  sussi- 
stenza del  coniuge  die  bn  ottenuto  il  di- 
vorzio, il  tribunale  potrà  decretare  a di  lui 
favore  su  i beni  dell'altro  coniuge  una  pen- 
sione alimentaria  non  eccedente  il  terzo 
delle  rendile  del  medesimo.  Questa  pensio- 
ne sarà  rivocabile  nel  caso  in  cui  cessasse 
il  bisogno. 

302  (232  M)  (Ij.  — I ligli  saranno  aiu- 


oli 

dati  al  coniuge  clic. Ila  ottenuto  il  divorzio, 
quando  però  il  tribunale:  sulla  domanda 
della  famiglia,  o del  pubblico  ministero, 
non  ordini  pel  maggiore  vantaggio  ile'  ligli, 
die  tulli  od  alcuno  di  essi  siano  afliilati  alle 
cure  o dell'altro  coniuge,  o di  una  terza 
persona. 

303  (233).  — Qualunque  sia  la  persona 
a cui  saranno  i ligli  nlTìdali.  il  padre  e la 
madre  conserveranno  rispettivamente  il  di- 
ritto di  vegliare  sul  nianlenimento  e sulla 
educazione  ile’  medesimi,  e saranno  tenuti 
a contribuirvi  in  proporzione  delle  loro  so- 
stanze. 

301  (T).  — l.o  scioglimento  ilei  matrimonio  a 
rausa  ài  divorzio  ammesso  giiiiliztulmenle  . non 
limerà  i Muli  unii  ila  qoestn  matrimoni»  il  alcun 
vantaggio  rlir  lor  lenisse  assicuralo  dalle  leggi,  o 
Italie  convenzioni  mnlriinoniali  ile’  loro  genitori  : 
ma  non  si  farà  luogo  ai  diritti  dei  tigli  . se  non 
nella  medesima  guisa  e nelle  medesime  circostanze 
in  cui  vi  si  saccbhe  fallo  luogo,  se  non  fosse  uv- 
vennlo  il  divorzio. 

303  (T).  — In  ras»  ili  divorzio  |icl  recìproco  con- 
senso ile-  coniugi,  i ligli  nati  dal  loro  matrimonio, 
computando  dal  giorno  della  prima  loro  didiiara- 
ziooe.  acquisteranno  i/ito  jilrr  la  proprietà  della 
nielli  ile’  beni  ile’  loro  genitori:  questi  però  con- 
serveranno eiò  nondimeno  l'usufrull»  ili  iiucsla  meta 
sino  allu  maggior  età  ile’  loro  ligli  , col  carico  ili 
provvedere  al  nulriniculo  . educazione  e manteni- 
mento in  proporzione  delle  loro  sostanze  e del  lo- 
ro stalo,  e eiò  senza  pregiudizio  degli  nitri  van- 
taggi i-lie  fossero  stilli  assicurali  ai  medesimi  tigli 
nei  patti  matriuiiiniali  ile’  loro  genitori. 
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DELLA  SKPAMEIOZK  PERSONALE. 

300  (T). — \cl  caso  in  cui  Ita  luogo  la  sarà  in  arbitrio  dei  coniugi  di  ilnmaiidarc 
domanda  di  divorzio  per  cu  una  determinala . In  separazione  personale. 
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Sun  rtippnrlo  Cui  divorzio. 
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AiluUfrio  «fillio  ile  ronitit/i. 

III.  y Secessi,  ter) zie,  » ini/iurte  t/rtiri. 
lì'.  .7*  Comi  ninni  mi  min  perni  infamante. 
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I.ii  tepnrnzione  non  lui  limilo  per  mutuo 
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I.  — I.a  separazione  personale  e Insililo 
ili  due  coniugi  clic,  cotiservando  pure  que- 
sta qualità.  non  son  più  ucll’obbligo  ne 
nel  dritto  di  vivere  ili  comune.  A differenza 
del  divorzio  die  rompeva  il  legame  del  ma- 
trimonio . ia  separazion  personale  soltanto 
lo  rallenta  e ne  lascia  sussistere  lutti  gli 
effetti,  salvo  (piclti  risultanti  dalla  vita  co- 
mune. 

Ammessa  nella  nostra  antica  giurispru- 
denza. la  separazione  personale  fu  sop- 
pressa nel  1192  colla  legge  de'  20-2.1  set- 
tembre la  (piate  le  sostituì  il  divorzio;  e nel 
tempo  della  discussione  del  nostro  titolo  al 
consiglio  di  Stato,  sulle  prime  fu  quislio- 
ne  di  non  ristabilirla.  Ma  l’idea  contraria 
trionfò  per  la  ragione  clic  la  religione  cat- 
tolica non  ammollendo  il  divorzio , c la 
maggioranza  ile’  Francesi  professando  que- 
sta religione,  era  ben  necessario  dare  al 
più  gran  numero  de'  cittadini  il  mezzo  di 
separarsi  senza  ferire  le  loro  credenze. 
!Vel  18 16,  il  legislatore  è ritornalo  ad  mia 
morale  più  severa  ed  Ita  fallo  scomparire 
completamente  il  divorzio,  per  ritenere  so- 
lamente la  separazione  personale. 

Poiché  fin  dal  1804  la  separazione  per- 
sonale venne  ammessa  come  il  divorzio 
i lei  Cattolici,  e dal  18 Hi  in  (pia  è il  solo 
divorzio  permesso  per  tulli,  ne  segue  evi- 
dentemente die,  giusla  il  pensiero  de’  le- 
gislatori delle  due  epoche  suddette , nelle 
disposizioni  del  divorzio  propriamente  dello 
convien  cercare  il  complemento  delle  re- 
gole tanto  concisamente  segnale  pel  divor- 
zio imperfetto. 

II.  — Secondo  gli  art.  229  a 2.12  (211 
e 218).  a’  quali  il  nostro  articolo  ci  rimanda, 
la  separazione  personale  può  domandarsi 
per  tre  cause;  1."  per  l'adulterio  d’imo 
dei  coniugi  (229  . 210  (TTj);  2.”  per  i 
suoi  eccessi,  sevizie  o ingiurie  gravi  rim- 
iro il  suo  coniuge  (211  (T|)  (220  (Tj);  1.” 
per  la  sua  condanna  ad  mia  pena  infamante 
(212)  (221).  In  quanto  al  semplice  con- 
senso de’  coniugi , sebbene  esso  potesse 
pure  giusta  l’articolo  211  (T)  motivare 
una  domanda  di  divorzio,  non  può  mai  es- 
sere però  una  causa  di  separazion  perso- 
nale (art.  101  (222)). 


I.°  (.'adulterio  d’uno  ile’  coniugi  pro- 
duce elTetti  ben  diversi  secondo  che  è ap- 
posto al  marito  o alla  moglie.  Contro  co- 
stei , è l’adulterio  per  sé  solo  . a cafisa 
della  gravili)  elio  gli  danno  le  sue  funeste 
conseguenze,  che  motiva  la  separazione. 
Contro  il  marito,  al  contrario,  l'adulterio 
non  produce  tal  effetto  se  non  per  la  riu- 
nione di  Ire  circostanze. 

Bisogna  innanzi  tratto  clic  vi  sia  una 
concubina  . cioè  ima  donno  con  la  quale 
il  marito  lui  avuto  relazioni  continuate  per 
un  tempo  non  breve,  giacché  de’  rapporti 
fugaci,  degli  alti  isolali  d’infedeltà  con  una 
o più  donne  punto  non  basterebbero.  È 
mestieri  inoltre  che  queste  relazioni,  lun- 
ghe ed  abituali,  abbiano  avuto  per  teatro 
la  rum  conni  ne  de’  coniugi.  E necessario 
in  fine  clic  il  marito  abbia  tenuta  con  se, 
mantenuta  questa  donna  nella  casa  , clic 
per  l’aiitoritii  di  Ini  vi  sia  ella  venuta  o v’ab- 
bia dimorato:  le  relazioni  del  marito  con 
una  domestica  o timi  parente  o una  amica 
di  sua  moglie,  le  quali  non  sono  entrate 
e rimaste  nella  casa  clic  sotto  l'autorità  c 
la  sorveglianza  di  essa  moglie,  non  pre- 
senterebbero mica  al  nostro  modo  di  vedere 
c checché  dica  Dcmolombc  ( IV-113  ) il 
caso  preveduto  dalla  legge;  non  può  già 
dirsi  esser  questa  una  concubim  tenuta 
nella  casa  dal  marito , poseiarlic  dalla  sola 
moglie  vi  c stala  ammessa  c fatta  dimo- 
rare. Altrimenti  sarebbe  qualora  il  marito 
avesse  interposta  la  sua  autorità  per  fare 
entrare  o por  ritenere  questa  donna  mal- 
grado la  volontà  della  moglie;  ovvero  se 
pei  consigli  del  marito  la  sua  concubina 
fosse  vcmita  a farsi  accettare  come  dome- 
stica o sotto  qualunque  altro  titolo  dalla 
moglie. 

Per  casa  comune  vuoisi  intendere,  non 
solamente  la  casa  in  cui  i coniugi  realmente 
abitano,  ma  altresì  la  casa  dove  la  moglie 
non  risedesse  abitualmente,  ma  che  però 
fosse  quella  in  cui  il  marito  c obbligalo 
a riceverla.  Cosi,  quando  il  domicilio  dei 
coniugi  c la  residenza  del  marito  sono  u 
Parigi  in  una  casa  dove  la  donna  vicn  solo 
per  intervalli,  perchè  tiene  mia  bottega  a 
Suiiit-Bcnis,  è chiaro  die  il  fatto  del  ma- 
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rito,  il  alloga  una  concubina  nella 

sua  dimora  a Parigi,  costituisce  pur  l'in- 
giuria sanguinolenta  clic  il  (Indice  richiede. 
Perciò  I'  art.  .135)  (328)  del  OhIìcc  penale, 
riproducendo  la  stessa  idea  del  nostro  ar- 
ticolo 230  (218)  sostituisce  all'espressione 
casa  comune  quella  ili  casa  coniugale,  che 
sembraci  render  meglio  il  pensiero  della 
legge  (1).  Evidente  è del  pari  clic  la  casa 
comprende  qui  né  più  nè  meno  ciò  clic  è 
addetto  all'abitazione,  il  complesso  dei  luo- 
ghi dove  altri  sta  in  casa  sua  , per  guisa 
che  sarà,  a seconda  delle  congiunture,  o 
una  casa  tutta  intera  con  le  sue  dipen- 
denze, e soltanto  una  parte  di  casa,  ovvero 
un  solo  appartamento,  allato  al  quale  es- 
sendotene un  altro,  non  sarebbe  più' la  casa 
coniugale  (V.  Dcmolombe,  IV-311). 

In  quanto  alle  altre  due  cause  di  sepa- 
razion  personale,  esse  son  le  medesime  pel 
marito  come  per  la  moglie. 

III.  — 2."  fili  eccessi,  le  sevizie  o in- 
giurie gravi  (l’un  coniuge  contro  l’altro  mo- 
tivano avverso  lui  In  domanda  di  separa- 
zione. 

S’inlcndnno  per  eccessi  gli  atti  di  vio- 
lenza clic  mettono  in  pericolo  la  vita  o al- 
meno la  sanità  della  persona.  I.e  secizie 
son  le  durezze,  i maltrattamenti  d'ugni  ratta 
che  senza  esporre  a vermi  pericolo  lisicn. 
rendono  luttavolla  insopportabile  la  vita 
comune.  Ili  quanto  uHingiuria,  la  si  pre- 
senta sotto  forme  si  diverse,  e d'altra  parte 
si  comprende  tanto  chiaramente , che  non 
cercheremo  punto  di  qualificare  i falli  clic 
la  costituiscono.  Soltanto  faremo  osservare 
clic  l'adulterio  del  marito  , spoglio  delle 
tre  circostanze  suindicate  e che  pertanto 
non  può  più  motivare  la  separazione  come 
adulterio,  potrebbe  pei  suoi  concomitanti 
motivarla  a titolo  d'ingiuria  grave. 

Del  rimanente,  a'  tribunali,  ben  s'inten- 
de, spelta  il  decidere  se  i fatti  allegati  ri- 
vestano daddovero  il  carattere  di  eccessi 
o di  sevizie,  o se  l'ingiuria  sia  grave  tanto 
da  far  pronunciare  la  separazione:  ed  è 

(l.i  Ululai.  21  luglio  ISI2:  Ciiss..  SI  ilicrmb.  ISIS, 
Iti;:..  27  gennaio  1819:  Agc» , 27  grnnuin  1821  ; 
llriivllcs.  H ollohré  I8:iu. 

(2)  Bi'sanritnr,  t febbraio  1808;  Lione  i oprile 
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inutile  aggiungere  chele  diverse  circostanze 
della  causa,  a ino'  d’esempio,  la  posizion 
sociale,  l'educazione  ed  i costumi  de' con- 
iugi. dovrebbero  per  ciò  che  riguarda  le 
sevizie  e le  ingiurie,  esser  prese  in  consi- 
derazione. Taluni  ulti,  che  possono  tornar 
indifferenti  ad  una  donna  della  classe  ope- 
raia , diverranno  spesso  delle  sevizie,  dei 
fatti  che  rendono  insopportabile  la  vita  co- 
mune per  la  moglie  educata  con  isquisitrzza 
ed  appartenente  alla  classe  distinta  della 
società.  Uno  schiaffo  ricevuto  dalla  prima 
sarà  spesso  una  cosa  da  nulla  , ovcchè 
per  la  seconda  potrebbe  constiluirc  un’  in- 
giuria. 

Li  giurisprudenza  decide  con  ragione 
clic  la  comunicazione  alla  moglie  della  ma- 
lattia venerea  non  è mai  per  sé  stessa  un’in- 
giuria grave  da  motivar  la  separazione,  ma 
clic  può  divenirlo  per  circostanze  clic  l'ac- 
compagnino (2). 

IV. — 3."  I.a  condanna  di  un  coniuge  ad 
una  pena  infamante  ci  presenta  la  terza 
ed  ultima  causa  di  separazione  personale. 

Dobbiamo  pur  dirlo,  la  legge,  nel  fer- 
mar questa  regola,  o se  vuoisi,  ncll’orgu- 
narc  il  sistema  di  pene  a cui  questa  re- 
gola rimanda,  s’c  mostrata  assai  poco  lilo- 
solìca,  e per  non  usar  reticenze,  assai  poco 
morale.  K di  vero,  che  è mai  in  ultima  a- 
nalisi  una  pena  infamante  ’ Perché  la  legge 
attribuisce  ella  l'infamia  alla  tal  peua  e limi 
alla  tal  altra  ? La  è una  cosa  ili  cui  è im- 
possibile dare  una  ragione.  Ma  , checché 
ne  sia,  le  peni*  infamanti,  salvo  quelle  pro- 
duttive di  morte  civile  e che  pertanto  sciol- 
gono il  matrimonio,  sono:  i lavori  forzati  a 
tempo,  la  detenzione,  la  reclusione,  il  ban- 
do eia  degradazione  civica  art.  8,  peli.). 
I.a  prigionia  non  è in  questo  numero.  Sic- 
ché il  ladro,  che  successivamente  e per  re- 
cidiva è stato  condannalo  a due  anni,  cin- 
que anni,  dieci  unni  di  prigione , non  sa- 
rebbe punto  infame;  cd  il  sindaco  clic,  per 
applicazione  dell' art.  131).  I).  peli.,  fosse 
condannato  alla  degradazione  civica  per  a- 

1819;  Tolosa.  SO  gennaio  ISTI;  Bordeaux,  8 giugao 
1830;  lioiien,  30  dicembre  1810  (Dei..  39.  2,  391; 
c tl'trc.  di  Aouea). 
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ver  deliberalo  sul  punto  di  sapere  se  una 
legge  doveva  esser  pubblicala,  sarebbe  no- 
tato d’infamia!...  Se  questa  teorica  non  a- 
vessc  pratiche  conseguente,  la  legge  sa- 
rebbe soltanto  ridicola  , giacché  non  v’è 
mica  da  temere  che  l'opinione  pubblica  la 
sepia  in  simili  idee;  ma  si  veda  per  av- 
ventura quai  risultati  ne  discenderanno:  la 
moglie  proba  c d dicala,  il  cui  coniuge  Ita 
subito  più  volle  la  prigionia  per  furto,  sarà 
tenuta  abitar  sempre  con  lui,  e la  moglie 
del  sindaco  die  ha  deliberato  sulla  pubblica- 
zione di legge  potrà  separarsi  dal  suo 

consorte  ! ! ! 

Del  resto,  per  quanto  cattiva  voglia  tro- 
varsi la  legge  sotto  questo  rispetto,  essa 
è formale,  onde  sarà  forza  applicarla.  Ma 
almeno  guardiamoci  dall'estcndcrla  ancora 
al  di  là  de'  suoi  termini,  ammettendo  la 
separazione  , come  fa  lluranton  ( l.  Il  , 
561,  562),  perlina  condanna  pronunziata 
anteriormente  al  matrimonio.  La  condanna 
ritmo  rie'  coniugi  è quella  elle  può  mo- 
tivare la  separazione  personale:  c la  pruo- 
va  che  la  legge  intende  ben  parlare  d’un 
coniuge,  il  quale  uvea  già  questa  qualità 
al  momento  della  sua  condanna,  si  è cli'es- 
su  non  s'occupa  punto  nè  poco  di  fermare 
una  distinzione  che,  pel  caso  di  condanna 
anteriore  al  matrimonio,  sarebbe  per  av- 
ventura indispensabile.  K di  vero,  la  se- 
parazione non  potrebbe  evidentemente  am- 
mettersi clic  pel  coniuge,  il  quale  avesse  i- 
gnorata  la  condanna  del  suo  consorte.  Eb- 
bene! dove  mai  allude  l’nrt.  252  (T)  a questa 
distinzione  fra  l’ignoranza  e la  cognizione 
del  coniuge  Vero  è clic  Duranton  la 
fa  questa  distinzione  : ma  dove  la  trova 
egli  nella  legge  ? L’  art.  252  (T)  non  ne 
Tu  alcun  molto , il  suo  silenzio  a questo 
proposito  6 abbastanza  significativo. 

Ma  , infine  , diee  Duranton  . lascerete 
dunque  senza  scampo  la  donna  onorala  clic 
per  errore  ha  sposato  un  forzato  libera- 
to?.... .No.  La  ragione  ed  i principii  del 
drillo  dicono  clic  quando  un  contralto  è 
stato  generalo  dall'errore,  non  bisogna  già 
domandare  una  modificazione  negli  elle  Ili 
di  esso,  sibbeue  la  sua  nullità;  e l'arti- 
colo 180  (T)  dà  infatti  al  coniuge  iuguli- 
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irato  il  dritto  di  far  annullare  il  matrimo- 
nio. t'.otalcbc  Duranton  , il  quale  a)  pari 
di  noi  accorda  quest’  azione  di  nullità,  è 
stato  tratto  alla  dottrina  clic  noi  qui  riget- 
tiamo da  una  strana  confusione  tra  le  cau- 
se di  separazione  e le  cause  di  nullità  del 
matrimonio.  I principii  evidentemente  si  ri- 
cusano ad  ammettere,  sia  delle  cause  di 
separazione  anteriori  alla  celebrazione,  sia 
reciprocamente  delle  cause  di  nullità  clic 
le  fossero  posteriori. 

Dcniolonihc  (IV-592)  , in  quel  mede- 
simo clic  riconosce  non  poter  la  separa- 
zione risultare  da  una  causa  anteriore  al 
matrimonio,  e clic  confuta  come  noi  Du- 
ranlon , arriva  tuttavia  allo  stesso  risulta- 
nicnlo  di  lui,  dicendo  che  la  separazione 
potrebbe  allora  esser  pronunziata  per  in- 
giuria grave.  Ravvi  secondo  lui  nella  col- 
pevole dissimulazione  del  coniuge  disono- 
ralo un'ingiuria  clic  si  è attuata  con  la  ce- 
lebrazione e si  è prolungata  dopo  il  ma- 
trimonio... Questa  idea  è inesatta.  K di 
fermo  l'ingiuria  sta  qui  nel  fatto  dell’  in- 
dividuo di  esser  direnato  mio  coniuge  , 
malgrado  il  marchio  d’infamia  clic  portava 
sulla  fronte  : una  volta  compiuto  questo 
latto  e dall'istante  ch’egli  è divenuto  mio 
coniuge,  tutto  si  è consumato;  non  essendo 
più  stato  in  potere  di  questo  individuo  di 
non  esser  altrimenti  mio  coniuge.  Ma  poi- 
ché l’ingiuria  consiste  appunto  nell’  esser 
venuto  a sposarmi,  essa  c dunque  l'ingiu- 
ria d'un  individuo  clic  nou  era  p «.“rauco  mio 
consorte.  Laonde  è un  caso,  non  di  sepa- 
razione per  ingiuria,  ma  si  di  nullità  per 
errore. 

Questa  impossibilità  della  separazioni'  è 
riconosciuta  da  Tonllier  (11-615)  e da 
l'roudhon  fi.  pag.  LOI):  ma  i loro  motivi 
sono  evidentemente  inaccettabili.  Toul- 
lier  difalti  si  tien  pago  a dire  clic  ciascun 
coniuge  ha  dovuto  conoscere  prima  del 
matrimonio  la  condizione  del  suo  futuro 
coniuge,  laddove  c certamente  ben  possi- 
bile che  non  labbia  conosciuta:  e Prou- 
dlion  giunge  lino  a dire,  essere  un  prin- 
cipio di  drillo  clic  altri  si  reputa  conoscere 
la  posizione  della  persona  con  cui  tratta, 
e clic  non  si  è aniincssibilc  ad  allegar  po- 
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scia  il  pretesto  ilt-ll"  ignoranza.  di»  iiiriiii 
ilililat»  a il  ire.  di»  non  si  potrà  mai  do- 
niamlar  lannullamento  il'un  malrininnio  por 
errore!....  di  Tu  uura viglia  in  verità  che 
Duvcrgier  c Yaletle  nelle  l»r»  annota- 
zioni non  atiliian  pillilo  messe  in  risali» 
simili  ine.saltc7.zc. 

V. — Aliliiam  già  Tali»  osservare  die  . 
giusta  il  lesto  r»rmale  ilell'artieolo  seguen- 
te, la  separazione  personale  non  può  mai 
aver  luofro  col  sol»  consenso  dei  coniugi . 

Iti  qui  sedile  die.  in  ipiosla  materia,  la 
ricognizione  die  il  eonvcnnlo  rormalmente 

301  (222  M)  (fi).  — Sarà  essa  proposta, 
atlituta  e giudicala  nella  stessa  guisa,  come 
i|iialnin|ne  altra  azione  civile:  essa  non  po- 

s o a a 

/.  In  quali  forme  itero  intentami  ed  istruirti 
la  dumandn  ili  teparuzione. 

II.  Temperamenti  prorririouuli  a'  quali  può 

dar  luogo. 

III.  Eccezioni  rimiro  la  domtiada.  Itiuuuzia 

del  coniuge  offe» «. 

I. — .Vidimino  spiegalo  la  seconda  pro- 
posizione di  quest»  articolo:  ci  avanza  a 
parlare  (lidia  prima,  relativa  alla  procedura 
che  deve  seguirsi  in  materia  di  separazione 
personale. 

dlii  si  attenesse  alla  lettera  del  nostro 
articolo,  direldie  elle  l'azione  di  separa- 
zion  personale  deve  intentarsi  ed  istruirsi 

senza  veruna  regola  particolare,  e e tutti 

gli  alTari  civili  ordinari.  Via  sarchile  que- 
sto un  errore,  dappoiché  talune  regole  spe- 
ciali sdii  pure  addilute  per  questa  azione  nel 
dodice  di  procedura.  Il  nostro  articolo  ha 
soltanto  voluto  dire  che  «pii  non  s'avrà  a 
seguire  tutta  la  procedura  ordinala  per  mi- 
nulo,  nel  dodice  civile,  per  la  domanda  di 
divorzio. 

Il  coniuge  clic  vuole  intentar  l’azion  deve 
indirizzare  al  presidente  del  Irihunalc  del 
suo  domicilio  una  domanda,  alla  quale  quel 
magistrato  risponde  con  un'ordinanza  che 
ingiunge  alle  parli  di  comparire  innanzi  a 

(Il  Veil.  infra.  In  nota  t «lolla  pnj.  .'i  10.  itili  riti 


stipulasse  dei  falli  appostigli  non  basterebbe 
mica  per  islahilir  questi  fatti  e motivar  la 
condanna.  Altrimenti  troppo  facile  torne- 
rebbe a'  due  coniugi,  mercè  la  dolosa  ri- 
cognizione di  fatti  immaginari,  pervenire 
ad  una  separazione  senza  causa  legale,  e 
risultante  dalla  tersola  volontà. 

Ma  non  è già  da  dire  che  il  riconosci- 
mento del  convenuto  sarebbe  sempre  insi- 
gnilieante  : dovrà  per  contro  venir  preso 
in  considerazione,  qualora  altri  elementi  di 
convinzione  vi  si  accoppino. 

Irà  aver  luogo  pel  solo  consenso  reciproco 
ile'  coniugi. 


uni 

IV.  I.a  reciprocati:»  de’  torli  noti  è ; mulo 

un  recezione.  Errore  di  Ituranlon. 

V.  I.a  morte  d una  ile'  coniugi  imped  iure  ili 

intentar  l'azione ; impeli  iure  eziandio 
di  continuarla.  Ititcrepun za  di  Ita- 
rantoli  e di  Zacliariac. 

lui  in  un  giorno  designato,  senza  assisten- 
za di  patrocinatori  nè  di  consulenti.  Se  al 
presidente  non  vini  fatto  di  ottenere  una 
conciliazione,  rende  una  seconda  ordinan- 
za. con  la  quale  le  rinvia  innanzi  il  tribu- 
nale. autorizzando  la  donna  a procedere,  ed 
a ritirarsi  provvisoriamente  in  una  casa  con- 
venuta fra  esse  parli  o designata  da  lui  (C. 
proc.,  art.  813  ad  818  (933  a 936)).  lina 
volta  intentala,  secondo  queste  regole,  l'a- 
zione, dice  l’art.  819  (931)  del  Codice  di 
procedura,  sara  istruita  nelle  forme  stabi- 
lite per  le  altre  domande:  per  la  qual  rosa 
crediam  noi,  con  Toullier,  con  Favorii  e con 
Zuchariae,  che  sarebbe  un  violare  qucH'ar- 
licolo  il  seguire  in  caso  di  separazione  la 
procedura  sommaria  che  Fari.  261  (T)  del 
Dodice  civile  stabiliva  per  la  domanda  di 
divorzio  fondata  sulla  condanna  ad  una  pena 
infamante. 

Altrimenti  è della  disposizione  dell’arti- 
colo  231  (T).  il  ipiale  per  eccezione  alla 

tori). 
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risola  generale  dell’art.  283  1 318)  ilei  Co- 
dice di  procedura  pennellerà  di  ascollar 
come  testimoni  i parenti  ed  i domestici  dei 
coniugi  (ad  eccezione  de’  discendenti).  Non 
è più  questa  una  quislionc  sulle  forme  dcl- 
l'islnizione;  lu  forma  dell'Inchiesta  sarà  sem- 
pre la  medesima,  contenga  o non  contenga 
le  testimonianze  domestiche.  Onde  non  v’è 
alcuna  ragione  di  qui  rigettare  una  regola, 
senza  lu  quale  diverrebbe  spesso  impossi- 
bile di  scoprir  la  verità,  inerccceliò  i pa- 
renti ed  i domestici  saranno  sovente  i soli 
die  ben  conoscano  i fatti  allegali  ila  ambe 
le  parli. 

Abbiamo  detto  clic,  secondo  l’ art.  81."» 
(932)  del  Codice  di  procedura  , al  presi- 
dente del  tribunale  ilei  domicilio  connine 
deve  il  coniuge  attore  presentar  la  suu  do- 
manda: così  trovasi  applicato  alla  sepnru- 
ziwn  personale  il  pensiero  dollari.  234  (T), 
il  quale  dichiarava  die,  quali  pur  fossero 
i delitti  che  dessero  luogo  alla  doman- 
da di  divorzio,  dovrebbe  moi  sempre  l’a- 
zione esser  portata  al  tribunale  di  circon- 
dario del  domicilio.  Così,  se  lu  domanda 
sia  stata  formala  per  tentativo  di  omicidio, 
non  la  Corte  di  assise  chiamata  a pronun- 
ziar sul  reato,  ma  sihbcne  il  tribunale  di 
circondario,  il  tribunale  civile  uvrabbe  po- 
tuto esser  investito  della  domanda  , e Io 
stesso  è per  lu  domanda  di  separazion 
personale.  Di  fermo,  la  legge  non  vuol 
mica  die  un’azione  quanto  questa  grave  , 
un’azione  relativa  allo  stato  civile  delle  per- 
sone, sia  giudicala  come  accessoria  dima 
azione  criminale:  e conscguentemente  que- 
sto caso  non  cade  punto  sotto  lu  regola 
generale  del  collima  I”  dollari.  3(5)  Co- 
dice distruzione  criminale  , die  permette 
d’intentare  nel  tempo  stesso  ed  innanzi  a- 
gli  stessi  giudici  l'azion  civile  c 1 azione 
pubblica.  Ed  in  verità  non  si  polca  rag- 
guagliare un'azione  di  separazione  perso- 
nale alla  semplice  domanda  ile’  danni  cd 
interessi  duvuti  in  forza  di  un  delitto. 

E poiché,  in  questo  caso  di  domanda  di 
separazione  personale  fondala  sopra  un  mi- 
sfatto o un  delitto,  le  due  azioni  debbono  in- 
tentarsi separatamente,  luna  alla  Corte  d’as- 
sise » alla  polizia  correzionale,  e l’altra  al 


tribunal  civile,  ne  segue  die  bisognerà  ([iti 
applicare  il  secondo  comma  del  detto  ar- 
ticolo 3(5)  C.d’islr.  cr.,  il  quale  vuole  che 
quando  le  due  azioni  sou  così  separate,  la 
procedura  resti  sospesa  nella  linea  civile 
sino  alla  fine  dcll’azion  criminale  intentata 
prima  di  quella  o pendente  essa.  Così  tro- 
vasi applicata  al  caso  di  separazione  la  re- 
gola die  l'uri.  235  (T)  segnava  in  termini 
espressi  pel  caso  di  divorzio. 

Giusta  il  decreto  del  30  marzo  1808, 
art.  22  , qualunque  contestazione  relativa 
allo  stalo  civile  deve,  sull  appello  . venir 
giudicata  dulia  Corte  d’appello,  in  udienza 
solenne,  a camere  riunite.  Ma  lu  piuppnrle 
degli  arresti  di  Corti  d’appello,  c tulli  gli 
arresti  della  Corte  suprema  fino  al  1833, 
quando  questa  Corte  mutò  giurisprudenza, 
avean  deriso  die  le  quislioni  di  separa- 
zion personale  non  erano  altrimenti  qui- 
slioni di  stato  nel  senso  del  decreto  , e 
clic  quellnrt.  22  non  supplicava  lor  punto, 
allorché  il  IO  maggio  1833  fu  emanala 
un'ordinanza  regia.  I»  quale,  riconoscendo 
pure  clic  quelle  contestazioni  cran  com- 
prese nel  decreto,  dichiarò  die  questo  sa- 
rebbe oggimai  modificalo  sotto  questo  ri- 
spetto, e che  gli  appelli  in  materia  di  se- 
parazion personale  sarebbero  in  avvenire 
giudicali  in  udienza  ordinaria. 

II.  — Vediamo  ora  lino  a qual  punto  le 
misure  provvisorie  ordinate  pel  caso  di  di- 
vorzio possano  applicarsi  alla  domanda  di 
separazione  personale. 

1/  unanimità  degli  autori  ed  una  giuri- 
sprudenza di  cui  niun  arresto  linoggi  Ita 
altrimenti  alterata  l'uniformità,  ammettono 
che  tutt  i temperamenti  provvisionali  indi- 
cali pel  cuso  di  divorzio  posson  prendersi 
czinndio  per  l.i  separazione,  e che  di  con- 
seguenza i cinque  articoli  2(11  a 311  (TT) 
sono  applicabili  alla  nostra  materia,  meno 
la  regola  risultante  dalla  disposizione  fi- 
nale dell’uri.  209  (T).  E dirutti  basta  leg- 
gere questi  cinque  articoli  per  adottare  il 
sentimento  generale. 

Dichiarali  essi:  1”  clic,  durante  l'islan- 
za,  la  patria  potestà  c conscguentemente 
l amministrazione  de’  figli  resterà  presso 
il  marito,  ina  che  il  tribunale  può  privar- 
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Inno,  se  l'interesse  de'  delti  Tifili  lo  esiga 
(2G1  (T));  2“  die  la  moglie,  può  esser  au- 
torizzata ad  aldiandonar  il  domicilio  con- 
iugale per  risedere  nella  casa  die  le  tenga 
indicala  c,  se  i tieni  di  cui  gode  sono  in- 
suflìcienli,  ottener  dal  marilo  una  pensione 
proporzionata  alle  costui  facoltà  (2tiS  (Tj): 
se  la  moglie  non  giusliliclii  la  sua  resi- 
denza nella  casa  additatale,  il  marito  può 
ricusarle  la  pensione  alimenli/.ia  (2G9  (T)); 
.V  cliencl  caso  di  comunione,  può  la  moglie 
esiger  l’apposizione  dei  suggelli  su’beni  mo- 
llili della  comunione  (218  (T))  ; 4°  ialine 
clic  ogni  oldiligazione  a carico  della  co- 
munione ed  ogni  alienazione  degl'  immollili 
comuni  consentile  dal  marito  in  frode  dei 
dritti  della  moglie,  posteriormente  all' or- 
dinanza clic  rinvia  le  parti  innanzi  il  tri* 
liunalc,  saran  dichiarate  nulle  (21 1 (T)). 

Queste  diverse  regole  riduconsi  in  ul- 
tima analisi  a conseguenze  de'  principi  ge- 
nerali del  dritto,  ovvero  a semplici  misure 
conservative:  senzadio,  la  necessità  c la  giu- 
stizia di  ipiesle  disposizioni  son  le  mede- 
sime ili  caso  di  separazione,  onde  tutte  dcli- 
liouo  applicarvisi,  salvo  le  lievi  modifica- 
zioni clic  risultar  possono  dalle  forme  di- 
verse indicale  dal  Codice  di  procedura. 
Cosi,  nell'  allo  che  la  casa  ove  la  moglie 
dee  ritirarsi  era,  giusta  l'articolo  2G8  (T), 
indicata  dal  tribunale,  debite  invece  esserla 
soltanto  dal  presidente  a norma  dcU'art.  818 
(93G)  C.  pr.,  se  i coniugi  non  la  fermino 
con  privata  convenzione. 

In  «inalilo  alla  disposizione  liliale  dell’ar- 
ticolo  2G9  (Tj,  clic  dichiarava  la  moglie  at- 
trice inammcssibilc  a continuar  le  sue  pro- 
cedure ijuundo  non  giustificava  punto  la 
sua  residenza  nella  rasa  indicata:  siccome 
è <|ucsta  una  regola  estremamente  rigorosa 
ed  affililo  esorbitante  del  drillo  comune, 
più  non  si  può,  nel  silenzio  della  legge, 
estenderla  da  un  caso  all'altro. 

III.  — Prima  d'arrivare  alla  spiegazione 
di  ciò  che  concerne  il  giudizio  di  separa- 
zione personale  ed  i suoi  elTelti,  il  clic  fa 
Tobbiello  degli  articoli  seguenti,  ci  resta  a 
disaminare  le  eccezioni  che  alla  dimanda 
possono  opporsi. 

Il  dritto  di  domandare  la  separazione 
M iiuum;.  riti.  I. 


kso\ u.c.  art.  301  (222  M i 3.13 

personale  non  essendo  stabilito  clic  nell'in- 
teresse particolare,  del  coniuge  offeso,  que- 
sti  può  dunque  rinunziarvi , sia  espressa- 
mente, sia  tacitamente.  I.a  rinunzia  espressa 
o tacita  costituisce  sempre  un  perdono  più 

0 meno  intero,  una  remissione  più  o mcn 
compiuta  dell'offesa.  Or  la  concessione  del 
perdono  rendendo  più  grave  ancora  l’ in- 
giuria che  la  segue,  c distruggendo  natu- 
ralmente l'effetto  della  conciliazione  ante- 
riore, il  coniuge  potrà  dunque  far  valere 
in  sostegno  della  sua  domanda  i fatti  an- 
teriori al  perdono;  donde  segue  clic  la  se- 
parazione potrà  pronunziarsi,  quando  anche 

1 Tatti  posteriori  alla  riconciliazione  non  fos- 
sero gravi  abbastanza  per  motivarla  da  sé 
soli,  se  quelli  anteriormente  compiuti  pre- 
sentino la  necessaria  gravità.  ' 

Del  resto,  egli  ù evidente  clic  per  la 
pruovii  della  riconciliazione  non  potrebbe 
mica  respingersi  come  insufficiente  la  ri- 
cognizione dell’attore;  perocché,  se  il  mu- 
tuo consenso  non  può  essere  altrimenti  una 
causa  di  separazione,  è per  contrario  una 
cuusa  perfettamente  legale,  o piuttosto  la 
sola  causa  possibile  del  ravvicinamento  dei 
coniugi  (art.  309  (T)).  Soltanto  adunque 
(piando  l’attore  negherà  la  riconciliazione, 
sarà  necessario'  al  convenuto  di  sommini- 
strarne la  pruova;  ed  é chiaro  clic  la  pruina 
de  fatti  costituenti  la  riconciliazione  dovrà 
farsi  giusta  le  regole  tracciate  per  la  pruo- 
vn  ile'  fatti  su’  quali  essa  azione  si  fonda. 
Queste  idee,  cui  proclama  il  dritto  conni- 
ne, son  precisamente  quelle  che  consacra- 
vano pel  caso  di  divorzio  gli  articoli  212, 
213,  213,  214  (TT),  i (piali  pertanto  ri- 
ceveranno la  loro  piena  applicazione  al  caso 
di  separazione  personale;  sotto  questa  ec- 
cezione beninteso,  la  quale  d'altronde  emana 
dal  dello  testé,  che  per  la  pruova  de'  fatti 
di  riconciliazione  non  bisognerà  punto  se- 
guir la  forma  speciale  del  divorzio,  sihhcnc 
la  forma  ordinaria  dcll'arl.  819  (931)  C.  pr. 

Ora,  quali  falli  saranno  di  natura  da  co- 
stituir la  riconciliazione,  la  tacita  rinunzia 
del  coniuge  offeso  f R questo  imi  punto 
lascialo  nuninamcnlc  al  criterio  ile'  giudici. 

Tullavolta  , è evidente  clic  il  fatto  che 
la  moglie  attrice  n convelluta  sia  rimasta 

10 
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dorante  l'islaiuta  nel  iloniicilio  coniugale, 
ovvero  siavi  rientrala  <lo|io  aver  riseduto  in 
un'altra  casa  non  basterebbe  mica  por  se 
sola  e lalta  astrazione  dalle  circostanze,  per 
dare  una  pruina  di  riconciliazione.  Fino 
alla  separazione  pronunziata,  l'obbligo  della 
moglie  di  abitar  col  marito  ed  il  costui  ob- 
bligo di  riceverla  rimangono  come  regola 
comune:  il  dritto  per  la  moglie  di  abitar 
separatamente  non  è clic  un'eccezione  di 
favore,  ed  il  fatto  clic  la  moglie  non  ne  ba 
usalo  o lui  cessato  di  parerle  tanto  pericolosa 
da  romperla  mi  ogni  costo. 

E,  poiché  la  continuazione  n la  ripresa 
della  vita  comune  non  può  dare  per  sè 
sola  una  pruova  sulliciento,  ne  segue  clic 
neppur  si  potrebbe  dedurre  cotesla  pruova 
assoluta  dalla  sopravvegnenza  d’una  gravi- 
danza della  moglie.  Dovrebbe  soltanto  vc- 
dervisi,  vuoi  contro  la  moglie . vuoi  con- 
tro il  marito  segnatamente,  una  lieve  pre- 
sunzione, la  quale  potrebbe  mutarsi  in  pruova 
mercè  altre  circostanze:  ma  che  sola  punto 
non  basterebbe.  Tutto  ciò,  lo  ripetiamo,  è 
alibaiuloiialo  alla  discrezione  del  giudice. 

IV.  ——A  norma  deU’art.  336  (326)  del 
Codice  penale,  la  moglie  tradotta  dal  ma- 
rito innanzi  al  tribunale  di  polizia  corre- 
zionale dev'essere  discaricala  dell’  azione, 
ove  sia  provato  essere  lo  stesso  marito  col- 
pevole d' aver  mantenuto  una  concubina 
nella  casa  comune.  Si  deve  egli  dà  ciò  con- 
chiudere , come  fa  fìurnnlnn  (11-341), 
che  quando  ambi  i coniugi  sono  siffatta- 
mente rei  d'ariullcrin,  ed  anche,  in  regola 
generale,  tulle  le  volte  che  i due  coniugi 
sono  reciprocamente  colpevoli  dei  medesi- 
mi falli,  ciascun  di  loro  sia  irricetlihile  a 
domandar  la  separazione  personale?  A noi 
sembra  certa  la  negativa.  K come  mai! 
quando  i due  coniugi  veggono  l'uno  e l'al- 
tro la  loro  vita  iti  continuo  pericolo,  quando 
ciascun  di  essi  si  lascia  andare  abituili  - 
menle  contro  l'altro  agli  ultimi  eccessi, 
sarebbe  il  raso  ili  dire  che  non  hanno  il 
dritto  di  separarsi  legalmente!  Se  stesse 
in  pericolo  la  salute  o la  vita  d’  un  solo 
di  essi,  voi  sareste  solleciti  di  apportarvi 
rimedio:  e perché  il  pericolo  è doppio,  per- 
chè è messa  a repentaglio  l'esistenza  di 


entrambi,  non  vi  sarà  nulla  da  fare!  sin- 
golare idea  , di  dichiarare  obbligatoria  In 
vita  comune,  non  già  sebbene,  ma  perché 
la  riconoscete  doppiamente  impossibile.  Ma 
infine,  dicesi,  essendo  lutti  e due  egual- 
mente colpevoli,  come  mai  pronunziare  a 
[utor  dell'imo  una  sentenza  contro  l’al- 
tro?... Amendue  sono  per  avventura  col- 
pevoli di  falli  che  motivano  una  separazione; 
ebbene  ! domandino  questa  separazione  a- 
mendne:  il  convenuto  risponda  all' azione 
del  suo  coniuge  con  una  domanda  reci- 
proca: e queste  due  domandi*,  in  cambio 
di  estinguersi  a vicenda  per  compensazione 
farmi  pronunziare  la  separazione  contro  tutti 
e due:  tutti  e due  saranno  legalmente  condan- 
nali alle  spese,  tulli  e due  subiranno  le  con- 
seguenze penali  a cui  può  dar  luogo  la 
sentenza,  esempligrazia  la  perdila  della  prc- 
capienza  convenzionale  (art.  1518  (T)). 

Specialmente,  pel  caso  d'adulterio  del 
marito  e della  moglie,  coinè  si  potrebbe  mai 
dedurre  dull'arl.  336  (326)  del  C,.  penale  la 
irrecellibilitià  donazione  di  separazione  per- 
sonale? Dall’essere  il  coniuge  che  si  querela 
dell'adulterio  della  moglie  egli  stesso  col- 
pevole (pianto  lei,  la  legge,  ha  tratta  questa 
conseguenza,  elio  non  s'ahbia  a dargli  a- 
scollo  (pianilo  venga  a domandare  ehe  essa 
moglie  sia  punita.  I.a  saviezza  di  tal  dispo- 
sizione è ben  evidente:  ed  in  vero  (pianilo 
un  marito  il  (piale  può  egli  solo  tradurre 
la  moglie  in  giudizio  per  adulterio  (giac- 
ché lo  stesso  pubblico  ministero  uni  può), 
è egli  stesso  reo  del  medesimo  delitto,  non 
sarebbe  per  avventura  ridevate  che  venisse 
a sostener  contro  di  lei  le  funzioni  di  pub- 
blico accusatore,  ed  a farla  imprigionare  ? 
Ma.  (pianilo  egli  si  fa  a domandare  di  met- 
ter fine  alla  convivenza,  perchè  mai  il  suo 
proprio  delitto  avrebbe  a renderlo  irrecelli- 
bile  ? Forsechè  la  reciproranza  ile’ torli  ren- 
derà piò  facile  la  vita  comune?  Sarà  forse 
nien  profondo  l’odio  reciproco  de’  due  con- 
iugi, e darà  lungo  a minori  pericoli?  .\o, 
di  certo  e,  se  la  legge  Ita  saggiamente  n- 
peralo,  ricusando  in  tal  caso  al  marito  l’n- 
zinn  criminale  per  la  punizione  della  mo- 
glie . è stala  pur  saggia  col  non  togliere 
allora  all'imo  ile'  coniugi  l'azione  civile  ili 
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separazione.  lmluliilatuinciile  potranno  i Iri- 
huiiali.  anzi  dovranno  prendere  in  consi- 
derazione colesla  rcciproeanza  di  torli  per 
vaiolare  i falli  apposti  al  convellalo  ; cosi 
delle  ingiurie  indirillc  dalla  moglie  al  ino- 
rilo e die  , indipendentemente  da  circo- 
stanze speciali,  avrcblionn  dovuto  motivare 
la  separazione,  polreldiero  tiene  venir  di- 
chiarate assai  poco  gra»i  in  grazia  della 
provocazione  clic  si  trovasse  in  taluni  fatti 
del  marito.  Allora  non  si  viola  già  la  leg- 
ge, perciocché  si  dichiara  non  aver  sudi- 
cione gravità  i Talli  imputali  al  convenuto. 
Ma  fermare  come  principio  che  la  reci- 
procanza  ile'  torli  dee.  produrre  un  ecce- 
zione. massime  ipiamlo  sono  della  slessa 
naljura,  è ima  pulente  violazione  della  leg- 
ge; c con  ragione  è stata  ipiesla  dottrina 
generalmente  respinta  (I). 

V.  — La  morie  d’  uno  ile’  coniugi  ren- 
derebbe evidentemente  inammessihile  l’a- 
zione di  separazione  personale.  Essa  non 
potrebbe  intentarsi  uè  contro  gli  eredi  del 
coniuge  uè  da’  costui  eredi  contro  il  con- 
iuge preteso  colpevole.  Aon  si  dovrebbe 
ijiii  argomentare  dall’  art.  lini  (882)  se- 
condo comma,  il  quale  vietando  pure  ad  mi 
donante  di  domandar  la  ri  vocazione  per 
ingratitudine  contro  gli  eredi  del  donatario, 
permette  intanto  agli  eredi  di  questo  do- 
nante di  agir  contro  il  donatario  : e di 
fermo  ci  è fra  i due  casi  una  profonda 
differenza.  L’  azinn  di  rivocazione  di  una 
donazione  per  ingratitudine  , se  è pura- 
mente morale  nella  sua  causa,  conte  quella 
clic  è fondata  sull'Ingiuria  , è puramente 
pccuniuria  nel  suo  ohhictlo  , posciachè 
tende  unicamente  alla  ripresa  del  bene 
donalo;  ma  razion  di  separazione  perso- 
nale tocca  interessi  meramente  morali  si 
nel  suo  uhhiello  come  nella  sua  causa  ; 
perocché  quello  a cui  tende  si  è il  rilas- 
samento del  vincolo  coniugale,  e se,  per 
l'ammissione  della  separazione  trovatisi  ri- 
mossi degl'interessi  pccuniari  , è soltanto 

fi)  Merlin  ((/uUI.,  ».  Adulterio  . $ 8)  Tuullicr 
(II-70V;  ; Filtrarli  (r.  Separazioni r)  , Oalloz  (irt)  ; 
Vazcille  (ll-.'iafi);  Zadi.irwr  (III,  ■»}:.  .'UH);  Uemo- 
lonibe  (IV-llii);  ili».,  y maggiu  Isti  ; llcnnes,  I" 
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per  eoolraeeolpo. 

Questa  considerazione  , semplice  per 
quanto  vera  , dà  la  risposta  ad  lina  qni- 
slionc  dibattuta  fra’  giurisperiti;  quella  ili 
sapere  se  l'azione  non  debba  almeno  conti- 
nuarsi quando  la  morie  d'  ini  de*  coniugi 
non  avviene  che  nel  corso  dcH’islanza.  Ani 
punto  non  esitiamo  a risponder  di  no.  E 
di  fermo,  come  continuare  a domandare  il 
rilassamento  del  legame  conrigulc,  quando 
pur  testò. è stato  infranto ?.....  Dare  una 
contraria  decisione,  come  fanno  Doranton 
Zaclmriac  c taluni  altri,  è poi  un  confon- 
dere lo  spirilo  c la  maleria,  ed  avvilire 
gl’interessi  morali,  ponendoli  ili  paro  co- 
gi'intcrcssi  pccuniari.  In  azioni  si  sacre quai 
sono  quelle  di  separazione  personale  . di 
divorzio,  di  nullità  di  matrimonio,  il  dritto 
è esclusivamente  riservato  a colili  in  cui  ri- 
siedi' l'interesse  morale  sol  quale  elle  sdii 
fondale,  salvo  clic  la  legge,  per  assicurare 
vie  meglio  la  sanzione  della  morale  pub- 
blica, accordi  csprcssumcnlc  l'azione  a tutti 
gli  interessali,  siccome  fa  nelle  nullità  as- 
solute del  matrimonio. 

Adunque,  quando  un  ile’  coniugi  muore 
pendente  l'istanza . non  v'ha  più  luogo  (e 
questo  è elìdente  daddowroi,  a pronunziare 
il  rilassamento  d’um  legame  tostò  sciolto. 
In  verità,  rimane  allora  una  quistionc  pc- 
enniaria  da  risolvere,  quella  di  sapere  chi 
dovrà  pagar  le  spese  ; e per  deciderla  , 
converrà  vedere  se  l'azione  era  o no  beo 
fondata,  c conseguentemente  far  lo  stesso 
esame  clic  se  si  trattasse  di  pronunziar 
sulla  separazione.  Ma  fatto  cotesto  esame, 
bisognerà  limitarsi  a dire  die  vi  sarebbe 
o non  vi  sarebbe  luogo  ad  ammettere  In  se- 
parazione. e che  pertanto  le  spese  cedono 
a carico  della  tal  parte;  ma  la  separazione 
non  potrà  di  fermo  esser  pronunziata  r 
conseguentemente  le  decadenze  pecuniarie 
die  (lineali  seguirla  , per  esempio  quelle 
della  precapienza  di  comunione,  non  po- 
trà n punto  aver  luogo.  Questa  invocazione 

ei'i-""  1813;  lotosa,  0 gennaio  1821;  Orleans,  Il 
ii|»rilo  1832;  Mine* , f.»  marzo  I S 12  ; (Journal  fin 
/*.,  I.  I,  1812,  ]>U£.  730  cil  alle  dalc  indicalo). 
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infiliti,  non  è che  una  conseguenza  delia 
separazione  personale,  c l'elTettn  non  può 

308  (226).  — La  moglie  contro  cui  sarà 
pronunciata  la  separazione  personale  a cau- 
sa d’adulterio,  verrà  condannala  colla  me- 
desima sentenza,  c ad  istanza  del  mini- 

Abliiam  veduto  sotto  l'articolo  precedente 
che  I’  adulterio  della  moglie  non  può  inai 
venir  punto  clic  sul  reclamo  del  marito 
(C.pcn.arl.336  (326)).  Perchè  dunque  la  do- 
manda di  separazione  intentata  dal  marito 
per  questa  causa  si  trova  contener  virtual- 
mente tale  reclamo  , perciò  consente  la 
legge  al  tribunale  di  applirare  alla  moglie 
la  pena  ordinaria  di  esso  delitto,  nel  tempo 
stesso  clic  pronunzia  la  separazione.  E la 
pruova  clic  la  pena  è pronunziata  in  virtù 
dell'implicito  reclamo  del  marito  si  è clic 
questi  ai  termini  dcH'arlicolo  seguente  re- 
sta libero  di  arrestar  I’  effetto  di  quella 
condanna,  consentendo  a riprendere  la  mo- 
glie. Ma,  se  cosi  è,  non  potrebbe  dunque 
siffatta  condanna  penale  aver  lungo  nel 

30‘J  (221  M)  (3). — Sarà  in  arbitrio  del 
marito  di  sospendere  1'  effetto  di  questa 
condanna,  quando  acconsenta  a ripigliare 
la  moglie. 

Sto  (T).  — (.1  brogcUo  flallu  leijqe  dell'8  maggio 
ISIS).  Attortile  la  separazione  personale  pronun- 
ciata per  qualunque  altra  causa  , eccello  clic  per 

SO.U1 


più  prodursi  (piando  la  causa  pronunziala 
non  è più  possibile  (1). 

stero  pubblico,  alla  reclusione  in  una  casa 
■li  correzione,  per  un  tempo  determinato, 
non  minore  di  mesi  tre,  nè  maggiore  di 
anni  due. 

caso  in  cui  il  reclamo  ilei  marito  non  è 
amincssibilc  , cioè  quando  egli  medesimo 
ha  tenuto  la  concubina  nella  casa  coniu- 
gale. 

Ilei  resto,  questa  missione,  data  ad  un 
tribunal  civile,  di  applicare  alla  moglie,  la 
pena  del  delitto  d'adulterio,  forma  un  ec- 
cezione a'  principi  di  competenza;  laonde 
converrebbe  guardarsi  di  estenderla  oltre 
il  caso  preveduto.  Cosi  il  tribunale  civile 
non  potrebbe  pronunziar  la  pena  dell'adul- 
terio nè  contro  il  complice  della  moglie  nè 
contro  il  marito  pel  cui  delitto  la  separa- 
zione fosse  pronunziala.  Si  è veduto  ezian- 
dio, sotto  l'articolo  precedente,  n.*  I,  che 
un  tribunale  non  sarebbe  mica  competente 
sulla  separazione  personale  (2). 

«Ideila  d adu Iterili  della  moglie,  avrà  duralo  Ire  an- 
ni, lo  sposo  elio  in  origine  era  convenuto  . potrà 
poinandare  il  divorzio  al  Iriliunale.  il  ipialo  lo  am- 
iiietlerà,  se  l'attore  in  origine  presente,  o nelle  de- 
bile torme  chiamalo  , non  acconsenta  immediata- 
mente a far  cessare  la  separazione. 

311  (T). — La  separazione  personale 
produrrà  sempre  la  separazione  de'  beni. 

a n i o 


/.  /.'//etti  della  separazione  personale.  Il  Co- 
dice li  lascia  sottintesi.  /,< i sentenza 
porla  seco  l'applicazione  dell' articolo 
299  (T)  per  la  ritocazione  delle  do- 
nazioni. 

II.  Controversia  su  quest'  ultimo  punto.  Er- 
rore di  Toullier  . Duranlon  , Durer- 
gier,  ecc.  Strana  inesattezza  di  <\m- 

I. — Con  un  modo  di  procedere  clic 


(li  Massol  (li.  ti.  Ilcmolombe  (IV-IM;;  Rigetto, 
5 fr|,b.  IH.il  (Devili..  SI,  I,  HI). 

(2)  .Non  si  tratta  nel  nostro  articolo  della  reclu- 
sione propriamente  della  , ina  dell'  imprigiona- 


si Ultimo.  Quid  dei  testamenti  ? 

III.  Drilli  e.  doveri  vite  la  separazione  la- 

scia sussistere  fra  coniugi. 

IV.  Della  separazione  di  beni  risultante  dalla 

separazione  personale. 

V.  La  separazione  personale  non  può  ces- 

sare che  col  consenso  di  ambo  i con- 
iugi. Errore  ili  Duranlon. 

sembrar  può  strano  a piima  giunta  , ina 


mento  (Cini.  peli.  art.  7,  0,  21.  MI,  337). 

(3)  Vcd.  infra  , la  nula  I della  pag.  ."ito.  (Gli 
editori). 
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clic  Uislo  si  spicca  ili  leggieri,  il  Codice, 
senza  averci  indicalo  pur  uno  degli  elTetli 
risultanti  direttamente  dalla  separazione 
personale,  ci  presenta  qui  ima  disposizione 
die  essa  stessa  non  è se  non  mia  conse- 
guenza di  quegli  elicili  primi,  rimasti  sot- 
tintesi. 

Diciamo  die  il  Codice  non  ci  lui  indi- 
calo un  solo  degli  elTetli  diretti  della  se- 
parazione , dappoiché  la  pena  che  il  pre- 
cedente articolo  commina  contro  la  moglie 
in  caso  d'adulterio  non  è mica  un  elicilo 
della  separazione;  ma  si  come  questa  un 
effetto  del  reato  d’adulterio.  E tanto  poco 
c effetto  della  separazione,  che  da  un  canto 
può  aver  luogo  , senza  separazione  (arti- 
colo 331  C.  pen.),  ed  all’inverso  la  sepa- 
razione lui  spesso  luogo  senza  di  essa.  Il 
qual  diletto  d'indicazione  si  comprende  be- 
nissimo; attesoché  la  separazione  non  es- 
sendo stata,  nel  concetto  del  legislatore,  che 
desso  il  divorzio  ridotto  a ciò  che  per- 
mette il  catlolicismo  , il  detto  legislatore 
ha  trovato  sufficiente  d’aver  fallo  conoscere 
gli  effetti  del  divorzio  proprio,  i quali,  sot- 
trattone ciò  che  vietano  le  idee  cattoliche, 
presenteranno  gli  effetti  della  separazione. 

fili  effetti  del  divorzio  indicali  nell'arti- 
colo 221  (T)  alla  line  del  titolo  del  Matri- 
mònio c nel  Capitolo  IV  del  nostro  titolo, 
art.  21)3  a 303  (TT),  consistono  noli’ in- 
tero scioglimento  del  vincolo  coniugale  , 
poi  in  certe  disposizioni  minute,  delle  quali 
altre  si  rannodano  intimamente  ad  esso 
scioglimento,  altre  invece  non  han  india 
d'iurnmpalihili  col  mantenimento  di  questo 
legame  coniugale.  Or  precisamente  un  tale 
scioglimento  del  matrimonio  vieta  rigoro- 
samente la  religione  cattolica;  laonde  que- 
sto scioglimento  appunto  c tutti  gli  effetti 
che  possono  derivarne  sarà  mestieri  riget- 
tare: il  resto  ci  darà  gli  effetti  legali  della 
separazione  personale.  Sicché  i coniugi  in 
quel  medesimo  che  conserveranno  rotai 

(!)  Ciò  posto  , è diflicilc  spiccarsi  come  Dii* 
vcrgicr,  clic  professa  la  dollrina  del  manlcuinicn- 
lo  delle,  libera  li  là,  abbia  potuto,  nella  sua  edizio- 
ne annoiata  del  Toullier  (Il  , pap.  03),  presentare, 
questa  dollrina  come  conforme  alla  giuri* pruden- 
za tirila  Corte  ili  vacazione  , quasiché  non  esi- 


qualità,  vivranno  isolati  l'uno  dall'altro,  e 
questa  cessazione  della  vita  comune  ap- 
punto produrrà  per  essi,  a’  termini  del  no- 
stro articolo,  distinzione  degl’interessi  pc- 
enniari  , separazione  de’  beni.  La  donna 
dunque  avrà  una  dimora  legale  a sé  (pro- 
pria, un  domicilio  particolare  , imperoché 
nulla  liavvi  in  ciò  d'  incompatibile  con  la 
qualità  di  moglie  (art.  108  (113),  n.  I). 
dosi  ancora  la  disposizione  clic  punisce  il 
coniuge  colpevole,  annullando  le  liberalità 
clic  il  suo  coniuge  gli  avea  latte  nel  mo- 
mento del  matrimonio  o di  poi  , c che 
conserva  a quest'  ultimo  tutte  quelle  clic 
egli  avea  ricevute  (art.  21)9 , 300  (228  , 
229)),  non  avendo  evidentemente  nulla  di 
incompatibile  col  mantenimento  del  matri- 
monio, s’applicherà  del  pari  al  caso  di  se- 
parazione personale. 

II. — Quest'idea  tuttavia  è ben  lungi  dal- 
l’essere ammessa  da  lutti  i giureconsulti; 
c nell’atto  che  noi  la  diamo  qui  come  cer- 
ta, Demante  presenta  I’  opposta  derisione 
come  non  suscettiva  neppure  di  contro- 
versia. 

In  quanto  agli  altri  anturi,  veggonsi  di- 
visi in  due  campi  ad  un  dipresso  uguali;  e 
lo  stesso  é avvenuto  degli  arresti  lino  a 
questi  ultimi  tempi  , stanteché  I'  autorità 
delle  molte  decisioni  pronunciate  nel  no- 
stro senso  era  cnnlrohhilanciata  dalla  con- 
traria giurisprudenza  della  Corte  di  cassa- 
zione. .He  il  23  maggio  1813  la  quislinnc 
presentatasi  infine  innanzi  alle  camere  riu- 
nite, vi  fu  solennemente  risoluta  nel  senso 
della  rìvocazione,  e con  un  arresto  del  11 
giugno  dello  anno  la  camera  civile  sulla 
nostra  aringa  si  pronunziò  nel  medesimo 
senso  e cosi  smise  del  lutto  la  sua  giu- 
risprudenza anteriore.  Onde  la  nostra  o- 
pinionc  ha  per  sé  al  dì  d’oggi  e la  Corte 
suprema  e la  generalità  delle  Corti  d’ap- 
pello (I). 


stessero  i itile  arresti  ilei  I S l:i  (che  pure  Ioni  me- 
nato nlihnslanle  rumore),  senza  ilir  multo  ile'  re». 
tnltii  arresti  prer.eilenU  licite  Curii  il.ippcllu  nello 
stesso  senso!...  Del  restii,  reco  riiiilieazione  lidie 
autorità  prò  e contro  la  nostra  dollrina: 

Contro  : Merlin  (Qttht. , v.  Se/ntraz.)  ; Grenier 
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Questa  circostanza,  la  quale  può  riguar- 
darsi come  un  trionfo  dillinitivo  per  la 
causa  clic  noi  alihiam  sempre  sostenuta  , 
non  può  tutta  volta  dispensarci  dal  discu- 
ter la  quistinne,  c diremo  alcuna  cosa  di 
ciascuna  delle  principali  obiezioni  die  alla 
nostra  dottrina  si  son  ratte. 

Ci  si  uppone  innanzi  tratto  una  consi- 
derazione, esattissima  in  sè,  ma  che  con- 
tro di  noi  dà  completamente  nel  falso.  Egli 
è certo,  si  dice,  che  il  Codice  non  ha  mica 
inteso  che  si  applicassero  di  pieno  dritto 
alla  separazione  tutte  quelle  fra  le  regole 
del  divorzio  che  non  sono  incompulihili 
col  inantenimenlo  del  matrimonio  : paro- 
diò il  legislatore  ha  creduto  dover  ripro- 
durre espressamente  talune  di  esse  rego- 
le, per  esempio:  il  drillo  per  la  moglie  ili 
aiutar  separatamente  durante  ristauzn  (ar- 
ticolo 818  (939)  C pr.),  l'ordine  di  con- 
dannar la  moglie  adultera  alla  prigionia 
(uri.  308  (T)),  ecc.  Ciò  è verissimo;  ma 
uon  vuol  dir  india  contro  di  noi.  Infatti 
non  diciutn  noi  già  doversi  applicare  alla 
separazione  tutte  le  regole  compatibili  col 
mantenimento  del  matrimonio;  ma  degli  ef- 
fetti soltanto  favelliamo.  Adunque  per  le 
furine  da  seguire,  per  le  misure  protri- 
none da  prendere,  per  talune  regole  ac- 
cessorie da  applicare,  sono  scritte  delle  e- 
spressc  disposizioni  per  la  separazione  per- 
sonale; dunque  il  legislatore  non  intendeva 
punto  nè  poco  che  vi  si  applicassero  di 
pieno  dritto  tutte  quelle  clic,  nel  divorzio, 
si  trovassero  compatibili  col  inantenimenlo 
del  matrimonio.  Ma  per  gli  effetti  che  la  se- 
parazione dee  produrre,  non  dice  mollo  la 
legge,  né  nel  Codice  civile  nè  nel  Codice  di 
procedura:  soltanto  dichiara,  indicando  una 
regola  lontana  e mediala,  elle  \i  sarà  sepa- 

(Ihmuz.  , n.  220)  ; Toullirr  c lluvereier  1 1 1-7  SS  : 
iliirunlon  (11-liìO);  beimi»  Ir  (Pniijr.,  1-283):  Puiijul 
lari.  'J.V.I  i SS l).  li.  Si:  Xaehariae  (III,  |i.  3lia>;  Coin- 
llelislc  (art.  M.VJ  (88li,  n.  l-U). 
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razione  de'  beni  insieme  a quella  delle  per- 
sone: ma  quesl'ultima  in  che  consisterà  essa 
inai?  quali  risultati  produrrà  ? Il  Codice  noi 
ilice  ponto.  Dunque  Ita  inteso  clic  altrove  si 
troverebbe  dello.  È dove  mai,  se  non  dove  è 
parola  di  quelli  fra  i risultati  del  divorzio  cui 
plinto  non  esclude  il  mantenimento  del  ma- 
trimonio?... Dunque  quando  i nostri  avver- 
sari fanno  una  scelta  fra  questi  risultali 
compatibili  con  la  natura  della  separazione, 
ed  yiiiinetlou  l'uno  per  rigettar  l’altro,  ado- 
prano  arbitrariamente. 

Si  aggiunge  clic  il  legislatore  non  abbia 
altrimenti  voluto  nllribuirc  alla  separazione 
le  decadenze  pecuniarie  ellisse  al  divorzio , 
n se  nc  citano  coinè  pruina  gli  art.  380  e 
101  (300  e 083),  clic  tolgono  al  coniuge, 
separato,  l'uno  l'usufrutto  legale  de’  beni 
ile'  figli,  l’allre  il  drillo  pel  coniuge  di  suc- 
cedere al  suo  consorte.  Ma  non  si  pon  men- 
te, coleste  disposizioni  non  risultare  clic 
dallo  scioglimento  del  legame  coniugale 
onde  sou  del  numero  di  quelle  che  trovatisi 
incompatibili  col  maiileniiiienlo  del  matri- 
monio. Difalli,  giusta  l ari.  38i  (298)  l'u- 
sufrutto legale  de’  beni  de’  figli  appartiene 
durante  il  matrimonio,  al  padre  , c dopo 
sciolto , al  genitore  superstite.  Questo  cam- 
biamento arrecalo  in  principio  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio  all'attribuzione  del- 
l' usufrutto  legale  presentava  una  dillicoltà 
nel  caso  di  scioglimento  per  divorzio,  dac- 
ché allora,  malgrado  lo  scioglimento,  non 
ci  ha  coniugo  superstite,  sihhcnc  due  anti- 
chi coniugi  nienti  entrambi.  Or,  poiché  dei 
due  l'uno  era  reo  e l’altro  innocente,  era  af- 
fatto naturale  di  cavarsi  d’impaccio,  attri- 
buendo l'usufrutto  legale  a qucsl'iiltinio:  e 
lauto  ha  Tallo  l'uri.  380  (300).  Ma  questa 
dinirolli'i  non  si  presentava  più  in  caso  di 

(dal  ISSO  soltanto):  Tolosa,  20  teli.  Issi;  Agcn,  13 
agosto  IS32;  Koucn,  3 marzo  ISSI;  Parigi  , IS  u- 
goslo  ISSI;  Cucii,  M «tic.  ISSO;  llonlò,  SI  maggio 
tSSS;  lloiii'li,  13  NOTcm.  1838;  Carli.  22  apr.  tSs»; 
Itimeli.  20  agosto  IS12;  Heniics  . 20  luglio  ISIS  ; 
lliij.  ( Cam . rimi.),  23  mag.  ISIS;  ItOj.  eie.  , 17 
giugno  tStS;  Cam,  I lng.  1813;  Cass.  , 23  aprile 
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TIT.  VI.  dflu  skparaziom: 
separazione,  giacché  allora,  durante  tutta- 
via il  legame  coniugale,  si  restava  sotto  il 
principio  generale  ilell’art.  384  (228)),  che 
ntlriliuisce  l'usufrutto  al  padre  lintanlochc 
dura  il  matrimonio.  In  quanto  aliar!.  161 
/fi83),  esso  dà  drillo  di  successione  a colui 
die  è coniuge  nel  momento  dell’ apertura 
dell'eredità,  e perchè  il  divorzio  distrugge  il 
titolo  di  coniuge,  perciò  quello  divorziato 
non  può  più  succedere.  Laonde  il  dritto 
di  succedere  sparisce  allora  tanto  pel  con- 
iuge c/ie  ottiene  il  divorzio  , quanto  per 
quello  contro  cui  vico  pronunzialo,  perchè 
diluiti  nini)  ile'  due  serba  altrimenti  il  ti- 
tolo di  coniuge:  dunque  ri  non  si  tratta- 
va che  di  elTelti  emananti  dallo  sciogli- 
mento del  matrimonio,  e ci  aveva  quindi 
impossibilità  di  applicarli  alla  separazione. 
L'argomento  dunque  che  trai'  si  volen  da 
queste  disposizioni  svanisce,  o piuttosto  si 
ritorce  contro  la  dottrina  opposta  , nè  vi 
è modo  di  sotlrarvisi. 

K di  vero  . fra  le  perdile  di  vantaggi 
pecuninrt  che  seco  trae  il  divorzio  , una 
re  ne  ha  di  cui  la  legge  non  arca  parlato 
neppure  nel  nostro  titolo  , la  (piale  era 
pur  di  natura  da  non  presentare  incom- 
patibilità di  sorta  col  mantenimento  del 
matrimonio.  Intendiamo  della  privazione  di 
quella  parte  di  comunione  che  il  coniuge 
nelle  tavole  nuziali  si  era  riservalo  di  pren- 
dere per  precapienza,  cioè  prima  della  di- 
visione. La  qual  decadenza,  non  essendo 
mica  una  conseguenza  dello  scioglimento 
del  (patrimonio,  e potendo  avverarsi  prima 
come  dopo  d'infrangersi  il  legame  coniu- 
gale. quivi  era  da  vedere  se  il  legislatore 
abbia  o no  inteso  che  la  separazione  porli 
seco  le  decadenze  non  incompatibili  col 
mantenimento  di  esso  vincolo.  Ebbene  ! 
cosa  ha  fatto  il  legislatore  ? Ciò  che  la  no- 
stra dottrina  richiedeva  appunto  clic  fa- 
cesse: ha  dichiarato  nell' art.  ISIS  (T)  clic 
la  decadenza  dalla  precapienza  avrebbe 
sempre  luogo  contro  il  coniuge  reo  del  pari 
per  effetto  della  separazione  che  del  divor- 
zio. Or  come  si  spiegherà  egli  clic  il  legi- 
slatore, il  quale  ha  pure  avuto  cura  di  non 
parlare  che  del  divorzio  negli  art.  386  e 
316.  (360  e 303).  abbia  avuto  il  pensiero 
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di  rimettere  la  separazione  a livello  del  di- 
vorzio, tosto  che  si  trattasse  di  una  deca- 
denza compatibile  col  mantenimento  del 
matrimonio  ? Si  cerca  di  rispondere,  di- 
cendo (Duranlon.  n.  620  , 4.  eom.)  che  la 
precapienza  non  è del  lutto  una  donazione, 
che  non  è già  una  pura  liberalità,  ma  una 
convenzione . cui  l’art.  1310  (T)  dispensa 
dalle  formalità  delle  donazioni.  La  risposta 
è strana,  e vien  precisamente  ad  aumentar 
la  forza  del  nostro  argomento.  Dappoiché, 
se  vero  è,  non  essere  la  precapienza,  pro- 
priamente parlando,  una  donazione,  ma  un 
misto  di  liberalità  e di  convenzione  a titido 
oneroso,  clic  ne  seguirà  egli  ? Elie  la  sua 
decadenza  non  deve  ammettersi  se  non  p<  r 
cause  inolio  più  energiche  ; giacché  è ele- 
mentare , essere  una  rivocazione  di  allo 
oneroso  cosa  assai  più  grave  della  rivoca- 
zione d illi  atto  gratuito:  cosi,  per  esempio, 
non  si  ammetterebbe  punto  la  rivocazione 
d*  un  atto  oneroso  per  ingratitudine  n per 
sopravvegnenza  di  prole  ( art.  033  (818)). 
Laonde  per  argomento  ri  fortiori  convicn 
dedurre  dalla  perdila  della  precapienza  la 
decadenza  dalle  donazioni  propriameirle 
dette. 

Si  argomenta  ancora  contro  di  noi  dalla 
somma  gravità  della  decadenza  pronunziala 
dagli  art.  200  e 300  (228  c 220) , i (piali 
da  un  lato  solo  ri  vacano  le  donazioni  reci- 
proche , lasciandole  sussistere  dall’  altro. 
Ma.  oltre  all'essere  questa  gravità  la  stessa 
pel  divorzio  come  per  la  separazione,  sic- 
ché non  è essa  punto  più  strana  in  questo 
caso  di  separazione,  il  (piale  (bisognerebbe 
non  dimenticarlo)  per  le  medesime  cause 
si  avvera  : oltre  clic  non  può  questo  argo- 
mento esser  qui  più  forte  clic  nel  caso  d'una 
precapienza,  che  anch’essa  può  essere  ed  è 
sovente  reciproca;  oltre  a queste  ragioni  , 
basta  rispondere  , essere  una  falsa  idea 
questa  pretesa  gravità  maggiore,  postochè 
la  legge  non  può  ammettere  clic  una  libe- 
ralità trovi  sua  causa  in  un’altra  (V.  artico- 
lo 202  (192).  n.  IV). 

Si  pretende  inline  ( e questo  argomento 
ha  almeno  il  merito  d’ investir  di  fronte  la 
nostra  dottrina  ) che  in  fondo  la  decadenza 
dalle  donazioni  stipulale  nel  contralto  mi- 
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Fiali!  è incompatibile  col  niunleniinento  del 
legame  coniugale . attesoché  esiste  un  in- 
timo rapporto  , ima  profonda  connessione 
fra  l'indissolubilità  di  questo  I epa  in  e c l'ir- 
revocabilità di  quelle  donazioni.  A ciò  po- 
tremmo rispondere,  il  contrario  essere  non 
pur  certo,  ma  evidente  e palpabile,  posda- 
tile si  tocca  con  mano  che  si  può  togliere 
ad  un  coniuge  lina  donazione,  un  vantag- 
gio pecuniario , senza  privarlo  del  titolo  di 
coniuge  : clic  possonsi  annullare  tulle  le 
clausole- d’ un  contralto  nuziale,  senza  toc- 
care esso  il  matrimonio,  come  accade  quan- 
do alla  comunione  o al  regime  dotale  è so- 
stituita la  separazione  di  beni.  Ma  preferia- 
mo rispondere  con  un  ratto,  dicendo,  clic 
nel  nostro  antico  drillo,  in  questa  classica 
terra  della  separazione  personale  , in  cui 
non  avea  mai  allignato  la  dissolubilità  del 
vincolo  coniugale,  la  moglie  contro  cui  ve- 
niva pronunziala  la  separazione  per  adulte- 
rio decadeva  non  pure  dal  suo  dotano,  ma 
altresì  dalla  dote  e dalle  convenzioni  ma- 
trimoniali (V.  Polhicr,  Contralto  di  malr., 
n.  527).  Clic  diviene  la  pretesa  incompati- 
bilità fra  la  decadenza  dalie  donazioni  ed  il 
mantenimento  del  vincolo  coniugale  ? 

Toccliercm  noi  ora  delle  considerazioni 
morali  clic  ne  si  ohhicHuno  c clic,  in  tutti 
i casi  , surcbhon  pure  estranee  al  dritto  ? 
Sarebbe  imprudente,  dicesi,  impolitico,  di 
rivocar  le  donazioni  in  parola  , attesoché 
la  decadenza  di  esse  renderebbe  più  dif- 
ficile la  conciliazione  de'  coniugi.  Ma  nel- 
l'antico dritto,  nello  stesso  caso  onde  ab- 
biamo testé  favellato,  la  legge  permetteva 
e desiderava  clic  il  marito  riprendesse  la 
moglie  (l’olhier,  fri):  e ciò  avea  forse  im- 
pedito che  il  legislatore  pronunziasse  la 
rigorosa  decadenza  per  noi  additata  ? Per- 
ché dunque  non  avrebbe  il  nostro  ammessa 
quella  , assai  mcn  severa  . dell'  art.  299 
(228)  ? K tosto  clic  questa  decadenza  nulla 
avea  d' impossibile  in  drillo,  domandiamo 
a nostra  volta . come  avrebbe  egli  potuto 
non  ammetterla  ? Domandiamo  perchè  il 
coniuge  reo  avrebbe  ottennio  l'impunità  in 

III  lotosa . - . Inolili  ISIS,  Ilio,  riv. . ,'i  ilirrni- 
liro  1Hl!l  ; .\iinri . IO  CHilir.  1850  < Dallo/,  ili.  |, 
107;  51.  2,  al). — Vcil.  puri' il  nostro  Ksami<  iloitri- 


grazia  della  maggior  delicatezza  che  pro- 
vava il  coniuge  tradito  ; e perchè  i prin- 
cipi! più  severi  di  quest'  ultimo  sarebber 
tornali  ili  suo  danno*  Domandiamo  se  sa- 
rebbe stato  ben  prudente  e inorale  di  cosi 
porre  il  coniuge  cattolico  fra  l'ispirazione, 
della  sua  coscienza  e la  seduzione  del  gua- 
dagno : e se  supponendolo  tanto  virtuoso 
da  resistere  alla  voce  dell'  interesse  , sa- 
rebbe egli  stato  giusto  di  fargli  cosi  com- 
prare a prezzo  di  danaro  il  drillo  ili  re- 
star fedele  ulte  sue  credenze  ? I.o  di- 

remo francamente:  una  separazione  perso- 
nale senza  perdita  delle  donazioni  la  com- 
prcndiam  pure  , quando  sta  sola  : ma  a 
fronte  d'un  divorzio  che  porta  seco  questa 
decadenza  c che  si  ottenne  per  le  stesse 
cause,  non  sappiamo  concepirla  in  un  legi- 
slatore intelligente.... 

Checchessia  di  queste  considerazioni,  le 
quali  senza  dubbio  bau  bene  tanta  forza 
quanta  quelli'  che  ne  si  oppongono  , in 
dritto  si  dcv'cgli  decidere  la  quislionc.  Ora 
in  dritto  noi  crediamo  aver  provato  a suffi- 
cienza che  nulla  permette  di  fare  una  scel- 
ta fra  quegli  elTelli  del  divorzio  che  non  han 
mica  per  causa  necessaria  lo  scioglimento 
dei  matrimonio,  e che  è impossibile  respin- 
gere questo  o quello  di  tali  elTelti  senza  dar 
nell'arbitrio. 

1,’arl.  299  (228)  , del  rimanente  , s'  ap- 
plica tanto  a'  testamenti  quanto  alle  dona- 
zioni tra  vivi.  Già  il  suo  testo  non  distingue 
punto  e parla  assolutamente  di  tutti  i ran- 
tagiji  falli  al  coniuge  reo  dal  suo  consorte. 
Da  un'altra  banda  i molivi  d'ingratitudine  e 
d’ indegnità  clic  determinano  la  ri  vocazione 
in  un  caso  supplicano  egualmente  all'altro. 
In  quanto  alla  circostanza  clic  il  testamento 
è sempre  rivocabilc  a<l  nnlain  (donde  si  po- 
trebbe voler  conchiudere  l'inutilità  d una  ri- 
vocazione  di  pieno  drillo),  essa  è insigni- 
ficante. pnscinehè  la  stessa  donazione  tra 
vivi , quando  è fatta  Tra  coniugi  durante  il 
matrimonio  è egualmente  rivocabilc,  giusta 
l'uri.  <096  (1050)  (<). 

Si  è domandalo  per  qual  termine,  una 

nati'  (Iridi  arresti  urllii  (lirista  erilicu.  I.  1,|i.  HO 

e srg.,  ii.  a. 
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volla  spanila  ilal  giudizio  ili  separazione 
personale  la  rivocazione  ili  una  donazione 
Ira  vivi  si  compierebbe  , in  caso  di  negli- 
genza da  parie  dello  sposo  donante  a ripe- 
lerc  la  cosa  donata  , la  prescrizione  clic 
mettesse  lo  sposo  donatario  al  sicuro  della 
ripetizione,  l'n  sapiente  avvocalo . é llèberl 
de  Uoun  (antico  ministro  di  giustizia),  invi- 
tato a dare  su  questa  quistione  una  consulta 
sulle  conclusioni  della  quale  siamo  stati 
noi  stessi  consultali  in  appresso,  lia  risposto 
che  il  termine  di  un  anno  dovrebbe  , ci 
sembra  , bastare  , per  analogia  dell  arti- 
colo 951  (882),  ma  che  supponendo  il  con- 
trario , non  si  potrebbe  sempre  dimandar 
pili  clic  la  prescrizione  decennale  dell’ arti- 
colo 1304  (1258).  Ora,  è questo  un  grave 
errore,  c la  prescrizione  di  treni’ anni  sola- 
mente è qui  applicabile. 

In  effetto  , per  la  pronunziazionc  della 
sentenza  di  separazione , la  donazione  è ri- 
vocata  di  pieno  dritto  ; essa  non  è nel  caso 
di  essere  annullala  , essa  è nulla  : non  può 
esservi  quistione  di  farla  rivocare,  poiché 
non  esiste  più,  essa  è annientata,  ('.osi  es- 
sendo, non  pnnssi  qui  invocare  nè  la  pre- 
scrizione annate  dell  art.  951  (882),  poiché 
quest’  articolo  regola  soltanto  l diluitila - 
melilo  delle  donazioni  per  ingratitudine,  né 
la  prescrizione  decennale  dell’  art.  1 304 
( 1258  ) , poiché  questo  secondo  articolo 
ugualmente  regola  I’  annullamento  di  varie 
convenzioni.  Questi  due  articoli  non  si  oc- 
cupano se  non  de’  casi  in  cui  si  tratta  di 
distrarre  un  alto  esistente  mentre  qui,  pro- 
nunziata una  volta  la  separazione  , la  dona- 
zione non  esiste  più  , essendo  rivocala  di 
pieno  drillo.  La  donazione  al  momento  che 
é rivocala  , la  proprietà  del  donatario  an- 
nientata, il  suo  titolo  soppresso,  questo  do- 
natario è dunque  ormai  un  semplice  deten- 
tore senza  titolo,  il  «piale  per  conseguenza 
puii  solamente  ac«iuistar  la  cosa  mercé  un 
possesso  di  treni’  anni , senza  anco  potere 
invocare  la  prescrizione  di  10  a 20  anni 
dell’ art.  2265  (2111).  Quest’articolo  2205 
(2111),  in  effetto,  esige  la  doppia  condi- 
zione del  giusto  titolo  e della  buona  fede  , 
che  il  possessore  non  può  «pii  adempiere. 
Cosi  , di  due  casi  di  «vocazione  di  pieno 
Marcar*,  rol.  /. 
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dritto  delle  donazioni  clic  sono  ammessi 
dal  Codice,  il  nostro  e.  quello  dell’  art.  900 
(885)  non  havvene  lino  pel  quale  la  leg- 
ge si  è data  la  pena  di  rammentare  il  ter- 
mine della  prescrizione  necessaria  in  si- 
mili ipotesi:  or  questo  termine  è bene  in 
effetto,  di  30  anni  (art.  900  (891)). 

III.  — La  separazione  personale  punto 
non  disciogliendo  il  matrimonio,  lascia  dun- 
que sussistere  fra’  coniugi  i reciproci  do- 
veri di  fedeltà,  «li  soccorso  e «l  assistenza. 
Ei  ne  segue,  che  non  solo  al  coniuge  in- 
nocente c per  un’eccezione  di  favore,  ap- 
partiene il  drillo  di  esigere  su’  beni  del- 
1’  altro  una  pensione  alimcnlizia  siccome 
area  luogo  in  caso  di  divorzio  secondo  lo 
art.  301  (230),  sibbenc  a ciascun  de’ due 
ed  iu  virtù  de’  principi!  generali  del  dritto. 

II  mantenimento  ilei  matrimonio  produce 
ancora  la  continuazione  delle  regole  ordi- 
narie sulla  patria  potestà.  Per  conseguen- 
za, al  padre,  giusta  l ari.  313  (289),  restan 
sommessi  i figli  , «piami  anche  egli  fosse 
convenuto , il  che  rende  inapplicabile  qui 
la  prima  parte  dell’art.  302  (232)  secon- 
do la  quale  i figli  doveano  esser  sotto- 
messi al  coniuge  che  avea  ottenuto  il  divor- 
zio. Ma  egli  è chiaro, e ninno  infatti  contra- 
sta, clic  l'autorità  giudiziaria  potrebbe,  con- 
formemente alla  seconda  parte  di  esso  ar- 
ticolo 302  (232),  c se  l’  interesse  fisico  o 
morale  ile’  figli  lo  esigesse  , ritogliere  al 
padre,  per  confidarla  alla  madre  o anche  ad 
un  terzo  , la  custodia  ili  essi  figli.  Non  é 
dubbio  neppure  che,  in  tuli  i casi,  i geni- 
tori serberebbero  conforme  alla  «Imposizio- 
ne doll  ari.  303  (233)  il  dritto,  «licioni  me- 
glio il  dovere , di  sorvegliare  il  manteni- 
mento c l'educazione  «le’  loro  figli,  e sareb- 
bero sempre  tenuti  a contribuirvi. 

Da  questo  stesso  principio  della  conti- 
nuazione del  matrimonio  risulta  infine  clic 
la  potestà  maritale,  rilassata  in  ciò  clic  con- 
cerne il  dritto  per  la  moglie  di  abitar  sepa- 
rata e d'amministrar  i suoi  beni,  non  è tut- 
tavia punto  infranta,  e conseguentemente  la 
moglie  non  potrebbe  acipiislarc,  alienare  ne 
obbligarsi  iu  fuori  di  ciò  clic  concerne  il 
suo  dritto  d’amministrazione,  senza  I auto- 
rizzazione del  marito  o del  giudice. 
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Circa  agli  altri  diversi  articoli  del  capi- 
tolo IV,  degli  cffclli  del  divorzio , basta  la 
lor  semplice  lettura  per  far  comprendere 
che  sono  inapplicabili  alla  separazion  per- 
sonale. salvo  gli  art.  295  e 297  (TT),  il 
cui  testo  presenta  le  tre  quistioni  : 1 . se  i 
coniugi  divorziati  prima  del  1816,  potreb- 
bero oggi  riunirsi;  2.  se  la  moglie  contro 
cui  fosse  stato  pronunziato  il  divorzio  per 
adulterio  prima  di  quell’epoca  potrebbe  og- 
gi sposare  il  suo  complice  ; 3.  infine  , se 
I impedimento  fra  la  moglie  adultera  ed  il 
sue  complice  esista  eziandio  nel  caso  di  se- 
parazione. 

Queste  tre  quistioni  sono  state  risolute, 
la  prima  affermativamente,  le  altre  due  ne- 
gativamente, nel  n".  IV  dell’Appendice  al 
cap.  1 , Migli  impedimenti  al  malrimo- 
nio,  p.  392. 

IV. — Rifacciamoci  al  lesto  del  nostro 
articolo.  La  separazione  personale  , esso 
dice,  produrrà  sempre  separazione  di  be- 
ni. Onde  i coniugi  saran  messi  allora  cir- 
ca i loro  beni  nello  stesso  stato  clic  se 
avessero  adottato  col  loro  contralto  il  re- 
gime di  separazione  (art.  1 536  a 1539) 
(TT).  o se  la  moglie  avesse  fatto  pronun- 
ziare coUd  separazione  con  un’azione  prin- 
cipale. secondo  clic  le  permettono  gli  ar- 
ticoli 1443  (1407)  c seg.  Se  non  che  ci 
avrà  fra  questo  caso  d'una  separazione  di 
beni  ottenuta  con  azione  principale  c quel- 
lo della  separazione  di  beni  come  conse- 
guenza della  separazione  personale  , una 
importante  differenza  ; cioè  clic  nella  pri- 
ma ipotesi  la  separazione  di  beni  produr- 
rebbe effetto  dal  giorno  stesso  della  do- 
manda , laddove  qui  non  lo  produrrà  se 
non  a far  tempo  dalla  pronunziata  sepa- 
razione personale. 

In  principio,  qualunque  sentenza,  in  ma- 
teria civile  produce  un  clfctto  retroattivo 
al  giorno  stesso  della  domanda;  attesoché 
la  sentenza , aggiudicando  le  mie  conclu- 
sioni, prova  clic  io  era  nel  mio  drillo  for- 
mando questa  domanda,  clic  pertanto  ha 
avuto  torto  il  convenuto  di  negarmi  sod- 
disfazione , e che  per  conseguenza  egli 
deve  ristorarmi  del  danno  che  mi  cagiona, 
ritardando  di  eseguirà  la  sua  obbligazione. 


Ma  questo  principio  evidentemente  spari- 
sce , quando  il  convenuto  é posto  dalla 
legge  stessa  nell’  impossibilità  di  annuire 
alla  domanda;  or  questo  appunto  ha  luo- 
go per  le  separazioni,  sia  di  persona,  sia 
soltanto  di  beni:  noi  abbiam  veduto  l'ar- 
ticolo 307  (T)  dichiarare  clic  « la  sepa- 
razione personale  non  puh  mica  seguire 
per  mutuo  consenso  » e l’art.  1445(1409), 
2n  comma . dice. , che  « ogni  separazione 
di  beni  volontaria  è nulla.  » Di  qui  segue 
clic,  per  le  separazioni,  il  drillo  comune, 
la  regola  è clic  la  sentenza  non  dovrà  pro- 
durre i suoi  effetti  se  non  dal  momento 
in  cui  è pronunziata.  Quando  dunque  l’ar- 
ticolo 1445  (T),  2°  comma,  dichiara  che 
« la  sentenza  di  separazione  di  beni  ri- 
monterà pc’  suoi  effetti  al  giorno  della  do- 
manda »,  fa  un'eccezione  a’  principi!,  una 
derogazione  al  dritto  comune  , e questa 
eccezione  non  essendo  qui  riprodotta  per 
la  separazion  di  beni  clic  tien  dietro  a 
quella  delle  persone  , ne  segue  die  que- 
st’ultima  rimane  sotto  l’ imperio  del  dril- 
lo comune. 

E di  fermo,  non  dovea  qui  ammettersi 
l’eccezione... Quando  la  separazion  di  be- 
ni vien  domandala  con  azione  principale , 
è fondata  sulla  mala  amministrazione  del 
marito,  sul  disordine  de’  suoi  affari  , sul 
pericolo  che  corre  la  dote  della  moglie 
(art.  1443  (1407));  la  causa  della  sepa- 
razione di  beni  esiste  di  necessità  al  mo- 
mento della  domanda,  ed  è urgente  di  ov- 
viarvi al  più  presto.  Per  contrario,  quan- 
do è domandala  la  separazione  di  perso- 
na, non  più  si  tratta  d’interessi  pecunia- 
ri,  è la  cessazione  della  vita  comune  clic 
trarrà  seco  la  separazion  di  beni,  la  quale 
non  è più  che  una  conseguenza  della  se- 
parazione personale  ; or  non  può  per  av- 
ventura l'cfrelto  precedere  la  causa.  E ciò 
clic  prova  bene  come  il  legislatore  abbia 
inteso  consacrar  queste  idee,  del  resto  si 
naturali,  è clic  per  la  separazion  di  beni, 
conseguenza  della  separazion  personale  , 
non  domanda  nell’  interesse  de’  terzi  che 
la  pubblicazione  della  sentenza  in  forza  di 
cui  essa  ha  luogo  (art.  880  ( 958)  Cod. 
proc.  );  ovechè  per  la  separazion  di  beni 
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|>rinci|tule  , colai  pubblicazione  della  sen- 
tenza, al  pari  necessaria  (art.  812  (950) 
tri)  , die  inoltre  essere  stata  preceduta  , 
ibi  dall'  origine  dell'  azione , dalla  pubbli- 
cazione della  domanda  medesima  ( tri  , 
art.  800,  801,  808  (944,  945,  940)). 

Se  dunque  una  moglie  , avendo  a do- 
lersi insieme  e di  fatti  motivanti  una  se- 
paratimi personale  e d ima  cattiva  ammi- 
nistrazione tale  da  esser  romlainenlo  ad 
una  sentenza  di  separatimi  di  beni  , vo- 
lesse far  risalire  al  giorno  medesimo  della 
sua  domanda  l'effetto  di  questa  separazion 
ili  beni,  le  sarebbe  d’uopo  domandare  ad 
un  tempo  e la  separazione  di  persona  e 
la  separazion  di  beni , osservando  le  for- 
malità volute  per  ambe  le  domande. 

Poiché  la  sentenza  di  separazione  per- 
sonale si  trae  dietro  la  separazion  di  beni 
e viene  cosi  a toccar  giinlcrcssi  pecuniali 
dei  coniugi,  ne  segue  die,  se  de’  credi- 
tori del  marito  vedessero  lesi  i loro  dritti 
per  effetto  del  concerto  frodolento  di  due 
coniugi,  ci  potrebbero,  giusta  l’art.  1441 
(1411),  impugnar  la  sentenza  ottenuta  in 
frode  de'  loro  drilli;  ma,  beninteso,  solo 
in  ciò  clic  risguarda  il  pregiudizio  die  tal 
sentenza  cagiona  loro  relativamente  a’  beiti 
della  comunione.  Parimente  quelli  clic  si 
trovassero  lesi  pel  manco  della  pubblica- 
zione voluta  dall’  art.  880  (958)  del  Co- 
dice di  procedura,  potrebbero  opporsi  al- 
l’esecuzione della  sentenza  non  pubblicala; 
sempre  per  altro  sotto  il  rapporto  soltanto 
degli  effetti  pecnniuri  di  questa  sentenza. 
L’art.  Olì  (T)  (I)  del  Codice  di  commer- 
cio fa  un’applicazione  espressa  di  tali  priu- 
cipii  al  caso  di  due  coniugi  di  cui  uno  è 
commerciante  ; ma  ciò  che  quest’  articolo 
dice  per  questo  caso  vuoisi  dirlo  di  lutti 
i casi  possibili  in  virtù  de’  principi'!  gene- 
rali del  dritto. 

Ma  colesti  creditori  non  potrebbero  al- 
lora, come  nel  caso  di  domando  di  sepa- 
razion  di  beni,  intervenire  ncU'islanza  (ar- 
ticolo 1441  (1411)  2*  parte),  giacché  la 
controversia  non  lui  nulla  di  pecuniario  e 
la  qiiislionc  di  danaro  non  nascerà  se  non 

(I)  Qui-NTarliuolo  non  trovn corrispondenza  nelle 
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dopo  la  sentenza  e per  una  lontana  con- 
seguenza di  essa.  Sarebbe  altrimenti  sol’ 
quando  alla  domanda  di  srparazioue  per- 
sonale fosse  unita  una  domanda  principale 
di  separazione  di  beili.  In  questo  raso  tro- 
vandosi riunite  le  due  quistioui,  pecunia- 
ria  e morale,  nulla  impedisce  agl’interes- 
sati di  prender  parte  al  dibattimento  in 
dò  che  riguarda  la  prima. 

V'.— Ora,  come  cessa  la  separazione  per- 
sonale? Itiirantoii  (11-525  e 018;  ponendo 
sulle  prime  per  principio  doversi  la  sepa- 
razione definire:  la  facoltà  accordala  al- 
l'un  (lei  coniuyi  di  vivere  separatamente 
dall’  altro  , e considerandola  quindi  come 
un  benefizio  particolare  , come  un  drillo 
proprio  ad  esso  coniuge,  iie  trac  la  con- 
seguenza die  questi  può  sempre  rimiri- 
zinrvi  c ristabilir  le  cose  nel  loro  stalo 
primitivo  , senza  il  consenso  dell’  altro. 

« A tal  uopo,  dice  , gli  basterà  di  notifi- 
care all’altro  un’  intimazione  di  sottomet- 
tersi a tulli  gli  obblighi  risultanti  dal  ma- 
trimonio. » Questa  idea  , clic  è pure  di 
Favard  , (v°  Sep.  pera.  , sez.  2 , $ 4)  e 
di  Yazeille  ( 11-595  ) , ma  clic  lo  stesso 

110  rantoli  riconosce  esser  mollo  dubbia  , 
ne  sembra  infatti  inammessibile. 

Non  parleremo  delle  alle  ragioni  di  mo- 
rale, d’equità,  di  tranquillità  pubblica  die 
suppongono  alla  stia  ummcssihililà  ; ci  li- 
miteremo alla  discussione  del  drillo.  Or 
qualunque  sentenza  è un  contratto  giudi- 
ziario , e pertanto  i suoi  effetti  non  pos- 
son  rivocarsi,  come  quelli  degni  contrat- 
to. se  iiou  col  umilio  consenso  delle  parli 
(art.  1134,  (1088),  2°  coni.).  Qui,  come 

111  ogni  altro  caso  , onde  una  sola  delle 
parti  con  la  sua  rinunzia  potesse  rimetter 
le  cose  nel  medesimo  stalo  di  prima,  bi- 
sognerebbe clic  il  contralto  giudiziario,  clic 
la  sentenza  di  separazione  avesse  ingene- 
rato soltanto  un  dritto  esclusivo  a questa 
parte;  in  questo  sol  caso  d un  drillo  unila- 
terale e proprio  ad  una  sola  persona  si  ap- 
plica la  regola  clic  » ciascuno  può  rinun- 
ziare al  benefizio  introdotto  io  suo  favore. 
Ora  è egli  così  ? Non  fa  nascere  la  sen- 

noslre  l.eyyi  di  ecce;,  {(ili  editori). 
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lonza  ili  separazione  de’  nuovi  drilli  se 
non  a prò  dell’  alloro?  Mentre  die  il  ma- 
rito alloro  otliene  il  drillo  di  uon  più  ri- 
covero la  moglie  presso  ili  sò,  non  otliene 
la  moglie  convenuta  quello  di  abitar  sepa- 
ratamente e di  non  più  seguire  il  marito, 
quello  di  amministrare  essa  stessa  i suoi 
beni  , di  riscuotere  le  sue  rendile?...  Ma 
se  in  tal  guisa  nascon  dei  dritti  reciproci, 
una  sola  delle  parli  non  può  aduuque,  con 
la  sua  sola  volontà  , rimetter  le  cose  nel 
loro  stalo  primitiva...  Spingiamoci  un  po’ 
più  oltre  in  tali  idee  , c 1’  errore  che  com- 
battiamo si  toccherà  col  dito.  Ciascuno,  di- 
resi, può  , con  la  sua  sola  volontà  , rinun- 
ziare al  drillo  introdotto  in  suo  favore. 
Si,  senza  dubbio  ; ma  non  può , con  que- 
sta stessa  volontà  , rinunziare  ni  dritti  in- 
trodotti in  favore  del  suo  avversario.  Laon- 
de, dal  rinunziar  che  fa  il  marito  attore  al 
dritto  che  ha  di  non  più  ricever  la  moglie, 
dal  notificare  alla  moglie  questa  rinuncia, 
che  ne  seguirà  mai  ? Che  la  moglie  ricu- 
pera la  facoltà  di  venire  ad  abitare  in  casa 
di  lui;  ma  non  già  clic  v’è  forzata...  Ancora 
una  volta , si  può  ben  rinunciare  a'  propri 


dritti,  ma  non  a quelli  dell’avversario. 

Pertanto  la  dottrina  che  combattiamo  ri- 
ceve una  formale  smentita  , e per  cosi  dire 
il  suo  brevetto  di  errore,  da  uno  degli  ar- 
ticoli del  Codice,  in  cfTctti  , se  la  separa- 
zione uon  fosse  nel  suo  insieme  che  una 
facoltà  accordata  all’  attore,  questo  attore  , 
nel  rinunciare  a tutte  le  parti  di  questa 
facoltà  , e specialmente  alla  separazione 
di  beni  che  lui  prodotta  la  sentenza,  rista- 
bilirebbe il  tutto  sull’antico  piede,  e la  co- 
munione anteriormente  esistente  riprende- 
rebbe il  suo  corso  pel  solo  effetto  della  no- 
tificazione di  questo  coniuge;  or,  l’art.  1451 
(1415)  dichiara  positivamente  che  questa 
comunione  non  potrà  ristabilirsi  so  non  col 
ululilo  consenso  delle  due  parli.  Laonde  , 
quando  la  moglie  , convenuta  sulle  istanze 
del  marito  , avrà  consentilo  a ristabilire  la 
vita  comune  con  le  sue  obbligazioni  , ri- 
marrà ancora  libera,  malgrado  la  contra- 
ria volontà  del  coniuge  , di  conservare  il 
suo  dritto  di  moglie  separala  di  beni.  La 
separazione  non  può  aduuque  cessare  , 
tranne  col  reciproco  consenso  dei  con- 
iugi (I). 


MASSI  MO  IIKL  TITOLO  SESTO 

DELLA  SEPARAZIONE  PERSONALE 


I.  — La  separazione  personale  c lo  stato 
di  due  coniugi  tra  cui  l'ohbligazione  della 
vita  comune  è stala  tolta  via  con  una  sen- 
tenza. 

Ani  esamineremo  successivamente: 

1"  Le  cause  clic  permettono  di  pronun- 
ziare la  separazione  personale; 

2”  Le  eccezioni  clic  debbono  far  respin- 
gere l’azione; 


3°  Le  forme  con  cui  l’azione  deve  in- 
tentarsi ed  istruirsi,  c le  misure  provviso- 
rie a cui  dà  luogo; 

4”  Gli  effetti  mediali  o immediati  della 
sentenza  c le  misure  accessorie  che  l’ac- 
compagnano; 

5°  Da  ultimo,  la  cessazione  della  sepa- 
razione personale. 


Delle  cause  della  separazione  personale. 


II. — La  separazione  personale  non  può 
pronunziarsi  se  non  per  Ire  cause: 

1°  L’adulterio  dell'uno  de’  coniugi;  ma 
con  grande  differenza  tra  il  marito  c la 

(I)  Cnnfr.  Zacluiriur  (III . |t.  378),  Hussol  Cpau. 
ìyO),  Dciliolombc  (IV -332);  Aligere,  1!»  ;ipr.  18.19; 


moglie.  Infatti  f adulterio  della  moglie  è 
sempre  una  causa  di  separazione  per  se 
stesso;  quello  del  marito,  all’incontro,  non 
produce  queste  (folto  se  non  quando  si  tratta 

Itoj.,  3 fri).  ISSI  (llcv.,39,  2.  213;  Dall.,  <1,  t , 
107). 
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di  una  concubina  , di  una  donna  di  pia- 
cere, che  il  marito  abbia  tenuta  nella  casa 
coniugalo  , ossia  in  una  casa  ove  la  mo- 
glie abitava,  o in  cui  il  suo  titolo  di  con- 
iuge le  dava  il  dritto  di  abitare  (art.  229 
2.10,  :$0(i  (211.  218,  T)). 

Ili.  — 2“  (ili  eccessi,  le  sevizie  0 le  in- 
giurie gravi  di  un  coniuge  contro  l’altro. 

Denominansi  eccessi  i trattamenti  che 
mettono  in  pericolo  la  vita  0 la  salute  della 
persona;  le  sevizie  son  tutti  gli  atti  clic, 
senza  esporre  ad  alcun  pericolo  fisico,  ren- 
don  tuttavia  la  vita  comune  insopportabi- 
le; l'ingiuria,  clic  può  realizzarsi  con  Tat- 
ti, con  parole  o con  iscritti,  ed  ogni  pro- 
cedere clic  disonori,  oltraggi,  o umili!  la 
persona.  (ìli  eccessi  sono  di  una  natura 
clic  non  comporla  nulla  di  relativo  ; per 
le  due  altre  classi  di  atti,  al  contrario,  vi 
è sempre  una  valutazione  da  Tare  per  de- 
cidere se  i procedimenti  del  coniuge  co- 
stituiscono delle  sevizie  0 delle  ingiurie  , 
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0 ancora  se  l’ingiuria  è abbastanza  grave. 
Questa  valutazione,  beninteso,  appartiensi 
a’  tribunali,  ed  c chiaro  clic  le  circostanze 
di  età,  di  sesso,  di  educazione  , di  posi- 
zione sociale,  ed  ogni  altra,  debbono  pren- 
dersi iu  considerazione  (art.  231  , 306 
(220,  T)). 

IV.  — 3°  La  condanna  di  un  coniuge,  po- 
steriormente al  matrimonio,  all’  una  delle 
cinque  pene  che  il  Codice  penale  dichiara 
inTamanli,  ma  che  non  isciolgono  il  matri- 
monio. Tali  sono  i lavori  forzati  a tempo; 
la  detenzione;  la  reclusione;  il  bando;  la 
degradazione  civica.  Beninteso,  è uopo  che 
la  condanna  sia  irrevocabile,  vai  dire  clic 
non  possa  più  sparire  mercè  l’appello  o il 
ricorso  in  cassazione  (articolo  232  , 306 
(221,  T)). 

La  separazione  personale  non  può  mai 
aver  luogo  col  semplice  consenso  ile’  due 
coniugi  (art.  301  (222)). 


Eccezioni  contro  la  domanda. 


V.  — L’aziunc  di  separazione  personale, 
sia  già  intentata  o noi  sia,  s'estingue  per 
due  cause:  1°  la  rinunzia  del  coniuge  oITc- 
so:  2"  la  morte  di  uno  de’  coniugi. 

I"  La  rinunzia,  qiihcome  in  ogni  altro 
caso,  può  essere  espressa  0 tacila.  Se,  po- 
steriormente alla  remissione  che  fin  falla 
il  coniuge  offeso,  l'altro  si  renda  colpevole 
di  nuovi  torli,  il  primo  potrà  agir  novella- 
mente invocando  i fatti  già  perdonali.  Ai 
tribunali  è lasciala  la  valutazione  delle  cir- 
costanze da  cui  il  coniuge  convenuto  pre- 
tenda far  risultare  una  tacila  rinunzia. 

Delle  forme  che  l'azione  dee  seguire  e 

VI.  — Il  coniuge  che  intentar  vuole  I’  a- 
zione  dee  presentar  una  domanda  al  presi- 
dente del  tribunal  civile,  il  quale  vi  risponde 
con  un’ordinanza  clic  ingiunga  alle  parli  di 
presentarsi  innanzi  a Ini  a giorno  indicato  , 
senza  assistenza  di  terzi.  Il  presidente  dee 
far  ogni  opera  per  riunire  i coniugi;  e,  se 
non  gli  vieti  fatto,  rende  una  seconda  ordi- 
nanza che  li  rinvia  ad  adire  direttamente  il 


2"  La  morte,  sia  del  coniuge  colpevole, 
sia  di  quello  innocente,  rende  impossibile 
la  sentenza  di  separazione.  Ila,  se  la  morte 
accade  quando  il  giudizio  è già  incolto,  bi- 
sogna continuar  la  disamina  dell’alfare,  per 
decidere  se  l’azione  era  n 110  fondata,  c de- 
terminare pertanto  (piai  |>arle  abbia  ad  es- 
ser condannata  alle  spese. 

La  rcciprocanza  di  torti  fra’  coniugi  deve 
prendersi  in  considerazione  per  valutar  la 
gravità  di  quelli  apposti  al  convenuto:  ma 
non  può  mai  essere  una  eccezione  contro  la 
azione  (art.  301  (T)). 

delle  limare  iirorcisorie  a cui  dà  luogo. 

tribunale.  La  stessa  ordinanza  autorizza  la 
moglie  a star  in  giudizio  ed  a ritirarsi  nella 
casa  convenuta  tra'  coniugi  o indicata  dal 
presidente,  ed  ingiunge  al  marito  di  mandare 
alla  moglie  gli  oggetti  di  suo  uso  giorna- 
liero. 

Indi  si  procede  giusta  le  regole  ordina- 
rie, salvo  questa  circostanza  clic  i parenti 
(meno  i discendenti)  ed  i domestici  de’ enn- 
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iugi  possono  esser  odili  come  testimoni. 

L’azione  s'intenta  mai  sempre  presso  il 
tribunal  civile  : non  potrebbe  dibattersi  in- 
nanzi ad  un  tribunale  criminale  come  acces- 
sorio dcll'azion  criminale  risultante  da'  falli 
clic  vi  dan  luogo.  Se  l’azione  criminale  tro- 
visi intentata  prima  dcll'azion  civile  n pen- 
dente questa  , riman  sospesa  quest'  ultima 
(in  dopo  la  decisione  da  intervenire  sulla 
prima. 

(ili  appelli  da  sentenze  di  separazione  si 
giudicano  innanzi  alle  Corti  d'appello,  in  u- 
ilienza  ordinaria  (art.  501  (T)). 

VII.  — Durante  I’  istanza,  l'amministra- 
zione de'  beni  de’  tìgli  rimane  al  padre:  ma 

Effetti  della  sentenza  e misure 

Vili.  — Quando  la  separazione  è pronun- 
ziala per  l'adulterio  della  moglie,  il  tribunal 
civile , in  eccezione  a’  principii  ordinarli , 
deve,  sulla  requisitoria  del  pubblico  mini- 
stero, pronunziare  contro  di  lei  la  pena  or- 
dinaria da  tre  mesi  a due  anni  di  prigionia, 
pena  clic  il  marito  può  impedire  o far  ces- 
sare, consentendo  a riprendersi  la  moglie. 
Questa  condanna  penale,  emanando  da  un 
tribunal  civile  , non  potrebbe  aver  luogo 
nè  contro  il  marito  adultero,  nè  contro  il 
complice  dell’  adulterio  della  moglie.  La 
stessa  penalità  qui  indicala  contro  la  moglie 
non  potrebbe  più  pronunziarsi,  se  il  marito, 
dal  canto  suo  fosse  riconosciuto  colpevole 
d'aver  tenuto  una  concubina  nella  casa  con- 
iugale (art.  508,  309  (TT)). 

IX. — Rompendo  la  separazione  personale 
tra'  coniugi  ogni  rapporto  d'abitazione,  la 
dimora  legale  del  marito  cessa  d’essere  la 
dimora  legale  della  moglie;  c questa  può 
aver  non  solo  la  sua  residenza,  ma  il  suo 
domicilio  particolare.  La  sentenza  di  sepa- 
razione rivoca  di  pieno  dritto  le  donazioni, 
sia  tra  vivi,  si?  testamentarie,  clic  il  coniuge 
innocente  avesse  fatte  al  colpevole  al  tempo 
del  matrimonio  o dipoi,  il  clic  non  impedi- 
sce punto  al  primo  di  conservar  quelle  clic 
l'altro  gli  avesse  fatte  reciprocamente.  Essa 
fa  perdere  del  pari  al  coniuge  colpevole  il 
suo  drillo  alla  precapienzu  convenzionale 
(ari.  311  (T),  n.  I e II). 


S NAPOLEONE.  L1U.  I. 

il  tribunale  dee  torgliela,  se  l'interesse  di 
essi  figli  il  richieggo.  Se  i beni  di  cui  gode 
la  moglie  sono  insudicienti,  il  tribunale  può 
aggiudicarle  una  provvisione,  cioè  una  pen- 
sione proporzionata  alle  facoltà  del  marito. 
Infine,  quando  i coniugi  son  maritati  in  co- 
munione, la  donna  può  esigere  l'apposizione 
de'  suggelli  su  mobili  della  comunione;  dip- 
più,  ogni  obbligazione  a carico  della  comu- 
nione ed  ogni  alienazione  degl'immobili  co- 
muni , consentita  dal  marito  in  frode  dei 
drilli  della  moglie  posteriormente  alla  se- 
conda ordinanza,  di  cui  sopra  si  è favella- 
to, debbono  esser  dichiarate  nulle  ( ici ). 


accessorio  che  l'accompagnano. 

X.  — La  separazione  personale  produce 
di  pieno  dritto  la  separazione  di  beni;  ma 
questa  non  ha  luogo  che  a far  tempo  dalla 
sentenza:  se  la  moglie  potesse  ottenerla  con 
elTetto  retroattivo  al  di  della  domanda,  le 
converrebbe  domandarla  coll  azion  princi- 
pale. Perché  la  separazione  di  persone  im- 
porla la  separazione  di  beni,  perciò  appunto 
dee  la  sentenza  venir  pubblicata.  La  man- 
canza della  pubblicazione  permetterebbe  a- 
gl  inleressati  di  opporsi  alla  sua  esecuzione: 
ma  solo,  beninteso,  in  quanto  concerne  gli 
interessi  pcruniari.  Questi  medesimi  inte- 
ressali potrchhnno  del  pari,  sempre  sotto  le 
stesso  rispetto,  censurar  la  sentenza  clic 
provassero  essersi  ottenuta  in  frode  de’  lor 
diritti.  .Ila  non  potrebbero  mica  intervenire 
ncU’islanzu  , tranne  quando  una  domanda 
principale  di  separazione  di  beni  accom- 
pagna la  domanda  di  separazione  perso- 
nale, c soltanto  per  ciò  elle  risguarda  la 
prima  (art.  311  (T),  n.  I Vj. 

XI.  — La  separazione  personale  lasciando 
sussistere  il  matrimonio,  la  patria  potestà 
rimali  tuttavia  al  marito  , onde  conserva 
egli  la  educazione  de’  tigli  , salvo  clic  il 
tribunale,  nel  costoro  interesse,  gliela  ri- 
tolga, per  allidarla  sia  alla  madre,  sia  ud 
un  terzo.  Dal  continuare  il  matrimonio  se- 
gue ancora  clic  i coniugi  debbonsi  tuttora 
In  fedeltà  coniugale  , i soccorsi  pccuniuri 
di  cui  l'uno  avesse  uopu  e che  l'altro  fosse 
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in  islnto  ili  porgere,  ed  eziandio  le  core 
personali  ohe  il  caso  richiedesse.  Ne  se- 
gue infine  che  la  moglie  non  può  acqui- 
stare, alienare,  nè  obbligarsi,  senza  l’au- 

Della  cessazione  della 

XII. — ho  sialo  di  separazione  personale 
non  può  cessare  che  pel  inuluo  consenso 
dei  coniugi.  Nel  caso  di  adulterio  della 
moglie  , il  consenso  del  marito  a ripren- 
derla, purché  ella  però  consenta  a profit- 
tarne, sospende  la  condanna  alla  prigionia 
pronunziala  contro  di  lei.  Del  resto  , la 
cessazione  della  separazione  personale  non 


torizzazionc  del  marito  o del  giudice,  salvo 
per  l'amministrazione  de’  suoi  beni  (arti- 
colo 311  (T),  n.  IH). 


separazione  personale. 

ristabilisce  mica  di  pieno  dritto  il  regime 
sotto  cui  le  parti  anteriormente  si  trova- 
vano ; in  difetto  d’  una  speciale  dichiara- 
zione , che  emanar  dee  dai  due  coniugi 
egualmente  ed  esser  consacrata  in  un  atto 
autentico  , essi  coniugi  rcslcrcbhon  sotto 
il  regime  della  separazione  di  beni  (arti- 
colo 311  (T),  n.  V)). 


>.JO« 


FISE  DELLA  1“  PARTE  DEL  1"  VOLINE. 


' Digitized  by  Google 


f 

Digitized  by  Google 


TAVOLA 


DELI.G  MATERIE 

SPIEGATE  NELLA  PRIMA  PARTE  DEL  PRIMO  VOLUME 


Putmio.n:  pag.  5 

IsTROurziONS. — Nozioni  preliminari.  « 13 

CAPITOLO  I.  — Del  diritto  e delle  leggi  in  ge- 
nerale > tri 

CAPITOLO  II.  — Del  diritto  francese  > 18 


SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE 


TITOLO  PRELIMINARE, • — della  pidblicazio- 

ME  , DEGLI  EFFETTI  E DELL'  APPLICAZIONE 


DELLE  legoi  in  generile  » 

Della  confezione,  promulgazione  c pubblica- 
zione della  legge  (ari.  1 (1  Mi)  > 

Della  min  rclroallivilà della lcgge(url.2(2)).> 
Della  distinzione  degli  statuii  reali  e perso- 
nali (art.  3 (1-0  Al)).  a 

Delia  conservazione  falla  dalla  legge  civile 

22 

fri 

28 

40 

francese  di  tulli  i principi  del  dirillo  na- 

turale.  — Diritto  assoluto  per  ogni  cilla- 

dillo  di  chiedere  giustizia  (art.  A (Ai)  a 

49 

Della  separazione  de.  poteri  legislativo  c gin- 

(Oziano,  organamento  del  potere  giudizia- 

no  in  I- rancia.  Allriliiizionc  della  Corte  ili 

cassazione  (art.  S (J))  » 

:;o 

Heassento  del  litoio  preliminare.  j- 

18 

LIBRO  PRIMO 


DELLE  PERSONE 

Dissertazione  sul  significato  della  parola 
Persoti»!.  Nozioni  sul  drillo  romano  » 02 

T1T0I.0  I. — DEL  GODIMENTO  E DELL*  paiVAZIONE 

dei  Daim  civili  » 08 

CAPITOLO  I.  — Del  godimenlo  ile'  drilli  ci- 
bili » ivi 

Questo  godìincnlo  appartiene  ad  ogni  cilta- 
iliim  francese.  come  si  nasce  e.  si  aililT- 
ticne  francese  (ari.  7,  8,  !),  10  c 12  (9  31, 

8,  11,  12-1.5  e Iti)  5 fri 

Della  condizione  dello  straniero  in  quanto 
ai  drilli  cieili  (art.  Il  (!»  ili,  n.  I))  a 83 

Della  condizione  dello  straniero  autorizzato 


a stabilirsi  in  Francia  (art.1 3 (9  M,  n.2))pag.  88 
De'  giudicali  stranieri  ed  esecuzione  in  Tran- 
cia i 91 

CAPITOLO  II.  — Della  pritazione  de'  drilli  ci- 
vili > 102 

Sezione  I.  — Della  prirazione  de'  drilli  civili  in 
conseguenza  di  condanne  giudiziali  a tri 

Della  prirazione  totale  dei  drilli  civili , os- 
sia della  morte  citile  n ivi 

Da  quali  condanne  risulta  la  morte  civile 
(art.  22,  23  c 24  (28,  T,  T)).  » 109 

Degli  effetti  della  morte  civile  (ari.  23  (T))a  110 
In  qual  momento  essa  Ita  luogo  (art.  26-27 
(211-30  M)).  a UO 

Tre  periodi  sono  a considerarsi  nel  corso  ili 
contumacia,  — Primo  periodo  (ari.  28^25 
(31-34)).  a Ili 

Scarnilo  periodo.  — Risurrezione  civile.  — 
Critica  della  morte  civile  (art.  30  (33  M))»  139 
Terzo  periodo  (art.  32-33  (33;)  » 11!) 

Della  privazione  parziale  de'  dritti  civili  a 133 
Reasscnto  del  titolo  primo  i 111 

TITOLO  II.  — PELLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE  t llii 
CAPITOLO  I.  — Disposizioni  generali  a ini 

Del  valore  che  hanno  gli  estratti  degli  alti 
dello  sialo  civile  (art.  il  (47  Al))  a 173 
De'  inuzzi  come  supplirsi  agli  atti , quando 
o non  furono  iscritti  sui  registri  o quando 
si  silmio  distrutti  (art.  40  (48  M))  » 177 

Degli  alti  dello  stalo  civile  dei  Francesi  ri- 
crvuli  in  paese  straniero  (art.  47-48  (49- 
30  SITI)).  » 1£2 

Delle  contravvenzioni  degli  ufliziali  dello  sialo 

civile  (art,  10  (12  )l». » IS3 

CAPITOLO  II.  — Degli  alti  di  nascila  » 188 

Della  dichiarazione  della  nascila  lari.  51-18 
11748))  , a iti 

Della  iscrizione  degli  alti  di  riconoscimento 
(art.  82  (80))  ITI 

CAPITOLO  III.  — Degli  all!  di  matrimonio 
(Binilo)  b 197 

CAPITOLO  IV.— Degli  atti  di  morie » 201 

Delle  regole  per  i casi  ordiuaii  (ari.  77  a 
il)  182  a 8ii).  T ics 

Delle  regole  speciali  per  i casi  straordinari 


Digitized  by  Google 


510  TAVOLA 

di  morte  fori.  80  a 87  ("83  » 92))  pag.  207 
CAPITOLO  V.  — Degli  «Ili  dello  «lato  citile,  ri- 


Dclla  scomparsa  del  padre  in  tre  ipotesi  (nr- 
ticoli  Iti,  1t2  e tUtll.).li6c  Hii).|n;. 


Della  scomparsa  della  madre  nelle  stesse  ipo- 


ita 

iiS 


guani»  ai  militari  fuori  del  territorio  della 
reiiniililicii 


MI 


tesi. 


Della  competenza  rispettiva  degli  (iniziali  spe- 
ciali dell'annata,  e degli  ulliziali  del  pnesc 
straniero  a 

CAPITOLO  VI.  — Della  rellificazione  degli  alti 
Hello  sialo  rii  ile 


222 


Degli  cITetti  non  indicali  dal  Codice  della 
presunzione  di  assenza  relativamente  ai 
tigli  maggiori , e della  dichiarazione  dei 

minori.  a 


227  Aper..vuia:.  — De~  militari  assenti 


351 

J752 

itati 

idi 


llcissr.vto  del  lilolu  II. 


a 235  Bg.vssr.vro  del  lilolo  IV. 


TITOLO  III.  — uri  nmncnio 


il  210 TITOLO  t'.—  del  «ATamosio. 


Del  eangiameiilo  ili  domicilio  (art.  103.  Kit, 

IO.»  (108  Al.  10!),  Udii a 2(1 

Del  dunueilio  convenzionalo  (art.  ili  <tl6))p  231 


CAPITOLO  I.  — Deliri  ipialilà  e condizioni  ne- 


cessarie per  contrarre  matrimonio. 
Dell'  eia  competente  (art.  tii  (152  Al)). 


360 

m 


Di  issimo  ilei  titolo  III, 

1 ITOLO  /I,  -iui.il  assesti" 


» 233  Del  consenso  delle  parli  contraenti  (art.  HO 


Km 


(ISSI). 


CAPITOLO  I.  — Della  presunzione  di  assenza  » 2.’»7  Della  mancanza  di  un  primiero  connubio 


CAPITOLO  II. — lidia  dichiarazione  ili  assenza  a 201 
CAPII  OLI)  Il  r:-  li.  gii  elicili  dell-' assenza"  a"265" 
Leziose  i.  — Degli  (Tirili  dell'  assenza  relativa-- 


(art.  147  (155)). 
Del  consenso  degli 
250  fica  a 101 0. 


_ittl 

367 

369 

380 


ascendenti  (art,  1 AH  a 


mente  ai  beili  elle  l'assente  possedeva  al 
tempo  , | su»  alloiilaiiaineiilo 


Dell'  immissione  provvisoria  in  possesso  de- 
gli  eredi  presuntivi  (art.  120  (126  >1)  » 

Deli*  immissione  in  possesso  degli  aventi  di- 
rmo  olire  gli  eredi  presuntiti.  Apitliira 


TrT 


Del  consiglio  degli  ascendenti  (art.  151  a 
155  (166  M a 1691). 


Degli  elicili  della  mancanza  del  consenso  o 
del  consiglio  contro  l'uflizialc  civile  (urti- 
colo  156-137  (170-171)).  il 

Dell*  applicazione  di  questi  principi  ai  tigli 

/«.i — mi — « rii  /«Tu  m i » 


384 

386 

387 

388 
392 

399 

AOO 

101 

409 

A13 

AIA 

tei 

119 

A22 

427 

433 

456 

467 

480 

490 

iei 

492 


del  testamento  (ari . igj  n29  N)  „ 270 

Della  larnllà  pel  coniuge  in  romunione  di 
beni  d' impedire  gli  elTetli  della  dichiara- 
zione di  assenza  (art.  124  (130)).  a 274 

De' dritti  degl'  immessi  provvisoriamente  in 


naturali  (ari.  t.'i3  e Ì59  (I72-I73i).  » 

Del  consenso  del  consiglio  di  famiglia  (arli- 
eolo  160  (174)).  a 

Degl'  impedimenti  al  matrimonio  per  paren- 
tela (ari.  161  a 164  (158  a 161)).  a 


possesso  e del 

sulle  rendile  ari.  127-128  . 1 li  t.U  . » 


Ari'tsnicE  sii  gl'  impedimenti  al  matrimonio. — 
598  Matrimonio  ile’  preti.  » 

CAPITOLO  II.  — Delie  formalità  relative  atta  cc- 


coniugc  amministratore  , 


Dell'  immissione  dilllnitiva  in  possesso.  Della 
liberazione  delle  cauzione  (ari.  129(135)).  « 308 
Dell' apertura  reale  della  surrcssione  dcll'as- 
sei.le.  Della  peliziune  dell'eredità  (art.  130 
(136  Al)).  » 312 

Del  ritorno  o delle  nuove  dell'  assente  du- 
rante l’ immissione  difllnilivu.  \utura  del 
drillo  di  proprietà  degl' immessi  diillnitiva- 
menle  in  poss  sso  (ari.  132  (138)).  a 313 
Del  termine  privilegiato  accordato  ai  discen- 
denti dell'  assente  per  reclamare  il  sem- 
plice possesso  de’  beni  durante  1'  assenza 
(art.  133  (139)).  a 318 

Da  chi  c contro  ehi  si  esercitano  sia  pria , 
sia  dopo  la  dichiarazione  di  assenza,  le 
azioni  attive  c proprie  dell’  assente.  Con- 
tro chi  corre  la  prescrizione  de’  suoi  beni 
(art.  134  (140)).  a 321 

Sezioni  II.  — Degli  rifelli  dell'assenza  riguar- 
do alle  ragioni  ercnluaii  che  possono  com- 
porre all*  assente.  I 333 

Del  passaggio  di  questi  drilli  in  coloro  che 
gli  raccoglierebbero  in  mancanza  dell'  as- 
sente (art.  135-136  (141  142)).  li  iti 

Del  dritto  dell'  assente  che  ritorna  di  speri- 
mentare questi  drilli , purché  non  si  sia 
acquistala  la  prescrizione.  Alienazioni  con- 
sentile dall'  crede  apparente  (articolo  137 
(143)).  a 329 

Dell'  acquisto  de’  frutti  del  possesso  in  buona 
fede  (art.  138  (141)).  » 233 

Seziose  III.  — Degli  elTetli  dell’assenza  relali- 
vamrnlc  al  matrimonio  (139-140).  a 339 
CAPITOLO  IV.  — Della  cura  de’  figli  minori  del 
padre  scomparso.  a 313 


lebrnzione  del  matrimonio.  » 

Della  pubblicazione  (art.  63  a 65,  70  a 73,  164 
a 169  (68,  72  a 75.  175  a 178)).  » 

Del  matrimonio  di  un  Francese  con  uno  stra- 
niero (art.  170  c 171  (180)). 

Del  domicilio  pel  malrimonio  (art.  74  (76)).  a 
Della  celebrazione  del  malrimonio.  Della  re- 
dazione dell'atto  (art.  73.  76  (77,  79  Al)),  a 
CAPITOLO  HI.  — Delle  opposizioni  al  matri- 
monio. a 

Delle  persone,  cui  appartiene  il  drillo  di  op- 
porsi (art.  172  a 175  (181  a 184)).  a 
Delle  formalità  delle  opposizioni  (art.  66  a 
69,  176  (69  a 71 , 185)).  a 

Della  revoca  delle  opposizioni  (art.  177  a 179 
(186  a 188)).  » 

CAPITOLO  IV.  — Delle  domande  per  nullità  di 
matrimonio.  — Differenza  tra  il  matrimo- 
nio propriamente  nullo  e l' annullabile,  a 
Dell'  annullamento  per  vizio  di  consenso.  Dis- 
sertazione (ari.  180  a 181  (TT)).  a 

Dell’  annullamento  per  impuberlà  , per  biga- 
mia, per  incesto  e per  clandestinità  (arti- 
colo 1 84  a 193  (TT)).  » 

Delle  pruovc  della  celebrazione  del  matri- 
monio (art.  194  a 200  (TT)).  a 

Del  matrimonio  putativo  (art.  201-202  (191- 
192)).  a 

CAPITOLO  V. — Delle  obbligazioni  che  nascono 
dal  matrimonio.  a 

Del  dovere  di  educare  i tìgli  (art.  203-204 
(193  Al,  194)).  a 

Teorica  del  dovere  alimenlizio  (art.  205  a 
211  (195  a 200).  a 
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CAPITOLO  VI.— De’ drilli  e ile’ doveri  rispet- 


tivi ile'  coniasi.  pag.  5Ut~ 

Del  reciproco  dovere  di  fedeltà,  soccorso  ed 


TITOLO  VI.  — DEL  DIVORZIO  E DELLA  SEPLRAZIO.VE 

PERSOIULE.  [)Rg.  5W) 

Capitoli  I,  II,  III,  * IV  relativi  al  divorzio,  n 542 
CAPITOLO  V.  — Della  separazione  ■personale 

ir  Si7 


assistenza  (art.  212  (201)).  » »PT 

Del  dovere  pel  marito  di  proteggere  la  mo- 


glie,  c per  la  moglie  di  obbedire  e coa- 
bitare col  marito  fari.  213-214  {202-203)).  » W-> 
Teorie  dell’  iucupacilà  delle  donne  maritale 
(art.  215  a 226  (204  a 215)).  » 506 

CAPITOLO  VII.  — Dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio. » 525 

CAPITOLO  Vili. — Delle  seconde  nozze.  » 52A 

Reassc.tto  del  lilolo  V.  à 526 


7arir3WT(T)T 
Delle  cause  delia  separi 


ticolo  506  (T)7 


personale  (ar- 


ivi 


Delle  formalità  per  intentare  ed  Islruirue 
1’  azione.  Misure  provvisorie  (articolo  507 
(222  M)).  » 551 

Degli  effetti  della  separazione.  Dissertazione 

sulla  nullità  delle  donazioni  (art.  311  (T).  a 556 
IteASStWTO  del  Ululo  VI.  » 56t 
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